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UMILTÀ'  GESUITICA. 


rii  passare  dalla  considerazione  del'a  civiltà  a quella  dell*  umiltà  cristiana, 
parrà  a molti  poco  logico  e dicevole,  e come  un  saltare  dalla  reggia  c dal  fóro  nel 
chiostro.  Imperocché  nel  concetto  di  molti  l'umiltà  è una  virtù  propria  dei  monaci, 
della  quale  il  mondo  laicale  può  e dee  far  senza;  quasi  che  l'umano  consorzio  pos- 
sa stare  in  piede  senza  i due  puntelli  deU’uhbidicnza  c uguaglianza  civile,  o come 
se  queste  due  virtù  politiche  abbiano  la  lor  perfezione  senza  l'umiltà  evangelica 
che  ne  è il  fondamento.  L'error  volgare  proviene  dal  falso  concetto  che  molti  si 
formano  dell'umilià  vera,  perchè  la  confondono  colla  falsa;  cioè  con  quella  specie 
più  o meno  alterata  di  tal  virtù  che  le  dottrine  degl’ipermislici  e in  ispecic  il  Ge- 
suitismo sviato  si  studiano  d’ introdurre.  Giova  adunque  il  distinguere  accurata- 
mente tali  due  forme  e mostrarne  la  differenza;  cominciando  a considerare  l’umil- 
tà nei  suo  essere  generalissimo,  qual  virtù  fondamentale  negli  ordini  della  ragione 
l della  religione  egualmente.  Come  ogni  abito  e alto  virtuoso,  essa  ba  la  sua  radi- 
ce nella  essenza  incommutabile  degli  enti,  e imporla  un  obbligo  morale,  perchè  la 
disposizione  contraria  introduce  ripugnanza  e discordia  fra  l’arbitrio  umano  e la 
natura  intrinseca  delle  cose.  Il  primo  senso  dell’  umiltà  nasce  dalla  coscienza  che 
abbiamo  della  nostra  imperfezione,  e si  manifesta  con  quel  timore,  da  coi  non  va 
pare  immune  I'  nomo  selvatico,  quasi  incapace  di  raziocinio  : egli  teme,  perchè 
sente  il  suo  nulla  verso  quella  potenza  occulta  ed  immensa  che  anima  e governa  la 
macchina  dell'universo.  Gli  stessi  pregi  e privilegi  della  nostra  natura  ne  attestano 
la  circoscrizione,  sia  perché  non  gli  abbiamo  da  noi,  e perché  sono  finiti,  angu- 
sti, imperfetti,  misti  di  male  e di  mancamenti,  possiamo  perderli  tutti,  ne  perdia- 
mo in  efTelto  molti,  e la  forza  onnipotente  ebe  ce  gli  ha  largiti  può  sola  restituir- 
celi, conservarceli,  accrescerli  e assicurarli  in  perpetuo.  Qual  è infatti  il  bene  u- 
mano,  che  non  soggiaccia  a queste  condizioni?  La  vita  ? Ma  un  soffio  d’aria,  un 
granello  di  sabbia,  uoa  stilla  di  liquore  può  estinguerla.  L'ingegno?  Una  malat- 
tia, una  percossa,  un  sonnifero  può  spegnerlo  c la  vecchiaia,  se  non  altro,  lo  sce- 
ma o lo  annulla.  La  scienza  ? Ma  essa  è in  certo  modo  un  acquisto  d' ignoranza  ; 
perchè  ad  ogni  nuova  verità  chescopriamo  si  accompagnail  presentimento  di  mol- 
te altre  che  non  ci  è dato  di  penetrare,  e di  cui  dianzi  non  avevamo  puro  un  so- 
spetto ; come  quelle  fiammoline,  che  spiccando  da  lungi  in  una  notte  tempestosa, 
non  servono  che  a farci  misurare  la  vastità  delle  tenebre.  La  ricchezza,  la  poten- 
za, la  gloria  e gli  altri  beni  di  fortuna  ? I quali,  oltre  la  caducità  comune,  hanno 
questo  di  proprio,  che  non  posseduti  e contemplati  di  lontano,  paiono  grandissimi; 
ma  come  tosto  si  cominciano  a gustare,  riescono  insipidi  e vani.  La  stessa  virtù, 
benché  sopravanzi  lutti  gli  altri  beni  di  pregio  e di  eccellenza,  non  adempie  iu 
questa  vita  i numeri  della  perfezione;  giacché  per  quanto  sia  robusta  e avvalorata 
da  lunga  consuetudine,  una  tentazione  gagliarda  può  vincerla  e prostrarla.  Siag- 
Giobgbti.  Il  Getuita  Moderno.  Voi.  IV.  2 
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fissioni  cbc  ci  si  trovano,  e riferendoli  al  loro  ultimo  fine  c alla  lor  prima  origine. 
Cbi  volesse  assolutamente  disdire  ogni  valore  ai  beni  creati  non  sarebbe  umile, ma 
incorrerebbe  in  un  altro  eccesso  sofistico;  il  quale  è veramente  meno  vizioso  della 
superbia,  stante  che  l'intervallo  frapposto  tra  il  creatore  e la  creatura  è infinitamen- 
te maggiore  di  quello  che  parte  essa  creatura  ed  il  nulla, quantunque  tale  intersti- 
zio sia  pure  infinito(l).Tultavia  l'eccesso  prefato  è por  vizioso  insè  medesimo  e di- 
struttivo della  virtù  ; anzi  per  un  verso  si  confonde  colla  esagerazione  contraria  ; 
giacché  tulli  gli  estremi  e conflitti  sofistici  hanno  questa  proprietà  da  natura,  che 
s’intrccciauo  insieme  e si  presuppongono  scambievolmente.  E di  vero  chi  toglie  ogni 
valorealle  cose  create  nega  il  pregio  dell’esistenza  e quindi  fa  ingiuria  all'atto  crea- 
tivo; il  che  non  può  passare  senza  disprezzo  del  creatore  medesimo.  Negare  il  me- 
rito delle  creaturo  è un  supporre  che  Iddio,  creando  il  mondo,  abbia  fatto  un  la- 
voro di  nessun  momento,  o bamboleggiato  più  del  ragazzo  che  si  diverte  a far  gal- 
lozzole e mulinelli  ; giacché  il  ragazzo  trae  dal  suo  passatempo  almeno  un  piace- 
re, ebe  ha  pur  qualcosa  di  effettivo, dove  che  l'essere  assoluto,  non  potendo  accre- 
scere la  felicità  propria,  non  si  avrebbe  proposto  alcun  fine  dando  opera  a cosa 
assolutamente  da  nulla.  Colui  pertanto  che  vilipende  il  creato  si  giudica  più  savio 
del  creatore,  che  approvò  per  buone  le  sue  fatture,  e se  oe  compiacque,  poiché  le 
ebbe  prodotte  (2).  Oltre  che  l’asserzione  ripugna  alla  natura  intrinseca  delle  cose; 
perchè  valore  sinonima  con  realtà,  essere  , esistenza  : ciò  che  non  vale  assoluta- 
mente,  non  sussiste  ; e il  solo  nulla  non  ba  valore,  perché  non  ba  realtà  e non  ò 
pure  oggetto  di  cogitazione.  All'  incontro  ciò  che  si  pensa  o pnò  essere  pensato  ha 
per  ciò  solo  del  reale  e quindi  una  valuta  ; onde  è degno  di  stima  ; e perciò  sli- 
maliva  e pensiero  sono  sinonimi,  come  pensare  e pesare  sono  omonimi  radicalmen- 
te. Il  solo  niente  non  pesa  e non  vale,  perchè  non  può  essere  pensato  e stimato.  E 
siccome  le  cose  create,  benché  finite  in  atto,  sono  potenzialmente  infioite,  e corro- 
no incessabilmente  verso  l’ infinito  assoluto,  cioè  verso  Dio,  se  ne  accresce  ancora 
il  loro  momento  ; il  quale  viene  in  certo  modo  ad  esser  pure  infinito.  Di  più  chi 
contende  alla  creatura  ogni  valore,  nnga  quello  dell'Idea,  ond’è  esemplata,  e di 
cui  rende  imaginc,  come  colui  ebe  vilipende  l’opera  dell'artista  ne  vitupera  il  con- 
cetto e l'ingegnò,  e l’offesa  fatta  al  figliuolo  ridonda  in  disonore  del  padre.  Imperò, 
se  il  vizio,  di  cui  parlo,  fosse  coerente  a sé  stesso,  dovria  trapassare  dal  disprezzo 
del  creato  a quello  del  suo  principio,  disdire  a Dio  ogni  realtà  ed  eccellenza,  e riu- 
scir finalmente  al  nullismo  assoluto  ; il  quale  non  è altroché  il  panteismo  stesso, 
come  negato  e distratto  da  quella  intestina  contraddizione,  che  ne  è I'  essenza,  e 
divenuto,  per  cosi  dire,  vittima  e ludibrio  della  propria  sofistica.  E perciò  i vitu- 
peratori del  crealo  sono  anch'essi  sostanzialmente  panteisti,  e l’eccesso  loro  proce- 
de da  nn’occulla  superbia.  Soperbo  infatti  èchi  manoir  ette  ciò  che  èpregialoea- 
malo  da  Dio,  ciò  ebe  desta  ed  occupa  le  amorose  sollecitudini  della  sua  paterna 
providenza,  ciò  che  adombra  finitamente  le  sue  perfezioni  infinite,  c forma  l'og- 
getto estrinseco  di  una  potenza  senza  limiti.  Potrei  distendermi  e provare  che  ogni 
disordine  morale  non  è solo  un  dispregio  di  Dio,  ma  involge  egualmente  un  vili- 
pendio del  creato,  e che  è appunto  in  virtù  di  tal  vilipendio  ebe  i’azion  si  ritorce 
contro  il  primo  autore  di  ogni  bene,  che  non  può  essere  debitamente  adorato  da 
chi  io  offende  nelle  sue  opere. 

Lo  spirito  umano  abbandonato  a sé  medesimo  oscilla  tra  due  sentenze  contra- 
rie, ciascuna  delle  quali  esprime  uua  parte  del  vero  ; onde  qnesto  non  pnò  avere 
il  suo  compimento,  se  quelle  non  si  conciliano.  La  filosofia  eterodossa  da'suoi  pri- 
mordii  sino  ai  dì  nostri  fu  sempre  divisa  in  due  campi  nemici  e porge  lo  spettacolo 

4 

(1)  In  filosofia  come  in  matematica  vi  sono  molli,  anzi  infiniti  ordini  d'  infiniti  relativa,  che 
si  sogliono  distinguere  dall’  infinito  assolalo,  come  dichiarerà  nella  Frolologia. 

(2)  Gin  , I,  4,  10,  13,  18,  21,  28,  31. 


8 

di  un  perpetuo  conflitto.  Gli  uni  dicono:  lutto  è mutò,  perchè  ogni  cosa  nel  mon- 
do è finita  doppiamente,  sia  come  limitata,  sia  come  passeggierà  e corrente  ad  un 
fine.  Gli  altri  affermano  che  niente  é vano,  salvo  il  pretto  nulla,  che  è vanissimo, 
perchè  non  possiede  sussistenza  di  sorta.  La  seconda  sentenza  è fino  ad  un  certo 
punto  protetta  dal  retto  senso,  qualunque  siano  le  opinioni  speculative;  perchè  al 
nulla,  come  al  dubbio  assoluto,  la  natura  e la  vita  egualmente  ripugnano.  Ma  la 
prima  è conseguenza  legittima  del  principio  eterodosso  inlcsoe  incalzalo  vigorosa- 
mente. Nulla  è vano,  perchè  tutto  è Dio,  dice  il  panteista  occidentale,  in  cui  la 
forza  del  scuso  c dell'uso  pratico  prevale  alle  urgenze  speculative.  Anzi  tutto  è va- 
no appunto  per  questa  ragione,  replica  il  panteista  di  Oriente,  perchè  Iddio  stesso 
è una  vanità  infinita.  Tal'è  il  corso  e l'esito  logica  d'ogni  dottrina,  che  immedesima 
sostanzialmente  il  creatore  colle  sue  fatture  ; onde  anco  in  Europa  il  realismo  di 
Benedetto  Spinoza  e di  Federigo  Schelling  ehl>e  per  ultimo  corollario  il  nullismo 
degli  Egelisti.  A questo  fatto  non  poterono  al  tutto  sottrarsi  uè  pur  la  Grecia  e l'I- 
talia, non  ostante  il  genio  sensato  e civile  che  predomina  nelle  nazioni  di  ceppo  pe- 
Jasgico;  tanto  che  da  Eraclito  al  Leopardi  non  mancarono  ingegni  severi,  che  for- 
viandosi dal  dogma  legittimo,  si  attennero  alla  prima  conclusione;  e niuno  l’espres- 
se più  fortemente  e più  dolorosamente  del  nostro  grande  compatriota  coetaneo;  il 
quale  in  ogni  suo  scritto  non  ha  propriamente  parlando  e non  esprime  che  un  solo 
pensiero,  cioè  l'immedicabile  infelicità  dell’esistenza, 

E l' infinita  vanità  del  tolto. 

La  sola  riconciliazione  possibile  dei  due  veri  discordi  vien  somministrata  dal 
concetto  creativo;  e perciò  non  potè  essere  conosciuta  appieno  dai  popoli  etero- 
dossi. Il  primo  scrittore,  che  labbia  chiaramente  espressa,  è l'Ecclesiastc;  il  qua- 
le nel  corso  del  suo  libro  (1)  espone  con  facondia  orientale  la  sofìstica  emergente 
dalla  vanità  relativa  delle  cose  creale,  e nella  conclusione  (2)  ne  porge  lo  sciogli- 
mento dialettico.  La  stessa  idea  conciliativa  altrimenti  espressa  campeggia  e rilu- 
ce mirabilmente  nello  storico  poema  di  Giobbe.  Ma  la  nitida  e compila  espressio- 
ne del  vero  fu  arrecala  agli  uomini  dall'  Evangelio,  i cui  insegnamenti  esprimono 
sotto  mille  svariatissime  forme  questa  gran  verità,  che  ogni  menoma  cosa  riferita  a 
Dio  c con  Dio  congiunta  è tutto,  e ogni  gran  cosa  da  Dio  disgiunta  è niente  ; on- 
de con  Dio  nulla  è vano,  e senza  Dio  tutto  riesce  vanissimo.  Cosi  la  speculativa  di 
Giovanni  è fondata  sull’  idea  di  creazione  e su  quella  di  redenzione  (3)  ; e la  mo- 
rale di  Cristo  si  volge  sui  due  perni  dell'amor  del  prossimo  come  sè  stesso,  c dcl- 
l’ amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  ; il  primo  dei  quali  amori  presuppone  il  pregio 
della  creatura,  c il  secondo  lo  giustifica;  perchè  l’importanza  e la  dilezion  relati- 
va del  finito  vien  meno,  se  non  s’ innesta  in  quella  dell'  infinito.  Or  qual  è l’ idea 
unica,  da  coi  derivano  le  due  leggi  e i due  affetti,  se  non  quella  dell’  alto  creati- 
vo, che  inchiude  ed  esprime  nella  sua  unità  sintetica  il  mondo  e il  suo  fattore  col 
vincolo  che  li  collega  ? Ragguagliala  col  dogma  della  creazione,  resistenza  si  ri- 
concilia seco  medesima,  e alla  voccbia  discordia  del  mondo  paganico  sottentra  la 
pace  apportala  dall'  Evangelio.  L’ esistenza  è nulla  senza  l'atto  creativo  ed  è lutto 
con  questo  atto.  È nulla  nel  primo  caso,  perchè  viene  dal  nulla,  va  verso  il  nulla, 
è limitata  dal  nnlla,  ed  è nulla  in  sè  stessa,  in  quanto  che  la  sua  sostanzialità  reale 
è un  effetto  ed  uo  dono  dell’azione  creatrice.  È tutto  nel  secondo  caso,  perchè 
procede  da  Dio,  esprime  le  sue  perfezioni,  s’ immoglia  successivamente  e miglio- 
randosi acquista  nuovi  gradi  di  essere,  si  allontana  vie  più  dal  nulla,  c invece  di 
tornare  ad  esso  s’ incammina  all' eterno,  e corre  verso  1'  amplesso  del  suo  princi- 
pio, che  è pure  il  suo  fine  sapremo,  non  già  smettendo  la  personalità  propria,  se- 
condo il  parere  degli  cmanatisli  e dei  panteisti,  ma  ampliandola  c perfezionandola 
(1)  Eccls.,  I-XI.  - (S)  Ibid.,  XII.  - (3)  J»a.,  I,  3, 14. 
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in  modo  inescogitabile.  Eccovi  come  l'esistenza  acquista  un  valore  grandissimo, 
anzi  infinito,  se  si  considera  ne’  suoi  riscontri  coli’  alto  creativo;  perchè  veduta  in 
tale  aspetto  non  si  può  più  sequestrare  nel  nostro  intendimento  dall'  idea  del  suo 
principio  e del  suo  fine,  e quinci  di  quella  vita  perpetua,  in  cui  è destinata  a gioi- 
re e posare.  L’universo  senza  Dio  è meno  che  il  sogno  di  uu'  ombra,  e il  nullista 
orientale  discorre  meglio  di  Pindaro  ; ma  l’universo  in  Dio  c con  Dio,  secondo  il 
concetto  di  Paolo,  è lo  secchio  effettivo  di  un  oggetto  infinito,  la  copia  e l' im- 
pronta sostanziale  e perpetua,  benché  imperfetta,  di  un  perfettissimo  esemplare. 
Come  senza  Dio  le  cose  più  grandi  son  piccolissime,  cosi  con  Dio  le  più  piccole 
sono  grandissime.  Il  sole  è una  mole  sterminata,  che  non  ha  però  in  sé  stessa  più 
di  pregio  specifico  che  on  sassolioo  ; ma  il  sassolino  vai  più  del  sole,  se  si  consi- 
dera informato  da  quella  onnipotenza  creatrice,  che  può  da  un  atomo  cavare  un 
mondo,  e suscitar  dalle  pietre  figliuoli  ad  Abramo. 

Tal  è il  magistero,  con  cui  la  filosofia  cristiana  sublimò  la  creatura  senza 
scapito  del  creatore,  sciolse  nn  problema  riputalo  lungamente  per  insolubile,  e 
rappaciò  una  discordia  quasi  impossibile  a comporre,  per  modo  semplicissimo, 
cioè  mettendo  in  riscontro  la  tela  dei  falli  col  principio  ideale  di  tutto  lo  scibile. 
L’  umiltà  piantala  so  questa  base  speculativa,  ebe  si  dilunga  egualmente  dal  pan- 
teismo e dal  nullismo,  evita  ad  un  tempo  i due  eccessi  sofistici  della  grandigia  e 
della  viltà  di  cuore,  dialetticamente  adagiandosi  nel  punto  esquisito  del  mezzo. 
Essa  io  oltre  ci  apparisce  come  una  legge  cosmica  e divina,  collcgata  intrinseca- 
mente colla  santità  del  creatore  e coll'ordine  universale  della  creazione.  La  mora- 
lità umana  in  universale  è una  derivazione,  una  copia,  uno  specchio  finito  della 
divina,  come  ogni  armonia  creata  è un'  imagine  dell'  idea  assoluta,  che  si  estrin- 
seca finitamente,  mediante  l' energia  feconda  dell’  atto  creativo.  L’  uomo  dee  esser 
virtuoso,  come  Iddio  è santo  ; e tale  corrispondenza  non  si  restringe  al  semplice 
generale,  ma  si  stende  e trapassa  a tutti  i particolari;  cosicché  ogni  speciale  virtù 
umana  ba  il  suo  archetipo  nella  santità  assoluta  e creatrice.  Or  qual  è il  modello 
divino  deli'  umiltà  ? Esso  ci  è somministralo  dal  concetto  medesimo,  che  ci  dà  la 
forma  dell’  umiltà  umana.  L'originale  e la  copia  hanno  idealmente  e realmente  il 
medesimo  principio,  cioè  l'atto  creativo,  che  imporla  (come  altrove  dichiarammo) 
due  cicli  ideali  e reali,  per  l’uno  dei  quali  l'Euie  crea  le  esistenze,  c per  l’altro  le 
esistenze  rinvergono  verso  l’Ente  con  infinito  discorrimento.  Ora  l'umiltà  divina 
risponde  al  primo  e l'umaua  al  secondo  di  questi  due  corsi;  giacché  per  quella  il 
creatore  discende  alle  creature,  per  questa  le  creature  al  lor  principio  risalgono. 
L’umiltà  divina  è una  spezie  di  scesa,  di  regresso,  di  annientamento  (vedremo  beo 
tosto  in  che  modo);  l’umiltà  umana  è una  salita,  un  progressi,  un'esaltazione  a 
un  grado  novello  e superno  di  esistenza.  L'opposizione  fra  le  due  specie  di  umiltà 
non  potria  essere  più  risentita  e tagliente  ; ma  ella  torna,  come  diremo,  a un’  ar- 
monia mirabilissima.  E perciocché  i due  cicli,  che  per  un  ri$[»e(lo  si  partono  fra 
il  creatore  e la  creatura,  come  loro  proprio  c spartito  dominio,  per  un  altro  ri- 
spetto son  comuni  ad  entrambi  nel  modo  specificato  altrove  ; seguila  che  le  duo 
maniere  di  umiltà  corrono  per  due  atti  o momenti  fra  toro  distinti;  l’uno  dei  quali 
ha  ragione  d'inizio  e l'altro  di  compimento.  In  Dio  l'atto  iniziale  è la  crcazion  pri- 
migenia, vale  a dire  la  cosmogonìa;  l’atto  finale  e completivo  è la  redenzione,  cioè 
la  teandria,  che  adempie  la  creazione  prima,  specialmeule  in  riguardo  agli  ordini 
incor[H)rei  dell’  universo.  La  creazion  primordiale  è una  prova  di  umiltà  divina, 
poiché  l' Idea  iofinita,  traendo  le  sostanze  limitate  dal  nulla,  e informandole  colla 
propria  tace,  esce  in  un  certo  modo  fuori  di  sé  medesima,  si  ristringe,  si  circo- 
scrive, discende,  per  cosi  dire,  nelle  infime  regioni  del  nulla,  vi  suscita  una  realtà 
che  dianzi  non  sussisteva,  e vi  s'impronta  imperfettamente,  perchè  la  materia  pla- 
stica è sempre  più  o meno  sorda  e ribello  all'eccellenza  del  tipo  e al  magistero  del- 
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1*  artista,  "il  è quella  percgrinaziqie  e residenza  continue  del  Verbo  creatore  nei 
campi  del  creato,  cbe  Giovanni  descrive  nel  proemio  del  suo  Evangelio  ; la  quale 
trovasi  adombrata  dai  mitologi  antichic  dai  fautori  dell'emanatismo;  come  quello 
cbe  fu  a principio  la  simbolica  essoterica  del  vero  sostituita  all  ideologia  acroama- 
tiea  per  opera  della  fantasia  usurpante  i titoli  della  tradizione  e della  ragione.  On- 
d'è  cbe  gli  emanatisi!  ci  rappresentano  la  creazione  come  una  caduta  delle  idee, 
un'estrinsecazione  e un  peggioramento  successivo  dell'essere  divino,  che  uscendo 
da  sè  stesso  e abbandonando  il  suo  seggio  eterno,  va  cadendo  e precipitando  sino 
agli  ultimi  gradi  dell'esistenza,  come  il  raggio  solare,  che  scema  di  copia,  di  ca- 
lore e di  luce  a mano  a mano  cbe  si  scosta  dalla  sua  fonte,  e finalmente  si  perde 
affatto  nel  buio  e assiderato  oceano  di  un  vacuo  senza  limiti.  I Bràmani  descrivono 
la  creazione  come  un  sacrificio,  cbe  Brama,  dio  creatore,  fa  di  sè  proprio  ; quasi 
cbe  l' autor  delle  cose,  plasmandole,  uccida  sè  stesso,  e dando  loro  la  vita,  sia  co- 
stretto di  perderla.  Concetto  solìstico  deH’umiltà  divina,  ma  consentaneo  al  dogma 
panteistico,  che  concepisce  il  finito,  come  una  spiccazione  e un  rivolo,  ovvero  una 
negazione  c una  strettura  dell'infinito.  Ma  I'  umiltà  dialettica  della  creazione,  per 
cui  il  Verbo  artefice  esce  dal  seno  del  Padre,  e crealo  il  magistero  del  mondo,  si 
compiace  di  mettervi  perpetuo  domicilio,  diffondendo  la  sua  luce  increata  per  le 
tenebre  del  finito,  qui  non  si  ferma,  e procedendo  più  oltre,  sale  ad  un  grado  di 
eccellenza  eroica  ; giacché  nel  progresso  morale  l’ eroismo  appartiene  al  secondo 
ciclo,  come  la  minor  virtù  è nn'  appartenenza  del  primo.  Questo  grado  sublime 
dell'umiltà  infinita,  per  cui  essa  consegue  il  suo  compimento,  e passa  dal  primo 
all'ultimo  periodo  della  sua  sensibile  apparita,  è la  teandrìa,  in  cui  teroiina  la  sto- 
ria mondiale  e discensiva  del  Verbo,  come  incomiucia  colla  genesi  creatrice.  Quin- 
di è che  l’Apostolo  esprime  la  redenzione  con  quelle  foratole  iperboliche  che  talli 
sanno;  e giunge  persino  a chiamarla  un  annientamento;  applicando  all' umiltà  di- 
vina quel  concetto  di  abnegazione,  che  qualifica  I’  umiltà  eroica  degli  uomini  ; 
quasi  che  Iddio,  vestendo  carne  umana,  rinneghi  il  proprio  essere,  e lo  scambi 
col  suo  maggior  contrario,  eh’ è il  nulla  assoluto. 

L'umiltà  umana  corre  altresì  per  due  momenti  proporzionati,  che  rispondono 
alla  creazione  c alla  redenzione,  e la  rendono  più  o meno  perfetta,  secondo  cbe  si 
ragguaglia  colla  ragione  o colla  rivelazione,  colla  natura  o colla  grazia,  colla  fede 
c dilezione  iniziale  o coll'  affetto  gratuito  e compito  della  carità  cristiana.  Ala  in 
tutti qoesti  atti  l'abito  umile  cbe  gl'informa  è sempre  un'ascensione deU’uoino  verso 
il  suo  creatore,  come  il  pregio  divino  correlativo  è una  discesa  del  sommo  artefice 
verso  le  sue  fatture.  Benché  diversi  e contrari, questi  due  moti  si  debbono  uoizza- 
re,  e l'armonia  loro  non  può  scaturire  altronde  cbe  dal  principio  universale  di 
ogni  dialettica  consonanza.  E in  vero  l’ allo  creativo  è amore,  e come  tale  è uno, 
ogni  amore  essendo  unificazione;  onde  dismette  il  divario  specifico  dei  due  prefati 
indirizzi;  conciossiachè  la  discensione  d'iddio  e l’ascensione  dcll’uonio  sono  mosso 
e governate  dal  medesimo  affetto,  io  cui  si  appareasriano;  quando  l'uno  inchinan- 
dosi e l'altro  adergendosi,  vengono  a conguagliarsi  cd  unirsi  nella  intima  parità 
del  complesso.  Cosi  l’umiltà,  come  figlia  di  amore,  è una  sostanzialmente  in  Dio  o 
nellaomo,  solo  diversificandosi  per  la  natura  degli  esseri  inGnitamentc  diversi,  in 
cui  risiede;  altalchè  la  medesimezza  dell'alto  morale  emerge  appunto  dalla  diffe- 
renza ed  opposizione  dei  moti  che  lo  partoriscono.  Chè  certo  nè  Dio  potrebbe  amar 
l’uomo,  nè  questi  contraccambiare  in  alcun  modo  il  divino  amore,  tt  j’  uno  non 
deponesse  la  sua  maestà  c non  si  abbassasse  verso  l’altro,  creandolo  e riscattandolo, 
e se  questo  non  si  sollevasse  verso  quello,  abbracciandolo  come  primo  principio  o 
come  ultimo  fine.  L’umiltà  è dunque  una  morale  armonia,  che  imita  e compie  la 
dialettica  reale  o ideale  dell'  allo  creativo,  accoppiando  insieme  due  oggetti  divisi 
da  un  immenso  intervallo  e perciò  incapaci  di  essere  uniti,  se  non  da  uno  sforzo 


ìl> 

viriaosc  c magnanimo,  cbc  sdegni  la  capaciti  di  quell’  atte  e sia  infinito  egnal- 
mcnte. 

-L’umiltà  divina  ed  Dmana  sembra  involgere  a prima  fronte  parecchie  ripu- 
gnanze ; cbè  innanzi  a tatto  l’ abbassamento  di  un  Dio  perfetto  e immutabile  par 
difficile  a concepire.  Nè  più  facile  è l’intendere  come  una  creatura  possa  poggiar 
sino  e Dio;  e dato  che  il  faccia,  l’atto  per  cui  consegue  l’intento  o almen  si  abilita 
a conseguirlo,  par  ebe  riesca  il  contrario  dell'umiltà,  e che  invece  di  essere  una 
depressione,  torni  ad  un  sommo  esaltamento.  Per  chiarir  questi  dubbi  uopo  è no- 
tare che  ogni  atto  umile  contiene  una  realtà  intrinseca  e una  estrinseca  apparenza; 
la  quale  ba  solo  deli'effeltivo  in  quanto  versa  nelle  forme  sensibili,  e si  diversifica 
dalla  sostanzialità  delle  cose,  come  l' opinion  dalla  scienza  negli  ordini  nel  nostro 
conoscimento.  Ora  o si  parli  doll'urailtà  divina  o dell' umana,  il  carattere  di  bas- 
sezza che  ci  si  vede  non  ò che  apparente;  o per  dir  meglio,  ba  solo  quella  realtà 
fenomenica,  che  nell'opinativo  e nel  seusato  si  trova.  Sostanzialmente  e intrinse- 
camente, l'umiltà  importa  uno  stato  o un  ascendimento  reale  : stalo  in  Dio,  che 
operando  negli  ordini  del  finito,  non  esce  punto  dai  penetrali  della  propria  essen- 
za, perchè  assoluto,  non  varia,  perchè  immutabile,  non  iscapita,  perché  perfetto, 
non  guadagna,  perché  infinito  e incapace  di  accrescimento.  Salita  reale  nella  crea- 
tura; la  quale  si  nobilita  accostandosi  al  suo  principio,  sia  per  l’ attuazione  dello 
potenze  ricevute,  sia  per  l'acquisto  di  nuove  c più  eccelse  altitudini.  Nè  tale  ascen- 
sione ripugna  alla  sua  natura,  quando  non  solo  il  discorso,  ma  l’esperienza  ci  pro- 
va ebe  il  finito  può  unirsi  coll'infinito  in  molle  guise,  benché  sempre  imperfetta- 
mente; nelle  quali  ora  non  entro,  perché  richiederebbono  troppo  lungo  discorso. 
La  bassezza  poi  e l'abbiezionc  ebe  accompagnano  l'atto  umile  riseggono  nel  parere 
degli  uomini,  i quali  giudicando  sensatamente  trovano  in  quello  dell'ignobile  o 
del  vile;  e siccome  in  opera  di  stima  l'opinione  è realtà,  in  quanto  tanto  vale  l’es- 
sere quaggiù  onorato  o disonorato,  quanto  il  meritare  di  esserlo  in  effetto,  cosi 
l'umiltà  involgendo  dna  bassezza  apparente,  richiede  ano  sforzo  difficile  e virtuo- 
so. Nè  tale  opinione  è destituita  di  ogni  fondamento;  perchè  anco  i pareri  e i giu- 
dizi difetluosi  hanno  del  vero  e non  sono  campali  in  aria;  nè  sviano  altrimenti, 
che  negando  nna  parte  della  verità  e alterandone  la  pienezza.  E infatti,  oltre  il 
fondamento  subbiettivo  dell'opinione,  la  bassezza  deH’umiltà,  cosi  iu  Dio,  come 
nell’  uomo,  ha  eziandio  una  base  obbiettiva  in  quella  realtà  fenomenica,  che  si 
chiama  apparenza  e non  si  stende  oltre  i limiti  del  sensibile  universo.  Ma  siccome 
il  sensibile,  benché  reale  a suo  modo,  non  pareggia  l'intelligibile,  nè  pnò  espri- 
merlo condeguamente,  l’ idea,  incarnandosi  in  una  forma  sensata,  scade  sempre 
dalla  propria  altezza;  non  mica  in  sè  stessa,  ma  nella  sua  parvenza;  tanto  che  in 
ogni  menomo  concetto  che  pigli  corpo  si  verifica  un’  imagine  di  quell’  eccessivo 
abbassamento,  che  tocco  il  suo  colmo  nella  teandrla,  come  eroismo  dell'umiltà  in- 
finita. Altrettanto  proporzionalmente  ba  luogo  nell'umiltà  umana;  perchè  l'uomo 
non  pnò  risolversi  a riconoscere  in  Dio  il  principio  di  ogni  bene  e il  termine  d'o- 
gni  speranza,  se  non  contrastando  a quell'istinto  orgoglioso,  che  lo  induce  a so- 
vreggiare  e indiare  sè  stesso. Ora  per  l’animo  travaglialo  da  questo  morbo  l’umi- 
liarsi a Dio  è un  dismettere  l'idolatria  del  proprio  animo,  e un  rinnegar  sè  mede- 
simo, come  primo  principio  e ultimo  termine  delle  proprie  operazioni.  Eccoli  co- 
me un'umile  disposizione  pare  abbietta,  benché  non  sia  tale;  cbè  certo  so  il  fosso 
in  effetto, non  potrebbe  riputarsi  legittima  e santa, quando  l’avvilire  effettualmente 
una  cosa  creata  ripugnerebbe  alla  legge  di  perfettibilità  e non  passerebbe  senza 
ingiuria  del  creatore. 

Da  questa  differenza  tra  l'ignobilità  estrinseca  dell'alto  umile  e il  suo  intrin- 
seco decoro  nc  nasce  un’altra;  cbè  l’elemento  inferiore  è solo  accidentale,  acces- 
sorio, temporaneo  e dee  quindi  aver  fine;  dove  che'ia  grandezza  recondita  che  la 
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accompagna  è di  sua  natura  essenziale  ed  eterna.  Imperocché  il  sensibile,  come 
tale,  è una  proprietà  delle  cose  poste  nel  tempo,  alla  eguale  sottcntra  l'intelligibile, 
che  ne  è l'ultimo  esplicamento  (1).  Questa  trasformazione  del  sensibile  in  intelligi- 
bile c del  successivo  in  immanente  compie  l'ultimo  ciclo  della  creazione;  e quindi 
la  palingencsìa  che  è il  fine  di  quel  corso,  onde  l'azione  cosmogonica  è il  princi- 
pio, è altresì  il  compimento  della  teandrìa,  in  quel  modo  e secondo  quelle  ragioni 
ebo  non  accade  ora  descrivere.  Avvertirò  solamente  ebe  il  Cristianesimo,  il  quale 
parai Iclizza  o più  presto  s'accosta  colla  ragione,  come  l'iperbole  coll’assintolo,  sen- 
za lasciarsi  mai  raggiugnere,  adombra  nell'  ultima  venuta  di  Cristo  vittorioso  e 
trionfatore  il  compimento  lemporario  e ascensivo  dell'alto  teandrico.  Consuona  la 
mitologia  antica,  per  quanto  la  favola  può  accordarsi  col  vero,  in  quei  miti,  riti  e 
misteri  che  rappresentavano  l'umiliazione,  la  morte,  il  risorgimento  glorioso  di  un 
dio;  onde  nacque  il  primo  concetto  delle  trilogie  greche.  L’umiltà,  divenuta  pa- 
lingenesiaca,  depone  quella  viltà  apparente  che  dianzi  votava  la  sua  grandezza,  e 
brilla  di  luce  purissima,  senza  che  il  suo  chiarore  sia  più  trascorso  da  vcrun’om- 
bra;  onde  lasciando  l'antico  nome,  piglia  quello  di  gloria,  che  parendo  esprimere 
l'abitudine  o proprietà  contraria,  significa  in  effetto  la  perfezione  di  quella;  giac- 
ché la  gloria  non  è altro  che  l'umiltà  esaltata  ed  eterna,  come  la  beatitudine  in  u- 
nivcrsale  è l’espi icamento  e l'ultimo  atto  dell'aiuto  virtuoso.  Perciò  la  voce  gloria 
si  adatta  a Dio  non  meno  che  all’uomo,  esprimendo  in  amendne  i casi  quell' effet- 
tivo splendore,  che  soggiace  all’oscura  invoglia,  in  cui  la  santità  divina  e l'uma- 
na quaggiù  ci  appariscono;  ma  rappresentandola  come  sciolta  e sgombra  da  ogni 
velo,  quasi  astro, senza  nuvole, nel  suo  nativo  fulgore  scintillante. Cosi  l'umiliazio- 
ne teandrica  svanirà  affatto,  come  tosto  la  società  divina  passerà  dalla  pugna  alla 
gloria,  e il  fondatore  di  essa  compierà  nella  propria  persona  il  trionfo  immortale, 
di  cui  diede  un  piccolo  saggio  quando  trasfigurato  o risorto  sfolgorava.  La  bassez- 
za che  precede  la  sublimazione  è essenziale  ad  ogni  umiltà,  perché  senza  di  essa 
la  virtù  umana  non  saria  difficile  nè  meritevole,  e la  santità  divina  non  ci  darebbe 
l'esempio  di  tale  malagevolezza.  Imperocché  sebbene  in  Dio  ripugni  ogni  sorta  di 
conato,  nè  virtù  o merito  alcuno  cappiano  nella  sua  natura,  vi  ba  però  il  lo- 
ro equivalente  infinito;  cioè  la  santità  che  si  riscontra  coll'abitudine  meritoria  e 
virtuosa,  e l'azione  creatrice,  che  risponde  allo  sforzo  fattivo  della  moralità  uma- 
na. Imperò,  come  il  conato  verso  il  bene  è nell’uomo  una  imitazione  finita  dell'alto 
infinito  e divino,  così  qacst'atlo  è uno  sforzo  senza  limiti;qnando  negli  ordini  dcl- 
l’infinito  una  somma  tensione  si  convertecon  una  somma  agevolezza,  come  la  quie- 
te col  movimento.  Forse  gli  stoici  si  accostarono  a questo  concetto,  quando  loca- 
rono in  un  misterioso  tenore  l’essenza  del  ben  morale,  sì  parlando  dell'uomo,  e sì 
discorrendo  del  loro  principio  tcocosmico.  Perciò  fra  i mortali  la  gloria  preoccupa- 
ta fuor  di  tempo  c non  preceduta  nè  legittimata  dall'apparecchio  dell’omiltà, chia- 
masi vanagloria,  e non  che  essere  degna  di  premio,  è meritevole  di  castigo.  E 
chiamasi  rana;  cioè  apparente  e peritura,  come  vana  e sfuggevole  è l'ahbiezione 
dell'atlo  umile;  ma  in  ambo  i casi  la  vanità  ha  del  saldo,  in  quanto  produce  un  ef- 
fetto sostanziale  di  merito  o di  demerito; di  guiderdone  o di  supplizio,  e appartie- 
ne all’intrinseco  della  disposizione  virtuosa  o viziosa.  La  gloria  terrena  è solamen- 
te pregevole  quando  è meritala  e temperata  dall'umiltà,  e mirando  ad  un  fine  ono- 
rato c pietoso  si  abilita  a condurre  non  mica  fiori  disutili  ed  effimeri,  ma  fruiti 
nutritivi  c durevoli,  ed  è per  così  dire  l’albore  di  nna  giornata  sempiicrna. 

L’umiltà  cristiana  consiste  in  quel  giusto  concetto  della  propria  infermità  e 
debolezza,  che  muove  altrui  a riporre  il  fondamento  della  sua  fiducia  in  Din,  e a 
riconoscere  dalla  divina  munificenza  i beni  di  cui  è privilegiato.  Ma  come  tutte 

(1)  Avverta  bene  II  lettore  ch’io  parto  dell’  intelligibile  retatiti,  non  dell'  assolalo,  che  è 
tati’  uno  coti'  ideale. 
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le  disposizioni  dell'animo  si  riflettono  ili  fuori,  e oltre  le  azioni,  io  cui  erompono, 
sogliono  imprimere  ttn'imagine  di  sè  stesse  nello  sguardo,  nel  volto,  netta  voce  . 
nei  gesti,  nei  sembianti,  nei  portamenti,  così  v’ha  un  contegno  esteriore  di  umiltà, 
che  per  tal  rispetto  si  chiama  più  propriamente  modestia;  In  quale  esprime  la  for- 
ma sociale  del  detto  abito  in  quanto  esso  si  appalesa  nell' usare  reciproco  degli 
uomini  , presupponendo  però  sempre  la  sua  realtà  intrinseca  ; altrimenti  in 
vece  di  essere  1’  espressione  dell’  umiltà  , ne  sarebbe  l' ipocrisia  . Giova  adun- 
que distinguere  due  ragioni  di  umiltà  , I'  una  delle  quuli  è interiore  e I'  al- 
tra esteriore  ; la  natura  e le  attinenze  delle  quali  s’ intenderanno  vie  meglio 
riscontrandole  con  una  terza  specie  di  umiltà,  che  non  appartiene  agli  uomini, 
ma  bensì  alla  religione  maestra  e perfetto  esemplare  della  loro  vita.  L'  umiltà  dpi 
Cristianesimo  tramezza  in  un  certo  modo  fra  lineila  di  Dio  e quella  dell'  uomo  e ne 
scusa  il  legame  e il  passaggio,  travasando  nella  copia  creata  il  divino  modello. 
Essa  versa  soltanto  nell'  estrinseco  ; perchè  l’ idea  c la  sostanza  intima  del  Cristia- 
nesimo è grandissima  e sublime  ; ma  la  scorza  dei  riti,  dei  fatti,  dei  misteri  che  lo 
significano  e lo  compongono,  ha  unii  semplicità  lontana  da  ogni  appariscenza  ; co- 
me il  modesto  condor  della  luce,  che  occulta  la  pompa  de' suoi  colori.  Quindi  si 
veggono  molli  ingegni  eziand  o non  volgari  avere  in  disprezzo  o far  poca  stinta  del 
Cristianesimo,  riputando  l’ idea  cattolica  inferiore  alla  pagana,  perché  ferma nd  si 
alla  corteccia  non  penetrano  nel  midollo,  e non  avvisano  che  i pregi  della  genti- 
lità sono  patenti  e vistosi,  dove  che  quelli  dell'  Evangelio  in  gran  parte  velati  c re- 
conditi. retala  parte  ori»,  quia  sic  decebat  (i).  dice  un  antico  parlando  di  una 
donna  bellissima  ; e tal  è pure  la  formosità  della  fede.  Da  questa  sua  dote  nasce 
la  contraddizione  perpetua,  a cui  I'  Evangelio  è segno  nel  mondo  ; dove  sin  da 
principio  destò  negli  uni  maraviglia,  amore,  eroismo  sino  al  martirio,  e fu  deriso 
c abbominato  dagli  altri,  come  ebbrezza,  fui  Ita  e Mandalo  (2j.  E la  guerra  non 
è ancora  finita  ; la  quale  in  alcuni  proviene  da  corruttela,  ma  in  altri  solo  da  leg- 
gerezza, perchè  non  si  brigano  di  cercare  i tesori  nascosti  sotto  povere  c rimesse 
sembiante.  L’inferiorità  della  forma  esteriore,  per  cagion  di  esempio,  è palpabile 
nella  letteratura  ; dove  i Padri  greci  e latini,  benché  alcuni  di  essi  sfavillino  di 
bellezze,  sottostanno  però  universalmente  all’  antichità  classica  in  opera  di  perfe- 
zione La  Bibbia  abbonda  ili  tratti  sublimi,  ma  la  sua  semplicità  spesso  disadorna 
può  parer  greggia  a molti  occhi  e dissipala  a non  pochi  palati  ; e già  Agostino  e 
Girolamo  avvertirono  f apparente  bassezza  delle  scritture  sacre  a paragone  delle 
profane,  l-a  porzione  più  preziosa  dei  libri  santi,  cioè  il  Nuoro  testamento,  è la 
piti  incolta  ; e Paolo,  vi  rbigrazia,  non  ostante  la  sua  viva  facondia  e il  fuoco  ce 
leste  che  lo  infiamma,  non  può  ragguagliarsi  ai  concionanti  dell’  agora,  della  cu- 
ria e del  fòro.  Divinissimo  sopra  tutti  i divini  dettali  è I'  Evangelio  ; ma  il  primo 
degli  Evangelisti  non  ha  ingegno  descrittivo  e riesce  mal  destro  a dipingere  ciò 
che  racconta  : Luca  e Marco  benché  migliori,  non  si  sollevano  sulfumile  sem- 
plicità della  cronaca  : Giovanni  solo  grandeggia,  non  però  senza  difetti  : abbonda 
ai  ripetizioni  ; si  compiace  troppo  di  antitesi,  ed  ha  un  suo  proprio  andamento, 
che  qui  non  occorre  specificare  ; il  quale  non  manca  di  pregi  filosofici,  ma  lette- 
rariamente parlando,  può  dar  luogo  a piò  di  una  critica.  I-'  evangelio  adunque, 
rispetto  alla  forma  esteriore,  è un  libro  affatto  secondario,  il  cui  pregio  svanisce, 
se  si  ragguaglia  con  quella  ricca  e stupenda  letteratura,  che  si  stende  dA  Omero  a 
Tacilo,  e che  produsse  un  periodo  di  cultura  per  gloria  d' ingegno  e d‘  imprese 
unico  al  mondo.  Che  diremo  delle  altre  parti  ? La  liturgia  cattolica  è pura,  digni- 
tosa, santa  ; ma  di  splendore  e di  magnificenza  cede  a molte  cerimonie  paganiche  ; 
anzi  gli  sfarzi  e le  pompe  soverchie  le  son  cosi  poco  connaturate,  che  invece  di 

(1)  Tic.,  Am.,  XIII,  45. 

(2)  Act.,  Il,  13.  — 1 Cor.,  I,  23  seq  — Gai,  V,  II. — 1 Pel.,  It,  7,  8. 
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abbellirla.  In  guastano.  La  virtù  cristiana  non  è meno  modesta  del  cullo  ; onde  i 
nostri  santi,  veduti  solo  di  fuori,  scompaiono  verso  gli  nomini  eroici  di  Plutarco  e 
di  Livio. 

Ma  ciò  che  a prima  fronte  pare  avvilire  il  Cristi  inesimn.  per  contrario  lo  esal- 
ta, e lo  fa  sovrastare  a tulle  le  grandezze  umane,  Conciossiachè  quell’evangelio 
cosi  volgare  e quasi  scevro  di  ogni  lenocinlo  e artificio,  mutò  la  faccia  del  mondo, 
principiò  un’era  novella,  che  non  avrà  (ine.  ed  è anche  pel  filosofo  al  di  d’oggi 
i evento  piò  ragguardevole  e prodigioso  dell  istoria.  Quella  civiltà  cosi  dimessa, 
ombratile  e schiva  di  ogni  mostra  ne’  suoi  esordii,  stanzia  e trionfa  ora  pubblica- 
mente per  tutte  le  parli  del  globo  abitato.  Quella  letteratura  così  rustica  ed  infor- 
me vinse  gli  studi  e i capolavori  degli  antichi  tempi  ; poscia  li  risuscitò,  li  rimise 
in  onore,  li  rese  fecondi,  e coniugala  con  essi  procreò  I ampia  famiglia  delle  lin- 
gue e delle  lettere  moderne  ; onde  la  parola  greca  e romana  sarebbe  stala  infrut- 
tifera ai  posteri,  senza  il  seme  vivificante  del  verbo  evangelico.  Tutti  questi  mira- 
coli poi  vennero  anteceduti  e causati  da  no  portento  maggiore  ; cioè  dallo  stabili 
mento  e dall  imperio  universale  di  una  religione  promulgata  da  dodici  pescatori 
e fondata  da  un  povero  artigiano.  Ma  questo  artigianello  eziandio  come  semplice 
mortale,  occupa  nella  biografia  un  seggio  unico;  tantoché  nessun  nome,  ancorché 
chiarissimo,  può  accostarsi  al  suo,  senza  oscurarsi  e svanire.  La  poesia,  benché  più 
ardita  e feconda  dell’  istoria,  è impotente  n creare  un  fantasma  che  lo  pareggi,  co- 
me Plutarco  gli  avrebbe  cercalo  indarno  un  parallelo  nelle  sue  V'ite.  Ma  donde 
nasce  lu  sovrumana  grandezza  di  ('.risia  e del  Cristianesimo?  Nasce  dall'idea  im- 
mensa che  gl’  informa,  e suttogiace  «Ila  parvità  del  sembiante  ; la  quale  per  un 
verso  conferisce  a magnificarla,  facendola  vie  meglio  spiccare  coll’efficacia  del 
contrapposto.  Il  Cristianesimo  è umile  e grande,  perchè  unisce  i due  estremi  mae- 
strevolmente accoppiati  per  forma,  che  1’  umiltà  temperata  dalla  grandezza  è piena 
di  decoro,  e la  grandezza  mitigala  dall  umiltà  rischiara  e pince  senza  abbagliare, 
e si  conforma  alla  debolezza  della  nostra  natura  ; a cui  la  religione  non  sarebbe 
pascolo,  nè  il  fondatore  di  essa  modello  proporzionalo,  se  troppo  fulgida  e viva  la 
luce  loro  scintillasse.  L’ umiltà  della  fede,  come  quella  del  lèdete,  è pregna  di  glo- 
ria. e si  ass  sta  al  teandrico  esemplare  del  fondatore  ; onde  aneli’  essa  cammina 
verso  una  trasfigurazione,  che  sarà  la  palingencsìa  del  Cristianesimo  e della  scien- 
za. Ma  finché  vive  sulla  terra  e nel  mondo  sensibile,  essa  dee  soggiacere  alle  sue 
condizioni  ; una  delle  quali  si  è che  l’ intelligibile,  in  cui  è riposto  ogni  vero  pre. 
gio,  soggiace,  e solo  il  sensato  galleggia  e sorvola  Suprema  grandezza  è il  pen- 
siero nella  sua  doppia  forma  dell  ingegno  e della  virtù,  e perciò  appunto  non  è 
sensibile,  se  non  in  quanto  ne  rampolla  qualche  sprazzo,  a guisa  di  cristallina  stil- 
la, che  geme  da  negra  rupe.  Ma  cne  cos’  ò questa  scarsa  parlecipanza  del  bello  e 
«lei  buono  verso  i tesori  e le  maraviglie  recondite?  Chi  è che  possa  vedere  c pal- 
pare lo  spirito  } Il  quale  è pure  il  capolavoro  dell’  universo.  Ma  che  dico  vederlo 
e palparlo?  Chi  può  veramente  conoscerlo,  ancorché  lo  porti  in  se  stesso?  Limino 
piii  rozzo  racchiude  nel  suo  animo  immortale  un  mondo  infinitamente  più  vasto  e 
mirabile  di  questo  cielo  corporeo,  che  ci  fa  ammutire  e trasecolare  dallo  stupore. 
L’ interno  è dunque  il  vero  pregio  delle  cose,  e I’  intornila,  cioè  I’  umiltà  esteriore 
del  Cristianesimo,  è la  riprova  della  sua  singolare  eccellenza.  Perciò  chi  vuol  co- 
gliere al  possibile  la  grandezza  delle  idee  cri-liane  dee  indentrarsi  nelle  loro  vi- 
scere, senza  sbigottirsi  della  poca  vista  di  ciò  che  apparisce  di  fuori  ; e ci  si  fa- 
cendo, potrà  trovar  1’  infinito  anche  nelle  cose  che  hanno  più  del  meschino  e del 
piccolo  alla  parata.  Lo  troverà  negli  umili  riti  ili  una  chiesuola  campestre,  nella 
ruvida  croce  inalberata  sul  trebbio,  nella  squilla  della  sera,  nella  laude  deli  bi  ola, 
imita  leggenda  del  popolo,  e nella  preghiera  abbozzata  con  indotta  lingua  dal  par- 
golo e dalla  doonicciuola. 
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Considerala  la  Vera  idea  dell  umiltà,  conforme  ai  saui  dettali  della  ragione  e 
della  fede,  veggiamone  le  alterazioni  introdotte  dal  corto  intendere  o dalla  cor- 
ruttela degli  uomini.  Posta  fra  gli  estremi  sofistici  dell'orgoglio  e dell'avvilimento, 
I'  umiltà  si  dilunga  dall’  uno  e dall'  altro  c comunica  la  propria  armonia  alle  varie 
potenze  e attitudini  dell'animo,  mantenendo  ferma  quella  soggezione  a Dio,  che  è 
condizione  essenziale  di  ogni  ordino  nel  giro  delle  cose  creale  lmperlanto  essa  è 
radice  delle  altre  virili,  e della  felicità  medesima  ; perciocché  I'  uomo  umile  è con- 
iidentc  e sicuro  ; e quindi  lieto  ; come  ((negli  che  in  Dio  si  affida,  e facendo  una 
giusta  estimazione  delle  proprie  forze,  non  le  disconosce  nè  le  esagera,  e non  si 
lascia  abbattere  da  pusillanimità,  nè  gonfiar  da  arroganza.  Dei  due  eccessi  con- 
trari I'  orgoglio  è cecamente  il  peggiore,  come  quello  die  dirittamente  s’ inalbera 
contro  il  cielo  e ne  impugna  la  signoria  ; non  però  1‘  esagerazione  contraria  è le- 
gittima e innocente,  ne  scarsa  di  mali  effetti,  talvolta  gravi  e calamitosi  Essa  non 
ha  nome  proprio  e determinato  nella  nostra  lingua  ; e si  chiama  pusillanimità,  dif- 
fidenza, bassezza,  meschinità,  grettezza,  nhbiezionc,  viltà  o con  altri  vocaboli, 
giusta  le  varie  forme  e modificazioni  eh'  olia  piglia  mischiandosi  con  altre  qualità 
e altri  vizi,  ovvero  secondo  gli  effetti  che  produce,  e dentro  o fuori  s>  manifesta. 
(Ili'  essa  sia  viziosa  apparisce  e dalla  sua  natura  e dalla  virtù  che  esclude  ; perchè 
siccome  il  superbo  non  può  esser  umile,  cosi  il  pusdlo  di  spirilo  non  può  esser  ma- 
gnanimo ; e la  magnanimità  non  è meri  necessaria  alla  virtù  compita  dell’  altra 
perfezione  ; anzi  prevale  nella  virtù  eccellente,  come  per  opera  della  dignità  per- 
sonale il  divino  sovrasta  all'  umano  nell'  atto  teandrico  Quindi  è clic  f umiltà  ma- 
tura ha  del  grande,  dell’  eroico  c del  sublime,  dove  che  all’  incontro  la  magnani- 
mità perfetta  non  ha  mai  del  meschino  nè  dell’ abbietto  ; il  che  mostra  che  nell’ar 
manico  componimento  delle  due  doti  I elemento  più  nobile  dee  prevalere  all'altro, 
come  nel  hello  naturale  o fantastico  il  sensibile  sottosta  all’  intelligibile  il  princi 
pio  speculativo  e affettivo  più  ordinario  dell'  umiltà  viziosa  e soverchia  è la  misti- 
cità esuberante  ; la  quale  e fonte  di  ogni  morale  esagerazione  c madre  di  quel 
falso  eroismo  che  è la  torta  itniiazione  e la  parodia  del  vero.  Il  falso  mistico  nega 
il  pregio  delle  esistenze  create,  come  il  superbo  lo  esagera  : sostituisce  la  distru- 
zione o almeno  la  trascuranza  di  esse  al  loro  legittimo  suhordinamenlo  : rompe  la 
gerarchia  degli  esseri,  ragguagliandoli  tutti  al  medesimo  piano  ; e questo  piano, 
lo  colloca  cosi  basso,  che  poco  si  distingue  dal  nulla  ; anzi  procedendo  a rincalzo 
di  logica,  come  l’orgoglioso  riesce  al  panteismo,  cosi  il  mistico  intemperato  dee 
in  ultimo  costrutto  far  professione  di  un  nullismo  Assoluto.  Ciò  avviene  di  raro 
nella  nostra  Europa,  dove  la  complessione  del  genio  occidentale  contrasta  felice 
mente  ai  rigori  della  logica  c agl’  impeti  dell'  immaginativa  ; non  si  però  che  ne 
siano  mancati  affatto  gli  esempi  II  misticismo  eterodosso  quando  inforza  vuol  es- 
sere annoverato  tra  le  malattie  intellettuali  e morali  dello  spirito  umano,  c allorché 
monta  al  suo  colmo,  diventa  una  vera  follia  ; nel  che  si  riscontra  e combacia  col- 
l'altro estremo;  essendo  noto  che  i pazzi  per  orgoglio  sono  coi  puzzi  per  religione  e 
per  amore  le  Ire  popolazioni  più  frequenti  dei  manicoinii.Ora  in  che  risiede  l'umiltà 
di  questi  ipermistici  ? Risiede  nell' annientamento,  e in  un  suicidio  almeno  indiretto 
e approssimativo,  che  è quanto  dire  nel  debilitare  e conquidere  al  possibile  tutte 
le  potenze  umane.  E siccome  ogni  potenza,  esercitandosi,  si  riduce  all'  alto,  il  ca- 
rattere specifico  dell’  lim  ita  mendosa  è I odio  dell’  azione  ; alla  quale  essa  contra- 
sta di  tutta  forza,  ingegnandosi  di  ridurre  I"  uomo  a quello  stato  di  passività  e 
d inerzia  assoluta,  onde  i quietisti  diedero  un  saggio,  ma  la  cui  perfezione  vuoi 
essere  cercala  nelle  fervide  regioni  di  Oriente,  c fra  i popoli  lontani  dagl  influssi 
del  Cr’stiancsiino. 

Per  evitare  il  pericolo  di  confondere  i buoni  coi  cattivi  mistici,  vuoisi  ricor- 
dare in  proposito  dell'  umiltà  uu'  osservazione  già  falla,  dove  pai  lamino  dcll'iibbi- 
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dicnaa.  La  mistica,  vergando  intorno  agii  affetti  più  intimi,  soavi  e sublimi,  ita  una 
cognazion  nuliiralc  colla  facoltà  immaginativa,  e quindi  si  diletta  di  usare  un  lin- 
guaggio figuralo  e poetico;  anzi  spesso  ci  è costretta;  perchè  dovendo  per  lo  più 
esprimere  sensi  e concetti  delicatissimi,  mal  potrebbe  andar  per  la  piana,  e trovar 
locuzioni  acconce  nell'  idioma  del  popolo.  Ora  fra  i tropi  e le  forme  sollevate  di 
stile,  onde  si  compiace  In  fantasia,  campeggia  l' iperbole;  la  quale  è la  figura  pro- 
pria del  sublime  e dell’  infinito,  c quasi  lo  sforzo  c il  volo  della  parola  vaga  di 
giungere  a tale  altezza;  c in  nessun  tema  è cosi  accomodata  ni  soggetto,  come 
«elle  considerazioni  religiose  vcrsanli  su  cose  eccelse  e alienissime  da  ogni  com- 
pilo apprensiva.  Perciò  i mistici  sogliono  adoperare  volentieri  l'iperbole;  cotalclic 
i loro  modi  di  parlare  spessq  riescono  erronei,  se  si  pigliano  letteralmente,  senza 
rettificarne  il  senso  coll’  aiuto  del  contesto,  o almeno  con  quella  discretiva,  che 
non  si  dee  mai  scompagnare  dall’  interpretazione  dei  buoni  autori.  Così  non  pochi 
ascetici  riputali,  discorrendo  dell’ umiltà  eroica,  prorompono  in  asserzioni  di  Imi- 
ta veemenza,  che  non  si  possono  ridurre  n segno,  se  non  facendo  loro  una  buona 
tara.  Essi,  verbigrazia,  li  dicono  clic  I’  umiltà  risiede  nell’ annientarsi  compita- 
mente, nel  rendersi  vile  e spregevole  agli  occhi  altrui,  nel  reputarsi  inetto  a ogni 
open  buona  c ad  ogni  impresa  utile,  uel  tenersi  per  I’  uomo  peggiore  del  mondo; 
cose  tutte  clic  intese  e praticate  a rigore  sarchbunn  tanto  nocive,  quanto  son  false 
ed  aliene  dall’  evangelica  moderazione.  E alcune  di  esse  sono  anco  assurde;  come 
P annientarsi  compitamente;  perchè  dolo  che  I’  uomo  potesse  farlo,  commettereb- 
be il  più  gran  misfatto,  qual  si  è il  distruggere  i'  atto  creativo.  L' umiltà  non  con- 
siste nell  annullarsi,  ma  nel  crescere  in  essere  e in  perfezione,  riconoscendo  i pro- 
pri beni  dal  «ero  principio  e indirizzandoli  al  debito  fine.  La  virtù  non  può  mai 
contraddire  alla  verità,  poiché  ha  in  essa  il  suo  fondamento;  onde  ogni  sentimento 
e giudizio,  che  importa  un  concetto  falso,  non  può  essere  virtuoso.  L’  uomo  dab- 
bene non  può  mai  gloriarsi  della  sua  virtù,  dono  di  Dio,  eh*  egli  altera  con  mille 
imperfezioni;  non  perciò  egli  vorrà  tenersi  pel  maggior  ribaldo  del  mondo;  per- 
chè certo  san  Paolo  potea  antiporsi  a Nerone  senza  scrupolo;  c se  tu,  lettore,  ed 
io  fossimo  stati  loro  coetanei  avremmo  dovuto  crederci  di  grandissimo  intervallo 
inferiori  all’  apostolo,  seoza  perciò  riputarci  affatto  uguali  di  meriti  all’  imperato- 
re. E come  potria  I’  uomo  adempiere  i suoi  doveri  domestici,  sociali,  religiosi, 
edificare  il  mondo,  giovargli  colle  sue  opere,  incitarlo  a virtù  coll'esempio,  se  si 
rendesse  dispetto  e contennendo  nell'  opinione  ? Calpesti  I’  ninno  ogni  umano  ri- 
guardo, quando  ciò  si  richiede  all' osservanza  del  dovere;  altrimenti  sia  sollecito 
della  sua  fama,  come  di  un  licite  pubblico,  di  cui  non  è padrone,  ma  semplice 
depositario. 

La  diffidenza  soverchia  delle  proprie  forze  è uno  dei  difelli  più  frequenti  del 
misticismo,  ed  è tanto  irragionevole  nel  suo  principio,  quanto  dunnosa  ncll'appli- 
enzione.  lina  moderala  fiducia  di  se  stesso  è necessaria  alle  opere  virtuose,  sovrat- 
tulto  se  hanno  dell’arduo,  del  grande,  più  dell’ adivo  che  del  passivo  (i)  e spot- 

(I)  La  religione  nostra,  dice  il  Machiavelli,  ha  glorificato  più  gli  uomini  umili  e con  tem- 
pi alici,  che  gli  attivi.  Ha  di  futi  posto  il  sommo  bene  nella  umiltà , neìP  abiezione  e nel  dispre- 
gio delle  cose  umane K se  la  religione  nastra  richiede  che  ubbia  in  te  fortezza , vuole 

che  tu  sia  atto  a patire  più  che  a fare  una  cosa  forte . Questo  modo  di  vivere  adunque  pare  che 
abbta  rerduto  il  mondo  tlebolc,  t datolo  in  p red  t agli  uomini  scellerati,  i quali  sicuramente  lo 
possono  manegqiare,  veggmdo  come  P wiiccrsa/iià  digli  uomini  per  andare  in  paradiso  pensa 
più  a sopportar  le  sue  battiture , che  a vendicarle  ( Disc  , 11,  2 . Non  si  potrebbe  dipinger  me- 
glio la  religione  dei  falsi  ascetici  c mistici  ripugnantissima  a quella  di  Cristo  c della  Chiesa 
cattolica.  E dovremmo  credere  che  il  Fiorentino  scrivendo  quelle  righe  av.  sse  una  divinazione 
del  Gesuitismo  vicino  a nascere,  se  non  sapessimo  (come  dirò  altrove  > che  la  misticità  incivile  è 
più  antica  della  Compagnia,  nacque  nel  medioevo,  e questa  non  fece  che  rinfrescarla,  c ren- 
derla peggiore  coll'  egoismo  Imperocché  gl*  ipcrmistici  di  buona  fede,  intendevano  dattero  di 
rondar  gtj  uomini  m paradiso  ; dove  clic  i Gesuiti  politici  vogliono  clic  gli  altri  pendino  al  ciclo 
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(ano  alla  vita  esterna  e civile;  imperocché,  come  la  ragionevol  fiducia  ingagliar- 
disce e addoppia  le  forse,  cosi  il  suo  contrario  le  rompe  e le  prostra.  E il  confida- 
re nel  proprio  valore  è legittimo,  ogui  qual  volta  sia  accompagnato  da  tre  condi- 
zioni. L’  una,  che  I’  uomo  non  esageri  a sé  stesso  la  propria  sufficienza,  e non  si 
lasci  illudere  ed  accecare  da  quell’  istinto  superbo,  che  lo  induce  a far  di  sé  un 
concetto  maggior  del  vero;  onde  il  giudizio  che  ne  porta  dee  essere  maturato  e 
pesato  col  sagginolo  della  prudenza  cristiana.  Le  due  altre  condizioni  già  le  ab- 
biamo indicate;  e versano  nel  sincero  e umile  riconoscimento  del  vero  principio 
fattivo  e conservativo  di  ogni  bene,  e nell'  usarne  ordinatamente  al  vero  c legitti- 
mo fine.  Mediante  questi  preservativi  il  sentimento  delle  proprie  forze  non  è più 
di  pericolo,  ed  è utilissimo,  auzi  necessario,  perchè  porge  all’  uomo  gli  stimoli 
opportuni  a metterle  in  opera,  c la  costanza  richiesta  a perseverare  in  essa,  senza 
lasciarsi  spaventare  dalle  malagevolezze  che  s’ incontrano  nell'  esecuzione  e dagli 
ostacoli  che  si  frappongono  (i).  Per  ultimo  la  misticità  influisce  e riverbera  sini- 
stramente eziandio  di  fuori,  producendo  quella  forma  esterna  di  umiltà  caricata  e 
manierata,  che  può  esser  lodevole,  in  quanto  muove  da  buona  intenzione,  e talvol- 
ta edificar  qualche  idiota;  ma  che  nuoce  invece  al  credilo  della  religione  presso 
le  classi  colte,  rendendola  loro  spiacevole  e ridicola,  specialmente  oggi.  Una  mo- 
desta, disinvolta  e decorosa  semplicità,  lontana  dagli  estremi  della  grandigia  c 
della  grettezza,  è l’abito  esterno  più  condecente  dell’  umiltà  cristiana,  solo  atto  a 
conciliarle  I’  amore  e la  riverenza  universale. 

Queste  generiche  considerazioni  basterebbero  al  proposito,  se  il  Gesuitismo 
uon  avesse  fatto  altro  che  rinnovare  le  mistiche  intemperanze  dei  bassi  tempi.  Ma 
il  carattere  speciale,  che  gli  dà  un  volto  tutto  suo  proprio  c curiosissimo,  consi- 
ste nell’  aver  trovato  il  modo  di  accordare  insieme  le  ridondanze  più  incompatibi- 
li, accoppiando  l’  umiltà  degli  ascetici  più  squisiti  con  una  superbia  così  sfoggia- 
la, che  se  ne  può  disgradare  I'  uomo  di  mondo  più  avvezzo  a sentire  altamente  di 
sé.  Per  tal  guisa  il  Gesuita  da  un  canto  si  abbraccia  colla  virtù  evangelica,  e 
spesso  ne  valica  i confini,  facendone  un  ritratto  caricalo  ; dall'  altro  lato  egli  ac- 
cetta nella  sua  casa  gli  spirili  di  Belial,  e più  savio  di  Cristo  fa  un  accordo  che 
questi  giudicò  impossibile,  e serve  in  un  tempo  a due  padroni.  Il  ripiego  inge- 
gnoso, con  cui  vi  siete  studiati  di  superare  la  difficoltà,  sarà  facile  a capirsi,  se  si 
avverte  allo  scopo  egoistico  dell'  instituto  ; il  quale,  mirando  unicamente  alla  pro- 
pria dominazione,  dee  sforzarsi  di  scemare  al  possibile  l'individualità  de’suoi  mem- 
bri, e di  volgere  le  forze  loro  a benefizio  di  tutto  il  corpo.  Ora  la  personalità  lima- 

per  poter  essi  regnar  sulla  terra.  Ciangiacomo  Rousseau  fa  una  pittura  conforme  della  misticità 
( l)u  contrai  social , IV,  8 j,  ma  erra  gravissimamente,  confondendola  col  Cristianesimo  Benché 
i termini  in  cui  il  Machiavelli  si  esprime  nel  luogo  precitato  possano  far  credere  altrettanto,  il 
contrario  apparisce  dalle  parole  che  seguono.  E benché  paia  che  si  sia  effeminalo  il  mondo  e di- 
sarmalo il  cielo,  nasce  piò  senza  dubbio  dalla  l illà  degli  uomini,  che  hanno  interpretalo  la  reli- 
gione, secondo  l’ozio,  c non  secondo  la  virtù.  Perché  se  considerassero  coni  ella  permette  ( ami 
comanda  ) la  esaltazione  e la  di  fi sa  della  patria,  redrebbono  come  la  vuole  che  noi  i’  amiamo  e 
onoriamo,  e prepariamoci  ad  esser  tali  che  noi  la  possiamo  difendere.  Fanno  adunque  queste 
educazioni  e cosi  false  interpretazioni,  ree  ( Ibid  i. 

(1)1  cattivi  mistici  replicano  clic  egli  basta  l'  aver  fiducia  in  Dio  per  far  cose  grandi.  Ma 
se  la  fiducia  bastasse,  sema  pesare  le  proprie  forze,  l’ uomo  potrebbe  e dovrebbe  metter  mano  a 
tutte  le  buone  opere  che  gli  radono  nel  cervello,  con  ferma  speranza  di  un  buon  successo  Ora 
1’  esperienza  insegna  che  ciò  non  ha  luogo,  per  ordinario,  quando  l’ assunto  che  altri  piglia  ec- 
cede la  sua  sufficienza.  La  religione  conferma  questo  dettato,  insegnandoci  che  non  bisogna  ten- 
tare Iddio,  o quasi  volerlo  costringere  a far  miracoli.  Ora  egli  sarebbe  un  vero  miracolo  se  1'  au 
tor  di  un’  impresa  sortisse  un  effetto,  a cui  il  suo  ingegno  non  è proporzionato.  Egli  é chiaro 
dunque  clic  in  tutte  tc  azioni  umane  si  dee  bilanciare  la  propo  sione  dei  propri  mezzi  col  fine,  chi 
voglia  operare  prudentemente.  Ma  come  si  può  far  tale  stima,  se  l'uomo  valente  per  principio 
di  umiltà  Ira  illesa  si  reputa  buono  da  nulla?  K ogni  uomo,  se  non  é infermo  o scemo,  può  essere 
abilitato  a qualcosa  di  utile  da  una  sana  c industriosa  educazione. 
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■za  risulta  dall'  unione  dell'  arbitrio  e dell' intelletto  ; i quali  sono  le  due  potenze 
principi  dello  spirito,  i due  poli  della  mentalità  in  genere  e i due  cardini  del  peti- 
itiero.  Il  Gesuitismo  si  vale  per  troncare  il  vigore  di  queste  potenze  della  ubbidien- 
za cieca  e dell’  umiltà  esagerala  ; perché  colla  prima  incatena  l'elettiva,  e con  en- 
trambe acciecn  In  ragione,  debilita  e frange  tutte  le  forze  dell'  individuo.  Così  la 
falsa  mistica  gli  porge  il  modo  di  snaturare  l’ animo  umano  colla  corruzione  di  due 
abiti  radicalmente  virtuosi,  quali  sono  la  docilità  e la  modestia.  Ma  questa  prostra- 
zione individuale  viene  indirizzata  all'esaltazione  dell' institelo  ; in  cui  e per  cui 
opera  il  socio  ripiglia  quell’  alto  sentire  di  sé  medesimo,  che  come  uomo  ha  dopo- 
«lo.  Ogni  Gesuita  infatti  è un  misto  di  due  personaggi  differentissimi,  cioè  dell'uo- 
mo naturale  e dell’  uomo  gesuitico,  del  prete  e del  religioso,  dei  Cristiano  e del 
settario.  Il  primo  di  questi  personaggi  e eccessivamente  umile,  e il  secondo  smi- 
suratamente superbo  ; tanto  superbo,  che  il  Capanro  della  favola  e il  Ncmbrclle 
della  slorin  paiono  modesti  in  comparazione  L’  umiltà  dell'  uno  riguarda  la  sua 
personalità  propria  e individua;  quella  dell’altro  concerne  la  personalità  collettizia 
e comune.  Il  Gesuita  composto  di  tali  due  uomini  si  può  paragonare  alla  nfonade 
leibniziana;  la  quale,  benché  sia  una  coselliua,  ha  tuttavia  virtù  di  esprimi  re  I'  u- 
niverso.  Similmente  il  socio  della  Compagnia,  sebbene  sia  un  atomo  in  sé  stesso  e 
si  tenga  per  tale,  equivale  cosi  piccino  ad  un  mondo,  in  quanto  rappresenta  cd 
assomma  nel  proprio  essere  un  insliluto,  che  a dir  poco  pareggia  in  eccellen- 
za tulli  gli  ordini  del  crealo. 

Hen  può  parer  difficile  l'immaginare  come  si  possano  conciliare  insieme  due 
parti  tanto  discordi,  quanto  un'umiltà  sopraffina  e un  orgoglio  eteroclito  ; e come 
i vostri  novizi  avvezzi  a tenersi  da  oulla, e a considerarsi  quali  miseri  vermicciuoli, 
possano  aprire  il  cuore  a una  superbia  che  non  ha  termini.  Ma  voi  in  vece  di  scio- 
gliere il  nodo  l’avete  tronco,  convertendo  in  mezzo  lo  stesso  impedimento.  Impe- 
rocché l'umiltà  in  universale  essendo  fondala  sui  giusto  concetto  che  l'uomo  ha  di 
sé,  e questo  concetto  essendo  tanto  più  piccolo  quanto  l'umiltà  è maggiore  . essa 
importa  come  suo  correlativo  una  grande  idea  di  Dio;  perchè  1 uomo  non  sarebbe 
inumo,  se  Iddio  non  fosse  sommo.  Quanto  più  dunque  altri  è umile,  tanto  piii  egli 
«ente  in  modo  alto  e degno  di  Dio,  tanto  più  è osservante  della  sua  legge  , geloso 
del  suo  onore,  sollecito  della  sua  gloria,  e quindi  superbo  in  esso  Dio  per  conto  di 
lui  medesimo;  giacché  in  Dio  la  superbia  è legittima  , come  coscienza  e sequela 
della  sua  maggioranza.  Che  cosa  dunque  richiedesi  affinchè  umilissimi  come  uo- 
mini, voi  siate  orgogliosi  come  Gesuiti  ? Si  richiede  che  abbiale  la  Compagnia  per 
cosa  celeste  e partecipe  delle  divine  prerogative  Stabilito  questo  articolo,  la  vo- 
stra boria  è giustificata,  e diventa  virtù.  E tale  è appunto  l’opinione  o dirò  meglio 
il  dogma  che  voi  vi  studiate  di  persuadere  ai  vostri  neofiti  e seguaci,  usando  ogni 
sorta  d'artifizio  per  instillarlo  nei  loro  petti;  e siccome  il  passo  è ardito,  voi  solete 
farlo  graduatamente,  preparandovi  gli  animi  ancor  teneri,  e guidandoli  bel  bello, 
finché  siano  capaci  di  parieciparc  all'epoptea  dei  Misteri  c di  mettere  il  piede  nel 
penetrale  del  santuario  Imprima  voi  insegnate  che  la  Compagnia  è 1’  ornamen- 
to più  insigne  e il  gioiello  più  prezioso  della  Chiesa;  onde  non  solo  vince  in  per- 
fezione il  laicato  e il  clero  secolare,  ma  tulli  gli  altri  Ordini  religiosi,  i quali  non 
sono  che  morte  reliquie  dei  patenti  secoli  (t).  Poi  andate  più  innanzi,  e non  con- 
tentandovi di  tenervi  per  un  fregio,  volete  essere  la  p;etra  angolare,  o almen  i’ar- 
madura  e il  puntello  (Jell'edifizio;  onde  affermale  che  la  Compagnia  fa  parte  inte- 
grale della  società  ecclesiastica,  ed  è necessaria  alla  sua  conservazione  ; perche, 
misera  la  Chiesa  se  le  mancasse  questo  sostegno;  così  ella  in  un  attimo  andrebbe 
in  fascio  e si  dissolverebbe.  Ma  se  ciò  è vero,  non  se  no  dee  inferire  che  la  Chiesa 
e la  Compagnia  sono  tiilt  uno?  Questa  formolo  ha,  so  non  altro,  il  vantaggio  di  es 

(I)  Pellico,  png.  92. 
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«rare  pili  spiccia  e precisa;  e piccolo  è l intervallo  che  corro  da  una  congiunzione 
indissolubile  alla  medesimezza,  lo  toccai  questo  vanto  gesuitico  nei  Prolegomeni  ; 
e voi  me  ne  date  un  carpicelo,  che  confesso  di  meritare,  perchè  fui  troppo  timido 
e discreto  nell'iinpiitazioue.  Posto  infatti  che  la  distinzione  che  corre  tra  il  Gesui- 
tismo e il  callolicismn  non  sia  che  una  faccenda  di  nomi  e di  accessori,  e che  me- 
diante una  spezie  di  consorzio  iposlatico  il  pupa  e il  vostro  Generale  facciano  una 
sola  persona,  ne  segue  che  voi  partecipate  alle  divine  promesse  come  la  Chiesa  , 
e che  siete  infallibili.  Tanto  che  il  Gesuita  potrà  errare  individualmente  come  uo- 
mo, non  come  Gesuita;  e per  usare  una  formola  teologica  , egli  sarà  immune  da 
ogni  abbaglio,  quando  parla  excatedra  e rappresenta  il  suo  Ordine.  Dal  che  segue 
che  questo  non  ha  scappucciato  per  un  solo  istante  in  tutto  il  corso  dc’secoli;  onde 
Biagio  Pascal,  il  Venerabile  Palafoz,  san  Carlo  Borromeo,  Innocenzo  undecimo  , 
Benedetto  e Clemente  decimnqiiarto  c tanti  altri  uomini  grandi  , che  chiesero  la 
riforma  dei  vostri  instituti,  o vi  misero  in  penitenza  , o chie-ero  e operarono  la 
vostra  aboliz  one,  furono  calunniatori,  se  si  guarda  al  fatto,  ed  eretici,  se  si  con- 
templa il  diritto.  Ma  non  basta  che  la  Compagnia  sia  inerrante,  se  non  è anco  in- 
defettibile e perpetua;  e benché  papa  Clemente  si  sia  governato  col  fatto  vostro  da 
gallicano,  anzi  peggio,  poiché  mise  in  opera  il  svio  gallicanismo,  mostrando  eol- 
i effelto  che  la  navicella  u Ignazio  è men  sicu  a contro  il  naufrauio  di  quella  di 
Pietro,  ciò  non  vi  sgomenta;  e ne  traete  argomento  di  un  privilegio  ancor  piu  su- 
blime, come  vedremo  fra  poco  Finalmente  la  Compagnia  è santa  e come  la  sposa 
del  Cantico  non  Ita  ruga  né  macchia  che  alteri  la  sua  bellezza.  I suoi  membri  pos- 
sono veramente  sviarsi,  ma  il  corpo  è impeccabile;  perchè,  se  un  individuo  smoc- 
cia, egli  è issofatto  cacciato  dall'Ordine. 

Il  Gesuitismo  giunto  a questo  segno  di  follia  non  può  fermarsi,  perchè  pro- 
prio della  superbia  è il  salir  sempre  (i),  e la  logica  non  gli  permette  di  troncare 
a mezzo  il  cammino  Agguagliatosi  alla  Chiesa,  resta  che  le  si  faccia  superiore  e 
cerchi  di  sovrastarle;  tanto  più  che  due  poteri  eguali  praticamente  ripugnano.  Egli 
è ginocoforza  in  ogni  caso  che  la  Compagnia  ubbidisca  o comandi;  e siccome  il 
primo  partito  ripugna  troppo  alla  sua  boria,  ella  è indotta  naturalmente  ad  eleg- 
gere il  secondo.  E che  in  effetto  tale  sia  stata  la  sua  elezione  sin  da  quando  co- 
minciò a corrompersi,  1'  abbiamo  veduto  nei  precedenti  capitoli;  dai  quali  si  rac- 
coglie che  la  vostra  istoria  è una  continua  rivolta  contro  Roma  e la  Chiesa  più 
deieslahde  per  un  certo  verso  e più  pericolosa  di  quella  degli  eretici  e de^lt  ore- 
siarchi,  in  quanto  è orpellala  da  ipocrisia  profonda.  Ma  ribellandovi  dalla  Chiesa 
vi  ribellale  da  Dio,  che  l’ha  costituita  nelle  cose  divine  sua  vicereggonte  sopra  la 
terra.  Oltre  che  voi  le  contraddite  non  solo  nelle  cose  disciplinari  e variabili,  ma 
eziandio  in  quelle  che  si  attengono  al  dogma;  come  vedemmo  in  proposito  dei  riti 
cinesi  e delle  opinioni  speculative  di  alcuni  vostri  teologi;  e sovrattotto  nella  mo- 
rale; intorno  a cui  la  Compagnia  vinse  in  audaci  gli  eretici  più  insigni,  ninno  dei 
(piali  osò  far  tanto  scempio  della  legge  evangelica.  Ma  questa  non  essendo  altro 
che  la  significazione  del  divino  volere,  anzi,  propriamente  parlando,  Iddio  mede- 
sime, voi  conculcandola  e travisandola,  competete  con  lui  e la  fate  seco  da  pari  a 
pari,  come  due  principi  che  vengono  in  gara  e misurano  le  loro  forze.  Ora  sicco- 
me ogni  allo  umano  esprime  un  pensiero  di  cui  è I'  applicazione,  io  vi  chieggo 
(piai  sia  la  formola  speculativa,  che  potrebbe  rappresentare  acconciamente  il  -o- 
•viro  procedere?  Questa  formola  non  e altro  che  il  panteismo.  Che  peccato.  Padre 
Francesco, che  la  Compagnia  non  sia  nata  in  Oriente!  Sella  si  fosse  abbeverata  sin 
da  principio  co'le  acque  del  Gange  o del  fiume  Giallo,  e nudrita  fra  i Bràmani,  i 
Samanei  e i Taosi,  animala  da  questi  esempi,  avrebbe  vinta  ogni  ripugnanza,  e 
il  P.  Roolhaan  godrebbe  il  piacere  di  essere  un  avatara.  Egli  verrebbe  adorato 
(I)  Ps  , LX Xi II,  23. 
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dai  popoli,  conio  il  gran  Lama  tibetano,  e atteso  la  nalura  indissolubile  della  Com- 
pagnia, ciascun  de' suoi  figli  sarebbe  uno  spicchio  ed  un  raggio  della  divinità  co- 
mune. Imperocché  le  umanazioni  orientati  son  quasi  tutte  individuali  (i),  dove  che 
voi  porgereste  i’  esempio  di  una  incarnazion  complessiva;  e invece  di  un  dio  tra- 
smutato in  uomo,  avremmo  un  dio  convertito  in  0r<line,con  tanto  maggior  vantag- 
gio, quanto  una  comunità  è cosa  più  nobile  di  un  individuo.  Direte  eh'  io  scherzo 
immaginando  questo  sistema  teogesuitico;  ma  do>etealmen  confessare  eh'  io  parlo 
sul  serio  affermando  che  la  superbia  dei  panteisti  non  pareggia  la  vostra  Havvi 
un  panteismo  d' istinto,  che  si  manifesta  cogli  effetti  ed  è tanto  più  chiaro  dell'  al- 
tro, quanto  le  opere  son  più  eloquenti  delle  parole.  Se  voi  non  deificaste  i vostri 
interessi  e capricci,  come  avreste  osato  metter  le  mani  sacrileghe  nell’  Evangelio, 
e con  empie  chiose  travolgerne  le  dottrine?  E chi  non  sa  1‘  enormezza  delle  vostre 
pretensioni?  Il  celebre  siiti ui  snnt  aut  non  tini  non  è forse  la  parodia  del  lelra- 
grnmma?  Imperocché  solo  quegli  che  può  dire  io  sono  in  modo  assoluto,  ha  dirit- 
to di  soggiungere  io  non  sarò  mai  altrimenti.  Voi  parlamentate  delle  cose  vostre 
con  tanta  prosopopea  che  se  foste  angioli  vi  disdirebbe;  e benché  1’  aria  europea, 
e la  stessa  bassa  temperatura  del  chiostro  vi  abbiano  impedito  di  trapiantare  f al- 
bero del  panteismo  nei  vostri  orti,  non  lasciaste  però  di  coglierne  qualche  rami- 
cello,  come  in  breve  fìa  chiaro. 

Il  novizio  della  Compagnia,  imbevuto  di  queste  verità  sublimi  e conscio  di 
appartenere  ad  un  institelo  fornito  di  prerogative  cosi  straordinarie  e mirabili,  può 
insuperbire  in  sicurtà  di  coscienza,  e senza  che  l’ umiltà  individuale  ne  perda.  I^e 
due  dispo-izioni  più  contrarie  del  cuore  umano  si  riconciliano  nell’  animo  del  Ge- 
suita c non  che  urtarsi  e distruggersi,  si  aiutano  a vicenda:  1'  una  rende  l’altra  più 
viva  ed  intima,  e ne  riceve  lo  stesso  servigio;  onde  nasce  un  conserto  di  virtù  e di 
vizio  cosi  bene  insieme  conglutinati,  che  non  trovo  niente  di  simile  nell’  istoria.  Il 
Gesuitismo  è come  un  albero  di  alto  fusto,  che  tanto  più  erge  colla  cima  verso  il 
cielo,  quanto  più  le  sue  radiche  si  profondano  nella  terra.  Siete  orgogliosi  come 
Lucifero  reverendi  Padri,  e più  umili  d'  Uarione;  e siccome  travisate  la  virtù  stes- 
sa, ne  risulta  in  tutto  il  vostro  contegno  un  misto  di  viltà  e di  superbia  diffìcile  a 
qualificare.  Se  non  che,  quantunque  le  due  doti  sieno  comuni  in  qualche  guisa  a 
tutti  i soci  dell'  Ordine,  v'  ha  però  un  certo  divario  tra  i santi  e i politici,  secondo 
che  I'  una  o l’ altra  di  quelle  sovrasta  e primeggia.  Nel  Gesuita  politico  prevale  la 
superbia  collettizia;  perchè  arrabattandosi  del  continuo  cogli  uomini  e rivolgen- 
dosi pel  mondo,  egli  dee  partecipare  delle  sue  passioni;  c siccome  d'altra  parie 
l'educazione  ricevuta  nel  chiostro  svolse  in  lui  1 egoismo  fazioso,  anzi  che  i misti- 
ci istinti  ( per  la  ragione  che  accennerò  altrove  ),  tutto  concorre  ad  avvalorare  suo 
orgoglio  e a concentrare  nei  pensieri  e negli  studi  suggeriti  da  tal  fomite  ogni  po- 
tenza e forza  dell'  anima.  In  tal  caso  egli  è difficile  che  1'  umiltà  individuale  sia 
molto  ' iva;  e dee  anzi  spesso  succedere  che  1'  amor  proprio  pigliando  la  maschera 
dell'  affetto  comune  signoreggi  alla  libera  sotto  questo  mantello.  Io  non  saprei  al- 
trimenti spiegnrc  quelle  enormezze,  onde  il  Gesuitismo  si  rese  colpevole  ai  tempi 
addietro  in  Europa,  nell’  Asia,  in  America;  perchè  certo  le  ragioni  da  me  allegule 
per  salvar  la  buona  fede  dei  soci  coetanei  non  bastano  a scusare  i dottori  del  regi- 
cidio e i complici  dei  furori  della  Lega  francese,  i ribelli  del  Paraguai,  i perse- 
cutori del  Palafox,  del  Cardenas  e del  Tournon,  gli  assassini  e i diffamatori  di 
papa  Clemente  e andate  via  discorrendo.  Quando  un  uomo  giunge  a tali  portenti  di 
ribalderia,  uopo  è che  la  febbre  dell’  orgoglio  abbia  spento  ogni  buon  some  nel  suo 
petto,  e ci  regni  da  principe,  anzi  da  tiranno;  ancorché  i sembianti  ed  i portamenti 
mostrino  il  contrario.  Imperocché  si  uiol  notare,  che  quanto  meno  i politici  della 
Compagnia  sono  umili  di  cuore,  tanto  più  hanno  le  apparenze  di  questo  abito  ; 

(1)  La  Sanga  dpi  Ondili  li  ci  di  l’esempio  di  un  avntara  aggrogalivo. 
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onde  a loro  si  Tuole  ascrivere  l'invenzione  di  quel  tipo  esteriore  di  umiltà  caricata, 
che  accennammo  di  sopra.  Essi  somigliano  per  tal  rispetto  ai  zerbinotti,  benché  in 
un  genere  differentissimo;  imperocché  negli  uni  come  negli  altri  il  culto  esteriore 
non  è che  una  vana  mostra  vuota  di  sostanza  e indirizzata  a prender  gli  occhi  dei 
riguardanti.  Siccome  le  armi  dei  cicisbei  sono  i bustini,  i cincinni,  le  basette,  le 
occhiate,  le  smancerie  dei  gesti  e dei  portamenti,  cosi  quelle  dei  vostri  picchiapetti 
sono  gli  occhi  bassi,  le  teste  spenzolate,  il  viso  atteggiato  a compunzione  e la  vo- 
ce a giaculatoria.  Con  poco  frutto  dai  due  lati;  perchè  siccome  le  donne  di  spirito 
si  burlano  dei  bellimbusti,  e li  tengono  in  quel  disprezzo  che  merita  la  vanità  e 
frivolezza  loro,  così  gli  uomini  di  mondo  si  beffano  dei  sanlarelli,  e non  di  rado 
trapassano  dal  disprezzo  di  chi  mal  rappresenta  la  religione  al  vilipendio  di  essa. 
Lontani  da  questo  eccesso  sono  i Gesuiti  leali  e veramente  pii;  1'  umiltà  dei  quali 
essendo  vera  e spontanea,  non  è studiosa  di  manifestarsi,  anzi  briga  a nasconder- 
si, ed  evita  al  possibile  ogni  contegno  arlifizioso  e manierato;  pogniamo  che  per 
le  abitudini  imposte  nel  noviziato  e passate  in  natura  non  possa  schifarlo  del  tutto. 
Parimente  il  concetto  che  hanno  della  eccellenza  dell’  Ordine  suol  esser  minore  che 
negli  altri;  imperocché  adusati  a vivere  nel  loro  interno,  che  è la  regione  propria 
dell’  umiltà,  e schivi  di  ogni  arte  e di  ogni  maneggio,  la  loro  modestia  si  stende 
anco  all’  instituto  di  cui  sono  parte;  onde  ne  sentono  e parlano  rimessamente;  e si 
studiano  più  tosto  di  onorarlo  colla  bontà  delle  opere,  che  di  esaltarlo  colla  mil- 
lanteria delle  parole.  Ogni  regola  però  ha  la  sua  eccezione,  e voi,  caro  Padre  Fran- 
cesco, me  ne  porgete  una  in  questa  occorrenza.  Imperocché  buono  e modesto  come 
siete,  avete  scritto  un  libro  così  pieno  di  lodi  sbardellate  della  Compagnia,  che  mi 
meraviglio  quasi  che  i vostri  barbassori  vi  abbiano  lascialo  stamparlo.  Voi  forse 
non  ve  ne  siete  accortole  rapito  dall’affetto,  intonaste  1’  inno  senza  pensarvi,  co- 
me quegli  amanti  poco  savi,  che  fanno  fuor  di  proposito  1’  elogio  delle  loro  belle. 
Egli  è tempo  che  io  provi  il  mio  assunto,  sfoderando  i testi;  acciò  niuno  dica  che 
io  vi  ho  calunniati  nell’  abbozzo  testò  fatto  della  superbia  gesuitica,  e mi  appunti 
di  una  colpa,  onde  io  sono  innocentissimo,  non  avendo  fatto  altro  sostanzialmente 
che  ripetere  i detti  vostri. 

Prima  di  tutto  io  debbo  avvertire  il  lettore  che  su  questo,  come  sugli  altri  ar- 
ticoli. voi  non  siete  novatore  e artefice  di  una  dottrina  inaudita,  c non  fate  altro 
che  seguir  fedelmente  le  vecchie  tradizioni  dell’  Ordine.  11  quale  prese  a inorgo- 
glire come  prima  incominciò  a corrompersi  ; di  che  rendono  testimonianza  infiniti 
libri  ; e fra  gli  altri  quello  che  andò  attorno  sotto  il  titolo  d 'Imagine  del  primo  te- 
colo  ; vero  capolavoro  in  questo  genere  ; perché  rappresenta  al  vivo  quel  composto 
di  puerilità  ridicola  e di  iattanza,  che  vi  contraddistingue  fra  i vantatori  piò  sufli- 
cienti  o piò  volgari.  La  lode  vi  è talvolta  recata  lant’pltre  che  piglia  quasi  aspetto 
di  satira  ; onde  si  pntria  sospettare  che  il  libro  fosse  stato  disteso  a malizia  da 
qualche  nemico  per  farvi  una  giarda,  se  non  si  sapesse  di  certo  che  è un  fruito  dei 
vostri  orli  (i).  E in  effetto  vi  si  levano  al  cielo  gli  autori  che  aveano  già  celebrata 
la  Compagnia  ; e oltre  gli  elogi  sperticati  che  vi  si  fanno  del  Vasquez,  del  Molina 
e di  altri  vostri  casisti,  vi  si  dice  che  il  Laynez  era  riverito  come  un  profeta  dai 
Padri  di  Trento  (2),  che  il  Lessio  fu  l’oracolo  di  lutto  il  mondo  cristiano  (3),  e clic 


(1  ) SocTnwFLL,  Riblioth.  script,  soc.  Jesu.  Roma*,  lf»7f»,  pair.  !S09. 

(2)  < Uf  augustissima  illa  preconi m corona  > ( cioè  i Padri  di  Trento)  < potarci  non  hominem 
aliqr.era  « pulpito  verbo  proferre,  sed  Vatem  coelo  delansnni  e tripode  oracula  fundere,  my  alena 
« eloqui,  decreta  pronti  n ti  are  » ( Imago  primi  sacrati  Sor  retati*  Jesu  a Provincia  F landra- Re  I- 
gira  cjusdetn  Societalis  repracsentata  Autuerpiae,  IC40,  paq  IS'J  ).  t O exiraiam  illnm  et  inau- 
< dilani  de  te.  Laini,  orhis  universi  oxistimnlionem  ! » ( lòtti , pag.  438  ). 

(?)  « Leonardiini  Lessi  uui  non  magis  ingcnii  monumenti*  quam  virtutum  fama  aeternum  ex 
C orbe  loto  consultimi  prò  oraculo  > { lòtti.,  pag.  17  ). 
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il  Suarez  fu  il  maestro  universale  del  suo  secolo  (i).  Ma  questo  è niente.  1 vostri 
missionari  furono  Ercoli,  Sansoni.  Poni  pei,  Cesari,  Alessandri  ; anzi  lutti  i Gesuiti, 
senza  salvo,  sono  Goni,  agiiglie,  eroi,  fiamme  di  guerra,  folgori  di  battaglia;  uopo 
è che  nascano  coll*  elmo  in  capo  ; e ciascuno  di  essi  vale  un  esercito  (2).  E olire 
all’essere  capitani  e conquistatori  sono  anche  medici  spirituali,  specialmente  a pro- 
fitto del  clero  secolare,  che  ne  ha  molto  bisogno  ; e l’Ordine  è una  spezieria  fornita 
abbondevolmente  di  droghe  e farmachi  di  ogni  maniera,  ma  specialmente  di  trias 
ca  (3).  Ignazio  poi  è talmente  grande  negli  ordini  della  grazia  c della  gloria,  che 
gareggia  con  ftloisè,  coi  profeti,  cogli  apostoli,  c supera  i fondatori  degli  altri  Or- 
dini religiosi  ; anzi  egli  è somigliantissimo  a Cristo,  vide  la  divina  essenza,  fondò 
la  Chiesa  una  seconda  volta,  e la  sua  conversazione  avea  tanto  dell’  attrattivo,  che 
i Celesti  calavano  in  terra  per  fruirne  (4).  La  Compagnia  poi  è degna  di  tanto  pa- 

(1)  c Coramuncm  hujus  actatis  ma  £ istruì»  1 ( Ibid.,  pag.  43S  ). 

(2)  Ibid  , passim,  c Vitloos  Uos  hcroes  prò  Dei  et  religione  canna  inler  fulgora  et  comisca- 

< tìones,  inter  exeussam  vira  proccllaruni,  inter  iaclus  fulminimi,  voluti  mentis  in  se  cocli  pondus 
c inconcusso  quodam  vigore  spiritus  cxcipienlcs  adooque  provocante»  » ( lbid.,  pag.  403  ).  < Viri 
« sunt  omnes,  imo  iubuti  lcones  1 ( Ibid  , pag.  402,  40j,  404  ).  1 Aquilac  1 ( lbid. , pag.  40(i). 

« Galcatos  nasci  ac  prodirc  oportere Quod  muniminis  gcnus  ctiara  Isaias  sic  commcndat 

€ Galea  saluit's  in  capite  ejus  » ( Ibid.,  pag.  34  ).  < Quis  delectus,  Deus  immortatis?  Quae  belli 
c fulmina,  qui  fios  mililiae,  quac  Ecclcsiac  pracsidia,  qui  tutclarcs  et  vindice»  ? Quorum  sing  li 

< in  viros  summis  rebus  parcs  forinoti  audeo  dicere  prò  acic  ccnscntur.  Ncc  mentior  : noni  fre- 
4 mento  invidia,  faventc  coclo,  bonis  omnibus  plaudcntibus,  unus  aliquis  tot  interdura  hostium 
€ victor  cxsistit  ; quot  ah  cxcrcitu  bene  numeroso  iurcs  domari  vix  posse  Quid  jam  coactis  in 
c unum  viribus  tota  simul  tot  virorum  dicam,  on  angelorum  società*  ? Quas  non  strages  edef, 

< ctc.  1 ( Ibid -,  pa^.  410  ).  Il  sig.  Gréti  ncati-Joly  per  discreditore  I*  estratto  clic  1*  Arnauld  feco 
del*  Imago , nel  primo  tomo  della  Morale  pratica,  dice  che  le  iperboli  citées  par  le  grand  ècri - 
vain  janseniste  ne  se  rencontrent  nulle  pari  ( Hist.  de  la  Camp,  de  Jesus,  toni.  3,  pag.  369, 
note  ),  confidandosi  che,  atteso  la  rarità  e lo  mole  dell'opera  gesuitica,  i lettori  uon  verificilereb- 
bero l'asserzione.  Ma  io  ho  riscontrate  col  testo  le  citazioni  dell*  Arnauld  c cc  le  ho  trovate  tutte; 
e la  traduzion  francese  che  ne  ha  fatto  è fedele,  per  quanto  lo  concede  la  diversità  delle  duo 
lingue  .Nè  l’Arnauld  ha  spigolato  abbastanza  in  questo  singolarissimo  lavoro;  il  quale  è quasi  da 
capo  a fondo  un  cumulo  di  frivolità  e di  scicinpiezze,  delle  quali  il  lettore  può  farsi  un  concetto 
dal  breve  saggio  che  elicne  porgo.  Per  provare  1*  insincerità  del  Giansenista  il  sig.  Crétineau  lo 
accusa  di  aver  tradotto  che  i Gesuiti  nascono  coll  elmo  in  capo , e non  che  dovrebbero  nascere ; 
quasi  che  il  ridicolo  stia  qui  nel  fatto  e non  nell’  imagìne,  o clic  I*  imaginc  sia  mutata  nella  ver- 
sione. E anche  nel  fatto  non  c*  è divario  essenziale  ; perché  il  panegirista  condì  inde  dalla 
convenienza  alta  realtà  del  presupposto.  Arnauld  a r » parcillemcnt  dans  le  texte  que  tous  Ics  Jé- 
jtuites  sant  parjaitt , qu  ils  ont  tous  la  puretè  des  anges  : que  la  sagesse  habite  dans  la  soctete, 
qu%  elle  en  dirige  tous  les  membrrs  ( /oc.  di.  ).  Egli  è difficile  infatti  il  non  trovare -queste  e si- 
mili sentenze  nel  testo  dell' 7 tnqgo , poiché  ricorrono  qua*i  a ogni  pagin*  ; c i pochi  passi  che 

10  allego  bastano  a farne  fede  11  sig.  Crétineau-Joly  é infelice  in  opera  di  citazioni  ; c il  ri- 
sultato dei  suoi  lavori  iu  questo  genere  dovrebbe  farlo  capace  eh*  egli  è tanto  difficile  il  provar 
falsari  uomini  della  tempra  di  Biagio  Pascal  c di  Antonio  Arnauld,  quanto  é facile  il  rovesciar 
questo  ranno  in  capo  ai  Gesuiti  c ai  loro  apologisti. 

(3)  Imago,  pag.  31,  32.  « Thcriaca  » (Ibid  , pag  4^4,  cmbl. 

(4;  < Loqtubalur  Ibntinus  ad  Mogsem  facie  ad facicm  sicul  snlet  Io  qui  homo  ad  ami  rum 
« «tram.  Scd  et  ita  saepc  cum  l^natio  loquehatur  i (lbid.,  pag.  383,  384).  c \ isam  a se  ipsam 

< divinam  cssentiam  > (Ibid.,  pag.  384).  c Christo  quam  simillimum  Ignatium  i (Ibid,  pag. 
B91J.  < Perspicuum  est  Societatem  Jesu  ab  Aposlolorum  insti  tutu  ac  religione  non  diiferre  nisi 

< tempore,  nec  esse  novum  Ordmcui,  scd  tantum  in>tauratio!iem  quondam  primae  islius  reli- 
t gionis,  cujus  auclor  unus  et  solus  fuit  Jesus  i ( Ibid pag.  ó.»j.  c Superi  illccti  consueta- 
c dine  toni  bona  eidem  se  in  terra  adspectabilcs  exhibent  » (Ibid.,  pag.  HS3).  Vedi  anche  il 
paragone  tra  Cristo  e Ignazio  nel  principio  dell'  opera  : dove  si  a pii  cono  al  secondo  i testi 
scritturali  propri  del  primo  >Lectori).  Queste  e simili  iperboli,  benché  puerile  e indecente  ne 
sia  la  forma,  si  potrebbero  perdonare,  se  fossero  mosse  da  una  sincera  ammirazione  d*  ignazio; 
la  cui  grandezza  fu  veramente  straordinaria.  Ma  dal  modo  in  cui  I’  autore  lo  commenda  e da 
tutto  il  contesto  si  vede  assai  chiaro  clic  egli  era  troppo  inetto  a comprendere  la  vera  altezza 
di  quell*  uomo,  c che  le  laudi  che  gli  porge  mirano  in  efTetto  alla  Compagnia.  E vedi  che  do- 
po l’encomio  d' Ignazio  egli  fa  quello  del  Bronci,  del  Butiadilla,  del  Molina  e di  altri  simili 
insetti  in  termini  poco  meno  ampollosi  e ridicoli  Alcuni  panegiristi  recarono  ancor  piu  oltre 

11  loro  entusiasmo  pel  fondatore  dell'  instilulo  , preponendolo  a Muisé , chiamandolo  Jiglto  di 


23 

tire  por  le  proprielà  maravigliose,  di  cui  è dolala  Essa  è il  microcosmo,  e un  mira- 
colo continuo,  conio  il  mondo,  an/.i  il  maggioro  di  lutti  i miracoli  (i).  Essa  è l'unica 
fonico,  che  sua  mercè,  oggi  non  è più  unica  (a),  il  cocchio  igneo  d’Elia  (3),  il  car- 
ro mistico  di  Ezechiele  (4.),  ha  podestà  su  tutti  gli  elementi  (j),  c con  un  batter  di 
piedi  fa  crollare  la  lerru  (6).  Essa  è una  società  d'uomini  eccellentissimi,  superiore 
a tutti  gli  altri  Ordini  religiosi,  perfetta  imitatrice  di  Cristo  e degli  Apostoli  (7), 
composta  di  nuovi  uugioli  (S  ■,  di  spirili  pari  alle  più  alte  gerarchie  celesti,  di  altret- 
tanti Micheli,  Gabrieli,  Rullarli,  Cherubini  e Serafini,  che  fiammeggiano  di  puris- 
simo uni-  ree  brillano  di  vivissima  luce  (9).  Essa  conferisce  a' suoi  membri  una  di- 
gnità maggiore  dei  gradi  più  eccelsi,  e perciò  sovrastante  non  solo  ai  principati,  ai 
regni  e agl’imperii,  ma  all  episcopato  stesso  e alla  porpora  (io). E stante  che  l’ordi- 
ne vescovile  abbraccia  eziandio  la  prima  sede,  ciascun  vede  quel  che  ne  seguita  ; e 
l'autore  lo  accenna  dicendo  die  la  Compagnia  è il  razionale  od  oracolo  che  il  som- 
mo pontefice  porla  sul  petto  (11)  Ora  siccome  il  sommo  sacerdote  degl'israeliti  non 
sentenziava  in  cose  di  momento,  senza  essersi  fregiato  di  questo  emblema  della 
scienza  e della  giustizia,  se  ne  deduce  per  diritto  filo,  benché  lo  scrittore  uol  dica 
espressamente,  che  i Gesuiti  influiscono  nella  Chiesa  e nel  suo  capo  le  lor  divine 

Dio  costituito  erede  di  tutto , attribuendogli  1’  autorità  di  far  miracoli  in  proprio  nome,  o una 
santità  cosi  sfolgorante,  che  fin  da  quando  era  ancora  in  vita  il  Padre  ctonio',  il  Verbo,  la 
Madre  di  Dio  e san  Pietro  erano  i soli  personaggi  elio  avessero  il  privilegio  di  vederlo.  É lo 
Spirito  santo?  (Ap.  Arnìuld,  OEut'res,  toni.  3*,  pag.  5S.  3‘J  ) Gli  autori  dell*  Imago  assegna- 
no pure  ad  Ignazio  la  prerogativa  di  far  prodigi  in  proprio  nome  : ad  unius  invocalionem  I gna - 
/»V  (p  ■£.  621).  La  Sorbona  di  Parigi  condannò  nel  1611  alcuno  delle  dette  proposizioni,  come 
scandalose , erronee , blasfeme  >d  empie. 

(1)  ( Priinum  , tnaxiinutnquc  Socictalis  miraculuui  ipsa  Socictas  » ( Imago , pag.  621  ). 
c Hoc  de  Societatis  Jesu  quasi  microcosmo  veruni  esse  contendo,  et  ita  statuo  caui  in  se  pin- 
ti rimoruui  quae  pairari  sofent  a Dco  et  cxspcclari  ab  Sociclate  possimi,  miraculorum  summaai 
c uuuierumtjuc  rompiceli  > (Jbid  ). 

(2)  c Cura  nbacnico  avo,  non  iam  unica,  supra  Humana  so  crigcns.  — Ut  phacnix  florc- 
c bit.  i ( Jbid . Leetori.) 

(3)  ( Iiic  est  currus  ilio  igneus  Israclis,  quem  Eliscus  olim  plorabat  creptum  » ( Jbid  , 
pag.  401  ) 

(4)  « Augustissimam  illam  proplictac  Ezecliiclis  quadriga»  » ( ìbxd pag.  400,  segg.). 

(5)  ìbid , pag  623,  segg. 

(6)  c Fac  peilem  fìgat  et  Lcrr&rn  morebit  i ( Ibìd . , pag.  321.  Embl.)  : 

< Hic  fortem  quacumquc  pedem  dcfigis  in  altum 
c Concia  gravi  quainvis  mole  prcuiantur  agis.  > [Jbid.) 

(7)  c Ordincm  pcrfectionc  alios  omnes  superaturura  et  instar  Beniamini  prae  caeteris  a 
t Dco  diligendo»  : illius  opera  Ponti lices  potituros  pace  : Ordincm  hunc  iustorum  fulurum,  cui 
c dntum  sii  PERFEGTE  IMlTARl  V1TAM  FILll  II0M1NIS  , collcclurusquc  in  arcani  Domini 
c ul lituani  messem  ; qui  dicantur  sedere  super  nubcm  propler  contcmplationem  : fulurum  dc- 
c nique  Ordincm  pcrfectorum  virorum  scrvontiuin  vitaiu  Cliristi  et  apostolorum  i ( Jbid.  , 
pag.  62  ). 

(8)  « Angeloruiu  socictas  » (Jbid,  nag.  410).  c Angclos  huraanos  > (Jbid , pag.  403). 
t ^ioilos  angelus  > (Jbid  , |>ag.  402).  c bocii  Jesu  angelicae  puritalis  emuli,  totiquo  orìgini 
c siine  id  est  Dco,  affili,  a quo  igneos  et  cclcrep  virtutis  rnotus,  splcnditissimosquc  radios  liau- 

< riunì  , absumpta  volupialuui  colluviono  , in  fornace  illa  supremi  et  castissimi  amoris  exeo- 
f quunlur  (Jbid.,  pag  401). 

(‘J)  Jbid.,  pag.  tiO,  401,  402. 

(10)  c O saucta  società*.! ....  Tu  supcras  et  pracccdis  peda,  pastnralia,  mitras,  purpuras 
c Cardinal itias,  -sceplra,  imperia  et  corouas  » (Jbid.,  pag.  667  ).  c Antislcs  Vensicusis  pnlam 
c al  iquumio  teslatus  est  plus  se  gloriat  i titillo  sodalis,  quam  episcopi,  idque  ornamcntuiu  pluris 
c a se  fieri  quam  peduiii  suum  et  infulam  sacra  ni  » (Jbid.,  pag.  363). 

(11)  c Scu  denique  alfivimi  sommi  Iulaeoruin  Ponlificis  ipsi  pcctori  rationale  rccogilo,  co» 

< gor  obligaiam  baercnleuiquc  sauciiori  Po  litici  velut  in  pectore  Sotielalem  minimam  uicmi- 
f nisac  i (Jbid,  pag.  622  j.  L’  autore  si  scorda  raramente  di  quuliiicare  la  Couipa^uiu  tolle- 
pitelo  di  minima  ; il  die  rende  ancora  più  salsa  Y ingenuità  delle  sue  lodi. 
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prerogative,  che  essi  sono  il  senno  e il  consiglio  del  papa,  e che  questi  si  dee  guar- 
dare di  opporsi  al  loro  parere  per  quanto  ha  cara  la  propria  inerranza  (1). La  Com- 
pagnia insomma  è tuli'  uno  colla  Chiesa  (a)  : essa  è la  città  di  Dio  universale,  san- 
ta, indefettibile,  perpelua,  i>ersegnilala,  invitta,  ed  ebbe  parte  alle  miracolose  sue 
origini  (3)  ; onde  i patriarchi  la  videro  in  sogno  i profeti  la  contemplarono  in  ispi- 
rilo, Davide  (4),  Isaia  (3),  Ezechiele  (6), e Malach  n (7)  1 antividero  e la  presagiro- 
no espressamente,  e non  Ignazio,  ma  t’.rislo'  e Maria  ne  furono  i genitori  ; onde 
quegli  ci  diede  il  suo  nome,  e questa  l’ ama  con  affetto  cosi  speciale,  che  tutta  la 
raccoglie  sollo  il  suo  manto  (8),  Anzi  essa  supera  la  Chiesa,  sia  per  essere  quel 
monumento  che  rivelò  a tolta  la  terra  Ip  meraviglie  del  nome  di  Cristo  (9).  sia  per 
Je  prerogative  che  conferisce  a'suoi  figli.  Imperocché  nella  Chiesa  la  mondiglia  è 
mista  al  buon  grano,  e pochi  sono  gli  eletti  ; laddove  tutto  il  mondo  nella  Compa- 
gnia è pieno  <ìi  senno  c predestinato.  Ogni  Gesuita,  ancorché  muoia  giovane,  vive 
un  secolo,  tanta  è la  maturità  senile  che  rispleude  in  esso  sin  dagli  anni  imber- 
bi (io)  ; e se  non  lascia  l'abito,  èsicuro  di  andare  in  paradiso  (1 1).  Anzi  egli  passa 

(1)  Egli  è noto  1’  «prCtcgma  dei  Padri:  Dogma  jeiwl'cum  et  calholicum  convertmtur. 

(2)  Vedi  gli  emblemi  del  frontispizio. 

(3  < Quid  porro  de  terra?  In  oinncm  tcrram  exisse  sonimi  eorum  et  non  penetrasse  po- 

< tentiam  ? Imo  vero  idem  qui  ferebatur  super  aquas  einissus  est  Spiritus  et  renovata  est  fa- 
c cies  terrae  : cujus  ego  pronuntiati  argumentum  in  ipso  qui  Socictatis  hujus  auctor  est,  Igna- 
4 tio  deprehendo  ; nani  quasi  in  Aposlolorum  coetum  sancii  se  Spiritus  virtus  iofunderet,  sio 

< se  illa  in  Ignatium  reccns  Dco  redditum  curii  pari  terrae  motu  et  fragore  demisit  > ( Ibid. , 
pag.  635).  (Ut  sitnul  accensa  est,  simul  ini  plot  luminis  orbeai  i {Ibid  , pag.  317).  c Licei 
c illud  regii  piophetac  de  Hone,  hoc  est  Chrisli  Ecclesia,  prouuutiatum  ininimac  Jesu  socie- 

< tati  adscribcro  : Gloriosa  dieta  sunt  de  te  ctviias  Dei  ; quando  contra  adver.sa  immobilem 
« ipse  fundaril  Allissimus , et  ab  invicla  malorum  tolcrantia  laotanlium  omnium  habitatio  est 
€ in  te  i ( Ibid pag.  582).  c Non  minus  de  Societate  quam  de  Paulo  dictum  arbitrerò  : Ego 
c enim  ostendam  illi  guanto  oporteat  eam  prò  nomine  meo  pati  j ibid , pag.  123). 

(4)  Nel  salmo  scssantesimosettiuio.  c Qui  sequentia  vaticinii  verbo  quique  quae  evenerunt 
c expenderit,  Societatem  Jesu  laborauti  Ecclcsiae,  totque  suorum  dcfcctiouibus  infirmatae  in 

< tempere  submi&sam  non  obscurc  fatebitur  » ( Ibid pag  59). 

(5)  In  tre  luo.  hi  per  lo  monco,  c Socictas  praedicta  ab  Isaia  propheta.  Ile , inquit,  isaias 
« angeli  veloce»  {Ibid  , pag.  59,  254,  410,  686). 

(6)  ( En  praeclarissimum  Socictatis  vaticinium  i (Ibid  . pag  400-410). 

’ O)  c Società*  Jesu  loto  orbe  diffusa  implet  prophetiam  Malachiae  * ( ibid.,  pag.  318). 

(8)  c Jesus  primus  ac  praccipuus  auctor  socictatis  » ibid pag.  64).  c Societas  Jesu  bu- 

< manum  inventum  non  est,  sed  ab  ilio  ipso  profeclum,  cujus  nomen  gerii  » (Ibid.).  Questo 
nome  non  fu  Ignatii  inventum , ma  di  Dio  (Ibid , pag.  69  , c Beata  Virgo.  . . altero  velut  nu- 
4 ctor  Socictatis  j (Ibid  , pag.  71).  c Maria  lgnatium  et  societatem  Deo  peperit  ì Ibid.  pai;. 
72).  « Maria  Societatem  sub  pallio  fovet  ) (Ibid  , pag.  140).  Martino  Gultcro  della  Compa- 
gnia c vidit  ittam  eximia  admodum  specie  ac  maicstate  fulgentcm,  veste  in  auguslam  latitu- 

< dinem  explicata,  ac  sub  ea  Societatem  nostram  universam  collcctam  conlincri  ; quam  illa 
4 materno  affertu  complecterclur  » (Ibid.  . « Quematlmodum  enim  olim  Deus  esuberanti  ocea- 
c no  terminos  eircumscribcns.  plenam  imperii  voce  praecepit  : Usque  bue  venie»  et  non  pro- 
€ cedes  atnplius  et  hic  conjringes  tumentes  flurtvs  tuos  ; sic  imperasse  videtur  Dei  maler  : 
4 usque  bue,  ad  togam  incanì  vidclicet,  venies  ì ( Ibtd.,  pag.  141). 

(9)  Jestim  in  rondenda  Societate  admirabilem  fuissc  i (Ibid.,  pag.  114)  « Jcsum  In  eri- 
c genda  propagaodaque  Societate  sui  nomini*  admirabilitatem  velut  insigni  posilo  monumento 
4 orbi  prodidisse  » {Ibid). 

(IOj  ( Eos  qui  in  societate  Jesu  mortui  sunt  sacculum  explevisse  > ( Ibid pag.  35).  c Ego 
c vero  omnes  Socios  aio  sene*  esse  et  quotquot  estremimi  in  Societate  Jesu  dieni  obeunt  sae- 
4 culmn  vixisse  ) (Ibid,  pag.  36)  < Vide»  i^itur  t\rones,  qui  in  minima  hac  Congregatioue 
4 sunt  minimi,  senes  et  quasi  cenlenarios  esse  i (Ibid  , pag.  39).  11  privilegio  si  verificò  an- 
che letteralmente  nel  Generale  Muzio  Vilellesrhi.  « Primum  te  , Muci  Vitcllesci , saeculareui 
4 Pracpositum  gcncralem  omuis  scict  posteritas,  ut  suos  appellabili  Homa  sacculares  Augusto»  » 
(Ibid  , pag  17;. 

(Ili  c Srito,  Marce  frater,  Delira  impeuse  amare  ^ociclatem  eique  concessile  benefimm 
« quod  olim  Ordini  sancii  Benedicti,  nimirmn  ut  trecentis  primis  anuis  nemo  qui  in  ea  ad  nior- 
« lem  usque  porsevcraverit  damnetur  » (Ibid.,  pag.  649,  650  . f Felìcera  te,  inquit,  o Pater, 

< cui  contigit  socium  esse  ejus  Ordini*;  iu  quo  quicumque  dcccdit  vita  fruitur  sempiterna  ! * 
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immediatamente  dalla  terra  al  cielo  ; e per  giunta  di  onore  Cristo  viene  in  perso- 
na ad  accoglierlo  e introdurlo  alla  gloria,  assegnandogli  l’alto  seggio  che  gli  si  a- 
spetta  ; perchè  i Gesuiti  non  sono  come  gli  altri  Cristiani  servi  di  quello,  ma  com- 
pagni e liberti  (i).  Finalmente  gli  autori  per  giustificare  la  magnificenza  di  questi 
encomi),  avvertono  chi  legge  che  non  si  può  peccar  per  eccesso,  lodando  -'a  Com- 
pagnia ; atteso  che  essendo  ella  opera  divina  e non  umana,  la  sua  gloria  è quella 
di  l)io,  e ogni  lode  che  di  lei  s’intuona  risale  al  primo  principio  (2). 

Questo  breve  saggio  di  un  enorme  volume  stampato  verso  il  mezzo  del  seco- 
lo decimoseltimo  e tenuto  dai  vostri,  come  cosa  classica  , mostra  a che  grado  di 
inattez7a  e d'inverecondia  fosse  già  arrivata  la  Compagnia  quando  appena  compi- 
va il  primo  centenario  della  sua  vita  (3).  Che  cosa  avrebbero  detto  il  modestissimo 
Saverio  e 1 umilissimo  Ignazio,  se  avessero  antiveduto  che  1’  opera  creata  da  essi 
con  tanto  studio  sarebbe  in  piccolo  spazio  giunta  a tal  segno  di  corruzione  ? Che 

( lbid-,  pag.  650  ).  c fpsiu*  aulem  Societntis  OMNES  OMNINO  AC  SINGULOS  , od  mortem 
c usque  in  ea  si  constiterint,  esse  scrvandos  » (lbid.).  Questo  é a carello  il  dogma  luterano 
v maomettano  sulla  certezza  della  salute.  Uomini  fanatici  imbevuti  di  tal  fiducia  doveano  riu- 
scire stromcnli  docilissimi  dì  ogni  scelleratezza  ; onde  non  c da  stupire  se  i corruttori  della 
setta  usando  gli  stessi  mezzi  del  Vecchio  della  montagna  siano  riusciti  a spa  eri  tare  il  mondo 
colle  loro  opere  poco  meno  degl'  Ismaeliti. 

(1)  c Qui  in  Socìctatem  Domini  Jesu  adscripti  homines  usque  eo  tuentur  in  terra,  doneo 

< ( quod  caput  est  ) in  assumpto  semel  Ordine  et  statione  constante*,  jussu  demum  imperatori*, 
c ìd  est  Dei,  sic  e corpore  decedunt,  ut  e pracsidio  militari.  Vultis  quod  intendo  clarius  expres- 

< siusque  proponam  ? Verbo  sic  liabete  quod  dico  : Hoc  est  hominum  Socie  tatù  Jesu  privile- 
c gium  ut  tnortuum  Jesuitam  obvtus  Jesus  excipiat  > ( lbid , pag.  618  ).  c Dux  nostcr  c So- 
( cietate  Jesu  frater  unus  : nos  duci  gratulamur.  cuius  virtuti  ac  precibus  debemus  quod  ho- 

< die  liberemur.  De  Omnipotcntis  odventu  ni!  mirimi , nil  no  v uni  ; scilicot  hoc  est  hominuni 
c Societatis  Jesu  privilegiura,  ut  mortuum  Jesuitam  obvius  Jesus  cicipiat  1 ( lbid.,  pag.  649). 
( Liberto*  esse  nos  tuos  sociosque  » ( lbid , pag.  24  ). 

(2)  c Non  est  igilur  quod  labori  nostro  tiineat  aliquis  suspicionem  vanitati*  ; quasi  id  ege- 
c rirnus,  ut  uos  nostraque  laudando  eitollcremus.  Dei  unius  opus  Società*  est,  non  hnmiuuin 
« labor  : Dei  opus  celebramus.  Se  laudari  ipso  in  operìbus  sui*,  et  quam  maximis  cxtolli  pre- 
c coniis  quoties  imperai  ? Illis  autem  quod  permixta  est  Paren  um  uostrorum  laus  , non  ideo 
« vere  rim  dia  domatici  sanguints  , ut  ille  ait  , qwdquam  silebimus.  Quo*  Deus  tanti  operi* 
c adjulores  molitoresque  assumpsit,  oratione  nostra  sejungi  non  possimi  : illoruin  decora,  nova 
« Numinis  beneficia  sunt  ; couimcmoratio,  uonnisi  publica  actio  gratiarum  > ( lbid,  pag.  8). 

La  superbia  suole  passare  per  due  gradi  distinti,  perché  1*  uomo  che  ne  é invasato, 
comincia  a esaltare  sé  stesso  ; poi  trapassa  a vilipendere,  calcare,  ingiuriare,  lacerare  colora 
che  gli  contraddicono  o alla  men  trista  non  si  mostrano  persuasi  di  tanta  sua  eccellenza  Que- 
sta seconda  forma  di  orgoglio  non  è meno  frequente  dell*  altra  negli  scrittori  dell*  Ordine  e 
spesso  è sreo  congiunta.  Chi  voglia  averli-  un  saggio  può  leggere  il  P.  Curci,  clic  si  lascia 
pochi  addietro  in  opere  di  contumelie.  Nel  secolo  passato  rifulsero  in  questa  parte  i Padri 
Zaccaria  c Cordara  ; il  quale  fu  in  qualche  modo  il  Curci  del  suo  tempo,  interraci  ondo  il  ve- 
leno e le  pugnalate  contro  gli  avversari  ai  frizzi  e alle  capriole  ; bencuò  di  dottrina  smisura- 
tamente Io  superasse.  Odasi  come  risponde  ai  Ccsellio,  che  aveva  difeso  con  molto  indegno 
alcuni  ottimi  letterati  manomessi  dai  Gesuiti. 

Tu  bella  movere  9 

Tot  Patribus  siniul,  et  tantum  irritare  Scnatum 
Nil  mutui* ? Toto  ncc  corpore  con  remuisti, 

Noe  coma  diriguit,  nec  vox  libi  fnucibus  hacsit  ; 

Noe  penero  intus  bracone  ; cuin  piena  furoris 
Carmina  ruotare*,  tot  circumstantibus  illic 
Testibus  ? 0 miserimi  I si  paullo  grandior  esse*  ! 

Sed  tua  te  macics  a magno  protegit  lioste 
Agnoscc  hoc  saltcm,  quod  dentes  perdere  tcndis, 

Dccoquis  et  vocem.  Quo*  Hoges  atquc  Tctrarchae 
Consiliis  adhibeut,  stimino  et  dignantur  honore, 

Quippe  rnovebuntur,  si  rana  infensa  coaxet, 

Vanaque  limoso  mittat  convicia  fundo. 

Quegli  versi  latini  ricorderanno  al  lettore  la  strofa  spagnuola  citata  in  proposito  del  Carderai. 
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d'allora  in  poi  lo  spirito  dellorgoglio  l’avrebbe  posseduta  e agitata  senza  intermis- 
sione, e che  i Gesuiti  risorti  deir  età  nonadecima  non  sarebbero  stati  più  savi  di 
quelli  delle  due  precedenti  ? Che  il  male  saria  cresciuto  in  guisa  che  il  vostro  Ge- 
nerale medesimo  non  riuscirebbe  a purgare  l’ institelo  dal  verme  che  lo  corro- 
de (I)  ? Che  in  questo,  come  in  molti  altri  casi,  1‘  aristocrazia  dei  politici  prevar- 
rebbe allo  stesso  capo  dell'Ordine  ? E io  non  voglio  riferire  di  ciò  altra  testimo- 
nianza che  il  libro  medesimo  da  voi  stampato;  nel  quale  si  trova  tutta  la  boria  dei 
vostri  antichi  confratelli  , benché  espressa  con  altro  stile  ; porcli"  se  le  passioni 
degli  uomini  non  mutano,  varia  il  loro  linguaggio,  secondo  i secoli;  e uno  scritto- 
re così  assegnato  e giudizioso  naturalmente,  come  voi  siete  , non  potrebbe  oggi 
usare  le  ampolle  e le  frascherie  del  seccato.  Ma  voi  affermate  nè  più  uè  meno  ilei 
Gesuita  fiammingo  e de’  suoi  consorti  che  la  Compagnia  non  ha  mai  devialo  uu 
capello  dalla  perfezione  de’  suoi  principi;  e la  vostra  asseveranza  è ancor  più  mi- 
rabile, perche  succede  a due  secoli  di  eccessi  e di  scandali,  che  non  potevano  es- 
ser conti  a chi  celebrava  il  primo  anniversario  eentennale  dell-  Ordine.  Voi  aggiu- 
gnele  di  conserto  col  vostro  modello  die  la  Compagnia  è ancora  in  tutto  e per 
tutto  una  schielta  e splendida  imagine  di  Cristo,  e che  in  lei  vive  e fiorisce  la  par- 
te più  bella,  più  eletta,  più  preziosa  e importante  , e per  cosi  dire  il  cuore  ed  il 
volto  della  società  ecclesiastica.  Dalle  quali  premesse  si  deducono  tre  gravi  e no- 
*evoli  conseguenze;  Luna  delle  quali  si  e,  che  il  Gesuitismo  moderno,  non  che  do- 
versi emendare  e correggere  nè  punto  nè  poco,  dee  perseverar  nella  via  tenuta  fi- 
nora, e riptilsare  ogni  idea  di  miglioramento,  di  modificazione,  di  riforma,  se  gli 
cale  di  serbare  intatta  la  sua  privilegiata  eccellenza.  L'altra,  che  voi  potete  essere 
proposti  per  modello  ai  Cristiani  universalmente,  e che  ciascuno  può  seguire  i vo- 
stri dettati  e imitare  i vostri  esempi,  senza  rischio  di  errore  o di  colpa.  La  terza  , 
che  ogni  buon  cattolico  è in  obbligo  di  avervi  cari  e di  favoreggiarvi,  por  quanto 
ama  la  religione,  la  Cristianità,  la  Chiesa  e gli  stanno  a cuore  itero  divini  interes- 
si. Questi  tre  conseguenti  cogli  antecedenti  che  li  partoriscono  , dichiarati  , espli- 
cati, ripetuti  sotto  mille  forme  , sono  la  sostanza  della  vostra  scrittura  ; tanto  che 
io,  non  polendo  citar  tutto,  mi  contenterò  di  eleggere  e porgere  al  lettore , come 
saggio  del  resto,  qualcuno  dei  passi  più  segnalati. 

La  cima  della  superbia  risiede  nel!  essere  signoreggialo  da  questo  affetto  , 
senza  saperlo,  anzi  credendo  e protestando  di  essere  umilissimo;  il  che  appunto  ca- 
pita ai  Gesuiti,  so  si  vuol  prestar  fede  nlle  vostre  parole.  Sono  sialo,  dite  voi.  duo 
anni  fiorisi»,  ad  udirmi  inculcare  e con  me  a tutti  i compagni  il  modesto  con- 
caio, che  il  Gesuita  deve  nrerc  di  se  e della  religiosa  Società,  dì  cut  si  fa  mem- 
bro. — E qui  i concaio  datoci  a meditare  sopra  le  proprie  parole  di  s.  Ignazio 
ci  ridnceva  a considerare  la  Compagnia,  come  la  scuola  di  umilia  primiera- 
mente, e di  povertà  rispetto  a ciascun  individuo  (a).  Qual  sia  il  modesto  concetto, 
gin  l'abbiamo  veduto;  e voi  stesso  v'impegnate  a l ignificarcelo,  quando  soggiunto 
nella  stessa  faccia  che  tali  lezioi^  di  umiltà  »' innalzavano  t anima  e davano  mag- 
gior consistenza  al  concetto  della  vostra  grandezza,  conchiudele  che  la  storindella 
Compagnia  è piena  di  glorie , che  è una  lunga  generazione  di  uomini  illustri  in 
dottrina,  in  santità  di  (pere,  in  gena  osila  di  sacri  fidi,  che  è insonmia  una  se  lue- 

(1)  In  una  lettera  circolare  del  P.  Rootliaan  sotto  data  dei  27  di  dicembro  1839,  si  leg- 
gono queste  belle  parate,  clic  riferisco  tradotte,  uon  avendone  1*  originale  fra  mano.  Quant  à 
tuoi , je  «nix  persuadé  gite  * i nous  tornine  a humblca , il  ti  est  ritti  gue  nona  ne  puisxions  espèrer 
de  Jhru  pour  nona  et  pour  la  Compagnie  : mais  gu  ausai  sana  celle  condì  Itoti  il  ti  est  rieri  gue 
nous  ne  puissions  et  ne  decions  redoutery  soit  pour  nous,  soit  pour  la  Compagnie  Unite  rntiire 
( Ap.  CiiÉri>EAC-Joi.v,  Jlist. , toni.  (ì,  pa",  244  )»  Parole  profetiche  e che  già  si  cominciano  a 
verificare.  E come  mai  colui  che  le  pronunziava  ha  potuto  permettere  che  uscissero  alia  luco 
c andassero  attorno  dei  libri  cosi  umili  e modesti,  come  quelli  «lei  P.  Pellico  e del  P.  Curò? 

(2)  Pellico,  pag.  119. 
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ra  immensa  di  eroi ; anzi,  ciò  clic  è piò  singolare,  che  il  Cesti  ila  diventa  eroe  fin 
dalle  unghie  tenere,  perchè  i novizi,  con  cui  foste  educato,  quantunque  sbarbatel- 
li, erano  tanti  giovani  eroi,  mollo  robusti,  che  vi  colmavano  di  maraviglia  (i)  ; il 
che  torna  presso  a poco  a dire  col  panegirista  testò  allegato,  forza  essrre  < he  iGr • 
suiti  vengano  al  mondo  coll' elmo  ili  testa  Evviva  1’ eroismo!  Queste  squisite  le- 
zioni di  umilia  attinte  alle  fonti  purissime  del  noviziato,  come  foste  divenuto  mae- 
stro di  novizi,  le  inculcaste  loro,  rendendovi  facitore  di  eroi,  dopo  di  essere  stato 
compagno;  e chi  sa  quanti  ne  avete  falli  ! Ma  in  che  guisa  ? Infondendo  in  tutti 
essi  untila  medesima  umiltà,  generosa  si.  ma  generosa  appunto  perehè  sincera 
c vuota  di  egoismo,  generosa  perché  simile  a quella  di  Cristo  (2).  Ottimamente, 
Padre  Maestro;  ma  prima  di  chiedervi  se  i vostri  alunni  vi  hanno  profittato,  vor- 
rei che  mi  definiste  con  precisione  qual  sia  l’ umiltà  che  voi  chiamate  simile  a quel- 
la di  Cristo;  imperocché  il  sugo  del  vostro  discorso  non  si  può  spremere,  se  non  si 
chiarisce  questa  particella.  Cristo  era  Dio  e uomo  ad  un  tempo.  Come  Dio  aveva  il 
diritto  di  affermare  la  propria  umiltà  come  uomo,  dicendo  ai  superbi  del  suo  tempo: 
imparate  da  me  che  sono  mite  e trinile  di  cuore  (3),  e gridando  a’ suoi  persecuto- 
ri: ehi  di  voi  mi  riprenderà  di  peccato  (i)V  Ma  come  uomo  e come  esemplare  pro- 
porzionalo alla  nostra  natura,  e non  solo  ammirabile,  ma  imitabile,  non  che  pro- 
porre a modello  le  sue  virtù,  egli  le  taceva,  le  dissimulava,  c non  che  attribuirsi 
alcuna  virtù,  non  volle  nè  anco  talvolta  purgarsi  dalle  colpe  appostegli  da' suoi 
nemici.  Che  so  altri  volesse  imitare  il  contegno  di  Cristo,  come  Dio;  se,  pogniamo, 
un  predicatore  ( il  P.  Minini,  per  atto  di  esempio,  0 il  P.  Sagrini  ),  parlando  in 
proprio  nome  dal  pulpito  si  accomodasse  i due  testi  preallegati,  spacciandosi  per 
umile  di  cuore  e per  impeccabile,  non  credo  che  gli  sarebbe  lasciata  finire  la  pre- 
dica. Ditemi  adunque,  caro  Padre  Francesco,  se  voi  infondevate  nei  vostri  allievi 
un  umiltà  simile  a quella  di  Cristo,  giusta  il  primo  o il  secondo  intendimento  ; 
perchè  stando  che  il  faceste  nel  primo  modo,  ben  vedete  che  non  vi  calunnio,  quan- 
do affermo  che  la  Compagnia  si  aggiudica  i privilegi  del  grado  teandrico. 

Ma  non  occorre  che  vi  alfatichiate  a rispondermi,  avendolo  già  fatto  copio- 
samente nel  vostro  libro.  Perchè  passando  dal  modesto  concetto  insidiatovi  sui  Ge- 
suiti alla  vostra  perizia  neU’incarnarlo,  voi  ci  assicurale  ingenuamente  che  la  Com- 
pagnia ha  un  aspetto,  che.  coi  non  sapete  paragonare  propriamente  ad  altro, 
fuorché  a quello  di  Gesù  Cristo  medesimo  (5).  Qui  non  ce  più  verso  di  distin- 
guere P uomo  dal  Dio,  poiché  parlale  assolutamente  e accennale  alla  persona  di 
('.risto  ; se  già  non  vogliamo  supporre  che  facciate  professione  di  Soeinianismo*  o 
siate  alla  mcn  trista  un  discepolo  di  Neslorio.  E mentre  assomigliale  al  Dio  Domo 
la  Compagnia,  acciocché  non  manchi  all’elogio  l’autorità  dell’elogista,  parago- 
nale voi  medesimo  al  più  illustre  degli  Apostoli,  usurpandone  le  parole  e interpo- 
nendole. come  clausola,  al  vostro  discorso  • ut  minus  sapiens  dico.  Mimus  sa- 
piens ?E  di  chi,  Padre  Francesco?  Qual  è il  personaggio  od  il  celo  che  vi  superi 
in  sapienza  ? Non  è certo  san  Paolo,  nè  il  collegio  apostolico,  poiché  ne  usate  il 
linguaggio,  ma  si  la  Compagnia,  che  essendo  uguale  a Cristo,  ben  vi  autorizza  a 
competere  coll’  Apostolo.  E che  essa  agguagli  Cristo,  si  ricava  dalla  vostra  senten- 
za ; perchè  quando  altri,  parlando  di  un  ritratto,  dice  che  esso  non  si  può  para- 
gonare che  coll’  originale  medesimo,  egli  presuppone  che  fra  l’uno  e P altro  corrà 
una  somiglianza  unica  e perfetta.  Altrimenti  la  frase  sarebbe  insulsa,  sovratlulto, 
se  la  copia,  dilungandosi  infinitamente  dall’eccellenza  dell’esemplare,  si  accostas- 
se assai  più  alle  altre  copie  pur  difettose,  che  all’  oggetto  effigiato.  Dal  che  con- 
seguita che  nè  oggi  nè  in  addietro, nè  in  cielo,  nè  in  terra,  vi  ha  o vi  ebbe  uomo, 
instiluto,  congregazione  di  sorta,  che  in  umiltà,  santità,  eroismo  umano  e divino 

(I)  Pellico,  r»g.  1 IO. — (2)  lbid.,  paS.  120.— (S)  Matto.,  XI,  29,— (4)  Job.,  Vili,  40. 

(5)  Pellico,  pag.  90. 
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pareggi  la  Compagnia  di  Gesù  e possa  seco  gareggiare  nell’  imitazione  del  divino 
modello.  I vostri  encomiasti  del  secenquaranta  sono  forse  piu  arditi  ? Che  se  Cri- 
sto, discorrendo  del  viril  sesso,  diede  il  primato  della  virtù  a Giovanni  Battista, 
la  vostra  sentenza  contribuisce  a farci  credere  eh'  egli  intendesse  soltanto  di  par- 
lare della  vecchia  alleanza. 

Niuno  dica  ch'io  sofistico,  sottilizzo  ed  esagero  la  tenuta o stiracchio  il  senso 

delle  vostre  frasi  ; poiché  1*  esattezza  della  mia  interpretazione  vien  confermala  da 
quel  rossore  medesimo,  che  v’  induce  a chiedere  una  spezie  di  scusa.  Perdonami , 
ac  mi  trattengo  sopra  questa  idea  ; c/tè  non  c gloria  più  lontana  da  ogni  super- 
òtti, mentre  ci  richiama  al  sovrano  maestro  dell' umiltà  (i).  Non  che  perdonarvi, 
ottimo  padre  Francesco,  io  vi  ringrazio,  e vi  so  non  piccolo  grado  dello  scusa  non 
meno  che  della  colpa;  chè  questa  è una  delle  volte,  in  cui  non  contento  di  regalar- 
mi i maccheroni,  me  li  condite  col  cacio.  La  confessione  della  vostra  teandria  non 
potrebbe  farsi  in  modo  più  schietto,  pieno  e laconico,  né  con  uno  stile  più  pregno 
di  mille  bei  secreti  di  mistica  e di  logica.  In  prima  voi  fabbricate  un  sillogismo  che 
di  sottigliezza  c di  capestreria  può  competere  col  famoso  pseudoio  dei  Megaresi. 
Imperocché  voi  venite  a dire  sostanzialmente  : io,  come  Gesuita , somiglio  a Cri- 
sto ; ora  Cristo  era  umile  ; dunque  io  sono  umile , e Jo  atto  di  umiltà,  parago- 
nandomi a Cristo.  Dalla  qual  conclusione,  prosillogizzando,  si  cava  che  voi  siete 
superbo,  in  quanto  é tale  chi  dice  di  esser  umile.  Ma  siccome  per  la  stessa  ca- 

(’ione  chi  confessa  di  essere  superbo  fa  allo  di  umiltà,  voi  sanerete  la  piaga  col 
erro  medesimo  che  l'ha  causata;  e cosi  via  via  in  infinito, passando  dall' umiltà  al- 
la superbia  e da  questa  a quella  con  assidua  vicenda,  senza  mai  termine.  Il  che 
è appunto  ciò  che  io  dico  ; perchè,  mediante  la  vostra  modestia  come  uomo,  e il 
vostro  orgoglio,  come  socio  dell'  Ordine,  voi  accozzate  insieme  (ali  due  virtù  con 
un'alchimia  da  disgradarne  i più  agguerriti  sofisti  del  medio  evo  o dell’antica 
Grecia.  In  secondo  luogo,  se  il  compararsi  con  Cristo  nella  gloria  di  ogni  virtù 
salva  i Gesuiti  dalla  nota  di  superbia  solo  perchè  Cristo  era  umile,  io  non  veggo 
come  ogni  Cristiano  non  possa  fare  altrettanto  ; anzi  noi  debba,  se  vuol  toccare  il 
segno  dell'  umiltà  eroica  ; onde  saria  bene  che  suggeriste  ai  vescovi  l'aggiunta  di 
tal  consiglio  o precetto  nei  lor  catechismi.  Ma  ciò  che  è più  singolare  si  è,  che  a 
questo  ragguaglio  voi  non  siete  ancora  abbastanza  umile  ; perchè  se  il  paragone 
predetto,  non  che  nuocere  all'  umiltà  del  Gesuita,  l'accresce,  esso  non  può  far  tor- 
to all’  umiltà  dell’  uomo,  anzi  dee  aumentarla.  Finalmente  io  ritraggo  dal  vostro 
raziocinio  la  deificazione  dell’  Ordine,  a cui  appartenete  ; conciossiachè  la  simili- 
tudine da  voi  instituita  tra  esso  e Cristo  non  correrebbe,  se  consideraste  1'  uomo  e 
non  il  Dio,  secondo  che  abbiamo  veduto.  Siccome  il  Redentore  non  polca  fare 
professione  di  umiltà,  dichiarando  di  esser  umile,  se  non  in  quanto  la  natura  uma- 
na era  in  lui  assunta  al  consorzio  della  divina  ; cosi  non  potrebbe  esser  lecito  alla 
Compagnia  d' imitarlo,  pareggiandoscgli  nell’  umiltà  del  cuore  e negli  altri  pregi 
morali,  se  ella  non  partecipasse  alle  sue  divine  c ineffabili  prerogative.  Voi  siete 
adunque,  reverendi  Padri,  una  logofania  permanente;  c ora  mi  accorgo  che  il  vo- 
stro secentista  non  se  ne  intendeva,  e si  mostrò  misero  e scarso  nelle  vostre  lodi, 
non  che  corrispondere  al  genio  ampliativo  e lauto  del  suo  secolo. 

Ripigliamo  il  vostro  parallelo  ira  la  Compagnia  e Cristo  ; e consideriamolo 
là  dove  a chiarir  meglio  la  vostra  medesimezza  col  modello  della  carità  evange- 
lica, non  vi  contentate  di  lodar  voi,  ma  date  a destra  e a sinistra  delle  sferzale 
ai  vostri  avversari  senza  una  discrezione  al  mondo.  I quali  a dir  varo  fanno  sotto 
In  vostra  penna  una  mostra  poco  onorevole;  perchè  se  i Gesuiti  sono  tuli'  uno 
con  Cristo,  ne  segue  per  diritta  illazione  che  i loro  contrari  debbono  somigliare  il 
diavolo  o alla  rneu  brulla  i Farisei,  gli  Scribi  e le  altre  genti  infette  della  medesima 
(1)  Pcllico,  pag.  90. 
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foi-lora.  La  Compagnia,  dite  voi,  ha  un  aspetto  di  virtù  benigna,  accessibile, 
imitabile  a tutti,  eppur  d'  una  grandezza  e d’  una  potenza  soora  tl  comune. 

( Oh  cara  ! Si  sente  nell'  appressarsi  alla  Compagnia  di  Gesù  che  la  gran- 
dezza di  lei  non  è già  simile  a quella  de'  principi,  de ' cortigiani,  de'  ricchi, 
de  gloriosi  di  questo  monda  ; non  fa  pompa  di  se,  non  usa  tl  tuon  deli  impe- 
ro, non  isgomenla  i piccoli,  non  gradisce  le  adulazioni,  non  si  arma  di  punti- 
gli ; — eppure,  se  non  si  reca  presso  di  lei  una  mente  ingenua  e una  coscienza 
diritta,  non  si  regge  senza  un  certo  che  di  vergogna  e di  timore  ali  impressione, 
che  risulta  da  quel  suo  aspetto  di  sapienza  e di  vigore  nel  colere  la  virtù.  Tut- 
te le  anime  infelici  e colpevoli  trovano  presso  di  lei  misericordia  in  nome  di  Cri- 
sto, eppur  non  è passione  che  non  la  tema  e non  la  detesti.  Tutte  le  condizioni 
tf  uomini  trovano  presso  di  lei  una  dottrina,  un'  autentica  missione  che  le  in- 
china ad  accettare  con  fiducia  il  suo  magistero,  come  quello  che  è tino  col  magi- 
stero della  Chiesa  e di  Cristo  a cui  conduce.  — eppure  uomini  di  ogni  condizio- 
ne e dotti  e potenti  e sacerdoti  e volgari  sol  che  s' insinui  negli  animi  loro  un 
qualsiasi  principio  di  prudenza  interessata,  prendono  tosto  a guardarla  con  dif- 
fidenza, con  avversione . e la  dichiarano  di  concerto  ignorante,  ipocrita,  eretica, 
maestra  d' iniquità.  Tutto  in  lei,  conforme  è Cocchio  che  la  rimira,  lutto  è 
grande  e tulio  pure  si  volge  a motivo  o di  sommo  disprezzo  o tf  intiera  fiducia. 
Quanto  par  grande  agli  uni  in  sapienza,  in  opere  ed  in  virtù,  altrettanto  agli 
altri  è grande  in  scel/eraggini,  e tanto  più  grande  che  tor  par  raccogliere  in 
mostruosa  alleanza  e stoltezza  e astuza  e austerità  e rilassatezza  e audacia  e. 
ipocrisia,  c tutti  in  uno  i vizi  più  opposti.  La  discrezione  del  suo  fare,  che  la 
misura  al  far  comune  degli  uomini,  mentre  le  guadagna  la  fiducia  de'  semplici, 
la  mette  in  sospetto  presso  i prudenti  del  mondo  d' una  prudenza  peggior  della 
loro.  Il  vigore  di  spirito,  onde  si  accende  ad  ogni  bene,  mentre  le  dà  virtù  da 
spiegare  ad  occorrenza  una forza,  una  fermezza  eroica,  la  fa  chiamare  ostina- 
ta, superba,  od  imbecille.  Si  riconosce  f onestà  de'  suoi  costumi,  f utilità  dei 
suoi  servizi,  ma  perchè  quell'  onestà  e qne'  servizi  non  s accordano  sempre  con 
certe  mire,  si  dichiara  pur  pericolosa.  Si  sente  che  la  sua  forza  è tutta  nello, 
spirito  e nella  parola,  ma  perche  quella  parola  turba  certe  coscienze,  perchè 
quello  spirito  è efficace,  si  accusa  di  sostenersi  con  f oro,  eoi  cannoni,  con  f o- 
pera  del  demonio.  Strano  mistero  nella  storia  umana,  se  non  fosse  un  solo  e 
medesimo  eoi  mistero  si  autentico  e si  consolante  di  Gesù  Cristo,  mistero  pieno 
di  luce  a chiarire  l' indole  diversa  dello  spirita  di  Dio  e dello  spirito  mondano . 
Perchè  Gesù  Cristo  fu  quel  tutto  di  vera  sapienza  e virtù  divina,  che  rinchiude 
e concilia  ogni  principio  di  verità,  di  giustizia  e di  santità,  perciò  anch'egli 
parve  a certi  occhi  sì  basso  e dispregevole , ad  altri  sì  terribile,  si  odioso  (i). 

Non  chieggo  scusa  al  lettore  delle  citazioni,  benché  lunghette  ; perchè  oltre 
al  piacere  che  gli  procacceranno  di  rileggere  alcune  pagine  del  rostro  libro,  esse 
son  necessarie  a far  ben  comprendere  la  straordinaria  eccellenza  del  vostro  iuslitu- 
to.  Il  quadro  soprascritto  è perfetto  e non  ci  manca  niente  ; se  non  che  mi  pare  che 
nella  conclusione  siale  troppo  rispettivo  ; perchè  invece  di  mettervi  al  pari  con 
Cristo,  voi  potreste  ragionevolmente,  se  vere  sono  te  cose  premesse,  salire  al  dì 
sopra  e occupare  il  primo  luogo.  Cristo  infatti  non  possedeva  la  maravìgliosa  virtù 
di  far  che  la  sola  sua  prescuza  servisse  di  paragone  per  cernere  i buoni  dai  mal- 
vagi ,•  anzi  leggiamo  che  molli  erranti  e peccatori  lo  amavano,  cercavano  la  sua 
conversazione  ed  ei  gli  accoglieva  teneramente  tra  le  sue  braccia.  Il  Gesuita  all'  in- 
contro desta  col  suo  aspetto  una  ripulsione  quasi  iuvincibiie  su  chiunque  ha  (ior  di 
colpa  o di  malizia  sulla  coscienza  ; ed  ha  solo  un  magico  attrattivo  pei  buoni  e 
gl'  inuocenti  ; tanto  che  chi  voglia  sapere  se  uu  uomo  è dabbeue  o murinolo,  egli 
(I)  Pellico  pag.,90.  Ut. 
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non  ha  che  a cercare  se  costui  ama  o disama  i reverendi  Padri.  La  scoperta  mi  pa- 
re utilissima  sovraltutto  per  gli  ordini  criminali  ; canetossiachè,  se  il  fatto  è vero, 
non  occorre  piò  pensare  a costituti  pubblici,  a giurati  o ad  altre  simili  lungherie 
Tematiche  e fastidiose  per  migliorare  C amministrazione  della  giustizia  ; ma  egli 
basterà  mettere  il  reo  a riscontro  con  un  Gesuita,  e assolverlo,  se  lo  abbraccia  ; 
condannarlo  in  vece,  se  ne  fogge,  come  dall’  acqua  i cani  guasti  e gl’  idrofobi  (i). 
Lascio  stare  la  bellissima  vista  che  gli  avversari  dei  Padri,  ed  io  fra  gli  altri,  e 
anche  tu  probabilmente,  lettore  mio  bello,  faremmo  in  questo  caso,  e quella  che 
già  facciamo  nel  libro  del  P.  Pellico  ; perchè  qui  non  si  tratta  della  tua  o mia  rei- 
tà, ma  soltanto  dell'umiità  e innocenza  gesuitica. 

Non  contento  di  queste  generalità,  voi  entrate  nei  particolari  per  meltere  in 
maggior  luce  le  convenienze  che  corrono  Ira  di  voi  e il  divino  maestro.  La  prima 
si  è che  la  Compagnia  è universale  nel  suo  «istituto,  come  il  Cristianesimo.  Vedi 
infatti  Gesù  Cristo.  Perchè  è egli  il  maestro,  il  Salvatore  di  lutti  gli  uomini  Y 
Aon  già  per  essere  stato  solo  o l'amico  de' poveri,  o il  martire  dell'innocenza,  od 
il  predicatore  della  carità, od  il  sapiente  commentatore  de' libri  sarti-,  ma  si  per - 
che  fu  eminentemente  quel  tutto  che  era  a volersi  pel  comune  risorgimento  degli 
spiriti,  si  perchè  senso  quasi  segnalarsi  per  una  forma  speciale  di  opere,  si  se- 
gnalò tuttavia  nel  dirigere  tutiinsieme  e la  dottrina  e la  vita  ad  operare  la  sa- 
lute delle  anime , si  perchè  avviati  i diversi  ministeri  di  salute  gli  diede  in  ma- 
no a ehi  li  perpetuasse,  e li  applicasse  distintamente  ai  rinascenti  bisogni  Ed 
ecco  alcuni  saggi  di  questa  universale  ed  efficace  influenza,  che  la  Compagnia 
partecipa  da  Gesù  Cristo  con  ogni  istituto  di  somigliante  vocazione  (2).  Taluno 
potrebbe  raccogliere  da  quest'ultima  clausola  che  voi  accomuniate  i vostri  privile- 
gi ad  altri  pii  sodalizi;  il  che  sarebbe  un  granchio  solenne.  Ma  continui  a legge- 
re e vedrà  che  voi  medesimo  poco  appresso  ri  ovviate,  avvertendo  clic  tra  il  chio- 
stro gesuitico  e gli  altri  corre  questo  notabile  divario  che  ciò  che  è fine  per  gli  al- 
tri Ordini  religiosi  è per  voi  un  semplice  mezzo  ; nel  che  appunto  risiede  la  vo- 
stra speciale  cognazione  con  Cristo,  Prendendo  la  Compagnia  per  suo  fine  il  più 
alto,  cui  abbia  diretto  le  sue  mire  il  Salvatore  medesimo,  bea  molle  opere  vir- 
tuose che  sarebbero  il  fine  immediato  di  altri  imlituti,  sono  rispetto  al  nostro 
niente  più,  che  mezzi  indifferenti  a sceglierai,  secondo  che  torni  a maggior  ser- 
vigio ai  Dio  e delle  anime.  La  qual  professione  im/irime  nella  forma  esteriore 
dèlia  Compagnia  un  aspetto  c/i  io.  . non  saprei  paragonare  propriamente  ad 
altro,  fuorché  a quello  di  Cesò  Cristo  medesimo,  col  resto  che  abbiamo  vedu- 
to (3).  Qui  la  vostra  prerogativa  è chiara  o (latente;  poiché  voi  potreste  parago- 
narvi ad  altri  anche  da  questo  lato  se  non  losse  manifesto  che  vi  manca  il  termine 
umano  del  paragone.  Gli  Agostiniani,  dunque  , i Domenicani,  i Francescani  , i 
Carmelitani,  i Servili,  i barnabiti,  i Teatini,  i Filippini,  i Cappuccini,  i Liguori* 
ni,  i benedettini  mettano  il  cuore  in  pace;  tanto  piò  che  se  non  poteano  farla  a 
tu  per  tu  con  Cristo  quando  erano  in  fiore  , molto  meno  il  potranno  pretenderlo 
ora  che  son  divenuti  ( come  il  P.  Peliico  insegna  loro  umilmente  e amorevolmen- 
te nello  stesso  luogo  ) una  morta  reliquia  dei  passati  secoli  (4).  Bisogna  vivere, 
miei  cari  frali,  se  volete  far  buona  mostra;  e voi  dovete  credere  <1  i esser  morti  , 
imbalsamati,  interristi  con  maggior  certezza  che  se  ne  aveste  la  fede  del  parroc- 
chiano e del  becchino,  poiché  siete  onorati  di  epitaffio  da  un  Gesuita. 

Ma  l’articolo  sul  quale  la  similitudine  dei  Padri  con  Cristo  è piu  precisa,  mi- 
nuta e quindi  pellegrina  e mirabile,  si  deduce  dall’  indole  dei  loro  nemici.  Con- 
fesserò, dite  voi,  ch'io  sento  di  non  esser  solo ; non  già  per  essere  si  bene  arma- 
ti) Egli  i torse  per  questa  considerazione  che  I’  abate  Peruzzi  chiama  gli  avversari  dei 
Gesuiti  gestii  tof obi. 

(2)  Pellico,  pag.  87,  — (3)  Jbùl.,  pog.  89,  90.  — (4)  lòtti.,  pag.  92. 
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la  e compatta  e audace  questa  getuiiica  legione,  cui  appartengo,  si  perchè  a so- 
stenere siffatta  accusa,  e a discolparne  la  Compagnia  mi  si  offre  Gesù  Cristo 
medesimo.  Onde  non  farò  qui  in  prima,  fuorché  considerare  l'una  a confronto 
dell' altra,  l'azione  di  Gesù  Cristo  nell  opera  dell  umano  incivilimento,  t l' azio- 
ne della  Compagnia,  che  si  onora  del  suo  medesimo  nome  , noti  meno  che  del 
suo  medesimo  ministro.  Qual  misura  di  mezzi  ha  egli  adoperalo ? — e quale  ado- 
pera o trascura  la  Compagnia ? Di  che  s' incolpa  la  Compagnia 9 — e di  che  si- 
milmente non  fu  incolpalo  da  politici  de'  suoi  tempi  Gesù  Cristo ? Come  ha  ri- 
sposto e vinto  Gesù  Cristo? — E PERCHÉ  LA  COMPAGNIA  AVREBBE  DA  FAR 
MEGLIO  (i)?  Le  ultime  parole  sono  degne  di  speciale  avvertenza,  perchè  mostra- 
no che  la  vosira  medesimezza  col  Salvatore  è perfetta  e assoluta.  Conciossiacliè  , 
se  i Gesoiti  non  han  da  far  meglio  di  Cristo  per  rispondere  ai  loro  nemici  e vin- 
cerli, ciò  vuol  dire  che  in  virtù  e in  santità  lo  pareggiano;  giacché  nel  caso  con- 
trario essi  dovrebbero  rendersi  in  colpa  almeno  per  qualche  parte,  e imitare  il 
buon  Cristiano  che  non  reputa  inai  immeritati  i danni  anco  ingiusti  che  solfre  da- 
gli uomini  avendo  rispetto  a’suoi  torti  verso  Dio.  I Gesuiti  soli  hanno  il  privile- 
gio di  soffrire  iniquamente  per  ogni  verso,  come  l'Agnello  immacolato,  perchè  in 
essi  non  si  trovn  nè  macchia  nè  reato  di  sorta.  Ma  come  mai  un  Dio  giusto  può 
lollcrare  un  tal  disordine  c permettere  che  i malvagi  puniscano  gl'innocenti?  E 
ciò  non  solo  di  passata,  raramente  e per  breve  tempo,  ma  sempre;  giacché  niuno 
ignora  quanto  sia  vecchia,  e come  sia  continua  la  persecuzione  mossa  contro  la 
Compagnia.  L obbiezione  ha  qualche  peso  e non  moggi  alla  vostra  perspicacia  ; 
ma  voi  la  sciogliete  magistralmente,  e ne  cavate  un  nuovo  titolo  di  fratellanza  col 
Nazareno.  Si,  i Gesuiti  solfrono,  benché  siano  innocenti;  ma  questa  loro  sorte  si- 
mile a quella  dell’ Domo  Dio  Ita  la  medesima  giuslifìcazione.  Essi  soffrono  , non 
mica  per  sé  stessi,  chè  non  ne  hanno  bisogno,  ma  per  gli  altri  uomini;  perchè  an- 
ch'egli si  addossano,  come  il  diviuo  Agnello,  e scontano  i peccati  del  mondo.  So- 
no vittime  innocenti  ed  espiative,  che  s'immolano  per  libera  elezione,  e spirano 
sul  Golgota  dei  loro  conventi  per  la  redenzione  del  genere  umano.  Onde  voi  c’  in- 
segnate che  i Gesuiti  sono  martiri,  vittime,  saleatori  (a),  che  sono  in  croce  ad  e- 
terna  salute  dimoiti,  e non  ne  vorrebbero  discendere  (3);  perchè  probabilmente 
senza  un  tal  soprassello  la  salvezza  della  nostra  specie  correrebbe  qualche  perico- 
lo, e la  soddisfazione  di  Cristo  non  basterebbe  a produrla.  E adattate  a ciascuno 
dei  vostri  Padri  la  frase  iperbolica  di  san  Paolo.adimpleo  guae  destini  passionimi 
Christi  ( 4);  donde  traete  doppio  vantaggio,-  l'uno  di  paragonarvi  all'Apostolo  , u- 
sando  la  sua  frase;  e 1’  altra,  di  anteporvi  a Cristo,  interpretandola  a sproposito. 
Imperocché,  quando  dite  che  rappresentate  Gesù  Cristo  nell'  opera  della  salute 
del  mondo,  non  vi  giova  il  mitigar  la  sentenza  aggiugnendo  che  il  fate  da  uomini 
deboli  (5);  c ricorrendo  alla  dottrina  teologica  sul  tesoro  dei  ineriti;  giacché  do- 
vreste sapere  che  coloro  che  soffrono  non  possono  avere  la  dolce  fidanza  di  sof- 
frire eziandio  per  gli  altri  e di  fecondare  col  sangue  divino  del  riscatto  i propri 
dolori  a utilità  comune,  se  non  si  riconoscono  colpevoli  verso  Dio,  e non  accetta- 
no il  flagello  anche  a (itolo  di  punizione.  Ora  questi  umili  sensi  non  albergano 
nella  Compagnia;  la  quale,  se  pur  fosse  innocente  , lascerebhe  di  esserlo  , come 
tosto  osa  spacciarsi  per  tale,  porgendosi  spettacolo  al  mondo  come  ostia  iuconla- 
mir.ala,  e agguagliandosi  a Dio.  Senza  che,  voi  pretendete  che  il  soffrir  per  gli 
altri  sia  una  privativa  dell’Ordine  ; laddove  quella  comunione  e reciprocanza  di 

(I)  Pcllico,  pag.  73.  — (?)  Ibid.,  pag.  93,  100. 

(3)  Ibid . , pog.  102.  Si  noti  clic  la  redenzione  gesuitica  c di  conio  giansenistico  , cioè 
non  mica  per  tutti,  ma  solo  per  molli.  E questi  molti,  se  vuoi  saperlo  , sono  gli  amici  della 
Compagnia 

(d)  Ibid.  — (S)  Peli  ico,  pag,  102, 
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espiazioni  e di  meriti  che  i cattolici  riconoscono  è comune  a tulli  i figli,  che  Sono 
in  grazia  del  cornilo  padre. 

Questa  virtù  redentrice,  onde  il  Gesuitismo  è privilegiato,  mette  il  suggello  alla 
sua  comparazione  con  Cristo,  e colloca  i nemici  di  entrambi  nella  medesima  schiera. 
Ma  Tra  quelli  di  Cristo  molti  riconobbero  la  sua  innocenza;  dove  che  fra  gli  avver- 
sari dei  Gesuiti  non  ve  ne  ha  pure  un  solo  che  non  gli  accusi  di  molte  laccherelle. 
Pare  adunque  che  il  paragone  zoppichi  da  questo  lato.  Ma  voi  lo  raggiustate  a me- 
raviglia con  due  risposte;  l’una  delle  quali  consiste  nell' agguagliare  i vostri  nemici, 
come  voi  li  chiamate,  a coloro  che  convennero  Cristo  di  gravissime  colpe,  e come 
usurpatore  dei  divini  omaggi  lo  fecero  porre  io  croce.  A lai  effetto  voi  dipingete  chi 
non  vi  ama  con  quegli  orribili  colori  che  teste  vedemmo,  gli  scartale  dal  novero  ilei 
cattolici,  e li  rappresentate  quali  subdoli  ed  ipocriti  nemici  della  religione,  come  av- 
vertimmo nel  primo  e nel  terzo  capitolo.  Ma  ciò  non  basterebbe  ancora  a chiarire 
la  vostra  innocenza;  perchè  noi  altri  potremmo  esser  bricconi,  senza  che  però  ne 
seguisse  per  diritta  logica  che  voi  siate  santi;  e d'altra  parte  le  vostre  lacche  son 
di  tal  fatta,  che  non  è mica  facile  il  cancellarle.  Voi  vi  appigliale  adunque  a una 
seconda  risposta,  prevalendovi  anche  qui  dell'  esempio  di  Cristo,  ma  in  modo  orri- 
bile a pensare, cioè  rendendolo  complice  delle  vostre  opero  e involgendolo  nei  vostri 
torti.  Foca  cosa  vi  pare  l'esaltare  voi  stessi  sino  a osar  pareggiarvi  all’  Uomo  Dio, 
se  Don  abbassate  questo,  ragguagliandolo  alla  vostra  statura  e facendone  un  Gesui- 
ta. La  vostra  Cristologia  si  accorda  colla  teodicea  moliniana  e cogli  spiriti  antropo- 
morfitici,  che  prevalgono,  in  tutte  le  vostre  dottrine.  Scaltri  ne  dubita,  legga  il  vo- 
stro libro,  e segnatamente  il  parallelo  che  fate  tra  Getti  Cristo  e la  Compagnia  ri- 
spetto alla  civiltà  (t),  e mi  dica  s'egli  è possibile  il  formarsi  un  concetto  dell'  in- 
civilimento, del  Cristianesimo  e del  divino  suo  autore  più  angusto  e meschino  del 
vostro.  M' ingannavo  io  a dire  che  l’ apologetica  gesuitica  al  di  d'oggi  è più  alta  a 
far  degl'  increduli  che  dei  credenti  ? Ma  di  cotesto  genio  diminutivo  che  voi  intro- 
ducete nelle  credeuze,  Tarò  altrove  discorso. E vi  si  potrebbe  passare  il  vezzo  d’im- 
picciolir l' idea  e la  persona  di  Cristo,  come  effetto  di  semplicità  più  che  di  malizia, 
se  non  v'  ingegnaste  eziandio  di  vituperarla;  come  fate  in  tutto  il  decorso  del  vostro 
paragone;  cbè  ogni  qual  volta  vi  si  muove  una  di  quelle  imputazioni  complessive  e 
generiche,  che  riepilogane  una  folla  di  particolari  e a cui  è impossibile  il  fare  una 
risposta  che  valga,  voi  con  arte  novissima,  concedete  tutto,  e vi  salvale  dicendo  che 
('.risto  ve  ne  ha  dato  l’ esempio,  e se  il  fatto  è colpevole,  ragion  vuole  eh’  egli  sia 
il  primo  ad  essere  condannato.  Si  può  immaginare  una  ragioue  di  patrocinio  più 
empia  ed  abbooiinevole,  che  I’  assalire  Iddio  per  difender  voi  stessi,  e il  procacciar 
di  giustificarvi,  scaricando  la  colpa  sul  Verbo  umanato?  Non  abbia  dunque  Roma 
per  male,  se  voi  usate  seco,  come  vedemmo,  la  medesima  lattica;  poiché  ella,  per 
quanto  sia  grande,  non  può  offendersi  e sdegnarsi  di  un  giuoco  che  osale  fare  al- 
1’  Uom  Dio.  Trattandosi  di  cosa  tanto  grave,  io  debbo  provarla  coll*  allegare  le 
vostre  parole;  ma  la  messe  è cosi  copiosa,  che  quel  poco  che  andrò  spigolando  io 
intendo  di  darlo  come  un  semplice  saggio,  dod  potendosi  esaurir  la  materia,  senza 
copiare  almeno  la  metà  della  vostra  scrittura. 

La  Compagnia  è accusala  fra  le  altre  cose  di  essere  avversa  ai  progressi  ci- 
vili, alle  idee  di  libertà  moderata,  di  uguaglianza  legale,  di  unità  e d'indipendenza 
patria;  e conseguentemente  di  nuocere  non  meno  alla  sicurezza  e alla  gloria  dei 
principi  che  alla  felicità  e alla  potenza  delle  nazioni.  Voi  confessale  sostanzialmente 
il  fatto,  benché  cerchiale  di  attenuarne  la  bruttezza  colle  parole;  e non  che  ricono- 
scervi un  torto,  ve  lo  recate  a lode,  come  un  nuovo  titolo  di  somiglianza  col  Reden- 
tore. imperocché  come  Gesù  Cristo  non  volle  aver  che  fare  tra  Erodiamo  Cesa- 
riani  o Farisei  telatoli  della  giudaica  indipendenza,  cosi  sta  bene  che  noi  citc- 

(1)  Pizzico,  pag.  74-103. 
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marno  lontani  da  certi  sistemi , perchè  o precoci  od  esclusici  non  possono  mostrar 
l'impronta  di  verità  o di  bene  universale  (i).  Il  che  vuol  dire  che  gl  Italiani  desi- 
derosi di  procacciare  coi  mezzi  leciti  1*  unità  e l' indipendenza  alla  patria  loro  sono 
gli  Erodia  ni  del  secolo  decimonono,  e che  i Gesuiti,  che  fanno  il  contrario,  e vo- 
gliono l' Italia  diviva,  misera  e schiava,  rappresentano  il  Nazareno.  Ma  chi  è I’  Ero- 
de del  nostro  millesimo  ? Forse  Carlo  Alberto  o papa  Pio?  I due  presupposti  non  so- 
no improbabili,  se  si  attende  ai  termini,  in  cui  parlate  coi  vostri  (idi. Sto  bensì  in  dub- 
bio, quali  siano  i Cesariani.  giacché  oggi  non  si  danno  piu  ghibellini,  se  non  tra 
i Gesuiti  e i lor  zelatori,  che  da  qualche  tempo  in  qua  fanno  all'amore  coll’Austria.  Che 
se  sotto  il  nome  di  Cesariani  intendete  non  mica  gl’imperiali,  e i fautori  del  barbaro, 
ma  i partigiani  di  quelle  idee  rigeneralrici  che  il  vero  e genuino  Cesare,  non  i ba- 
stardi usurpatori  del  suo  nome  (2), volle  introdurre  nel  mondo,  sentite  ciò  che  vi  ho 
da  dire.  Due  spezie  di  rivoluzioni  si  danno  nella  vita  politica  : le  une  si  prevalgono 
delle  idee  per  giungere  al  loro  scopo,  e le  altre  della  frode  o della  violenza.  l-e  pri- 
me sole  sono  aìfailo  legittime,  perchè  adoperando  il  loro  stesso  fine  per  mezzo  a 
conseguirlo,  sono  moderate,  oneste,  pacifiche,  durevoli  e conseguiscono  infallibil- 
mente l' intento  loro.  Le  altre  al  contrario  sono  spesso  turpi  o violente,  perchè  usa- 
no mezzi  indegni  del  fine  loro  e aspirano  a stabilire  col  sangue,  coll'  iniquità,  e 
colla  tirannide  il  regno  della  pace,  delta  libertà  e della  giustizia.  Sovente  ancora 
mancano  e rovinano,  o producono  effetti  instabili  ; e quando  riescono  e durano, 
esse  sogliono  oltrepassare  il  loro  scopo,  e la  società  travagliata  da  tale  impelo  non 
può  ridursi  al  suo  vero  sesto,  se  non  dopo  una  vicenda  piò  o meno  lunga  e dolo- 
rosa di  commozioni,  di  oscillazioni,  di  stiramenti,  di  ambasce  e di  calamità  indici- 
bili. Nè  tali  rivoluzioni  si  possono  dir  necessarie,  propriamente  parlando  ; perchè 
in  un  vivere  civile  qualunque  o il  concetto  del  cambiamento  è maturo  e abbracciato 
dalla  pubblica  opinione,  0 no.  Nel  primo  presupposto,  le  idee  sole  ( salvo  rarissimi 
casi  ) bastano  a partorire  la  mutazione  desiderata,  e pugniamo  che  non  l’adducano 
ad  un  tratto,  quanto  meno  subito  e precipitoso  è I'  efTetto,  tanto  più  esso  riesce  in- 
fallibile e sicuro.  Nel  secondo  pn  supposto,  siccome  la  frode  e la  forza  non  possono 
supplire  alle  idee,  a queste  non  sono  ancora  ben  maturate  nè  radicate  in  tutti  gl'in- 
telletti, la  rivoltura  che  si  vuol  operare  sforzatamele  in  modo  precipitoso  e tumul- 
tuario, corre  gran  pericolo  di  mancare  a mezzo  ; e quando  non  manca,  il  fratto 
sperato  non  si  ricoglie  che  col  sacrifizio  di  una  o più  generazioni;  tanto  che  il  male 
non  si  può  nè  anco  dire  compensato  dal  bene,  come  quello  che  sarebbe  potuto  ot- 
tenersi più  tardi  netto  dal  suo  contrario.  Di  queste  due  specie  di  rivoluzioni,  la  pri - 
ina  è propria  del  Crisliaoesimo,  che  è il  culto  della  ràgiooe  e delle  idee,  e la  se- 
conda del  paganesimo,  che  c la  religione  del  seuso.  della  frode  e della  forza  : che 
se  tra  i popoli  gentili  alcuni  rivolgimenti  della  prima  sorte  ebbero  luogo,  e nelle 
genti  suddite  all'  Evangelio  ne  occorrono  spesso  di  quelli  della  seconda,  ciò  na>ce 
che  in  ambo  i casi  le  credenze  signoreggianli  son  mitigate  dall'  opposto  principio. 
E in  vero,  gli  spirili  dell'antichità  ilalogreca,  ne’ suoi  felici  tempi,  furouo  forieri 
per  più  rispetti  della  cultura  cristiana  ; laddove  i popoli  moderni,  freschi  ancora  di 
una  gentilità  corrotta  0 barbara,  e non  aventi  per  cosi  dire  asciutta  in  capo  il  bat- 
tesimo, serbano  tuttavia  molte  vestigio  paganirhe,  qual  si  è il  vezzo  delle  rivoluzio- 
ni per  frode,  cioè  delle  congiure,  e delle  rivoluzioni  per  violenza  e per  sangue, 
cioè  delle  sommosse  e delle  ribellioni.  Di  che  non  abbiamo  a pigliar  troppo  Btupore; 

(t)  Pizzico,  pag.  93. 

(2)  Non  contenti  di  usurparlo  col  nome  e colla  forza,  vollero  eziandio  confermare  1’  usur- 
pazione con  frode  di  penna  falsarla.  Chi  crederebbe  che  tra  gli  scritti  apocrifi  del  dittatore 
si  annoveri  un  Diploma  conceduto  all’  Austria  ? Vero  è che  per  racconciare  il  gusto  degli  eru- 
diti, se  nc  cita  un  altro  detto  stesso  genere  rogato  da  Nerone,  che  si  potrebbe  ammeitcre  por 
ragioni  intrinseche,  se  la  cronologia  non  lo  vietasse  ( Ap  Cazs.,  td.  Lenta  ir  e Parisiu,  1322, 
tom.  4,  pag  147  ). 
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poiché  I’  opera  della  civiltà,  nostra  è ne'  suoi  principi),  e la  signoria  delle  idee,  che 
e quanto  dire  il  regno  della  legittima  opinione,  è appena  abbozzalo.  Due  uomini, 
vissuti  nello  stesso  secolo,  a poco  intervallo  I'  uno  dall’  altro,  e occupanti  nella  me- 
moria universale  dei  (empi  il  primo  seggio  della  umana  e della  divina  grandezza, 
idoleggiano  nella  loro  persona  quelle  due  spezie  di  politici  rivolgimenti.  Giulio  Ce- 
sare è il  più  slupeodo  rivolgitore  delle  umane  sorti  nel  modo  paganico,  che  abbia 
veduto  il  mondo  ; e a petto  suo  lutti  i congiuranti  e i ribelli  anco  più  fortunati,  an- 
tichi e moderni,  ne  pèrdono  ; poiché  egli  rimutò  il  più  grande  impero  della  terra, 
usando  prima  le  arti,  la  politica,  l'eloquenza,  e poi  le  armi,  le  conquiste  e i trionfi. 
Fanciullo  ancora,  osò  concepire  il  gran  disegno,  seppe  resistere  con  virile  coraggio 
al  terribile  dittatore  che  Fovea  preceduto,  e cominciare  un'opera  d’ industria,  di 
abilità,  di  squisita  perizia,  perseverando  in  essa  per  cinque  lustri,  finché  passando 
dalla  curia  e dal  fòro  al  campo,  compiè  coll’  ingegno  c col  ferro  ciò  che  avea  in- 
trapreso coll'ingegno,  coll'oro  e colla  parola.  Vi  ha  però  una  rivoluzione  di  gran 
lunga  piò  straordinaria  che  quella  di  Cesare,  o si  guardi  I'  ampiezza  o la  durata  o 
la  profondità  o F efficacia  o F universalità  sua  in  ordine  alle  appartenenze  dell'uma- 
na natura  ; cioè  il  Cristianesimo  ; verso  il  quale  F Imperio  svauisce,  come  ogni  al- 
tra scena  storica  è nulla  verso  F Imperio.  Gesù  Cristo  è dunque  il  primo  e incom- 
parabile artefice  delle  rivoluzioni  ideali  ; e il  paragonarlo  eoo  Giulio  Cesare,  è il 
piii  grande  onore  che  a questo  si  possa  fare,  poiché  vuol  dire  che  il  sommo  degli 
uomini  non  potè  esser  vinto  in  creatrice  virtù  che  da  un  Dio.  Ma  la  maggioranza 
è infinita  anche  umanamente  ; perchè  Cristo  effettuò  un’  opera,  che  non  avrà  line 
che  coi  limili  dello  spazio  e del  tempo,  e mandò  ad  esecuzione  ciò  che  Cesare  ideò, 
ma  non  potè  eseguire,  e riuscì  appena  ad  abbozzare  in  modo  imperfettissimo.  Que- 
sti volle  unificare  e conguagliare  civilmente  gl'  individui,  le  classi,  le  nazioni,  le 
stirpi,  ma  non  sortì  altro  effetto  che  quello  di  procreare  un  parto  informe  e mo- 
struoso d'imperio,  che  non  frullò  nessuno  di  tali  beni,  e che  sarebbe  stalo  senza 
alcun  prò  notabile  c durevole,  se  non  avesse  spianata  la  via  all’  azione  del  Cristia- 
nesimo. Vano  adunque,  anzi  funesto,  per  tanto  sangue  sparso,  saria  stato  il  tenta- 
tivo del  dittatore  e dell' imperante,  se  il  Salvatore  non  fosse  sopravvenuto,  cotn- 
| irmlo  il  secolo  che  quegli  avea  incomincialo,  e dando  principio  a una  novella 
• ra.  Voi  vedete  adunque,  Padre  Francesco,  che  se  pr  Cesariani  intendete  coloro 
clic  professano  le  grandi  idee  di  Cesare  sulla  unificazione  e parificazione  del  mon- 
do, non  vi  ha  uomo  che  sia  stato  più  cesariano  di  Cristo.  Lo  fu  divinamente  in 

robtica,  come  fu  divinamente  socratico  e platonico  in  morale  ; perchè  F Uomo 
ho,  essendo  l’uomo  tipico  ed  esemplare,  raccolse,  purgò,  perfezionò,  indiò  in  sè 
stesso  tul'i  i nobili  caratteri  degli  uomini  grandi  che  F aveano  preceduto,  come 
iniziò  la  forma  di  quelli  che  seguirono  e seguiranno.  Dal  che  potete  raccogliere 
con  quanto  garbo  i vostri  confratelli  nei  loro  fervori  di  umiltà  pellegrina  si  raggua- 
glino a Cristo,  perchè  egli  non  s’ impacciava  di  politica.  Certo  che  non  se  ne  intro- 
metteva, se  parlate  di  politica  immediata  ed  attiva  ; perchè  Don  si  legge  che  come 
cittadino  della  sua  patria,  egli  attendesse  a scrivere  giornali,  concionare,  far  po- 
polo, bazzicar  pi  ritrovi  o pr  le  corti,  ordir  congiure  o maneggi  ; e come  lteden- 
tore,  non  avea  altro  scop  immediato  che  il  miglioramento  religioso  e morale  e la 
salute  eterna  degli  uomini  ; né  avrebbe  potuto  oprar  civilmente,  quando  i fatti  so- 
ciali debbono  essere  precorsi  e apparecchiali  dai  pensieri.  Ma  egli  fece  in  politica 
la  rivoluzione  piò  grande  e più  salutevole  che  immaginar  si  possa,  gitlamlo  i semi 
di  ima  nuova  civiltà  universale.  Vorrete  negare  che  I' abbia  falla?  Ma  tutto  l'ordi- 
ne delle  cose  presenti  e la  storia  ve  lo  attestano.  0 ardirete  contendere  eli’  ei  non 
I abbia  antiveduta  nè  voluta  fare?  Ma  il  primo  presupposto  sarebbe  empio  e il  se- 
condo ridicolo  ; prchè  psto  che  Cristo  prevedesse  il  risultalo  politico  dei  nuovi 
princip»  che  seminava  nel  moudo,  il  volle  certo,  e fu  suo  espresso  intendimento  che 
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P opera  doliti  grazia  conferisse  n quella  di  natura,  giusta  gli  ordini  consueti  e arJ 
menici  della  Provideoza.  Ma  dell'  indole  civile  e dell’  universalità  del  Cristianesimo 
vi  ho  già  parlato  e vi  parlerò  in  altri  luoghi,  bastando  per  ora  questo  breve  renno 
n mostrare  con  quanta  ragione  voi  facciate  eziandio  nelle  cose  politiche  un  Cesuita 
di  colui  che  venne  a rinnovare  le  aorli  della  specie  umana. 

I Gesuiti  si  appuntano  di  essere  subdoli,  aggiratori,  versipelli,  soppiattoni, 
procaccianti,  e di  anteporre  il  dire  e il  fare  coperto  ed  avviluppato  alla  schiettez- 
za delle  parole  e dei  portamenti.  Che  meraviglia?  replicale  voi;  tutto  ciò  accresce 
le  nostre  divine  prerogative,  e ci  rende  simili  non  solo  al  Redentore,  ma  eziandio 
al  creatore.  Ore  certi  ingegni  non  conoscono  altro  mezzo  di  giovare  alla  verità 
o alla  giustizia,  fuorché  la  guerra  a mano  armata  o le  pubbliche  contese  o le 
trame  segrete,  la  prudenza  cristiana  conosce  di  più  quel  modo  lutto  divino  per 
cui  la  sovrana  Sapienza  SOAVITER  DISPONE  NS  OMNIA,  KOKTIPER  ATTINGI!’ 
A PINE  USQUE  AD  FINEM,  — quella  divina  longanimità,  che  ha  sempre  tempo, 
■ perchè  non  teme  d essere  mai  soperchiata , nè  perde  tempo  tuttavia  perchè  il 
suo  danno,  sarebbe  danno  fors'  anche  eterno  di  molti , — quella  divina  forza 
delC  amore  e della  bontà,  che  è i arma  più  degna  e più  efficace  ad  ottenere  so- 
pra i cuori  glorioso  trionfo,  — quella  divina  economia , che  tollera  la  zizzania 
per  non  rorinare  al  tutta  il  buon  formento,  — quella  recondita  astuzia  in  fine, 
insegnata  da  Gesù  Cristo,  la  quale  consiste  nel  prefìggersi  per  unico  fine  Ut 
gloria  di  Dio  nella  salute  eterna  degli  uomini,  e per  buon  mezzo  a quel  fini 
C umiltà,  la  pazienza,  la  costanza,  la  generosità  a dare  per  Dio  e per  gli  uo- 
mini se  occorre,  sino  il  proprio  sangue.  Intendi  come  questi  principii  di  pru- 
denza e di  forza  sopra  natura  debbano  riuscire  ? — E guarda  al  fatto.  Noi, 
checché  altri  ne  dica,  non  riusciamo  ad  onori,  non  riusciamo  ad  utile  tempo- 
rale, non  riusciamo  a soperchiar  ricali.  La  lotta  tra  noi  e il  mondo  ha 
per  oggetto  le  opinioni,  le  credenze,  i doveri.  Essa  è lotta  apostolica.  — Con- 
dotti in  essa  dalla  Chiesa  e dallo  spiritò  di  Gesù  Cristo,  cui  attingiamo  nelle 
nostre  regole,  non  vedrai  che  facciata  uso  di  maneggi  disonesti,  di  intrighi  inte- 
ressati, di  cubale,  di  vili  servitù  verso  nessuno,  ma  si  ci  vedrai  umiliati,  invi- 
diati, calunniali,  c dopo  ciò  e a dispetto  di  ciò  benedetti,  esaltati,  perchè  ? per- 
chè la  pazienza,  la  carità,  la  verità,  hanno  conseguito  qualche  trionfo  e gloria 
di  Dio  (i).  Il  panegirico  è compiuto,  c chi  legge  può  ammirare  l’arte  vostra  a 
dare  un  colore  onesto,  anzi  santo,  alle  cose  più  biasimevoli,  e la  vostra  sincerità 
ad  appellacene  ni  fatti,  sovrattutto  per  mettere  in  chiaro  che  non  riuscite  ad 
utile  temporale  e a soperchiar  rivali.  Qni  mi  contento  di  notare  quella  recondita 
astuzia  che  per  edificare  i fedeli  voi  attribuite  a colui,  che  non  prescrisse  a’  suoi 
discepoli  la  prudenza  del  serpente  (?),  senza  accompagnarla  colla  semplicità  della 


(1)  Pellico,  pag.  154,  155. 

(2)  Il  serpente  fu  in  origine  1’  emblema  proprio  delle  nazioni  camitiche  ; le  quali  prece- 
dettero tutte  lo  altre  nei  citanti  della  coltura.  Onorifico  fu  dunque  il  simbolo  ne’  suoi  princi- 
pii  , come  significativo  della' vera  ed  onesta,  non  della  falsa  c maliziosa  prudenza.  Tal  è il 
senso,  nei  quale  venne  adoperato  dagli  Egizi,  c da  Moisè,  che  Io  tolse  probabilmente  dall’  em- 
blematica dei  Faraoni  ( Noi.,  XXI,  ti,  9.  — Jon  , 111,  14  1 . Vero  è che  motti  chiosatori  rav- 
visano il  contrario  nel  terzo  del  Genesi  ; ma  oltre  che  la  voce  ebraica,  clic  risponde  al  cat- 
lidu»  del  Volgalo,  può  suonar  bene  quanto  male,  o si  trova  adoperata  nei  due  sensi,  la  natnra 
stessa  del  racconto  ne  rimuove  ocni  sinistra  interpretazione  ; perché  altrimenti  1'  elezione  del- 
T organo  non  ovrebhc  risposto  all'  arte  del  tentatore.  Si  capisce  ebe  questo  scegliessc  il  sim- 
bolo del  serpente  nel  scuso  onorevole  delle  nazioni  camitiche  ; dove  che  il  suo  procedere  sa- 
rebbe inesplicabile,  se  avesse  eletto  un  segno  abbominato.  Vero  é pure  che  dopo  la  corruttela 
e la  dispersione  dei  ('.amiti,  il  serpente  divenne  un’  assisa  odiosa,  c fu  adoperalo,  come  lo  stesso 
tipo  etiopico , per  idoleggiare  il  geuio  del  mate  ; o non  si  può  negare  rhc  tale  uso  obliqua- 
mente nou  trapeli  nel  luogo  sovracciiato  ( Gt.-i  , Iti,  I ).  Ma  anche  io  tali  casi,  la  modifica- 
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colomba.  E che  cns'  è un’  astuzia  recondita,  se  non  un’  astuzia  dissimulala  e rifio- 
rita dalla  doppiezza  ? So  che  voi  attenuate  lo  scandalo  della  frase  colla  chiesa  elio 
ne  porgete;  ma  chi  non  vede  che  la  stranezza  medesima  del  linguaggio  che  usate 
vi  è suggerita  da  quel  vostro  procedere  insincero  e versipelle,  cui  non  potete  af- 
fatto dissimulare,  e cercate  di  mascherare,  facendo  una  spezie  di  compromesso 
Ira  la  realtà  della  cosa  e la  sua  significazione  ? 

I Gesuiti  sono  accusali  di  concitare  i popoli  a guerra  civile  per  gl'  interessi 
dell’ Ordine,  e oltre  le  antiche  avvisaglie  della  Francia,  del  Giappone  e deH'Ame* 
rica,  vengono  loro  imputate  le  stragi  recenti  della  Svizzera.  Su  questo  articolo  i 
quattro  Evangeli  sono  cosi  precisi,  che  non  vi  permettono  di  ricorrere  a Cristo; 
ina  voi  supplite  cogli  Atti  degli  Apostoli;  c avete  viso  di  voler  ripetere  anche  in 
questo  proposito  con  san  Paolo  : adimpleo  quae  desunt  passionum  Christi.  Im- 
perocché con  enfasi  di  sollevata  eloquenza,  cosi  esclamale  : 0 fu  dunque  si  reo 
S.  Paolo,  perchè  ora  gli  Ebrei  ora  i Gentili  mettevano  in  ricolta  le  città  intiere 
a cacciare  il  banditore  di  una  dottrina  odiata  (i)  ? Quasi  che  si  possa  dar  occa- 
sione al  male  certo  o almeno  probabile,  come  se  fosse  solo  possibile;  quasi  che 
ogni  commossa  e turhazione  sia  strage;  quasi  che  la  diffusione  primitiva  e lo  sta- 
bilimento dell'  Evangelio  in  tutto  il  mondo  sia  come  la  predicazione  di  esso  in  un 
paese  già  cristiano,  cattolico,  fornito  di  chierici  e posto  in  grado  di  accrescerne 
il  numero,  senza  ricorrere  a un’ odiata  fazione;  quasi  che  il  potere  straordinario 
degli  Apostoli  sia  comune  ai  lor  successori,  e Iddio  pel  suo  assoluto  dominio  sul- 
la vita  r sulle  fortune  degli  uomini  non  potesse  legittimare  un  tenor  di  procedere 
produttivo  di  certi  disordini  temporali,  che  sono  sempre  imputabili  a chi  dà  loro 
appiglio,  se  non  ha  un  espresso  mandalo  del  cielo;  quasi  che  in  fine  gli  Apostoli 
si  ostinassero  a entrare  e stare  dove  non  ernn  voluti  ricevere,  e non  anzi  ne  tor- 
cessero il  passo,  secondo  l'esempio  e il  precetto  di  Cristo,  anche  quando  non  era 
prossimo  e imminente  il  pericolo  di  tumulto,  di  guerra  e di  scandalo. 

I Gesuiti  avendo  sofferti  molli  ignominiosi  scacciamenti  anche  dai  paesi  cri- 
stiani e cattolici,  ed  essendo  odiati  dai  popoli  culli,  questa  loro  sorte  vien  consi- 
derala erme  una  prova,  o almeno  una  presunzione  gagliarda  di  vizio  o di  colpa. 
Ma  Cristo,  dite  voi,  non  fu  anch'egli  cacciato  , perseguitalo,  calunnialo  e croci- 
fìsso  sul  Calvario  ? La  Compagnia  non  ha  per  anco  lesiti  lo  il  suo  martirologio  , 
né  uà  già  stili  intenerire  il  mondo  sopra  le  sue  tribolazioni.  Essa  non  ostenta 
il  patire  che  fa  dalle  violenze  o dalle  macchinazioni  altrui , ma  quando  occorra 
rispondere,  essa  si  appiglia  al  sovrano  criterio  dell' innocenza-,  non  alla  croce 
soia,  ma  a Cristo  in  croce,  e mostra  di  essa  si  sta  congiunta  con  lui  per  la  per- 
petua e strettissima  sua  armonia  con  la  Chiesa,  clic  patisce  per  lui.  per  la  sua 
dottrina , per  la  sua  causa,  che  in  fine  agonizza  e perdona  come  lui  nella  pa- 
zienza, nell  umiltà,  nello  stendere  le  . braccia  a chi  la  perseguila.  Cosi  sol » in- 
tende di  far  manifesto  che  essa  soffre  PROPTER  J USTI!  1AM  e che  MENTI- 
SCE ( uh!  ) chi  la  dice  colpevole  ; e tale  dimostrazione  suole  appagare  non  che 
i cattolici,  ancora  parecchi  uomini  retti  di  diversa  comunione,  che  cercano  sin- 
ceramente le  traecte  di  Cristo  (2).  Altrove,  incominciando  a esplicare  la  meravi- 
gliosa e consolante  somiglianza  della  Compagnia  di  Gesù  col  divino  suo  Duce, 
voi  inculcale  lo  stesso  punto,  come  già  vedemmo  ; e detto  che  chiunque  era  mal- 
vagio dovette  naturalmente  non  amar  Gesù  Cristo,  e lasciato  procedere  a se- 
conda de'  suoi  principii  dovette  giungere  ad  odiarlo,  a roterlo  morto,  con  chiu- 
dete, che  se  accade  lo  stesso  alia  Compaguia,  non  ultra  è la  cagione,  non  altro 

zionr  posteriore  del  simbolo  presuppone  ed  inchiude  il  suo  carattere  primitivo.  Chiaro  è p i 
che  Cristo  ( Mittr..  X,  16)  foce  allusione  a questo  carattere  primitivo;  anzi  pare  che  egli 
accennasse  alla  qualificazione  del  Genesi,  intesa  favorci  obliente 
(I)  Peluco,  pag.  44.  —(2)  lbict , pag.  99. 
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l1  effetto  (i).  E che  meraviglia,  poiché  la  Compagnia  prneerie  schiettamente,  se- 
condo lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  ed  è ai  popoli  maestra  degna  di  fiducia  (a)  f Clic 
meraviglia,  poiché  ella  sale  sul  Calvario  con  Cristo  per  darvi  /'  estrema  lesione 
di  generosa  umiltà  al  genere  umano  (3)?  Che  meraviglia,  poiché  ella  fra  l'opera 
del  suo  apostolato  si  mostra  in  tale  aspetto  che  presenta  l'immagine  delle  perse- 
cuzioni di  Cristo , e tuttavia  modesta  e piena  di  carità  (4)?  Che  meraviglia,  poi- 
ché oggetto  <t insulti  e di  abbominio  fu  pur  Gesù  Cristo?  Già  ridotto  Ini  ali  e- 
strana  vergogna , ali  estrema  impotenza,  la  sua  nascente  Chiesa  parea  doversi 
con  lui  estinguere,  se  egli  tosto  non  ripudiata  da  sè  un  tanto  obbrobrio;  strap- 
pandosi dalia  croce  e trasfigurandosi  in  guella  sovrana  bellezza  dì  e ili  è.  Ep- 
pure gli  parve  più  degno  di  sè,  più  utile  al  mondo  il  perseverare  in  quell' obbie- 
zione sino  a compiervi  il  sacrifizio.  E allora  che  i suoi  nemici  parenno  aver 
vinto,  allora  appunto  vinceva  egli-,  e più  che  non  avesse  fatto  prima  con  le  pa- 
role si  piene  di  vita  e co  prodigi  della  sua  carità  e della  sua  potenza,  da  quel 
suo  abisso  di  obbrobri  e di  dolori,  egli  avvalorava  tutta  la  sua  dottrina,  egli 
svelava  lutto  il  mistero  del  peccato  e della  salute,  ei  meritava  al  mondo  ed  in- 
fondeva nei  cuori  il  principio  di  quella  novella  vita,  cui  era  venuto  a rigene- 
rarlo pel  tempo  e per  l'eternità  (5).  Ora  tulio  questo  si  dee  intendere  della  Com- 
pagnia, come  quella  che  più  veramente  esprime  in  sè  il  mistero  deli  innocenza 
vilipesa  ed  immolata  (6).  E il  vostro  parallelo  imporla  che  come  Cristo  dopo  i 
travagli  sofferti,  le  crudeli  persecuzioni  e l’acerba  morte,  stette  solo  tre  giorni  nel 
sepolcro  e risuscitò  immortale;  cosi  In  Compagnia  crocifissa  da  Clemente,  e ri- 
masta nella  tomba  per  otto  lustri,  rivisse  con  maggior  miracolo,  gloriosa  e trion- 
fante per  non  mai  più  morire. 

J Gesuiti  vengono  imputati  di  accogliere  fra  i loro  piò  stretti  amici  e clienti 
molti  uomini  indegni  o dappochi.  Vana  e sacrilega  imputazione;  come  quella  clic 
ricado  su  Gesù  medesimo,  il  ristoratore  del  genere  umano  e della  società  civile; 
il  quale  insegnò  alla  Compagnia  a sopportare  guella  molestia  e quell' apparente 
disdoro.  Anzi  egli  si  diede  a bella  posta  quella  grazia  di  umile  semplicità  , di 
povertà,  di  carità  affàbilissima,  che  si  superiore  qual  era  ai  dotti  ed  ai  potenti, 
lo  rendeano  tuttavia  accessibile  e lo  faceano  ricercare  dal  volgo  de'  peccatori  e 
degl'idioti  (7).  E chi  non  sa  che  Cristo  ebb e fra  i suoi  discepoli  un  Aicodemo  ed 
un  Giuda  ? Giuda  era  un  ipocrito  ; Gesù  s' adoperava  invano  a sanare  quel  cuore 
degradalo,  ma  lo  volte  tollerare  sino  al  fine  ; e dall  averto  tollerato  non  torna 
a Gesù  Cristo  che  più  bella  lode  di  prudenza  e di  carità.  Nicodemo  polca  par- 
tecipare di  alcun  principio  d'ipocrisia , aneli  egli  avrebbe  voluto  conciliare  il 
culto  della  verità  con  l interesse ; ma  Gesù  non  lo  ributtò,  e dall'estrema  debo- 
lezza lo  trasse  a levarsi  fra  gli  eroi  delta  pietà  e deli  amicizia  Tanto  meno 
adunque  tornerà  a vitupero  della  Compagnia  l'innocente  turba  de'  mediocri,  de- 
gli ignoranti,  e ancora,  se  vuoi,  de' fanatici,  ch'cssa  consente  di  vedersi  attor- 
no (8).  Vero  è che  Cristo  conversava  cogl'idioti  per  instruirli,  cogli  abbietti  per 
nobilitarli,  cogli  sviati  per  ricondurli  al  buon  sentiero,  e quindi  esercitava  con 
essi  un  uflicio  santo  c divino  ; laddove  la  Compagnia  non  ama  di  bazzicare  cogl’i- 
gnoranti e coi  vili  che  per  mantenerli  nella  loro  viltà  e ignoranza;  e se  la  fa,  so 
occorre,  eziandio  coi  tristi,  servendosene  come  di  male  biette  per  disunire  i buo- 
ni, vessarli,  rovinarli,  tessere  i sani  intrichi,  acorescere  le  sue  fortune,  e rifornir 
le  sue  schiere;  ma  questo  divario  é di  poco  momento  e non  pregiudica  all’  esat- 
tezza della  comparazione. 

I Gesuiti  sono  in  voce  di  uomini,  che  fan  guerra  a tutti  che  non  vanno  loro 

(1)  Peu-ico,  pag.  93.  — (2)  Ibid.,  pag.  97.  — (3)  Ititi , pag.  Ì56.  — (4)  Ititi.,  pag.  221 , 
— (5)  Ititi.,  pag.  lol.  — (6)  Ititi , pag.  102.  — (7)  Ititi  , pag,  60.  — (8)  Ititi  , pag.  62. 
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ni  versi  e non  seromlnno  i loro  disegni;  perseguitandoli,  infamandoli,  esautoran- 
doli e nocendo  loro  in  ogni  modo  possibile.  Sii  questo  punto  par  che  I’  esempio 
di  Cristo  non  possa  giovarvi  ; ma  voi  da  buon  Tellurico,  non  che  spaventarvi  della 
«I  idi  colta,  ne  pigliate  occasione  di  rinforzar  l’argomento,  e con  un  colpo  maestro 
lasciate  il  Figliuolo,  per  farvcla  col  Padre  eterno.  Chi  sono  coleste  vittime  dei  Ge- 
suiti? Sono  uomini  turbolenti,  patrioti  faziosi,  liberali,  felloni,  giansenisti,  incre- 
duli, filosofi,  ateisti,  e via  discorrendo;  i quali  non  soffrendo  per  la  buona  causa, 
incorrono  spesso  nei  fulmini  della  divina  vendetta;  e che  meraviglia,  se  piace  a 
Dio  talvolta  di  adoperare  n questo  effetto  il  braccio  della  Compagnia,  quasi  spada 
della  giustizia  ? Voi  non  dite  tullociò  cosi  spiccio  e netto;  ma  se  tal  sia  il  vostro 
intendimento  o no,  il  lettore  potrà  raccoglierlo  dal  seguente  brano,  che  gli  dovrà 
parer  singolare,  specialmente  avvertendo  che  usci  dalla  penna  del  fratello  di  Sil- 
vio Pellico.  V edo  bene  che  le  fazioni  religiose  o politiche  ambiscono  tutte  il  can- 
to di  essere  arnie  per  oggetto  di  crudele  ed  ingiusta  persecuzione;  i nemici  del- 
la Compagnia  non  soin  gli  ultimi  ad  aver  ricorso  a questo  titolo  d' uomini  da  lei 
oppressi,  spogliali,  calunniali.  Ma  siffatta  smania  di  onorare  la  propria  causa 
col  noverarne  i pretesi  martiri,  comunque  riesca  a seconda  dei  calcoli  fatti  so- 
pra r umana  sensibilità,  non  basta  però  ad  emulare  la  beatitudine  di  chi  soffra 
persecuzione  PHOPTEH  J U STIPI  AM  ■ /,’  istinto,  che  induce  il  cuor  umano  a 
propendere  in  favore  d un  reo  si  tosto  che  lo  cede  disarmato  e mansueto  piegare 
il  collo  sotto  la  spada  della  giustizia,  non  basta  solo  ad  assolvere  o a canoniz- 
zare chiunque  soffra.  Questo  istinto  non  è irragionevole,  ma  perciò  appunto  la 
ragione  deve  concorrere  con  esso  a disctrnere  il  merito  della  causa , per  cui  al- 
tri soggiace  alla  pena.  Dalla  croce  di  Gesù  Cristo  in  qua  il  patire  e il  morire 
sono  cose  indifferenti.  La  pena  non  è infallibile  dimostrazione  di  reità,  nè  ti- 
tolo irrefragàbile  di  gloria  o d' infamia  . . . Ma  HE  ATI  QUI  PE/fSECUT/O- 

NEM  PATII! NTUR  PUÒ  PTEff  JUST  ITI  AM Che  è ciò  che  dice  san- 

i Agostino:  MARTI  REM  MIX  FACITSUPPLICIUMSED CAUSA.  Dacché 
protestanti,  giansenisti,  settari,  faziosi,  ipocriti  d ogni  maniera  han  tolto  ad  in- 
vocare la  simpatia  de’  buoni,  col!'  ostentare  i sacri  fidi  fatti  per  la  /or  causa,  le 
ferite,  le  torture,  te  vessazioni  sofferte  dalle  mani  della  Chiesa,  de'  principi  e 
massimamente  dai  Gesuiti,  — non  nego  che  siasi  d'assai  sremala  la  fiducia  dei 
popoli  negli  atti  del  potere  e della  pubblica  giustizia,  anzi  il  buon  senso  ha  me- 
glio imparalo  a distinguere  la  colpa  dalla  d sgrazia,  il  buon  diritto  dalla  ven- 
detta, la  bontà  della  causa  dal  suo  successo.  — Ma  come  più  si  vadano  svol- 
gendo per  questa  ria  medesima  i principi  di  pietà  e di  giustizia,  tanto  meno 
avrà  valore  l'usurpalo  carattere  di  martire,  se  il  mondo  non  lo  veda  accoppialo 
alla  verità,  alla  virtù,  alla  causa  di  Dio  e della  Chiesa.  Aon  basterà  più  il  di- 
chiararsi calunnialo,  sbalzato,  oppresso  dalla  fazione  gesuitica,  bisognerà,  dar- 
ne prove  sufficienti  di  fatto.  — Poi  quando  il  fatto  rendesse  la  vittima  degna  di 
commiserazione,  ciò  non  basterebbe,  ma  si  giungerebbe  a cercare  qual  è la  cau- 
sa, per  cui  soccombe,  quanto  sia  giusto,  pia,  santa;  quale  il  simbolo,  quale  la 
legge,  quale  l'intento,  cui  siffatti  martini  consacrano  ; — e finche  la  causa  del 
patire  e ancor  del  morire,  comunque  si  assodi  ui  nomi  di  religione,  di  umanità, 
di  patria,  si  ridurrà  ad  un  oggetto  più  o meno  equìvoco,  e più  connesso  agli 
affari  (LI  mondo,  che  delta  Chiesa,  più  agli  interassi  di  fazione,  che  non  a quelli 
iti  Crism,  più  a belle,  teorie,  che  non  ulta  pratica  della  carità  e della  modestia 
cristiana , i cattolici  assennati  e veramente  pii  non  si  lascieranno  illudere  (i). 
Mi  par  che- il  passo  sia  significativo  e non  abbia  d'uopo  di  chiosa,  e possa  servir 
di  paragone  per  Tare  equa  stima  dell'animo  elio  i Cesili  li  portano  alla  civiltà  c alla 
patria.  Ma  ciò  clic  la  al  nostro  presente  proposito  di  osservare  si  è che,  stando  le 
(|J  Piu. ico,  pag.  97,  98,  99. 
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cose  delle  da  voi,  e qticlle  elle  vennero  provale  da  me  nei  precedenti  capitoli  in* 
torno  alle  persecuzioni  suscitale  dalla  Compagnia,  ne  segue  per  dirittissima  con- 
seguenza che  i perseguitali  sono  tulli  dal  primo  all'ullimo  martiri  del  mondo  e 
del  diavolo,  non  della  buona  causa.  Che  cosa  dunque  furono  i benefattori  della 
mendicità  e della  fanciullezza  denigrali  sui  vostri  pulpiti  di  Torino  e di  Genova? 
Canaglia  Clic  furono  il  licssone  e il  Dottori,  a cui  faceste  togliere  il  grado  e si  può 
dire  la  vita,  poiché  morirono  di  rammarico  e di  crepacuore  i1  Canaglia.  Che  fu- 
rono tanti  infelici,  a cui  i governi  da  voi  condotti  per  mano,  anzi  pel  naso,  rapi- 
rono la  libertà,  la  patria,  la  fortuna  e talvolta  anche  lo  spirito,  bersagliandoli  sul 
campo  o strozzandoli  sul  patibolo  ? Canaglia,  canaglia.  Che  sono  in  (ine  io  pove- 
retto, che  così  nano  e larpagnuolo  come  ini  trovo  essere,  oso  pigliarmela  con  voi 
giganti  ? Canaglia  aneli'  io,  della  più  lina  che  si  dia  al  mondo;  e sì,  che  voi  coi 
vostri  compagni  me  ne  avete  spedita  la  patente.  Voi  vi  esprimete  veramente  in 
termini  più  forbiti  e galanti  ; ma  tal  è insonnia  il  costruito  sì  del  passo  preeitalo, 
e sì  di  tutto  il  vostro  libro,  die  spremuto  e stillalo  si  riduce  in  sostanza  a dire  clic 
chi  non  è amico  delia  Compagnia  è nemico  di  Cristo,  e clic  chiunque  vi  dà  ad- 
dosso in  qualunque  modo,  mette  Cristo  in  croce  una  seconda  volta. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  come  il  Gesuitismo  moderuo,  esagerando  la  dollrina 
della  ubbidienza  elettiva,  muli  una  virtù  eroica  in  trasgressione  espressa  e solenne 
delle  leggi  didne  ed  umane.  Ora  in  clic  modo  giustilicat>-  I’  eccesso  ? Lo  giustifica- 
to pure  coll’esempio  di  Cristo  ; come  risulta  dai  luoghi  del  vostro  libro  che  ho  già 
riferiti  (i),  e da  altri  somiglianti.  Così  voi  dite  che  questa  vostra  ubbidienza  è uno 
di  ijue’  consigli  di  morale  evangelica,  per  cui  si  compie  i .JBMEGET  SEME- 
T1PSUM  (2),  come  se  per  abnegar  sé  stesso  si  dovesse  rinnegare  il  sovrano  im- 
perio di  Dio,  sottoponendolo  all'  arbitrio  degli  uomini.  Ma  ciò  non  vi  sgomenta  ; 
e chiamate  lo  scrupolo  che  altri  può  avere  di  tale  ubbidienza  illimitata,  prudenza 
del  mondo  ; inferendone  che  chi  non  si  risolve  a ubbidire  in  tal  modo  resterà  sem- 
pre in  disaccordo  con  la  sapienza  di  quel  Dio  umiliato  ed  ubbidiente  sino  a tal 
estreu  o,  anzi  diverrà  empio  e blasfemo,  perchè  aerò  per  {scandalo  o per  insensa- 
tezza quell  estremo  abbassamento  di  un  Dio  Ci).  (Se  io  so  connettere,  ciò  vuol 
dire  che  Cristo  morì  per  ubbidì  e al  Generale  dei  Gesuiti  c non  al  celeste  Padre.  ) 
Che  più  ? Chi  segue  voi  nella  pratica  dell’  ubbidienza  è certo  di  seguir  Gesù  Cristo, 
perchè  voi  illuminate  il  mondo  intorno  alta  sapienza  di  Cristo  col  praticarla  c 
darne  /’  esempio  (4)  Dal  che  segue  che  ai  nosiri  di  1’  evangelio  può  parer  cosa 
superbita,  perchè  chi  voglia  premere  le  vestigi»  di  Cristo,  non  ha  che  a guardare 
la  Compagnia,  che  ne  è f incarnazione  viva  e perenne;  onde  se  oggi  vivesse  il 
Gersen  o il  Corsoli  o il  Kempis  o qual  altro  sia  l'autore  di  quell'aureo  volumetto, 
che  sant’  Ignazio  chiamava  la  pernice  dei  libri,  tutto  polpa  e sostanza  di  spiri- 
lo (li),  egli  invece  di  scrivere  l'Imitazione  di  Cristo  detterebbe  f Imitazione  dei 
Gesuiti. 

Finalmente  per  rispondere  all’  accusa  più  forte,  perchè  sommaria  e complessi- 
va di  tutte  lo  altre  che  vi  si  fanno,  qual  si  e quella  ripugnanza  invincibile,  che  I opi- 
nione pubblica  dei  popoli  colli  hn  verso  i Gesuiti,  voi  ricorrete  al  vecchio  Simeone, 
gloriandovi  di  essere  come  Cristo  un  segno,  a cui  si  contraddice  (ti).  Se  accade. 
dite  voi,  che  aneli  essa  la  Compagnia  appaia  come  Gesù  guai  seqno  di  contrad- 
dizione, non  altra  è la  cagione,  che  la  vostra  somiglianza  con  Lui,  non  altro  l'ej- 
l’etto  (7).  L’ idea  è bella,  c voi  altrove  la  ripetete  dicendo  che  i dolori  della  Com- 
pagnia procedono  da  quel  perpetuo  suo  grado  di  oirtù,  che  la  fa  segno  di  con- 
traddizione fra  i Cristiani,  dagli  uni  amata  come  immagine  viva  del  .\azarcnOi 

(1)  Pellico,  pag  361,  36S.  Vedi  il  secondo  capitolo  detta  presente  opera. 

(2)  Ibtd  , pag.  377.  ■ — (3)  Pellico,  pag  37J  — . 4-J  Ibtd. 

(5)  Uìrioli;  Cita  </i  S.  Ignazio,  IV,  12.  — (6)  Lee.,  Il,  34.  — (7)  Pillilo,  pag.  '«!,). 
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datjli  a/tri  avuta  come  Lui  in  conto  di  stoltezza  e di  scandalo  ( r).  Non  so  capire 
come  non  abbiale  anche  allattato  ai  fatti  vostri  ciò  che  si  disse  del  Cristianesimo 
nascente  : de  seda  hac  nolum  est  nobis.  quia  ubitjue  ei  contradicitur  (2)  ; se  non 
che  forse  vi  sovvenne  che  la  contraddizione  contro  il  Cristianesimo  fu  solo  a tempo 
dal  canto  degli  Ebrei  e dei  Gentili,  e che  in  breve  la  setta  diventò  la  religione  del 
mondo  ; dove  che  In  contraddizione  contro  i Gesuiti  è perpetua,  cresce  in  vece  di 
scemare,  muove  dai  Cristiani,  dai  cattolici,  anziché  dagli  eretici  e dagl’  infedeli,  e 
non  par  probabile  che  la  setta  nel  vostro  caso  sia  per  trasformarsi  in  religione, 
poiché  di  religione  che  fu  a principio  si  converti  iu  una  setta.  I fati  del  Cristiane* 
si  ino  e quelli  del  Gesuitismo  corrono  a rovescio,  e questo  non  é altro  che  un  Cri- 
stianesimo smingherlino  col  capo  iu  giti  e colle  gambe  in  alto,  come  uua  piante- 
rei In,  che  leva  le  barbe  e mette  la  rosta  in  terra  per  far  più  bella  vista  e gareggiar 
cogli  alberi  di  allo  fusto  ; immaginatevi  come  potrà  fiorire  e fruttare  e vivere  lun- 
gamente (3). 

Queste  poche  citazioni  mi  paiono  suflìcienti  per  dare  un  saggio  dei  sensi  di 
umiltà  cristiana,  che  albergano  nel  Gesuitismo.  Esse  non  hanno  d’uopo  di  corneali 
c di  dichiarazioni,  nè  di  essere  criticale  o combattute.  Dal  Lucifero  della  rivelazio- 
ne, dal  Nemrod  della  storia  e dal  Capaneo  della  favola  sino  ai  di  nostri  un  esempio 
di  orgoglio  piu  sperticato  non  si  è mai  veduto  o sentito  sopra  la  terra.  Ma  i Gesuiti 
vincono  ancora  quegli  antichi  modelli,  in  quanto  essi  souo  Irati,  fanno  professione 
speciale  di  vita  evangelica  e singolarmente  di  umiltà,  si  cedono  e si  spacciano  per 
umilissimi,  usando  per  esprimere  le  loro  enormi  sparale  lo  stile  più  dimesso  e di- 
voto che  si  possa  immaginare.  L’  uomo  di  mondo  è spesso  superbo  e burbanzoso  ; 
ma  egli  almeno  adopera  il  linguaggio  che  si  alfa  alla  sua  disposizione,  non  inganua 
uè  vuole  ingannar  nessuno  su  tal  proposito  e lui  il  merito  della  schiettezza.  Gli  uo- 
mini grnudi  dell'  antichità  pagana  nou  erano  per  ordinario  molto  umili  : amavano 
smisuratumenle  la  gloria  : volevano  esser  primi  : voleano  sovrastare  di  eccellenza 
nella  lor  professione  a tulli,  e spesso  imperiar  civilmente  o alinoti  moralmente  sul 
inondo  ; e non  lo  dissimulavano.  Cesare  diceva  chiaro  che  non  si  contentava  di  es- 
sere il  secondo  iu  Koinn.  Cicerone  esortava  a scrivere  la  storiu  del  suo  consolalo 
1 amico  Lucceio,  e recava  nelle  instanze  uua  ingenuità,  che  gli  fa  quasi  perdonar 
In  sua  colpa.  Tacito  lodava  i tempi,  in  cui  non  parea  a multi  presunzione,  ma  fi- 
danza ne' lor  costumi  lo  scrivere  la  vita  propria  e il  farsi  banditore  delle  proprie 
glorie  (4).  Orazio  protestava  di  chiedere  al  cielo  lunga  vita  e buona  fortuna,  e di 
procacciarsi  da  sé  medesimo  la  bontà  dell'  animo  necessaria  a goderne  moderata- 
niente  e cavarne  buon  prò.  1 moderni  insigni  non  sono  gran  fatto  più  modesti  : 
Iterile,  primo  di  essi  per  ragione  di  eia  e ili  merito,  confessa  che  la  peua  dei  super- 
bi lo  attende  nel  purgatorio,  e il  Leopardi  ultimo  di  tempo,  e de’  maggiori  per  ec- 
cellenza, dichiara  schiettamente  che  1’  umiltà  nou  è la  prima  delle  sue  virtù  (!>). 

(I)  Pellico,  pag.  10.  — (2j  Act.  XXVIII,  22. 

11  vezzo  di  paragonare  lo  persecuzioni  sostenute  dai  primi  Cristiani  con  quelle  clic  si 
muovono  ai  Gesuiti  è aulico  tra  gli  apologisti  dell’  Ordine.  Vedi  fra  gli  altri  ciò  che  il  Mar- 
ioli ( / ila  dì  S.  l<jn  . , II,  II)  ne  discorre.  Ora  il  paragone  è assurdo  non  solo  avendo  rispetto 
alla  fede,  per  le  ragioni  accennate  nel  testo,  ma  eziandio  se  si  guarda  alla  civiltà.  Che  cosa 
infatti  i Gentili  ahhorrivnno  e perseguitavano  nei  seguaci  del  Nazareno,  se  non  I’  annunzio  di 
lu  nuovo  c più  squisito  incivilimento?  Che  odia  il  secolo  nei  Gesuiti,  se  nou  i nemici  della  coltura 
iu  universale  e gli  apportatori  dcllu  barbarie?  1 primi  i risii  ani  uni avauo  all’  avvenite;  i Gesuiti  al 
pus  iato;  e ad  un  pacato  non  antico,  ina  vecchio,  e morto  senza  rimedio.  1 nemici  degli  uni  erano 
uomini  retrogradi  : gli  avversari  degli  altri  sono  uomini  progressivi.  Qual  indegno,  verbigrazia, 
piu  progressivo  di  liiagio  Pascal,  non  ostante  le  s.  e macchie  giansenistiche  ? 0 più  rettogrado 
di  Giuliano  imperatore  , a malgrado  delle  rare  parti  di  spirito  o di  cuore  elio  lo  adornavano, 
e clic  senza  una  funesta  preoccupozion  d* intelletto,  avrebbero  potuto  furne  un  eroe? 

(4j  jtyr.  /'i/. , I.  Traduzione  del  Duvnnzati. 

fa)  Nel  programma  dello  Spettatore.  La  confessione  però  è più  scherzosa  clic  scria  e fon- 
data . perché  il  Leopoldi  era  nei  sensi  c nelle  maniere  modellisi  uno. 
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Ciangiacomo  Rousseau,  il  Golhe,  il  Byron,  I Alfieri,  il  Buonaparle  sono  egualmente 
schietti  nelle  lor  vanaglorie  ; e si  può  loro  adattare  il  vulgato  adagio  che  peccato 
confessato  è mezzo  perdonalo.  Solo  i Gesuiti,  mentre  hauuo  un  orgoglio  di  gran 
lunga  maggiore,  e il  cui  esemplare  non  si  trova  che  nell’  inferno,  poiché  si  aggua- 
gliano al  Dio  Uomo,  pretendono  od  una  di  essere  umilissimi,  e credono  di  santifi- 
care la  radice  di  lutti  i vizi  coll'  arrota  e col  condimeato  dell'  ipocrisia.  Essi  dicono 
noi  siamo  ciò  che  vi  ha  di  piu  sublime  in  cielo  e in  terra,  chinando  gli  occhi,  pic- 
chiandosi il  petto  e recitando  l’atto  di  contrizione.  Danno  al  peccalo  principe  il 
nome  del  suo  contrario  ; lo  vestono  colla  forma  e lo  esprimono  col  linguaggio  della 
virtù  ; cunprono  le  pretensioni  di  Satana  e de’ suoi  angeli  coi  sembianti  e colle  pa- 
role dei  Padri  del  deserto  ; non  contenti  di  canonizzare  I’  orgoglio,  lo  divinizzano, 
facendone  una  prerogativa  del  sovrano  maestro  ; paragonano  sè  slessi  a tale  mae- 
stro, dicendo  di  essere  la  più  viva  imagine  che  De  riluca  fra  i mortali,  e soggiu- 
gnendo  per  ovviare  allo  scandalo,  che  essi  ben  possono  pareggiarsi  a Cristo,  senza 
lasciar  di  esser  umili,  perchè  egli  era  il  modello  dell’  umiltà.  Queste  cose  voi  le  di- 
te, le  pubblicate  in  paese  cristiano  e cattolico,  i vostri  superiori  ve  le  comportano, 
e i censori  ortodossi  di  Genova  vi  permettono  di  mandarle  a stampa.  E non  le  dite 
di  passo,  alla  sfuggila,  per  indiretto,  sì  che  possano  attribuirsi  a scorso  di  peana, 
anzi  che  a proposito  deliberalo,  ma  le  ripetete  sino  alla  nausea,  le  distogliete  in 
brodo,  le  distillate  in  consumalo,  le  accouciale  in  intingolo,  le  amplificate,  le  ab- 
bellite con  colori  reltorici,  ne  riempite  le  pagine  e ne  fate  la  sostanza  del  vostro 
volume.  E questo  volume  voi  lo  mandate  al  palio  per  fare  l’ apologia  e chiarire 
1 umiltà  e la  perfezione  dell'  Ordine  in  un  l^mpo  che  esso  fa  ridere  e raccapricciare 
il  mondo  cogli  scandali  più  solenni.  Il  ragguagliarsi  a Cristo  sarebbe  cosa  enorme 
ed  inescusabile  eziandio  nell’  instituzioue  più  illibata  e perfetta  e in  ogoi  secolo;  ma 
voi  I’  accrescete  ancora  col  privilegio  dei  vostri  meriti,  e coll’  opportunità  del  mo- 
mento eletto  per  divulgare  il  preconio  delle  vostre  lodi.  Non  si  può  negare,  reve- 
rendi Padri,  che  siale  maestri  nell’  arte  di  cogliere  l’  occasione  ; giacché  in  tutta  la 
storia  dell’  Ordine  non  vi  fu  per  avventura  alcun  tempo  piò  propizio  a rappresen- 
tarvi come  uo  vivo  ritratto  dell'Agnello  senza  macchia,  che  quello  in  cui  vi  mo- 
strate all'  Europa  freschi  e stillanti  del  sangue  dei  Lucernesi. 

Se  l’umilissimo  Ignazio  tornasse  Ira  i vivi,  che  cosa  direbbe  di  cotesto  procede- 
re ? Egli  che  sentiva  ri  bassamente  delle  cose  proprie,  che  volle  fondala  la  Compa- 
gnia sulla  pietra  angolare  dell’umiltà  cristiana,  e le  dava  il  nome  di  minima  ? An- 
che i Gesuiii  ripetono  questa  parola  per  provare  il  modesto  concetto  che  hanno  del 
loro  inslituto;  quasi  che  l’apice  della  superbia  non  sin  il  carburarla  colla  maschera 
del  suo  contrario  Che  direbbero  di  voi  i Ire  vostri  divini  Franceschi,  il  Saverio,  il 
llorgia  ed  il  Regis  , 1’  eroismo  dei  quali  nelle  opere  della  vita  evangelica  fu  solo 
vinto  dalla  modestia  che  io  accompagnava?  Quei  gloriosi  non  pensavano  a mettere 
In  Compagnia  in  cielo  colle  parole  , ma  colle  azioni;  e facendolo,  non  sapevano  di 
farlo,  anzi  temevano,  trepidavano  di  fare  il  contrario,  e conoscevano  , confessava- 
vano,  compiangevano  il  difetluoso,  anziché  lodare  a suon  di  tromba  il  buono  delle 
loro  opere.  Ma  a che  bisogna  invocare  il  testimonio  degli  estinti  ? lo  me  ne  appello 
ni  migliori  dei  vostri  soci  coetanei  e a voi  medesimo;  mi  appello  all'  uomo  dal  Ge- 
suita. Interrogale  voi  stesso  , scendete  nella  vostra  coscienza  , scordatevi  per  un 
istante  le  cattive  usanze  prese  nel  tirocinio  dell'Ordine,  e ditemi  se  tanta  albagia  si 
può  comporre  coll’iimillà  personale  che  professale.  Come  ? Voi  confessate  di  esser 
nulla  come  uomini  e pretendete  di  esser  tutto  come  Gesuiti?  Vi  tenete  per  vermi 
delia  terra  nel  primo  rispetto  e ti  misurate  cou  Dio  nel  secondo?  Credete  per  un 
verso  di  meritare  l’inferno  o alla  men  trista  il  purgatorio,  e per  l’altro  non  vi  pare 
condegno  premio  il  paradiso,  se  alla  beatitudine  non  si  aggiunge  1'  apoteosi  ? Ma 
questo  Gesuita  perfetto,  eroico,  divino,  questo  angiolo  in  pelle  e ossa  , questo  dio 
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umannto,  questo  niessia  novello,  questo  Verbo  tornante  a pellegrinar  tra  gli  uomi- 
ni, in  qual  luogo  alberga?  In  che  individuo  s'incarna?  In  qual  materia  s'impronta? 
In  qual  sostanza  si  attua  e piglia  forma  di  persona  ? Non  è forse  in  quell’  uomo  che 
ammettete  essere  soggetto  a tutte  le  fragilità  c infermità  umane?  C fuori  di  quest’uo- 
mo e della  sua  natura,  che  cos'è  il  Gesuitismo,  se  non  un’  astrazione  ? lo  vi  provai 
che  il  Gesuitismo  cattivo  è cosa  concreta,  perchè  in  ciascuno  di  voi  annida,  benché 
la  cattiva  educazione  che  ve  1’  ha  piaalato  e lo  rende  quasi  fatale  , annulli  o scemi 
la  colpa.  Ma  voi  non  potete  dire  altrettanto  del  vostro  Gesuitismo  impareggiabile; 

Cerchi-  si  capisce  come  il  male  si  possa  unire  in  un  solo  individuo  con  un  po’  di 
eoe,  ma  non  mica  come  un  lime  perfetto  sia  accoppiabile  col  suo  contrario,  e me- 
no ancora  come  esso  possa  capire  in  un  essere  debole  e imperfetto  come  l'uomo  pre- 
sente. 0 vorrete  dire  che  voi  purlate  del  Gesuitismo,  come  idea  ? A tal  ragguaglio 
vi  si  può  concedere  che  siate  perfetti,  in  quanto  l’ idea  del  Gesuitismo  ha  del  buono 
e del  positivo;  perchè  ogni  idea  positiva  è in  sè  medesima  perfetta,  come  quella  che 
è parte  della  mente  infinita.  Anche  1'  uomo  in  tal  modo  è cosa  eccellente  ; perchè 
eccel  ente  è l'archetipo  divino  dell'umana  natura.  Ma  questa  perfezione  è ideale  co- 
mune a tutti  gli  uomini,  e ai  malvagi  come  ai  buoni,  non  propria  di  ninno;  o piut- 
tosto è propria  della  specie  e non  degl’  individui  ; non  dà  in  nessun  caso  il  diritto 
d’  iuorgogl  re  alla  misera  pasta,  in  cui  è improntata.  L'argilla  nun  ha  ragion  di 
vantarsi,  se  Michelangelo  imprime  in  essa  un'ombra  della  sua  fantasia  creatrice. 
Oltre  che  questo  Gesuitismo  ideale  non  si  riscontra  in  nessun  modo  col  moderno;  e 
tampoco  col  vostro;  poiché  voi  discorrete  del  fatto  e non  dell'idea.  Ora  il  Gesuitismo 
reale,  come  sistema  complessivo  comune  a tutti  gl'  individui  iu  cui  risiede,  è una 
gran  brutta  cosa,  e da  esso  nascono,  come  da  vena  inesausta,  tutti  i vostri  disordi- 
ni. Voi  siete  talvolta  iior  di  roba,  come  uomini;  ma  siete  cattive  lane,  come  Gesui- 
ti. Perciò  se  pel  primo  riguardo,  a malgrado  dei  vostri  meriti,  conoscete  di  dovere 
esser  umili  e lo  siete;  dovreste  esser  umilissimi  pel  secondo.  Ma  all'incontro,  vedete 
stranezza!  voi  arrossite  di  voi  medesimi  e abbassate  gli  occhi  per  modestia  in  quan- 
to avete  del  buono;  e superbite  in  quanto  abbondale  del  cattivo.  Deprimete  la  parte 
migliore  e degna  di  lode,  esaltando  quella  che  è peggiore  e meritevole  di  vituperio. 
Si  può  immaginare  una  follia  maggiore?  Non  è questo  uno  scambiare  I'  Eliso  col 
Tartaro,  e un  mettere  il  diavolo  iu  cielo  e i buoni  angeli  nell'  abisso  ? Che  direste 
di  Dante,  se  avesse  alloggiato  Maometto  nell'empireo  e Francesco  di  Assisi  nelle 
bolge  infernali  ? E pure  voi  tate  questa  bella  prova,  concedendo  alla  Compagnia 
l'orazione  e il  trionfo,  registrando  il  socio  di  essa,  come  tale,  nel  calendario  e nel 
martirologio,  e lasciando  d'altra  parte  che  l'uomo  sta  strascinalo  alla  gogna,  imber- 
rettalo della  milera  c bollalo,  se  occorre,  con  un  marchio  d’ infamia.  Vero  è che 
questa  noncuranza  non  l'esercitale  che  in  astratto;  perchè  il  povero  mortale  essen- 
do in  concreto  inseparabile  dal  membro  del  sodalizio  celeste  , voi  salvale  I'  uno  in 
grazia  dell'altro;  e misero  chi  tocca  il  minimo  dei  vostri,  cosi  tosto  sbuca  e si  affol- 
la lutto  il  vespaio  per  fare  le  sue  vendette.  Per  tal  guisa  in  ultimo  costrutto  la  su- 
perbia dell'Ordine  è la  sola  virtù  clic  mettiate  in  pratica,  almeno  pubblicamente  : 
l'umiltà  dell  nomo  la  tenete  in  serbo  per  la  speculazione  o per  gli  ordini  della  vita 
ombratile.  Ma  ad  ogni  modo  il  vostro  tenor  di  procedere  è contro  natura  e alieno 
da  quello  di  tulli  gli  uomini  savi;  i quali  quanto  sono  larghi  di  scusa  verso  i Gesuiti, 
come  privali,  e disposti  a riconoscere  gl'individuali  loro  pregi,  tanto  sono  c si  cre- 
dono in  debito  di  essere  Beveri  verso  le  corruttele  dell'Ordine. 

Vergognatevi  di  tanta  demenza,  c tornando  a più  sani  consigli,  prevaletevi 
delle  buone  parli  che  in  voi  si  trovano  personalmente  per  uscire  dal  precipizio  in 
cui  l’ insti  luto  vi  Ita  traboccali,  e imitale  il  naufrago,  che  sommerso  per  infortunio 
delia  nave  o per  colpa  del  piloto,  procaccia  di  salvarsi  notando  colle  mani  e coi  piedi 
che  Iddio  gli  lm  dati.  Ma  se  uou  volete  emendarvi,  lasciate  almeno  di  mescolare  la 
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vostra  causa  e il  vostro  nome  con  quello  di  Cristo.  Se  serbale  pel  Dio  Uomo  qualche 
stilla  di  all'elio  c di  riverenza,  risparmiategli  l'onore  del  voslro  connubio.  Non  ve- 
dete che  con  poco  o oiuno  voslro  vantaggio  voi  non  fate  che  vituperare  nel  corpetto 
di  molli  quel  nome  ineffabile?  E che,  umanamente  parlando,  è assai  più  facile  che 
il  mondo  rinunzi  a Gesù  per  odio  dei  Gesuiti,  che  non  si  aderisca  a questi  per  amo- 
re di  quello  ? G coloro  che  disamano  il  Cristianesimo  perchè  lo  confondono  col  Ge- 
suitismo non  sono  degni  di  qualche  scusa?  Chi  potria  cogliere  la  divinità  dell'origi- 
nale, cercandola  in  una  copia  roalcondotta  ? Pigliale,  per  ragion  di  esempio,  l'umil- 
tà che  mostrale,  non  come  Gesuiti,  ma  come  uomini,  e che  movendo  da  buona  ra- 
dice, è degna  certamente  di  lode.  Ma  nell’esercizio  di  essa,  si  può  forse  dire  che 
voi  serbiate  la  giusta  misura,  e rendiate  imagine  di  quella  di  Cristo  ? In  Cristo  I’  o- 
millà  e la  magnanimità  si  accordano  dialetticamente,  e formano  un  composto  di  ar- 
monia cosi  squisita,  che  è più  facile  a sentire  che  a descrivere.  L'umiltà  prevale  nelle 
condizioni  esterne,  a cui  r tomo  Dio  ha  eletto  di  soggiacere  ; ma  nella  sua  perso- 
na, la  magnanimità  predomina  e diffonde  sulla  sua  umiltà  stessa  una  tiuta  di  gran- 
dezza impareggiabile.  Ed  è ragione  ; perchè  il  senso  umile  rispondendo  all’  umana 
natura  e il  magnanimo  alla  divina,  come  questa  sovrasta  a quella  nel  consorzio 
teandrico  e per  la  propria  eccellenza  e per  la  divinità, dell’  unica  persona,  io  cui  a- 
niendue  sussistono,  la  magnanimità  dee  sovrastare  all'  altro  abito  nell'  espression 
personale,  come  l'intelligibile  al  sensibile  in  ogni  euritmico  componimento,  median- 
te la  sintesi  magistrale  dell'alto  creativo.  Certo  Dell'uomo,  la  proporzione  reciproca 
delle  due  abitudini  vuol  essere  contemperata  con  altra  misura  ; tuttavia  siccome  nel 
Cristiano,  mediante  la  spirituale  coguazion  della  grazia  riverbera  un  raggio  della 
grandezza  di  Cristo,  egli  non  dee  essere  e mostrarsi  talmente  dimesso,  che  non  ap- 
parisca in  lui  eziandio  qualche  cosa  di  nobile  e di  magno  Ma  gli  ascetici  eccessivi 
noo  conoscono  questo  temperamento,  e spogliando  I’  umiltà  di  ogni  elevatezza,  par 
che  lavorino  sul  concetto  uegloriaoo,  ramo  deH'anlropoaiorfìsiiio  e del  sensismo  teo- 
logico. Simile  è il  carattere  delta  teologia  gesuitica;  e la  tendenza  del  Molina  e del 
Berruyer  ad  abbassare  l’ idea  e il  carattere  divino  di  Cristo,  la  connessità  delle  dot- 
trine ili  questi  autori  coll’eresia  del  dualismo  iposlatico  e la  propensione  di  parecchi 
vostri  spirituali  a convertir  l’umiltà  in  avvilimento,  noo  sooo  oggi  più  ignote  a nessu- 
no (il.  Ora  se  anco  nelle  parli  lodevoli,  qual  si  è l’umiltà  individuale,  i vostri  spes- 
so trasmodano,  chi  non  vede  quanto  sia  folle  il  paragonarvi  all’  iocreata  sapienza 
per  ciò  che  in  voi  si  trova  di  biasimevole  sostanzialmente?  E ancorché  foste  miglio- 
ri di  gran  lunga  che  non  siete,  ancorché  aveste  serbati  intatti  gli  spirili  primitivi, 
come  osereste  aspirarvi  ? Qual  è l’uomo,  qual  è l'iuslitozione,  benché,  umanamen- 
te discorrendo,  possa  chiamarsi  eccellente,  che  sia  comparabile  a Cristo  senza  nota 
di  sacrilegio  ? Che  possa  arrogarsi  di  far  le  sue  veci  come  esemplare  di  perfezione? 
Che  possa  proporsi  alla  imitazion  dei  fedeli,  come  voi  fate  parlando  dell’Ordine  vo- 
stro? Qualunque  sia  il  grado  di  virtù  eroica  a cui  l’umno  si  estolla,  l’intervallo  che 
lo  parte  da  Cristo  è sempre  infinito.  Chi  vuol  conoscere,  e non  dico  misurare,  ma 
presentire  l'incommensurabile  altezza  di  Cristo,  si  guardi  dallo  studiarlo  nelle  copie 
pallide  e mendose,  negli  spolveri  e negli  sbozzi  degli  uomini  : lo  cerchi  in  quel  so- 
lo ritratto,  che  lo  rappresenta  meno  inadeguatamente,  perchè  divino  aneli’  esso  di 
origine,  come  l’ idea  che  ci  riverbera  e splende.  Consideralo  negli  Evaogeli,  Cristo 
si  leva  su  tulli  i mortali,  come  l'espansione  del  cielo  sul  globo  terrestre.  Onde  anco 
agli  occhi  infermi  o appannati  che  non  sanoo  ravvisarlo  Dio  negli  effetti  mirabili 
delle  sue  instituzioni,  allorché  si  rivolgono  a contemplarlo  nello  specchio  evangeli- 
co, rifulge  un  raggio  di  pellegrina  luce.  La  sola  fede  che  tentenni,  quando  si  leggo 
attentamente  e ton  sincero  animo  il  libro  impareggiabile,  si  è quella  che  altri  por- 
ti) Parlo  (li  coloro  che  hanno  Toner  del  mento , quale  non  dovrebb’  essere  il  P,  Curci,  so 
‘ *i  giudica  dei  suo  pelo  dalla  sua  penna. 
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la  ai  preconcetti  parar!  e alle  illusioni  della  miscredenza.  Or  qual  è,  lo  ripelo,  Fitt- 
slitnlo,  l'Ordine,  la  comunanza  che  possa  mettersi  alialo  o vicino  all'eroe  di  un  tal 
"libro?  E fra  tutti  gli  abitatori  de’ chiostri  chi  dimostra  più  presunzione  ad  impren- 
derlo e ha  meno  scusa  ad  osarlo  che  i Gesuiti  moderni  ? 

I Gesuiti  moderni  simili  a Cristo?  Oh  non  vedete  che  la  sola  arroganza,  1’  au- 
dacia che  v’  inducono  a pensarlo  ed  a scriverlo,  argomentano  il  contrario;  perchè 
quanto  più  altri  si  accosta  al  divino  esemplare,  tanto  più  si  raccapriccia  alla  sola 
idea  di  paragonategli?  Tal  è la  sublime  contraddizione  dell'umiltà  cristiana;  gran- 
dezza celeste  accoppiata  colla  più  viva  coscienza  dei  propri  demeriti  e del  proprio 
nulla.  L'  umiltà  somiglia  all’  ingenuità  del  pargolo,  al  pudore  della  vergine,  alla 
verecondia  dell'  innocente:  essa  ignora  sè  medesima,  e quando  tal  beata  ignoranza 
vien  meno,  l'umiltà  si  menoma  o si  estingue.  Chi  afTetta  questa  virtù  nelle  parole 

0 nei  portamenti,  chi  scrive  molle  pagine  per  chiarire  che  è umile,  si  mostra  tanto 
più  superbo,  quanto  che  al  vanto  dei  pregi  che  possiede  o crede  di  possedere  ag- 
giunge 1'  ostentazione  di  una  virtù,  di  cui  non  ha  pur  1'  ombra,  e cumula  la  bo- 
ria colla  menzogna  e coll’  ipocrisia.  Voi  siete  cime  di  orgoglio,  reverendi  Padri;  c 

1 vostri  occhi  bassi,  il  vostro  collo  torlo,  il  vostro  volfo  dimesso  e penitenziale,  ben- 
ché muovano  per  avventura  da  un  sincero  e lodevole  sentimento  dell’  uomo,  non 
fanno  che  accrescere  il  vizio  del  Gesuita,  come  troppo  discordi  dal  suo  genio  altez- 
zoso e dal  sublime  concetto  eh’  egli  ha  di  sè  medesimo.  Voi  simili  a Cristo  ? Ma 
questo  è più  difficile  ad  immaginare  che  la  quadratura  del  circolo  E in  che,  di  gra- 
zia, risiede  la  similitudine  ? In  quali  virtù,  e in  quali  opere  emulate  Cristo  ? Nella 
mansuetudine  forse  ? Mansuetissimi  davvero,  poiché  fate  buon  viso  e carezze  a co- 
loro, cui  di  dietro  tagliale  i panni;  lodate  per  diretto  quelli  che  calunniale  per  obli- 
quo, come  si  vede  nel  vostro  libro;  c spianate  col  sangue  la  via  alle  missioni  dei  vo- 
stri apostoli.  In  un  santo  rigore?  Oh  i casisti  lo  provano  c la  loro  morale  è uno 
specchio  limpido  ed  esatto  del  discorso  sulla  montagna.  In  un  fervido  zelo?  Certo  sì 
che  riuscite  talvolta  ad  aprirvi  col  ferro  le  porte  del  tempio, come  ('risto  le  chiudeva 
ai  profanatori.  Nella  povertà  evangelica?  Ili  cui  siete  si  teneri,  che  v’ingegnate  di 
ridurre  a professarla  gli  eredi  legittimi  delle  pingui  famiglie,  privandoli  dei  loro 
beni,  e vi  contentale  per  vostro  conto  di  metterla  in  pratica,  quando  i vostri  cas- 
sieri vi  rubano,  i vostri  procuratori  falliscono, e i parlamenti  vi  obbligano  n pagare. 
Nel  sovvenimenlo  dei  miseri  e nell’ uso  frequente  della  elemosina?  Della  quale 
siete  cosi  studiosi,  che  per  accrescerne  P opportunità  e renderla  perpetua,  vi  at- 
traversate alle  instiluzioni  beneficile,  che  mirano  a scemare  il  numero  e a spegne- 
re il  seme  dei  mondici  c dei  vagabondi.  Nell’ amor  della  plebe?  Capisco  ; voi  le 
siete  tanto  affezionati  che  non  potreste  vivere  senza  il  suo  consorzio  ; onde  cerca- 
te d’ impedire  eh’  essa  si  forbisca  c diventi  popolo.  Nello  studio  del  vero  ? Di  cui 
sielc  tanto  solleciti,  che  lo  travisate  occulto,  lo  impugnate  conosciuto,  lo  combat- 
tete trionfante,  e condite  di  bugie,  di  falsificazioni,  ai  calunnie,  tulli  i libri  che 
scrivete  in  lode  e difesa  dell’Oraine.  Nel  promuovere  la  fraternità  del  geocre  uma- 
no e la  concordia  delle  nazioni  ? Ma  in  vece  di  unirle,  voi  le  dividete,  in  vece  di 
spianare  al  possibile  le  diseguaglianze  fortuite  e innaturali,  voi  le  nccrescele  c le 
rendete  intollerabili,  riserbando  il  vantaggio  dell’  unità  c il  debito  della  fratellan- 
za per  uso  della  Compagnia.  Ciascun  vede  come  su  tutti  questi  articoli  la  vostra 
somiglianza  col  Redentore  dia  nell’occhio  e sgravi  i vostri  apologisti  dnH’obbligo 
di  chiarirla  minutamente.  Ma  il  punto  forse  più  curioso  dei  vostri  divini  riscontri 
si  è il  modo  che  tenete  nel  conversare  coi  grandi  e nel  bazzicar  per  le  reggie. 
State  a vedere  che  Cristo  fu  cortigiano  di  Filato,  c Giovanni  Rallista  confessore  di 
Erode,  e direttore  spirituale  di  Erodiade  e della  sua  figliuola.  Vero  è che  in  tal 
caso  non  si  governò  mollo  prudentemente  ; perchè  se  avesse  avuto  la  perizia  dei 
vostri  Padri  Cotton,  Laohaise,  Lelcllicr  e simili,  ne  avrebbe  buscalo  tenute  e ville. 
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in  vece  di  assaggiare  la  carcere  c di  perdere  la  (esla  sotto  la  spada  del  tiranno. 

Tanto  il  Gesuitismo  evangelico  ed  antico  sottosta  di  maestria  e di  pregi  al  Gesui- 
tismo moderno! 

INon  si  può  negare  che  queste  similitudini  tra  voi  e Cristo  siano  chiare  e pai- 

J labili  ; onde  torna  inutile  I'  avvalorarle  , rimuginando  la  storia,  c raccapezzando 
e cose  delle  o accennale  nei  capitoli  precedenti  ; fatica,  del  resto  che  il  lettore, 
se  ne  ha  vaghezza,  può  fare  da  sé.  Solo  una  cosa  potrebbe  dare  altrui  qualche 
fastidio  ; ed  è che  avendo  papa  Clemente  abolita  la  Compagnia,  bisognerebbe 
inferirne  che  un  sommo  pontefice  estinse  il  Cristianesimo  e fece  la  festa  a Cri- 
sto medesimo  in  petto  e in  persona  ; sentenza,  clic  sonerebbe  male  eziandio 
in  bocca  di  un  Giansen  sla  e di  uo  gallicano.  Ma  ciò,  se  ben  si  considera,  in 
vece  di  ostare  alla  convcuienza,  I’  aiuta.  Gristo  non  fu  egli  rinnegalo  da  Pie- 
tro ? E Pietro  non  fu  il  primo  e il  più  santo  dei  pontefici?  Glie  meraviglia  dun- 
que, se  il  povero  Clemente  tradì  la  Compagnia,  quando  il  principe  degli  Apostoli 
rinnegò  il  suo  divino  maestro  ? E lo  rinnegò  al  canto  del  gallo,  come  plaudenti  e 
schiamazzanti  i Galli,  Clemente  commise  il  suo  parricidio  (i)?  Homa  fu  una 
chioccia  snaturala,  clic  per  gradire  ai  bargigli  diede  di  becco  nell’uovo  gesuitico 
da  lei  procrealo  sotto  gl’ influssi  del  cielo,  e più  prezioso  ma  men  fortunato  che 
quello  di  Leda  c di  Giove.  Vero  è che  eziandio  di  qualche  santo  si  legge  avere 
sacrificato  agl’  idoli  ; ma  il  colpevole  in  questo  caso  emendò  e cancellò  il  suo  fal- 
lo con  eroica  fortezza  ; laddove  il  Cnnganelli  mori  impenitente  (2).  Se  non  che 
questo  divario,  accresce  la  reità  dell’  ultimo,  e torna  a vostro  vantaggio,  renden- 
do ancor  più  singolare  il  riscontro  che  avete  col  Dio  Uomo,  quando  il  Pietro  fedi- 
frago e il  Giuda  traditore  della  Compagnia  si  accozzano  insieme  nell'angusta  per- 
sona di  un  pontefice.  E se  dalla  grandezza  del  carnefice  torna  augumonto  alio 
splendore  e alla  dignità  della  vittima,  voi  superale  in  un  certo  modo  Cristo  mede- 
simo, avendo  sortilo  non  mica  un  semplice  apostolo  e una  vii  turba,  ma  un  gran 
papa  per  deicida. 

L’  attribuirei  i pregi  che  non  si  prg-.eggono  c le  lodi  a cui  non  si  ha  titolo  e 
diriltto  di  sorta,  è già  una  folle  arroganza  ; ma  il  recare  a virtù  i vizi,  il  vuotarsi 
di  ciò  onde  altri  dovrebbe  aver  rossore  c chiedere  perdonanza,  il  tirare  ad  enco- 
mio ed  a merito  ciò,  che  è degno  di  biasimo  e di  castigo,  è il  colino  dell'orgoglio 
e dell'  accecamento  Tal  è il  reprobo  sento,  a cui  è giunta  la  Compagnia  ; osan- 
do aspirare  a un  confronto,  di  cui  I’  eroismo  medesimo  si  reputa  indegno,  c allo- 
gando (ali  opere,  onde  gli  uomini  perduti  di  coscienza  provano  pure  qualche  ver- 
gogna. Treni’  anni  sono  passati,  da  che  l’Ordine  vostro  risorse  : ora  io  vi  chieggo 
ciò  che  avete  fatto  in  questo  spazio  di  tempo  per  raggiungere  la  divinità  del  Ile- 
denlore  ? Che  cosa  avete  fatto  per  legittimare  un  vanto,  che  la  stessa  Chiesa,  ben- 
ché infallibile  c santa,  non  osa  aggiudicarsi  ; giacché  ella  confessa  e deplora  le 
imperfezioni  che  si  trovano  nel  suo  seno,  In  zizzania  che  si  nasce  al  buon  grano, 
i nei  e le  macchie  che  appannano  la  sua  bellezza  ? Oliali  sono  le  opere  a cui  avete 
atteso  per  conferire  al  negozio  comune  della  civiltà,  adescare  gli  animi  alla  reli- 
gione, vincere  i sofismi,  dissipare  le  preoccupazioni  dell’  eresia  e della  miscre- 
denza, promuovere  il  sapere,  ristorare  gli  studi  religiosi,  disgombrar  l’ignoranza, 
ripudiar  la  rozzezza,  invigorire  i costumi,  rappaciar  gli  animi,  comporre  le  tenzo- 
ni politiche,  collegnre  insieme  gli  siati  e le  nazioni,  tranquillare  e felicitare  i po- 
poli, addolcire,  assicurare,  glorificare  i governi  ed  i principi  ? E non  basta  a Ini 
proposito  I’  allegare  quei  beni,  che  si  fanno  individualmente  e privatamente  «lai 
buoni  Gesuiti  in  prò  delle  anime  e coll’eserciziodcl  ministero  ecclesiastico  ; perché 

(I)  tifando  quota  frase,  io  non  sapevo  di  emulare  c divinare  almeno  in  parte  la  facondia 
del  P.  Corei,  elio  chiama  it  Clanganoli!  t am'/eqo  e parriiida, 

(2)  Il  Prnyart  lo  dico  chiaro  nel  passo  sopraccitato. 
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anche  gli  altri  Ordini  religiosi,  e il  clero  secolare  c una  parte  de’  laici  notabile 
hanno  di  tali  ineriti,  quanto  i vostri  e più  ancora  ; ciò  non  ostante  niuno  di  essi 
oserebbe  proporsi  come  una  viva  imagine  del  Nazareno , e non  che  mercare  una 
lodo  tale,  la  ripudierebbe,  se  data  gli  Tosse  spontaneamente  da  altri.  Per  conferir* 
vi  un  privilegio  tanto  singolare  e straordinario,  ci  vogliono  titoli  singolari  e straor- 
dinarii  ; e non  privati  solamente,  ma  pubblici  ; non  individuali,  ma  collettizi, 
poiché  si  tratta  di  un  Ordine  e non  de' suoi  membri  semplicemente.  Nell'  Ordine  si 
riflette  al  parer  vostro  l’ increata  eccellenza  : esso  è il  parelio  del  sole  ideale,  e 
quasi  lo  persona  perenne  di  Cristo  visibile  sopra  la  terra  ; il  quale  promettendo  al- 
la Chiesa  nascente  di  essere  seco  (ino  allo  consumazione  dei  secoli,  dovette  pro- 
babilmente mirare  alla  Compagnia,  come  a condizion  necessaria  per  l'adempimen- 
to delie  sue  prometee.  Ma  il  Gesuitismo  non  può  gloriarsi  di  essere  la  viva  e con- 
tinua incarnazione  di  Cristo,  se  non  governandosi  come  lui,  nel  modo  che  in  esso 
la  natura  umana  fu  discepola  ed  imitatrice  del  Verbo  che  l’ informava.  Ora  che 
fece  Cristo,  come  nomo,  per  emular  sé  stesso,  come  Dio?  Qual  è la  somma  dei 
meriti  e delle  glorie,  che  nacquero  da  tal  divina  competenza  ? Pietro  lo  disse  in 
due  parole  : perlramiil  benefaciendo  (i).  Tale  fu  I’  epicedio  che  la  Chiesa  aposto- 
lica fece  al  risuscitato  quando  ebbe  preso  congedo  dagli  uomini  ; e certo  non  vi 
ha  orazion  panegirica  piò  alla  di  questa  a onorare  un  eroe  mortale,  poiché  mag- 
giore non  potè  farsi  ad  un  Dio.  Ditemi  adunque  che  cosa  abbia  fatto  la  Compagnia 
in  questi  sei  lustri  della  sua  novella  v;ta  per  meritare  che  di  lei  si  pronunzi,  come 
del  Salvatore  : passò  beneficando  ? E sevi  grava  il  riandar  tutti  i luoghi  dov’ella 
soggiorna,  se  per  motivi  di  prudenza  rettorica  non  vi  conviene  di  buscar  da  per 
tulio  ( come  per  esempio  nella  Svizzera  ) ragioni  c fatti  onde  tessere  il  vostro  elo- 
gio, fermatevi  solo  alla  patria  vostra  ; purché  per  patria  intendiate  I*  Italia  c non 
I'  Austria  o la  Compagnia. 

Per  quanto  io  mi  studi  di  rinvangare  le  vostre  glorie  italiane  io  questo  perio- 
do, non  trovo  altroché  disordini  e mali,  rossori  ed  infamie.  Voi  non  foste  certa- 
mente soli  ad  affliggere  la  penisola,  ma  cooperaste  eflicacemente  a causare  ed  ina- 
cerbire le  sue  piaghe,  a far  più  rivi  e cocenti  i suoi  alfanni  ed  i suoi  dolori.  S’ ella 
è povera,  imbelle,  disunita,  lacera,  conquassala,  sanguinosa,  e quasi  nave  che  al- 
terna tra  i furori  degli  uomini  e quelli  del  mare  e del  cielo,  ora  percossa  e bersa- 
gliata dalle  armi,  ora  agitata  e sconvolta  dalle  procelle,  In  dee  in  gran  parte  sa- 
perne obbligo  a voi.  Senza  di  voi  le  sommosse  che  la  perturbarono  non  sarebbero 
avvennle,  perchè  i governi  ci  avrebbero  ovvialo  con  saggie  ed  opportune  riforme. 
Senza  di  voi  l’ incredulità  non  sarebbe  cresciuta,  gli  errori  peregrini  sarebbero 
stati  reietti  o sbanditi,  e P Italia  avrebbe  partecipalo  a quel  moto  cattolico,  che  è 
più  o meno  comune  a tutte  le  parti  di  Europa.  Ma  lasciamo  stare  gl’  interessi  civili 
e religiosi  più  universali  e parliamo  solo  di  quelli  che  spettano  olle  classi  misere 
e ai  cittadini  di  bassa  mano,  lo  chieggo  a voi,  Padre  Francesco,  chieggo  ai  mi- 
gliori dei  vostri  confratelli,  se  non  avreste  scrupolo  d' impedire  col  fatto  o colle  pa- 
role che  un  povero  sia  sovvenuto,  un  infermo  risanalo,  un  ignudo  rivestilo,  tm 
viandante  raccolto  sotto  un  letto  ospitale,  un  fanciullo  ben  disciplinalo,  e via  di- 
scorrendo ; e se  accadendo  che  incorreste  in  uno  di  questi  falli  anche  solo  per 
inavvertenza,  non  ne  avreste  un  rimorso  o almeno  un  rincrescimento  perpetuo.  Or 
bene  fate  il  vostro  conto  che  nei  paesi  dove  avete  stanza  e maneggio,  si  trovano  a 
centinaia  e a migliaia  di  questi  infelici,  la  cui  miseria  è imputabile  alle  sole  in- 
fluenze pestifere  della  Compagnia.  La  quale  contrastando  ai  pubblici  miglioramen- 
ti, patrocinando  gli  abusi  politici  e legali,  trabalzando  dal  potere  gli  amatori  della 
patria,  screditando  e perseguitando  gl'  ingegni  forti  e bene  avvolonlati,  e sovrat- 
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latto  proverbiando  sotto  nome  di  filantropi  gli  uomini  benefìci,  mettendo  io  grido 
di  nocive  e di  sospette,  e rovinando  o attraversando  le  loro  opere,  è moralmente 
autrice  di  molle  calamità  individuali  della  detta  specie  ; perchè  tal  è la  condizione 
e la  costruttura  degli  ordini  sociali,  che  i loro  difetti  gravano  assai  meno  i ricchi, 
i polenti,  i fortunati  del  secolo,  che  i deboli  e i tapini.  Chi  potrebbe  adunque  cal- 
colare il  numero  di  coloro  che  soffrono  e piangono,  o di  quelli  che  vennero  pre- 
cipitati dalla  sventura  nella  corruttela,  nell'  ignominia,  nel  delitto  ; i quali  mene- 
rebbero al  dì  d’  oggi  una  vita  onorata  e felice,  se  non  si  fos  e frapposto  impedi- 
mento a quelle  istituzioni,  che  avrebbero  impediti  o medicati  i loro  mali  ? Tal 
mendico  strascina  pezzendo  una  vita  oziosa,  misera  ed  ignobile,  che  senza  i Gesui- 
ti sarebbe  ora  un  onesto  e operoso  artigiano.  Tal  plebeo  consuma  le  tregue  del  la- 
voro e gl’  istanti  del  riposo  oelle  taverne,  cercando  di  sospendere  coll'ubbriachezza 
il  sentimento  dei  propri  mali,  che  senza  i Gesuiti  avrebbe  ricevuti  i semi  di  una 
civile  educazione,  saprebbe  leggere  e scrivere,  e potrebbe  gustar  qualche  volta  le 
innocenti  delizie  dello  spirito.  Tal  madre  di  famiglia  è carica  di  prole  cui  non  può 
nutrire  nè  allevare,  che  senza  i Gesuiti  troverebbe  un  efficace  alleviamento  in  al- 
cuno di  quei  benefici  fnstiluti,  per  opera  dei  quali  la  patria  supplisce  alla  casa  e 
alla  famiglia.  Tale  zitella  capitò  male,  perche  nacque  da  poveri  e viziosi  genito- 
ri incapaci  di  nutrirla  e non  curanti  di  educarla  ; la  quale,  senza  i Gesuiti,  avreb- 
be appreso  a condurre  onestamente  e operosamente  la  vita  da  coloro  che  gliela 
diedero,  e invece  di  sprofondarsi  nell'eccesso  del  vizio  e dell' ignominia,  godreb- 
be i piaceri  virtuosi  e tranquilli  di  sposa  e di  madre.  Tralascio  di  proseguire  que- 
ste esemplificazioni  ; perchè  il  tema  è infinito,  e tal  è da  un  lato  la  connessione 
diretta  o indiretta  che  le  instiluzioni,  le  leggi,  gli  ordini  insegnativi  ed  ammi- 
nistrativi hanno  colla  sorte  degl’ individui  e colla  felicità  o infelicità  pubblica  e 
privala,  tal  è dall’  altro  lato  e così  estesa  l' influenza  gesuitica  in  tutte  le  appar- 
tenenze sociali , che  non  vi  ha  forse  danno  o diffalco  che  succeda  nel  giro  di 
queste,  ODde  i Padri  non  siano  in  qualche  modo  complici  e cooperatori,  se  non 
per  modo  diretto  e immediato,  almeno  di  rimbalzo,  e rimotamenle.  Iddio  solo  sa 
il  novero  degl'  infelici  che  essi  fanno  dovunque  regnano  ; ma  non  ci  vuol  molla 
considerazione  per  conoscere  che  dee  essere  grandissimo.  Supponete,  per  caginn 
di  esempio,  che  le  calunniose  invettive  dei  vostri  predicatori  avessero  sortilo  il  lo- 
ro elTetlo  e sterminati  nella  culla  i ginnasi  fanciulleschi  e gli  ospizi  poverili  del 
Piemonte  e della  Liguria,  voi  avreste  nociuto  a tanti  meschini,  quanti  sono  i ra 
gozzi  e i mondici  beneficati  da  quelli  ; e molli  di  essi  a quest’ora  sarebbero  già 
in  preda  alla  colpa  o all’  infortunio,  senza  rimedio.  Ora  ingrandite  !'  esempio  , 
estendendolo  all’ avvenire  ; giacché  le  opere  della  civiltà  crescono,  si  propagano, 
si  moltiplicano  indefinitamente  ; e ditemi  se  si  può  misurare  il  danno  che  fate 
attraversandovi  a un  solo  di  quei  profittevoli  instiluti.  Ma  voi  ne  avete  spenti  in- 
finiti da  che  vi  corrompeste,  e risorti,  ricomiociaste  la  corruzione  ; onde  i falli  di 
questo  genere  che  gravano  la  vostra  coscienza  son  più  numerosi  dei  serpenti,  che 
incoronavano  il  capo  della  Gorgona.  Che  se  non  ci  avete  sempre  riuscito,  e da 
qualche  tempo  in  qua  vi  si  sono  in  molti  luoghi  tronchi  i nervi  felicemente  c 
tarpate  le  penne,  ciò  vuol  dire  soltanto  che  il  Gesuitismo  torna  so'o  innocuo  quan- 
do diviene  impotente  ; il  che  dovrebbe  certo  rendervi  umili,  ma  insegnarvi  nello 
stesso  tempo  a esserlo  per  ragioni  diverse  da  quelle,  io  cui  si  fondava  l' umiltà 
del  Salvatore. 

Oh  se  potessimo  avere  una  minuta  e compiuta  storia  dei  dolori  causali  dal 
Gesuitismo  ai  particolari  uomini  e alle  intere  nazioni  ! Quanto  sarebbe  mesto  e spa- 
ventoso lo  spettacolo  che  ne  porgerebbe!  Ma  questa  istoria  l’avremo  ho  giorno  ; 
I’  avremo  e sarà  recitata,  non  mica  al  cospetto  di  una  sola  nazione,  come  quella  di 
Lrodoto,  ma  nei  comizi  universali  del  genere  umano,  anzi  di  tutte  le  menti  cren. 
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le,  sarà  bandita  dal  tribunale  di  Dio  e Farà  il  processo  del  vostro  Ordine.  Voi  pro- 
vocale ogni  poco  i vostri  avversari  al  divino  giudizio  con  una  Franchezza  e una  sem- 
plicità, che  Fanno  onore  alla  vostra  personale  innocenza  ; ma  per  troppo  mirare  al 
cielo  e all'  avvenire,  vi  accade  come  a quel  (ìlosofo,  che  non  vedea  ciò  che  gli  sta- 
va Fra  i piedi  e succedeva  sopra  la  terra.  Quel  poco  che  sappiamo  del  Gesuitismo 
moderno  non  ci  promette  eh’  egli  debba  Fare  una  gran  bella  vista  in  quel  giorno 
spaventevole.  Giorno  spaventevole  a tutti  e a me  in  ispecie,  che  scrivo  queste  pa- 
gine ; a lutti,  dico,  tranne  i Gesuiti  ; onde  non  mi  meraviglio  che  ne  parliate  con 
tanta  fidanza.  Giangiacomo  Rousseau  cominciale  sue  Confessioni,  informando  il 
lettore  che  in  quella  suprema  giornata  egli  si  presenterà  col  suo  libro  al  divino  co- 
spetto, e sfiderà  ogni  uomo  a entrar  seco  in  gara  di  virtù  c di  meriti.  Questa  Frase 
iperbolica  ( giacché  per  onore  del  cervello  di  Giangiacomo  io  la  reco  ad  iperbole) 
lu  riputala  la  cima  dell'  orgoglio  umano,  e lo  sarebbe  veramente,  se  il  Gesuitismo 
non  avesse  trovalo  il  modo  di  vincere  in  arditezza  il  filosofo  ginevrino.  Imperocché 
non  contenti  di  pareggiarvi  agli  altri  convenuti  di  quell’  atto  giuridico,  eziandio 
migliori,  voi  vi  mettete  ad  un  piano  con  chi  dee  proferir  la  sentenza.  Che  singolare 
prerogativa  ! Che  sorte  invidiabile  ! Voi  potete  allacciarvi  a quella  corte  celeste, 
non  solo  senza  terrore,  ma  con  generosa  baldanza  c in  allodi  trionfanti,  avendo  il 
privilegio  a nessun  conceduto  di  trattare  famigliarmenle,  farlo  da  pari  a pari,  e 
competere  d’ ionocenza  e di  santimonia  col  sommo  giudice.  Invece  di  parlar  tan- 
to di  un  giudizio  Formidabile  a tutti,  e di  spacciarla  da  plenipotenziari  dell’Altissi- 
mo. da  Eolie  {(adamanti  del  vero  Giove,  Fareste  bene  a tremare  un  poco  per  voi 
medesimi.  Imperocché  il  modo,  in  cui  vi  governale  quaggiù  e la  sapienza  con  cui 
provvedete  alla  Felicità  temporale  degli  uomini,  non  vi  danno  gran  credito  per  le 
cose  dell’  altra  vita.  Se  io  volessi  imitarvi,  potrpi  rendervi  la  pariglia,  e sarei  forse 
scusalo  di  Farlo  verso  i nemici  della  civiltà  cristiana.  Ma  guai  a me,  se  imitassi  il 
vostro  esempio,  e mi  guidassi  coi  vostri  principi  ! lo  non  condanno  nessuno  ; e 
credo  che  l’ infinita  clemenza  di  un  Dio  misericordioso  abbraccia  anche  i Gesui- 
ti, vittime  innocenti  o almeno  scusabili  di  un  sistema  abbominovole.  Sapete  chi 
audrà  all*  inferno,  senza  che  altri  abbia  scrupolo  di  desiderarglielo  e spedirgliene 
patente  di  passaggio?  Il  Gesmtismo.  L’inferno  delle  sette  è I infamia  che  esse  si 
mercano  in  questo  mondo  ; infamia,  che  mai  non  muore,  e come  il  verme  dei 
reprobi,  procura  al  nome  di  quelle  un  supplizio  sempiterno. 

Quando  una  setta  e i suoi  apologisti  sono  pervenuti  a un  tal  segno  di  Frene- 
sia, vano  e superfluo  é il  combatterla  : non  si  ha  che  a lasciarla  Fare,  e osservarla 
nell'  ardor  della  febbre  ( ché  I'  orgoglio  è una  Febbre  e la  peggiore  di  tutte  ) pian- 
tarsi colle  mani  convulse  il  coltello  nel  cuore,  e stamparsi  un  marchio  ignominio- 
so sulla  Fronte  prima  di  esalare  l’ultimo  spirito.  Dea  vedete  che  io  mi  apposi  a 
principio,  tenendo  la  vostra  causa  per  giudicata;  se  non  che  prima  di  legger  voi 
e i vostri  concatisidici,  non  sapeva  che  voi  sareste  concorso  a ribadir  la  sentenza. 
Tristo  e doloroso  spettacolo,  ma  Ferace  d’ insegnamento,  date  voi  al  mondo,  met- 
tendogli innanzi  agli  occhi  l’ agonia  del  Gesuitismo  degenere  con  tutto  il  corteggio 
de'  suoi  delirii  e ile'  suoi  furori;  i quali  però  non  sarebbero  compiuti,  se  agl’  in- 
sulti, alle  calunnie,  alle  imprecazioni  che  fate  contro  i buoni,  non  aggiugneste  per 
colino  d' insania  il  pigliarvela  persino  col  cielo.  Imparino  i sodalizi,  come  gl'  in- 
dividui, da  cotesto  esempio  qual  sia  I'  esito  che  chiude  una  trista  vita,  quando  ai 
trascorsi  si  aggiunge  l’ ostinazione  nel  male,  anzi  il  male  si  santifica,  c sotto  spe- 
cie di  perseveranza  virtuosa  si  disprezzano  le  ammonizioni  e si  rifiuta  l’ ammenda. 
Gl’  inslituli  hanno  anch’ essi  il  loro  morire  soave  e tranquillo,  o doloroso  ed  ar- 
rantolalo  : possono  addormentarsi  come  Giacobbe,  incielarsi  come  il  Teshite,  o 
perir  disperatamente  come  I’  Epifane  e I’  (scariole.  A voi  tocca  I’  ultimo  fato,  anzi 
peggio,  aggiugnendo,  senza  avvedervene,  I’  empietà  all’  impenitenza,  e insultau- 
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do  a Cristo  colla  maggior  bestemmia  ebe  possa  uscire  da  labbra  umane,  qual  si  è 
l'accoppiare  il  suo  nome  adorabile  con  quello  del  Gesuitismo. 

Il  Gesuitismo  ? Questo  nome  che  ebbe  una  santa  origine  ed  espresse  ne’  suoi 
principii  un’ idea  vera,  è divenuto,  grazie  alle  vostre  opere,  un’acerba  ironia,  un 
amaro  sarcasmo,  un  eufemismo  di  cattivo  augurio,  che  racchiude  implicitamente 
la  vostra  condanna.  La  sola  convenienza  che  avete  con  Cristo  ( parlando  sempre 
della  setta  e non  degl’  individui  ) è quella  del  nome  che  profanate;  il  quale  vi  può 
star  bene  in  quanto  vi  sono  certe  similitudini  ed  analogie  che  possono  correre  fra 
le  cose  più  discrepanti.  Tal  è la  somiglianza  che  la  parodia  e quei  ritratti  che 
chiamansi  caricati  hanno  coll’ oggetto  che  rappresentano.  La  parodia  importa  una 
certa  imitazione  dell'  originale,  e lo  esprime,  ma  spogliato  di  quei  pregi  intrinse- 
ci, che  raggiando  di  fuori  creano  la  bellezza  e la  vita;  e supplisce  al  loro  difetto 
coll’  esagerazione  delle  forme  esterne,  riprodotte  materialmente,  ma  senza  quella 
misura  e armonia  che  fa  la  loro  avvenenza;  onde  ogni  parodìa  è altresì  caricatura 
c fa  ridere  fi).  Le  instiluzioni  umane  sono  soggette  a quel  tralignare,  che  le  mu- 
la in  parodie;  vi  è soggetta  la  religione  medesima  nelle  sue  accessorie  c acciden- 
tali appartenenze;  onde  siccome  dal  culto  ebraico  attempato  nacquero  i Farisei  an- 
tichi, che  sono  i Gesuiti  della  vecchia  legge,  così  dal  cristiano  uscirono  i Gesuiti 
moderni,  che  sono  i Farisei  della  nuova  alleanza,  come  taluno  di  essi  non  ricusò 
«li  ammettere,  recandosi  il  titolo  c la  similitudine  a gloria.  F non  è da  meraviglia- 
re  che  tra  le  mani  degli  uomini  il  bello  in  brutto  si  trasfiguri,  perchè  quanto  più 
un’opera  è eccellente  e riesce  difficile  1’ accostarsele,  impossibile  il  pareggiarla, 
tanto  più  essa  è accomodata  a suscitare  oltre  una  folla  d' imitazioni  più  o inerì 
tollerabili  quelle  copie  malcondolte,  contraffatte  e disgraziatissime,  che  rendono 
eiligie  dell’  originale,  presso  a poco  nel  modo  che  un  contrario  esprime  I*  altro 
contrario,  e come  una  deformità  singolare  può  dare  ad  intendere  una  squisita  bel- 
lezza. S’egli  è conforme  a questo  intendimento  che  voi  dite  di  assomigliare  a Gri- 
slo,  non  che  contraddirvi,  io  concorro  pienamente  nel  vostro  parere,  e mi  rendo 
altresì  mallevadore  dell' assenso  unanime  di  tutti  i savi  che  vi  conoscono.  Voi, 
come  Gesuiti,  somigliate  a Cristo,  e il  vostro  instituto  degenere  al  Cristianesimo, 
non  già  nella  guisa  che  I’  uomo  somiglia  spiritualmente  a Dio,  ond’  è l’ imagine, 
ma  sì  come  la  scimmia  somiglia  all’  uomo,  secondo  Fnnio  : 

Simia  quatn  sioiilis.  turpissima  bestia,  nobis  (2). 

Altri  volle  inferire  da  ciò  che  voi  siate  I’  anticristo  o almeno  i precursori  di  esso; 
come  il  celebre  Melchior  Cono,  vescovo  delle  Canarie,  e lume  dell’  Ordine  dome- 
nicano, vi  chiamò  con  senno  profetico  sin  dai  vostri  principii  (3j.  Ma  io  non  vo- 
glio ricorrere  a tali  argomenti,  come  nè  anche  intendo  di  allegarvi  il  vaticinio  di 
santa  Ildegarde,  nè  il  comento  di  Girolamo  di  Lanuza  vescovo  di  Albnrazin  e di 
Balbastro,  nè  l'autorità  del  Tarvisio  patriarca  di  Venezia,  nè  i decreti  della  Fa- 
coltà teologica  di  Parigi;  perchè  tali  armi  non  fanno  più  a proposito  nel  secolo 
decimonono;  il  quale  dee  sconfiggere  e mettere  in  fuga  i suoi  avversari  colla  sem- 
plice luce  doli’  Lvangelio,  degli  oracoli  ecclesiastici  e della  buona  ragione.  Que- 
ste sono  le  armi  offensive  e difensive,  che  provano  in  questo  tempo,  perchè  sono 
di  lutti  i tempi;  e come  già  vi  spiantarono,  quando  I’  Ordine  avea  gittate  profonde 
radici  e a guisa  di  malefico  albero  aduggiava  tutta  la  terra,  così  ora  vi  sbarbe- 
ranno, mentre  volete  rimettere,  come  pianta  succisa.  Quella  stessa  somiglianza  a 

(I)  Servala  similitudine  in  peiut  (Sei».,  Quaest.  nat.,  I.  5. 

(•)  Ap  Cic.,  De  nat.  Deor.,  I,  33 

(3)  il  Bartoti  »i  vendica  del  dotto  prelato  della  Esperidi  , chiamandolo  ingegno  strano  e 
feroce  ( Italia , II,  10). 
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riiroso  che  avete  col  fondatore  della  nostra  religione  prennnzia  la  vostra  prossi- 
ma fine,  perchè  la  parodia  si  scredila  da  sé  medesima,  e quando  versa  in  cose  im- 
portanti, essa  suol  suscitare  in  breve  spazio  la  restituzione  e il  perfezionameuto 
dell’  originale.  Cosi  i Farisei  contribuirono  per  ragione  di  antiperistasi  alla  divina 
instituzione  del  Cristianesimo,  che  è il  Giudaismo  universaleggiato  e condotto  al 
suo  compimento;  come  i sofisti  greci,  che  furono  le  scimmie  dei  filosofi,  causaro- 
no la  riforma  di  Socrate  e di  Platone.  Nello  stesso  modo  il  Gesuitismo  imbozzac- 
chito infonderà  un  novello  vigore  nella  pianta  cattolica,  e questo  rinfrescamelo 
sarà  il  solo  obbligo  che  avranno  seco  la  religione  e la  civiltà. 

Ma  tutto  il  mondo  ci  sta  contro  e ci  dà  addosso,  dite  voi  : or  non  è ciò  una 
chiara  prova  della  nostra  medesimezza  con  Cristo  e colla  sua  instituzione,  a coi  in 
ogni  luogo  si  contraddiceva  ? Questo  è il  vostro  achilleo,  e ci  ricorrete  a ogni  po- 
co ; ma  se  non  avete  meglio,  stale  fresco.  Non  vedete  che  si  può  contraddire  al 
male,  come  al  bene?  Che  le  contraddizioni  universali  sono  assai  manco  verso  que- 
sto che  verso  quello?  Che  si  contraddice  alla  faine,  alle  malattie,  alla  peste,  alla 
morte,  e a lutti  gli  altri  malanni,  per  quanto  è dato  di  farlo  alla  potenza  umana? 
Secondo  la  vostra  logica,  gli  errori  piò  massicci  e funesti  dovrebbero  aversi  in  conto 
di  verità  sacrosante,  e gli  uomini  più  colpevoli  e nocivi  s irebbero  da  onorarsi  di  ti- 
lo'i  eroici;  poiché  al  dispotismo,  ai  rollìi,  ai  feudi,  al  servaggio  alla  tirannide  nino 
nono  savio  dà  ragione,  e al  ladro,  alla  spia,  al  traditore,  al  micidiale  lutti  i galan- 
tuomini danno  il  torto.  Voi  vedete  dunque  essere  cosa  assai  strana  il  valersi  della 
contraddizione  de’  molti,  come  di  un  argomento  favorevole,  mentre  è piuttosto,  se 
non  una  prova,  almeno  una  presnnzion  del  contrario  ; giacché  è diffide  che  1’  opi- 
nione universale  o quasi  universale  e diuturna  erri  sostanzialmente.  Ma  I assenso  o 
il  dissenso  dei  più  non  può  mai  essere  per  sé  medesimo  un  argomento  definitivo 
della  verità  o falsità  di  un  parere,  se  alle  intrinseche  ragioni  di  esso  non  si  ricorre. 
Finché  non  proverete  che  l'odio  che  vi  si  porta  e la  guerra  che  vi  si  fa  universal- 
mente muovono  da  spirili  irreligiosi,  tali  disposizioni  saranno  più  nocive  che  favo- 
revoli alla  vostra  causa.  Né  vi  giova  il  ricorrere  all'esempio  di  Cristo  e della  sua 
Chiesa,  dicendo  che  il  primo  fu  perseguitalo,  avvilito,  manomesso,  passionato,  tra- 
fitto, ucciso  ; e che  la  seconda  ebbe  i suoi  martiri  e le  sue  persecuzioni  ; quasi  che 
la  passione  della  Compagnia  sia  cosi  edificante,  come  quella  che  si  legge  negli 
Evangeli  ; e il  suo  martirio  cosi  puro,  come  quello  degl’  Innocenti.  0 non  ci  avete 
voi  insegnalo  con  sant'  Agostino  che  la  causa  e non  il  supplizio  fa  i martiri  ? E 
non  vi  ricordate  che  Cristo  medesimo  spirò  fra  due  ladroni  condannati  alla  mede- 
sima pena,  i quali  però  non  morivano  per  espiare  gli  altrui  peccati  e per  la  salute 
del  genere  umano  ? Quando  il  P.  Uarloli  paragonava  la  Compagnia  alla  Chiesa  nelle 
persecuzioni  sostenute,  il  ragguaglio,  benché  temerario,  polca  aver  qualche  scusa, 
atteso  i travagli  paliti  da  quella  per  conto  degli  eretici  e degl'  infedeli  (t);  ma  esso 
riesce  inescusabile  ai  di  nostri  al  cospetto  di  tanti  disordini  e colla  fresca  memoria 
di  tanti  trascorsi.  Oltre  che  il  concetto  cristiano  non  è perfetto,  se  non  accoppia  la 
bnona  colla  rea  fortuna  e non  accorda  il  conflitto  colla  vittoria.  Eccovi  che  Cristo 
medesimo  non  aspettò  a risorgere  nell'esito  dei  tempi  ; e anche  prima  di  risplende- 
re, come  sol  meriggiano,  senza  più  tramontare,  sfavillò  sul  monte,  e fece  apparire 
ai  discepoli  in  terra  quasi  un’  aurora  del  suo  giorno  immortale.  E mentre  egli  passò 
due  sole  notti  fra  le  tenebre  e gli  orrori  del  sepolcro,  voi  supponete  che  il  vero  da 
lui  dischiuso  e la  religione  da  lui  fondala  ci  giacciano  perpetuamente?  La  storia 
c insegna  che  la  fede  e la  Chiesa,  rassomigliano  non  solo  a Cristo  in  croce,  ma 
anche  a Cristo  risorto  e trionfatore.  Che  se  la  perfetta  gloria  della  Chiesa,  come 
ogni  altra  ragione  di  compimento,  appartiene  agli  ordini  della  vita  avvenire,  non  è 
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però  che  non  se  ne  regga  il  principio  e l'apparecchio  quaggiù  ; onde  la  felicità  pre- 
sente sia  quasi  no  augurio  e un  arra  di  futura  beatitudine. 

L"  Evangelio  trovò  nel  principio  molti  contraddittori,  non  tanto  come  vero 
quanto  come  nuovo.  Le  verità  annunziate  da  esso  e sovrattutto  il  dogma  fondamen- 
tale di  un  Dio  fatto  uomo  per  la  salute  del  genere  umano  era  cosi  alieno  dalle  opi- 
nioni signoreggiauti  nelle  classi  colte  e nel  popolo  del  mondo  giudaico  e paganico, 
che  la  buona  novella  dovca  aver  viso,  non  che  di  un  paradosso,  ma  di  uu  assurdo, 
e parere  agli  uni  scandalo  e agli  altri  stoltizia.  Che  se  fu  eziandio  oppugnato  come 
vero,  avvertite  che  il  contrasto  ebbe  luogo  presso  i Giudei  carnali  c degeneri,  e fra 
i popoli  traligoi  della  gentilità  invecchiala  e scadente.  Torna  certo  ad  onor  del  vero 
f essere  in  conto  di  scandalo  e di  stoltizia  appo  gli  uomini  viziosi  e gli  stati  corrot- 
ti ; dove  che  gli  nocerebbe  I'  essere  disconosciuto  e ripudialo  da  quello  nazioni,  che 
posseggono  una  cultura  essenzialmente  sana,  perchè  appunto  procreata  e nudrila 
dall'  Evangelio  ; quali  soo  quelle  che  contraddicono  ai  Gesuiti.  Il  divario  che  corre 
tra  i due  casi  è cosi  enorme,  che  il  risultato  del  paragone,  non  che  giovarvi,  vi 
torna  contro  ; perchè  se  la  pugna  dei  Giudei  e dei  Gentili  contro  il  Cristianesimo 
sorgente  non  prova  nulla  in  disfavore  di  questo,  f avversione  dei  popoli  cristiani 
contro  il  Gesuitismo,  è tanto  autorevole,  quanto  il  principio  legittimo  e santo  della 
civiltà  onde  muove  ; la  quale  posta  fra  1'  aulica  eterodossia  e la  Compagnia  moder- 
na, come  fra  due  estremi  sofistici  e perciò  somiglianti,  porla  a questa  lo  stessa  av- 
versione, in  che  era  avuta  da  quella.  Oltre  che  la  durata  degli  affetti  importando 
pure  assai,  quando  si  vuol  fare  stima  della  loro  indole,  io  vi  chieggo  quaulo  per- 
severasse il  contrasto  alle  nuove  credenze  che  si  annunziavano?  Solo  quanto  era 
richiesto  a vincere  le  prime  preoccupazioni.  Eccovi  che  nel  giro  di  pochi  lustri  la 
nuova  doltriua  si  spande  per  ogni  parte  dell’  imperio  romano,  e a poco  a poco  em- 
pie le  ville,  i borghi,  le  città,  i palagi,  le  reggie,  oltrepassa  i termini  di  quello, 
mette  piede  nelle  contrade  più  barbare,  e nou  trova  altra  soglia  che  la  fermi,  salvo 
quella  dei  templi  gentileschi,  nè  altre  cslonue  clie  la  trattengano,  fuorché  le  confini 
del  globo  abitato.  Vero  è che  la  barbarie,  la  selvatichezza,  la  ferità  di  alcuni  po- 
poli, e la  guasta  cultura  di  parecchi  altri  frapposero  sempre  e frappongono  ancora 
gravi  ostacoli  alla  propagazione  e allo  stabilimeuto  del  Cristianesimo  iu  molli  paesi; 
ma  ciò  spiega  benissimo  come  il  mondo  idolatrico,  panteistico,  maomettano  ripugni 
al  cristiano,  e non  mica  come  questo  resista  al  gesuitico,  se  i Gesuiti  hanno  con 
Cristo  quella  intrinsechezza  e identità  di  natura  che  umilmente  si  attribuiscono. 
Fuori  poi  de'  paesi  eterodossi,  e dalla  caduta  dell'  im|ierio  romano  in  appresso,  non 
si  ebbe  più  esempio  di  una  contraddizione  alle  verità  evangeliche,  che  fosse  unani- 
me, durevole,  e quindi  paragonabile  a quella  ripugnanza  ed  opposizione  longani- 
me, energica  e concorde,  che  incominciò  nelle  classi  colte  di  Europa  contro  il  Ge- 
suitismo sviato,  or  sono  due  secoli,  e senza  punto  intermettere  o rallentare,  andò 
sempre  crescendo  di  estensione  e di  vigore.  Chi  non  vede,  per  esempio,  che  oggi 
* questa  setta  non  ha  dalla  sua  che  il  volgo  degli  animi  e degl’  ingegni,  o certi  uo- 
mini di  buona  mente,  ma  inetti  a far  equa  stima  dei  loro  simili,  perchè  ignari  af- 
fatto e inesperti  delle  cose  del  mondo  ? 

0 direte  che  le  gentili  popolazioni  di  Europa  vi  osteggiano,  non  in  quanto 
sono  cristiane  e disciplinate,  ma  in  quanto  serbano  ancora  dei  resticciuoli  di  spirili 
barbari  e pnganici  ? Ma  il  contrario  si  raccoglie  dall'indole  della  pugna  che  vi  si 
muove  e delle  armi  che  vi  si  adoprano  contro  ; giacché  i piò  autorevoli  dei  vostri 
nemici  sono  uomini  coltissimi,  teneri  e solleciti  delle  buone  credenze  ; i quali  veg- 
gono e abboniscono  nella  Compagnia  una  congrega  fautrice  di  regresso,  guasla- 
trice  dell'  Evangelio,  aspirante  a rinnovare  nelle  cose  umane  la  rozzezza  del  medio 
evo,  e nelle  divine  la  corruttela  del  paganesimo.  E le  reliquie  degli  errori  e degli 
abusi  passali,  scemando  ogni  giorno  di  estensione  e d'intensione,  di  autorità,  di 
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credilo  e di  vila,  non  hanno  lanla  forza  da  potere  al  di  d’  oggi  sviar  l’opinione  del 
ceto  piò  mite  ed  addolcinolo.  Gerle  ipolesi  e immaginazioni  paurose  ed  iuferme  dei 
vostri  scrittori  sopra  una  congiura  diabolica  ordita  dal  fiore  della  società  umana 
contro  quanto  ha  di  più  sacro  sopra  la  terra,  sono  fole  puerili  da  registrarsi  con 
quelle  dell’orco  e della  tregenda  ; perchè  la  specie  umana  nou  è cosi  depravala, 
nè  il  vero  si  disgustoso  e scevro  di  attrattivo,  che  possa  sorgere  una  contraddizione 
universale  e durevole  a ripulsarlo.  Calunniereste  la  Previdenza  solamente  a sup- 
porlo, e attenuereste  l’ autorità  medesima  di  quel  gran  nome  che  profanate;  perchè 
a dispetto  della  frivolezza,  della  miscredenza,  della  eresia,  dei  falsi  culli  e della 
barbarie  sigooreggiante  in  molti  paesi.  Cristo  è tuttora  il  primo  nome  di  Europa  e 
il  solo  nome  cosmopolitico.  Abbiate  un’  idea  migliore  della  natura  umana,  e di  quel 
Dio  che  l’ ha  creata  ; il  quale  anche  permettendo  il  male  per  cimento  dell'  arbitrio, 
non  lo  lascia  oltrepassar  certi  termini,  nè  permette  che  i propri  lineamenti  si  can- 
cellino affatto  nelle  anime  che  li  deturpano.  Lasciate  d' imitare  i Giansenisti,  men- 
tre volete  confutarli  a sproposito  ; e in  cambio  di  calunniarne  le  intenzioni  e di  ca- 
ricarli di  contumelie,  come  fate  a ogni  poco,  guardatevi  d’ intingervi  della  loro  pe- 
ce, esagerando  la  cornilo  corruttela.  'Lai  è I’  esca,  l’  allettativo,  V incanto,  la  bellez- 
za, la  maestà,  lo  splendore  del  vero,  che  pochissimi  lo  ripudiano  a sciente,  per  tri- 
stizia di  cuore  e per  odio  che  gli  portino.  I più  sono  disposti  ad  amarlo  e ad  am- 
mirarlo, se  vien  loro  mostralo  acconciamente  ; e anche  quando  portali  dall’ impeto 
degli  appetiti  e degli  interessi,  ne  trasgrediscono  i dettati,  non  lasciano  però  di 
avere  verso  di  esso  un  certo  affetto  misto  di  riverenza,  un  doloroso  rineresc  mento 
dell' abbandonarlo  che  fanno,  e un  pensiero,  un  desiderio,  una  speranza  di  rappat- 
tumarsi seco  col  tempo.  I più  lo  inimicano  c combattono  soltanto  quando  lo  disco- 
noscono, confondendo  esso  vero  effettivo  con  certe  ingannevoli  apparenze,  e sosti- 
tuendo alia  realtà  della  cosa  una  vana  e menzognera  fantasima.  Non  si  vede  clic  la 
dottrina  cristiana,  passati  i primi  slopori  e le  prime  furie,  abbia  concitala  contro 
di  sè  un'opinione  universale  ; e se  fu  talora  vivamente  perseguitata,  ciò  non  pro- 
venne propriamente  da  essa,  ma  da  ragioni  politiche,  da  interessi  castali,  da  altre 
cupidità  e considerazioni  frammiste  accidentalmente  alla  sua  causa,  come  accadde 
non  di  rado  nell’antico  romano  imperio  e di  rpcenle  nel  Giappone,  dove  il  nome 
cristiano  fu  spento  per  gelosia  di  stato.  Anche  nell'  età  scorsa  non  si  può  dire  che 
la  guerra  mossa  dai  filosofi,  in  quanto  avea  l'assenso  di  molti,  e non  era  solo  opera 
di  pochi  spiriti  sviati  o corrotti  in  eccesso,  mirasse  dirittamente  alla  religione,  anzi 
che  agli  abusi  e ai  disordini  ; quali  erano  le  rilassatezze  disciplinari  dei  chierici, 
l' ipocrisia  delle  corti,  I*  intolleranza  dei  principi,  i profani  maneggi  e le  turpi  mas- 
sime dei  Gesuiti,  lo  dura  e spielata  teologia  dei  Giansenisti,  insomma  l'umano  non 
il  divino,  la  superstizione  non  la  religione,  le  sette  non  la  Chiesa,  la  Cristianità  e 
cattolicità  di  quei  tempi,  non  il  Cristianesimo  c il  callolicismo  di  ogni  tempo;  onde 
veggiamo  che  i più  insigni  di  quegli  scrittori  fecero  spesso  omaggio  alla  sublime 
eccellenza  dell'  Evangelio  e ai  divini  insliluti  del  Cristianesimo.  Nè  perciò  io  voglio 
assolverli  dalla  grave  colpa  di  aver  franleso  ciò  che  erano  in  obbligo  di  studiare  e 
conoscere,  nè  di  aver  sovente  confuso  il  falso  col  vero,  e ripudialo  questo  per  odio 
di  quello  ; ma  spiego  e chiarisco  il  fatto,  esponendolo  come  risulta  dalla  sincera 
considerazione  deli'  animo  umano  e dall’  imparziale  ed  allenta  lezione  della  sto- 
ria. 

Ai  di  nostri  le  disposizioni  degli  animi  sono  ancor  più  propizie  alla  causa  del 
vero  ; essendo  svanito  il  prestigio  di  non  pochi  errori,  e cessata  o diminuita  la  forza 
di  molte  ingiuste  preoccupazioni  ; tanto  che  se  i Gesuiti  c i loro  seguaci  non  fos- 
sero al  mondo,  si  può  tenere  per  fermo  che  la  miscredenza  accanita  e rabbiosa  sa- 
rebbe al  lutto  spenta  ; onde  a voi,  reverendi,  e a chi  seguila  i vostri  vessilli  si  ap- 
partiene il  merito  di  averla  fatta  risorgere  c di  perpetuarla.  E chi  oggi  troverete 
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eziandio  fra  i cervelli  più  balzani,  che  non  ammiri  la  perfezione  della  mornleevan- 
gelica  ? La  quale  dovrebbe  pure  tenere  il  primo  grado  nell'  odio  e nel  ripudio  degli 
uomini,  se  i loro  giudizi  si  governassero  colle  loro  passioni  ; poiché  la  morale,  an- 
ziché il  dogma,  ripugna  ai  corrotti  desideri  e alle  prave  abitudini  del  cuore  umano. 
Ciò  non  ostante  eziandio  coloro,  che  si  mostrano  più  alieni  dal  praticarla,  l'ammi- 
rano e l' esaltano  ; tanto  è vero  che  i principii  speculativi  che  altri  professa  sono 
spesso  migliori  delle  sue  opere,  e che  l' incredulità  di  molli  ( notate  bene  che  non 
dico  di  tutti  ) ha  assai  meno  radice  nell’animo  che  neH'inlelletlo.  E don  solo  l'Evan- 
gelio si  approva  e si  celebra,  ma  si  reputa  dai  più  colti  per  principio  logico  o al- 
meno per  tonte  storica  di  quelle  dottrine  affettuose  e magnanime  di  egualità,  di  fra- 
tellanza, di  amore,  che  riscuotono  gli  applausi  del  secolo  e le  benedizioni  dei  buoni  ; 
e si  considera  come  la  pietra  angolare  che  sostien  l’edilicio  della  cultura  moderna. 
Q.ml  è I’  uomo  forni'o  di  sano  consiglio  e di  senno  civile,  che  non  appregi  e stupi- 
sca la  maravigliosa  struttura  della  gerarchia  cattolica  ? l-a  setta  gesuitica  avea  in- 
laidita  nel  concetto  di  molti  la  magistrale  architettonica  di  questa  fabbrica  coi  pro- 
fani e disdicevoli  addobbi,  o per  meglio  dir  cenci,  onde  volea  pararla;  accadendo  a 
questa,  come  a quei  monumenti  antichi  e massicci,  che  mostrano  male  e smettono 
la  maestà  loro,  quando  sono  orpellali  e impiastrati  dai  colori,  dagl'intonachi  e dalle 
frivole  ornature  dell’  arte  degenere.  Ma  appena  sparvero  i Padri,  eccovi  che  gl'  in- 
genui più  illustri  della  sorgente  generazione  chiarirono  col  loro  esempio  il  pendio 
naturale  del  genio  moderno  verso  l'idea  cattolica  purgala  dalle  ombre  che  l' offu- 
scano e dai  riverberi  di  falsa  luce  che  la  travisano.  E chi  fu  più  grande  alla  nostra 
memoria  del  Cuvier,  del  Gòihe  e del  lluonaparte  ? Dei  quali  i due  primi,  eterodossi 
di  nascita  e di  professione,  furono  sì  propensi  di  pensieri,  di  affetti  e di  dottrina  alla 
fede  romana,  che  ciò  veone  loro  apposto  a colpa  dai  zelatori  della  Riforma;  il  terzo 
fu  cattolico  per  istinto  in  tutta  la  vita,  e per  deliberata,  sincera  persuasione  si  di- 
chiarò tale  Della  sua  morte.  Ora  questo  triumvirato,  che  io  opera  di  vena  scientifi- 
ca, di  fantasia  poetica  e di  mente  creatrice  in  ogni  impresa  di  pace  e di  guerra,  so- 
verchiò tutti  i coetanei,  e rappresentò  cosi  splendidamente  la  nostra  specie  nei  vasti 
campi  del  pensiero  e dell’  azione,  dimostra  quali  trionfi  si  potria  promettere  la  fede 
cattolica,  se  fosse  libera  dall' ingombro  delle  fazioni. 

Cessate  adunque  di  voler  santificare  le  afflizioni  gesuitiche  e di  calunniare  il 
mal  animo  che  vi  si  porta  da  molli,  quasi  fosse  un  effetto  o un  mantello  d’irreligio- 
ne; imperocché  voi  stesso  c’insegnate  che  ritritilo  che  induce  il  cuore  umano  a 
propendere  in  favore  di  un  reo  non  batta  solo  ad  assolvere  o a canonizzare 
chiunque  soffra.  Questo  istinto  non  è irragionevole,  ma  per  ciò  appunto  la  ra- 
gione deve  concorrere  con  esso  a discernere  il  merito  della  causa,  per  cui  altri 

3'ace  alla  pena  (i).Ora  sapete  qual  è la  causa  per  cui  sostenete  il  peso  dell’odio 
ico  ? Ve  lo  dirò  chiaramente  in  poche  parole.  Siete  odiati , perché  avete  in 
odio  tutte  le  nobili  idee  che  innamorano  gli  uomini,  e tutti  i nobili  sensi  che  accen- 
dono i loro  petti;  perchè  nelle  dottrine,  nelle  usanze,  nelle  ioslituzioni  favorite  ciò 
che  essi  detestano,  e avversate  ciò  che  essi  adorano,  facendo  ad  ogni  progresso  in- 
tellettuale e civile  una  guerra  implacabile.  Siete  odiati,  perchè  disertate  tutti  i pae- 
si che  vi  accolgono:  uniti,  li  mettete  in  discordia:  culti,  gli  arrozzite  : barbari  , vi 
attraversate  a chi  vorrebbe  ingentilirli  e raffazzonarli;  e quindi  portale  con  esso 
voi  dovunque  ponete  il  piede  le  dispute,  le  diffidenze  , i rancori , le  risse,  le  som- 
mosse e tutto  il  tristo  corteggio  dell’odio.  Siete  odiati  , perchè  promovete  I’  ozio  , 
evirale  gl’ingegni,  ammollite  i cuori,  troncate  i nervi  e fermate  i piai  dell’operoaità 
pubblica  e privala,  impicciolite  i concetti,  le  cose  , le  scienze,  le  lettere  , le  im- 
prese, le  credenze,  per  volgerle  ai  vostri  fini  e accomodarle  alla  vostra  insufficien- 
za: la  stessa  manierosità  sdolcinata  dei  vostri  modi  non  piace,  perchè  mal  risponde 
(1)  Pellico,  pag,  97,  98. 
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all'iuiriuseco,  e contrasta  al  geniti  franco  o virile  di  una  sana  e provetta  coltura. 
Siete  odiali,  perchè  fate  un  monopolio  della  religione  e la  convertile  in  fazione  ; 
perchè  np  avvilite  il  dogma,  ne  guastate  la  morale  , ne  estinguete  lo  spirilo  , e la 
spogliate  di  quell'indole  maschia  e civile,  che  oggi  conferisce  a renderla  più  accet- 
ta e a riconciliarle  l’alfclto  de’ suoi  nemici;  onde  lauto  è lungi  che  la  disistima  io 
cui  vi  ha  l’universale,  tomi  ad  ingiuria  di  quella,  che  anzi  è uu  omaggio  verso  la 
sua  eccellenza.  Siete  odiati,  perche  olire  i danni  iiiouniernbili , onde  siete  autori , 
complici,  cooperatori,  fate  male  il  Itene  medesimo  che  operale,  o alterandone  Fiu- 
ti insrea  natura  o guastandolo  cogli  aggiunti;  come,  per  esempio,  ingerendovi  negli 
affari  domestici  e politici  per  salvar  le  anime,  gareggiando  colle  autorità  ecelesia- 
siiclie  per  giovare  alla  religione  e alla  Chiesa,  c astiando  gli  altri  Ordini  religiosi 
per  esser  solì  o almeno  principi  nel  maneggio  delle  cose  sacre  , e recarne  tutto  il 
merito  alla  Compagnia.  Siete  odiali  finalmente,  perchè  a sortire  l’ intento  vostro  di 
universale  dominazione,  mettete  in  opera  i mezzi  più  illeciti,  e postergate  all’ainor 
della  scila  ogni  altro  riguardo:  immolate  ad  essa  la  fortuna,  il  credito  , la  riputa- 
zione. l'onore  degl’innocenti,  che  non  vi  son  ligie  devoti;  non  inorridite  uè  meno 
di  provocar  le  contese  e nsnfruttuare  il  sangue  civile;  e non  contenti  a essere  ope- 
ratori o partecipi  dell'iniquità,  ve  ne  fate  belli  , la  difendete  c lodate  pubblicamen- 
te, recandovi  la  colpa  a merito,  F obbrobrio  a gloria  , e una  lunga  seguenza  di 
scandali  a li’olo  privilegialo  di  rassomiglianza  con  Dio. 

Che  replicherete,  ottimo  Padre  Francesco,  a questo  discorso  ? Direte  ch’io  mor- 
do I'  aria  ? Che  uccello  alle  mosche  ? Che  discorro  a sproposito  ? Che  affermo  e non 
provo?  Potreste  bensì  dir  con  ragione  che  le  mie  prove  sono  soverchie,  perchè  l’as- 
sunto che  Ito  per  le  mani  non  ne  avrebbe  bisogno.  Basterebbe  a conquidervi  la  ri- 
pugnanza unanime  che  si  nutre  verso  di  voi  in  tutti  i paesi  dove  siete  noti  per  prova 
da  persone  ili  grado,  opinioni,  affetti,  ufficio  e vita  differentissime.  Ricordatevi  del- 
la min  epigrafe.  Se  quest'  odio  fosse  fondalo  sul  falso,  tale  accordo  sarebbe  impos- 
.■ulide  a concepire.  Se  movesse  da  spiriti  irreligiosi  iti  chi  lo  nutre  e avesse  per  mira 
le  buone  parli  che  io  voi  si  trovano,  non  sarebbe  comune  a molti  uomini  timorati  e 
piissimi  — Ma  costoro  son  Giansenisti.  — So  che  la  nota  di  Giansenismo  è l'ultimo 
vostro  rifugio  per  rovinare  i galantuomini  irriprensihili  da  ogni  lato;  ma  ciò  prova 
solo  che  la  vostra  morale  vi  permette  le  calunnie  evidenti  e la  vostra  retlorica  le  ca- 
lunnie assurde.  A chi.  verbigrazia,  darete  a credere  che  P episcopato  belgico  e l’a- 
teneo cattolico  di  Levanti),  che  testé  vi  diedero  una  buona  fiancata,  siano  gianseni- 
sti ? ( he  giansenista  fosse  il  clero  piemontese,  nella  cui  atmosfera  foste  educalo  e 
uudrito  sin  presso  al  mezzo  del  cammino  ili  vostra  vita  ? Tanto  più  che  in  tal  caso 
anche  voi  sareste  stalo  infetto  ili  questa  ragia;  cosa  orribile  a pensare,  e che  vi  espor- 
rebbe al  pencolo  di  essere  cacciato  dall’  Ordine.  Che  giansenisti  fossero  il  Detlori, 
ii  flessone  e lauti  altri  valentuomini,  a cui  ì Gesuiti  non  andavano  a sangue  (i)  ? 


(I)  I\:r  appiccare  a costoro  il  sonaglio  di  Giansenismo,  la  setta  contraria  suol  prevalersi 
di  tta  loco  stima  per  le  linone  parti  ebe  trovaosi  in  parecchi  scritti  dei  Portorcalìsti  c dei  lor 
successori.  Massimo  costante  ilei  Gesuiti  si  6 che  negli  orti  dei  loro  avversari  tutto  è fango  e 
veleno.  Laddove  il  vero  si  t elio  Poro  abbonda  in  molte  delle  loro  opere;  e che  parecchi  loro 
lavori  di  dogmatico  e di  controversia  cattolica,  di  morale  evangelica,  di  apologetica,  di  cri- 
tira,  di  filosofia  reiigiusn,  di  storia  ecclesiastica,  sono  pregeiobssiini,  e superiori  alla  più  parte 
delle  lueubrozioiii  gesuitiche  della  slessa  data  Anzi  può  dirsi  generalmente  che  contro  il  con- 
sueto degli  altri  uomini,  ogni  ijual  volta  il  Giansenista  è fuori  della  sua  beva,  e traila  mate- 
rie aliene  dagli  errori  e dalle  preoccupazioni  della  setta,  egli  si  mostra  pieno  di  senno  , di 
profondità  e di  do  trina  to  non  ne  voglio  altra  testimonianza  che  Roma  ; la  quale  ebbe  ap- 
punto un’ autori!  > grande  nel  combattere  i trascor-i  dei  Giansenisii,  perchè  fu  equa  rieonosci- 
trice  dei  loro  pregi  e dei  loro  meriti  Si  potrebbe  tessere  un  libro  ili  testimonianze  romane  , 
che  \i  farebbero  tacere,  se  non  vergognare,  di  mettere  fra  i reprobi  un  Pascal,  uu  Arnauld, 
un  Nicole  c altri  nomi  somiglianti  1 u questo  cenno,  perché  i m uni  i del  Delturi;  non  potendo 
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Clie  in  fine  «I  novero  dei  Giansenisti  appartenga  io  medesimo,  benché  abbia  disap- 
provalo e disapprovi  nel  modo  più  espresso  le  loro  opinioni  Faziose  ? Ma  questo  è 
ancor  niente,  poiché  vi  converrà  azzeccarla  persino  a Roma,  dove  si  trovano  uomini 
degnissimi  che  non  son  teneri  dei  fatti  vostri,  e ve  lo  mostrarono  in  parecchie  oc- 
casioni, alcuna  delle  quali  può  esservi  ricordala  dai  Prolegomeni,  (.ascio  stare  che 
a tal  ragguaglio  non  mancherebbero  eziandio  i papi  giansenisti;  come  l' imderimo 
e il  fredecitno  Innocenzo, e i due  pontefici  insigni  che  chiusero  le  gloriose  successioni 
dei  Benedetti  e dei  Clementi,  losomma  voi  non  dovreste  ignorare  che  degli  eretici 
di  questa  nuova  specie  se  ne  trovano  a ribocco  in  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico, 
e anche  nei  gradi  più  eccelsi  della  gerarchia  ecclesiastica.  Andate  adagio.  Padre 
Francesco,  prima  di  agguagliare  con  pari  modestia  che  garbo  la  Compagnia  a Cri- 
sto, e coloro  che  non  le  sorridono  ni  manigoldi  che  lo  posero  in  croce;  e se  chi  gira 
il  timone  dell'Ordine  ha  una  triplice  benda  sugli  occhi,  voi  che  tenete  la  penna  in 
mano  e carteggiate  dovreste  almeno  pigliar  linguainlorno  agli  scogli  ciechi  e alle 
secche  sott’acqua,  in  cni  potete  abbattervi,  non  solo  a mezzo  l'oceano,  ma  sulle 
bocche  del  porlo,  con  grave  rischio  di  rompere  e naufragare  senza  rimedia. 

Peggio  ancora  snreblie,  se  alla  tacca  di  Giansenista  sostituiste  quella  d’ incre- 
dulo e di  empio;  perchè  l' empietà  ili  tanti  uomini  insigni,  che  trovarono  più  o meno 
a ridire  nei  fatti  vostri,  dal  Pasca!  al  llalbo,  e dal  Palafox  al  Micara,  è un  parados- 
so cosi  sfoggiato,  che  solo  il  vostro  P.  Ilardouiu,  ili  giudiziosa  memoria.  Don  ne 
avrebbe  avuto  paura.  Ma  a questo  proposito  voi  mi  direte  che  molti  dei  vostri  av- 
versari miscredono  o credono  mollo  rim.  ssamente,  inferendone  che  questa  è la  ca- 
gione dell’  odio  che  vi  portano;  come  se  altri  conchiudesse  che  il  vainolo  c il  con- 
tagio sono  cose  eccellenti,  perchè  eziandio  coloro  che  nella  l' rancia  dpi  secolo  scor- 
so eran  detti  spiriti  forti  ne  avevano  ribrezzo.  Ora  stand»  clip  l'empio  nutra  o al- 
tnen  possa  nutrire  verso  moltissime  co-e  un’avversione,  che  non  muove  dalla  empie- 
tà,  nm  da  altre  disposizioni  alfntto  legittime;  voi  dovrete  per  conseguire  l'intento 

{trovar  che  gl’increduli  vi  abborrisconn,  in  quanto  sono  increduli  e discorrono  roa- 
e,  non  in  quanto  sono  uomini  dolati  di  buon  senso  e ragionano  dirittamente  Accin- 
getevi a farlo.  Padre  Francesco,  e io  m'impegno  a dimostrarvi  l'opposito;  facendo 
vi  toccar  con  mano  che  gl’increduli  ripudiano  il  Gesuitismo,  come  credenti;  perchè 
non  v'  ha  incredulo  al  mondo  che  non  creda  a qualche  cosa  di  vero  e di  buono;  l'in- 
credulità assoluta  essendo  tanto  difficile  a verificarsi  nella  pratica,  quanto  è facile  a 
fingersi  colla  immaginazione.  Così  ventilando,  le  ragioni  che  iuducono  gli  scredenti 
ad  astiarvi,  troverete  che  l'uno  si  muove  per  P nmore  che  porta  alla  civiltà,  alla  li- 
bertà, alla  patria,  di  cui  siete  nemici  fierissimi;  I’  altro  pei  generosi  sensi  che  lo  in- 
ducono ad  ammirare  l’etica  pura  c franca  dell’Evangelio;  avvilita  e contaminata 
dai  vostri  casisti;  questo  per  odio  dell’intolleranza  e del  fannlismo  proprio  della  vo- 
stra setta;  quello,  perchè  gli  dispiacciono  i maneggi,  i raggiri,  le  doppiezze,  le  frau- 
di, le  ipocrisie,  che  vi  son  quasi  connaturate;  quell’  altro,  perchè  è compreso  da 
una  nobile  e santa  indegnazione  vedendo  la  vostra  audacia  a usurpar  le  fortune  e 
spargere  il  sangue  degli  innocenti.  Ora  tutti  questi  sensi  sono  giusti,  santi,  cristia- 
ni, e l’incredulo  che  ne  è compreso,  si  mostra,  provandoli,  più  ortodosso  di  voi 
che  non  siete  capace  di  apprezzarli  nè  di  sentirli.  Conferma  perentoria  e irrepugna- 
bile di  ciò  che  dico  si  è il  vedere  che  la  professione  sapiente  del  Cristianesimo  e del 
cattolieismo,  non  che  nuocere  al  dì  d' oggi  alla  riputazione  di  un  individuo  o di  un 
sodalizio,  talvolta  F accresce,  agciugnendole  non  so  che  di  compito  e di  ormonico 
che  altrimenti  le  mancherebbe.  Vi  ho  citalo  nei  Prolegomeni  alcuni  insigni  scritto- 
ri, che  sarebbero  forse  men  chiari,  se  ì pregi  loro  non  venissero  incoronati  dalla 

appuntare  la  sut  perfetta  ortodossia,  lo  accusarono  di  apprezzare  c ammirare  nei  Giansenisti 
ciò  rii  e vi  i di  apprezzai  le  c di  ammiratolo.  Ma  opti  ilei  ette  darsene  pace,  poiché  ehhc  molli 
compagni  c fra  gli  altri  il  Lmnbcrliui  c il  Ganganclli. 
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religione,  e se  ciascuno  di  essi  non  avesse  incomincialo  il  ristaaro  delle  credente 
cattoliche  nella  sua  patria.  H anche  fra  gl'  increduli  non  troverete  nessuno  ( se  già 
non  è di  spirili  affatto  eterocliti  ) che  non  s’ inclini  a tali  nomi,  e non  li  reputi  per 
uaa  gloria  vivente  della  nazione  a cui  appartengono.  Come  va  dunque  che  chi  li 
inette  in  cielo,  vedrebbe  volentieri  sprofondar  nell’  inferno,  non  dico  già  i Gesuiti, 
ma  In  loro  setta  ? Se  la  profession  religiosa  e il  culto  dei  sacri  interessi  fosse  il  prin- 
cipio dell'odio  che  si  porta  agli  ultimi,  tanto  più  abbominati  ed  esecrati  dovrebbero 
essere  i primi,  quanto  clic  per  ri|>orre  in  credito  la  fede  piò  vale  un  solo  ingegno 
grande  e simile  ai  prelodali,  che  tutta  la  Compagnia. 

Volete  altri  esempi  ? Fiorisce  oggi  in  Italia  una  scuola  storica,  capitanata  da 
Ire  uomini  illustri,  che  appartenendo  al  Piemonte,  alla  Toscana  ed  al  llegno,  cioè 
ai  due  estremi  ed  al  centro  della  penisola,  vengono  a rappresentare  in  certo  modo 
tutta  la  nazione  negli  studi  più  eletti  e fruttuosi  delle  cose  patrie.  Ma  il  Balbo,  il 
Cnppoui  e il  Troya  ( clic  il  lettor  ben  vede  eh'  io  parlo  di  loro  ),  non  si  contentano 
della  semplice  esposizione  dei  fatti  ; e informandola  con  quella  filosofìa  che  uno  di 
essi  chiama  civile,  riuniscono  insieme  il  fare  e ravvivano  il  nome  del  Villani  e del 
Muratori,  del  Machiavelli  e del  Vico.  Tutti  e tre  sono  religiosi  e cristiani,  anzi  cat- 
tolici e saviamente  guelG  ; tutti  e tre  rendono  alla  memoria  dei  papi  quella  giustizia 
che  Tu  loro  negata  per  tanto  tempo,  e ciò  non  di  meno  tutti  e tre  sono  amali,  a|>- 
prezzati,  ammirali  dall' universale,  e hanno  acquistalo  il  raro  privilegio,  che  chi  o- 
sasse  offendere  la  loro  fama  nocerebbe  solamente  a sè  stesso.  Paragonate  ora  a que- 
sti tre  insigni  qualcuno  dei  vostri  storici  ; pugniamo,  il  P.  Loriquet,  che  fece  testé 
un  sì  bel  romore  dall'altro  lato  delle  Alpi.  Voi  non  potrete  negarmi  che  quanto  i 
tre  Italiani  sono  stimati  e lodati  anche  da  chi  per  avventura  non  professa  tutte  le 
loro  opioioui  ed  è poco  tenero  del  papa  c del  cattolicismo,  tanto  il  Francese  fu  mal- 
menato e bistrattalo  da  lutti.  Ora  io  vi  chieggo  donde  nasca  il  divario.  Nasce,  di- 
rete, che  il  Loriquet  è de’oostri.  Bene  ; ina  donde  procede  che  i vostri  abbiano  il 
privilegio  di  essere  tartassati  e malconci  universalmente?  Se  volete  persistere  nel 
vostro  assunto,  voi  dovete  rispondere  che  la  causa  almen  principale  di  tal  privile- 
gio è la  religione,  di  cui  i Gesuiti  sono  avvocati  e predicatori.  Ma  in  tal  caso  io  vi 
domando,  per  qual  fato  quella  religione  che  bastò  a concitare  lutti  i giornali  contro 
il  P.  Loriquet  della  Compagnia,  non  diffalchi  uè  uuco  di  un  filo  la  riverenza  che  si 
porta  al  Balbo,  al  Capponi  ed  al  Trova,  e il  pregio  in  cui  si  tengono  i loro  scritti. 
Se  la  causa  del  divario  fosse  quella  che  voi  assegnate,  la  cosa  dovrebbe  succedere 
a rovescio  : essendo  naturale  che  gli  autori  religiosi  sappiano  agli  empi  tanto  più 
di  cattivo,  quanto  meglio  per  l’ingegno,  l'erudiziooe,  la  facondia  hanno  un'influen- 
za efficace  negli  studi  comuni  e negl'intelletti.  G tali  sono  senza  alcun  dubbio  i pre- 
ndati Italiani  ; i quali  fecero  in  pochi  anni  un’opera  che  testé  ancora  poteva  avere 
dell'incredibile  ; cioè  quella  di  crislianeggiare  la  storia  e torre  il  divorzio  intro- 
dotto fra  gli  annali  d Italia  e le  sue  credenze  nazionali.  Ora  siccome  l’  esser  cat- 
tolico in  istoria  è una  disposizione  non  disprezzevole  a diventarlo  eziandio  nella 
speculativa  e nella  pratica,  ben  vedete  che  i sullodati  conferiscono  a quest'  uopo 
assai  più  che  molti  dei  vostri  soci.  Io  voglio  farvi  ridere,  Padre  Francesco,  e vi  di- 
co per  esemplificare  il  mio  concetto  che  parecchie  pagine  di  quei  valentuomini 
( benché  certo  essi  scrivendole  non  pensassero  a esercitare  l’ufficio  di  predicatori  ), 
dovettero  fare  nel  pubblico  un'impressione  più  edificativa  di  alcune  prediche  reci- 
tale dal  P.  Sagrini  e dal  P.  Minini  nei  vostri  oratori  di  Torino  e di  Genova.  Se 
dunque  regnasse  oggi  quell'  ddio  intenso  e profondo  contro  la  religione,  che  voi 
supponete  per  giustificare  i Gesuiti,  Ja  piena  di  esso  sarebbe  dovuta  versarsi  sopra 
i predetti,  lasciando  in  pace  il  povero  P.  Loriquet,  innocentissimo  del  moto  reli- 
gioso che  oggi  regna,  e non  ambizioso,  io  creilo,  nè  capace  di  mutar  la  sorte  in- 
tellettiva delle  nazioni.  0 direte  per  ultimo  ebe  la  religione  del  vostro  socio  e quella 
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dogli  storici  nostri  coetanei,  non  è precisamente  la  stessa,  e che  qui  sta  il  busilli  <li 
tutto  il  negozio  ? Siamo  d’accordo  ; ma  ciò  vuol  dire  che  la  religiooe  del  P.  Lori- 
qnet  c dei  Gesuiti  in  generale  riesce  odiosa,  perchè  è vizia,  grinza,  raacida,  me- 
schina, incivile,  tardigrada,  retrograda,  intollerante,  fanatica  ; laddove  quella  che 
informa  gli  scritti  del  Balbo,  del  Capponi,  del  Troya  e dei  loro  simili,  riscuote  l’a- 
more, la  persuasione  di  molli  e la  riverenza  di  tutti,  perchè  si  mostra  insignita  delle 
doti  contrarie. 

Il  vostro  nome,  Padre  Francesco,  mi  ricorda  un  altro  esempio  che  calza  an- 
cor meglio  a questo  proposito,  sia  per  esservi  famigliarissimo,  e perchè  ci  rappre- 
senta individuato  in  un  sol  personaggio  il  contrapposto  di  cui  vi  parlava.  Ditemi  , 
di  grazia,  per  qual  cagione  il  vostro  Silvio  era  amatissimo  a stimatissimo  in  tutte 
le  parli  d’Italia  quando  si  contentava  di  esser  buon  cattolico,  tenendosi  lontano 
dalle  fazioni;  e solo  cominciò  a rimettere  della  sua  faina  neU'opinione  di  molti,  al- 
lorché non  pago  di  credere  alla  romana,  volle  sopraccredere  alla  gesuitica?  Nota- 
te bene  che  io  non  appartengo  al  novero  de’suoi  detrattori;  perchè  quantunque  mi 
dolga  del  suo  cambiamento,  lo  tengo  tuttavia  per  uno  degli  uomini  che  piu  ono- 
rano l’Italia;  e l'innamorato  dei  Gesuiti  non  potrà  mai  farmi  porre  in  oblio  il  cat- 
tolico esemplare  , il  martire  della  patria  e il  prigione  della  Moravia.  Ma  non  tatti 
la  pensano  a questo  modo;  e voi,  che  vivete  in  Italia,  dovreste  aver  buono  in  ma- 
no per  saperlo.  Or  non  vedete  che  questo  illustre  e domestico  esempio  basta  a con- 
futarvi? Se  i colpi  che  vi  si  tirano  mirassero  alla  religione  e non  al  vostro  cappel- 
lo,  perchè  mai  Silvio  era  esaltato  universalmente,  quando  si  mostrava  devoto  alla 
Chiesa,  senza  esserlo  alla  Compagnia?  Perchi  i crocchi  signorili  e letterati  se  lo 
rubavano,  i giovani  lo  adoravano,  i teatri  gli  applaudivano?  E se  in  voi  non  si 
disama  il  Gesuita,  ma  il  cattolico  fervente, donde  nasce  ohe  il  cattolicissimo  Silvio 
prese  solo  a scadere  quando  fu  colto  ed  arreticato  dai  tramagli  dei  vostri  Padri? 
Stando  te  cose  come  voi  dite,  sarebbe  dovuto  avvenire  più  tosto  Poppoiito;  perchè 
l’autore  delle  Prigioni  allettava  col  proprio  esempio  gli  animi  alla  lede,  dove  che 
il  panegirista  dei  Gesuiti  è atto  a svogliameli;  onde  gli  empi  avrebbero  dovuto 
inimicarlo  allora,  e dovrebbero  sapergli  grado  presentemente.  L’esempio  di  Silvio 
può  in  oltre  insegnarvi  una  verità  importantissima,  che  i vostri  pur  troppo  fan  se- 
gno d’ignorare;  la  quale  si  è che  al  di  d'oggi  giova  più  alla  propagazione  e al  ri- 
stauro  della  religione  chi  la  mostra  accoppiata  alle  idee  generose  del  secolo,  an- 
corché non  se  ne  intrometta  direttamente,  che  chi  fa  professione  di  predicarla  e 
promuoverla,  ma  la  scompagna  e sequestra  da  quel  corteggio  che  solo  può  ren- 
derla accetta  e cara.  E quando  il  ministero  che  chiamasi  propriamente  religioso  ed 
ecclesiastico  è avvalorato  dall’altra  condizione,  gli  effetti  salutiferi  che  nascono  da 
tale  accoppiamento  han  del  mirabile  e vincono  ogni  aspettazione.  Chi  può  saper- 
lo meglio  di  chi  vive  in  quest’anno,  e assiste  alla  gloriosa  risurrezione  del  papa- 
to? lo  toccai  il  fatto  in  un  altro  capitolo,  paragonando  insieme  Gregorio  e Pio;  n- 
mendue  pari  di  virtù,  di  pietà,  di  dottrina,  di  zelo  ecclesiastico;  ma  cosi  dispari 
Deh’  arte  di  vincere  e domare  i cuori  degli  uomini,  e conquistarli  alla  religione, 
che  da  questo  canto  ogni  paragone  vien  meno.  Or  qual  è Parte,  la  magia,  l'incan- 
to, per  cui  Pio  è taumaturgo?  E rinnova  al  nostro  cospetto  gli  antichi  miracoli  del 
pontificalo?  Quei  miracoli  che  qualche  anno  fa  taluno  sognava,  ma  che  i più  regi- 
stravano tra  le  memorie  dei  tempi  favolosi?  L'arte  è semplicissima  ed  in  ciò  con- 
siste, che  Pio  rinfresca  gli  effetti  di  quei  tempi,  rinnovandone  le  cagioni,  e si  mo- 
stra papa  civile,  perchè  aggiunge  il  senno  laicale  al  senno  sacerdotale.  Or  che  di- 
rete, umilissimi  Padri,  a questo  confronto?  Affermerete  ancora  che  la  Compagnia 
c odiala,  perchè  è una  viva  imagine  del  Nazareno  topra  la  terra ? E soggiunge- 
rete che  Pio  è amato,  riverito,  adorato,  perchè  non  è una  viva  imoginc  dei  Gesui- 
ti? Su  quest’ultimo  punto  siamo  anche  d’accordo;  e benché  la  risposta  sia  imper- 
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fetta,  lascerò  a voi  il  carico  di  compierla,  comunicando  al  pubblico  ciò  che  i vo- 
stri dicono  in  secreto.  Ala  finché  non  l’avrete  fatto,  l'esempio  solo  di  Pio  basterà 
ad  attutare  l’audacia  delle  pretensioni  gesuitiche.  Allorché  si  trattava  soltanto  del 
minor  sacerdozio  e anche  dell'episcopato,  l'umiltà  vostra  vi  poteva  permettere  di 
collocarvi  nel  primo  grado,  spacciandovi  per  lo  specchio  piu  limpido  di  Cristo  e 
per  l'occhio  più  prezioso  delia  sua  Chiesa.  Ma  d’ora  innanzi  non  potrete  mantener 
le  vostre  pretensioni,  senza  salir  più  alto,  e inalberarvi  sull’ara  stessa  di  Pietro,  a 
cui  il  suo  successore  adorando  si  prostra.  Staremo  a vedere,  se  la  modestia  dei  Pa- 
dri sia  tanto  eroica,  che  osi  poggiare  a tal  segno  di  perfezione. 

Dovrei  per  conchiudere  questa  parte  del  mio  ragionamento,  descrivere  il  tipo 
del  Gesuita  moderno  , e riscontrandolo  quindi  col  tipo  del  Cristiano  , mostrare 
quanto  grande  sia  il  divario  che  corre  tra  l'uno  e l’altro,  e quanto  ridicola  l’alba- 
gia che  v'induce  a credere  che  il  primo  sia  l’esatta  verificazione  del  secondo.  Ma 
siccome  a tal  elfetto  dovrei  ripetere  gran  parte  delle  cose  che  si  son  dette  e di 
quelle  che  si  diranno  specialmente  dove  discorrerò  più  eiprofesso  del  genio  gesui- 
lieo,  me  ne  passo  ; e lasciando  ui  lettore  il  formarsi  in  fantasia  l’uno  dei  termini 
del  paragone,  mi  contenterò  di  abbozzare  brevissimamente  l' altro  , raffigurandolo 
diversificato  in  alcuni  uffici  e caratteri  svariatissimi.  Imperocché  il  tipo  cristiano  , 
come  ogni  modello  ideale,  attuandosi  linitameute  e incarnandosi  nell’  individuo  , 
nmuict  e nna  moltitudine  di  differenze;  nelle  quali  traluce  l’unità  e 1’  identità  del- 
l'esemplare, come  quella  dell’iiomo  tipico  nelle  innumerabili  varietà  dello  spirilo  e 
del  volto  umano.  Solo  accoppiando  insieme  una  quantità  notabile  di  tali  differen- 
ze, altri  può  procacciarsi  ima  notizia  awicinaliva  dell’  archetipo  ideale  , che  nella 
sua  infinita  unità  sfugge  ad  ogni  apprensione  di  nostra  mente,  e gustare  un  sorso 
di  quella  sovrana  formosità  ed  eccellenza  che  lo  adorna  e lo  privilegia  La  qual 
bellezza  risplende  anche  quando  è ristretta  nei  termini  più  augusti  e rappresentata 
in  modo  umilissimo;  ed  io  comincierò  a mostrarne  l'effigie  più  umile  e rimessa, 
clic  se  ne  possa  immaginare;  tuie,  che  desterà  forse  qualche  sogghigno  in  taluno 
de'mici  lettori.  Ma  che  serve  ? Benché  uomo  del  secolo  decimonono  , io  confesso 
di  amare  i cappuccini;  e se  il  loro  pio  iuslituto  per  la  mutata  ragioae  dei  tempi 
non  reca  oggi  alla  società  cristiana  tutti  quei  servigi,  di  coi  le  fu  largo  in  addie- 
tro (i),  io  credo  che  conformandosi  ai  tempi,  senza  dismettere  il  proprio  caratte- 
re, potrebbe  ancor»  riscuotere  le  antiche  benedizioni.  La  ragione  , che  al  parer 
mio  lo  fa  capace  di  una  lunga  vita,  assai  più  di  altri  Ordini  religiosi,  è quella  ap- 
punto che  Io  rende  caro  a molti  e che,  se  non  piglio  errore,  fa  la  sua  essenza.  Il 
cappuccino  è il  frate  del  popolo;  e finché  vi  sarà  un  popolo,  come  quello  delle  no- 
stre ville,  coslretlo  a sudar  sulla  gleba  e a rustica rsi  nei  campi,  una  confraternita 
religiosa  che  si  dedichi  specialmente  a dirozzare  quegli  auimi  e ad  addolcir  quei 
sudori,  emulandone  l’asprezza  coll’  esempio,  e nobilitandone  la  bassezza  colla  reli- 
gione, potrà  sempre  essere  di  grau  frullo  morale  e civile.  Chi  volesse  trovar  fra  gli 
antichi  qualche  cosa  di  simile, dovrebbe  cercarlo  fra  i seguaci  di  AntisteDe;ma  que- 
sti a pochissimo  andare  divennero  la  parodia  di  sé  medesimi,  e le  stranezze  del  Si- 
nopie, screditando  un  concetto  originalmente  socratico,  necessitarono  la  riforma 
del  Portico  (z).  Se  non  che  la  discendenza  dei  cappuccini  è più  alta,  poiché  viene 

(t)  Non  bisogna  mica  crederò  che  i cappuccini  dei  tempi  addietro  fossero  solo  uomini  di 
chiesa  o di  chiostro  ; poiché  s’  inframmeltevouo  di  stato,  c motto  più  nobilmente  o fruttuosa- 
mente dei  Gesuiti.  Chi  non  ha  inteso  parlare  del  celebre  P.  Giuseppe  coetaneo  di  P.  Cristo- 
foro  ? Ma  lasciando  in  disparte  gli  esempi  indiv.duali,  io  trovo  che  nello  stesso  secolo,  i fi- 
gliuoli del  Baschi  promossero  la  pace  di  Praga,  difesero  l’editto  che  concedeva  liberti  di  co- 
scienza all’  impero  germanico,  e ne  furono  si  lieti,  ebe  la  celebrarono  dai  pulpiti  di  Vienna, 
chiamandolo  un’  opera  onorevole  c santa.  Filosofi,  fate  di  berretta  ai  cappucci,  che  si  mostrarono 
propizi  ai  capitoli  di  Vestfalia,  maledetti  c scomunicati  dai  cappelloni 

(2)  Gli  stoici  furono  una  derivazione  dei  cinici , come  gii  Epicurei  de’  Cirenaici  ; e cosi 
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«la  Cristo,  comune  e universale  stipile  di  ogni  legnnggio  moderno  : e mine  mite  le 
inslituzioni  propagginate  dall'Evangelio,  <\-s«  Ita  quel  carattere  d' inli. iòta  e dì  pro- 
fondità religiosa,  che  maoca  ai  migliori  trovali  del  gentilesimo.  Il  cappuccino  è il 
tipo  dell'uomo  povero,  faticante  e plebeio,  innalzalo  e purificalo  dall'Evangelio. 
Umiltà  e dignità,  semplicità  e grandezza  si  acc  >pjnan>  nella  sua  persona,  in  virtù 
di  quell’idea,  che  accorda  gli  estremi,  e vi  formano  hn’nrmonia  cristiana.  Tal  era 
«lice  il  Manzoni,  la  condizione  de'  cappuccini,  che  nulla  pareva  per  loro  troppo 
basso  nè  troppo  elevalo  Servir  gl  infimi  ed  esser  servito  da'  potenti , entrar  nei 

palazzi  e né  tuguri  con  lo  stesso  contegno  d'umiltà  e di  sicurezza, chiedere 

l'elemosina  per  tutti  e farla  a tutti  quelli  che  la  chiedevano  al  convento,  a lutto 
era  avvezzo  un  cappuccino  (i).  E qual  figura  di  frate  più  veneranda  e sublime  di 
(jtiella  che  fu  effigiala  dal  nostro  gran  romanziere?  In  qual  luogo,  in  qual  tempo  il 
cappuccino  non  sarebbe  caro,  se  la  plebe  in  lui  ritrovasse,  come  in  fra  Cristoforo, 
il  protettore  pacifico  e autorevole  degli  oppressi  ? Poetico  è il  cappuccino  eziandio 
ali'npparenza,  perchè  l’abito,  la  portatura,  i modi  rappresentano  idealmente  il  ge- 
nin  del  popolo,  che  è poelichissimo;  e l’Ordine  cappuccinesco  è la  democrazia  del 
chiostro,  come  il  gesuitico  ne  è l’aristocrazia  degenere,  ed  esprime  anche  al  con- 
legno il  fare  cupo,  iolirizzato  e prosaico  del  ceto  oligarchico.  Non  so  se  i sembian- 
ti del  Gesuita  abbiano  con  lode  esercitati  i |>enne!li  e ornate  le  tele  ; so  bene  che 
la  barba  c il  saio  del  cappuccino  piacciono  anco  in  pittura,  e hanno  non  so  che  «li 
antico  e di  primitivo,  che  ricorda  l'Oriente  r i tempi  patriarcali.  Porse  tal  poesia 
deriva  in  parie  da  più  alia  or  gine  e riverbera  dalla  rimembranza  del  primo  fon- 
datore, alla  cui  semplicilà  antica  e greggia  mirò  il  Baschi  nella  sua  riforma.  E 
vernmeole  nel  cappuccino  sopravvive  e rinverdisce  del  continuo  quel  vecchio  tipo 
di  Francesco  di  Assisi  cosi  bello,  così  poelico,  cosi  italiano;  e io  scrillore,  avendo 
visitata  l'Umbria  e altri  luoghi  consacrati  dalle*  memore-  del  santo,  non  posso  pen- 
sare a una  barila  cappuccinesca,  senza  ricordarmi  e l’Inno  al  sole  , e In  simpatia 
colla  natura  , e la  pietà  pei  poveri  animali  , e il  romito  Alternm  , e i dintorni  di 
Assisi  e le  spiagge  del  Trasimeno  illustrale  dalle  glorie  pacifiche  del  povero  di 
Dio  non  meno  cne  dai  barbari  allori  del  duce  cartaginese. 

1 sodalizi  claustrali  non  sono  che  un  accessorio  della  religione  , dove  die  il 
sacerdozio  e l’apostolato  ne  riguardano  l’essenza;  onde  il  paroco  e il  missionario 
appartengono  agli  ordini  più  vitali  «iella  gerarchia  ecclesiastica,  il  buon  paroco,  e 
specialmente  quello  di  campagna.  ofTre  I idea  più  semplice  e bella  del  vero  pasto- 
re, non  solo  spirituale,  ma  anco  temporale  dei  popoli:  egli  è consiglierò,  arbitro, 
pacilicatore,  ed  esercita  questi  uifici  non  mica  per  una  investitura  legale,  ma  |>er 
min  delcgazioue  spontanea  nata  dall'amore  e dalia  fiducia  de’suoi  popolani,  e aven- 
te le  sue  radici  in  quel  carattere  di  paternità  che  si  diffonde  per  tutti  i gradi  del 
sacerdozio  degnamente  esercitato.  Egli  si  può  dire  principe  c pontefice  nella  sua 
parrocchia,  come  il  esternila  Melchisedech  nella  sua  tribù  , ed  è oggimai  il  solo 
maestrato,  che  fra  la  squisitezza  della  vita  moderua  renda  ancora  iraagine  dell’au- 
rea semplicità  dei  tempi  antichissimi.  Che  se  l’odio  di  chi  miscrede  è proporzionato 
allo  zelo  operoso  e.  ai  frutti  di  chi  amministra  la  religione  , I'  ufficio  parrocchiale 
dovrebbe  essere  il  primo  segno  ai  furori  dell’empietà;  perchè,  senza  farvi  torto,  vai 
più  un  buon  curalo  per  la  salute  delle  aoime  che  dieci  dei  vostri  Padri  proferì  col 
Generale  per  soprasscllo.  Ora  io  trovo  che  ha  luogo  tutto  il  contrario  ; perchè  se 
volessi  registrare  tulli  gli  elogi  del  paroco  che  ho  letti  io  libri  acattolici  di  ogni 
colore,  non  ne  terrei  facilmente  a capo  (2).  Anche  tra  le  furie  irreligiose  della  età 

le  due  scuole  più  recenti  si  connettono,  mediante  le  due  più  antiche,  colla  socratica,  seconda 
madre  dì  tutta  la  filosofia  greca. 

(t)  Prom  sposi,  3. 

(?)  Spianile  a taluno  che  il  nostro  romanziere  scegliesse  il  paroco  per  formare  il  tipo  co- 
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scorsa  (dalle  quali  la  nostra  è lontanissima)  l'idea  del  paroco  e in  universale  quella 
del  buon  pastore  fu  rispettala  ; lauto  la  bellezza  di  tal  coucctto  sovrasta  agli  allctti 
sdegnosi  e olle  sinistre  preoccupazioni. 

Pari  sorte  col  paroco  ha  il  missionario,  che  è I'  altra  figura  ideale,  di  cui  mi 

resta  a parlare;  onde  fin  quando  la  febbre  dell'empietà  entrò  in  accesso  di  delirio, 
il  pastore  e il  missionario  esemplati  in  Francesco  Fénélon  e in  Vincenzo  de’Paoli 
ebbero  omaggio  e quasi  culto  uà  chi  osava  negarlo  all'autore  dell' universo.  Il 
missionario  rappresenta  il  sacerdozio  nomade,  pellegrinante,  invialo  a portare  la 
civiltà  e la  fede  ai  popoli  mancanti  di  questa  doppia  base  di  ogni  vivere  umano  e 
gentile.  Quindi  egli  accoppia  nella  sua  persona  ulnci  svariatissimi,  ed  è snidalo, 
conquistatore,  colono,  leggista,  fondatore  di  città  c di  ville,  adattatore  di  tribù, 
ordinatore  di  nazioni,  accoppiatore  di  stirpi,  maestro  di  lettere,  di  arti,  di  scienze 
profane  ai  popoli  che  addimestica  non  meno  che  di  riti  religiosi  e di  sacrifici.  La 
gentilità  non  conobbe  meglio  questo  esemplare  cristiano  che  quello  del  paroco, 
benché  avesse  le  fila  dell'  uno  e dell'altro;  ma  esse  erano  sparse  c non  intessute 
insieme  con  finezza  di  accordo,  come  nell’  idea  cristiana  di  evangelizzatore  stabile 
e casalingo  presso  i popoli  crislianeggiati,  o vagante  e peregrino  nei  campi  dei- 
fi  umanità  infedele.  Chi  volesse  formare  il  concetto  dell’  apostolo  c del  missionante 
cogli  abbozzi  dispersi  del  paganesimo  dovrebbe  accozzare  insieme  i caratteri  di 
quei  mortali  antichissimi  Ira  storici  c favolosi,  iddii  o semidei  o eroi  o uomini  di- 
vini, sapienti,  vali,  poeti,  sacerdoti,  tesinofori,  taumaturghi,  che  diboscavano  le 
contrade,  selvagge,  pastinavano  i campi,  alveavaoo  i fiumi,  disseccavano  i marosi, 
assodavano  ì delti,  sterminavano  i mostri,  ammansavano  i popoli  ferini  colla  lira 
e col  canto,  stabilivano  i giusti  maritaggi  e le  compagnie  civili,  fondavano  gli 
oracoli  e le  religioni,  indirizzavano  i peripli  e le  carovane,  insliluivano  i riti  ca- 
sarecci ed  allegri  di  Cerere  frugifera  e di  (lacco  filalmio,  e introducendo,  inse- 
gnando, perfezionando  le  arti  necessarie  e utili,  gittavano  i primi  semi  delle  pia- 
cevoli e leggiadre  E quinci  dovria  scendere  di  ninno  in  mano  sino  ai  principi  ed 
ai  popoli  conquistatori  e incivilitoci,  qual  fu  Alessandro,  che  sterminò  gli  usi  ne- 
fandi cil  atroci  dei  popoli  ariani,  fece  intonare  il  peana  e cantare  imeneo  e cele- 
brar nozze  greche  sulle  sponde  dell’  Idaspe  (i)  e fu  io  un  certo  modo  il  precurso- 
re de'  Saverio  nell'  India.  E in  fine  dal  Macedone  passerebbe  ni  Romani  che  por- 
tarono in  un  mezzo  inondo  il  loro  giure  e In  loro  tavella,  e furono  gli  ultimi  cul- 
tori «lei  vecchio  apostolato,  come  i primi  del  nuovo;  perchè  in  Roma,  centro  e um- 
bilirn  morale  del  globo,  I’  uomo  antico  spirò  e risorse  ammodernalo,  come  il  fa- 
voloso uccello  di  Egitto  muor  decrepito  sull’ara  del  sole  per  indi  a poco  rinascer- 
vi giovanotto  dalle  sue  spoglie.  Roma  che  coll’  instiluzionc  primitiva  della  censura 
preluse  all’  ufficio  pastorale  del  paroco  e del  vescovo  cristiano,  ebbe  nei  pretori, 

mìco  più  squisito  c perfetto  che  abbiano  le  nostre  lettere,  lo  veggo  all'incontro  in  Iole  elezione 
un  tacito  omaggio  verso  I’  eccellenza  ed  il  credito  di  questo  grado.  Un  uomo  cosi  religioso,  come 
il  Manzoni,  si  sarebbe  sicuramente  fatto  scrupolo  di  rapprescntaro  c atteggiare  in  modo  ridico* 
lo,  vorliigrozia,  un  cappuccino  o un  cardinale;  e perché  ’ Perchè  la  cocolla  c la  porpora  hanno 
per  ragioni  diverse  dei  nemici,  che  colgono  con  piacere  ogni  appicco  di  vilipenderle  11  ministero 
parrocchiale  al  contrario  non  sozgiacc  a questo  perìcolo  ; e il  riso  omerico  provocato  da  don 
Abbondio  riesce  aifatto  innocente,  perché  non  può  passare  dall’ individuo  all'idea  rappresentata, 
atteso  il  concetto  in  cui  questa  é avuta  univcrsalmcnto.  E ciò  che  giustifica  moralmente  l’inven- 
zione, ne  compie  la  perfezione  poetica;  perché  la  cima  del  carattere  comico  consiste  nell'essere 
schiettamente  individuale,  e nei  rimuovere  ogni  idea  generale  ; non  potendosi  dare  un  tipo  del 
giocoso,  propriamente  parlando  ; quando  il  giocoso  è una  specie  del  mostruoso,  clic  non  ita  ge- 
nere a cui  si  riferisca.  Nel  che  consiste  il  divario  essenziale  tra  il  carattere  comico  cd  eroicomico 
do  un  canto  e l’ epico  o tragico  dall’  altro  Coloro  che  cercano  negli  eccellenti  scrittori  dei  tipi 
comici  ( se  intendono  parlare  di  tipi  generici  ),  o vogliono  essi  crearne,  non  sanno  in  che  risegga 
P essenza  di  ogni  comico  concepimento.  Come  il  ridicolo  non  ha  teleologia,  cosi  esso  non  può 
«vere  ideologia  propriamente  detta. 

(I)  Plot.,  Deferì.  AUx. 
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edili,  proconsoli,  i suoi  apostoli  pacifici  e guerrieri  ; finché  la  somma  di  lutti 
questi  poteri  si  raccolse  in  Cesare,  onde  passò  a Pietro  ; amendue  pontefici  mas- 
simi di  Roma  e del  mondo;  e la  missione  dell'  imperatore  fu  riassunta  e com- 
piuta dal  pescatore.  La  trasformazione  e il  compimento  dell'apostolato  do- 
ve» avere  per  teatro  la  città  c per  autrice  la  religione  cosmopolitica  ; la  quale 
fece  intendere  quella  gran  parola  : Integriate  a tutte  le  genti,  che  è lo  statuto 
e il  codice  divino  della  civiltà  universale.  Da  tal  parola  attinse  Ignazio  il  con- 
cetto della  sua  spirituale  milizia,  a cui  diede  il  nome  di  compagnia,  perchè  vol- 
le farne  la  quadriglia  foriera  e la  vanguardia  della  Chiesa  che  milita  e che 
conquista.  Se  i Gesuiti  avessero  degnamente  risposto  a questa  singoiar  vocazione, 
essi  sarebbero  benedetti  e collocali  fra  i gratificatovi  del  genere  umano;  imperoc- 
ché quel  secolo  che  voi  accusale  d' inimicarvi  per  afa  del  nome  di  Cristo,  è così 
alieno  da  tali  sensi,  che  sarebbe  acconcio  a far  pace  con  esso  voi,  se  vi  risolveste 
da  senno  ad  abbracciar  santamente  la  vita  apostolica.  Il  Gesuita,  che  è cosi  mal- 
voluto nelle  nostre  città,  ottiene  venia  facilmente  anche  dai  più  schifi,  se  si  dedi- 
ca alle  fatiche.genero.se  delle  missioni;  le  quali  sono  pur  quelle,  in  cui  potreste 
più  utilmente  esercitarvi;  quando  un  solo  di  voi,  che  stando  in  Europa,  semina 
nell  arena,  se  anco  non  dissipa  senza  volerlo,  1’  altrui  semente,  potrebbe  ridurre 
più  di  un  paese  vastissimo  a cultura  evangelica.  Tanto  è vero  che  in  voi  dispiace 
non  mica  la  religione,  ma  I'  abuso  di  essa;  non  gli  utili  sudori,  ma  gl'indegni  rag- 
giri; non  la  diffusione  delle  idee  divine,  ma  la  pugna  contro  le  umane;  non  la  ri- 
colta della  messe  spirituale,  ma  lo  sperpero  della  civile;  e per  recare  tutte  le  pa- 
role in  una,  non  il  caltolicìsmo  e il  Cristianesimo,  ma  il  Gesuitismo. 

Il  cappuccio  il  paroco  e il  missionario  non  iian  nulla  di  appariscente  e di 
mRgno  al  cospetto  del  mondo,  e occupano  il  grado  meno  elevato  della  gerarchia 
spiritual  nel  giudizio  di  chi  misura  le  cose  dalle  sembianze  ; onde  tanto  meglio 
nella  umiltà  loro  spicca  e disfavilla  la  pellegrina  grandezza  dell'  idea  cristiana. 
Che  se  dall'  ano  estremo  della  catena  ecclesiastica  trapassiamo  all’  altro,  salendo  a 
quella  dignità  che  occupa  il  sommo  delle  cose  umane,  potremo  vie  meglio  am- 
mirare la  medesimezza  del  concetto,  mediante  la  notabilità  del  contrapposto,  lo 
mi  rido  di  coloro  che  vorrebbero  togliere  il  papa  dal  mondo,  o perchè  aspirano  a 
rimuoverne  il  Cristianesimo,  o perchè  tengono  esso  papa  per  un  accessorio  o una 
aggiunta  all’  inslituto  evangelico  ; imperocché  in  ambo  i casi  non  si  può  sortire 
l’intento,  senza  prima  distruggere  il  genere  umano,  o almen  sovvertire  e mutare 
radicalmente  le  leggi  che  lo  governano.  Il  Cristianesimo  infatti  non  è altro,  se  ben 
si  guarda,  che  I’  organamento,  I'  unificazione  e 1'  esaltazione  successiva  e termina- 
tiva della  nostra  specie  ; onde  si  collega  colle  sue  sorti  presenti  e future  e con  tut- 
ta la  tela  dell1  incivilimento.  Solo  il  Cristianesimo  come  rivelazione,  c'insegna  e 
ci  accerta  I’  unità  primigenia  e P unione  virtuale  dell'umana  famiglia;  e solo  esso, 
come  religione,  può  apparecchiare  e operare  graduatamente  I'  unione  finale  di 
quella,  recando  ad  atto  campinto  le  attitudini  iniziali  e le  potenze  del  comincin- 
mento.  Il  che  vuol  dire  che  la  realtà  della  nostra  stirpe,  come  specie  unica,  è in- 
separabile dai  lumi  e dalla  efficienza  cristiana  . tanto  che  se  fuori  di  questa  può 
darsi  essa  specie,  come  astratto,  e P uomo  come  individuo  ; P umanità  concreta 
senza  di  quella  non  è nè  anco  possibile  a concepire.  Ora  P unificazione  della  spe- 
cie è per  noi  la  somma  del  tutto  ; perchè  civiltà,  sapere,  virtù,  religione,  felicità 
pubblica  c privata,  terrena  e celeste,  ogni  vero  insomma,  ogni  bene,  ogni  speran- 
za si  connettono  con  quell’  idea  e con  quel  postulato  fondamentale,  nè  possono  sta- 
re senza  di  esso.  Che  se  il  Cristianesimo  è P unità  della  specie  umana,  e come  tale 
ricercasi  alla  sua  vita,  il  papa  è similmente  l'unità  del  Cristianesimo;  e quindi  non  è 
meno  richiesto  al  compimento  di  esso  e ai  fati  avvenire  della  nostra  progeoie.  Il 
papa  è il  padre  spirituale  del  genere  umano,  e in  questa  paternità  universale,  ra- 
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gione  e radice  di  ogni  suo  potere,  risiede  il  carattere  essenziale  del  pontificato  cri- 
stiano  ; i I quale  in  virtù  di  essa  unizza  la  specie, informandola  coll'Idea  enei  rappresen- 
ta^).Colitela  famiglia  non  può  esser  una,  senza  il  genitore,  nè  lo  stalo  senza  il  princi- 
pe o un  altro  capo  qualsivoglia  ; cosi  la  specie  umana  non  può  avere  una  concreta 
unità  effettiva,  senza  la  paternità  papale,  e fuori  di  essa  è orfana  e smembrata.  La- 
grimevole  c funesto  fu  il  giorno,  in  cui  Martino  Lutero,  senza  sapere  ciò  che  face- 
va, volle  rendere  il  Cristianesimo  acefalo  ; che  se  il  folle  ardimento  fosse  riuscito, 
tutto  il  genere  umano  dovrebbe  vestire  a lutto,  e maledire  il  parricida  c piangere 
inconsolabilmente  la  propria  orfanezza.  Ma  perchè  il  papa  è patire  ? Perchè  se  noi 
fosse,  non  potrebbe  essere  unificatore.  Comporre,  armonizzare,  riunire,  è creare  ; 
perchè  ogni  opera  di  causalità  e di  efficienza  conceduta  agli  uomini  è una  finita 
partecipazione  della  virtù  creatrice.  Il  genitore  e il  principe  unizzano  la  famiglia  e 
la  repubblica,  perchè  la  creano,  o dandole  il  primo  essere,  o conservandolo  ed  ac- 
crescendolo ; giacché  la  conservazione  e il  perfezionamento  non  sono  altro  che  una 
continua  creazione.  Cosi  il  papa  unifica,  conserva,  migliora  la  specie,  perchè  la  crea 
c l'informa.  E in  che  modo  ? La  crea  e l' informa  spiritualmente  ; ondegli  è padre 
spirituale  ; perchè  la  generazion  materiale  che  fa  la  famiglia,  e 1'  autorità  politica 
che  compone  lo  stalo,  non  basterebbero  a porre  io  atto  l'unità  vastissima  della  spe- 
cie e del  inondo.  Anche  nel  giro  domestico  e civile  un  elemento  morale  dee  concor- 
rere all  eifeito  ; quando  nè  la  casa  nè  la  città  potrebbero  essere  uoe,  se  il  padre  ed 
il  principe  attendessero  solo  ai  corpi,  senza  provvedere  agli  spirili,  inslruendoli  e 
disciplinandoli  ; onde  il  loro  ufficio  torna  in  ultimo  costrutto  a una  morale  educa- 
zione. Senza  il  concorso  e l aiuto  dello  spirito  non  si  può  unizzare  nè  creare,  per- 
chè ogni  unità  è spirituale,  e il  pensiero  è la  molla,  il  principio  e l’esito  di  ogni  a- 
zioue  creatrice.  Ma  la  piò  alta  spiritualità  versa  nella  religione;  a cui  sola  può  quin- 
di appartenere  l'incarico  di  far  di  tutta  la  terra  una  sola  cittadinanza  e una  sola  fa- 
miglia. Il  papa  dunque  è padre  spirituale  per  via  della  religione  : in  questa  si  radi- 
ca la  sua  fecondità  e autorità  paterna,  per  cui  egli  può  recare  alla  specie  umana  la 
seconda  nascita,  rigenerandola  al  cielo,  all’  eterno,  all’  infinito  colla  sua  parola,  e 
partecipandole  i doni  del  secoudo  Adamo  coi  privilegi  del  divino  riscatto.  Ma  nei 
mentre  che  egli  la  rigenera  al  ciclo,  la  rinnova  eziandio  sulla  terra,  tanto  che  la 
religione  riesce  nelle  sue  mani  strumento  di  universale  coltura  ; e formando  l'uni- 
tà della  Chiesa,  fa  eziandio  quella  dell'  umanità  civile,  e spiana  la  ria  alle  leghe  e 
fratellanze  universali,  che  sono  quasi  i maritaggi  e le  nozze  delle  schiatte  e delle 
nazioni.  Quei  moderni  filosoli  che  sentono  più  degnamente  dell'uomo  e della  scien- 
za riconoscono  l'unità  fondamentale  della  natura  umana,  e la  legge  che  ne  promuo- 
ve e ne  regola  lo  svolgimento;  ma  sviali  da  certi  presupposti,  fanno  spesso  del  prin- 
cipio di  tale  unità  una  mera  astrazione,  spogliandola  di  ogni  individua  ed  estrinse- 
ca apparenza.  Processo  conforme  al  razionalismo  regnante  ; il  quale  ammettendo 
l’Idea,  crede  di  poter  passarsi  universalmente  delle  credenze  positive  e cattoliche, 
perchè  le  reputa  un  fuordopera,  senza  addarsi  che  in  esse  riposa  l’ Idea  estrinsecala 
e ridotta  a compimento.  E di  vero  non  v'ha  idea  accessibile  allo  spirito  finito,  che 
non  si  esterni,  e non  pigli  corpo  e abito  di  concretezza  ; e per  ciò  appuDto  le  idee 
razionali  si  distinguono  dai  fantasmi.  Non  cerco  qui  la  ragione  di  questa  legge, che 
nasce  dalle  intime  correlazioni  del  generico  coll'individuale,  del  sensibile  coll’inlel- 
ligibile,  c dall’essenza  della  mcululiià  creata  ; e mi  contento  di  notare  il  fatto  come 
quello  che  è universale,  manifesto,  e non  può  essere  posto  in  dubbio.  Che  se  tolto 
via  il  sole,  l'unità  del  nostro  sistema  mondiale  verrebbe  meno,  come  volete  che  l'u- 
nità della  specie  umana  si  effettui  e perseveri,  senza  un  principio  attrattivo  che  la 
produca  ? Come  polelc  pensare  clic  il  genere  umano  possa  passarsi  di  una  condizio- 

(1)  lntrod.  allo  studio  dilla  filo J.,  cap.  3. 
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ne  che  è pure  richiesta  a mantenere  in  assetto  la  repubblica  e la  famiglia  ? Anzi 
quanto  più  la  prima  unità  è vasta,  dilficilc,  implicata,  tanto  più  ha  d’  uopo  di  un 
motore  efficacissimo  e perenne  che  la  generi  e la  mantenga.  Oggi  tanto  si  chiac- 
chiera di  leghe  e di  fratellanze  e di  unioni  Ira  i popoli,  e non  si  bada  che  ogni  al- 
leanza vuole  un  collegatore,  ogni  fraternità  un  padre,  ogni  sponsalizio  un  auspico, 
e che  il  genere  umano  non  potrà  mai  essere  una  persona  morale,  finché  non  vi  sia 
«n  uomo  privilegiato  che  lo  rappresenti,  nò  avere  i suoi  comizi  e delegati,  fin  tan- 
to che  non  possiede  un  luogo,  una  corte,  una  metropoli,  in  cui  si  trovi  il  centro 
dell’anfizionia  e la  sedia  del  suo  stratego.  Ben  lo  videro  i popoli  antichi  e anche 
molti  moderni,  che  impersonavano  e localizzavano  tutte  le  idee  loro  ; incarnando 
quelle  che  si  attengono  alla  comunanza  nel  re  o nel  pontefice,  e assegnando  loro 
per  domicilio,  prima  un  santuario  od  oracolo,  poi  una  città  ieratica  e santa,  a cui 
contergevaoo  gli  affetti,  gli  occhi,  i passi,  le  adorazioni  delle  moltitudini  : come 
Gerusalemme,  Varnasi.  Delfo.  Tiora,  Tunia,  Amritsir,  l^ameccn  e andate  via  di- 
scorrendo. Il  che  non  si  vuol  credere  fatto  a caso  ; perchè  l’ individunmento  e l’u- 
bicazione dei  concetti  s'intreccia  colla  struttura  attuale  del  mondo  e dello  spirilo,  e 
finché  l’uomo  vive  nello  spazio  e nel  tempo,  ogni  ideologia  vuol  avere  la  sua  incar- 
nazione e la  sua  topica.  Àia  i popoli  odierni  non  han  mestieri  di  cercare  e tampoco 
di  creare  nè  I’  uomo,  nè  la  reggia,  in  cui  pigli  corpo  ed  albergo  l’ idea  della  specie 
riunita  ed  affratellata.  La  Previdenza  ammanni  loro  I’  uno  e I'  altro  da  molti  secoli, 
innalzando  in  Italia  la  città  eterna,  e fondando  in  essa  l'eterno  sacerdozio,  secondo 
l’ordine  del  Salemila.  Eccovi  come  il  papa  e Roma  si  collegano  colle  sorti  univer- 
sali dell'umana  prosapia  ; e come  senza  la  paternità  sublimo  dell’uno  e la  veneran- 
da maternità  dell'altra,  l'unità  della  nostra  specie  in  vece  di  essere  una  cosa  viva  e 
concreta,  già  più  che  abbozzata  e di  sperabile  compimento,  diventa  una  chimera 
poetica  o una  vana  astrazione. Se  il  pontificato  cristiano  si  concepisce  in  questo  mo- 
do, quale  instiluto  può  seco  gareggiare  di  formosità,  d'importanza  e dì  grandezza!1 
Ma  ogni  grandezza  cristiana  è umile,  e si  divide  con  questo  carattere  dalle  vano 
burbanze  del  mondo.  Perciò  il  pontefice  dei  Cristiani,  non  che  somigliare  all’eroe 
c all’ imperante  guerriero  dei  popoli  occidui,  nè  al  prete  indiato  e invisibile  degli 
Orientali,  è inerme,  attempato,  spesso  infermo,  vecchio,  cadente,  c ha  si  umile  con- 
cetto di  sé  medesimo,  che  ogni  giorno  confessa  orando  le  sue  colpe,  si  chiama  ser- 
vo dei  servi  di  Dio,  e contrassegna  i suoi  rescritti  coll'anello  del  pescatore.  Che  se 
la  debolezza  umana  toglie  talvolta  all'imagine  di  questo  ideale  una  parte  della  sua 
perfezione,  non  è però  che  tra  tutti  gl'imperi,  di  cui  fa  menzione  l’istoria,  il  ponti- 
ficato cattolico  non  abbia  il  vanto  per  dignità  e modestia  insieme  accoppiale;  e che 
quindi  non  meriti  singolarmente  il  titolo  di  paterno,  che  esprime  riunite  c armoniz- 
zate quelle  due  condizioni.  Roma  per  amica  consuetudine  partecipa  alla  medesima 
prerogativa,  e a malgrado  delle  mutazioni  straordinarie  introdotte  dalla  fortuna  c 
dal  tempo,  non  si  mostra  indegna  della  sua  assisa  perpetua  : 

Parcere  subiteli»  et  debellare  superbos. 

Ora  per  tornare  a bomba  e conchiudere,  dico  che  quando  i tipi  cristiani,  dal 
povero  cappuccino  sino  al  sommo  pontefice,  incorreranno  nella  stessa  disgrazia 
del  tipo  gesuitico  presso  l’opinione  dei  più,  voi  potrete.  Padre  Francesco,  ripeterò 
i vostri  vanti.  Ma  non  è probabile  che  ciò  sia  per  avvenire  ; conciossiachè  (lascian- 
do stare  le  altre  ragioni  ) i popoli  moderni  sono  cosi  vaghi  di  civiltà,  che  non  pos- 
sono avversare  chi  nc  dissemina  i principii  condili  e santificati  dalla  religione 
presso  la  rozza  plebe,  le  campestri  popolazioni,  e le  genti  barbare,  che  sono  i ple- 
bei del  genere  umano;  c tampoco  chi  ha  per  ufficio  di  riunire  in  un  solo  corpo  la 
nostra  specie,  e far  di  essa  uu  solo  ovile  sotto  un  pastore.  Laddove  per  contro 
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l'età  nostra  vi  guarda  in  cagnesco,  perchè  è molto  male  edificata  del  concetto  che 
avete  del  culto  civile,  e perchè  il  tipo  gesuitico  non  rappresenta  alcuna  di  quelle 
idee  magnifiche,  che  conciliano  l'amore,  1'ammirazione,  la  riverenza  verso  coloro 
in  cui  sono  individuale.  Ma  che  dico  il  tipo  gesuitico , parlando  generalmente  ? 
Non  è questa  una  bestemmia?  E i buoni  cattolici  uon  avrebbero  ragione  di  pi- 
gliarne scandalo  ? Certo  si,  poiché  vi  ha  un  tipo  gesuitico,  che  è uno  dei  più  belli 
e sublimi  che  il  Cristianesimo  abbia  mostrato  agli  uomini.  Ora  io  intendo  di  deli- 
ncare l'abbozzo  di  questo  esemplare;  e facendolo,  porgerò  unitamente  a'  miei  let- 
tori l'imagine  del  santo;  ma  del  santo  in  universale,  che  abbraccia  quasi  tutte  le 
forme  di  eccellenza,  ed  è uno  schema  ideale  non  meno  squisito  di  quelli  onde  ho 
dato  lo  schizzo.  Se  non  che  in  vece  di  procedere  per  semplici  generalità,  mostre- 
rò l’universale  nel  particolare,  e il  particolare  nel  singolare;  descrivendo  il  santo 
specificato  nel  Gesuita  primitivo,  e il  Gesuita  primitivo  individuato  in  Ignazio  , 
fondatore  dell  Ordine  il  che  mi  condurrà  a parlare  del  contrapposto  che  corre 
tra  il  Gesuita  primigenio,  antico,  e il  moderno,  e a discorrere  generalmente  del 
genio  della  Compagnia. 


Digitized  by  Googk 


salpami  toh 


GENIO  DEL  GESUITISMO  IN  UNIVERSALE. 


Okl  el  corso  della  vostra  scrittura,  ottimo  Padre  Francesco,  voi  ragionale  tal» 
volta  sul  presupposto  che  io  nei  Prolegomeni  abbia  voluto  vituperare  il  vostro  ori- 
ginale insti l ii to,  e non  gli  abusi  e le  corruttele  che  lo  deturpano.  E voi  non  siete 
il  primo  de'  miei  interpreti  che  abbia  franleso  in  tal  modo  il  mio  discorso;  perchè 
simili  romori  mi  erano  già  pervenuti  all'orecchio  quando  il  vostro  libro  non  era 
ancor  divulgato;  onde  io  ne  feci  espressamente  parola  nella  mia  lettera  al  vostro 
egregio  fratello;  e distinguendo  di  nuovo  il  Gesuitismo  primitivo  ed  antico  dal 
moderno  e degenere,  dichiarai  un’altra  volta  in  termini  formali  che  le  mie  cen- 
sure miravano  al  secondo  e non  al  primo.  Non  mi  meraviglio  che  essendo  stato 
male  inteso  il  mio  libro  ( dove  pure  significai  precisamente  il  mio  pensiero  ).  la 
mia  nuova  protesta  non  sia  riuscita  piu  efficace;  e che  anche  voi  mi  accusiate  d'ir- 
riverenza verso  la  Chiesa  approvatrice  dell'Ordine,  perchè  biasimo  la  corruzione 
di  esso.  Io  non  attribuisco  cotesto  procedere  a malizia,  ma  a semplice  inavverten- 
za; ed  anche  un  poco  alle  condizioni  proprie  della  vostra  causa.  Imperocché  il 
Gesuitismo  moderno  è cosi  scarso  di  titoli  acconci  a commendarlo  e metterlo  in 
onore,  che  i suoi  avvocati  per  non  restare  in  secco,  debbono  rifarsi  indietro  , e 
aiutarsi  coll'antico,  confondendo  destramente  i tempi,  e usando  quell’innocente  ar- 
tificio che  s'insegua  dai  retori  in  proposito  del  genere  dimostrativo.  Per  questo 
rispetto  esso  rassomiglia  a un  vegliardo,  che  perduto  il  brio  e le  forze,  ma  non  la 
vanità  giovanile  e le  pretensioni  dell'età  verde,  è costretto  per  mantenere  i suoi 
vanti  a rifuggir  nel  passalo,  raccontando  e celebrando  le  valentie  dei  primi  anni, 
come  fossero  presenti  e fiorissero  la  sua  vecchiezza,  lo  debbo  dunque  per  chiude- 
re una  volta  ( se  è possibile  ) la  bocca  ai  paralogisti  entrare  a discorrere  alquanto 
u dilungo  delle  vostre  origini;  al  che  m'induce  eziandio  un'altra  considerazione 
di  non  poco  momento.  Imperocché  avendo  io  esortati  i buoni  cattolici  e i valorosi 
Italiani  a combattere  con  cristiana  e civile  moderazione  gl'inllussi  del  Gesuitismo, 
debbo  tranquillare  eziandio  la  coscienza  dei  timidi;  mostrando  loro  che  l'impresa 
a cui  sono  invitati,  non  che  contravvenire  al  debito  che  hanno  verso  la  Ghiesa  è 
un  nuovo  omaggio  verso  di  essa.  Olire  che  contrapponendo  l'instituto  presente  al 
primigenio,  il  paragone  serve  a mettere  in  maggior  luce  i difetti  di  questo,  e la 
colpa  di  coloro,  onde  mosse  a principio  un  sì  brutto  e lacrimevole  traviamento, 
imperocché  s’  egli  è un  grave  fallo,  e quasi  un  delitto  di  lesa  umanità  il  disonora- 
re i principi!  delle  cose  e l’abusare  il  dono  supremo  che  il  cielo  possa  fare  agli 
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uomini,  cioè  In  creazione;  qual  pena  non  sarebbe  piccola  n coloro  che  fecero  del 
grandioso  concetto  d’Ignazio  un  aborto  mostruoso  e degno  di  vituperio  ? Consi- 
derato per  questo  rispetto  il  Gesuitismo  primitivo  è uno  dei  più  forti  e gagliardi 
argomenti  che  militino  contro  il  moderno.  Ignazio  si  leva  contro  di  voi,  reveren- 
di Padri,  come  il  più  autorevole  e fiero  dei  vostri  accusatori,  e v'incarica  di  aver 
rovinato  il  capolavoro  del  suo  ingegno,  il  prezzo  delle  sue  fatiche  e de'  suoi  pati- 
menti, il  pegno  de' suoi  desideri  e delle  sue  speranze.  Terribile  è la  condizione 
di  un  Ordine  quando  a condannar  ciò  che  è,  basta  il  paragonarlo  con  quello  che 
fu:  e voi  poco  prudentemente  m’invitaste  a farlo,  ricordando  le  antiche  grandezze 
per  giustificar  le  miserie  e le  vergogne  dei  nostri  tempi.  E vi  governaste  con  quel 
senno  che  avrebbe  potuto  fare  uno  Spartano  degenere  dei  tempi  di  Nabide  , se 

£er  celebrar  quella  corruttela  che  aperse  agli  stranieri  le  porte  impenetrabili  della 
.aconia,  fosse  ricorso  agli  aurei  secoli  di  Leonida,  di  Agesilao  e di  Licurgo.  Io 
vi  cito  dunque  in  contraddittorio  col  Loiolese,  come  col  più  tremendo  dei  vostri 
avversari;  tanto  più  formidabile  quanto  che  egli  fu  assai  più  grande  che  a voi  non 

tiare,  e che  non  fate  credere  agli  altri.  Imperocché  non  potendo  affatto  dissimil- 
are a voi  stessi  la  bassezza  acni  siete  divenuti,  avete  preso  consiglio  di  depri- 
mere quella  maestosa  figura  del  vostro  institutore,  riducendola,  per  quanto  è pos- 
sibile, alla  meschinità  della  vostra  taglia.  Non  potendo  ingrandire  voi  stessi,  avo- 
te impiccolito  lui,  come  una  famiglin  di  nani  progenerati  da  un  uomo  di  alta  sta- 
tura, che  vergognandosi  di  comparire  cosi  piccini,  rimediassero  all'obbrobrio, 
troncando  il  capo  e le  gambe  alla  statua  del  padre. 

Pigliando  la  difesa  e facendo  I’  apologia  del  vostro  gran  fondatore  contro  l'in- 
vilita e scaduta  famiglia,  mi  scaricherò  eziandio  di  un  altro  aggravio  che  mi  è dato 
dai  vostri.  I quali,  secondo  I’ uso  dei  miopi,  trovano  mille  contraddizioni  ne’  miei 
scritti,  perchè  non  colgono  le  congiunture  che  legano  i diversi  coi  contrari,  e scam- 
biano l’ opposizione  colla  ripugnanza;  come  chi  considerando  col  microscopio  un 
aoimaluzzo  pretendesse  che  la  coda  è in  contraddizione  colla  testa,  non  polendo  ve- 
der I'  una  e I'  altra  ad  un  tempo,  ed  essendo  obbligato  a traslocare  I’  oggetto  o lo 
strumento  con  cui  l' osserva.  E allegano  in  prova  ciò  che  dissi  nel  Primato  d’Jgnazio 
e della  Compagnia  nascente;  quasi  che  contrariasse  alle  cose  discorse  nei  Prolego- 
meni iotorno  alla  sella  invecchiata  e serotina.  Mostrerò  ora  che  non  v'  ha  discor- 
danza; e che  se  ho  avuto  qualche  torlo  nel  lodare  e nel  biasimare,  si  è di  non  esser- 
mi allargato  abbastanza  nelle  due  parti,  laconeggiando  di  soverchio  e nel  tessere 
P encomio  del  Loiolese  e nell'  annoverare  i torti  della  sviata  sua  prole.  Io  intendo 
dunque  che  la  presente  opera  supplisca  alle  due  che  la  precedettero;  che  se  il  sup- 

1 demento  parrà  anche  scarso  e manchevole,  sarà  scusalo;  quando  chi  prende  a ce- 
ebrare  Ignazio  c a biasimare  gli  eredi  del  sno  nome  entra  in  un  vasto  pelago,  di 
cni  i navigatori  più  audaci  non  potrebbero  vedere  i confini.  Ma  qual  è il  viocolo 
che  unisce  nella  storia  quei  due  estremi?  Come  mai  il  Gesuitismo  moderno  potè  na- 
scere dall’  antico?  Uoa  cosa  si  sconcia  e brutta  da  una  cosa  bellissima  e sublime  ? 
Come  l’ oro  potè  trasformarsi  in  piombo  ed  in  fango?  Le  gioie  convertirsi  in  pie- 
truzze,  e le  perle  preziose  in  ignobile  arena?  Come  Noddo  potè  uscire  dalla  scuola 
di  Michelangelo?  E Tersite  dai  lombi  di  Achille?  Nei  Prolegomeni  mi  venne  appena 
toccato  questo  punto  importante,  che  qui  tratterò  più  a dilungo.  Mostrerò  che  il 
passaggio  dal  Gesuitismo  antico  al  moderno  fu  conforme  al  corso  ordinario  delle  co- 
se, conforme  alle  leggi  di  questa  misera  e corrotta  nostra  natura.  Proverò  che  l’ in- 
stilulo  primigenio  conteneva  un  capitai  difetto;  cioè  la  sua  perfezione  medesima, 
troppo  sproporzionala  alla  debolezza  e imbecillità  dei  mortali.  Il  meglio  diventa  il 
poggio  per  chi  non  è capace  di  sostenerlo  e di  praticarlo.  Gli  ordini  angelici  sareb- 
bero cattivi  per  noi  poveri  uomini;  e il  pessimo  dei  governi  è un’  utopia  ideale.  Le 
Costituzioni  di  saut'  Ignazio  sono  un  utopia  sublime,  che  incarnala  in  fragile  e di- 
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(clloosa  raaleria  riuscì  a poco  andare  una  parodia  odiosa  e ridicola.  Dichiarando 
questo  capo,  avrò  eziandio  il  destro  di  purgarmi  di  un’  altra  accusa;  cioè  di  aver 
censurato  i vostri  statuti,  contravvenendo  ai  decreti  che  lo  divietano;  e mostrerò  che 
il  mio  modo  di  parlare  in  questo  proposito  fu  cattolicissimo;  e che  la  mia  critica  (se 
pur  volete  cosi  chiamarla  ) è più  ortodossa  della  vostra  difesa. 

Mettendo  mano  a parlare  d' Ignazio  di  l.oiola,  debbo  antivenire  una  preoccu- 
pozione  che  tuttavia  regna  in  molti  uomini  di  buon  giudizio;  la  quale  si  è che  non 
si  possa  cavare  inslruzione  civile  nè  diletto  dalla  considerazione  della  vita  e delle 
imprese  di  quegli  uomini  che  la  Chiesa  ooora  col  nome  di  santi.  La  considerazione 
e lo  studio,  dicono  essi,  di  questi  personaggi  singolari  può  gradire  e profittare  al 
Cristiano;  ina  che  piacere  ne  caveranno  il  letterato,  il  cittadino,  I’  uomo  di  mondo, 

0 che  documento  filosofico,  morale,  civile?  L’  Alfieri  scrisse  io  qualche  luogo  delle 
suo  opere  che  le  vile  dei  santi  non  sono  lette  che  dagl'  idioti;  tuttavia  egli  colloca 
con  felice  contraddizioue  i martiri  illustri  e i fondatori  degli  Ordini  religiosi  fra 
quegli  uomini  che  mossi  da  impulso  naturale,  nou  artillziale,  poggiarono  alla  cima 
della  umana  grandezza  (i).  Quando  ai  dooi  della  grazia  si  aggiungono  quelli  di 
natura,  e l'uomo  sauto  è anche  per  cunto  degli  ultimi  talmente  condizionato,  che 
si  sequestra  dalla  moltitudine,  egli  sarebbe  assurdo  e ridicolo  il  reputarlo  volgare, 
perchè  ricco  eziandio  di  pregi  oltranaturali;  i quali,  non  che  nuocere  alle  altre  con- 
dizioni, ne  accrescono  la  valuta  e lo  splendore,  muovendone  quei  difetti  e quelle 
imperfezioni  che  spesso  le  guastano  e le  offuscano.  Parrà  strano  a dire,  ma  e pur 
vero,  che  per  molti  rispetti  i santi  sono  gli  uomini  dell’  età  moderna  e dei  mezzi 
tempi,  che  più  si  assomigliano  ai  graodi  antichi  della  Grecia  e di  lloma.  Se  dopo 

10  scadere  e il  mancare  di  quella  eroica  antichità,  vuoi  rinvenire  uomini  che  si  as- 
somiglino in  qualche  modo  a quelli  di  Plutarco,  non  cercarli  nei  feudi,  nelle  corli, 
nei  palagi,  nelle  accademie:  ne  troverai  alcuni  nelle  repubbliche,  negli  studioli,  fra 

1 snidali,  i peregrinatoci,  i nocchieri;  ina  più  assai  nelle  missioni,  nei  presbiteri!, 
ricali  eremi  e nei  chiostri,  se  si  tratta  di  quei  tempi,  in  cui  nel  clero  anziché  ne’Iai- 
ci  boriva  la  civiltà.  Troverai  iusomma  che  il  leggendario  è per  più  capi  la  biografìa 
che  per  1 intima  sostanza  più  somiglia  a quella  delie  vite  parallele;  e che  il  compi- 
latore di  Tirlemonle,  non  ostante  la  smisurata  inferiorità  dell’  ingegno  e della  pen- 
na, è quello  che  più  si  accosta  per  la  materia  allo  storico  di  Cheronca.  E non  è da 
stupire.  Che  malgrado  le  differenze  grandissime  e notabilissime  che  corrono  tra  l'età 
antica  e le  seguenti,  Ira  il  paganesimo  e il  Cristianesimo,  tra  uomini  impressionali 
dagl’  interessi  temporali  e uomini  miranti  al  cielo,  aspiranti  all'  eterno,  solleciti  delle 
anime  più  che  dei  corpi  e delle  cose  terrene,  vi  sono  tuttavia  fra  gli  uni  e gli  altri 
molte  qualità  comuni,  che  rispondono  allo  stesso  tipo  e li  rassegnano  nella  medesi- 
ma schiera.  Imperocché  dai  due  lati  trovi  la  grandezza  eroica  col  suo  nativo  cor- 
redo di  semplicità,  spontaneità,  forza,  generosità,  valore,  maschiezza,  magnanimità 
di  pensieri,  di  affetti,  di  operazioni.  Dai  due  lati  l'amor  della  gloria  o terrena  o 
celeste,  lo  slancio  verso  1’  avvenire  anche  quando  si  allende  al  presente,  il  bisogno, 

11  desiderio,  lo  studio  dell’  immortalità,  e una  spezie  di  vita  anticipata  nei  secoli  fu- 
turi. Dai  due  lati  la  ^ellegrinilà  del  pensare,  del  sentire,  dell’  operare;  f essere  sé 
stesso  non  altrui;  un  imitazione  libera  degli  esemplari  eccellenti,  non  servile;  la 
maestria  di  creare,  non  la  mania  di  rifare,  e quindi  un  porgere  nuovi  modelli  di 
perfezione  ai  posteri,  anziché  copiare  sterilmente  quelli  degli  antenati.  Parlo  sem- 
pre di  coloro,  in  cui  alla  santità  si  aggiungono  doli  straordinarie  di  natura.  L’ im- 
pareggiabile contemplativo  del  secolo  quindecimo  scrisse  un  volume  sull'imitazione 
di  Cristo;  la  quale  imitazione  è la  sola  veramente  legìttima  da  ogni  parte,  atteso  la 
condizione  dell’ oggetto  imitato;  il  quale  essendo  l’idea  creatrice,  e creare  per 
I’  uomo  cssenJo  un  copiare  circoscrittamente  l’ atto  infinito  e creativo  del  sommo  ar- 

( I ) De!  principi  e delle  lettere. 
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(elìce,  l’ imitazione  del  Verbo  mnanato  è una  vera  creazione.  Dai  due  lati  saldezza 
d' ingegno  e d’ animo,  non  affettazione,  non  leggerezza,  non  vanità  frivola,  pue- 
rile, ostentalrice,  non  istudio  di  parere  anzi  che  di  essere,  non  folle  e stolta  super- 
bia, non  gretta  e volgare  ambizione;  e quindi  armonia,  unità,  costanza  di  vita,  che 
ti  rappresela  una  sola  persona,  non  I'  accozzamento  indigesto  e mostruoso  di  più 
esseri  diversi  fra  loro  discordi.  Come  accade  spesso  ai  moderni  anche  straordinari; 
quali  Turono,  verbigrazia,  Giangiacomo  Kousseau  e Giorgio  Byroii,  che  li  esprimono 
al  vivo  il  morale  scompiglio  e la  sofìstica  signoreggiatile  dei  luoghi  e dei  tempi  in 
cui  vissero.  Itaro  è tal  difetto  negli  antichi,  e tanto  si  disforma  dall'  indole  generale 
di  quella  età,  che  quaudo  t' imbatti,  verbicausa,  in  Alcibiade,  li  par  quasi  di  usci- 
re dalla  storia  antica  e di  entrare  in  un’  epoca  e in  paese  assai  più  vicino.  Non  è 
già  che  in  alcuni  dei  segnalati  di  cui  ragiono,  I*  armonia  dell'  animo  e della  vita 
esterna  non  sia  stala  preceduta  da  ripugnanze  e tumulti,  quasi  tempeste  di  un  cuo- 
re, che  non  conosce  ancora  distintamente  la  sua  vocazione,  tenta  tulle  le  vie,  pre- 
cipita in  molli  falli,  talvolta  lauto  più  gravi  quanto  più  impetuosi  sono  gli  affetti  c 
grandi  saranno  le  virtù  succeditore;  come  si  vede  in  Cesare  e in  Temistocle,  in  Ago- 
stino e nel  nostro  Ignazio;  ma  tali  anomalie  non  sono  che  il  principio  e direi  quasi 
il  travaglio  doloroso  del  parto  che  ne  dovrà  uscire;  e spesso  conferiscono  a renderlo 
più  stupendo.  In  questi  uomini  1‘  euritmia  morale  è preceduta  da  un  cambiamento 
critico  che  negli  ordini  della  grazia  chiamasi  conversione ; la  quale  ènei  giro  degli 
spirili  ciò  che  sono  nella  natura  quelle  rivoluzioni  cosmogoniche,  per  cui  1'  ordine 
emerge  dal  suo  contrario,  P armonia  dal  conflitto  e il  caos  diventa  mondo. 

Da  queste  rassomiglianze  conseguila  che  gli  antichi  e i santi  sono  gli  esempla- 
ri più  beili,  poeticamente  parlando,  perchè  più  semplici  e armonici  nella  loro  gran- 
dezza; moralmente  più  edificativi,  perchè  più  puri,  generosi  ed  eroici;  politicamen- 
te più  utili,  perchè  meglio  esperti  di  far  cose  durevoli  e magne;  filosoficamente  più 
instruttivi  perchè  più  profondi,  scolpiti,  ritraenti  nel  loro  essere  individuo  l' idea 
creatrice  di  Dio  c le  proprietà  comuni  a tutta  la  specie.  Laddove  l'uomo  moderno 
e mondano  è per  ordinario  prosaico  e volgare  d animo,  egoista  di  virtù,  aspirante 
al  mediocre  anzi  che  all'ultimo, autore  di  opere  che  passano  agevolmente,  e posse- 
ditore di  pregi  che  se  ne  vanno  in  superficie  e penetrano  poco  addentro.  Ben  s'in- 
tende che  accenno  ad  un  generale,  il  quale  fortunatamente  contiene  molte  eccezio- 
ni, sovraltutto  in  Italia;  dove  la  pianta  dell'uomo  antico  non  è affatto  estinta,  e 
tratto  tratto  rigermina  in  qualche  vivace  e rigoglioso  rampollo.  Aggiungi  T affi- 
nità naturale  elle  corre  tra  il  genio  cristiano  e l'italogreco  più  stretta  e intima  as- 
sai che  altri  per  avventura  non  crede,  sia  perchè  l'antico  e il  religioso  si  rassomi- 
gliano, sia  per  altre  ragioni  che  ho  altrove  accennate.  Certo  Epaminonda  e Socra- 
te hanno  una  (ìsnnomia  più  cristiana  di  Federigo  secondo  e di  Cartesio  ; e Cesare 
con  tulli  i suoi  vizi  crislianeggia  meglio  di  Napoleone, come  Bernardo,  Domenico, 
i due  maggiori  Franceschi,  si  accostano  più  agli  antichi  che  alla  maggior  parte 
dei  coetanei.  Il  solo  articolo,  in  cui  I'  età  moderna  vince  per  lo  più  l'altra,  si  è la 
morte  ; e ciò  appunto  in  virtù  delle  influenze  cristiane.  La  vita  dei  Gentili  è un 
bellissimo  poema,  ma  tronco,  un  dramma  che  ha  fine  anziché  conclusione,  perchè 
si  fermn  nel  tempo  e non  s' innalza  all'  eterno  ; chè  sebbene  l'animo  di  quei  gran- 
di sentisse  il  bisogno  d' infuturarsi  e abbracciasse  per  difetto  di  meglio  I’  ombra 
di  una  fama  immortale,  esso  però  non  poteva  uscir  dalla  terra,  perchè  il  lume  ab- 
bacinalo che  allora  splendeva  non  porgea  una  speranza  viva  e ferma  e un  concetto 
bastevole  della  vita  celeste.  Laddove  Ira  i moderni  la  vita  eziandio  profana  è spes- 
so santificala  nel  suo  finire  dalla  religione  ; la  quale  dà  al  corso  mortale  un  ca- 
rattere di  compitezza,  che  mancava  alla  gentilità  ignorante  il  vero  principio  delle 
cose,  cioè  la  creazione,  e quindi  il  vero  fine  di  esse,  vale  u dire  la  paliogenesìa  co- 
si rispetto  all'  individuo,  come  riguardo  alla  specie  c a tutto  il  creato.  Le  morti 
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paganiche  sono  talvolta  bellissime  per  le  circostanze  esteriori  ; sia  che  il  soldato 
cada  virilmente  in  battaglia  a prò  della  patria,  come  i trecento  delle  Termopoli;  sia 
che  il  cittadino  per  liberarla,  difenderla,  felicitarla,  spiri  fra  i tormenti,  come  Ze- 
none elealico,  Regolo,  Papiniano,  Focione  ; sia  che  il  benefattore  dei  popoli  si  ad- 
dormenti tranquillo  e benedetto  fra  il  compianto  ricordevole  delle  generazioni  da  lui 
salvate,  come  Camillo  e il  figlio  di  'Rimoderno.  Ma  io  tali  casi  la  grandezza  non  pro- 
viene dall'intrinseca  qualità  della  morte  e dal  concetto  che  se  ne  formano  gli  uomi- 
ni, come  accade  nel  Cristianesimo;  il  quale  insegna  che  lo  sciogliersi  degli  organi 
è un  rinascere  a maggior  vita  e un  salir  di  grado  e di  perfezione  nel  possesso  inter- 
minabile del  pensiero. Le  due  morti  più  sublimi  dell'antichità  gentilesca  sono  quelle 
di  Catone  e di  Socrate  ; ma  la  prima,  egregia  per  gli  alti  sensi  che  l’ informarono, 
fu  pur  causata  da  un  errore  : la  seconda  ci  apparisce  da  ogni  parte  meravigliosa, 
perchè  ci  sentiamo  un  presagio  e quasi  un'aura  anticipata  di  Cristianesimo.  Il  che 
risponde  ni  carattere  totale  di  quell'uomo  straordinario, che  si  parte  dal  campo  del- 
la paganità  circi  stante  e li  prenunzia  altri  tempi  ; cosicché  par  quasi  che  in  So- 
crate il  cielo  si  compiacesse  di  abbozzare  all'  umana  un'  effigie  di  chi  dovea  creare 
un  altro  mondo  morale  e rinnovare  le  sorti  del  nostro  genere. 

La  grandezza  naturale  dei  santi  non  è conosciuta  e apprezzata  condegnamente 
per  tre  ragioni  principali  ; la  prima  delle  quali  nasce  dalla  stessa  eccellenza  della 
santità  cristiana  ; frale  cui  virtù  primeggiando  l'umiltà  e la  modestia,  i pregi 
eziandio  naturali  dell’  individuo  riescono  meno  appariscenti  e più  diIBcili  a ravvi- 
sare ; onde  anche  quando  egli  fa  un’  illustre  comparila  nella  scena  del  mondo,  si 
può  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  perfezioni  rimane  occulta  ; il  che  si  ri- 
scontra con  quella  nota  d internità  che  ahbiara  veduto  esser  propria  dell  Evange- 
lio. L' altra  cagione  è il  corredo  di  misticità  e di  ascetismo  eccessivo  che  talvolta 
accompagna  la  vita  di  questi  insigni,  nato  dal  vezzo  proprio  dei  tempi  in  cui  vis- 
sero e alienissimo  dall’  indole  moderna  non  meno  che  dalle  origini  autorevoli  della 
nostra  fede  ; conciossiachè  nè  Cristo,  nè  gli  Apostoli,  nè  la  Chiesa  primitiva  ci  por- 
gono il  menomo  vesligio  di  tali  pie  esagerazioni  suggerite  dagli  ardori  del  tropico 
e praticate  per  la  prima  volta  nei  deserti  della  Tebaide.  Ma  queste  esorbitanze  non 
sono  che  semplici  accessorii  verso  la  virtù  soda  e profonda,  convenientissima  a tutti 
i tempi,  che  riluce  negli  eroi  cristiani  ; e il  secolo  ha  il  torto  a trascurare  o vili- 
pendere la  sostanza  per  dispetto  dell’abito  che  la  ricuopre.  .Nuoce  finalmente  il  di- 
fetto di  buoni  raccontatori  ; imperocché  nella  immensa  biblioteca  che  da  sè  forma- 
no le  vite  dei  santi,  io  ignoro  se  ve  ne  abbia  una  sola,  che  si  possi 
Parallele  o all’  Agricola  ; so  bene  che  ci  manca  un  Plutarco  o un 
e che  non  corrono  frequenti  anche  i Nepoli.  Le  opere  di  biografia  sacra  che  sono 
in  pregio,  o si  discorra  di  raccolte  o di  monografica,  sono  semplici  compilazioni 
■erudite  più  o meno  lodevoli  per  la  critica,  o antichi  racconti  preziosi  come  docu- 
menti storici,  e talvolta  eziandio  per  la  purità  e gentilezza  della  lingua  in  cui  fu- 
rono scritti.  I Hollandisti  abbondano  della  prima  specie  di  tali  racconti,  e le  nostre 
lettere  della  seconda  ; perchè  oltre  il  Cavalca,  il  llelcari,  i Fioretti,  abbiamo  un 
fascio  di  leggende  anonime,  in  parte  anco  inedite,  stese  nell’aureo  dettato  del  buon 
secolo.  Ma  in  tutte  queste  vecchie  scritture  cercheresti  invano  fior  di  senno  e di 
critica  ; nè  sono  meglio  acconce  a darti  un'  imagine  dei  personaggi  che  narrano  di 
quel  che  le  cronache  coetanee  a ritrarre  gli  eroi  greci  o romani,  onde  spesso  in- 
eoininciano.  Tra  i biografi  più  moderni  c nostrali  campeggiano  per  facondia  il  Mal- 
fei  ed  il  Bartoli  ; ma  senza  acume  e libertà  di  giudizio,  senza  forza  di  pensiero  e 
con  poco  discernimento,  le  lor  narrazioni  non  soddisfanno  a chi  cerca  le  idee  nei 
fatti,  e sanno  più  del  panegirico  o del  romanzo  clic  della  storia.  L'età  uostra  vaga 
di  conoscere  i casi  passati  e dedita  principalmente  alle  restituzioni  storiche,  non 
dovrebbe  trascurare  affatto  una  parte  cosi  importante  degli  annali  dello  spirito 
(ìiobebti.  IL  Gesuttu  Moderno.  Fot.  IL'.  10 
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umano  ; perchè  mal  conosce  le  poterne,  i successi  e le  speranze  di  questo,  chi 
ignora  le  varie  forme  che  prese  e gli  effetti  individuali  che  fece  sotto  gl  influssi  di- 
vini del  Cristianesimo. 

Fra  gli  uomini  insigni  che  aspettano  ancora  un  grande  storico,  che  assegni  al 
nome  loro  <juel  seggio  che  meritano  nella  ricordanza  dei  popoli,  Ignazio  di  Loiola 
è uno  dei  più  singolari.  La  sua  fama  si  può  dire  che  non  è ancor  cominciala,  per- 
chè gli  uni  lo  disconoscono  e lo  vilipendono,  come  padre  di  odiala  prole;  gli  altri 
lo  impiccoliscono  e ne  fanno  un  Gesuita,  credendosi  di  abbellirlo  e nobilitarlo  con 
questa  trasformazione  ; ond'  egli  è ugualmente  franteso  dai  nemici  della  Compa- 

foia  e dagli  amici.  Niuno  de  suoi  biografi  pareggia  l'altezza  dell'argomento; 

encbè  quelli  della  Compagnia  siano  assai  veridici  nella  sostanza  dei  fatti  ordinari, 
e contengano  tradizioni  preziose,  auantunque  spesso  svisate  e grossamente  intese 
per  l’ ignoranza  de’  narratori.  Il  ltiDadeneira,  il  Maffei,  l’ Orlandini,  il  Bouhours, 
che  scrissero  in  ispagnuolo,  in  latino,  in  francese  son  più  o meno  eleganti  ; ele- 
gantissimo è il  lìartoli,  ebe  nella  Vita  d' Ignazio  si  mostra  meno  arlifiziato  che  in 
altre  sue  opere  anche  storiche  ; ond’ essa  si  può  registrare  Tra  gli  scritti  migliori 
del  Ferrarese.  Ma  invano  cercheresti  e in  lui  e negli  altri  l’ idea  sincera  dell' uomo 
sommo,  e 1’  anima  per  cosi  dire  dei  successi  esteriori  che  si  raccontano  ; anzi  tante 
sono  le  puerilità  e le  inezie  di  cui  infrascano  il  discorso,  die  i lor  panegirici  pos- 
sono nino  giovare  che  nuocere  alla  fama  d’ Ignazio  presso  chi  leggendo  si  ferma 
alla  corteccia  dei  fatti  (i).  E pure  io  giudico  che  niuno  sia  più  atto  del  Loiolese  a 
mostrare  quella  intrinseca  convenienza  del  genio  antico  col  cristiano,  onde  testé  io 
parlava,  purché  si  penetri  sotto  la  scorza  dei  casi,  si  abbia  Farle  di  trovare  il  si- 
mile nel  dissimile,  e di  scoprire  fra  coloro  che  di  fato  e volto  esterno  più  differi- 
rono quell’  analogia  e quasi  fraternità  recondita  di  natura,  per  cui  mutali  i luoghi, 
i tempi,  le  circostanze,  essi  avrebbero  potuto  scambiar  fra  loro  gli  uffici  die  eser- 
citarono e le  parti  che  fecero  sulla  scena  del  mondo.  Quando  il  P.  Bouhours  rag- 
guaglia Ignazio  a Cesare  e il  Saverio  ad  Alessandro,  la  comparazione  ti  muove  a 
riso  (z)  ; e ragionevolmente  ; perchè  quel  retore  forbito  e superficiale  giuoca  di 
spirito,  scavezza  la  rettorica  per  troppo  volerne,  e ti  sciorina  fratescamente  un  pa- 
rallelo da  secentista.  Ma  se  tu  lasci  da  canto  l’ esterno  e risali  al  principio  recon- 
dito che  ingrandisce  gli  uomini,  non  ti  parrà  più  assurdo  il  paragonare  un  capo- 
setta  con  un  capitano,  quando  la  vena  della  loro  grandezza  rampolla  da  una  fonie 
unica.  Qual  è questa  fonte?  La  forza  del  pensiero.  Da  tal  forza  deriva  tutto  ciò  die 
ha  del  bello  e del  grande  in  tutti  gli  ordini  dell’  universo  ; perchè  il  sensibile  non 
è magno  e non  risplende,  se  non  in  quanto  riverberano  in  esso  l'intelligente  e l’in- 
telligibile. Ora  la  virtù  cogitativa  degli  uomini  spicca  principalmente  nel  far  gran 
cose  di  fuori  con  pochi  e piccoli  sussidi  ; ovvero  con  mezzi  grandi,  ma  procreati 
dall'  ingegno  medesimo,  e non  somministrati  semplicemente  dalla  fortuna.  Questo 
è il  miracolo  umano,  che  avanza  ogni  altro  portento  naturale  e piu  desta  la  mara- 
viglia, perchè  rende  un’  imagine  meno  sproporzionata  dell’  azione  creatrice,  che 
trae  dal  niente  1’  universo.  Lv ingegno  grande  imita  Iddio  finitamente,  e trae  an- 
eli' egli  in  un  certo  modo  dal  nulla  le  sue  fatture,  in  quanto  i mezzi  esteriori  che 
adopera  non  han  proporzione  colla  grandezza  dell’  effetto,  e non  l’ ottengono  per 
sè  medesimi,  ma  perchè  avvalorati  e fecondati  dalla  onnipotente  ed  invitta  virtù 
del  pensiero. 

Donde  nasce  la  gloria  singolare  di  Cesare  ? Dall'  aver  vinto  H mondo  ? No 

(I)  Parlando  iT  tenario,  gli  scrittori  delta  Compagnia  aggiungono  talvolta  al  puerile  I u- 
Iroce.  ft  P.  Giovanni  Lorin  afferma,  iclctrcn  Ignatium  deketum  Ordini » nostri  Jhictm  njjirmarc 
vossumus,  <]uin  btasphemum  Ma-urum  vaimi  trucidare  (Comment.  in  libr.  Psalm.  Lugdum,  1617, 
Ioni.  3,  pac  237'. 

(2)  L’  autor  dell’  imago  fa  lo  stesso  paragone  e ancor  più  infelicemente. 
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certo  ; perche  s’ egli  avesse  aralo  a’  suoi  servigi  gli  sterminati  eserciti  moderni, 

0 i Galli  e i Pompeiani  fossero  stati  imbelli  come  i soldati  dell' ultimo  Dario,  la  ce- 
lebrità del  dittatore  non  sarebbe  maggiore  di  quella  di  Napoleone  e di  Alessandro. 
Cesare,  cui  già  gli  antichi  antiponevano  a tutti  gli  altri  duci,  conquise  una  folla 
di  nemici  fortissimi  e armatissimi,  e li  superò  quasi  sempre  con  forie  di  gran  lunga 
minori,  supplendo  colla  incredibile  potenza  dell'  ingegno,  e con  quell' attività  pro- 
digiosa che  sapea  cavare  il  miglior  costrutto  possibile  dalle  cose,  dagli  eventi,  da- 
gli nomini,  e volgere  gli  stessi  disastri  causali  dalla  fortuna  al  conseguimento  dei 
suoi  disegni  (i).  Ma  le  sue  legioni  non  erano  invincibili  1 Certo  si,  e ciò  accresce 

(1)  lina  delle  doti  che  fanno  gli  uomini  grandi  c che  (picca  in  Cesare  mirabilmente  è La 
realtà  c come  dire  la  sostanzialità  del  suo  valore,  inesausto  di  vena  c supcriore  d>  gran  lunga  alte 
apparenze  ; perché  trovi  in  esso  uno  di  quegli  uomini,  clic  hanno  in  sé  stessi  la  causa  principato 
della  propria  grandezza,  e di  fuori  non  la  ricevono.  Cesare  é grondo,  non  mica  pe'suoi  eserciti,  Le 
tue  ricchezze,  i suoi  partigiani  c né  anco  per  la  sua  fortuna;  ma  perché  è Cesare.  L’ interno  in  lui 
supera  di  gran  lunga  l' esterno  ; e da  ciò  ia  sua  sovrana  eccellenza.  Quindi  nasce  quella  sua  sem- 
plicità grandiosa  che  si  riflette  persino  nelle  parole,  e in  quel  suo  stile  nudo  e disadorno,  clic  ha 
tuttavia  più  del  dittatorio  che  la  magniloquenza  stessa  di  Tullio.  Coloro  al  contrario  in  cui  1’  appa- 
renza supera  la  realtà,  e che  zi  aiutano  colle  dimostrazioni  c le  arti,  possono  parer  grandi  a pr.ma 
vista,  ma  studiati  medio  riescono  assai  piceoli.  Molti  uomini  sono  grandi  non  mica  per  valore 
intrinseco  ; ma  per  opinione.  Possono  costoro  mantenersi  ia  fama  sino  alla  morte,  se  non  trovano 
competitori  ; ma  guai  a loro,  se  sorge  contro  di  essi  un  uomo  dotato  di  virtù  effettiva'  Tal  fu  l'in- 
fortunio di  Pompeo  ; che  sarebbe  parato  grandissimo,  senza  il  paragone  di  Cesare.  Tuttavia  Pom- 
peo ba  del  grande,  se  si  raggua.lia  ai  moderni  ; perchè  il  contrapposto  più  vivo  ebe  corre  tra 
questi  e gli  antichi,  si  é che  negli  uni  la  sembianza  prevale  alla  sostanza,  o negli  altri  il  contrario. 
Onde  oggi  anche  i pochissimi,  che  sono  abilitati  da  natura  alla  vera  grandezza,  non  possono  aver- 
ne la  riputazione,  se  non  ci  aggiungono  la  ciarlataneria  ; la  quale  Don  ò altro  che  un  esagerare 
in  mostra  i propri  pregi  o un  affettar  quelli  che  non  si  posseggono.  Napoleone  fu  uomo  veramente 
grande  ; e tuttavia  ebbe  assai  del  ciarlatanesco  ; e senza  il  ciarlatano,  la  sua  patria  adottiva 
avrebbe  meno  ammirato  l’ eroe.  Per  questo  rispetto  non  so  se  in  tutte  le  memorie  moderne  si  tro- 
vi chi  pareggi  Ignazio  in  vera  grandezza  ; perché  niun  uomo  fu  più  ricco  di  forza  interiore  e più 
umile  m apparenza.  Come  per  contro  il  cerretano  più  illustro  fu  quel  Luigi  decimoquarto,  cho 
credeva  di  essere  un  gran  guerriero,  perché  andava  al  campo  traendosi  dietro  la  corto  e persin  la 
cucina,  e sentiva  da  lungi  il  romore  delle  bombarde  ; un  gran  politico,  perché  zi  làzció  menar  pel 
naso  in  tutta  la  sua  vita  dalle  donne,  dai  Gesuiti  c dai  ministri  ; e un  gran  principe,  perché  colso 

1 (rutti  d’ ingegno  e di  gloria  seminati  dal  Richclicu  sotto  il  regno  del  precessore.  Ciò  che  lo  scu- 
sa si  é che  egli  era  di  buona  fede  ; che  altrimenti  quando  il  doge  di  Genova  osò  chiamarlo  menare 
ca,  a cui  fiijzuno  eguale  vantavano  i passati  secoli,  egli  avrebbe  dovuto  alla  men  rigida  farlo 
chiudere  nella  Bastiglia,  come  reo  di  maestà  oltraggiata  ; clié  giammai  capo  di  repubblica  ardi 
canzonare  in  modo  più  solenne  la  presenza  di  un  principe.  Ma  il  buon  Luigi  non  se  l’cbbc  per 
mole  ; e stando  in  somma  maestà  ad  ascoltarlo  sur  un  trono  d' argento  ( c perché  non  d’  oro  ? ) 
tuttavolta  che  il  doge  pronunziava  il  nome  di  Sua  Maestà  e si  levava  il  cappello,  conforme  atto 
f oceano  in  sui  momento  il  re  ed  i principi  che  interno  al  reale  seggio  stavano  raccolti  (Botta, 
St.  tC  It.  eant.  da  guella  del  Guicc  , SO).  Se  il  Molière  fosse  stato  presente  alia  scena,  avrebbe 
potato  cavarne  argomento  per  una  buona  commedia. 

Ciò  che  ho  detto  della  fortuna  di  Cesare  parrà  strano,  poiché  egli  stesso  ci  credeva  ; c pure 
è verissimo.  Anzi  può  dirsi  che  la  fortuna  lo  combattè  dalla  prima  età  alla  morte  ; e ebe  egli  Tinse 
colla  sua  industria  Ja  dea  capricciosa  non  meno  che  le  fazioni  c gli  eserciti.  Onde  il  biografo 
mascherato  sotto  il  nome  di  Giulio  Celso,  parlando  dei  pericoli  che  travagliarono  l’ adolescenza 
di  lui,  fa  questa  bella  considerazione,  ebe  i g ovani  aspiranti  a cose  grandi  e sfavoriti  dalla  sorte 
dovrebbero  portare  in  petto  : haec  sane  minutiora  viri  huius,  his  fonasse  profuerint,  qui  labo- 
riosam  adolescentiam  degunt,  ne  desperenl  vigilando  ac  intendendo  ad  altiera  conscendere,  dura 
rrrvm  principem,  tantis  obstssum  diffìcvilalibus  prima  audiverint  celate  ( Comment.,  1 ).  Enea 
Silvio  avverte  che  Cesare  fu  fortunatissimo  in  tutte  le  spi  dizioni  non  tanto  p*r  favor  della  sorte, 
quanto  per  merito  del  suo  valore  ed  industria  ; sicché  non  area  alcun  pari  ( fila  di  Giulio  Cesa- 
re). E perchè  ? Perché  maximi  vigorie  ud  omnia-,  qui  perjicere,  qvod  tcllet,  posse!  (FRzinsuzsnrs, 
Sappi.  Lev.,  CXVI,  126).  Ecco  1'  onnipotenza  dell’  ingegno,  clic  come  la  mente  creatrice,  trae 
dal  nulla  le  proprie  opere.  Onde  Velleio  Patercolo  paragona  Cesare  ad  un  dio  : Circa  Atesian ì 
t cro  tantat  rts  gestae  quantas  autiere  vix  hominis,  pc’fcere  pene  nullius , visi  dei.fucrit  (11,  47). 
E poco  innanzi  più  generalmente  uvea  detto  eh'  egli  era  vigore  animi  aetrrimus  ...  antmn  super 
humanam  et  naturo m et  f detti  erectus  llbid.,  41).  La  celerità  del  suo  pensiero  notata  da  Plinio  o 
paragonata  a quella  del  lampo,  produceva  la  velocita  incredibile  delle  operazioni  Celeritati*  non 
tantum  mirar, sed  incredibilis  fidi,  quam  et  ingenio  et  corpore  praosiilil,  ita  ut,  et  si  quid  ingenia 


72 

il  vanto  di  un  uomo,  il  cui  esercito  avanzò  di  valore  tutti  quelli  dell*  antichità  co- 
nosciuta e proporzionatamente  dell’età  moderna,  perchè  fatto  da  lui.  Dove  troverai 
una  figura  di  soldato  pari  a quelle  di  Acilio  ( il  Cinegiro  romano  (i)  ),  e di  Cassio 
Sceva  (2)  ? Dove  un  capitano,  che  abbia  saputo  come  il  dittatore  educare  e disci- 
plinare i suoi  soldati,  incoraggiarli  scorati,  infiammarli  rimessi,  sostenerli  vacil- 
lanti, atterrirli  e ravviarli  ribelli,  colla  invitta  e focosa  eloquenza,  colla  voce,  collo 
sguardo,  col  piglio,  con  quella  energia  di  auirno  e forza  di  volere,  che  esercita  un 
fascino  invincibile,  e cui  nessun  mortale  ebbe  al  pari  di  Cesare?  Nè  parlo  della 
sua  gioventù  e delle  sue  prodezze  sino  a domata  la  Callia,  che  pur  basterebbero 
alla  gloria  di  un  altro  uomo  ; che  quantunque  egli  toccasse  il  sommo  della  potenza 
e della  gloria  solo  in  età  matura,  il  suo  ingegno  fu  precocissimo,  e non  accade  ri- 
correre al  dìvinttus  di  Sveionio  per  ispiegarc  il  vaticinio  di  Siila  (3).  Farlo  del- 
l'uomo che  dal  Rubicone  al  Guadaliore  fece  quella  succession  di  prodigi,  per  cui 
la  storia  vince  la  favola  in  effetti  di  meraviglia,  e cui  nè  lingua  nè  penna  può  rac- 
contar degnamente,  secondo  la  frase  dell’ Alighieri.  Vedilo  in  Italia  fugar  gli  otti- 
mati e il  superbo  rivale  colla  sola  celerità  e abilità  delle  mosse,  e col  terrore  del 
nome  ; e in  Ispagna  uscir  dai  cimenti  più  disperali,  frenare  l' impazienza  de' suoi 
militi  avidi  0 assetati  di  vendetta  e di  preda,  e vincere  un  esercito  gagliardissimo 
senza  combattere  per  risparmiare  il  cittadino  sangue,  preludendo  in  tal  modo  ai 
suoi  futuri  trionfi  con  raro  esempio  di  magnanimità  civile.  Vedilo  nell'  Epiro  spa- 
ventar Pompeo  colla  tolleranza  prima  di  sterminarlo  ; e dall'  inopinato  disastro  di 
Durazzo,  che  avrebbe  prostrato  ogni  altro  capitano,  risorgere  più  terribile  e fiero 
e improvvisare  il  miracolo  di  Farsaglia.  ' odilo  in  Alessandria  solo,  prigione,  in 
città  nemica,  e pur  vittorioso  fra  le  lusinghe  di  una  donna,  le  traversie  dei  flutti, 
il  tradimento  degli  ospiti  e un  popolo  di  congiurati.  Vedilo  a Munda  strappare  al- 

agendum  atei,  ante  permeerei,  quem  coepisse  crederetur  ; et  cornare  ilidem  non  ire,  sed  volare 
nini,  cent  enti  milita  passttum  in  .lingula*  dir s erigerei,  et  rapido s amar*  aut  riandò , aut,  infiali ir 
utribus,  pedibus  remigando  trajiceret;  ita  ut  dictu  mirum,  saepe  miniti,  ad  qji te  adventum  urbi- 
bua  nunti, indurti,  proemi  sai,  quum  eo  curtim  pervenissenl,  eum  jam  praevenitse  attoniti  rtperi- 
renl  ; et  buie  celeritati  animosità*  qtddem  inerat  alque  audacia , ila  ut  saepe,  turbolentissimi* 
Jlantibu. * tempestatibus,  quando  nemo,  etiam  privata*,  iter  ingredi  nuderei,  ipsc  cum  loto  prepa- 
rarci exercitu  ; et  quum  pervenisse l,  e vestigio  stupente*  /tosti  s aggrederetur , nullumque  respira- 
rttcnlum  illis,  aut  resumendi  animo*  darei  apalium  > J.  Ct.Ls..  Commetti,  de  vii,  J.  Caes.,  S).  Egli 
c in  virtù  ili  questa  celerità  immensa  iti  pensiero  c ài  mosse  clic  Cesare  ; potè  pigliar  tutta  Italia 
in  ilue  mesi  (cioè  dat  24  di  novembre  dell’  anno  48  innanzi  Cristo  secondo  l’emendazione  giuliana, 
al  25  del  gennaio  seguente  , c cominciarne  la  conquista  con  cinque  sole  coorti;  colle  quali,  secondo 
la  frase  magnifica  di  Livio,  orbem  terrarum  adoriti*  est.  (Ap.  Oaos.,  VI,  15;. 

Nessun  mortale  uguagliò  Cesare  nell’  arte  di  usufruttarc  le  circostanze  ; nel  che  consiste  per 
l’ uomo  la  virtù  della  creazione  esteriore.  Non  v’  ha  quasi  uomo,  in  qualsivoglia  condizione  sia 
posto,  che  non  abbia  intorno  a sé  molto  forze  effettive,  spesso  recondite,  che  scoperte  e bene  ado- 
perate, possono  dargli  materia  di  far  cose  più  o meno  notabili,  li  saperle  indovinare  e mettere  in 
opera  maestrevolmente,  fa  l’ ingegno  creativo  ; il  quale  non  può,  come  Dio,  trar  la  materia  dal 
nulla,  ma  solo  usarla  c darle  la  forma.  Da  questa  virtù  nasceva  la  gran  fiducia  che  Cesare  aveva 
in  sé  stesso;  perché  in  qualunque  cimento  si  trovasse  i mezzi  di  salute  non  gli  mancavano.  Turpi- 
no  di  Crissc,  che  studiò  molto  le  gesto  militari  del  dittatore,  osserva  in  proposito  dell’  ammirami 
fatto  di  Huspina  che  les  démarches  de  Citar  avant  F action  soni  celle * <f  un  gioirai  qui  se  repo- 
sant  sur  les  ressources  de  son  esprit  ne  eraint  paini  le  pirii  et  se  croil  dispensi  de  iteti  des  pre- 
cautions  qui  arritenl  à toui  moment  un  autre  moine  rem  pii  de  contane*  ( Caos  , Op  , ed  Lemai- 
re,  tom.  IV,  p.  88  J. 

(1)  Alcuni  lo  chiamano  Adito. 

(2)  Altri  lo  chiama  Marco  Cesio,  altri  Public  ; e siccome  gli  si  a'tribuiscono  più  fatti  in  di- 
versi tempi  , si  può  conghietturare  che  non  si  tratti  di  uti  solo  personaggio.  Con*.  Cels  , 
Comm..  3. 

(3)  Svlt  , dui.,  I.  Mono  avvertito  delta  resistenza  a Siila,  dell'  audacia  coi  pirati,  e del  toro 
sterminio,  è un  cenno  di  Sveionio  {Jbid , 3).  Pon  mente  a tutto  : Cesare  militava  in  Cilicio  sotto 
Servilio  lsaurico  proconsole,  e seguiva  coll’  occhio  ta  politica  rema  a,  come  Napoleone  quella  di 
Europa  mentre  era  in  Egitto  ; c uou  ave*  che  venlun'  anno. 
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trui  di  mano  una  vittoria  difficile  e disperata  come  quella  di  Marengo  : vedilo  so- 
vrattutto  nell’  Affrica  (che  è forse  la  più  mirabile  delle  sue  campagne)  impavido, 
baldo,  sorridente,  temporeggiare  e scorrere  a talento  cou  un  pugno  d nomini  tra 
folte  schiere  nemiche,  volar  sul  mare,  fare  ogni  cosa  egli  solo  dall'  ufficio  di  duce 
sino  a quello  di  combattitor  di  elefanti  e di  fantaccino,  formare  una  milizia  nuova, 
ammaestrarla,  agguerrirla,  superare  con  un  portento  di  strategia  il  pericolo  di  llu- 
spina,  e in  fine  schioccare  le  feroci  squadre  di  tiiuba  accozzate  con  due  eserciti 
consolari.  E se  tu  credessi  che  la  fortuna  o la  debolezza  degli  avversari  siano  stale 
la  causa  principale  delle  sue  vittorie,  osserva  che  tutti  i suoi  luogotenenti  ( alcuni 
dei  quali  erano  pure  uomini  non  volgari  e valentissimi  1 furono  disfatti,  e le  armi 
cesaree  eclissarono  dovunque  non  vennero  sostenute  dalla  presenza  e maestria  del 
capo.  Napoleone  emulò  Cesare  nel  principio  ; ina  quando  accecato  da  volgare  am- 
bizione sostituì  un  fasto  imperiale  ed  eserciti  smisurati  alla  semplicità  civile  e agl’in- 
vitti drappelli  di  Montenotte  e di  Rivoli,  riuscì  minore  di  sè  medesimo  e perdette 
colla  meta  del  proprio  ingegno  il  favore  della  fortuna  ; la  quale  aiuta  gli  audaci, 
perchè  la  legittima  audacia  è 1’  energia  di  una  mente  creatrice,  e del  pensiero  si- 
gnoreggianle  sulle  cose  e sugli  eventi. 

La  vera  grandezza  dell’uomo,  derivando  dal  pensiero  in  ogni  caso,  è sempre 
sostanzialmente  unigenere,  qualunque  siano  gli  effetti  esterni  che  produce,  e la 
(orma  sotto  cui  si  manifesta.  Ogni  uomo  grande  è un  gran  pensatore,  sia  che  egli 
adoperi  lo  scettro,  o la  spada,  o la  penna,  o il  pennello,  o lo  scalpello,  o in  qual 
altro  modo  estrinsechi  i concetti  della  sua  mente.  E Cesare  con  tutto  il  suo  valore 
straordinario  e impareggiabile,  come  capitano,  e la  gloria  unica  delle  militari  sue 
gesle,  non  sarebbe  il  primo  uomo  della  storia,  se  non  avesse  indirizzate  le  guerre 
e le  conquiste  all'eifelluameoto  di  una  idea  sublime;  cioè  al  livellamento  dei  popoli 
e all’  unificazione  del  mondo,  mediante  l'imperio. Perciò  se  tu  passi  da  un  conquista- 
tore e riformatore,  come  Cesare,  a un  caposella  come  Ignazio,  la  disparatezza  sen- 
sata di  tali  due  estremi  è tolta  via  dalia  medesimezza  interna,  che  ti  mostra  f unità 


della  forza  produttiva  sottole  più  varie  manifestazioni  ; cioè  nei  due  casi  l'arte  di 
far  molto  col  poco  e quasi  tutto  col  nulla,  mediante  la  prodigiosa  efficacia  dell’in- 
gegno operatore.  Ua  ogni  altro  lato  il  contrapposto  non  potrebbe  esser  maggiore; 
perchè  se  1'  uno  è il  personaggio  più  splendido  della  stona,  l'altro  è il  più  squalli- 
do ed  umile  ; ma  lo  squallore  medesimo  conferisce  all’  effetto  colla  grandezza  dei 
risultamenli.  Come  caposetta,  Ignazio  appartiene  anco  al  novero  dei  conquistatori  ; 
ma  dei  conquistatori  ideali;  e da  questo  lato  non  so  chi  lo  superi  (parlando  sempre 
dei  soli  doui  di  natura  ) se  si  eccettua  forse  Confusio  ; perchè  di  Zoroastre  e di  Sa- 
tinale antichità,  quasi  favole,  non  ci  permettono  di  ragionare.  Maometto  che  fondò 
un  imperio  vastissimo  e una  religione  che  comprende  ancora  quasi  due  terzi  dei  no- 
stro emisfero  sarebbe  umanamente  sommo,  se  l’ impostura  e r incontinenza  non  ne 
avvilissero  la  memoria.  Lutero  non  maturò  il  suo  disegno,  operò  per  impeto  anzi- 
ché per  consiglio,  abusò  le  passioni  de’  suoi  coetanei,  e in  vece  di  guidare  e addi- 
rizzare il  suo  secolo, come  fanno  gli  uomini  di  tempra  forte, si  lasciò  portare  c svia- 
re da  esso  (t).  benedetto,  Bernardo,  Domenico,  Francesco  furono  uomini  ecceileu- 


(1)  II  botto  e il  grande  della  biografia  derivano  dall’armonia  e dotta  costanza  dei  personaggi 
die  rappresenta.  Un  ingegno  eziandio  non  comune,  ma  vario,  instabile,  più  allo  ad  essere  impres- 
sionato che  ad  impressionare,  più  simile  a una  figura  rappezzata  di  musaico  che  ad  una  statua  di 
bronzo  fusa  in  una  sola  forma,  non  merita  il  nome  di  grande  anche  dal  solo  canto  deU’intellelto. 
Oliviero  Cromwell  e Maometto  furono  grandi  per  questo  verso;  qon  cosi  Lutero.  Veggo  in  lui  un 
uomo  che  opera  sonza  disegno,  menato  pel  naso  dai  capricci,  dalle  cupidità,  dalle  mire  dei  con- 
temporanei e dai  fantasmi  della  propria  immagiuaziouc;  un  uomo  insamma  clic  fu  elfetlo  c non 
causa,  se  posto  cosi  esprimermi  li  Merle  lo  confessa  espressamente  e ogni  trailo  della  sua  storia, 
»■  rimovendo  dal  suo  eroe  ogni  disegno  preconcetto,  vuoi  farlo  apparire  come  un  araldo  dello  Pre- 
videnza; quasi  che  questa  non  soglia  dare  a’suoi  araldi  le  commissioni  intere,  invece  di  moverli  c 
guidarli  a ogni  passo,  come  fossero  burattini.  La  grandezza  di  Lutero  puù  essere  creduta  dai  mi- 
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fissimi  ; ma  1*  elà,  in  cui  risserò,  non  permise  Foro  di  proporsi  distintamente  mi 
concetto  cosmopolitico,  benciiè  i loro  instituti,  come  ogni  trovato  cattolico,  ten- 
dessero ad  abbracciare  il  mondo,  come  le  specie  organiche,  che  aspirano  a diven- 
tare universali  e sono  già  tali  potenzialmente.  Che  se  per  la  celere  corruzione  del- 
1’  Ordine  il  Loiolese  sembra  inferiore  a molti  altri,  io  trovo  in  ciò  una  nuova  occa- 
sione di  stupore  ; perchè  mi  mostra  che  la  grandezza  primitiva  dell’  opera  fu  tutta 
dovuta  al  valor  personale  di  chi  fondolla  ; come  quegl*  imperi  smisurati  che  dura- 
no e fioriscono  quasi  per  miracolo,  finché  sono  animati  dalla  presenza  e sostenuti 
dal  braccio  di  un  gran  principe,  e lui  morto,  scadono  incontanente  e tosto  o tardi 
si  estingnono.  La  breve  durata  delle  instituzioni  arguisce  talvolta  difetto,  e talvolta 
soverchianza  d’ ingegno  in  eoloro  che  le  piantano,  secondo  che  il  vizio  nasce  dal 
restar  cifra  o dal  volere  andar  olire  In  perfezione  possibile  alla  natura  umana.  Nel 
primo  coso  per  ordinario  l' autore  sopravvive  all’  opera  sua,  come  si  vede  in  Solo- 
ne e nel  Btionn  parte  ; nel  secondo,  il  duovo  ordine  tanto  dura  quanto  chi  l'ha 
creato  e supplisce  col  proprio  valore  alla  debolezza  degli  altri  uomini  ; come  si 
ravvisa  in  Epaminonda,  Alessandro,  Carlomagno,  e Oliviero  Cromwell,  coi  quali 
nacquero  c sparvero  1’  egemonia  tebana,  il  dominio  asiaticogreco,  il  rinnovato  im- 
perio d’ Occidente  (i)  e il  protettorato  britannico.  Ignazio  appartiene  a quest’  ulti- 
ma schiera  di  gloriosi  ; perchè  sebbene  la  Compagnia,  dopo  la  morte  di  lui,  fio- 
risse ancora  in  apparenza  e campasse  per  ben  due  secoli,  e poscia  risorgesse,  si 
può  dire  che  l’ insti  luto  superstite  Dea  fu  altro  che  un’  ombra  del  primitivo,  e che 
questo  in  effetto  col  capo  mancò. 

Io  mi  atterro  dinanzi  alla  singolare  altezza  d’ Ignazio,  e tentando  di  abboz- 
zarne l’ effigie,  mi  sento  compreso  da  un  brivido  e quasi  da  un  terrore,  come  l'u- 
mile artista,  che  dovesse  ritrarre  in  creta  o ad  acquerello  il  Moisèdi  Michelange- 
lo e il  Giulio  dell’  Urbinate.  1 compagni  di  lui  solevano  esprimere  la  loro  ammira- 
zione, affermando  che  i maggiori  de'  suoi  coetanei  riscontrati  con  esso  erano  co- 
me nani  verso  un  gigante.  ET  questo  è dir  poco  ; perchè  la  grandezza  del  Loiolese 
è di  quelle  che  si  vantaggiano  dal  numero  dei  paragoni  e dal  comprendere  col  pen- 
siero un  ampio  giro  di  paesi  e di  secoli.  Egli  mi  rende  imagine  di  quei  picchi  ne- 
vosi che  ergono  a larghi  intervalli  nelle  grandi  costiere  d’ Asia  e di  America,  e si 
slanciano  verso  il  cielo  solitari  e terribili  sopra  una  folla  di  gioghi  circostanti  : 
questi  a vederli  sembrano  altissimi,  e il  sono  veramente  sino  a toccare  le  nuvole  ; 
contemplati  dalla  vetta  di  quell’  unico  e torreggiente,  somigliano  colliceili,  e pa- 
iono quasi  ragguagliarsi  coll’  umile  tratta  delle  pianure.  Così  pochi  personaggi 
grandeggiano  nella  storia  delle  idee  e dei  pensieri,  che  non  appaiano  piccoli  o al- 
meno di  comunale  statura,  se  si  mettono  a confronto  con  un  tal  uomo,  che  per 
la  forza  e la  vastità  dell'  animo  riesce  quasi  incredibile  alla  molle  e gretta  nostra 

sòci  protestanti  ; ma  Don  verrà  mai  consentita  dai  filosofi  ; ai  quali  sarà  lecito  il  sogghignare 
quando  sentono  celebrare  nel  Sassone  il  più  gran  nome  tedesco.  Sapete  qual  è 1’  uomo  piu  gran- 
de della  Germania  T II  più  antico  di  tutti,  Arminio.  Inchinatevi  col  primo  dei  romani  storici  a 
questo  nome  grandissimo,  benché  barbaro.  Tacito  lo  ama  e lo  ammira  tanto,  che  gli  preferisco 
appena  Germanico.  £ chi  potrebbe  non  innamorarsi  di  un  barbaro  amabile  nella  sua  fierezza  1 
La  pittura  che  il  latino  scrittore  ci  fa  di  lui  ha  un  attrattivo  cosi  potente,  che  non  mi  meraviglio 
ebe  i suoi  n azionati  ne  cantassero  per  molti  secoli.  E pochi  uomini  ebbero  maggiore  influenza  nei 
accessi  universali  ; più  potente  e glorioso  nelle  sue  perdite  ebe  i nemici  nelle  vittorie.  Imperoc- 
ché senza  di  lui  la  Germania  sarebbe  divenuta  romana  ( Tac  , Ann.  II,  88.  Cons.  De  tnor  Certi j., 
H7  ) cod  mutazione  impossibile  a determinare  nella  storia  consecutiva  delle  nazioni.  Arminio, 
mantenendo  libera  la  stirpe  germanica,  fu  il  padre  del  medio  evo,  c serbò  viva  quella  scintilla, 
dalla  cui  coopcrazione  dovea  uscire  il  monde  moderno  ; come  Giuda  Maccabeo  custodi  intatto  il 
sacro  fuoco  dei  Palesimi  La  morte  del  Cherusco  é per  noi  un  arcano  ; ma  io  non  so  farmi  ca- 
pace che  un  tal  uomo  cedesse  a volgare  ambizione  di  regno  ; c congetturerei  piuttosto  che 
egli  aspirasse  a dominare  per  uBir  la  Germania  c moverla  a danno  di  Koma,  rinnovando  il  con- 
cetto di  Mitridate. 

(I)  Nei  successori  di  Carlo  durò  solo  in  nome,  non  in  effetto. 
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Datura.  Che  slamo  noi  vegetanti  dell'  età  nonadecima  con  tutta  la  nostra  civiltà  e 
pulitezza  degnamente  lodata,  ma  guasta  da  un’  indole  fiacca  ed  imbelle,  verso 
quell’  Ercole  cristiano  del  secolo  sedicesimo  ? I cinici  e gli  stoici  collocavano  il  li* 
po  del  loro  savio  nel  figlio  di  Alcmena  e di  Giove,  domatore  di  mostri,  pacifica- 
tore  di  popoli,  vincitor  nelle  pugne,  invincibile  nei  travagli  ; simboleggiando  con 
queste  valentìe  esterne  la  grandezza  morale  e interiore  del  vero  sapiente.  Ma  in 
Ignazio  si  accoppiano  i due  personaggi,  perchè  dopo  di  aver  piantata  nel  proprio 
animo  la  base  dell’  eccellenza,  la  tradusse  di  fuori  e fu  eroico  e magnanimo  a im- 
prese di  maraviglia.  Nè  la  sua  figura  storica  è di  quelle  che  si  possono  inventare 
a capriccio  ; perchè  tutto  ci  arraonizzza  e concorre  a formare  un  tipo  unico  di  ra- 
rissima perfezione.  Muco  poi  sarebbe  stato  meno  allo  a immaginarlo  che  i Gesui- 
ti, e que'  suoi  biografi  meschinissimi,  che  lo  raccontano  senza  capirlo  : sfiorano 
appena  la  sostanza  dei  fatti,  e si  diffondono  nelle  minuzie  ; scultori  inetti  che  ab- 
bozzano i volti  e limano  le  crespe  dei  panni.  Tanto  che  per  cavar  costrutto  da 
quelle  narrazioni  imperile  ci  vuole  grand’  arte,  e bisogna  imitare  quei  paleografi 
e archeologi  divinatori,  che  si  servono  di  pochi  vestigi  e rottami  superstiti  per  ri- 
fare le  antiche  inscrizioni  e risuscitare  i monumenti. 

Se  vuoi,  lettore  formarti  nell’animo,  non  dico  una  compila  effigie,  ma  alme- 
no una  lineatura  a profilo  d’Ignazio,  ti  è d’uopo  trasferirli  collo  spirito  nell’Ispagna 
del  secolo  sedicesimo.  La  qual  provincia  non  fu  mai  più  ricca  d ingegni  che  allo- 
ra; ma  la  virtù  del  pensiero  infrenata  da  un  morso  e doma  da  un  giogo  durissimo 
non  potea  altrove  spiegarsi  che  nelle  amenità  innocenti  della  poesia  e del  pennello, 
o nei  fervori  delia  religione.  Questa,  che  tre  secoli  innanzi  avea  già  illuminato  il 
mondo  col  chiarore  di  Domenico,  produsse  allora  una  folta  schiera  di  santi,  nella 
quale,  come  astri  fra  minori  stelle,  brillano  Ignazio  e Teresa,  che  ti  rappresen- 
tano il  tipo  della  santità  cristiana  nel  suo  colmo,  secondo  la  proporzion  ili  quei 
tempi,  e le  diverse  conformazioni  che  i due  sessi  distinguono.  Una  pietà  soave, 
una  modestia  e umiltà  non  affettata  , una  [>azienza  inalterabile  nelle  traversie, 
una  dignitosa  generosità  nelle  ingiurie,  una  compassione  ineffabile  verso  ogni 
genere  d’ infelici  risplendevano  in  Teresa  e non  erano  i soli  suoi  pregi  ; perchè 
una  bellezza  rara  e un  ingegno  rarissimo  la  santità  rifiorivano.  11  racconto  che 
dia  fece  di  sé  stessa  per  la  finezza  e sagacità  dell’  osservazione  interiore , la 
sincerità  della  narrativa  e l’ardor  dell’affetto  è forse  l’autobiografia  spirituale  più 
bella  che  si  conosca  dopo  quella  del  Tagastese.  Non  meno  terse  e squisite  sono  le 
altre  sue  opere  ; le  quali  pel  buon  giudizio,  la  sanità  dello  stile,  la  delicatezza  dei 
sentimenti,  il  brìo  temperato  deU’immaginativa  , possono  gareggiare  col  meglio 
che  sia  unqiìe  uscito  da  penna  donnesca  eziandio  nelle  leltere  profane,  comincian- 
do dall'antica  Saffo  e venendo  sino  aU'autrice  di  Corinna.  La  pia  riformatrice  del 
Carmelo  spiegò  puce  nella  vita  esterna  una  grandezza  e operosità  virile,  che  piace 
eziandio  nel  sesso  piti  amabile,  quando  non  torna  a pregiudizio  di  quelle  proprie- 
tà più  speciali  che  debbono  privilegiarlo.  Ma  se  dopo  questa  graziosa  e santa  figu- 
ra di  donna,  vuoi  contemplare  la  virilità  in  tutto  il  suo  vigore,  ti  convien  passare 
dalla  vecchia  alla  nuova  Castiglia  e a quella  provincia  che  trae  il  suo  nome  dai 
Goti  e dagli  Alani  che  anticamente  la  conquistarono.  Vedi  tu  quello  spagnoleUo  . 
di  persona  alquanto  basso,  offeso  di  una  gamba  e allegrissimo  d occhi  (i)  t 


(l)  Cartoli,  Vita,  LV,  10.  Egli  avea  un  guardare  « vivace  e giulivo,  che  dove  volesse 
rallegrare  alcun  malinconico  o sconsolato,  avea  per  ciò  fare  una  somma  forza  in  solamente  mi- 
rarlo ( Ihid.  ).  Era  di  colore  uli vigno  : iC  occhi  ...  con  guardatura  vivacissima  e penetrante 
{ Ihid.,  32  1.  Onde  parlava  cogli  occhi  : siccome  pareva  che  con  gli  occhi  sapesse  dir  guanto 
voleva , cosi  molle  volte  avvisava  e correggeva  i più  teneri  solamente  guardandoli  ( Ihid. , III, 
37  ).  Tali  erano  gli  occhi  di  Cesare  : nigris  vegetisque  orniti  (Sver.,  Jul  , *3  i ; Cesare  armato 
cogli  occhi  grifagni  ( Dante,  Ivf,  IV,  123  ( ; e quelli  di  Alessandro  effigiati  da  Lisippo  : onde 
Ptularco  lo  assomiglia  a Giove  c Agamennone  presso  Omero  ( Plit.,  Alex  vit.—  De  Alex.  fori. , 


Ecli  p Ignazio,  che  medila  in  silenzio  la  conquista  spirituale  del  mondo.  Non  ti 
offenda  il  vederlo  squallido,  incolto,  cogli  aiuti  laceri,  e colla  chioma  rabbuffata; 
perché  «otto  quell’nmile  sembiante  si  nasconde  uno  di  quegl  ingegni  c di  quelle 
anime  onnipotenti,  che  son  capaci  di  dominare  la  terra  Lo  stalo  abbietto,  in  cui 
ti  si  mostra  non  condizione  di  nnscita.  ne  vicenda  di  fortuna,  ma  effetto  di  ele- 
zione- perclìè  egli  usci  da  illustre  legnaggio  ed  ebbe  1 suoi  natali  in  un  castello 
della  lliscaglin.  (ili  abitatori  di  questa  provincia  sono  [orse  la  stirpe  piu  antica  e 
al  tempo  medesimo  più  nuova,  singolare,  indomita  dell  Europa  cu  Ita  ; perche  la 
loro  origine  é un  mistero,  la  lingua  un  problema  e 1 indole  un  prodigio.  Nelle  ve- 
ne dei  signori  di  Ones  accasati  verso  i confini  della  Navarra  si  mesceva  probabil- 
niente  il  sangue  cantabro  e qualche  stilla  del  romano  a que  lo  dei  Visigoti  ; tanto 
che  si  può  conahietturare  che  nella  ceppala  dell’albero,  onde  nacque  il  Loiolese  , 
succedesse  una  di  quelle  mescolanze  e fusioni  etnografiche,  che  ( secondo  si  ritrae 
da  mollipiici  osservazioni  ì ringiovaniscono  le  razze  e fruttano  bene  spesso  qual- 
che uomo  straordinario,  quasi  premio  di  natura  a chi  ricompone  le  membra  spar- 
te deH’uraana  famiglia,  Ignazio  possedeva  tutti  1 beni  atti  a soddisfare  una  volgare 
ambizione;  ma  un  caso  inopinato  lo  fece  mirar  pia  alto,  e a suoi  occhi  sino  allora 
confitti  nelle  cose  terrene  si  svelò  un  nuovo  mondo,  cioè  quell  Idea  , cui  tutti  gli 
uomini  veggono  riflessa  negli  oggetti  sensibili , ma  pochi  hanno  forza  bastevole 
per  coglierla  e contemplarla  in  sé  stessa  e fruire  immediatamente  della  sua  luce, 
bi  quelli  pochi  fu  Ignazio;  il  quale  ne  ebbe  a principio  un  intuito  confuso,  che  si 
andò  successivamente  schiarando  c compiendo;  onde  la  sua  nuova  vi  a s.  può  di- 
stimmere  in  due  periodi  distinti , benché  connessi  per  forma,  che  il  transito  dal- 
l'uno all’altro  non  succedette  per  via  di  sa  lo  repentino,  ma  di  lenta  e quasi  insen- 
sibile gradazione.  La  prima  impressione  che  ricevette  dalle  verità  ideali  fu  cosi 
veemente,  che  bastò  a troncare  tutti  i nodi  eh  egli  aveva  col  mondo  e trasformare 
come  per  incanto  un  guerriero  di  profani  e superbi  spiriti  ni  un  Cristiano  tutto 
umiliale  fervore;  ma  non  fu  sufficiente  a mostrargli  la  via  che  dovea  eleggere  ne 
lo  scopo  a cui  era  chiamato;  perchè  le  subite  mosse  e rivoluzioni  dell  annuo  quan- 
to sono  impetuose,  vive  e gagliarde,  tanto  mancano  d.  qnccatczza  e d.  precisione 
L’uomo  che  le  sperimenta  ! come  il  cieco  d.  nascita  , che  al  conseguire  la  facolta 
visiva  non  distingue  di  primo  tratto  nessun  oggetto  particolare;  anzi  non  d.scerne 
pur  anche  le  varie  attinenze  delle  cose  , la  distanza  de,  s.t,  e la  profondila  dello 
spazio  che  le  contiene;  non  cogliendo  altro  che  una  superficie  ,nd, gesta  e scempi- 
gliata  di  colori.  Ma  a poco  a poco  quel  caos  di  moti  e d impressioni  si  ordina, 
ogni  cosa  apparisce  a suo  luogo,  e l’occhio  ammaestrato  dal  tatto  impara . a ^ cono- 
scere i limiti  la  forma,  la  sussistenza  individua,  l in  ervallo  reale  e la 
effettiva  dei  corpi  che  gli  stanno  innanzi.  Ignazio  nel  primo  bollire  degli  affetti  e 

delle  idee  cristiane  non  potendo  ancor  avere  un  concetto  determinato  della  sua 
vocazione,  dovea  di  necessità  rendersi  imitatore,  ed  eleggere  .molla  forma  di 
. ‘ religiosa,  a cui  inclinavano  i suoi  compatrioti  e ,1  suo  secolo  ; e per  la  forza 
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esuberante  delle  sue  potenze, dovea  recarla  all'eccesso,  studiarsi  di  rincere  non  solo 
i coetanei,  ma  gli  anlipassnti,  e prorompere  in  ogni  specie  di  pia  esorbitanza.  Ora 
in  quell'età  di  cultura  ancor  tenera  e uscita  appena  dalle  fasce  dui  medio  evo , la 
forma  di  religione  die  prevaleva  era  mistica  ed  ascetica;  e piò  in  (spaglia  ancora 
che  altrove,  per  gli  ardori  del  clima  e le  condizioni  del  vivere  sociale,  che  lascia- 
vano poco  o nino  campo  all'esercizio  della  virtù  civile.  Ma  non  abbiate  paura  che 
il  santo  si  fermi  in  questi  principii  superlativi  ; perchè  solo  gli  spiriti  mediocri  si 
arrestano;  i grandi  van  sempre  innanzi,  pigliano  nuova  lena  eziandio  da  quello 
che  agli  altri  saria  d'impedimento,  e dopo  di  avere  esercitale  le  loro  forze  nell'imi- 
tazione, ritraendo  ed  esagerando  i loro  modelli , diventano  creatori , e come  non 
ebbero  esempio,  cosi  disperano  chi  voglia  premere  le  loro  orme.  E siccome  il  pas- 
saggio si  fa  per  gradi,  cosi  nella  rozzezza  aegl'inizii  giù  si  presenta  la  perfezione 
del  fine:  il  conflitto  pronunzia  l'armonia  susseguente,  e il  complesso  che  ne  risulta 
rende  imagine  di  una  forza  unica  che  si  va  seguitamente  svolgendo  e perfezionan- 
do, finché  giunga  alla  bramala  eccellenza.  La  vita  nuova  d' Ignazio  fu  perfetta- 
mente una  dal  Monscrralo  e dal  Taborre  al  Monte  dei  martiri  e al  Vaticano:  gli 
Esercizi  ideati  nella  grotta  di  Manresa  preludevano  alle  Costituzioni  e alla  novella 
Sparta,  che  il  Loiolese,  più  audace  di  Licurgo,  dnvea  allargare  da  uu  angolo  a 
tutto  il  globo,  sollevandola  dagl'interessi  della  terra  a quelli  del  ciclo. 

Le  esagerazioni  d‘  Ignazio  ancor  novizio  nelle  vie  dello  spirilo  non  sono  imi- 
tabili, ma  ammirabili,  perchè  noa  furono  inutili.  Non  si  può  cerio  giustificare  in 
sé  stessa  una  macerazione  del  corpo  che  lo  distrugge,  e un  abito  di  vita  errante  e 
mendica,  che  impedisce  1' uomo  di  adempiere  a' suoi  uffici  civili,  porge  un  catti- 
vo esempio  al  volgo  inesperto,  santificando  a’ suoi  occhi  la  vita  oziosa,  e perpetua 
nella  poveraglia  un  tarlo  nocivo  ai  buoni  ordini  sociali  (i).  Ma  questi  veri,  che 
sono  oggi  triti  e comuni,  erano  quasi  inauditi  tre  secoli  fa,  specialmente  nell'  i-  , 
spana  penisola  ; e si  capisce,  come  un  uomo  illetterato  e ardentissimo,  condotto 
a mutar  vita  dalla  meditazione  delle  leggende,  fosse  indotto  dalla  stessa  difficoltà 
ad  abbracciare  un  modo  di  vivere,  in  cui  allora  i piò  collocavano  la  cima  del- 
I'  eroismo  cristiano.  E ciò  che  lo  rende  ammirabile  aoco  nell’  uso  di  tali  mezzi,  si 
è il  (rutto  che  ne  ricolsc  ; adoperandoli  come  una  sorta  di  ginnastica  morate  per 
acquetare  il  dominio  di  sè,  subordinando  tulle  le  potenze  inferiori  dell'animo 
alia  legge  sovrana  della  ragione  ; ond’  egli  pervenne  ( cosa  incredibile  a dire  ) a 
signoreggiar  sè  stesso  con  più  agevolezza  che  un  abile  cavallerizzo  non  maneggia 
il  suo  puledro  ; e a regolare  i voli  della  propria  immaginativa,  i desideri  delia  vo- 
lontà, 1 moti  del  senso  e l'impelo  degli  affetti,  come  un  uomo  ben  disposto  e li- 

(I)  Non  bisogna  confondere  l*  accaltagione  volontaria  colla  questua  di  certi  Ordini  religiosi. 
La  questua  può  essere  più  o meno  opportuna,  conveniente,  edificativa,  secondo  i luoghi  o i tempi; 
ma  è onesta  in  se  stessa,  c non  contiene  alcun  cattivo  esempio  ; sia  perché  ó ristretta  fra  pochi 
e ridotta  a regola  ; e perchè  non  è ordinata  all’ozio  ma  al  lavoro  e alla  fatica  dei  questuanti, 
e torna  in  utilità  pubblica.  V accattatone  volontaria  all’incontro,  ancorché  muova  «<a  buona  in- 
tenzione, è pessima  pel  cattivo  esempio,  e contraddice  al  divino  e primitivo  precetlo  del  lavoro: 
in  laboribus  comedes  ex  ea  cunctis  die  bui  vita?,  tuae  .....  In  sudore  vtiltu * fui  vescerù  pane  do - 
nec  revertaris  in  lerran  de  qua  sumptus  es  ( P»en..  Ili,  17,  19  ).  Col  qual  precetto  Iddio  fondò 
ad  un  parto  1*  agricoltura  e 1’  industria  e interdisse  la  poveraglia  ; al  contrario  dei  Gesuiti,  che 
vogliono  perpetuare  la  poveraglia  c tirare  indietro,  so  non  ispegnere,  I’  agricoltura  e l'industria. 
Cristo  c «vii  Apostoli  confermarono  lo  statuto  primitivo,  o non  si  legge  che  andasser  pezzendo. 
Anzi  Cristo  per  pagare  il  tributo,  fece  un  miracolo  e non  ricorse  alla  borsa  altrui.  La  sua  comu- 
nanza nascente  avea  un  dispensatore  ; il  che  mostra  che  né  il  capo  né  i discepoli  andavano 
accattando.  Paolo  esercitava  un  mestiere  e viveva  di  sua  fatica.  I frutti  dell’  altare  e le  col- 
lette della  Chiesa  primitiva  furono  una  protesta  contro  l*  accattaggio,  poiché  lo  escludevano. 
La  Chiesa  approvò  la  questua  di  alcuni  pii  sodalizi;  non  approvò  inaila  meodicità  volontaria.. 
Celebrò  la  virtù  di  alcuni  santi  che  V avevano  esercitata  a buona  Tede  e per  eccesso  di  zelo 
più  vivo  che  consigliato  ; ma  non  lodò  mai  l'  azione  in  sé  stessa,  né  la  propose  a imitazione 
dei  fedeli. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  ! ol.  IV. 
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Itero  di  corpo  gira  gli  occhi,  volge  il  piede  e muove  la  maoo  (i).  Di  tempera 
era  ardentissimo , dice  il  più  illustre  de' suoi  biografi,  ma  per  imperio  di  virtù, 
senza  ninna  mostra  d ardore,  che  dai  medici  fu  credulo  eccedere  in  flemma. 
La  verità  si  è,  che  facendo  egli  serrile  la  sua  natura  a guanto  comandava  lo 
spirito  e la  ragione,  s'  era  fatto  di  tutte  le  complessioni  c di  niuna  ; percioc- 
ché niuna  il  dominava  e gli  ubbidivano  tutte  (a).  Quest'armonia  interna  si  ri- 
ilelteva  eziandio  nel  sembiante  ; ond  egli  sempre  ebbe  cosi  invariabile  il  volto, 
come  imperturbabile  t animo  (3).  Ilarissimi  furono  in  ogni  tempo  i filosofi  elio 
pervenissero  o almeno  si  accostassero  nelle  virtù  morali  a questo  colmo  di  perfe- 
zione ; come  si  narra  di  Epaminonda,  di  Socrate,  di  Kpittelo,  dei  due  Antonini  e di 
Confusio  ; il  quale  vi  giunse  dopo  lunghissime  fatiche  ; r/uamlo  già  in  età  tf  ol- 
ire a settanta  anni  potè  rallegrarsene  e dire  non  v esser  nulla , che  il  diritto 
della  ragion  naturale  delti  star  bene  a farsi  eh ’ egli  noi  facesse  con  prontez- 
za, facilità  e diletto  ; che  appunto  sono  le  tre  condizioni  e tire  segni  del  per- 
fetto operare  virtuosamente  (4-).  Ora  questa  perfetta  signoria  di  sè  stesso  è pur  la 
base  di  ogni  vera  grandezza  anche  nel  mondo  esteriore  ; conciossiacliè,  se  ben 
si  guarda,  I’  uomo  grande  si  distingue  dalla  turba  volgare,  in  quanto  questa  è 
continuamente  governala  e aggirata  dalle  proprie  passioni  e dagli  eventi,  laddove 
quello  ubbidisce  inalterabilmente  alla  guida  divina  della  ragione.  Quindi  è che  egli 
può  proporsi  uno  scopo  bello  c nobile,  e indefessamente  seguirlo,  indirizzandovi 
ogni  pensiero  ed  operazione  senza  lasciarsene  mai  distorre  ; e cosi  ottenerlo  ; 
perchè  non  v’  ha  ingegno  (come  notai  altrove)  che  non  sia  capace  di  far  cose  nota- 
bili in  qualche  genere,  quando  vi  applichi  fortemente  e costantemente  tutte  le  sue 
potenze.  Ala  ciò  che  fa  il  volgo  si  è eli  cgli  nou  ha  balìa  di  sè  medesimo,  ed  è con- 
tinuamente zimbello  c giuoco  delle  proprie  cupidigie  e delle  esterne  vicissitudini. 
Non  vi  ha  uomo  per  avventura  che  non  faccia  talvolta  dei  buoni  proponimenti 
seco  medesimo;  perchè  il  proporre  è facile,  sovraltutlo  quando  l’animo  è in  un 
certo  stato  di  tranquillità,  che  gli  lascia  conoscere  distintamente  il  suo  vero  bene. 
Ma  come  prima  sopravvengono  difficolta  esteriori  all'esecuzione  di  ciò  che  si  è 
deliberato,  o le  ree  incliuazioni  del  cuore  che  prima  dormivano  risvegliandosi  e 
tumultuando  lo  fanno  parer  malagevole  e spiacente,  le  buone  risoluzioni  svanisco- 
no, e 1'  uomo  si  dà  iu  preda  all’  impressione  che  momentaneamente  predomina  ; e 
siccome  tali  impressioni  variano  del  continuo,  ne  nasce  quel  disaccordo  e quell'  in- 
costanza di  vita,  che  è il  proprio  carattere  del  volgo,  c che  è mortale  nemico  di 
ogni  nobile  impresa.  Dal  che  nasce  non  solo  la  mediocrità,  ma  eziandio  la  cor- 
ruttela degli  uomini  ; i più  dei  quali  peccano  non  per  malizia,  ma  per  debolezza  ; 
e la  debolezza  consiste  nel  non  saper  resistere  alle  prime  impressioni,  che  soglio- 
no essere  gagliardissime,  perchè  I’  animo  non  si  è avvezzo  ad  esser  padrone  di  sè. 
Qnesto  difetto  fu  comune  in  ogni  tempo  ; ma  è assai  più  frequente  tra  i moderni, 
che  tra  gli  antichi  ; perchè  appo  di  questi  1'  educazione  era  ottima  o almen  buona, 
presso  di  noi  è pessima  o Dulia.  Ora  il  dominio  di  sè  stesso  acquistato,  non  già  col 
mutilare  o spegnere  le  facoltà  naturali  (secondo  il  tenore  della  pedagogìa  gesuiti- 
ca). ma  col  bene  addirizzarle,  svolgendo  e perfezionando  principalmente  il  retto 
scuso  e la  ragione,  è l’ intento  primario  di  una  retta  disciplina.  La  quale  non  es- 
sendo potta  all*  uomo  moderno  dalla  comunanza  in  cui  vive,  egli  dee  procacciar- 
sela da  sè  medesimo  ; come  fece  Ignazio  ; che  ponendo  a sè  stesso  legge  d in- 
contrar latto  ciò  che  fuggiva  e di  fuggire  tutto  ciò  che  cercava  Ì inclinazione 
drl/a  natura  (5),  ottenne  con  tal  mezzo  stranissimo  un  mirabile  risili  lamento.  Cer- 
to il  partito  sarebbe  pericoloso  in  tuli’  uomo  di  tempra  men  forte  e gagliarda  che 
quella  del  Loiolese  ; ma  senza  ricorrere  a spedienli  insoliti  cd  eccessivi,  senza  ur- 
ti) BATOLI,  Vita,  IH,  36  ; IV,  9,  IO,  II,  12  —(2)  Ibid-,  IV,  32.— Cous.  Italia,  Ut,  14- 
(3/  ibid.,  II,  18.  — (4)  Li  .mioLi;  Cina,  1,  67.  — (5)  lì  aiuoli,  Vita,  I,  11. 
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far  la  natura,  anzi  secondandola  sapientemente,  ciascuno  potrebbe  ottenere  i mede* 
simi  elTetti.  Imperocché  il  corso  ordinario  e inevitabile  delle  cose  olire  giornal- 
mente a ciascuno  un'  infinità  ili  occasioni,  in  cui  esercitare  e allenare  le  forze  del 
proprio  animo  ; e gli  accidenti  spiacevoli,  i doveri  difficili,  le  contrarietà,  le  noie, 
le  traversie,  i patimenti  che  non  mancano  eziandio  alla  vita  più  fortunata,  sono  una 
spezie  di  palestra  morale  ammannita  dalla  Provvidenza,  in  cui  ciascuno  potrebbe 
diventare  un  eroe,  se  sapesse  usufruttuari»  per  vincere  sé  stesso,  abilitandosi  a far 
cose  grandi  e ad  imprimere  sulla  terra  un  vestigio  glorioso  e durevole  del  suo  pas- 
saggio. 

Certi  scrittori  che  si  fermano  alle  apparenze  e non  sanno  avvisare  nella  ira- 
perfezion  delle  bozze  l’ ultima  squisitezza  del  lavoro,  paragonarono  Ignazio  all’  eroe 
del  Cervantes.  Odoardo  Stillingfleet  (i)  fa  il  primo  o uno  dei  primi  a immaginare 
questo  confronto  non  so  se  più  ingiurioso  alla  religione,  o alla  dignità  della  storia 
c a quella  gratitudine  che  si  dee  da  tutti  gli  uomini  in  solido  a cbi  onora  la  spe- 
cie umana.  Tuttavia  il  riscontro  si  può  ammettere,  per  ragione  di  contrapposto, 
e in  quanto  il  ridicolo  è la  parodia  del  sublime  ; che  certo  non  vi  ha  personaggio 
immaginario  più  ridicolo  di  don  Chisciolte,  nè  personaggio  storico  più  sublime  d’  I- 
gnazio.  Ma  io  trovo  una  comparazione  più  bella  da  potersi  fare  in  questo  propo- 
sito; ragguagliando  Ignazio  non  mica  coll’eroe  della  Manica,  ma  col  suo  invento- 
re. Il  quale  fu  I’  nomo  più  grande  della  Spagna  negli  ordini  dell’  immagiuativa, 
come  Ignazio  in  quelli  dell’  azione  ; tanto  che  se  io  dovessi  lasciar  di  essere  ita- 
liano e di  appartenere  alla  gran  patria  di  Cesare,  di  Gregorio  e dell*  Alighieri, 
vorrei  essere  spagnnolo  per  partecipare  alta  gloria  del  Cervantes  e di  sant’  Igna- 
zio. Cbè  il  poeta  ed  il  santo  si  rassomigliano  non  meno  per  la  forza  eroica  dcl- 
l' animo,  che  per  l’acume  del  giudizio  e la  vena  inventiva  ; onde  1’  uno  è intrepi- 
do e ridente  nella  carcere  quatrionnale  di  Algeri,  come  l'altro  in  quelle  di  Alcala 
e di  Salamanca.  E se  il  romanziere  superò  ogni  fantasia  antica  e moderna  nel 
creare  un  personaggio  che  suscita  un  riso  infinito,  come  quello  degl’  iddii  omeri- 
ci ; il  fondatore  seppe  imprimere  nell'  ultima  parte  della  sua  vita  una  lai  forma  di 
serietà  e di  maestà,  che  sforza  i procaci  alla  riverenza.  E chi  ha  il  cuore  di  ri- 
dere del  tirocinio  ascetico  e degli  ardui  cimenti  del  Loiolcse  ; chi  dileggia  il  gen- 
tiluomo di  stirpe  illustre,  il  prode  guerriero  di  Pamplooa,  I’  uomo  nel  fior  degli 
anni,  ricco  di  ogni  bene  di  natura  e di  fortuna,  perchè  abbandona  spontaneamen- 
te la  casa  paterna,  veste  il  sacco,  si  mesce  alla  turba  dei  poveri,  abbraccia  con 
empito  di  carità  quei  tapini,  li  chiama  compagni,  amici,  fratelli,  divide  con  essi 
il  tozzo  di  pane  ch'egli  ha  chiesto  ed  avuto  per  Dio,  serve  agl’  infermi,  lava  gl'in- 
fetti, e bacia  le  ulceri  degl’ impiagali  ; costui  non  è degno  di  apprezzare  i prin- 
cipi straordinari  di  un'  eroica  natura.  Costui  non  sente  che  sia  l’ amore  degli  uo- 
mini, la  fiamma  della  carità,  e quel  senso  divino  di  fratellanza,  che  prorompe  tal- 
volta in  mostre  insolite  ed  eccessive  per  riscaldare  i freddi,  accendere  i tepidi  c 
muovere  a vergogna  la  boriosa  mollezza  del  mondo.  L’ eroismo  e il  sublime  paio- 
no cose  pazze  agli  spirili  di  volgar  tempra,  e vecchio  è il  riso  causato  dalla  di- 
vina follia  della  Croce.  Che  cos’  è la  pazzia,  se  non  un  sentire  disforme  da  quello 
del  comune  degli  uomini  ? Onde  niuno  è pazzo  verso  di  sè  medesimo  ; e coloro  che 
vivono  in  un  ordiue  d’ idee  affatto  ignoto  al  volgo  frivolo  e corrotto  ( perché  tene- 
brar eum  non  comprehenderunt  ) (a),  dee  sembrare  agli  occhi  suoi  un  insensa- 
to. Non  sì  tratta,  lo  ripeto,  d’ innalzare  ad  esempio  certe  prove  ed  azioni  disusate, 
ma  bensì  di  ammirare  i sensi  che  le  dettarono  ; come  si  ammira  una  madre,  clic 
stringe  fra  le  braccia  amorose  il  parlo  tenero  ed  infermo  delle  sue  viscere,  e sug- 
gc  senza  inorridire  la  postema  cocente,  che  impiaga  e divora  le  carni  del  ine- 
schiarito. 

(1)  Citato  dal  Bayle,  Dicitori  , Art.,  Loyola,  Item.  A.  — (2)  Juu.,  i,  5. 
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'Ninno  creda  che  i Terrori  d' Ignazio  fossero  suggeriti  da  quell’  egoismo  spi- 
rituale, che  si  riposa  nel  pensiero  della  propria  salvezza,  senza  salir  più  olire;  il 
quale  disgiunto  dall'amore  degli  altri  uomini  e da  quello  del  creatore,  smette  i 
caratteri  che  lo  nobilitano,  e diventa  un  alfelto  mercenario  e servile.  Onesto  egoi- 
smo predomina  nell' indirizzo  che  il  Gesuitismo  corrotto  dà  alle  coscienze;  ma  fu 
alienissimo  dalla  consuetudine  dei  fondatore;  il  quale,  secondo  il  costume  dei  ge- 
nerosi, mirò  più  a Dio  ed  agli  altri  che  a sé  medesimo  fin  dal  principio  della  sua 
conversione  (i),  e piantò  la  sua  vita  sopra  una  forinola,  che  sublime  nella  bocca 
del  padre,  perchè  confermata  dalle  opere,  è divenuta  ridicola,  per  non  dire  ipo- 
crita, in  quella  dei  ligli  Ordinare  ogni  azione  a maggior  gloria  di  Dio  vuol  diro 
operare  per  amor  dell’  Idea  e pel  bene  universale  delle  menti  create  a simiglianza 
del  creatore;  la  cui  potenza  plasmando  le  esistenze,  e innalzandole  successivamen- 
te dalla  virtù  all’atto  pei  vari  ordini  della  vita  e della  mentalità  finita,  le  indirizza 
alla  gloria;  la  quale  universalmente  non  è altro  che  lo  splendore  riflesso  dell'  in- 
telligibile nel  sensato.  Glorificare  Iddio  non  è dunque  altro  che  avvalorare  il  ri- 
verbero della  luce  divina  nelle  esistenze,  accrescendo  l’ idealità  loro;  e quindi  per- 
fezionando la  creazione;  perchè  creare  è pensare,  concreare  è concorrere  all'  at- 
tuazione delle  potenze  cogitative  che  Iddio  ha  poste  nel  mondo,  e perfezionare  è 
condurre  le  cose  graduatamente  dallo  stato  sensibile  all'  intelligibile.  La  contem- 
plazione cristiana,  modellandosi  sull’idea  creatrice,  che  ne  è l'oggetto,  conduce 
quindi  all’  azione;  giacché  l’ atto  creativo  è intendimento  e volere,  idea  e fatto,  co- 
gnizione ed  operazione,  c forma  il  nesso  di  quella  dualità  radicale,  che  si  unifica 
nel  pensiero.  Eccovi  come  la  vita  contemplativa,  secondo  la  mente  dell’  Evange- 
lio, armonizza  coll’attiva,  c non  se  ne  scompagna  allatto,  anche  quando  è predo- 
minante; anzi  la  figlia,  come  legittimo  suo  parto;  perchè  il  pensiero  sterile  ed  ino- 
peroso è tronco,  e non  esprime  che  la  metà  del  suo  esemplare,  cioè  del  pensiero 
divino,  che  crea  ed  ordina  1'  universo.  Il  contrario  succede  nella  mistica  eterodos- 
sa; la  quale  governandosi  col  panteismo  e non  col  dogma  di  creazione,  sequestra 
affatto  V uomo  dall’  uomo,  e sotto  vista  di  sommergerlo  in  Dio,  lo  conduce  sostan- 
zialmente a naufragare  in  sè  medesimo  (2).  Annibai  Caro  colse  mirabilmente  il 
divario  essenziale  che  corre  per  questa  parte  tra  la  gentilità  e il  Cristianesimo, 
quando  disse  che  la  principale  e più  lodala  spezie  di  solitudine,  che  è quella 
della  nostra  religione , è differente  da  quella  de'  Gentili-,  perchè  i nostri  sono 
usciti  dalla  solitudine  per  ammaestrare  ipopoli ; ed  i Gentili,  dai  popoli  si  sono 
ritirati  nella  solitudine  (3).  Perciò  P anacoreta  cristiano  non  è mai  affatto  seque- 
strato dall'  umana  famiglia,-  alla  quale,  se  non  altro,  partecipa  e fruttifica  col  pen- 
siero, coll'amore,  coll’  esempio,  pronto  a lasciar  l’eremo  e la  cella,  se  la  Chiesa 
e la  patria  il  richieggono  ; onde  il  monachiSmo  cristiano  appartiene  alla  sto- 
ria della  coltura  comune;  e senza  lodar  tutto  nella  Tebaide,  si  può  affermare  sen- 
za pericolo  di  errore  che  i solitari  di  Sciti  e di  Nilria  più  giovarono  a mantenere 
la  sacra  fiamma,  che  i Cesari  avviliti  deli' Augustèo  e i solisti  degeneri  di  Alessan- 
dria e di  Alene. 

Il  componimento  della  vita  attiva  c della  contemplativa,  che  in  Ignazio  fu  cosi 
magistrale,  è certo  difficile  io  sè  stesso,  ma  pure  richiesto  a formar  1'  uomo  compilo; 
quell’uomo,  onde  i saggi  cospicui  furono  rari  anche  tra  gli  antichi,  ina  oggi  sono 
rarissimi.  Imperocché  senza  tale  accordo  la  natura  umana  non  può  aver  la  sua  per- 
fezione; quando  la  dualità  della  contemplazione  e dell’  azioue  risponde  a quella  del- 
ti) Babtoli,  Fila,  I,  1*. 

f-l  Ogni  panteismo,  come  ho  provato  altrove,  muove  dal  psicologismo,  c qualunque  forma 
Abbia  in  apparenza,  si  riduce  in  costanza  «IP  egoismo  del  Fichlc,  la  cui  forinola  occorre  spesso 
appo  gli  Orientali,  come  si  può  vedere  negli  l’panisadi  e negli  aforismi  di  Capila. 

(jj;  Lettere  familiari,  Como,  1825,  tom.  3,  pag.  162,  163, 
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lo  spirito  e del  corpo,  dell'  interno  e dell'  esterno,  dell’intelletto  e dell’  arbitrio,  del* 
l’ ideale  e del  reale;  e si  fonda  in  una  legge  universale,  ansi  divina,  poiché  il  pro- 
totipo di  quest’  armonia  dialettica  è l'atto  stesso  creativo,  che  è ad  un  tempo  idea 
e fatto,  ragione  e cagione,  pensiero  ed  energia  senza  limiti.  La  civiltà  antica  infe- 
riore alla  nostra  per  tutto  ciò  che  riguarda  i priocipii,  ma  superiore  intorno  al  co- 
stume (i)  e all’educazione,  non  separava  il  pensiero  dall’operativa,  e come  reputa- 
va questa  senza  quello  manca  e difelluosa,  come  edilìzio  privo  di  base,  e moto 
destituito  di  regola,  così  teneva  per  inutile  il  primo  senza  la  seconda,  quasi  fabbrica 
senza  tetto,  e assunto  senza  fine.  1/  uomo  plutarchiano  è grande  per  ordinario  co- 
me pensatore  e come  operatore,  abbracciando  le  cognizioni  e le  gentilezze  propria 
de’ suoi  tempi,  ma  indirizzandole  alla  vita  esterna,  adoperandole  a far  gran  cose  a 
prò  dell’  umanità  comune,  e poco  apprezzando  i pregi  della  prima  specie,  se  non  in 
quanto  si  ordinano  ai  beni  dell’  altra;  come  il  creatore  che  si  compiace  della  sua  sa- 
pienza infinita,  perchè  !'  estrinseca  e la  diffonde  perennemente  nell'  opera  amorosa 
della  creazione.  Perciò  il  divorzio  delle  due  vile  parve  strano  e quasi  mostruoso, 
quando  taluno  ne  diè  l' esempio;  e se  Caio  Mario  si  vantava  della  sua  rozzezza,  co- 
me di  una  dote  che  lo  distingueva  dagli  altri  uomini  segnalali,  a Socrate,  Platone, 
Aristotile  dolse  non  poco  che  la  fortuna  propria  o quella  dei  tempi  gli  escludesse 
dalle  azioni;  e cercarono  di  supplirvi  parlando  o scrivendo  in  modo  che  le  parole  e 
gli  scritti  equivalessero  a quelle;  onde  il  primo  diede  ai  coetanei  un  impulso  intellet- 
tuale che  ancor  dura;  il  secondo,  tentata  invano  la  riforma  della  Sicilia,  si  ristorò 
formando  in  fantas  a una  legislazione  e una  repubblica  ideale;  il  terzo  finalmente 
ebbe  la  buooa  sorte  di  poter  incarnare  la  sua  scienza  enciclopedica  io  un  uomo  co- 
smopolitico. E senza  parlar  di  Alessandro,  f antica  Grecia  ebbe  in  Pericle  e in  Epa- 
minonda, in  Senofonte  e io  Demostene,  due  coppie  d’  uomini,  nei  quali  1’  accordo 
delle  due  vile  fu  squisito,  benché  variamente conlemperato;  perchè  nei  primi  l’azio- 
ne prevalse,  e negli  ultimi  il  pensiero;  ma  in  tulli  il  conserto  dell’  elemento  predo- 
minante coll’altro  fu  così  magistrale  e pellegrino,  che  il  romanziere  più  fecondo  sa- 
rebbe impacciato  a trovar  qualcosa  di  meglio  nei  tesori  della  sua  immaginazione.  E 
che  meraviglia,  quando  l’ antica  Grecia  fu  la  patria  privilegiata  di  ogni  armonia  ? 
Ma  la  finalità  dell'azione  esterna  spiccò  più  viva  in  Roma;  perchè  se  i Greci  sovra- 
starono uelle  fatture  delicate  e ingegnose  della  favella  e della  maoo,  i Latini  vinsero 
tutti  i popoli  del  mondo  nella  creazione  civile.  Onde  nei  primi  tempi  i lillorani  del 
Tevere  parvero  aspri  e ruvidi,  benché  veramente  noi  fossero, se  non  inquanto  ripu- 
diavano le  colture  forestiere;  quando  sin  dai  primi  tempi  il  suolo  romano  venne  in- 
naffialo dal  doppio  rivo  della  sapienza  etnisca  e pitagorica,  amendue  native  e pro- 
prie d’ Italia.  Ma  nei  tempi  seguenti  il  Lazio  si  accorse  che  abbracciando  la  Grecia 
sua  sorella  di  lingua,  di  coltura,  di  stirpe,  di  domicilio,  non  si  slraoava  da  sè  me- 
desimo; e Roma  divenne  una  seconda  Atene.  Se  non  che  1'  azione  politica  conservò 
sempre  il  suo  avito  seggio  come  fine  e importanza  del  tutto;  e quegli  animi  alteri  non 
poterono  mai  indursi  a considerare  i trastulli  e anche  le  fatiche  dilettevoli  dell’  inge- 
gno, che  come  ornamenti  di  glorioso  e pacifico  imperio  (2).  Cicerone  che  lanlo  sep- 
pe e tanto  valse  nell’  arte  delia  loquela  anteponeva  alla  gloria  dei  suoi  scritti  quella 
del  suo  consolato,  e ai  filosofemi  di  Tusculo  le  aringhe  del  fòro  e le  sentenze  della 
curia.  Cesare  filosofava  sulle  leggi  del  cielo  e su  quelle  della  grammatica,  poeta- 
va (3)  e componeva  i suoi  mirabili  Comentari  nella  foga  de’  suoi  viaggi  velocissimi  o 
nei  brevi  intervalli  delle  battaglie.  La  stessa  economia  di  vita  passò  aai  Greci  e dai 

(I)  Si  noli  bene  clic  dico  il  costume  c non  i costumi.  I popoli  moderni  son  migliori  di 
costumi,  perchè  questi  dipendono  dalle  dot'rine  clic  si  professano  ; ina  peggiori  di  costume* 
come  quello  che  nasco  dal  tirocinio. 

Pacisrfue  tmpoiere  moretn.  Viag. 

(3)  Pùtida  arrnu  inserire  et  nuxyuam  oiiozui  esse  dt  di  cerai  ( J,  Cilì  3 Commenta  3 ), 
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Homani  antichi  ai  Cristiani  e agli  abitatori  d’Italia,  quando  questa  serbava  ancora  i 
diritti  e poteva  aggiudicarsi  i titoli  di  Dazione.  I divini  scrittori,  incominciando  da 
san  Paolo,  i Padri  più  illustri  della  Chiesa,  da  Policarpo  a Bernardo,  i Santi  piò  se- 
gnalali dei  bassi  tempi,  e i maggiori  lumi  della  penisola  risorta,  come  Dante,  il  Pe- 
trarca, il  Machiavelli,  il  Buonarroti,  il  Sarpi,  furono  uomini  di  pensiero  e di  azione 
ad  un  tempo;  alcuni  dei  quali  non  usarono  la  penna,  se  non  in  occasione  e a profitto 
o per  sollievo  e ristoro  delle  faccende.  E di  qui  muove  in  gran  parte  la  loro  maestria 
nell'  adoperarla;  perchè  gli  esercizi  dell’  ingegno  traggono  la  metà  del  loro  valore 
dallo  scopo  a cui  sono  indiritti,  e i peggiori  scrittori  sono  quelli  che  scrivono  per 
iscrivere.  I moderni,  disgiugnendo  ìe  due  cose,  introducendo  il  dissidio  tra  facoltà 
ioseparabili,  che  hanno  a uopo  I’  una  dell'  altra,  considerando  le  lettere,  le  scienze, 
le  arti  belle,  come  cose  che  stanno  da  sé,  e facendo  del  chiacchierare  e dello  scara- 
bocchiare una  faccenda  compita  nel  suo  genere,  nocquero  a queste  discipline  mede- 
sime invece  di  vantaggiarle,  e viziarono  la  civiltà  moderna  nelle  sue  radici.  E io  ve- 
rità che  noi  altri  ciarlieri  e schiccheralori  di  professione  facciamo  una  bella  mostra; 
della  quale  ciascun  di  noi  dovrebbe  arrossire,  se  non  lo  assicurasse  I’  aver  molti  com- 
pagni-. 

Dicono  i biografi  d' Ignazio  che  il  suo  genio  da  sé  noi  portava  alle  lette- 
re (i)  ; e io  lo  credo  ; perchè  niun  uomo  grande  è inclinato  alle  cose  frivole  e che 
sono  contro  natura  ; quali  riescono  le  lettere  nel  senso  moderno  di  questa  parola. 
Ignazio  però  aveva  un  ingegno  fervido  e severo  ad  un  tempo,  una  vena  sigolare 
d'immaginazione,  e una  profondità  di  concepimento  conceduta  a pochi  uomini  ; di 
che  fanno  buon  testimonio  e il  suo  verseggiar  giovanile,  e le  mistiche  fervidezze,  e 
il  libro  degli  Esercizi,  e quello  delle  Costituzioni,  e tutta  la  sua  vita,  guerriera  e 
splendida,  finché  visse  nel  secolo,  quindi  poetica,  errabonda  ed  estatica,  e io  fine 
seria,  civile  e perfetta  da  ogni  parte.  Ma  egli  si  sentiva  sovrallutlo  inclinato  a far 
cose  grandi,  e ad  accoppiare  insieme  i due  generi  più  segnalali  di  azione,  cioè  la 
civile  che  edifica,  e la  meniate,  che  spiana  il  suolo  e lo  rende  atto  a ricevere  l’e- 
difizio.  Imperocché  il  fare  in  ogni  caso  importa  creare  e combattere  ; la  pugna  es- 
sendo necessaria  a rimuover  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla  creazione,  e ogni 
dialettica  essendo  un  conflitto  contro  qualche  sofistica.  Eccovi  il  perchè  la  milizia 
ha  tanto  dell'attrattivo  per  gli  uomini  insigni  ; e come  non  si  dia  somma  gloria  sen- 
za le  armi.  L’  azion  militare  è in  oltre  la  più  forte,  la  più  celere,  la  più  varia  e la 
più  efficace  ne’suoi  effetti  esteriori,  richiedendo  in  chi  l’indirizza  e l’esercita  debi- 
tamente il  concorso  di  tutte  le  abilità  e potenze  dell'  anima  ; onde  procura  altrui  il 
piacer  più  vivo  che  aversi  possa,  qual  si  è l’uso  simultaneo  ed  energico  di  tutte  le 
facoltà  proprie,  e la  signoria  del  mondo  esteriore  ; perchè  ogni  vittoria  illustre  e 
una  rivoluzione  civile.  Ma  non  è men  vero  d'altra  parte  che  la  lode  delle  armi  non 
può  essere  suprema,  se  non  è ordinata  al  servigio  delle  idee.  Dal  che  nasce  che  una 
gran  parte  dei  capitani  moderni,  dopo  di  aver  fatto  romore  nel  mondo,  lasciano 
una  fama  molto  inferiore  a quella  degli  antichi  ; ooo  essendo  altro  che  capitani  ; e 
combattendo  per  un  principe  (2)  0 per  la  fama  sola  ; la  quale  non  suol  essere  larga 
de’  suoi  allori  a chi  gli  si  propone  per  iscopo  sovrano  de’  suoi  pensieri  (3).  Onde  i 
più  lodati  degli  ultimi  secoli  furono  quei  duci  che  pugnarono  per  una  causo  nobile, 
o che  furono  ad  un  tempo  riformatori  di  stali  e di  nazioni  ; come  il  gran  Federigo 
e il  Buonaparle  ; soli  comparabili  agli  eroi  dell’antica  tempra,  perchè  in  essi  l’arte 
militare  fu  un  semplice  mezzo,  non  fine  ultimo,  nè  unica  professione.  Orni’  è che 
dove  la  più  parte  dei  guerrieri  moderni  non  hanno  che  il  senno  delle  battaglie  c 

tt)  Biaroii,  Fila  di  S.  Jgn.,  I,  26. 

(2)  Il  combattere  pel  principe  è glorioso,  quando  il  principe  non  si  distingue  dotta  patria 
e dalla  nazione. 

(3)  Quo  minut  jloriam  pelebat,  eo  magia  aejuabotur,  dice  Sallustio,  parlando  dell'  Uliccnsc. 
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non  provano  che  nei  campi  ; gli  antichi  erano  spesso  uomini  universali,  ed  eccelle» 
vano  oella  scienza  politica  e amministrativa  non  meno  che  nella  milizia.  Basterebbe 
per  tutti  I’  esempio  di  Annibale,  che  dopo  Cesare  è forse  1’  uomo  piti  stupendo  della 
storia  ; e non  è meno  mirabile  a vederlo  dono  la  scoulilta  di  Zama  primeggiar  nel* 
le  arti  della  pace,  come  dianzi  in  quelle  della  guerra,  riordinare  io  Cartagine  le 
eutrate  e i giudizi,  e rimetterla  in  fiore  ; che  fuggiasco  dalla  patria  proporre  al  re 
di  Soria  nuovi  disegni  bellicosi,  e offrirsi  di  assalire  Italia  e Roma  una  seconda  voi» 
ta.  Ignazio  avea  una  di  queste  nature,  onde  al  di  d'oggi  par  quasi  rotta  la  stampa; 
le  quali  dotate  di  una  vita  interna,  moltiforme  e potente,  possono  applicarla  con  fe- 
licità uguale  a tutte  le  parti  della  vita  estrinseca  ; onde  inclinatissimo  alle  armi,  in 
cui  fece  chiara  prova  di  sè.egli  aveva  inoltre  una  maravigliosa  destrezza  in  rappa- 
cificare i soldati  discordi , e vi  si  adoperò  con  gran  giovamento  del  pubblico  e 
deprivati  : siccome  ancor  piti  d'  una  volta  racchetò  i tumulti  d' un  popolo  diviso 
in  parli  e vicino  a venire  alle  mani  (i).  Chi  non  vede  in  queste  giovanili  disposi» 
zioui,  oltre  al  guerriero,  il  germe  dell'  uomo  di  stalo  e dell’  ordinatore  civile  ? G 
quando  dal  mondo  passò  al  chiostro,  egli  ci  recò  questo  doppio  genio  marziale  e 
politico,  fondando  una  compagnia  indirizzala  a bandir  la  croce  contro  tutte  le  po- 
tenze ostili  al  caltnlicismo  e animata  da  quegli  spiriti  guerreschi,  che  sopravvivono 
ancora  neli'iostilulo  degenerò. Ma  la  maestria  d’Ignazio  nel  governare  e domare  gli 
uomini,  la  varietà  delle  sue  attitudini  nella  vita  operativa,  il  disegno  che  fece  di 
un’impresa  vasta  quanto  il  mondo,  e la  forza  che  ebbe  di  mandarla  ad  effetto,  mo- 
vevano da  quella  luce  e Gamma  interiore  del  pensiero  e dell*  affetto  ardentissimo, 
che  chiamisi  contemplazione  o estro  o entusiasmo  o con  altri  nomi,  secondo  il  prin» 
cipio  più  o men  alto,  onde  muove,  è pur  sempre  un  rampollo  dell’Idea  che  risplen- 
de allo  spirilo,  e il  principio  di  lutto  ciò  che  altri  fa  di  bello  e di  grande  sopra  la 
terra  ; giacché  dalla  sola  idea  creatrice  può  scaturire  il  privilegio  che  ha  I'  uomo 
di  partecipare  alla  creazione.  Il  che  mostra  quanto  poco  s’ intendano  coloro  che 
maravigliando  gli  effetti  esteriori,  vorrebbero  separarli  dal  principio  che  gli  ha 
prodotti  e dalla  forma  speciale  che  questo  o quel  secolo  diede  a tale  principio  ; co- 
me se  un  uomo  nato  verso  il  Gne  del  secolo  quindecimo  nella  provincia  più  rozza 
di  Spagna  avesse  potuto  por  mauo  a un’  impresa  straordinaria  di  religione,  senza 
prima  alleuarvisi  con  eccessi  di  spirito,  come  quegli  antichi  legislatori,  che  non 
entravano  alle  genti  apportatori  di  nuovi  ordini,  se  non  dopo  di  esservisi  apparec- 
chiati con  lunghe  ed  accese  meditazioni  nelle  spelonche  e nei  deserti. 

Così  dall'estro  contemplativo  d’Igoazio  e dai  mistici  rapimenti  di  Manresa  uscì 
la  scintilla  feconda  che  lo  portò  all' azione.  Fra  gli  orrori  delta  sua  grotta  e sulle 
sponde  amenissime  del  Cardeoero  egli  ebbe  il  primo  concetto  di  trasfondere  negli 
uomini  quella  piena  immensa  di  amor  divino  che  lo  animava,  fondando  una  società 
sacra  che  introducesse  un  nuovo  vivere  civile  e religioso  nel  mondo,  e mettesse  in 
Bicuro  l'unità  della  famiglia  cattolica  sotto  l'egida  della  paternità  romana,  contro 
gli  assalti  recedi  dei  popoli  boreali.  Queste  idee  che  ancora  confuse  bollivano  nel 
suo  cervello  gli  destarono  il  pensiero  di  fare  un  pellegrinaggio  nel  paese  degl’  infe- 
deli. Ma  dove  al  principio  volgerà  i suoi  passi  ? li  nome  delle  due  Indie  testé  sco- 
perte dovea  essere  poco  meno  che  ignoto  ai  montagnosi  della  Guipuscoa,  e Igoazio, 
che  non  avea  allora  altri  concetti  che  quelli  del  medio  evo,  pensò  naturalmente  a 
quelle  contrade  che  aveano  destalo  successivamente  negli  Europei  un  moto  guer- 
riero, apostolico,  scientiGco,  e ioGammato  l’ ingegno  di  Goffredo,  di  Francesco,  di 
Raimondo  Lullo  e di  altri  uomini  segnalati.  E le  condizioni  della  terra  santa  aggiu- 
gnevano  al  pregio  di  una  missione  quella  di  un  romeaggio  ; costume  caro  ai  bassi 
tempi  come  a tolte  le  epoche  di  civiltà  nascente,  perchè  è il  primo  apparecchio  alle 
fulure  comunicazioni  dei  popoli,  e spiana  la  via  alle  spedizioni  dei  dotti,  alle  leghe 
(t)  Basioli,  Fùa  di  S.  Ign.-,  I,  3,  - 
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dei  popoli,  ai  commerci  dei  trafficanti,  iniziandoli  colla  riverenza  e cogli  anspizi 
della  religione.  Eccoti  come  l' Idea  di  propagazione  si  andò  ampliando  per  gradi 
nella  testa  dei  Loiolese,  passando  pel  particolare  prima  di  salire  ali'unirersale.  e fer- 
mandosi per  così  dire  in  Oriente  prima  di  compiere  il  giro  del  globo.  Ignazio  toglie 
il  concetto  del  suo  apostolato  dalle  opinioni  correnti,  come  ne  trae  il  suo  ascetismo; 
ma  egli  non  si  fermerà  nel  medio  evo  per  determinare  i contini  dell’imo  e la  natu- 
ra dell’altro  ; e travalicando  i concetti  coetanei,  antiverrà  i pensieri  dell*  avvenire, 
formerà  il  disegno  di  una  divozione  operosa  e di  uo  instituto  cosmopolitico,  e tal 
fantasia  non  gli  verrà  in  Ispagna  nè  in  Francia,  ma  in  Roma,  fonte  e seggio  propi- 
zio ai  desideri  e alle  imprese  universali.  Se  non  che  per  abbracciare  l'apostolato  del 
mondo,  e fondare  una  società,  di  cui  non  v’  ha  esempio  nella  storia,  fuori  del  mo- 
dello divino  del  Cristianesimo,  bisogna  essere  letterato  e investito  della  dignità  sa- 
cerdotale ; c Ignazio  è laico  e idiota,  come  uo  barone  del  secolo  sedicesimo,  e non 
conosce  altra  lingua  nobile  clic  il  casigliano.  Che  farà  dunque?  Incallito  a princi- 
pio nella  vita  della  corte  e del  campo,  poi  dedito  alle  pratiche  più  austere  della  pe- 
nitenza, e già  innanzi  cogli  anni,  egli  ha  poca  attitudine  agli  aridi  e difficili  ele- 
menti delle  lingue  : il  suo  gemo  lo  porta  alla  contemplazione  e all'azione  : la  pover- 
tà volontaria  a cui  si  è ridotto,  e i dolori  eccessivi  causati  dalle  macerazioni  e dai 
continui  strapazzi  che  da  un  triennio  fa  della  sua  vita,  gli  hanno  talmente  debilitata 
la  salute  del  corpo,  che  il  tirocinio  scolastico  dee  riuscirgli  per  poco  impossìbile, 
con  che  difficile  e penoso.  Ciò  non  ostante,  vedilo  in  Barcellona  imparare  Ira  i fan- 
ciulli gli  elementi  delle  lettere  latine  ; e pregare  il  maestro  che  non  gli  abbia  alcun 
riguardo  e riscuola  da  lui  severamente  il  compilo,  assoggettandolo  in  tutto  alle 
leggi  e alle  peoe  coosuete  degli  scolari  (i).  Nè  la  noia,  nè  la  fatica,  nè  la  povertà, 
nè  le  umiliazioni, nè  le  malattie,  nè  le  persecuzioni,  nè  le  calunnie,  nè  le  carceri  lo 
spaventano,  e gli  fanno  abbandonare  o rallentare  l'impresa  : il  suo  animo  indomito 
supera  tutti  gli  impedimenti,  e da  Barcellona  passa  successivamente  ad  A!cala,a  Sa- 
lamanca, a Parigi  per  compiere  gli  studi  richiesti  all'  esecuzione  de’  suoi  disegni  e 
convenlarsi  dottore  nelle  sacre  scienze.  Bello  è il  mirare  Vittorio  Alfieri  sottoporsi 
a uo  simile  fastidio  io  sui  volgere  dei  suo  quinto  lustro  per  riuscir  gran  poeta;  ma 
quanto  è pio  maraviglioso  Ignazio,  sia  che  si  guardi  ai  vinti  ostacoli  o alla  grandez- 
za dello  scopo  proposto!  lo  confesso  che  Ignazio  scolare  e offerentesi  spontaneamen- 
te alte  punizioni  dei  pargoli  nel  trentesimo  terzo  anno  della  sua  vita,  mi  riesce  su- 
periore, non  che  ad  altri,  a sè  stesso,  e molto  più  ammirabile  del  visionante  di  Man- 
resa e del  penitente  di  Mooserralo. 

Sla  ecco  dopo  questa  un’  altra  maraviglia  maggiore.  Per  fondare  un  vivere 
ccmune  anche  ristretto  fra  brevi  termini,  non  che  un  sodalizio  così  vasto  che  dee 
abbracciare  la  terra,  non  bastano  la  virtù,  nè  la  pietà,  nè  lo  zelo,  nè  I’  austerità, 
nè  la  contemplazione  e nè  anco  la  scienza  dei  libri  ; ma  ci  vuole  di  più  una  pro- 
fonda cognizione  degli  uomini,  e l’arte  difficile  di  saperli  maneggiare  e governare 
a suo  talento,  oltre  parecchie  altre  doti  che  paiono  quasi  incompatibili  con  quei  fer- 
vori di  spìrito  e quella  maniera  di  vita  straordinaria,  che  renne  fin  qui  tenuta  da 
Ignazio.  Come  mai  il  politico  potrà  succedere  al  contemplativo,  al  mendico,  allo 
scolare,  ali’uomo  che  si  è fatto  uno  studio  di  essere  il  ludibrio  del  mondo  e lo  stra- 
zio della  plebe?  La  trasformazione  pare  impossibile,  e pure  avrà  luogo  come  tosto 
Ignazio,  trovali  alcuni  uomini,  che  gli  pah  no  secondo  il  suo  cuore  ( e gli  costò 
gran  fatica  l’acquistarli  ),  e formato  il  primo  nocciolo  della  sua  congregazione,  en- 
trerà nella  nuova  via  di  rettore  e di  legislatore.  In  vece  di  esser  prodigo,  come 
per  lo  innanzi,  della  propria  riputazione,  ne  diverrà  gelosissimo  (ai,  e in  cambio 

(1)  Burnir,  T'ita,  I,  2fi. 

(2j  li  primo  segno  di  questa  trasformazione  sì  vede  nel  fatto  della  Sala  c «et  ritorno  Ja 
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di  darsi  spettacolo  al  volgo  e di  andare  in  caccia  degli  scherni  e degli  oltraggi , 
egli  imprimerà  nella  propria  persona  una  maestà  reverenda  e pari  all’impresa  di 
cui  vuol  essere  operatore.  Quell'lgnnzio  che  volle  uccidere  il  Saracino  bestemmia* 
tore,  fece  la  veglia  delle  armi,  andò  pezzendo  in  abito  lacero  di  mendico  , finse 
sembiante  di  pazzo  e di  forsennato,  mise  più  volte  in  pericolo  i propri  giorni  con 
orribili  penitenze,  e studiò  ogni  modo  per  rendersi  contennendo  agli  occhi  dell'u* 
niversale,  si  trasformerà  in  un  modello  di  prudenza,  di  moderazione,  di  cautelo, 
di  assegnatezza,  di  decoro,  di  senno,  di  affabilità  dignitosa,  di  grave  ed  amabile 
disinvoltura;  comporrà  un  libro  che  è uu  capolavoro  di  politica,  e fonderà  un  Or- 
dine, che,  lui  vivo,  si  stenderà  dal  Drasile  al  Giappone  e dalle  foci  del  Reno  alle 
sorgenti  dei  Nilo  (i);  farà  colle  parole,  colle  azioni,  colla  stessa  presenza  lo  stu- 
pore dei  mondo;  e i suoi  consigli  saranno  ambiti  e ammirati  dagli  uomini  di  go- 
verno, dai  vescovi,  dai  cardinali,  dai  re,  dagl’imperatori  e dai  pontefici. 

Dice  Tucidide,  se  ben  mi  ricordo,  che  per  reggere  gli  uomini  meglio  vale 
un  ingegno  mezzano  che  un  ingegno  eccellente.  Ciò  è vero,  se  si  traila  dei  casi 
ordinari,  e si  piglia  l'arte  dello  stato  nel  senso  ristreilo  di  conservare  un  vivere 
comune  già  bene  in  assetto  e avviato,  quando  non  si  tratta  di  tutelarlo  contro  gra- 
vi pericoli,  né  di  perfezionarlo  con  notabili  miglioramenti.  Ma  l'arte  di  governare, 
considerata  in  un  aspetto  piò  largo,  come  testé  facevamo,  è l’arte  di  riformare;  e 
universalmente,  è quella  di  fondare  un  ordine  nuovo  di  vita  civile;  perchè  la  crea- 
zione dei  principii  è tutto  nelle  opere  umane;  e tanto  sarebbe  assurdo  il  volerla 
escludere  dalla  maestria  del  reggimento,  quanto  il  togliere  all’architetto  l’ ufficio 
di  fabbricare  e il  ridurlo  a quello  di  edile,  per  mantener  solo  in  piede,  riparare  e 
ornare  gli  antichi  edilizi.  Ora  l'ingegno  governativo  degnamente  inteso,  come  at- 
titudine a fondare  e perfezionare  una  comunanza,  è la  cima  dell’  ingegno  pratico 
ed  attivo,  ed  è raro  assai,  perchè  richiede  il  concorso  di  molte  parti  differentissi- 
me. Richiede  vigore  e costanza  di  entusiasmo,  altezza  di  pensieri  e magnanimità 
di  spiriti  sia  per  concepir  cose  grandi,  sia  per  aver  animo  di  eseguirle.  Richiede 
prudenza  nel  risolvere,  audacia  nel  cominciare,  celerilà  nel  mandare  ad  eifelte, 
notizia  del  passato,  sperienza  del  presente,  divinazion  del  futuro,  sagacità  nel  co- 
gliere e preoccupar  le  occasioni,  fecondità  nel  trovare  e saviezza  nell’ eleggere  i 
partiti,  arte  di  temporeggiare  a tempo,  di  destreggiare  o rompere  a proposito,  in- 
trepidila  di  cuore  nei  pericoli,  serenità  di  mente  nelle  procelle,  vigilanza  sollecita 
nelle  bonacce,  longanimità  tollerante  degl'indugi  e dei  travagli,  pertinacia  nelle 
savie  deliberazioni,  fiducia  oculata  nell'avvenire,  e fortezza  d'animo  straordinaria 
contro  gli  ostacoli,  le  traversie,  le  calamità  di  ogni  sorte.  Richiede  somma  pene- 
trativa nei  conoscere  le  varie  tempre  degli  uomini,  abilità  grande  nel  saper  loro 
andare  a’ versi,  sia  per  maneggiarli  e averli  docili  cooperatori  dei  propri  disegni, 
sia  per  commettere  loro  quei  carichi  a cui  meglio  sono  connaturali;  richiede  rara 
perizia  dei  tempi,  dei  luoghi,  delle  cose,  degli  eventi,  per  poter  cavare  il  miglior 
costrutto  possibile  dalle  circostanze  e dai  casi  esterni;  e in  fine  quella  spezie  d’in- 
fluenza e direi  quasi  di  magia  naturale  che  coll’ingegno,  colla  parola,  collo  stesso 
sguardo  l’uomo  di  comando  esercita  sui  subalterni,  e contribuisce  non  poco  a rcn- 


Roano  a Parigi  ( Baktoli,  rila,  I,  39,  10  ) Intorno  all’  ultimo  caso  il  Ribadeneira  aggiunge 
alcuni  particolari  notabili  (11,  2 ). 

(1)  A ostro  di  Ghees  ( donde  spiccia  il  Nilo  azzurro),  sulla  costa  meridiana  del  lago  di 
Derapa  e io  cima  a una  rupe,  detta  Gorgora,  che  sporge  a guisa  di  promontorio,  per  amenità 
di  silo  c magnificenza  di  prospetto  impossibile  a descrivere  , l’ imperatore  Socioio  diede  fa- 
coltà al  Gesuita  Puez  di  edificare  un  convento  e un  palazzo,  di  cui  Giacomo  Bruco  vide  gli 
avanzi  ( Baucs,  Voy  m Nubie  et  en  Abytiinie  Irati,  par  Collera.  Parti,  1 190,  lam  2,  p.  2ÌS6- 
289  ; tom.  3,  p.  572,  573  ).  Ma  il  cattolicismo  penetrò  in  Abissiuia  fin  dai  tempi  di  sant'  Igna- 
zio che  per  comando  del  Papa  vi  deputò  patriarca  il  P.  Nuncz  Barello,  benché  allora  come 
appresso,  male  allignasse,  non  senza  colpa  ai  coloro  che  recato  1'  avevano. 
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dere  efficace  e durevole  il  suo  imperio.  Ora  tutte  o quasi  tutte  queste  doti  furono 
in  Ignazio  mirabilissime.  La  natura  l'aveva  fatto  per  comandare,  come  vedemmo, 
e ne  diede  prove  sino  dalla  giovinezza;  e quando  ebbe  fondata  la  Compagnia,  fu 
riputato  unico  nel  magistero  di  reggere  gli  uomini  ; perciocché  a cotnun  giudicio 
de'  più  saggi  uomini  che  vissero  con  sani  Ignazio  e sepper  di  lui,  egli  si  potè  dir 
senza  pari  non  solamente  nel  disegnar  quasi  speculativamente  l'idea  di  un  per- 
ielio governo,  ma  nell' esprimerne  ancora  coll'esecuzione  la  pratica  (i).  E i suoi 
biografi  lodano  in  ispecie  la  discrezione  e appropriatezza  de’ suoi  cenni,  l'efficacia 
delle  ammonizioni  e delle  riprensioni,  la  saviezza  nel  punire  ora  severamente  ora 
benignamente  secondo  le  occorrenze,  la  pcrspicacità  incomparabile  nel  conoscere 
i vari  umori  degli  uomini,  la  sapiente  condiscendenza  nel  farsi  tutto  a tutti  pel 
loro  bene,  e per  ultimo  il  fascino  irrepugnabile  che  esercitava  sui  famigliari,  e 
l'impressione  indelebile  che  lasciava  nell’animo  di  chi  Cavea  veduto  pure  una  vol- 
ta (2).  La  stessa  favella  d'Ignazio,  il  suo  modo  di  porgere  e di  scrivere  avea  non 
so  che  d’ imperatorio:  il  suo  stile  era  laconico  senza  anellazione,  chiaro,  schietto, 
precìso,  scolpito,  sugoso  ; non  avea  nulla  di  superfluo,  e non  mancava  del  neces- 
sario. Qualunque  cosa  prendesse  a riferire , fosse  per  semplicemente  coniarla  o 
a fine  di  persuadere  con  essa,  non  la  cestiva  d altro  che  ai  sé  medesima.  Onde, 
più  cose  diceva  che  parole,  e le  sue  parole  parevano  leggi ; riducendo  le  ra- 
gioni con  che  persuadeva,  come  tarme  per  combattere,  ad  una  certa  nudità  , 
che  le  mostrava  in  loro  stesse,  anzi  che  nel  suo  dire,  quali  veramente  elle  sono; 
e riguardando  a quello  che  lasciar  si  doveva , anzi  che  a quello  che  aggiunger 
si  poteva,  acciocché  la  verità  che  finalmente  è quella  che  ha  forza  di  vincere 
nvu  fosse  come  i lottatori  aggravati  d inutili  vestimenti  e tanto  svigoriti  guanto 
ingombrati ; tanto  che  dove  gli  altri  svestendola,  egli  all  incontro  spogliandola , 
la  faceva  comparir  bella  e grande  (3).  Tal  è lo  stile  dei  legislatori  e degli  uomi- 
ni di  comando:  tal  era  quello  degli  Spartani  e di  Cesare.  E in  vero  ciò  che  dice 
il  liarloli  della  dicitura  delio  Spagnuolo  ci  fa  ricordare  il  nudi  sunt,  redi  et  ve- 
nusti.1 omni  orhalu  orationis  lanquam  veste  deirado,  che  Cicerone  affermava  dei 
Contentar!  del  Romano  (4);  e il  giudizio  che  un  gran  poeta  portava  di  Michelan- 
gelo come  scrittore  : 


Ei  dice  cose  c voi  dite  parole  (5). 


Questa  brevità  eloquente  si  può  ravvisare  eziandio  nelle  Costituzioni,  non  ostante  la 
barbara  latinità  del  traduttore  Giovanni  Polanco.  brevità  semplicissima,  e sempli- 
cità non  affettata,  ioseparabile  dalla  vera  grandezza,  che  quanto  è maggiore  tanto 
è più  ingenua,  come  il  grazioso  pudore  che  abbellisce  ogni  atto  del  fanciullo  e del- 
la vergine,  e che  spicca  tanto  più  vivamente  quanto  meno  ha  coscienza  di  sè. 

L'  accoppiamento  più  difficile  e tuttavia  più  necessario  per  far  cose  eccellenti 

(I)  Butoli,  III,  34. 

Q)  tbid , 34,  scq.  ; IV,  9,  10,  11,  19,  22,  23,  32. 

(3)  II ixroLi,  Pila,  11.  41  ; IV,  II.  Ilo  intrecciati  insieme  i due  passi. 

(4)  Cic.,  timi.,  75.  Quintiliano  chiama  la  facondia  concisa  ed  energica  del  dittatore  vini 
Canarie  ( I,  7,  34  ; X,  2,  25  : XU,  10,  1 1 ) ; e appareggia  per  l' impeto  il  guerriero  all'  ora- 
tore : Tanto  in  eo  vis  est,  ili  acumen,  ca  concitatili , ut  iltum  codem  animo  dixieee,  quo  bellori!, 
appareat  ( X,  1,  114  ).  Cesare  però  non  era  meno  insigne  nella  copia  che  nella  brevità  del- 
1'  eloquio;  c nell’ accordare  due  parti  cosi  diverse  e quasi  incompatibili  ebbe  compagno  Epami- 
nonda, sommo  dei  Greci.  Il  quale  futi  elioni  disertue  ut  nenia  Tnebanue  ei  par  esse!  elaqiu-nlia  ; 
neque  minus  concinnile  in  in  filale  respomJeniti , quam  in  perpetua  orationc  ornatili  (Coni».  Nep., 
Epam.,  5 ).  In  Cicerone  la  fama  della  magniloquenza  oscurò  ogni  altro  suo  pregio  ; ma  chi  vo- 
glia vedere  quanto  valesse  eziandio  nello  stile  semplicissimo  e conciso,  legga  le  Lettere  ad  Atti- 
co, che  sono  un  capolavoro  di  atticismo  romano  c di  prudenza  civile. 

(5)  Beasi,  Capii,  a Basi,  del  Piombo.  — Opere  burlesche.  Londra,  1723,  toni.  J,  pag.  29. 
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ìnon  solo  nella  vita  adiva,  ma  eziandio  negli  ordini  del  pensiero,  è quello  dell'  au- 
dacia colla  prudenza.  Dall’  unione  e dal  reciproco  temperamento  di  queste  due  par- 
ti dipende  ogni  successo  felice,  sia  che  si  tratti  d’ incominciare  e condurre  a line 
un’  impresa  che  abbia  dell’  arduo  e del  grande,  sia  che  si  voglia  prodigare  un  er- 
rore o introdurre,  stabilire,  radicare  un  nuovo  vero  negl’  intelletti.  Il  senno  che  pe- 
sa e l'impeto  che  spinge  ed  incalza  sono  egualmente  richiesti  nel  mondo  delle  idee 
e delle  cose  umane,  come  in  quello  della  natura  sensibile;  e il  conserto  infinito  di 
tali  due  doti  forma  l' essenza  dell*  alto  creativo  e del  magistero  di  Dio  nel  governo 
dell’  universo.  Chi  cammina  sempre,  senza  arrestarsi,  è temerario,  folle  e corre  al 
precipizio.  Chi  sta  continuamente  fermo  è pusillanime,  ignavo,  e non  riesce  a nulla 
di  bene.  Chi  alterna  i’  andata  e la  sosta,  ma  senza  recarvi  giusta  misura  c propor- 
zione, nè  le  usa  ai  tempi  opportuni,  ha  dell’  ardire  e della  cautela  il  cattivo  e non  il 
buono.  Ignazio  riuniva  magistralmente  le  due  disposizioni;  e recava  negli  affari  una 
lai  prudenza,  che  se  fosse  stata  sola,  sarebbe  perula  soverchia;  imperocché  se  si 
mirata  /'  esquisita  diligenza , il  lungo  pensare,  l' antivedere,  il  discutere,  il  con- 
sigliarsi eh'  egli  faceta  sopra  le  cose  del  governo,  pareva  ben  eh"  egli  ad  altro 
squadro  non  si  reggesse  che  a quello  della  prudenza  e che  da  lei  sola  prendesse 
1'  intero  dettame  del  suo  operare.  Ma  riguardava  più  a'  fini  che  a'  prmeipii  delle 
cose;  « in  ciò  egli  vedeva  si  da  lontano,  che  fra  lui  e altri  uomini  tenuti  per 
cf  esquisita  prudenza  e di  savissimo  accorgimento  v'  era  tanta  diversità,  quanta 
fra  òhi  scopre  paese  dalle  cime  cf  un  monte,  e chi  più  basso  nel  piano  si  guarda 
d' attorno  (i).  Onde  da  un  lato  egli  era  assegnato,  raitenuto,  circospetto:  usava 
lutti  i sussidi  umani  che  erano  in  suo  potere;  e persino  nelle  mcnome  cose,  nel  par- 
lare, nell'  epistoleggiare  recava  una  pesatezza  e una  diligenza  che  ci  fa  stupire  (2). 
Ma  dall'altro  lato  egli  era  audacissimo,  amava  di  credere  come  Abramo  in  spem 
contro  spem  (3),  ài  andare  a ri  Iroso  delle  volgari  fiducie,  di  tentar  cose  difficili, 
straordinarie,  di  pigliare  imprese  disperate  e usava  dire  che  non  si  cammina  mai 
meglio  che  quando  si  va  conira  vento  (4)-  K siccome  le  condizioni  naturali  in 
quella  sua  anima  nccesa  e fiammeggiante  di  Dio  pigliavano  una  forma  pia  o religio- 
sa, la  prudenza  diventava  in  lui  umiltà  e diffidenza  delle  proprie  forze,  e l' audacia 
era  fiducia  nelle  inspirazioni  e negli  aiuti  del  cielo.  Cosicché  al  dire  del  Ifarioli 
sembrava  miracolo  come  egli  unisse  tanta  diffidenza  di  sé  e tanta  dipendenza 
da  l)io\  che  come  da  una  parte  si  adoperava  non  altramente  che  s egli  da  sé 
solo  avesse  a fare  ogni  cosa,  cosi  dall'  altra  si  abbandonava  in  Dio , come  se 
tutto  il  suo  pensare  e il  suo  fare  valesse  meno  che  nulla  (5).  E che  cos'  è la  con- 
fidenza in  Dio,  se  non  la  deificazione  e il  compimento  di  quel  confuso  seuso  istin- 
tivo, che  anima  gli  eroi  e quando  è tuttavia  rozzo  e implicato,  chiamasi  dai  moder- 
ni magnanima  e fortunata  audacia,  laddove  gli  antichi  il  dicevano  piò  volentieri 
un  credere  alla  fortuna?  La  fortuna  infatti  non  è altro  che  l'ombra  della  Previden- 
za; e chi  si  affida  prudentemente  al  proprio  pensiero,  chi  ha  la  forza  di  anteporre 
i razionali  dettati  e i nobili  impulsi  del  cuore  alle  opinioni  del  volgo  e alla  cieca 
consuetudine  fa  un  atto  di  fede  implicito  verso  I’  Idea  che  Io  illumina  c lo  infiam- 
ma. Cesare  credeva  alla  sua  fortuna,  come  il  Ituonapai  le  alla  sua  stella;  e ninno  dei 
due  si  sarebbe  ingannalo,  se  avesse  corrisposto  compitamente  alla  vocazione  del 
cielo,  che  gli  avea  eletti  entrambi  ad  unificare  il  mondo  del  loro  tempo.  Ma  Igna- 
zio meglio  addottrinalo  di  loro  saliva  alla  vera  foute  di  quel  lume  spirituale  clic  gli 
brillava  innanzi  agli  ocelli  e di  quel  fuoco  celeste  che  gli  bolliva  nel  petto;  c se  na- 
ti) IUutoli,  Fila,  ni,  35.  _ (2)  IbiJ .,  IV,  11.  — (3)  Kom .,  IV,  18. 

(4)  Bautoli.  Fila,  111,  33. 

(5)  i bici  Dipendere  in  ogni  cosa  da  Dio  e accettat  e con  tignale  allegrezza  i patimenti  e le 
consolazioni,  siccome  uscite  da  una  medesima  mano  e dispensati  a rivenda  con  pari  provvidenza 
c amore  [Ibid  , I,  26). 
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viganHo  sull’  Adriatico  (i)  avesse  corso  traversia  come  il  dittatore,  che  sullo  stesso 
mare  in  tempesta  incorava  il  nocchiero,  accertandolo  ch’egli  portava  Cesare  e la 
sua  fontina  (2);  gii  avrebbe  detto  invece  con  poesia  cristiana:  tu  porti  Ignazio  e 
I'  angelo  che  lo  protegge.  Che  divario  e che  contrapposto  Ira  il  padre  e i suoi  rao- 
derni  ligliuoli!  I quali  dividendo  ciò  che  dee  essere  congiunto,  sono  riusciti  ad  aver- 
ne il  reo  senza  il  buono  e ad  essere  del  pari  inetti  e cattivelli.  Imperocché  i Gesuiti 
santi  essendo  audaci  senza  prudenza  e confidandosi  nei  soli  mezzi  sovrannaturali, 
vorrebbero  che  il  cielo  facesse  miracoli  in  lor  latore,  e tentano  Iddio,  governan- 
dosi temerariamente;  laddove  i politici  non  aiutandosi  che  dei  mezzi  consueti  e pro- 
cedendo coi  calcoli  di  una  sapienza  volgare  sono  adatto  incapaci  di  ogni  generoso 
ardimento,  e non  ottengono  che  piccoli  e deboli  effetti  proporzionali  alla  poca  lieta 
degli  spediceli  che  adoprano  per  conseguirli. 

La  prudenza  e 1’  audacia  sono  le  due  forme  di  quella  operosità  intrinseca  ed 
estrinseca,  continua,  incessante,  gagliarda,  che  è propria  degli  uomini  destinati  a 
far  cose  insigni,  e che  moltiplica  in  1111  certo  modo  il  tempo,  le  potenze  e le  forze 
loro  (3).  La  quale  è una  spezie  di  tensione  ed  energia  assidua  dello  spirito,  che  mai 
non  langue,  mai  non  riposa,  mai  non  desiste  dal  mirare  e contendere  alacremente 
allo  scopo  che  si  è proposto,  indirizzandovi  tutti  i pensieri  e le  operazioni,  e preva- 
lendosi a tal  effetto  maestrevolmente  degli  stessi  accidenti  esteriori;  energia  e ten- 
sione, di  cui  gli  stoici  soli  Ira  i filosofi,  seppero  farsi  un  concetto  proporzionato. 

(1)  Iìastolt,  fila,  1, 23. 

(2)  I'lit.,  Vii.  Caex.  Apopht.  Sul  concetto  che  Cesare  aveva  intorno  alla  potenza  della  fortu- 
na, vedi  De  bell.,  gali  IV,  26  ; VI,  30.  De  bell,  eie  111,  68. 

(3)  Effetto  o strumento  dell’  operosità  é io  sparagno  e il  buon  uso  del  tempo,  che  è il  primo 
e più  prezioso  capitate  esterno  dell'  indegno.  Gran  massaio  no  fu  Cesare,  il  quale  colla  velocità  o 
la  vigoria  del  suo  intelletto  polca  far  più  cose  ad  un  tempo  c farle  bene  : non  istava  mai  un  mo- 
mento in  ozio  ; e lavorava  persino  pasteggiando  cogli  amici  Egli  è noto  che  Plinio  il  Vecchio 
non  lasciava  di  studiare  nè  anco  attendendo  a quelle  operazioni,  che  campeggiano  fra  le  manco 
nobili  e le  più  necessarie  della  vita  umana.  Per  tal  modo  la  vita  si  moltiplica,  e V uomo  può  in 
pochi  anni  far  cose  incredibili  ai  pigri  e agli  oziosi  ; come  si  narra  dello  storico  Gibbon,  e del 
nostro  Leopardi,  che  fecero  in  breve  tempo  tali  studi  che  per  la  loro  mole  occuperebbero  tutta  la 
vita  di  un  altro  uomo  II  buon  uso  del  tempo  è una  dello  prime  virtù  civili  ; e si  può  misurare  la 
civiltà  di  un  popolo  dall’  idea  che  si  forma  e dall’uso  che  fa  di  questa  dote  II  selvaggio,  se  la  ne- 
cessità non  lo  incalza,  è continuamente  ozioso.  Gl’  Inglesi  conoscono  meglio  di  tutti  la  preziosità 
del  tempo,  perchè  sono  la  prima  nazione  dell’  età  nostra  : gl'  Italiani  non  nc  fanno  alcun  caso,  o 
il  loro  far  niente  è passato  in  proverbio,  perchè  nc  sono  I’  ultima.  Diteci  ora  che  Cristo  fece  dcl- 
P ascetico,  condannando  il  verbum  otiorum  (Match  , XII,  39;,  quasi  che  il  divieto  non  sia  altamen- 
te civile  non  solo  per  gl’individui,  ma  altresì  per  le  nazioni.  Guai  ai  popoli  che  chiacchierano  o 
vanno  a zonzo  in  vece  di  operare  e di  faticare  ! E vedoto  che  1’  ozio  porta  seco  il  suo  supplizio  ; 
cioè  la  noia  Clic  co*'  è la  noia,  se  non  il  castigo  di  chi  rinunzia  alla  creazione?  Onerare  e creare; 
e il  creare  è il  solo  piacere  sodo  ed  effettivo,  che  l’ uomo  possa  gustare  quaggiù.  E siccome  crea- 
re è virtù,  ne  segue  che  la  TÌrtù  è il  solo  piacere  0 elio  gii  stoici  hanno  ragione.  Errano  coloro 
elio  per  giustificare  l’ ozio,  allegano  la  necessità  del  riposo.  L’  uomo  per  riposarsi  non  ha  d’ uopo 
di  oziare  ma  solo  d’ intermettere  le  varie  operazioni,  alternando  l’una  coll’altra.  La  quiete  asso- 
luta non  è buona  che  per  chi  dorme.  Ogni  passatempo  che  non  è azione,  e che  non  Ita  qualche  co- 
strutto, è un  perditempo  II  vezzo  contrario  nasce  dalla  cattiva  consuetudine  ; giacché  I’  uomo 
sano  potrebbe  agevolmente  avvezzarsi  a tener  sempre  lo  spirito  teso  e in  opera,  solo  variando  Io 
occupazioni.  Che  se  tu  mi  citassi  la  parabola  dell’ areo  teso,  ti  pregherei  di  lasciarla  ai  pedanti, 
i’ersuaditi,  caro,  che  chi  non  tien  sempre  teso  l’ arco  dello  spirito,  imbrocca  raramente  nel  segno. 
Lo  spirito  è una  corda,  clic  soffre  a rallentarla,  non  a distenderla  Io  ho  fatto  il  calcolo  del  tempo 
clic  si  perde  anche  dagli  uomini  più  travagliativi  c credo  che  non  sia  meno  di  un’  ora  al  giorno, 
se  tutti  i momenti  perduti  si  raccolgono  insieme  II  che  vuol  dire  gii  are  intorno  ad  un  anno  per 
ogni  cinque  lustri.  Or  si  pensi  quante  cose  d’ingegno  e di  mano  un  valentuomo  può  faro  in  dodici 
mesi.  Ma  questi  scialacquatori  di  un’ora  sola  sono  rarissimi  Ilo  fatto  un  altro  calcolo  approssi- 
mativo del  tempo  che  si  perde  dai  più  degl’  Italiani,  c ne  ho  ritratto  che  ciascuno  di  essi  sciupa 
dieci  anni  e oltre  della  sua  vita,  e che  quindi  senza  tale  sciupio  i venti  c più  milioni  di  abitanti 
che  ha  l’ Italia  equivarrebbero  per  l’ operosità  loro  a meglio  di  trenta  ; il  che  vuol  diro  clic,  mo- 
ralmente parlando,  essa  Italia  sarebbe  più  popolata  della  Gran  Brcta  na,  che  è oggi  In  prima  Ba  • 
zionc  del  globo  terracqueo. 


89 

Quando  questa  operosità,  esercitandosi,  accoppia  insieme  la  prudenza  e l’ audacia 
( che  ne  souo  l’ accordo  dialettico  e la  perfezione  ),  essa  infonde  nell’  uomo  un  rag- 
pio di  virtù  creatrice,  e lo  rende  sublime;  perchè  la  sublimità  rampolla  dal  concetto 
di  creazione.  E Ignazio  è sublime  per  forma,  che  pochi  personaggi  storici,  eziandio 
de'  più  famosi,  il  pareggiano.  Egli  è sublime  nei  pensieri,  nelle  opere,  e persino 
nelle  parole,  che  gli  cadono  naturalmente  di  bocca,  quasi  senza  pensarle.  Mei  prin- 
cipi! della  Compagnia,  richiedendolo  i’  oralor  portoghese  di  assegnare  sei  Padri  alla 
missione  dell’  India;  se  di  dieci,  che  tanti  ne  ho,  rispose  incontanente  Ignazio,  ve 
ne  do  sei,  quanti  ne  rimarranno  pel  rimanente  del  mondo  (i)?  Uh  grand'  uomo  ! 
Perchè  mai  tali  anime  onnipotenti  son  tanto  rare  sopra  la  terra?  Uopo  1'  ite  et  (lo- 
cete omnes  gente* , non  fu  mai  pronunziata  una  parola  cosi  taumaturgica  come 

5 uello  d' Ignazio.  Cesare  è sublime  quando  riepiloga  in  tre  dissillabi  la  vittoria  di 
eia,  e rappresenta  ccl  laconismo  della  frase  la  celerità  dell’esecuzione:  Ignazio  è 
più  sublime  ancora,  perchè  non  racconta  un  evento  passalo,  ma  riguarda  all’ avve- 
nire, e parla  come  dicesse:  con  dieci  uomini  vincerò  il  mondo,  lo  confesso  che  la 
semplicità  e la  grandezza  di  quest'  uomo  mi  rapiscono,  e non  so  saziarmi  di  contem- 
plarlo. lo  lo  amo.  Padre  Francesco,  forse  a costo  di  rendervi  geloso,  e lo  ammiro 
a dispetto  della  vostra  barba;  e tanto  è 1’  difetto  eh'  io  gli  porto,  che  credo  di  amar- 
lo e di  adorarlo  io  solo  più  di  tutti  i Gesuiti  insieme.  Oh  se  la  religione  e l’ Italia 
ottenessero  oggi  dal  cielo  uno  spirilo  di  questa  tempra,  che  incominciasse  per  loro 
una  novella  era  ! Se  sortissero  un  eroe  cristiano,  che  tergesse  il  loro  squallore  e 
rompesse  gl’  indegni  lacci  che  le  costringono  (2)!  Ma  non  I'  avranno,  tinche  voi  re- 
gnale; perche  se  un  altro  Ignazio  vedesse  oggi  la  luce,  voi  bastereste  forse  a spe- 
gnerlo nella  cuna,  o almeno  a troncare  il  corso  delle  sne  vittorie. 

E le  qualità  più  amabili  dell' animo  consonavano  alle  doti  straordinarie  del 
tesmofnro  e del  fondatore.  Egli  aveva  viscere  di  madre  per  lutti  i generi  d’ infeli- 
cità e di  sventura;  e il  suo  bel  cuore  si  dipinge  al  vivo  in  questo  detto  bellissimo, 
che  Iddio  con  farlo  mollo  patire  gli  aoea  ingegnato  a compatire  (3).  Che  tene- 
rezza poi  e che  sollecitudine  tutta  speciale  per  gli  amici  I Egli  imprende  e forni- 
sce a piè  scalsi  e digiuno  un  viaggio  di  presso  a novanta  miglia  per  soccorrere 
uno  di  essi  che  l’ aveva  tradito  ed  era  caduto  infermo  in  estremo  abbandonamene 
to  (4);  un’  altra  volta  malato  e febbricante  egli  stesso  va  da  Vicenza  a {lassano  per 
aiuto  del  suo  Simone;  e fa  quel  cammino  di  si  gran  passo,  che  il  compagno  sano 
e gagliardo  non  gli  polca  tener  dietro  (5).  Ma  la  sua  carità,  quanto  era  delicata 
e operosa,  tanto  virile  si  dimostrava  e rimola  da  ogni  mollezza;  e un  non  so  che 
di  magno  e di  regio  l'accompagnava  e la  rifioriva.  Poverissimo  per  elezione,  egli 
avea  un  cuore  da  principe,  e dava  il  suo  pochissimo  con  più  generosa  munificen- 
za che  i grandi  della  terra  non  distribuiscono  i tesori  e le  corone  (6).  Non  rifiutò 
uiai  d’ incominciare  un'  opera  buona  per  diffidenza  di  trovare  i sussidi  opportuni 
a compierla,  affidandosi  in  Dio  largitore  e sapendo  che  1’  animo  e non  1’  oro  è ri- 
chiesto alle  cose  veramente  grandi  : e il  cielo  mai  non  falli  alle  sue  pie  speranze 
e diede  a’ suoi  conati  ottimo  riuscimenlo  (7).  Il  suo  cuore  era  ardentissimo  e di- 
ti) Bartoli,  Vita,  IV,  14.  Asia,  I,  9.  Italia,  1,  8.  Leggasi  pure  presso  Io  stesso  Barloli  it 
discorso  d’  Ignazio  al  Saverio  nell’  annunziargli  la  missione  delle  Indie  : l' antichità  non  ha  nulla 
di  più  semplice  c di  più  sublime  {Asia,  ibid.). 

12)  Queste  parole  furono  scrìtte  prima  dell’  assunzione  di  Pio  al  seggio  pontificale. 

(3j  Bmtoli,  Vita,  Ut,  42. 

(4)  Ibid  , 1,  39.  Fece  il  viaggio  in  poco  più  di  due  giorni.  Ebbe  la  prima  notte  ricovero  ta 
uno  spedale,  dote  insieme  con  un  mendico  net  medesimo  letto  dormi.  La  seguente,  stette  alla 
campagna  sur  un  mucchio  di  paglia.  Il  terso  di  giunse  a Roano  ; dove  trovato  ! amico  infermo 
r abbracciò,  il  provvide  e serri  con  estrema  carità  (Ibid.).  E questa  fu  tuttavia  una  dello  più 
agiate  peregrinazioni  d’ Ignazio. 

(5)  Ibid , 11,  34.  Ivi  pure  si  racconta  un  simil  tratto  di  amicizia  verso  Diego  Lajncz. 

(0)  Ibid.,  1,  26  ; IV,  5.  - (7)  Ibid,  11,  44  ; IV,  23. 
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varapava  anche  di  fuori  quella  celeste  fiamma  che  impregnava  il  suo  animo,  come 
compenetra  il  suo  nome  (i).  La  sua  fantasia  sommamente  poetica  prorompeva  in 
estri  mirabilmente  inlessuti  di  vena  spontanea  e d' influssi  superiori  in  modo  diffi- 
cile a definire  : l' immaginazione  c l'inspirazione,  lu  natura  e la  grazia  in  lui  si 
aiutavano,  s' intrecciavano,  si  maritavano  a formare  un  composto  d’ ineffabile  ar- 
monia. Il  filosofo  che  considera  nei  santi  più  specialmente  le  doli  naturali  dell’ani- 
mo, non  può  tuttavia  scompagnarle  da  quei  doni  più  sublimi  che  le  informano  e 
le  abbelliscono;  come  il  botanico  che  studia  le  immobili  famiglie  di  cui  è vestila 
la  faccia  del  globo  non  può  prescindere  dal  considerare  laziou  della  luce  sopra  di 
esse  c gli  altri  indussi  celesti.  Imperocché  il  maritaggio  del  naturale  con  ciò  che 
lo  eccede  si  fa  per  intrinseca  compenetrazione  e non  per  estrinseco  aggregato  : 

1’  elicilo  che  risulta  dalla  fusione  è cosi  uno  ed  armonico,  come  l' atto  creativo  che 
lo  produce.  Perciò  nell'economia  divina  della  religione  la  grazia  e la  natura  cam- 
minano di  conserva  : I'  una  s' immargina  e si  fonda  nell'  altra,  quasi  in  suolo  op- 
portuno a far  la  sua  alzata;  come  il  popolo  dei  vegetabili,  che  si  abbarbica  nella 
terra  c risponde  alle  condizioni  degli  strati  che  lo  sostengono.  Cosi  nell'  animo 
d’ Ignazio  vago  di  poesia  sin  dalla  giovinezza  (2)  le  verità  e gli  affetti  ideali  pi- 
gliavano un'apparenza  visiva  ed  autistica,  e s’ idoleggiavano  in  forme  cosi  sottili 
ed  aeree,  che  i consueti  fantasmi  erano  verso  di  esse  ciò  che  sono  le  materiali 
parvenze  verso  i simulacri  dell' immaginativa.  Ond’ egli  si  sentirà  nel  cuore,  una 
tal  musica  senza  voci,  e un'  armonia  senza  suono  sensibile,  ma  cui  certamente 
non  ha  il  mondo  cosa  che  l assomigli  (3).  E che  cWè  questa  favella  interiore, 
questo  parlare  e musica  di  cielo  (4),  di  cui  anche  Dante  rallegrò  il  cristiano  suo 
Eliso,  se  non  I'  ordito  ideale  c la  sostanza-,  I'  anima,  l'intrinseco  di  quell'  armonia 
più  sensibile  c grossolana,  clic  portata  dall'aria  risuona  all'orecchio?  Conciossia- 
chè  in  ogni  genere  di  cose  il  hello  rampolla  dall’  intelligibile;  e I armonia  geome- 
trica che  il  suono  produce  nei  corpi  solidi,  come  la  musicale  che  porta  agli  orec- 
chi, sono  ambedue  figlie  di  quell’  armonia  e geometria  ideale,  clic  i Pitagorici  re- 
putavano genitrice  della  matematica  e della  musica.  Come  poeta,  il  Loiolesc  ave- 
va pure  una  viva  simpatia  colla  natura,  seco  rispondeva  di  alletto  e quasi  dialo- 
gizzava, a guisa  del  Salmista  c di  Lutero,  deU'Assisiale  c del  Ginevrino;  c ninno 
si  scandolezzi  di  tal  somiglianza  fra  un  santo  e un  incredulo,  un  profeta  e un  ere- 
siarca, perchè  ciò  dimostra  che  i piu  Ingrimevoli  traviamenti  del  cuore  c dello 
spirito  non  ispengono  lutti  i pregi  di  un'  anima  naturalmente  bella,  come  la  più 
austera  santità  non  annulla  anzi  accresce  la  poesia  di  Datura  e la  virtù  dell  imma- 
ginazione. Vedilo  diportarsi  pel  giardinetto  dellu  sua  casa,  tutto  rapito  ed  esta- 
tico, e curar  meglio  che  le  api  dall’  erbe  e dai  fiori  soave  mele  di  dolcezze  spi- 
rituali; e i suoi  correre  alla  finestra  per  osservarlo,  e leggergli  stampati  nel  vi- 
so e negli  alti  i lirici  voli  deila  sua  mente  (5).  E che  meraviglia,  se  un  anima  cosi 
accesa  di  amore  e di  poesia  dardeggiasse  talvolta  splendori  visibili  agli  ocelli  dei 
contemplanti  (6)?  Chi  non  sa  che  la  pupilla  è non  solo  ricettacolo,  ma  fòco  ed 
emissario  di  luce  ? Non  si  può  conghiclturar  che  I*  elettrico  intervenga  talvolta 
nella  misteriosa  potenza  deli’  occhio  ? E perchè  ripugnerebbe  elle  da  questo  flui- 
do mirabilissimo  la  fronte  umana  riceva  talvolta  la  sua  aureola,  come  il  polo  cele- 
ste la  sua  aurora  ? La  luce  stessa  non  incorona  in  alcuni  casi  I’  ombra  dell'  uomo 
stampala  su  rugiadosa  erbetta,  o rifranta  ili  vaporoso  miraglio?  E non  ne  inghir- 
landa specialmente  il  capo  coi  fiori  variopinti  dell'  iride,  come  si  vede  nel  grazio- 
so fenòmeno  dell'  antelia  (7)  ? Guardiamoci  dal  ripudiare  troppo  leggiermente  ia- 

(I)  IUutoli,  IV,  14,  2G,  27.  2S,  29,  SO.  Animus  itti  era!  crectus  et  excclsus  et  nuodammodo 
ione us  (Imago,  primi  saecu/i toc.  Jesu,  I,  6,  pa<{.  79. — (2)  /bit/.;  Vita,  1,  3. — (3)  Ibib.,  IV,  27. 

(4)  Ibul , 29.  — (Hj  Iloti , IV,  2X.  — (6)  lòtti.,  I,  23,  2?  ; 11;  24  ; IV,  27,  35. 

;7)  Ma»i ins,  Cotti  s compiei  ile  meteorologie.  l’uri»,  1843,  pag.  426,  427,  428. 
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torno  af;li  uomini  straordinari  le  testimonianze  rispettabili  dei  coetanei  anche  per 
amor  della  scienza  e della  natura,  che  non  ci  hanno  ancora  rivelati  tutti  i lor  se- 
creti, e crediamo  in  ogni  caso  che  le  aureole,  e le  estasi  dei  santi  sono  minor  mi- 
racolo della  luce  che  rischiara  i loro  iulellctli  e del  fuoco  di  carità  che  arde  nei 
loro  cuori. 

Da  questa  interior  consonanza  con  Dio,  con  sé  stesso  e con  tutto  il  creato 
Ignazio  ritraeva  quell’  equabilità  di  animo,  di  umore,  di  contegno,  e quel- 
I allegria  di  sembiante,  che  mai  non  gli  era  tolta  o scemata  dagli  accidenti  ezian- 
dio improvvisi,  dalle  cure,  dai  contrasti  e dagl’ infortuni  della  vita  estrinseca. 
Quindi  quel  suo  collo  di  paradiso  sempre  uniformemente  sereno  (i)  e quel  guar- 
dare si  vivace  e giulivo, che  dove  volesse  rallegrare  alcun  malinconico  o sconso- 
lato, area  per  ciò  fare  una  somma  forza  in  solamente  mirarlo  (2),  onde  chi  lo 
vedeva  non  poteva  saziarsi  di  riguardarlo  (3);  e quando  in  Roma  ed  altrove  usci- 
va di  casa,  si  faceva  gran  calca  di  gente  concorsa  per  vederlo  alle  strade  per 
dove  avea  a passare  (4)-  L’ allegrezza  è l’ espressione  della  sanità  spirituale  del- 
l’anima, come  il  vigore  degli  occhi  e il  buon  colore  del  volto  indica  quella  del 
corpo;  e nei  due  casi  I’  abito  esterno  manifesta  I’  armonia  interiore  clic  lo  partori- 
sce. Che  se  la  virtù  dei  principianti  è molestata  ed  nfllittn  da  noie,  aridità,  scru- 
poli, tentazioni,  inquietudini,  turbamenti,  pene  e prostrazioni  d’animo  talvolta 
gravi  e dolorosissime;  tali  prove  ( oltre  che  spesso  nascano  da  una  devozione  più 
fervida  che  consigliata  e discreta  ) non  sono  che  a tempo,  e alla  tempesta  suoi 
sollenlrare  una  serenità  e calma  durevole.  E da  che  uasce  tale  armonia  e compo- 
stezza di  spirito,  fonte  inesausta  di  contento  e di  gioia  ? Nasce  dalla  presenza  e 
dall'  inUusso  continuo  dell’  Idea  creatrice,  la  quale  alfacciandosi  alla  mente, 

Eice  di  mano  a Lei  che  la  vagheggia  (5), 


non  solo  la  rischiara,  ma  la  riscalda,  diffondendovi  una  pace  e soavità  pellegri- 
na; perchè  essa  Idea  non  solo  è luce,  ma  calore,  come  l'atto  creativo  non  è solo 
idealità  c conoscimento,  ma  eziandio  realtà  ed  azione.  L’  uomo  ebbe  sempre  una 
notizia  almeno  imperfetta  delle  verità  ideali  e potè  essere  virtuoso  cd  allegro  nei 
termini  di  natura  anche  fra  le  tenebre  del  Gentilesimo;  potè  portarvi  lietamente  il 
peso  e fornire  il  compito  della  vita  terrestre.  E se  il  volto  non  gli  rideva  di  una  le- 
tizia ineffabile,  come  ai  sauli  cristiani  e ai  comprensori  deU’Alighieri,  egli  era  tut- 
tavia placido  e tranquillo;  e io  non  so  immaginarmi  Socrate  ed  Epaminonda,  Ca- 
tone e frasca  con  faccia  burbera  e testa.  Esopo  ed  Epitteto  godevano  anco  tra  i 
ferri  ; e Tullio  già  attempato  dettava  In  lodi  della  vecchiezza;  i cui  mali  erano  al- 
lora portali  pazientemente  c talvolta  con  gaio  cuore.  La  morte  sola  non  era  lieta, 
quasi  colmo  di  una  notte  invernale  senza  anaunzio  di  nuovo  albore;  tuttavia  non 
le  mancava  una  certa  serietà  dignitosa  e rassegnata  , e un  istinto  confuso  di  spe- 
ranza quando  era  precorsa  da  una  buona  vita.  I bisogni  morali  dell’uomo  moder- 
no e maturo  sono  maggiori:  più  non  gji  basta  ad  essere  felice  ciò  che  sopperiva 
alla  gioventù  «rfanciullezza  (lei  popoli  , e non  può  consolarsi  della  vita  eziandio 
umanamente,  senza  le  idee  e le  promesse  del  t.ristìanesimo.  Dopo  la  comparita 
terrena  dell'Uomo  Dio  l'animo  dell’uomo  sente  di  non  potere  più  bastare  a sè  stesso; 
e se  spaventalo  dalla  sua  solitudine,  egli  cerca  un  rifugio  nell’orgoglio  e un  com- 
penso nel  proprio  ingegno,  non  fa  che  aggravare  il  suo  infortunio;  perchè  l’orgo- 
glio è tristo,  e l’ingegno  privo  del  suo  obbietlo  ideale  , rende  più  intensa  la  sete 
del  cuore,  non  che  spegnerla  ed  attutarla.  A Giangiacomo  Rousseau  e a Giorgio 
Byron  la  cima  della  gloria  rese  più  vivo  e intollerabilmente  acerbo  il  scuso  delia 


(I)  Baztom,  E ita,  tv,  9,  — [i)  Ibi d.,  10.  — (3)  Jbid.,  9.  — (4)  Jbid. , IV,  34. 
Italia,  t,  li.  - (5)  Dabk,  Purg.,  XVI,  8S. 
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sventura.  Giovanni  Goethe,  che  pure  aveva  un’  anima  egregiamente  condizionata 
e atta  alla  felicità,  perchè  fornita  di  un  raro  equilibrio  di  potenze,  passò  assai  tri- 
stamente l'ultima  parte  della  sua  vita.  Pari  a costoro  d’ ingegno  e superiora  per 
bontà  d'animo,  Giacomo  Leopardi  prorompe  a ogni  poco,  filosofando  e poetando  , 
in  maledizioni  della  veccliiaia;la  quale  spaventava  quello  spirito  precoce  ed  altissi- 
mo anche  assai  prima  di  darglisi  a gustare;  ond'e"li  va  ripetendo  il  doloroso  ver- 
so di  Menandro,  colloca  per  disperazione,  come  fcgesia,  il  sommo  Itene  nella  mor- 
te (i),  e giudica  Raffaello  felicissimo,  non  per  la  gloria  e gli  affetti  , ma  per  la 
morte  ottenuta  nel  fiore  degli  anni  fi).  Quindi  è che  le  autobiografie  ( vive  espres- 
sioni degli  uomini  insigni  ),  se  non  sono  animate  da  un  senso  religioso  , si  vanno 
rabbuiando  verso  il  fine,  come  giorni  del  tropico  inclinanti  alla  sera  ; dovechè 
quelle  che  furono  dettale  da  un  pio  affetto,  rischiarano  andando  innanzi,  come  notti 
nel  polo  che  volgono  verso  l'aurora  (3).  fi  che  è naturale;  perchè  solo  la  religione 
e la  filosofia  cristiana  possono  rappresentare  la  vecchiezza  e la  morie  in  aspetto 
di  consolazione,  rimovendone  quelle  idee  di  regresso,  di  scadenza,  di  distruzione  , 
che  tanto  ripugnano  all'istinto  naturale  deU’iiomo;  efondando  la  speranza,  non  mi- 
ca su  presunzioni  puerili,  ma  sui  più  saldi  principii  della  ragione  avvalorata  dalla 
fede  ; giacché  il  materialismo,  che  può  parer  plausibile  a una  speculazione  super- 
ficiale ed  acefala,  apparisce  assurdo  a quella  che  muove  dal  principio  di  creazione 
e chiarisce  irrepugnabile  coll’  economia  universale  del  creato  la  sopravvivenza  c 
l’immortalità  del  pensiero.  Il  Cristianesimo  abbellisce  e rasserena  l’età  provetta  , 

H emione  la  teleologia  e la  spiegazione;  e ciò  che  la  rende  umanamente  odiosa, 
si  è l’iudcbolirsi  del  corpo,  il  rintuzzarsi  degli  organi  c dei  sensi,  il  rimettere 
ilei  desideri  c delle  passioni,  il  decrescere  della  memoria  c della  immaginativa  , 
il  venir  meno  di  ogni  vivacità  negli  affetti  e nelle  impressioni  estrinseche,  diventa- 
no come  altrettanti  benefizi  di  l’rovidenza,  che  a guisa  di  pietosa  madre  stacca  a 
poco  a poco  l'uomo  e come  dire  lo  spoppa  dal  mondo,  prima  che  sia  per  andar- 
sene, acciò  il  tramonto  men  gli  pesi,  e porti  con  maggior  pazienza  la  breve  notte 
che  dee  precedere  il  nuovo  giorno.  Perciò  il  volto  del  santo  tanto  più  acquista  di 
avvenenza  e di  giocondità  intellettiva  quanto  più  s'inoltra  negli  anni,  e va  perden- 
do le  minori  bellezze;  e la  letizia  c formosità  spirituale  che  infiorano  le  sue  fattez- 
ze senili,  quasi  presagio  di  gaudio  e di  giovinezza  eterna,  hanno  una  radice  cosi 
profonda  che  spesso  no  dura  un  vestigio  sul  volto  immobile  dell’ estinto.  Come 
Ignazio  visse  e mori  allegrissimo,  e avea  virtù  di  dissipare  l’ altrui  mestizia  colla 
sua  presenza,  cosi  egli  poneva  l’allegrezza  tra  i precetti  che  dava  a’ suoi  figliuoli  ; 
perché  riputava  questo  abito  consentaneo  al  genio  della  umiltà  e fiducia  cristia- 
na. La  mestizia  infatti  è quasi  un  broncio  che  l'uomo  tiene  con  Dio,  c una  tacila 
querela  della  sua  previdenza:  l’umiltà  è lieta,  perchè  si  sente  grande,  potente,  fe- 
lice nel  suo  autore,  e bee  a ribocco  di  quel  torrente  di  delizie  che  sgorga  incessan- 
temente dall'atto  creativo  e si  diffonde  su  tutto  il  crealo  E chi  fu  più  umile  d Igna- 
zio ? Sebbene  la  sua  umiltà  fosse  da  principio  rozza  , inesercilata  , e si  scostasse 
negli  atti  estrinseci  dalla  dovuta  moderazione;  in  appresso  divenne  cosi  dignilo-a  e 
sapiente  che  il  filosofo  più  schivo  non  ci  ha  che  riprendere  (4)-Noinuaravigliamoci 

(1)  Lropjumi,  Canti,  17.  Piai,  di  Tristano  e di  Un  amico. 

(2)  Manina . del  giardino  Puccini,  pag.  352. 

(3)  Ragguagli  te  Confessioni  del  Rousseau  con  ((nello  di  sant’  Agostino  chi  voglia  vedere 
espresso  al  tìvo  tal  contrapposto. 

(4)  Vedine  un  esempio  nell’  Italia  del  Bartoli  (11,  12).  Il  P.  Girolamo  Domenecclii  rappresenta 
l'umiltà  gesuitica,  e Ignazio  la  cristiana.  Questo  tratto,  benché  di  poco  momento  in  sé  stesso  mi 

pare  attissimo  a mostrare  la  singolarità  del  Loiolese,  c come  la  sua  umiltà  dilfcrissc  da  quella  eliu 
i suoi  biografi  gli  attriuuiscono.  Ed  é uno  di  quei  cenni  che  portano  con  sé  stessi  la  prova  della 
verità  loro,  perché  un  Gesuita  non  avrebbe  mai  saputo  inventarli  ; anzi  si  può  tener  per  fermo  clic 
lui  romanziere  dell’  Ordine  avrebbe  fatto  parlare  Ignazio  come  il  I’,  Girolamo- 
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adunque  se  il  santo  vecchio  volerà  che  ilari  e giulivi  fossero  i suoi  figli  ; e se 
si  compiacesse  talvolta  di  esilarare  coi  modi  lo  stesso  rigore  delle  ammouisioui 
e dei  castighi.  Non  è cara  e graziosa  la  penitenza  che  ingiunse  a quel  ragazzino 
che  mandata  il  canchero  ai  compagni  (i)  ì Non  è condito  di  lieta  sapienza  il  di- 
scorso che  fece  a quel  noviziotto  vispo,  ma  buono,  che  sempre  rideva  (a)  ? Questi 
tratti  piacciono  nei  segnalati  uomini , perchè  li  mostrano  grandi  eziandio  nelle 
minuzie;  e non  è sconvenevole  il  farne  menzione  per  compierei!  ritratto  di  qnelli, 
come  Plutarco  e il  Machiavelli  non  [sdegnarono  di  ricordare  i fanciulleschi  trastulli 
di  Agesilao  e di  Lorenzo. 

Ignazio  fu  pellegrino  e singolare  eziandio  nel  morire,  com'era  stato  nel  vive- 
re. La  sua  morte  è di  una  semplicità  eccessiva  e cosi  lontana  dai  concetti  dei  mi- 
stici volgari,  che  i coetanei  non  la  capirono  e ricorsero  per  conciliarla  colle  loro 
idee  misere  e ristrette  ai  presupposti  più  strani  e ridicoli  sino  a fare  ( come  vedem- 
nio)dcl  santo  un  uccisore  di  sé  medesimo  l3)Giangiacomo  Rousseau  descrisse  e por- 
se a modello  net  suo  romanzo  una  morte  irreligiosa  e ostentatrice;  e come  si  pro- 
ponesse di  renderla  più  spiacevole  e ripugnante,  l'incarnò  in  quel  sesso  che  è più 
pio  naturalmente,  e che  non  può  spogliarsi  di  questa  qualità  senza  scapitare  di 
una  parte  de  simi  pregi  e delle  sue  attrattive.  Ma  si  comprende  come  il  Ginevrino 
sia  stato  indotto  a questa  e ulcerazione  dal  contrario  eccesso  dominante  nel  volgo 
ascetico;  il  quale  stima  che  il  Cristiano  non  possa  fare  una  buona  morte  , senza 
ammollire,  prostrarsi  d’animo,  abbandonarsi  alle  lac-  ime  e ai  terrori,  trasmodare 
nelle  pratiche  esterne,  mostrando  la  pusillanimità  di  una  donnicciuola,  e prorom- 
pendo in  mille  dimostrazioni  alla  costanza  e dignità  del  viril  sesso  contrarie.  Que- 
sto modo  d'intendere  e d’incontrare  la  morte  corrisponde  a quel  vezzo  d’ infemmi- 
nire universalmente  la  religione,  che  oggi  regna  presso  molti,  togliendole  quella 
maschia  semplicità,  che  sola  può  renderla  commendevole  e accettabile  al  secolo. 
Imperocché  un»  religione,  che  predica  l’ozio  e la  viltà  ai  sani  , dee  comandare  la 
debolezza  e la  remissione  dell'animo  ai  moribondi  f Gesuiti  certo  non  furono  i pri- 
mi, nè  sono  i soli  che  insegnino  queste  massime,  ma  le  favoriscono  tanto  più  effi- 
cacemente quanto  che  esse  conferiscono  al  loro  disegno  di  signoreggiar  1 uomo  . 
evirandolo;  e quando  egli  è condotto  al  capezzale  , non  è spesso  loro  diffìcile  il 
consolarsene,  compensando  la  perdita  del  cliente  colf  acquisto  delle  sue  fortune. 
Puoi  leggere  nel  Barloli  nn  gran  numero  di  morti  gesuitiche  ; lodevoli  certo  ner 
la  pietà,  ma  ben  poco  atte  per  la  forata  di  questa  a riconciliare  colla  fede  gli  ani- 
mi dell’età  nostra  (4).  In  Ignazio  non  trovi  nulla  di  somigliante;  anzi  non  conosco 
alcuna  morte,  che  sia  più  grave,  virile,  magnanima,  degna  insomma  di  un  Socrate 
cristiano,  benché  non  abbia  niente  di  straordinario  o d'insolito.  Egli  incontra  t'e- 
stremo passo  senza  interrompere  il  corso  delle  sue  fatiche,  e continuando  a discor- 
rere, a operare  sì francamente,  che  i suoi  di  casa  e gli  stessi  medici  ne  rimangono 
ingannati  (5).  Non  è già  che  egli  s' illuda,  perchè  si  sente  mancare,  e non  lo  dis- 
simula (6)  ; ma  non  combatte  ìu  persuasione  contraria  degli  astanti,  perchè  cono- 
sce che  oggimai  ogni  rimedio  sarebbe  inutile  ; e vuol  durarla  in  opera  sino  all'ul- 
timo spirilo,  morendo,  come  il  guerriero,  sul  campo  onoralo  de’stioi  trionfi.  Prima 
di  giudicarsi,  riceve  una  volta  i conforti  della  religione  ; compiuto  questo  sacro 
dovere,  egli  ripiglia  il  suo  consueto  tenore,  come  fosse  leggiermente  infermo, 
passa  f ultima  notte  ragionando  pacatamente,  e si  astiene  persino  dal  chiedere  l’e- 
stremo rito  cristiano  (7).  Solo  manda  a supplicare  il  Pontefice  che  si  degni  di  lie- 
ti) Batoli,  Fila,  HI,  4”>.  — (2)  Ibid,  IV.  37.  — (3)  Ibid..  Vita,  IV,  31 . Italia,  III,  15. 

(4)  Vedi  per  ragion  di  esempio  la  descrizione  della  morte  di  Antonio  Almeida.  Atta,  II,  53. 

|5)  Bartoli.  Vita,  IV,  31. 

(6)  la  mi  nò  ti  Jinito.  rbe  non  mi  ma  tra  altra  che  lo  spirare.  Ibid. 

(7)  Ibid.  , Italia  , Ut  , Ib.  — ItiaanrnKiaA  , Vita,' IV.  7.  Il  Ikbadeiieira  in  ima  lettera  rap- 

Gioderti.  Il  Gesuita  Moderno,  l ai.  II'.  13 
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nedirlo  ; perchè  non  vorrebbe  partir  dalla  terra  eeoza  prima  aree  ricevuto  il  con- 
cedo del  padre.  Ma  nè  anche  in  questa  umile  e tenera  domanda  egli  reca  troppa 
istanza  o mostra  inquieta  sollecitudine  ; tanto  è semplice  e di  gran  cuore  sino  nl- 
1’  ultimo  (i)  ! Cosi  con  volto  immollile,  con  fronte  tranquilla  e serena , c pronun- 
ziando una  fiata  il  nome  del  Signore,  egli  rende  lo  spirito,  senza  quasi  che  niuno 
se  no  accorga  (2).  Anello  il  Saverio  fece  una  morto  santa  e sublime,  in  un’  isola 
deserta,  lontanissima,  rimpetlo  a quella  Cina  per  cui  sospirava  da  tanto  tempo,  in 
un  miserabile  tugurio  e in  estremo  nbhandonumcnto  ; ma  il  transito  inosservato 
d’ Ignazio,  meno  poetico  e straordinario  in  apparenza,  e non  meno  cristiano,  ha 
qualche  cosa  di  più  antico  e di  più  grande. 

Un  si  modesto  morire  fu  fors’  anche  eletto  da  Ignazio  per  un'  altra  cagione  ; 
la  quale  è di  tal  fatta,  die  gli  storici  dell’  Ordine  non  erano  in  grado  di  avvisarla, 
e certo  in  ogni  modo  non  1’  avrebbero  confessata.  Colla  sua  penetrativa  sagacissi- 
ma il  santo  non  potea  dissimulare  a sè  stesso  la  mediocrità  o nullità  della  turba 
che  il  circondava,  c la  malagevolezza  di  trovare  un  uomo,  che  fosse  capace  di  sol- 
lentrargli  e di  sostener  degnamente  una  mole  di  tanto  peso.  L’  illusione  a cui  sog- 
giaceva su  questo  proposito,  e di  cui  parlerò  fra  poco,  non  potea  essere  diuturna 
e continua  ; e dovette  essere,  se  non  dissipata,  almeno  attenuata  più  volle  dai  tri- 
sti effetti  dell'  esperienza.  Perciò  il  richiamar  eh’  egli  fece  dall’  India  il  Saverio  (3), 
e il  torre  all’  Oriente  un  uomo  cosi  allo  a propagarvi  la  fede  e ad  accrescere  la 
gloria  della  Compagnia  e della  Chiesa  nell’  arduo  ufficio  delle  missioni,  dovette  in 
un  uomo  di  giudizio  cosi  saldo  e squisito  come  Ignazio,  muovere  da  necessità  estre- 
ma. cioè  dal  bisogno  di  preporre  un  degno  successore  al  governo  dell’  Ordine.  Ma 
il  Saverio  era  morto,  quando  giunse  la  lettera  di  rivocazione  ; e Ignazio  si  trovò 
aver  perduto  in  lui  il  solo  uomo  grande  che  avesse  tra’  suoi  compagni.  11  che  certo 
lo  rese  perplesso  non  poco  e fors'  anche  gli  suggerì  pensieri  dolorosamente  profe- 
tici intorno  all'  esito  avvenire  di  un'  instituzione  che  gli  costava  tante  fatiche.  In 
tali  circostanze  un  uomo  della  tempra  d' Ignazio  dovea  abbandonare  il  corso  delle 
cose  alla  Providenza  e sottrarsi  ni  pericoli  di  un’  elezione  che  non  avrebbe  potuto 
fare  con  animo  riposalo.  E quindi  volle  morire  inosservato  e quasi  occulto,  come 
Moisè  e Licurgo  suoi  maestri  di  sapienza  legislatrice,  ed  evitò  persino  di  dar  le 
Costituzioni  per  finite  e immutabili  (4),  0 intendesse  modificarle,  o temesse,  sug- 
gellandole in  modo  definitivo,  e nominando  il  suo  successore,  di  addossarsi  dinanzi 
a Dio  e agli  uomini  la  sindacabilità  morale  di  ciò  che  sarebbe  accaduto.  Non  ti 
par  egli  che  1’  uomo  grande  antivedesse,  che  il  suo  concetto  sarebbe  morto  con 
lui,  e che  alla  Compagnia  qual  era  uscita  dalle  sue  mani,  slava  per  sottentrare  in 
breve  una  instituzione  identica  in  apparenza,  differentissima  in  effetto  (3)  ? Tal  fu 
infatti  il  singolare  successo  del  Gesuitismo,  unico  forse  nella  storia  a porgere  l'e- 
sempio di  un  Ordine  che  mediante  un’  interna  trasformazione  riuscì  in  breve  diffe- 
rentissimo da  quel  che  fu,  continuando  a parere  estrinsecamente  il  medesimo;  me- 
tamorfosi che  giocò  a rovescio  di  quelle  dei  mitografì  e dei  poeti,  nelle  quali  la 

portata  dal  Cartoli  [toc.  cit  ) allega  un’  altra  ragione  di  ciò,  ma  covi  stiracchiala,  eli’  egli  è impos- 
libile  il  fargliela  buona.  Si  redo  che  quei  poveri  Padri  quando  si  trattava  d’ interpretare  Ignazio 
erano  spesso  negl*  impicci  e non  trovarono  il  bandolo. 

(lj  Raitoli,  Fila,  IV,  31.  — (2)  (Iibadkneula,  Op  ci’/.,  IV,  7. 

(.3)  Baktoli,  Fùa>  IV,  16  Asia , IV,  30.  — (4)  Jbid.,  Ili,  9. 

(5)  Ln  conghicttura  diverrebbe  certezza,  se  fosse  vero  ciò  che  affermo  il  Floridablanra  ; che 
lennzio  vide  «Vi  im*  estati  la  futura  estinzione  della  Compagnia  ; allegando  1*  autorità  del  Riba- 
dcncira  nella  prima  edizione  della  Vito  del  Santo,  e avvertendo  che  questo  fatto  fu  tolto  via  dalle 
edizioni  seguenti  (Ap.  Saint-Priest,  J/ist.  de  la  chute  des  Jet  .,  pag  375).  Non  avendo  io  potuto 
trovar  lo  detti  edizione,  che  é assai  rara,  Inscio  la  cosa  in  dubbio  ; contentandomi  solo  di  notare 
esser  verissimo  per  testimonio  degli  stessi  Gesuiti,  che  la  biografìa  scritta  dol  Ribadencira  quan- 
do prima  venne  alla  luce  conteneva  molte  cose  che  furono  tolte  o modificate  nelle  ristampe 
seguenti. 
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mutazione  è di  fuori,  sensata,  e non  altera  l' identità  recondita  dell'  individuo.  Ma 
ciò  sia  detto  solo  per  modo  di  conghiettura  ; giacché  il  difetto  di  documenti  oppor- 
tuni non  ci  permette  di  sollevare  risolutamente  il  velo,  che  cuopre  gli  ultimi  pen- 
sieri e sentimenti  J' Ignazio. 

Privilegio  degl’  ingegni  sommi  è il  trasfondere  almeno  momentaneamente  nei 
lor  famigliari  una  parte  della  propria  grandezza.  La  qual  oomunicanza  è talvolta 
sì  espressa  e notabile  che  inganna  gli  osservatori  superficiali  e fa  lor  credere  nativa 
e spontanea  un’  eccellenza  che  è solo  accattata  ; come  il  chiarore  di  alcuni  pianeti, 
che  percossi  dal  sole  brillano  e fiammeggiano  cosi  vivamente,  che  paiono  risplen- 
dere di  propria  luce.  Ma  rimossa  la  presenza  dell'astro  illuminatore,  s'infoscano  e 
«paiono  ; il  che  argomenta  che  la  loro  chiarezza  era  avventizia,  e veniva  di  fuori, 
come  effetto  di  riverbero  e non  di  nativo  irraggiamento.  Altrettanto  avvenne  ai 
compagni  d’ Ignazio  ; niuno  dei  quali;  eccetto  il  Saverio,  fu  dotato  di  «juei  pregi 
che  fanno  l’ uomo  veramente  grande  ; i quali  si  possono  lutti  reipilogare  in  un  solo, 
cioè  nella  virtù  creatrice.  Fra  i superstiti  Giacomo  Laynez  era  tuttavia  uomo  di 
capacità  non  comune,  pio,  dotto,  facondo,  destro  negli  affari,  politico  sino  all'a- 
stuzia, abile  a temporeggiare  o a dar  dentro  all’  occorrenza  ; di  opinioni  ora  gè- 
nerosc  e lodevoli,  come  quando  difese  i maritaggi  clandestini,  ora  meschine  e ri- 
strette, come  allorché  si  oppose  con  soverchio  rigore  alla  concessione  del  calice  e 
a parecchie  utili  riforme  richieste  dai  tempi.  La  partecipazione  che  egli  ebbe  alle 
discussioni  disciplinari  del  sinodo  di  Trento  fu  in  parte  utile,  ma  non  di  rado  ezian- 
dio perniciosa  ; perchè  sebbene  egli  non  rimovesse  quel  gran  concilio  dalla  sua 
sapiente  riserva  e non  alterasse  la  bontà  delle  sue  deliberazioni,  nocque  però  ne- 
gativamente, in  quanto  lo  distolse  da  parecchie  riformazioni  che  aveva  in  animo  di 
compiere  e scemò  in  esso  le  salutari  intlucnze  della  parte,  che  più  conosceva  i bi- 
sogni della  Chiesa  e più  abbondava  del  senno  opportuno  a supplirvi;  la  qual  parte 
era  rappresentata  dal  Seripnndo,  onore  dell’  Ordine  agostiniano  e del  concistoro, 
erede  degli  spirili  e della  dottrina  del  Contarono  (i).  il  concilio  di  Trento  in  ogni 
modo  fu  grande  e fruttò  beni  infiniti  alla  società  cristiana  ; ma  si  può  credere  ra- 
gionevolmente che  sema  quei  due  ostacoli  del  Laynez  e del  Salmeron  e della  loro 
fazione  esso  avrebbe  superalo  sè  medesimo,  e tolto  a’  suoi  nemici  perfin  1’  ardire  di 
calunniarlo  ; onde  quel  sommo  ingegno  del  Sargi  non  si  sarebbe  sviato,  e non 
avremmo  nè  la  sua  storia  nè  la  stia  scuola.  E gin  fin  dai  tempi  del  concilio  il  Ge- 
suitismo dette  segni  manifesti  di  ciò  che  doveva  riuscire  ; come  si  può  raccogliere 
dalle  pretensioni  orgogliose  del  Laynez  intorno  al  seggio  conciliare  del  nuovo  Or- 
dine volute  indarno  scusare  dai  biografi  (3)  e dall'  indegna  ed  ipocrita  disubbi- 
dienza del  Salmeron  ai  decreti  sinodali,  confessata  dal  Pallavicini  e dal  Bartoli  (3). 
Ma  la  poca  attitudine  dei  compagni  d' Ignazio  a mantener  vivi  gli  spiriti  e conser- 
vare intatta  l’opera  del  fondatore  apparve  sovrattutto  dopo  la  sua  morte  ; quando 
mancato  il  braccio  ohe  gli  aveva  sollevali  a una  certa  altezza,  ricaddero  sotto  il 
proprio  peso  e si  mostrarono  quel  che  erano.  Durante  il  generalato  del  Laynez  il 
male  covò,  anzi  che  prorompere,  per  la  paura  incussa  dal  tremendo  Caraffa  poco 
grazioso  all'Ordine  nascente  ; benché  la  grettezza  degli  uomini  trapelasse  fra  le 
sciocche  contese  suscitate  dal  Kobadilla  (4)  già  noto  pel  suo  zelo  fanatico  nelle  coso 
della  Germania  (5).  Dopo  il  Laynez  la  prima  sedia  della  Compagnia  fu  ancora  ono- 

(•)  La  fama  del  Se  ripa  mio  era  tale,  che  Annihat  Caro,  gran  nemico  dei  frati,  nella  sua  ce- 
lebre lettera  a Bernardo  Spina  dice  che  la  bontà  e la  dottrina  del  Seripando  solo  erano  al- 
le a /irgli  riverire  e avere  in  ammirazione  quanti  frati  si  trovano  ( Leti,  famiyl toin.  2, 
pag.  fii). 

(2)  BtaroLi,  Italia,  II.  6.  — Borra,  Stor.  d'  hai.  ront  da  quella  del  (lutee.,  XI, 

(3)  l*Ai,t»viciNi,  Stor.,  XVII,  13.  — Ba*tou,  Italia,  11,  5. 

(*)  Bhtoi.i,  Italia,  111,  17,  18. 

(5)C«triMAo-JoLr,  Jhst  . tom.  1,  chap,  5. 
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rata  da  una  grande  ed  amabile  virtù  nella  persona  di  Francesco  Dorgia  : l’ Aqua- 
viva  fece  segno  di  una  certa  perizia  e sveltezza  nei  negoziati  ; ma  col  successore 
Vitelleschi  cominciò  quella  seguenza  di  Generati  che  furono  forse  i migliori  di  tut- 
ti, perchè  riepilogarono  eccellentemente  nelle  proprie  persone  la  mediocrità  e la 
miseria  universale  dei  sudditi  (i).  Fra  gli  ultimi  dei  quali  rifulsero  il  Ricci  ed  il 
Porlis,  degnissimi,  l'uno  di  ammannire  le  esequie,  e l'altro  di  operare  la  galvanica 
risurrezione  dell'  Ordine  ; araendue  tali,  che  è difficile  a diffinire,  se  la  pretensione 
di  saper  governare  o 1*  inettitudine  a riuscirti  io  loro  predominasse. 

Ma  finché  visse  Ignazio  bello  è il  considerare  eziandio  i suoi  compagni  e il 
seguire  coll’  occhio  i successi  della  iustituzione  che  sorge.  Che  cosa  si  può  imma- 
ginare di  più  poetico  che  il  primo  loro  assembramento  sul  colle  che  fiancheggia 
Parigi,  e quei  loro  voti,  e i fervori  e le  speranze  e il  povero  convito  campestre 
presso  la  fonte  consacrata  dalle  pie  ricordanze  della  religione  ? E il  loro  viaggio 
da  Parigi  a Venezia  ed  a Roma  non  è un  miracolo?  Son  nove  in  lutto  : camminano 
a piedi  poveramente  restili,  in  arnese  di  pellegrini,  con  un  bastone  in  mano  e 
alle  spalle  un  fardelletlo  di  scritti  ; e tanno  con  si  rara  modestia  e raccogli- 
mento che  guanti  gl  incontrano  per  via  si  fanno  a mirarli  e ne  concepiscono  ri- 
verenza (a).  Pernottano  in  meschini  alberghi  e talvolta  sul  nudo  suolo  al  sereno  ; 
esposti  alle  pioggie  rovinose,  alla  sferza  del  sole  ardente,  a tutte  le  inclemenze 
dell'  aria  o del  cielo.  Si  aprono  spesso  il  sentiero  per  nevi  altissime  e circondati  da 
mille  pericoli,  come  i compagni  dì  Senofonte  : disputano  coi  predicanti  e cogli  ere- 
tici : passano  intrepidi  ed  illesi  fra  gli  scherani  che  rompono  le  strade,  i soldati 
nemici  che  occupano  le  campora.  i faziosi  e i fanatici  che  infestano  le  città  e mi- 
nacciano la  vita  non  men  che  la  fede  dei  cattolici  pellegrini.  E dove  vanno?  A 
raggiungere  il  loro  capo  che  gli  ha  preceduti,  ed  è al  sembiante  ancor  più  umile 
ed  abbietto  di  loro.  Colla  sua  guida  si  confidano  di  far  cose  di  meraviglia  ; decuria 
di  tironi,  che  ha  eletto  per  capitano  un  uomo  infermo  e mendico,  onde  rivolgere 
le  sorti  spirituali  del  mondo.  Proseguite  animosamente,  giovani  eroi,  il  vostro  pel- 
legrinaggio, e l' impresa  straordinaria  a cui  il  cielo  vi  ha  destinati.  Andate  ad  ar- 
rotarvi con  fiducia  sotto  la  bandiera  del  santo,  che  a sè  vi  chiama  per  fare  del  vo- 
stro drappello  un  invincibile  esercito.  Egli  vi  spedirà  inermi  nelle  quattro  parli  dei 

5 lobo,  e vi  unirà  col  vincolo  del  suo  spirito  ; e mediante  questa  interiore  concor- 
ia,  dovunque  il  vostro  corso  si  volga,  con  lui  in  Cristo  vi  troverete.  Se  durerete 
fedeli  a questa  gran  vocazione,  voi  darete  in  pochi  lustri  spettacolo  al  mondo  di 
un’  Iliade  storica  più  sublime  di  quella  che  fu  cantata  da  Omero  ; perchè  quivi  i 
forti  superano  e uccidono  i deboli  : voi  all'  incontro  deboli  e disarmati,  vincerete  i 
forti,  e salvandoli  o perdonando,  vivrete  o morrete  da  trionfatori.  E quando  acca- 
desse che  il  genio  del  male  avvelenasse  la  generosa  pianta,  mentre  è ancora  in  er- 
ba e privasse  gli  uomini  dei  frutti  sperati,  non  però  verrà  meno  la  lode  che  a voi 
sì  debite,  e a cotesti  egregi  principii,  nè  la  gloria  incomparabile  dell’  uomo  gran- 
de, che  vi  ha  assortiti  ed  indotti  alla  magnanima  impresa. 

Voi  vedete,  Padre  Francesco,  uh’  io  non  disdico  al  vostro  fondatore  e alle  vo- 
stre origini  I’  ammirazione  che  mentano  ; e che  il  mio  parlare  è sincerissimo,  poi- 
ché si  riscontra  con  quello  che  usui  nel  Primato,  quando  non  era  ancor  cominciata 
la  nostra  guerra  ; onde  non  potete  presupporre  che  io  oggi  celebri  il  Gesuitismo 
primaticcio  maliziosamente  per  poter  dare  più  alla  libera  addosso  al  serotino.  Oca 
preveggo  che  ad  alcuni  critici  giudiziosi  e autorevoli  parrà  che  io  ecceda  nell'  en- 
comio del  Loiolese  ; perchè  i più  sogliono  farne  giudizio  o dalla  rozza  e rnalcon- 

(I)  Se  ne  debbono  però  eccettuare  alcuni  pochi  buoni,  che  chiesero  o tentarono  indarno 
la  riforma  dall'  Ordine  ; il  più  insigne  dei  qua:i  fu  il  gran  nemica  del  probabilismo  , Tirso 
Consalez. 

( 2,  lUaiou,  filli,  II,  30. 
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dotta  effigie  che  i vostri  storici  ci  lasciarono  dell' nomo  straordinario,  o dalla  luce 
sinistra  che  l’ iostituto  corrotto  riverbera  nella  persona  del  fondatore.  Imperocché 
nel  modo  che  lo  splendore  dello  stipite  ai  diffonde  nelle  famiglie  degne  del  loro 
principio,  i torti  e le  onte  dei  discendenti  degeneri  si  riflettono  uegli  antenati  e oscu- 
rano la  loro  fama.  La  memoria  d' Iguazio  non  Bara  veramente  purgata  da  ogni  neo 
nell' opinione  dei  piò,  e non  brillerà  del  chiarore  dovuto  a tanta  eccellenza,  linché 
non  sarà  spenta  o riformala  la  setta  che  vitupera  il  suo  nome  ; onde  io,  mirando  a 
questo  effetto,  stimo  di  far  opera  pietosa  verso  I’  uomo  sommo,  e di  essere  tanto  di 
lui  benemerito,  biasimando  la  sua  indegna  progenie,  quanto  questa  gli  fa  gravissi- 
ma ingiuria,  e ne  contamina  il  nome  co’ suoi  portamenti.  L’ Ignazio  poi  (e  altret- 
tanto dicasi  proporzionatamente  del  Saverio)  dei  vostri  scrittori,  non  è veramente 
gran  cosa,  se  non  per  altro,  perchè  voi  imprimete  sulla  sua  fronte  un  carattere  ba- 
stevole a spogliarlo  di  ogni  grandezza  e di  ogni  bellezza,  facendone  uu  Gesuita,  e 
squadrandolo  coll’ aiuto  di  un  microscopio  che  impiccolisce  gli  oggetti  invece  d in- 
granduli,  come  la  pupilla  dell’ insetto  che  vuol  comprendere  le  moli  del  cielo.  Chi 
ò dunque  il  maggior  nemico  d’ Ignazio,  se  non  il  Gesuitismo  degenere?  Chi  ha  più 
contribuito  ad  avvilire  la  sua  persona  ? calunniare  la  sua  memoria  ? denigrare  la 
sua  fama  ? Voi  avvilite  la  sua  persona,  attribuendole  azioni  stolide,  inette,  colpe- 
voli. Gli  fate  uccidere  colle  orazioni  il  suo  povero  confessore  (i)  ; trasgredire  per 
una  stolta  ubbidienza  il  dovere  della  propria  conservazione  («)  ; e in  vita,  anzi  per- 
iin  dopo  morte,  l’ inducete  a incrudelir  con  miracoli  di  vendetta,  che  ripugnano  a 
ogni  senso  umano  e cristiano  (3).  E le  quistiooi  che  talvolta  movete  sopra  di  lui 
non  provano  mica  miglior  giudizio  di  eiezione  nel  commendarlo.  Così,  per  cagion 
d'  esempio,  recate  in  punto  di  disputa,  s’egli  avesse  un  semplice  angelo  ovvero  un 
arcangelo  per  custode,  e ciò  cbe  è ancor  più  singolare,  abbracciate  la  seconda  sen- 
tenza sull*  autorità  del  diavolo,  che  rivelò  a non  so  chi  in  Modena  questo  articolo 
misterioso  di  storia  (4)  Che  maraviglia  che  i protestanti  abbiano  riso  d' Ignazio  e 
fatto  indegno  ludibrio  Hi  un  uomo  così  ammirabile,  quando  i suoi  propri  figli  lo  ce- 
lebrano in  tal  guisa  ? Che  i rozzi  leggendoli  del  medio  evo  raccontassero  simili 
semplicità  di  altri  santi,  si  capisce  in  quella  età  barbara  ; ma  che  il  Barloli  nel  se- 
colo e nella  patria  di  Galileo  tenesse  dietro  a tali  scempiaggini,  e le  raccontasse 
gravemente,  sarebbe  incredibile,  se  i libri  non  lo  attestassero.  Ma  qual  uomo  di 
pacato  giudizio  può  farsi  a credere  che  il  santo  in  tali  parti  sia  stato  quale  voi  il 
dipingete?  Si  può  asserir  francamente  senza  tema  di  errore  che  un  racconto  è fa- 
voloso o nella  sostanza,  o almeno  nelle  circostanze  che  lo  specificano  moralmente 
ogni  qual  volta  ripugna  in  modo  formale  ali’  uomo,  cui  si  attribuisce;  perchè  l’ar- 
gomento interno  dedotto  dall*  unità  del  tipo  è più  forte  che  qualche  oscura  tradi- 
zione claustrale,  quando  il  personaggio  che  si  racconta  è cosi  grande  e scolpito  co- 
me Ignazio,  e i raccontatori  sono  così  miseri  ed  inetti,  come  la  famiglia  de’  suoi 
biograG  (5). 

(I)  Baitou,  fila,  IV,  4.  - (2)  Ibid.  , IV,  6.  Italia,  111,  15.  — (S)  Ibid.,  Vita,  1,  25,  34  ; 
V,  2,  3,  54  - (4)  Ibid..  IV,  4. 

(5 . Nel  leggere  i biografi  d’  Ignazio  non  ci  vuole  spesso  gran  finezza  di  critica  per  distin- 
guere il  falso  dal  vero.  Tutto  ciò  che  ripugna  al  tipo  d*  Ignazio  ( specialmente  nell  ultima  parto 
della  sua  vita,  quando  egli  toccò  il  colmo  della  perfezione,  e pervenne  dove  pochi  arrivano,  cioè 
ad  uu  pieno  equilibrio  di  tutte  le  sue  potenze  ),  ed  é puerile  od  assurdo,  sì  vuole  avere  per  falso 
o almeno  alterato  nelle  circostanze  essenziali.  Il  che  ha  luogo  sovrattulto  quando  gli  scrittori  non 
si  accordano  o si  contraddicono;  come  intorno  a una  c rta  allucinazione  che  il  iiibadeneira  rii,  il; 
attribuisce  bellamente  a sant*  Ignazio,  e il  Bartoli  ( 11,  94  ) più  saviamente  a uno  de’  suoi  compa- 
gni. Le  narrazioni  all*  incontro  che  armonizzano  coll*  idea  del  grand*  uomo  si  debbono  far  buone, 
massimamente  se  accompagnate  da  tali  aggiunti,  che  mettono  (a  cosa  innanzi  agli  ocelli,  c che 
uii  cervello  gesuitico  oou  avrebbe  probabilmente  im  ma  "inaio.  Cosi,  verbigrazia,  il  Bartoli  rac- 
conta che  essendo  Ignazio  caduto  da  una  scala  con  evidente  pericolo  di  sfracellarsi,  egli  tum  si 
alterò  puitOy  tic  cambiò  color  né  sembiante  ; ntppur  si  rivolse  indirti  cotti  cf  natiti  ale  in  zi- 
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Ma  via,  non  voglio  insistere  sullo  strazio  che  faceste  della  vita  del  Loiolese  ; 
perchè  il  fallo  fu  per  lo  più  innocente  e derivò  dalla  inettitudine,  anziché  dalla 
malizia  dei  biografi  (i)  ; non  potete  però  dire  altrettanto  dei  vostri  (orli  verso  1’  o- 
pera  insigne  del  fondatore.  Ignazio  ebbe  un  concetto  sublime,  consacrò  la  sua  vita 
a metterlo  in  esecuzione,  e lo  rassegnò  morendo  alla  vostra  custodia  Ora  voi  che 
ne  avete  fatto  ? Che  avete  fatto  di  quel  parto  procreato  con  tanto  ingegno,  nudrito 
con  tante  fatiche,  educato  con  tante  sollecitudini,  cresciuto  con  tanto  senno,  dife- 
so con  tanto  zelo,  amalo  con  tanto  ardore,  e frutto  ingomma  di  una  vita  eroica  per 
virtù  e patimenti  ? Voi  mutaste  un  capolavoro  stupendo  in  un  aborto  bruttissimo  e 
schifoso  ; un  apostolato  di  amore  e di  pace  in  una  setta  odiosa  e turbolenta  ; uno 
Strumento  benefico  di  civiltà  in  un  fomite  pestilenziale  di  barbarie  ; un'  impresa  di 
carità  e di  generosità  cristiana  in  un  Iranico  di  egoismo.  Il  contropposto  tra  gli 
esempi  d’ Ignazio  e i portamenti  vostri  è così  grande  e notabile  come  quello  che 
parie,  non  dico  le  contrarietà,  ma  le  contraddittorie  più  evidenti.  Ogni  pagina  del- 
la vita  di  lui  ( se  si  eccettua  ciò  che  ci  avete  messo  del  vostro  ) è una  condanna 
«pressa  e formale  della  Compagnia  moderna.  E per  lasciare  infiniti  capi  ( giac- 
ché mi  converrebbe  replicare  quanto  dico  in  tutto  il  decorso  del  inio  libro),  mi  ri- 
stringerò a due  soli,  chiedendovi  se  si  può  immaginare  tra  voi  e il  santo  una  di- 
screpanza maggiore  intorno  alla  povertà  evangelica  e alla  carità  cristiana.  Nitino 
recò  più  lungi  queste  due  virtù  che  Ignazio,  e niuno  più  le  calpesta  del  Gesuitismo 
degenere.  Chi  avrebbe  creduto  che  un  inslitnzione  fondala  da  un  eroico  mendico 
sopra  la  baso  della  povertà  perfetta  avrebbe  col  tempo  indotti  i popoli  ed  i principi 
a odiarla  e abolirla  per  le  sue  smodate  ricchezze?  Ignazio  avea  questo  capo  per 
«osi  rilevante  che  il  primo  dei  voti  aggiunti  ai  quattro  solenni  e imposti  ai  professi, 
imporla  il  debito  di  opporsi  a ogni  modificazione  degli  statuti  attenontisi  a tale  ar- 
ticolo, se  non  fosse  già  per  ristringere  la  povertà  invece  di  allargarla  (2).  E che 
monta  che  l’ individuo  sia  povero  quando  il  sodalizio  nuota  nell’  opulenza  ; o che 
Ignazio  abbia  permesso  ai  collegi  la  possessione  del  necessario,  quanto  la  Compa- 
gnia oggi  abbonda  talmente  di  superfluo,  che  spende  essa  sola  nell’ adornamento 
delle  sue  chiese  più  che  non  fanno  tutti  gli  altri  Ordini  religiosi  insieme,  come  si 
può  vedere  in  Torino  ed  in  Koma  ? Ma  non  contenti  di  legittimare  1’  acquisto  di 
ricchezze  strabocchevoli  (che  sarebbe  già  una  grave  colpa  ),  voi  ricorrete  per  ali- 
mentarle ed  accrescerle  a mezzi  indegnissimi;  e lasciando  stare  il  traffico  secolare- 
sco che  faceste  in  add  etro  contro  l’espresso  divieto  dei  canoni  e dei  Pontefici,  ago- 
gnale ai  patrimoni  dei  ricchi  con  danno  dei  legittimi  eredi,  usando  a tal  effetto 
1*  autorità  della  religione,  e aggiugnendo  all’ ingiustizia  il  sacrilegio.  Il  vostro  san- 
to padre  era  così  tenero  della  fama  altrui,  che  non  permetteva  nemmeno  che  dai 
suoi  si  sparlasse  degli  autori  di  mali  pubblici  e inescusabili  ; e voleva  che  i falli 
del  prossimo  o si  tacessero,  o si  attenuassero  al  possibile  o s' interpretassero  cari- 
tatevolmente ; onde  correvano  in  proverbio,  come  abbinai  già  veduto,  le  inierpre- 


niili  accidenti,  a riguardare  il  luogo,  ontC  era  caduto  ( IV,  9 ).  Quest’ ultima  circostanza  é cosi 
uralica  c cosi  alta  a dipingere  Ignazio,  che  non  si  dee  erodere  inventata  dal  nnrrutore.  Non  ti  ri- 
corda ella,  benché  si  tratti  di  una  minuzia,  il  eifruclut  del  lirico  latino  ? Adattando  un  fratello 
al  salilo  una  fascia  d’intorno  al  colla  per  certa  na.it' mia  venutagli alla  gola, senza  avvedersene  gli 
traforava  con  l' ago  e gli  cuciva  insieme  con  la  fascia  F orecchio.  Ignazio  non  si  scosse  puno, 
ne  si  risenti  ; ma  solamente  avvisando  : Mirate , disse,  fratei  f‘aolo,  che  mi  cucite  F orecchio; 
e ’l  disse  senza  veruna  mostra  o senso  di  turhaziane  ni  per  isdeqno,  ni  per  dolore  ( Ihid.  ) An- 
che questo  racconto  non  é gesuitico  ; perché  un  Gesuita  romanziere  non  avrebbe  mancato  di  diro 
clic  Ignazio  si  lasciò  cucire  I’  orecchio  per  ispirilo  di  penitenza  ovvero  di  ubbidienza. 

' I)  Ciò  c vero  specialmente  del  ltibadencira;  scrittore  credulo  c senza  critica,  ma  pieno  di 
candore  nell’  esposizione  dei  fatti  ; onde  i colleglli  gli  diedero  spesso  in  sulla  voce,  e biasimarono 
la  sua  soverchia  sincerità  intorno  alla  morte  c alla  taumaturgia  d’ Ignazio. 

(2)  Colisi,  soc.  Jes  , VI,  2.  I . — Bzarou,  Fila  di  s.  ìgn  , IV , 7.  — Italia.  IV,  3. 
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lattoni  d*  Ignazio  (il.  Anche  voi,  reverendi  Padri,  siete  passati  in  proverbio  ; ma 
non  allo  stesso  modo  ; perchè  Gesuita  e calunniatore  son  diventali  quasi  rinomini  ; 
e se  questa  bella  sinonimia  non  si  verifica  in  tutti  i vostri  ( e mi  è dolce  di  poter 
confessarlo)  l’ innocente  gesuitica  per  tal  rispetto  è un’ ecceiione,  e come  un  mo- 
stro o un  miracolo,  suscita  la  meraviglia.  Qual  è dunque,  lo  ripeto,  il  nemico  d'  1- 
gnazio,  che  sia  più  funesto  al  suo  nome  della  Compagnia  ? Anche  gli  eretici  e i 
miscredenti  malmenarono  la  riputazione  del  Santo  ; ma  erano  nemici  dichiarati  a 
di  professione,  erano  pieni  di  preoccupazioni  sfavorevoli,  e non  lo  conoscevano, 
poiché  il  concetto  elio  se  ne  formavano  era  falso,  essendo  tolto  dalle  vostre  parole 
c dai  vostri  esempi.  Voi  all’  incontro  suoi  seguaci,  suoi  eredi,  suoi  figli,  lo  vitupe- 
rate ; e togliete  a tutti  nel  farlo  il  vanto  della  maggioranza!  Imperocché  qual  mag- 
gior vituperio  si  può  concepire  di  quello  che  nasce  da  chi  è tenuto  a un  ossequio 
particolare  ? Qual  insulto  più  grave  di  quello  che  altri  fa  al  maestro  e al  padre  spi- 
rituale della  sua  vita  ? Qual  ingiuria  più  oltraggiosa  che  lo  sperperare  ii  deposito 
ed  inquinare  la  fama  affidata  alla  tua  custodia?  Oh  Ignazio,  tu  che  dolcemente  pian- 
gevi di  allegrezza  a udire  ogni  felice  successo  de’  tuoi  figliuoli  (2)  e affermavi  che 
il  solo  evento  alto  a turbare  per  alcuni  istanti  il  tuo  cuore  immobile  in  Dio  sarebbe 
stata  la  ruina  dell'  Ordine  (3),  che  avresti  detto,  antivedendo  con  ispirilo  profetico 
gl’impuri  casisti,  gli  oracoli  di  regicidio,  i banchi  e i fondachi  scandalosi,  i riti 
idolatrici,  le  mascherale  sacrileghe,  il  martirio  dei  santi  vescovi,  le  ribellioni  ai 
Pontefice,  1’  uccisione  di  Clemente,  la  guerra  alla  civiltà,  i brindisi  agli  spergiuri, 
il  perseguito  dei  valentuomi,  l'aucupio  dei  reditaggi,  l’ attizzamento  delle  rabbie 
civili,  la  maledizione  delle  opere  di  misericordia,  le  calunnie  mellite  del  P.  Pelli- 
co,  le  menzogne  fiorite  del  P.  Bresciani,  i maestri  dei  pargoli  denigrati  dal  P Mi- 
nini e i sovvenitori  dei  poveri  lacerati  dal  P.  Sagrici  (4)  ? Che  diresti,  se  per  breve 
spazio  ti  fosse  dato  di  ritornare  fra  • mortali?  Conosceresti  ancora  il  proprio  por- 
talo nella  sconciatura  deforme  a cui  è ridotto  ? E forse  ti  contenteresti,  tacendo,  di 
fremere  e raccapricciare  allo  spettacolo  di  tanta  tristizia  ? 0 non  anzi  impugnere- 
sti con  santo  zelo  il  llagello,  per  cacciar,  come  Cristo,  i profanatori  dal  tempio  ? 
Da  quel  tempio  che  tu  innalzasti  al  Dio  vero,  c in  cui  i tuoi  indegni  successori  lab- 
hominazione  nefanda  ) adorano  e bruciano  un  sacrilego  incenso  all'  idolo  della 
Compagnia  ? Io  pongo  l’ opera  presente  inspirata  dalla  viva  ammirazion  che  ti  por- 
to sotto  gli  auspicii  del  tuo  gran  nome;  giacché  non  credo  che  alcun  terreno  omag- 
gio possa  oggi  esser  più  caro  alla  tua  santa  anima,  che  il  parlare  con  libertà  evan- 
gelica contro  i tuoi  figli  rubelli.  i corruttori  dell  opera  tua,  i dissipatori  delle  lue 
più  care  speranze  e i contaminatori  della  tua  memoria. 

Ma  come  mai  potè  nascere  tanta  corruzione  ? Per  qual  fato  un’  opera  cosi  bella 
e lodevole  ne’  suoi  principii  si  guastò  io  breve  e giunse  in  fine  alle  bruttare  che  veg- 
ginmo  ? E se  Ignazio  ebbe  quell'  allo  ingegno  che  abbiamo  veduto,  come  può  darsi 
che  alzasse  un  edilìzio  di  si  poca  vita  ? lo  potrei  passarmela  su  questo  punto  e la- 
sciar risolvere  il  problema  ai  Gesuiti,  contentandomi  di  ricorrrere  generalmente  alla 
debolezza  ingenita  e alle  misere  vicissitudini  dell'  uomo  e delle  sue  opere.  Potrei  ci- 
tare ad  esempio  altre  insliluzioni  sacre  e profane,  che  corsero  la  stessa  0 simile  for- 

(1)  Biiitoli,  Vita,  IV,  11,  37.  Le  interpretazioni  <F  Ignazio  non  somigliavano  probabilmente 
a quelle  del  P.  Curci. 

(2)  Fistoli,  Vita,  IV,  16.  —(3)  Ibii , 9. 

(i)  L’ enumera? ione  è scarsa  , come  ognun  vede,  non  solo  rispetto  alla  storia  antica,  ma 
eziandio  riguardo  alla  coetanea,  sorrattutto  da  che 

S’ aggiunse  il  caccio  all’  onorata  schiera. 

Il  libro  del  P.  Carei  è nn  tesoro  in  questo  genere  , c come  1’  ampolla  di  Pandora,  contiene 
tutti  i mali  lo  propongo  ai  santi  della  Compagnia  questo  problema:  che  giudizio  avrebbe  por- 
tato ssut’Igwtrio  del  libro  del  P,  Curci  t £ che  sorta  di  cavallo  avrebbe  dato  all'autore? 
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luna;  e senza  uscire  tini  chiostro,  i Templari  e gli  Umiliali  di  santi  principi!  e di 
esito  nr-fantlo  haslerehiipro  al  proposito.  Le  origini,  i successi,  il  miserando  fiue  del 
primo  sono  famosi:  I'  Ordine  ilei  secondi,  fondato  da  alcuni  più  gentiluomini  milanesi 
nel  1017  o in  quel  torno,  prese  nel  1 134  i suoi  statuii  da  quel  gran  lume  di  san 
Bernardo  (1).  Or  chi  crederebbe  che  un  institelo  avente  un  tal  nomo  per  legislatore 
divenisse  n una  depravazione  cosi  spnventevole,  che  Ire  de' suoi  preporti  e un  suo 
prete  congiurarono  di  tor  la  vita  <1  san  Carlo  Borromeo,  che  volea  riformarli  ; e po- 
co mancò  che  l’orrendo  digpgno  non  avessp  effetto?  Onde  il  papa  abolì  f infame 
ordine  e quella  detestabile  accolta  di  libidinosi  ed  omicidi  frati  ann  emù  (•»).  I 
Gesuiti  sono  ancor  puri  di  costumi,  frecciano  al  patrimonio  e alla  fama,  anziché 
alla  vita  dei  galantuomini;  e quindi  la  lor  corruzione,  benché  grandp,  non  pareg- 
gia quella  degli  Umiliali,  e l'opera  del  Discaglino  è men  putrida  di  quella  del  Bor- 
gognone. D’  altra  parte  I'  eccellenza  d Ignazio  e la  declinazione  del  suo  institelo  es- 
sendo due  fatti  egualmente  noti  e innegabili,  potrei  lasciare  ad  altri  la  cura  di  ac- 
cordarli insieme.  Tuttavia  non  sarà  inutile,  nè  discaro  l- accennar  brevemente  le 
cagioni  principali  del  secondo  ; e ciò  servirà,  se  non  altro,  n mettere  in  maggior 
luce  il  genio  della  trasandata  fazione,  e la  natura  propria  della  sua  corruttela. 

Ignazio  fu  grandissimo,  ma  uomo,  ed  ebbe  i suoi  difetti,  come  i più  insigni  e 
privilegiati  mortali.  Nell’  ultima  parte  della  sua  vita  egli  lo  cò  moralmente  il  più  allo 
segno  dell' eccellenza,  con  quell' armonia  di  tutte  le  potenze  che  pochissimi  ebbero 
in  pari  grado;  non  perciò  egli  riuscì  perfetto  dal  canto  della  cognizione;  perchè  l' in- 
telletto umano  essendo  finito  e il  vero  infinito,  la  monte  più  fortunata  non  può  sot- 
trarsi appieno  all'errore  ed  all'  ignoranza.  Ma  gli  sbagli  dei  sommi  ingegni  non  so- 
gliono essere  volgari  e partecipano  in  un  certo  modo  delle  loro  prerogative. E spesso 
nascono  da  una  loro  usanza  di  giudicare  degli  altri  da  sè  stessi,  di  misurare  la  capa 
cita  umana  in  generale  dalla  proprin,di  credere  che  la  virtù  loro  si  possa  trasfonde- 
re in  un  gran  numero  d'uomini,  e d’illudersi  intorno  al  costrutto  che  l’arte  può  ca- 
vare dalla  natura. E siccome  essi  hanno  il  pmscsso  e il  senso  deU'omùpotcDzn  e della 
virtù  creatrice  di  gran  lunga  più  vivo  e forte  che  gli  spiriti  ordinari,  s'ingannano  più 
facilmente  di  questi  intorno  alle  possibilità  esteriori,  e presumono  da  vantaggio  di  po- 
ter vincergli  oslacnli;nel  che  talvolta  Veggono  meno  diritto  degl'intelletti  piu  comunali. 
Il  Bnrtolucci  presagi  la  caduta  inevitabile  di  Napoleone  nel  colmo  dei  suoi  trioni!  (3),e 
Irzio, l'ansa. Oppio,  Balbo  furono  più  oculati  di  Lesare  intorno  ai  disegni  de’suoi  nemi- 
ci.Parimente  Melchior  Cane  dotto  ed  elegante  ingegno,  ma  certo  non  superlativo, nè 
comparabile  in  alcun  modo  ad  Ignazio,  vaticinò  sin  da  principio  i vizi  futuri  della 
Compagnia;dove  che  questi  non  fu  meglio  presago  delle  sorti  apparecchiate  al  pro- 
prio parlo,  che  il  fomiutor  dell’antico  e il  sognatore  del  nuovo  imperio  noi  furono 
del  fato  atroce  o misero  che  minacciava  la  loro  persona.  Se  adunque  uomini  che 
arcano  dell’umana  natura  una  notizia  così  profonda  come  Cesare  e il  Bunnnparte, 
s’ ingannarono  delle  cose,  dei  tempi  o di  chi  slava  loro  d intorno,  qual  maraviglia 
che  altrettanto  sia  accaduto  ad  Ignazio  ? Conscio  della  forza  immensa  che  in  lui 
albergava  egli  si  confidò  di  poter  Irnnsumanare  i suoi  simili,  e farli  pari  a sé  stes- 
so, come  il  dittatore  presumeva  di  placare  colla  generosità  e colla  clemenza  l’odio 
dei  Pompeiani  ; ed  essendovi  riuscito  fino  ad  mi  certo  segno,  fu  illuso  da'  suoi 
medesimi  risullamenti.  Non  pensò  che  tali  trasformazioni  troppo  superiori  agli 
spirili  di  tempra  mediocre  o volgare,  quali  sono  i più,  riescono  apparenti  anzi 
che  effettive  : e che  ad  ogni  modo  non  sono  durevoli,  perchè  tosto  o lardi  l’indo- 
mita natura  ripiglia  il  suo  imperio.  Non  previde  che  morto  lui,  e mancala  al  sor- 
gente instilulo  l'autorità  del  suo  esempio  e del  suo  consiglio,  esso  sarebbe  caduto 

(I)  Hzi.tot . flit!,  lire  ard,  rtlij  , toni.  6.  — Botta,  St.  tf  /tal.  cantili  da  quella  del 
Cuce  . XII  — (2|  Botta  tbid. 

(3)  Botta,  Stor.  d' li.  dal  1789  al  1814,  XXIV. 
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sotto  il  proprio  pondo  tanto  piti  velocemente,  quanto  piu  grande  era  il  lascio  di 
faccende  e d’imprese  commessogli  a portare;  a guisa  di  una  regia  nave,  che  ve- 
leggiando nell'alto  oceano,  si  svia  dalla  sua  carriera,  come  tosto  le  manca  il  sen- 
no ilei  capitano,  ed  è abbandonata  al  governo  dei  corniti  e della  ciurma.  Piglian- 
do la  misura  degli  altri  da  sé  medesimo,  egli  creò  un  sodalizio  non  solo  cosmo- 
politico, ma  universale  per  gli  uffici  morali  e religiosi  che  dovea  esercitare;  giac- 
ché non  ve  ne  ha  alcuno  che  non  nhhia  il  suo  luogo  nel  disegno  primitivo  d'  I- 
gna/Jo.  lustrazione  elementare  e sublime,  educazione  delle  classi  gentili  e pie- 
brio,  cullo  delle  se  enze  e delle  lettere  sacre  e profane,  indirizzo  delle  coscienze, 
predicazione,  amministrazione  dei  sacramenti,  missioni  interne,  missioni  campali, 
missioni  nei  paesi  eretici,  scismatici,  ed  infedeli,  presso  i popoli  culti,  barbari  <> 
selvaggi,  assistenza  alle  assemblee  sinodali,  partecipazione  d'influenza  e di  consi- 
glio ni  governo  degli  stali  e della  Chiesa,  ingerenza  in  ogni  opera  benefica  e mi- 
serir«  rdiosa  ; tutto  fu  abbracciato  e ridotto  fortemente  in  unita  di  sistema  da  quel 
polente  cervello  del,Loiolesc.  Io  non  dubito  die  (ale  o simil  concetto  non  possa 
essere  effettuabile  coil'andar  del  tempo;  perchè  lino  dei  frulli  della  civiltà  cre- 
scente è quello  di  possihililare  e agevolare  In  riunione  delle  forze  disperse  degli 
uomini  e il  loro  indirizzo  concorde  a uno  scopo  unico,  vincendo  coi  dialettici  sus- 
sidi dell*  arte  le  dillicoltà  sofistiche  che  ci  si  attraversano  dalla  natura.  Ma  certo  la 
coltura  del  nostro  secolo  non  sarebbe  di  gran  lunga  bastevole  all’esecuzione  di  un 
disegno  così  sterminato  ; e coloro  che  oggi  fanno  dei  sogni  troppo  cosmopolitici 
mostrano  di  non  conoscere,  non  che  il  mondo,  il  proprio  paese  Meno  ancora  ci 
era  sufficiente  il  secolo  sedicesimo,  di  gran  lunga  inferiore  al  nostro  nel  sapere  e 
nel  possesso  degli  ndiumenti  civili,  uscente  di  fresco  dal  medio  evo,  e portante,  per 
così  dire,  in  fronte  le  margini  della  barbarie.  Vuoi  una  pruova  che  quel  tempo  non 
era  fatto  nè  il  nostro  è ancor  maturalo  per  simili  imprese  ? La  prova  si  è che  la 
società  universale  e cosmopolitica  sussiste  e sussisteva  da  gran  pezza  nel  mondo  ; 
non  però  in  atto  compiuto  ; ma  solo  in  grado  di  potenza  avviata  a iiu  successivo  in- 
grandimento. Questa  società  è il  caltolicUmn,  che  comprende  in  effetto  tulli  gli  ele- 
menti «librai-ciati  dal  pensiero  d'  Ignazio  ; onde  se  si  parla  della  idea  virtunle,  non 
occorreva  mica  inventarla,  poiché  era  già  in  essere.  Ma  Igoazio  volle  compierne 
1’  attuazione,  e far  quello  che  il  caltolicismo  medesimo,  benché  divino,  non  avea 
ancor  fatto  ; volie  precipitare,  per  così  dire,  il  corso  della  Provvidenza  e costrin- 
gerla a eseguire  per  mezzo  di  un  Ordine  umano  ciò  che  non  aveva  operalo  per  mez- 
zo del  Cristianesimo.  Volle  rondare  una  compagnia  piu  forte  e piò  taumaturgica 
di  Koma  stessa,  a cui  pure  il  cielo  ha  riservato  in  ogni  tempo  il  privilegio  dei  por- 
tenti e il  possesso  del  mondo.  Vero  è che  lo  Spagouolo  intese  di  far  merito  ed  omag- 
gio a essa  Homn  del  proprio  («nsipro,  consacrandole  la  sua  milizia  ; ma  non  s’  av- 
vide che  il  giorno  del  cosmopolitismo  effettivo  della  città  santa  non  era  ancor 
giunto  ; e che  posto  che  la  ragione  degli  anni  fosse  a ciò  indifferente.  Iddio  non 
avrebbe  differito  sedici  secoli  a creare  la  Compagnia.  11  vero  si  è che  la  Previden- 
za non  si  affretta  di  recare  a compiin-nlo  le  promesse  fatte  alla  sua  Chiesa,  per- 
chè è padrona  dell'  avvenire,  e non  ha  paura  che  il  tempo  manchi  alla  sua  parola  ; 
e perchè  la  religione,  benché  divina,  dee,  in  quanto  s' incarna  negli  ordini  della 
durala  successiva,  ubbidire  a quella  legge  di  graduato  esplicamento,  che  governa 
ogni  parte  dell'universo.  Il  concetto  cosmopolitico  d’ Ignazio  avrebbe  potuto  sorti- 
re un' applicazione  utile,  se  fosse  stato  ristretto  a qualche  capo  particolare;  po- 
gniamo  alla  conversione  dei  paesi  infedeli;  che  l’assunto  era  già  molto  arduo, 
dovendo  stendersi  per  si  grati  tratta  del  globo  abitato.  Ma  l' acconcia  pnrtition 
del  lavoro  non  può  gradire  agli  spiriti  sintetici  e vasti  come  quello  del  santo  ; 
onde  l'inganno  in  cui  cadde  fu  l’ effetto  quasi  inevitabile  della  sua  propria  ec- 
vellenza. 

Gioberti  //  Cattila  Moderni* . Voi.  lì  . 
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Avendo  fallilo  per  troppo  indegno  lo  scopo,  egli  errò  eziandio  nei  mezzi  elei- 
li  a conseguirlo;  e tale  abbaglio  nacque egiinlmeule  da  soverchio  valore.  Il  libro 
delle  Costituzioni  è un  lavoro  mirabile  di  spin'o,  ohe  svela  una  profonda  notizia 
del  cuore  umano  e un’arte  squisita  nel  governare  gli  uomini,  ma  considerato 
nel  suo  complesso,  è come  la  Polizia  di  Platone  un  sistema  impossibile  a praticar- 
si per  modo  che  si  ottengano  gli  cITelii  proposti  e non  anzi  un  risultato  alfallo  con- 
trario. E perchè  Platone  è utopista?  Perchè  supera  le  leggi  imposte  da  Dio  alla 
natura  umana;  perchè  stabilisce  tali  ordini,  che  uon  possono  produr  l’ effetto  in- 
teso dal  legislatore,  se  gli  uomini  non  posseggono  una  perfezione  al  tutto  ideale  e 
disforme  dall’  indole  comune.  Ora  tal  è sottosopra  il  difetto  delle  Costituzioni  ; 
giacché  Ignazio  ben  conoscendo  la  dillicile  altezza  del  segno  a cai  mirava,  volle 
allenarvi,  gli  nomini,  trasformando  la  lor  natura  e recandola  n un  grado  di  eccel- 
lenza sovrumana  ; nè  si  nddiede  ehe,  invece  di  scemare  la  difficoltà,  l’accresceva, 
traslocandola  e assegnando  a un  line  arduo  mezzi  impossibili.  Il  che  parrà  chiaro, 
se  si  avvisano  i due  articoli  principali,  a cui  si  possono  riferire  i vizi  dello  statu- 
to ; cioè  l'autorità  del  superiore  e I’ evidenzimi  dei  novizi.  L’assoluta  balia  confe- 
rita ai  primi,  sovratlullo  al  Ceneraio  (i),  e fondata  sull’ ubbidienza  cieca  dei  su- 
balterni, presuppone  per  escludere  ogni  abuso  non  solo  una  gran  virtù,  ma  un 
grandissimo  ingegno  io  coloro  che  la  posseggono  ; il  quale  può  supplire  per  ciò 
che  concerne  gli  effetti  esteriori  alla  virtù  dell'animo,  alraen  fino  ad  un  certo  se- 
gno ; imperocché  1’  egoismo  degli  spiriti  insigni  è di  rado  pericoloso.  La  ragione 
si  è che  I’ egoismo  di  costoro  tira  a comprendere  I’  universale  ; giacché  consape- 
voli vlel  proprio  valore,  sentono  di  abbracciare  col  vasto  animo  tutta  I’  umana  fa- 
miglia ; onde  invece  di  rannicchiare  la  specie  e costringerla  fra  le  angustie  del  - 
l’ individuo,  secondo  che  è proprio  della  filaulia  ordinaria,  essi  dilatano  questo  <> 
lo  ragguagliano  alla  temila  di  essa  specie.  Ghe  se  in  sèguito,  accecati  dai  prosperi 
successi,  S'  scostano  da  questo  senno,  e diventano  egoisti  volgari,  ciò  non  accade 
mica  perchè  siano  nomini  grandi,  ma  si  per  non  esserlo  abbastanza,  e perchè  man- 
cano della  grandezza  suprema,  che  risiede  nella  signoria  di  sè  stesso  e nel  saper 
resistere  all’ ebbrezza  della  fortuna.  Se  la  Compagnia  fosse  sempre  capitanata  vi. v 
mi  uomo  dotalo  di  altissimo  intelletto,  I’  autorità  eccessiva  del  Generale  sarebbe 
ottimo  strumento  per  lar  cose  di  meraviglia  ; perciocché  la  sua  mente  lo  portereb- 
be a concepir  grandi  imprese,  il  suo  animo  ad  eseguirle  e il  potere  smisurato  glie- 
ne porgerebbe  i sussidi  opportuni.  Se  poi  all'ingegno  eminente  si  aggiugnrss' 
una  virtù  non  men  singolare  ( come  in  Ignazio  ),  non  veggo  sublimità  c malage- 
volezza di  operazioni,  che  al  Gesuitismo  non  fosse  dato  di  conseguire  e ili  vincere. 
Ma  se  all'  incontro  il  rapo  dell’ Ordii  e non  ha  che  quella  virtù  comunale  clic  non 
vale  a spegnere  affatto  le  passioni  disordinale,  quali  sono  la  vanità,  f ambizione, 
I'  invidia,  l'amore  eccessivo  dei  propri  pareri,  e sovraltutto  lo  studio  della  parte  a 
cui  si  appartiene  ; ovvero,  se  quantunque  «biliosissimo,  egli  non  possiede  che  un 
ingegno  mezzano  e incapace  di  poggiare  a pensieri  grandiosi,  qual  uso  potrà  Tari- 
li) Dico  assoluta,  parlando  speculativamente  e per  conformarmi  alla  sentenza  del  P.  Pel- 
lico (pag.  121).  La  quale  é vera  in  teorica,  salvo  le  clausule  che  Ito  altrove  accennale.  M.i 
in  pratica  bisogna  distinguere  Se  il  capo  è dotato  di  abilità  e di  vigore,  come  un  La^nez, 
un  Aqiiaviva,  un  Gruber,  esso  ha  certo  una  potestà  grandissima,  se  non  affatto  illimitata  ; per- 
ché sebbene  l'  aristocrazia  dell'  Ordine  gli  si  opponga,  egli  può  vincerla  colla  destrezza  e col- 
1’  industria  : come  fece,  per  ragion  di  esempio  , Claudio  Aqua, iva.  Ma  se  il  capo  é debole  , 
conte  it  Vitelleschi  od  il  Ricci,  il  suo  potere  si  riduce  a piccola  cosa  ; e l'Ordine  in  vece  di 
essere  unn  monarchia  diventa  un’ oligarchia.  Il  Ricci  dichiarò  morendo  di  credere  la  Compa- 
gnia innocente  ; e per  ispiecare  una  proposizione  cosi  singolare  non  è necessario  di  ricorrere 
all'  ipocrisia  di  chi  la  proferiva.  Egli  basta  bene  il  supporre  che  ignnrasso  una  gran  parte  dette 
tristizie  clic  si  commettevano.  La  storia  ci  mostra  infatti  che  gli  ultimi  Generali  non  furono 
fitù  potenti  degli  ultimi  caliti!.  Vedi  ciò  che  a cade  ai  di  nostri  II  P.  Roolluan  ha  egli  po- 
tuto impedire  le  raezre  eresie,  le  calunnie,  r le  bestemmie  del  P.  Curri? 
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dell’  autorità  s-n/.a  limili  conferitogli  dalle  Costituzioni  ? Egli  si  proporrà  dei  iiui 
miseri  ed  abietti  e sceglierà  a conseguirli  mezzi  proporzionati.  Ristringerà  lo  stalo, 
la  Chiesa,  il  genere  umano  nella  Compagnia,  invece  di  ampliare  il  genio  di  questa, 
capacitandola  aJ  abbracciare  il  genere  umano;  e il  magnanimo  cosmopolitismo 
d’  Ignazio  sarà  trasformato  in  turpe  o gretto  egoismo  fazioso.  Non  conoscerà  i luo- 
ghi nè  i tempi  in  cui  vive  ; e invece  di  secondar  saviamente  le  propensioni  legitti- 
me e il  genio  del  secolo,  studiandosi  di  appagare  le  brame  e di  supplire  ai  biso- 
gni di  esso,  vorrà  contrastargli,  e confondendo  il  bene  col  male  e i veri -progressi 
coi  fallaci,  si  mostrerà  astioso  e nemico  a ogni  sorta  di  miglioramento.  Cederà 
a'Ia  tentazione  e osserverà  la  consuetudine  degli  animi  e degli  spirili  volgari,  che 
ripongono  la  potenza  nell  oro,  la  politica  nell'astuzia,  la  sapienza  goveruntrice  nei 
viliipp  , nei  raggiri,  nelle  infìnte,  nelle  simulazioni.  Privo  delle  nobili  inspirazioni 
del  cuore  (seeonJo  II  consueto  delle  tempere  mediocri),  e di  quel  generoso  indi- 
rizzo clte  nasce  dalla  bellezza  e idealità  dello  scopo,  egli  passerà  agevolmente  dal 
basso  all'  indegno  e al  maligno  ; santificherà  i mezzi  col  fine  : e la  morale  pratica 
in  cambio  di  essere  I'  arte  di  domar  le  passioni  diverrà  nelle  sue  mani  quella  di  pat- 
teggiare con  esse  e d>  coonestarle  coi  palliativi.  Cosi,  pogniamo,  in  vece  di  rico- 
noscere i trascorsi  dell  Ordine,  secondo  il  costume  degli  uomini  grandi,  che  ten- 
gono per  la  migliore  discolpa  la  confessione  e I’  ammenda  dei  fatti,  e giusta  la 
speciale  usanza  d’ Ignazio  e del  Saverio  (i),  ebe  uè  diedero  mollissimi  esempi 
nell'  Europa  e nell'  India,  egli  riputerà  necessario  all’  onore  comune  lo  scusarli  o 
negarli,  eziandio  quando  son  così  manifesti,  che  ogni  giustificazione  e disdetta  è 
assurda  e ridicola,  come  i vostri  sono  avvezzi  a far  da  gran  tempo  : ordirà  una 
tela  di  bugie  e di  menzogne  solenni,  e cercherà  anche  occorrendo  di  purgare  le 
colpe  vere  de' suoi,  apponendone  delle  false  ai  loro  accusatori  , senza  avvedersi  che 
il  secolo  accorto  non  si  lascia  pigliare  a queste  sciocche  e puerili  arti,  e che  tali 
partili,  non  che  salvare  chi  gli  adopera,  non  giovano  ad  altro  che  a screditarlo  di 
vantaggio,  acquistandogli  fama  di  bugiardo  e di  calunniatore.  (Immetto  di  allega- 
re altri  esempi,  per  non  ripetere  spiacevolmente  le  cose  delle  ; imperocché  se  si 
ri.tndano  gli  scandali  e le  enormezze  svariatissime  del  Gesuitismo  moderuo,  si  ve- 
de che  noo  ve  ne  ha  una  sola,  che  non  si  possa  spiegare  plausibilmente  colla  in- 
sufficienza intellettiva  e morale  del  reggitore  supremo,  e in  proporzione  dei  capi 
minori  della  Compagnia.  Ora  questo  vizio  è inevitabile,  perchè,  secondo  una  legge 
universale  di  natura,  il  grande  ingegno  e In  gran  bontà  souo  cose  rarissime  ; on- 
de un  instiluto  che  presuppone  frequenti  tali  doti  straordinarie  si  chiarisce  per  ciò 
solo  d' impossibile  esecuzione.  Quindi  è che  in  ogni  ordine  «li  convitto  il  comando 
veramente  assoluto  è vizioso  ; come  quello  che  non  può  far  buoni  effetti,  se  chi  ne 
è investito  non  è fornito  di  quelle  parli  che  s’ incontrano  di  rado  fra  gli  uomini, 
più  raramente  ancora  nei  governanti.  Eccovi  dunque  il  primo  errore  innocente 
d' Ignazio;  il  quale  non  si  accorse  che  facendo  del  Generale  e degli  altri  soprastan- 
ti un  despota  e dei  satrapi  all’  orientale,  egli  avrebbe  dovuto  travasare  in  essi  la 
propria  anima  e perpetuacela  per  successione,  come  il  supremo  spirito  di  (ludda  si 
tragitta  ia  ogni  suo  pontefice,  secondo  il  credere  dei  Tibetani.  Io  porlo  opinione 
che  una  metempsicosi  di  questo  genere  sarebbe  il  solo  spedieute  atto  a sanar  le 
piaghe  infistolite  del  Gesuitismo,  e a rendergli  il  suo  primo  vigore.  Igoazio  pensò 
di  sopperire  alla  natura  coll’  arte,  infondendo  ne’ suoi  discepoli  una  spez  e di  ca- 
pacità e di  virtù  fatta  a magistero  di  mano  c lavorala  a tornio  di  disciplina  ; on- 
de incorse  nell'  altro  errore  ; perchè  oltre  all’essere  impossibile  il  crear  di  pianta 
I ingegno  coll’ educazione,  gli  argomenti  messi  in  opera  dall'uomo  grande  per 
avvalorare  i suoi  dovevano  sortire  un  effetto  contrario  in  coloro  che  ili  tempera- 
ti) Vedi  in  ispecic  il  procedere  tenuto  dal  Saverio  verso  Antonio  Gomcz,  e la  pubblica 
ammenda  che  fece  de’ suoi  falli  Bari uu,  Atta,  IV,  7). 


Digitizeci  by  CiOOglc 


104 

tura  (l'animo  e d’ intelletto  noi  pareggiavano.  E pnlen  egli  promettersi  che  la  Com- 
pagnia avrebbe  avoli  de'  suoi  pari,  non  dico  molli,  ma  un  solo  eziandio  dopo  il 
volgere  di  molli  secoli  ? La  fenice  non  apparisce,  secondo  il  compiilo  di  coloro 
che  più  amaoo  di  accelerare  il  teoipo  del  suo  ritorno,  che  ogni  cinquecento  an- 
ni (i),  e un  antico  reputa  che  l’uomo  buono  oon  sia  più  frequente  di  essa  (2); 
ma  gli  spiriti  del  calibro  d Ignazio  sou  nella  storia  assai  più  rari  del  sapiente  di 
Seneca  e dell' uccello  favoloso  degli  Egizi. 

Il  noviziato  gesuitico  consideralo  astrattamente  è un  capolavoro  d' ingegoo,  e 
un  coocello  degno  degli  antichi  stoici  e di  Licurgo.  Il  triennio  che  abbraccia  (cioè 
i due  anni  del  principio  e quello  che  succede  agli  studi)  è un'arena  terribile,  in 
cui  l'iudividuo  si  trasforma,  e spogliala  l'indole  naturale  che  Iddio  gli  ha  data,  nc 
riceve  on’nllra  tutta  artificiale,  e all’uomo  sottenlra  il  Gesuita  (S).  Ma  questa  muta- 
zione è ella  in  meglio  od  iu  [leggio  ? Iguazio  volle  certamente  che  fosse  io  meglio  ; 
ma  l'evento  dimostra  che  non  si  appose,  e la  ragione  chiarisce  che  il  fallo  non  po- 
lca succedere  altrimenti.  1 capi  essenziali  del  noviziato  gesuitico  sono  l'ubbidienza 
cieca  che  è il  corrispettivo  dei  dispotico  imperio  dei  superiori,  o la  misticità  assolu- 
ta, che  esclude  ogni  sorta  di  studio  e di  occupazion  letteraria,  concentra  tutte  le  fa- 
coltà dell'anima  in  continui  pensieri  e pratiche  di  divozione.  Ora  egli  è chiaro  che 
per  poco  che  queste  due  tendenze  vengano  esagerate, esse  fanno  violenza  alla  natura; 
perchè  l'ubbidienza  quando  diventa  a rigore  cieca  e assoluta  distrugge  la  ragione  e 
l'arbitrio,  e trasforma  la  persona  in  una  cosa  ; la  misticità  eccessiva,  svellendo  dai 
teneri  petti  le  aifezioni  piti  nobili  e dolci  che  il  cielo  v’infuse,  qual  è l’ amor  dei  pa- 
renti, degli  amici  e della  patria,  falsa  l’indole  dell’uomo,  la  mette  in  contraddizione 
colla  vita  terrestre,  rintuzza  le  facoltà  attive  e spegno  il  senso  morale,  che  ha  il  suo 
fondamento  nei  pietosi  amori  che  stringono  l'uomo  «'suoi  genitori  e al  paese  che  gli 
ha  dato  la  vita.  E violando  la  natura  altera  pur  I’  Evangelio  ; perchè  questo  inten- 
de a perfezionare  e sanliticar  quella,  nou  a sovvertirla,  innesta  gli  affetti  sovranna- 
turali sovra  i naturali  e legittimi,  ed  innalza  l’edilizio  della  religione  sulla  loro  ba- 
se, come  l'architetto  che  erge  sulle  mura  e le  colonne  del  tempio  radicale  nella  ter- 
ra la  volta  imitatrice  del  cielo.  Che  se  la  cieca  abnegazione  del  proprio  volere  e la 
mistica  recata  all’eccesso  son  da  sè  nocive  e si  dilungano  dalla  sperienza  evangeli- 
ca, esse  riescono  ancor  piu  funeste  quando  si  accoppiano  insieme  e si  aiutano  a vi- 
cenda ; perchè  Luna  annullando  la  personalità,  rende  l’uomo  più  8llo  al  predominio 
della  fantasia,  e L altra  sequestrandolo  dal  inondo  sensibile,  lo  dispone  più  agevol- 
mente a un  intero  servaggio. E di  vero  entrambe  si  accordano  a troncare  I’  energia 

(li  Tac.,  Ann  , VI,  28.  — Mela,  Detcr., *111,  8.  — (2)  Sek.,  Ep.,  42. 

(3)  l’arto  dello  stretto  noviziato,  secondo  I’  uso  di  parecchi  scrittori  dell’Ordine  o segna- 
tamente del  liarloli  Ma  se  si  guarda  alla  sostanza  delta  cosa,  il  noviziato  gesuitico  abbraccia 
diciotto  anni,  che  si  chiamon  di  prora;  e in  un  senso  più  largo  é perpetuo,  come  ho  toccalo 
nel  secondo  capitolo.  Ecco  in  che  termini  si  esprime  il  Bartoli  : c Krimierain.-ntc  ella  » ( la 
Compagnia  ) i ha  tre  anni  di  strettissimo  noviziato,  duo  al  principio  quando  s’entra,  ed  uno 

« finiti  gli  studj 2U  Oltre  a ciò,  ha  intorno  a diciolto  anni  di  prova,  ne’  quali  si  vive  sotto 

c continue  osservazioni  o censuro  di  vari  superiori,  e fatinosi  di  molti  esami  sopra  il  vivcro 
c d*  ognuno  : e intanto  dove  altri  non  vi  riesca  di  tanto  spirito  c virtù,  quanto  à di  dovere 
( cho  abbia  chi  de' essere  unito  con  la  Religione,  se  per  rimctlcrlo  altri  mezzi  non  vagliano, 
c ella  se  nc  libera  c lo  rimanda  al  secolo  Perciò  a tanti  si  deferisce  I’  ineor|>orarc  ncll’Or- 

< dine  con  la  professione,  o il  riporre  in  altro  grado  più  basso,  secondo  i talenti  e I inerito 

< di  ciascuno  3°  E questa  anco  è una  dello  osservanze  proprie  nostre  : lo  stare  in  via  , in 

< prova  e per  cosi  dire  sospeso  , la  maggior  parte  delta  vita,  abile  nd  esser  licenziato  , ove 
t alcun  demerito  il  richieggo  ; e intanto  disposto  a ricever  dipoi  quel  grado  alto  o basso,  do- 

< ve,  secondo  le  costituzioni,  parrò  al  proposito  generale  di  riporne,  perchè  immutabilmente 

< vi  stia  tutto  il  rimanente  della  vita  i ( i ita  di  sani'  Ignazio , III,  13  ).  Ciascun  vede  clic 
ritrito  debba  fare  nei  cervelli  eziandio  dotati  di  una  certa  forza  una  compressa  tali1  di  diciolto 
anni,  clic  è quanto  dire  di  ollri  a due  terzi  delta  vita  media  assegnala  all’individuo:  soviet- 
tulio  quondu  i torcolieri  sono  uomini  nulli  o mediocri. 
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dell'Animo  umano  e a farne  un  non  so  cho  di  passivo  ; c quindi  conquidono  tulle  le 
potenze  attive  e specialmente  l' ingegno,  che  è quella  in  cui  spicca  maggiormente 
la  creatrice  operosità  dello  spirito. 

Ma  tu  dirai  : come  può  darsi  che  un  uomo  del  valore  e del  senno  d’ Ignazio 
abbia  voluto  e potuto  co  simi  ordini  ripugnare  alla  natura  ? Rispondo  che  tal  ripu- 
gnanza non  è imputabile  al  suo  concetto,  ma  solo  allesecuzionc  ; perchè  nè  l'ubbi- 
dienza assoluta  ne  la  misticità  anche  più  ardente  incorrono  nei  pericoli  o partori- 
scono i danni  preacceunati,  quando  si  accoppiano  alle  parli  rarissime  «li  quell'iioino 
straordinario  E vedi  che  le  estasi  e le  contemplazioni  e la  vita  ascetica  del  Loiole- 
se  non  preuindicarono  in  esso  all'amore  ardente  e operoso  degli  uomini,  nè  ai  soli- 
si e agli  uffici  della  più  calda  e tenera  amicizia,  nè  ( cosa  ancor  più  stupenda  ) alla 
coguizioue  profonda  del  cuore  umano  e alla  maestria  più  insigne  nell’  arte  difficile 
di  governar  gl'individui,  gli  stali  e le  famiglie.  ì*  misticità  nelle  menti  ordinarie  fa 
effetti  al  tutto  contrari  ; e nuoce  sovratlutto  all'operosità  estrinseca  ; laddove  nessun 
uomo  fu  più  franco  e grandioso  operatore  d’ Ignazio,  unico  forse  per  tal  rispetto 
nelle  storie  umane  ; perchè  non  conosco  esempio  di  un  mendico,  che  con  nove  com- 
pagni abbia  in  pochi  anni  fondalo  un  imperio,  che  lui  vivo,  abbracciava  f Europa 
cattolica  e si  stendeva  dalie  Indie  di  oriente  a quelle  di  occidente. 

E«l  è ragionevole  che  le  abitudini  mistiche  ed  ascetiche  non  producessero  in 
lui  i loro  effetti  ordinari,  sia  perchè  venivano  bilanciate  e eontemperale  da  altre 
porli  mirabili  e rare  a trovarsi  riunite  in  un  solo  individuo,  e perchè  erauo  un  frut- 
to spontaneo  del  suo  genio  e delta  sua  natura,  anziché  una  legge  imposta  di  fuori 
ed  artìliziata  ; onde  in  vece  di  schiacciare  la  sua  energia,  1"  avvalorarono  ; come  le 
prove  atletiche,  che  abbattono  gl'infermi  ed  i deboli,  rinforzano  l’uomo  bene  aiutan- 
te e di  muscoli  vigorosi.  Ignazio  che  si  era  addestralo  alle  sue  atlantiche  imprese 
nel  secesso  di  una  grotta,  e colle  pratiche  della  più  ardita  contemplazione,  volle  fa- 
re del  noviziato  una  spezie  di  Maoresa  pei  tironi  dell'  Ordine,  e del  tempo  assegna- 
togli una  seguenza  di  Esercizi  triennali  ; promettendosi  negli  altri  quei  frutti  mede- 
simi eh'  egli  avea  cavati  dall'  insolito  apparecchio.  Ma  non  pensò  I'  uomo  granilo 
ch'egli  si  era  condotto  sulle  rive  del  Cardenero  già  in  età  matura,  rotto  al  mondo, 
colle  potenze  formate,  per  impelo  di  nativo  entusiasmo  e per  propria  elezioue  ; e 
che  di  più  egli  aveva  un’anima  naturalmente  poetica  e privilegiala  di  doni  disdetti 
alla  più  parte  dei  mortali.  Non  avvisò  che  un  ascetismo  continuo  di  tre  anni  ( frai 
quali  i due  primi  sono  alla  fda  ) è più  che  non  bì  richiede  a rintuzzare  le  facoltà  al. 
live  e inventive  dello  spirito,  specialmente  negli  uomini  di  comimal  tempra  e nell’eia 
tenera  e molle  a ogni  impressione.  E anche  agl'intelletti  non  ordinari  le  consuetudi- 
ni di  un  rinnegamento  e di  un  ascetismo  troppo  precoce  sono  nocive  ; perchè  l’ in- 
gegno ne'suoi  principi  è un  germe  debole  e delicato  facile  a soffocarsi  e invanire. 
Anche  lo  spirito  che  in  successo  di  tempo  si  dà  a conoscere  per  grande  ed  è meri- 
tamente chiamato  tale,  suol  esser  piccolo  e lenue  ne’suoi  primi  passi  ; e non  ci  vuol 
gran  forza  a spegnerlo  in  fasce  o almeno  a tentarlo  ; come  non  occorre  gran  vigo- 
ria  di  braccia  a strozzare  un  Ercole  bambino  e a strangolare  ud  gigante  nella  cu- 
na. io  mi  penso  che  lo  stesso  Ignazio,  il  <|uale  fu  sommo,  noti  sarebbe  pure  riuscito 
grande,  se  fosse  stalo  gesuita  ; voglio  dire,  se  in  vece  di  vivere  sino  a treni'  anui 
nel  mondo,  alla  cune,  sui  campi,  e di  passare  in  seguito  pei  vari  stati  di  romito, 
peregrino,  avventuriere,  mendico,  slmlenle,  abbandonandosi  liberamente  ai  bollo- 
ri «li  un  estro  spoolaneo  e di  una  volontaria  penitenza,  fosse  entralo  ancor  tenero  e 
giovinetto  tra  i vostri  novizi.  Altrettanto  dico  in  parte  del  Saverio  ; ed  è secondo 
questo  iuteodimento,  che  dianzi  io  affermava  che  questi  due  uomini  non  furono  ge- 
suiti. Egli  è vero  che  il  Navarrese  era  più  giovane  del  Discaglino,  quando  abbrac- 
ciò la  vita  claustrale,  e ci  si  arrotò  come  suddito,  senza  aver  corse  le  avventure  e 
passate  le  prove  difficili  del  suo  maestro;  ma  perciò  appunto  gli  sottosta  di  gran  lun- 
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ga  ; perchè  ii  Saverio  grandeggia  consideralo  in  sè  slesso,  ina  svanisce  ni  parago- 
ne d’ignazio  ; uomo  terribile  nella  storia  alla  fama  eziandio  degli  ottimi  ; perchè 
poche  celebrità  reggooo  a confronto  della  sua,  che  quasi  tutte  le  offusca  col  suo 
unico  e pellegrino  splendore.  Nei  Saverio  trovi  ancor  molto  dell'  uomo  e del  clan 
strale  ordinario  ; e la  sua  grandezza  deriva  principalmente  da  quella  delle  azioni  ed 
imprese  estrinseche.  L’eccellenza  singolare  d'Ignazio  si  fonda  all'incontro  sovrattut- 
to  nell'uomo  interiore.  Cosicché  in  esso  non  rinvieni  por  l’ombra  delle  volgari  con- 
suetudini del  suo  stalo  : anche  quando  attende  agli  uffici  più  comunali,  egli  li  sug- 
gella di  un  marchio  tutto  suo  proprio  ; tanto  è forte  la  sua  personalità,  tanto  atta  a 
individuare  i generali  e ad  imprimere  nelle  cose  più  trite  un  carattere  speciale  e 
novissimo.  Ma  se  Ignazio  fosse  stato  gesuita,  i reverendi  Padri  non  sarebbero  al 
mondo  e la  storia  non  parlerebbe  del  l.oiolese  ; il  che  ha  viso  di  una  contraddizio- 
ne e pur  è tanto  vero  quanto  è certo  che  uua  sella  non  è alta  a produrre  quei  mira- 
coli che  non  sa  pure  apprezzare.  K i Gesuiti  non  solo,  come  toccammo,  non  (tosso- 
no comprendere  Ignazio,  ma  non  iu'endonn  pure  i tesori  di  sapienza  civile  racchiu- 
si nel  libro  delle  Costituzioni,  aumiiralissinie  dai  più  forti  intelletti  e in  ispecie  da 
Ermauno  Kichelieu,  cioè  dal  più  grand  uomo  di  governo  che  abbia  avuto  la  Fran- 
cia dopo  ii  Beamene 

Ma  la  soverchia  perfezione  del  disegno  nuoce  sovente  in  esse  all’  utilità  reale. 
Grande  accorgimento  fu  per  un  uomo  non  letterato  di  professione,  come  Ignazio, 
e nudrito  nell  alpestre  Boscaglia  del  secolo  sedicesimo,  il  conoscere  I’  importanza 
delle  lettere  e del  sapere  e il  ravvisare  in  queste  due  cose  uno  strumento  ormai 
necessario  alla  difesa  e al  dilatamento  delle  credenze  cattoliche.  Ciò  fa  giustamen- 
te meraviglia  in  un  tal  personaggio  e in  un  secolo,  che  poneva  ancora  la  tutela 
principale  della  fede  nei  mezzi  coattivi  e spesso  nei  mezzi  atroci;  e ci  mostra  che 
il  Loiulese  ebbe  ! intuito  dell'  età  moderna  e il  presentimento  del  cattolicismo  tol- 
lerante e civile.  Ond'  egli  fece  del  culto  delle  dottrine  un  obbligo  speciale  della  Com- 
pagnia, e accompagnando  Cuffie. o dell'  insegnare  con  que.lo  dell' educare,  mostrò 
quant'  allo  la  sua  mente  poggiasse  nell’  arte  difficile  di  governare  e di  migliorare 
gli  nomini  Ma  in  che  modo  giovani  arrozziti  da  un  ozio  biennale  d' intelletto,  domi 
dalle  pratiche  ascetiche  e contemplative,  avveizi  a non  far  uso  anche  nelle  cose  più 
leggiere  del  loro  proprio  giudizio,  potranno  serbar  viva  ed  intatta  l’  alacrità  del- 
l’ingegno,  ancorché  la  natura  ne  sia  stata  loro  largamente  cortese?  11  potranno  cer- 
to, se  sono  angioli,  ai  quali  la  contemplazione  e I imperio  assoluto  di  Dio  allìnano 
e non  ingrossano  le  potenze  inferiori;  ma  non  mica,  6e  sono  uomini;  perchè  oltre 
il  danno  certo  delle  varie  facoltà,  quando  se  ne  esercita  una  sola,  la  sola  iattura 
del  tempo  tornerà  loro  di  grande  e irreparabile  pregiudizio.  Due  o tre  anni  sono 
una  parte  notabile  nella  corta  vita  dell  uomo;  e un  ozio  letterario  di  tanta  lun- 
ghezza, specialmente  nell’  età  più  atta  agl-  studi  forti  e più  bisognosa  di  essi  non 
si  può  compensare  in  modo  nessuno.  Il  che  se  si  può  dir  dì  ogni  tempo,  e quindi 
anco  del  secolo  d' Ignazio,  è ancor  più  vero  del  nostro;  quando  cresciuto  immen- 
samente il  capitale  delle  scienze,  moltiplicali  per  la  partizione  del  lavoro  erudito  e 
intrecciati  fra  loro  per  opera  delle  discipline  comparative  i vari  rami  scientifici  il 
capitale  del  tempo  e aumentato  in  proporzione  d'importanza  e di  pregio:  onde  an- 
che usandolo  bene  e cavandone  il  miglior  cnslrulto  possibile,  manca  spesso  al  bi- 
sogno degli  studiosi.  Or  che  sarà  a giltarne  una  porzione  notabile  e singolarmeote 
preziosa,  come  son  gli  anni  della  giovinezza,  in  cui  il  vigore  della  memoria  la 
freschezza  delle  altre  potenze  e le  forze  stesse  del  corpo  sono  cosi  propizie  all’  im- 

5 arare  ? E a mano  a mano  che  il  sapere  andrà  ampliandosi,  il  pregio  del  tempo 
iverrà  sempre  maggiore;  onde  se  la  scienza  gesuitica  fu  inferiore  alla  secolaresca 
anche  quando  questa  era  assai  ristretta  a comparazione  della  nostra,  non  è lontano 
il  tempo,  in  cui  la  coltura  della  Compagnia  avrà  affatto  il  sembiante  e i privilegi 
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dell'  ignoranza,  ('orlo  i Gesuiti  in  vece  ili  andare  «vanii  nel  sapere,  Inniarnun  in- 
dietro, e i lor  dotti  attuali  non  son  pure  paragonabili  a quelli  che  ebbero  altre  vol- 
te Il  che  non  si  dee  solo  attribuire  alla  crescente  corruzione  dell'  Ordine;  ma  al- 
tresì al  successivo  ampliarsi  della  sproporzione  corrente  fra  il  sapere  di  esso  e quel- 
lo de’  laici.  Ben  vide  Ignazio  che  bisognava  fare  sparagno  di  tempo;  onde  volle 
che  i collegi  potessero  possedere,  ed  esentò  tutti  i soci  dall’  uflizio  del  coro,  che 
secondo  i concetti  che  allora  predominavano  pareva  essenziale  alla  vita  del  chio- 
stro; nè  si  lasciò  persuadere  ai  singolari  argomenti  che  vennero  poscia  di  nuovo 
obbietta! i a Giacomo  Laynez  dal  fondatore  dei  Teatini  (i). 

L' eccesso  adunque  di  autorità  nei  capi,  di  soggezione  e di  misticità  nei  crea- 
ti dell’Ordine,  nato  iti  ambo  i casi  dallo  sbaglio  di  un  uomo  sommo  nel  calcolar  le 
forze  dell’  educazione  c la  capacità  della  natura  umana,  fu  l' infausto  germe,  onde 
uscì  il  Gesuitismo  moderno,  e quasi  1’  addentellato,  per  cui  questo  si  unisce  stori- 
camente e b’  immargina  co  1’  antico.  L’ imperfezione  dei  germi  non  è quasi  visibile 
al  principio  e non  si  svela  che  a poco  a poco;  ma  quando  è cresciuta  ad  un  certo 
segno,  essa  ammorba  ed  ammazza  senza  rimedio  il  composto  organico,  come  quei 
difetti  e vizi  del  corpo,  di  cui  in  origine  niuno  si  avvede,  ma  che  ingranditi  col 
tempo  alterano  tutta  1’  economia  vitale  e adducono  infine  la  morte.  La  Compagnia 
fu  uccisa  nel  passato  secolo  dalla  sua  ribellione  incessante,  or  palese  ora  occulta, 
verso  gli  stati,  i principi,  i vescovi,  il  papa,  la  Chiesa,  e dalla  sua  guerra  conti- 
nua, sì  aperta  che  sorda,  contro  i progressi  civili  e il  genio  sincero  del  Cristiane- 
simo. Queste  piaghe  impostemite  nel  cuore  del  corpo  celebre  e ridotte  a stato  di 
malattia  cronica  rinacquero  con  esso  e infettano  di  nuovo  le  province  cattoliche, 
in  cui  è riuscito  a gittare  qualche  radice.  Ma  qual  è il  principio  ccorae  direbbero 
gli  stoici,  la  ragion  seminale  di  tanto  disordine?  I due  articoli  preaccennati,  cioè 
I autorità  infinita  dei  superiori,  e il  genio  servile  e ipermistico  del  tirocinio  gesui- 
tico. In  virtù  di  tali  due  condizioni,  che  sembrano  a prima  fronte  quasi  innocenti, 
e*  possono  per  un  certo  rispetto  parer  anco  lodevoli,  il  Gesuita  è congiunto  col 
suo  Generale  e eolia  Compagnia  da  vincoli  assai  più  intimi,  stretti,  copiosi,  ef- 
ficaci di  quelli  che  lo  uniscono  da  un  canto  colla  famiglia,  colla  patria , col  o 
stalo , col  genere  umano,  do W altro  eoli'  episcopato,  col  papa,  colla  Chiesa;  e 
f autorità  arbitraria  dell'  uomo  ha  in  esco  lui  più  potere  di  quella  del  senso  mo- 
rale, della  ragione  e dell'  Evangelio.  Base  e guardia  di  ogni  vivere  morale  e re- 
ligioso in  universale  è il  lume  interno  e divino  della  ragione,  corroborato  e am- 
pliato dalla  luce  esterna  dell’  Evangelio,  e da  quel  sentimento  naturale  di  veracità, 
di  giustizia  e di  beneficenza  che  vien  da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uomo,  qua- 
si una  ragione  istintiva  e iniziale,  ed  è in  effetto  la  ragione  obbiettiva  e ideale  pre- 
sente all’  intuito,  e rivelantesi  in  forma  di  senso  retto  e comune.  Base  e guardia 
della  moralità  in  ispecie  è I'  unione  del’  individuo  col  ceto  domestico  e civile  a cui 
appartiene,  e col  resto  dell’ umana  famiglia;  e quindi  I’  educazione  e l’ avvalora- 
mento di  quei  pii  e generosi  affetti  che  lo  stringono  coi  genitori,  coi  cittadini,  co- 
gli amici  e in  line  con  tutti  gli  uomini.  Base  e guardia  in  particolare  della  religio- 
ne è la  colleganza  del  Cristiano  colia  Chiesa  e la  subordinazione  di  esso  ai  vari  or 
dini  della  gerarchia  ecclesiastica.  Quanto  più  tutti  questi  vincoli  sono  stretti  e for- 
temente rannodati  ( purché  non  tolgano  alle  facolta  individuali  il  loro  legittimo 
esercizio  ),  tanto  piu  la  morale  e la  religione,  la  cultura  e la  fede,  lo  stato  e la 
Chiesa  se  ne  vantaggiano.  Ma  se  all’  incontro  cosiffatti  legami  si  rompono  o alme- 
no si  rilasciano  e debilitano,  si  apre  tosto  I»  via  ad  infiniti  disordini;  come  appunto 
avviene  ai  Gesniti.  Imperocché  quelle  cinque  fortissime  unioni,  che,  secondo  il 
Bartoli,  compongono  e concatenano  la  Compagnia  (?),  essendo  senza  limiti,  tor- 

(I)  Bartoli,  fata  di  t.  Ign.,  Iti,  II.  — Italia,  IV,  1,  4. 

(2;  Italia,  I.  4,  5.  — f ila  di  * Ign-.  ìll?  23.  27. 
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nano  a scapilo  «lolle  unioni  assai  più  importanti  clic  la  natura  o Dio  impongono  ir* 
revocabilmente  a ogni  uomo  e ad  ogni  Cristiano  senza  eccezione  di  sorta.  La  con* 
cordia  dei  vari  membri  fra  loro  e coi  capi  è certamente  ima  condizione  richiesta  a 
ogni  vivere  comune,  che  senza  di  essa  non  può  durare,  non  che  fiorire  e portar 
buoni  fruiti;  ma  ella  vuol  essere  temperata  in  modo  che  non  pregiudichi  alle  con- 
cordie piò  universali  e di  maggior  rilievo,  come  sono  quelle  della  Chiesa  e della 
repubblica 

La  vita  claustrale  in  genere  può  scemare  per  qualche  verso  la  colleganza 
dell'individuo  colla  famiglia  e colla  patria;  ma  in  prima  non  l’annulla;  e poi  quel 
che  si  perde  da  un  lato  si  può  acquistare  dall’  altro;  imperocché  avvalorandosi  la 
congiunzione  colla  Chiesa  che  è la  società  universale,  se  ne  vengono  ad  accresce- 
re per  indiretto  i vincoli  dei  vari  individui  colle  società  parziali  contenute  nel  seno 
«li  quella  r informale  dal  suo  spirito.  A ciò  mirarono  i fondatori  più  illustri  delle 
religioni.  Agostino,  Benedetto,  Bernardo,  Domenico,  Francesco,  Filippo,  Giusep- 
pe,  Vincenzo,  e i loro  compagni  od  imitatori;  e ottennero  l’ intento  sia  ristrignen- 
do  I'  autorità  dei  capi,  sia  educando  sin  da  principio  l’animo  e la  niente  degli  al- 
lievi con  forti  studi  atti  a far  contrappeso  alle  pratiche  ascetiche  del  vivere  mona- 
chile, sia  assoggettando  tutti  i loro  figli  alla  potestà  divina  deli’  episcopato,  o al- 
meno del  pontefice,  che  assomma  e approsenta  il  corpo  dei  primi  e dei  secondi 
pastori  Ignazio  per  accrescere  la  forza  c l’unione  della  Compagnia,  sbandi  affatto 
gli  studi  dai  novizi  e fece  del  Generale  un  assoluto  padrone;  sottrasse  i suoi  alla  - 
giurisdizione  ordinaria,  e credette  salvare  ogni  cosa  assoggettandoli  a quella  del 
papa,  coi  vincoli  di  un  ossequio  particolare,  c aggiugnendo  in  grazia  di  esso  un 
quarto  volo  di  speciale  ubbidienza.  Egli  s' ingannò  credendo  che  il  rimedio  ba- 
stasse; e non  è maraviglia  poiché  e Paolo  stesso  c il  Guidiccioiii  ci  si  gabbarono 
e per  amor  del  ripiego  approvarono  uno  statuto,  che  dianzi  sfavoreggiavano. 
L'errore  era  difficile  a cnnsarc  prima  che  1’  esperienza  insegnasse  quanto  sia  vano 
il  voler  riparare  coi  voti  e colle  parole  a un  vizio  clic  nasco  dall’  intrinseco  ordi- 
to di  una  instituzione.  Negli  altri  ordini  monastici  l’ autorità  del  papa  è più  o me- 
no efficace,  perché  limitala  quella  dei  capi  e circoscritta  o almeno  non  cieca  af- 
fatto I’  ubbidienza  dei  sudditi  (i);  laddove  nella  Compagnia  non  è che  apparente, 
perchè  contrabbilanciala  e vinta  di  gran  lunga  dal  poter  assoluto  del  Generale,  e 
dalle  rondizioni  speciali  del  noviziato  gesuitico.  Si  noti  infatti  che  il  Generale  è il 
mediatore  e l’ interprete  tra  l'Ordine  e il  pontefice;  la  cui  autorità  tanto  vale  ri- 
spetto a ogni  Gesuita  in  particolare  e alla  Compagnia  in  universale  quanto  il  capo 
di  ossa  vuole  che  valga.  L’omaggio  adunque  che  i soci  porgono  al  papa  non  lo 
riguarda  che  in  nome  e apparentemente;  in  effetto  non  si  riferisce  che  al  Genera- 
le; il  quale  è vicario  del  papa,  come  il  papa  di  Cristo;  somiglianza  pericolosa,  fin- 
ché i Gesuiti  non  provano  la  legittimità  della  prima  luogotenenza  e non  accertano 
al  loro  duce  quelle  divine  prerogative  che  Cristo  conferì  a Pietro  e a’ suoi  succes- 
sori. Un  Gesuita,  se  è sincero,  dee  dire  al  papa:  beatissimo  padre,  io  vi  ubbidirò 
in  tanto  c per  quanto  i miei  superiori  me  lo  permetteranno;  altrimenti  vi  sarò  di- 
subbidiente, ma  senza  volerlo  nè  saperlo;  perchè  l’osservanza  e l’inosservanza 
mia  verso  i vostri  cenni  sono  fondate  sul  cieco  ossequio  che  porto  a’ miei  superiori 
Non  so  se  questa  spezie  di  omaggio  possa  gran  fatto  piacere  al  papa,  e riuscire  di 
edificazione  ai  fedeli;  so  bene  che  si  conforma  strettamente  alle  regole  e al  genio 
dell’  Ordine  sviato;  perchè  il  capo  di  esso  ( e proporzionatamente  i superiori  su- 
balterni ) essendo  1’  organo,  il  turcimanno  e I’  miteni icniore  della  parola  pontili- 
cale,  quesla  non  può  avere  maggior  valore  di  quello  che  a lui  piace  di  darle. 

(I)  Se  talvolta  V ubbidienza  par  cicca,  Fecondo  la  lego,  non  c tale  nella  pratica;  per- 
dio la  lettera  dt  quella  è ratnniorhidata  dalle  tradizioni  e dall'usanza.  Il  contrario  Ita  luogo 
tra  i Gentili  ■ e il  fallo,  cioè  gli  olFolli  nei  due  casi  lo  provano. 
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Altrettanto  dicasi  della  Chiesa  universale  riunita  o dispersa;  perchè  fogniamo  che 
un  concilio  ecumenico  pubblichi  dei  canoni  attinenti  al  dogma  o alla  disciplina;  i! 
suddito  della  Compagnia  non  potrà  giudicare  dell’  autenticità,  nè  della  farsa,  nò 
del  senso  loro,  se  non  secondo  il  parere  de'  suoi  capi;  altrimenti  mancherebbe  at 
debito  della  perfetta  ubbidienza,  che  consiste  nell'  assoggettar  loro  Imo  al  proprio 
giudizio.  Anzi  non  potrà  nemmeno  leggerli,  o sentirli  leggere  o interrogare  ohi 
eli  ha  letti,  se  il  superiore  non  gliel  consente;  e dovrà  credere  che  la  sinodo  noti 
e generale,  che  non  è libera,  che  non  fu  debitamente  Convocata,  che  > suoi  decre- 
ti  sono  apocrifi,  invalidi,  orrettizi,  sorrettisi,  e che  so  io,  ovvero  stiracchiarne  e 
travolgerne  il  significato,  e aver  per  disciplinare  ciò  che  è dogmatico,  0 vicever- 
sa se  il  soprastante  glielo  comanda.  Nè  questi  son  casi  e presupposti  che  io  finga, 
poiché  la  storia  ne  è piena.  Quelle  lunghe  e scandalose  ribellioni  dei  Gesuiti  rais* 
sionanti  contro  Roma  che  abbiam  vedute,  vogliam  credere  che  fossero  volontarie 
e colpevoli  in  tutti  quelli  che  ci  partecipavano?  No  certo  : molti  di  quei  Padri 
erano  uomini  illibati,  pii.  umili  zelanti,  devoti  a Roma,  e operavano  da  rivoltosi 
6enza  saperlo,  perchè  pigliavano  alla  cieca  l’ imbeccata  da  chi  lor  comandava,  a 
non  ricevevano  gli  oracoli  della  santa  sede  che  dalla  bocca  dei  loro  capi.  G certo 
avrebbero  fatto  altrettanto,  se  si  fosse  trattato  di  un  concilio  universale;  chè  i ca- 
pi non  si  sariano  mostrati  più  docili  verso  la  Chiesa  che  verso  il  pontefice;  e i 
subalterni  non  avrebbero  avuto  minore  ossequio  ai  ribelli  del  concilio  che  a quelli 
della  sedia  apostolica  Che  più  ? Voi  non  avete  viso  di  ribelle,  ottimo  Padre  Fran- 
cesco, e credo  che  dareste  volnntieri  il  vostro  sangue  per  la  causa  di  Cristo  rap- 
presentata dal  suo  vicario.  Ciò  nuliameno  non  vi  fate  scrupolo  di  spacciare  per 
inautorcvole  e bugiardo  il  breve  di  Clemente  che  vi  ha  aboliti,  benché  ricevuto  © 
messo  ad  esecuzione  in  tutta  la  Chiesa;  e commettete  così  un  atto  di  fellonia  so- 
lenne, sufficientissimo  a spiantare  ogni  disciplina  e gerarchia  ecclesiastica,  quando 
altri  ne  tragga  le  conseguenze  logiche  che  in  sé  racchiude.  Ma  come  può  darsi 
che  voi  così  buono,  così  assegnato  e cattolico  vi  governiate  in  questo  caso  peggio 
ebe  un  Giansenista?  La  ragione  è chiara;  perchè  i vostri  caporioni  ve  lo  Coman- 
dano. Primo  dogma  del  Gesuitismo  risorto  è la  nullità  del  decreto  di  Clemente;  e 
questo  dogma  tutti  i vostri,  anco  i santi,  sono  obbligali  ad  ammetterlo  e occor- 
rendo a professarlo  pubblicamente.  Secondo  dogma,  ma  che  Blringe  Solo  i politi- 
ci, è la  ribalderia  e P impenitenza  di  quel  prode  e virtuoso  pontefice,  che  i soci 
più  arditi  insultano  in  termini  impudentissimi,  Studiandosi  di  vituperare  con  ogni 
sorta  d'  infami  oltraggi  la  sua  illibata  memoria  (i).  La  Compagnia  dunque  accet- 
ta i brevi,  le  bolle,  i decreti  dei  sommi  pontefici,  e i canoni  conciliari,  salvo  quel- 
li che  fanno  contro  di  essa;  ancorché  vengano  approvati,  ricevuti,  messi  in  allo 
da  tutta  la  Chiesa,  e siano  autorevoli  eziandio  verso  que’  cattolici  che  più  ristrin- 
gono i privilegi  della  santa  sede  e dei  comizi  cattolici.  La  Compagnia  riverisce  in 
modo  lutto  speciale  la  persona  dei  Capi  della  Chiesa,  salvo  quelli  che  le  diedero 
sulle  mani  o sulla  voce;  riguardo  ai  quali  ella  si  fa  lecito  di  gareggiare  col  più  so- 
lenni eresiarchi  in  opera  di  contumelie.  L'omaggio  speciale  verso  Roma  e il  quar- 
to voto  suggerito  ad  Ignazio  dalla  sua  devozione  profonda  pel  capo  supremo  dei 
Cristiani,  son  divenuti  in  mano  de’  suoi  successori  una  solenne  impostura,  che  per 
un  certo  tempo  ingannò  gli  uomini,  ma  che  ora  non  può  più  essere  fatta  buona 
che  dai  romiti  e dai  pargoli. 

E niuno  dee  meravigliarsene.o  esser  troppo  severo  verso  i complici  e fa  vittime 
di  tal  corruttela,  perchè  non  si  può  equamente  richiedere  dagli  uomini  altri  frulli  che 


(1)  Oh  Curci,  Curct!  Il  ciclo  ti  benedica;  0 più  tosto  ti  m ■dedica  per  avere  s'smpaia 
tue  libro  troppo  tardi  ; che  dandolo  fuori  subito,  mi  avresti  risparmiala  molta  ialica. 
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<fue)li  che  corrispondono  nll'  educazione  ricevuta.  Como  volete  che  quattro  parole  pro- 
nunziale da  un  uomo  già  provetto  nell’ Ordine  ( e solo  una  parte  dei  soci  è ammes- 
sa a lai  privilegio  ) prevalgano  di  efficacia  agli  inscguainenti,  agli  esempi,  alle  sug- 
gestioni, allo  pratiche,  allo  consuetudini  mnltiplici,  giornaliere,  incessanti,  che  co- 
spirano ad  assoggettare  il  Gesuita  alla  Compagnia  interamente  c assolutamente  ? Non 
vedete  che  le  promesse,  i voti,  i giuramenti  riescono  vani  nello  pratica,  se  non  sono 
corroborali  dall’oso,  dalla  disciplina,  dalle  massime,  dall’esempio,  dai  guiderdoni 
e dalle  pene  ? Ora  tutti  quesli  capi  sono  forse  favorevoli  al  quarto  voto  e non  anzi 
contrari  ? Il  novizio  che  studia  i vostri  prolmliilisti  e i voslri  casisti,  forse  che  c’  im- 
para l’ossequio  verso  lloma,  In  Chiesa  e i loro  oracoli  ? 0 non  ci  apprende  piuttosto 
a burlarsene  con  ipocrite  interpretazioni,  tirandoli  al  verso  che  gli  torna  più  como- 
do, come  gli  antichi  facevano  di  quei  di  Delfo  e delle  Sibille  ? La  ribellione  frnttca 
rtl  aperta  dell'  eresiarca  è meno  odiosa  e contagiosa  della  vostra  simulata  obbedien- 
r.n.  Chi  legge  il  vostro  libro  e mille  altri  dello  slesso  conio,  che  costrutto  può  rica- 
varne, se  non  «nello  di  apprezzare  i decreti  pontifìci!,  come  gli  nccattnbrigne  stima- 
no le  leggi  civili,  cioè  per  quel  tanto  che  ci  trovano  di  favorevole  alle  proprie  pre- 
tensioni c di  op|iortuno  per  piover  lite  ni  loro  emuli  ed  avversari  ? E i vostri  esempi 
non  sono  micn  piu  atti  degl'  insegnamenti  n convalidare  1’  autorità  legittima;  perchè 
oltre  le  ribellioni  dirette,  voi  siete  in  continua  contraddizione  con  essa.  I canoni  per 
esempio  prescrivono  ai  chierici  di  guardarsi  da  ogni  partecipazione  anco  remotissi- 
ma nll’  effusione  del  sangue;  e voi  calcale  i cadaveri  per  entrare  in  Lucerna.  Vie- 
tano loro  di  cattar  colle  arti  eziandio  le  fortune  dei  ricchi  privi  di  successione,  c i 
cui  averi  ricadono  al  fisco;  e voi  ne  frodate  i legittimi  credi  e le  innocenti  famiglie. 
Proibiscono  i commerci,  i traffichi  e ogni  maneggio  secolaresco;  e voi  mercanlpg- 
giasle  por  due  secoli,  e foste  sempre  ingolfati  sino  al  collo  nella  politica  c nei  rag- 
giri di  ogni  sorte.  Che  dirò  dei  fatti  particolari  ? Mentre  papa  Gregorio  testé  abbrac- 
ciava il  Rosmini  e benedirà  il  suo  Ordine,  uno  dei  voslri  capi  additava  nell’  nomo 
intemerato  un  futuro  apostata  ai  popoli  cristiani.  In  ogni  società  vi  sono  dei  deboli, 
che  vogliono  essere  guidali  colla  speranza  dei  premi  e col  timore  dei  castighi.  Ora 
le  vostre  Costituzioni  tolgono  con  un  voto  espresso  ai  governi,  alla  Chiesa  cd  al  pa- 
jm  ogni  modo  ordinario  di  ricompensare  i vostri,  salvo  che  intervenga  un  precetto 
rigoroso  e ramiate  «Ini  conto  ili  esso  pnpn;  caso  affililo  straordinario,  e elio  non  po- 
tendo nè  dovendo  essere  calcolalo,  non  supplisce  al  difetto  del  consueto  disponiuien- 
to.  Per  contro  i voslri  superiori  hanno  il  terribile  potere  di  scacciare  qualunque  so- 
cio dall’Ordine,  senza  pur  dirgliene  la  ragione,  e tengono  sospesa  sol  capo  di  ciascu- 
no una  spada  dainòdea,  por  frenar  col  lerrore  di  un'  arcana  e inevitabile  giustizia 
colui  die  fosse  poco  docile  ni  debito  di  una  cieca  e assoluta  ubbidienza. Ignazio  mi- 
rò con  tali  due  statuti  a spegr.rre  ogni  scintilla  di  ambizione  ne’  suoi  e a rendere  più 
stretta  In  dipendenza  dei  subalterni  dai  superiori,  e di  lutti  dal  primo  capo;  ma  egli 
rese  senza  addarsene  ancor  più  disorbitante  e formidabile  l' autorità  di  esso,  e più 
forte  la  diagimizioue  dell’Ordine  dalla  gerarchia  ecclesiastica.  Brevemente,  il  Gesui- 
tismo moderno  è divenuto  contro  le  intenzioni  espresse  del  fondatore,  e per  la  perfe- 
zione troppo  ideale  de’suoi  ordinamenti  un  vessillo  fazioso  inalberalo  contro  la  Chie- 
sa, e una  congiura  di  ribelli  permanente  contro  lo  stalo:  la  sua  religione  è un  altare 
eretto  contro  1’  altare,  la  stia  gerarchia  on  sacerdozio  organalo  contro  il  sacerdozio, 
e per  ultimo  il  suo  Generale  c un  antipapa  opposto  al  legittimo  pontefice.  Dico  lo 


non  Im  il  menomo  vincolo  che  lo  colleglli;  onde  è facile  a capire  come  la  Compagnia 
per  una  regola  clic  non  soffre  una  sola  eccezione  sia  stata  tosto  o lardi  sbandita  da 
tulli  i paesi  che  la  ricettarono.  I.n  sella  dunque  è essenzialmente  scismatica  verso 
ogni  società  divino  rd  umana:  tal  è la  sua  soslauza  ai  di  nostri,  e il  resto  non  è che 
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apparenza.  Ora  siccome  «lue,  anzi  tre  potenze  pari,  unigenori  (i)  e indipendenti  non 
possono  stare  in  pace  ed  è giuocoforza  che  l’ima  soggioghi  l’ altra,  resta  che  il  Ge- 
suitismo riduca  iu  servitù  I'  Europa,  Doma  e la  Chiesa,  o la  Chiesa  e Roma  e F Eu- 
ropa facciano  capace  il  Gesuitismo,  che  a lui  non  furono  fatte  le  divine  promesse, 
ma  si  bene  al  consorzio  cattolico  e al  suo  incivilimento,  e che  la  pietra  acuì  si  rom- 
pono le  cervici  baldanzose  e superbe  non  è quella  della  Compagnia. 

1 pensieri  che  portarono  il  sant’uomo  di  Lniola  a stabilire  una  ragion  di  uh- 
hidienza  facile  ad  esagerare  e Paolo  Farnese  ad  approvarla  furono  Indevotissimi; 
onde  l’ imprevidenza  a cui  soggiacquero  non  tanto  che  sia  scusabile,  ma  masse  da 
ottima  radice.  Oltre  F intima  convenienza  di  un  eroico  ubbidire  coll' indole  di  ogni 
monastico  instituto,  1 antagonismo  spaglinolo,  romano,  cattolico  del  papa  e del 
fondatore  verso  la  riforma  eterodossa  c germanica  dovevano  indurli  a intendere  in 
modo  più  severo  il  consiglio  evangelico.  Quanto  più  gli  eccessi  di  onesta  erano, 
gravi  e scandalosi,  lauto  più  gli  assennati  doveano  inclinare  verso  l' estremo  con- 
trario, e trapassar  la  linea  perfetta  del  mezzo;  giacché  tali  oscillazioni  e Unitila- 
zioui  sono  il  risultalo  dell’  evoluzione  e l'  apparecchio  dell’  equilibrio  dialettico. 
La  libertà  solistica,  licenziosa,  sfrenata  di  Lutero  partorì  l' ubbidienza  d' Ignazio, 
che  ottima  in  teorica  e nel  concetto  dell’  uomo  grande,  trapassò  nella  pratica  la 
conveniente  misura,  c divenne  in  mano  di  spiriti  nulli  o mediocri  strumento  di  gra- 
vissimi abusi.  Notisi  bene  quel  che  dico:  non  accuso  già  il  principio  in  sé  stesso, 
ma  il  modo  in  cui  fu  praticato,  e gli  effetti  die  ne  nacquero;  e di  più  scuso  questi 
e quello  per  la  condizione  dei  tempi  e dei  mali  che  allora  correvano  ed  infierivano 
e per  l’ innata  debolezza  dell’ umana  natura.  Come  fin  dal  terzo  secolo  della  Gli  iosa 
le  corruttele  di  città  c di  corte,  le  turbazioni  del  cadente  imperio,  e i disordini-  di 
una  vita  sociale  invecchiata  e compresa  da  malattia  insanabile,  precipitarono  molti 
santi  uomini  nei  deserti  della  Tcbaide  e della  Sona,  c poscia  ne  indussero  molti 
a vivere  nelle  grolle  a guisa  di  fiere,  o ad  affiggersi  sulle  colonne,  come  ermi  so- 

Iira  gli  steli;  cosi  le  convulsioni  politiche  eteoiogiclic  del  secolo  sedicesimo,  e quel- 
li scetticismo  doloroso  che  dopo  un  antico  esilio  tornava  ad  occupare  la  terra  ( e- 
clic  è effetto  non  evitabile  delle  controversie  dottrinali  c degli  scismi},  partorirono 
simili  eccessi  di  spirito  e rimisero  in  onore  quel  mistico  ascetismo,  di  cui  i Gesuiti 
furono  allora  il  più  splendido,  ma  non  I’  unico  esempio.  La  Gompagnia  fu  ne-’  suoi 
principii  ( si  faccia  grazia  alla  novità  della  frase  per  umor  della  sua  precisione  ) ima 
tesi  assoluta,  c un’  antitesi  relativa,  che  è quanto  dire  una  scienza  e una  polemi- 
ca. Ora  i pregi  teoretici  delle  Costituzioni  appartengono  olla  tesi  scientifica,  e si 
conformano  col  genio  universale  del  cattolicismo;  dove  che  i difetti  sono  propri  di 
quel  tempo  e si  riferiscono  all’  antitesi  polctnicale.  Ogni  polemica  infatti  è di  sua 
natura  parziale,  esclusiva,  circoscritta,  non  guarda  che  un  aspetto  del  vero,  e in- 
clina perciò  ad  esagerarlo,  almeno  in  apparenza;  perchè  il  pensiero  e lo  stesso  lin- 
guaggio pigliano  un  sembiante  superlativo,  ogni  qualvolta  si  fermano  a considera- 
re un  solo  lato  degli  oggetti,  senza  abbracciarli  compitamente.  La  comprensione 
totale  del  tema  scientifico,  dillioilc  in  ogni  caso  per  F imperfezione  delle  nostre  fa- 
coltà, anzi  impossibile  rigorosamente  parlando,  ripugun  all’  indole  calle  condizio- 
ni proprie  di  ogni  controversia;  di  che  la  storia  ci  porge  moltissimi  esempi.  Gosi, 
verbigrazia,  anche  gli  alunni  in  divinità  non  ignorano  che  da  Gotpsealco  a Ginn- 
senio  tutti  i predestiuaziani  si  prevalsero  di  santo  Agosliuo  per  autorizzare  i loro 
errori;  non  già  clic  questi  ne  sia  menomamente  intinto;  ma  perdi*1  secondo  il  teno- 
re della  polem  ca,  egli  fu  astretto  a procedere  parzialmente;  onde  parve  negare 
F arbitrio  discorrendo  coi  Pelagiali!  e la  grazia  disputando  coi  discepoli  di  Mane  te. 
Ora  fa  tuo  conto  che  nella  pratica  avvenga  altrettanto;  come  quella  che  è iu  dfelto 

(I)  Il  Gesuitismo,  come  scita  politica,  £ uni genere  colto  stato,  e come  selt»  religiosa,  colla 
Chiesa  ; orni'  esso  c non  solo  uno  stato  nello  stato  , ina  una  Chiesa  nella  Chiesa. 
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timi  polemica  di  fatti  e di  pacioni:  a questo  ragguaglio  non  tì  stupirai  che  i seguaci 
d’ Ignazio  abbiano  alterato  le  massime  incorrotte  del  loro  maestro,  come  i proto- 
stanti  e i Gionseniani  esagerarono  la  dottrina  cattolica  del  Tagastese.  Aggiungi  il 

' genio  eroico  d' Ignazio  ( c 1'  eroismo  è un  eccesso  dialettico  ),  la  qualità  della  sua 
patria  rossa,  fervida,  superlativa,  gli  esempi  e gli  andassi  civili  di  un’  età,  in  cui 
i domimi  assoluti  ricominciavano,  erano  in  onore,  come  tutte  le  cose  nuove,  e se- 
• ducevano  i grandi  intelletti,  perchè  atti  a ristaurare  l'unità  sociale  e le  unioni  na- 
zionali rotte  da  tanti  secoli;  e finalmente  la  tempera  guerresca  del  Loiolese,  le  sue 
militari  abitudini  ( onde  militare  è il  titolo  e spesso  la  qualità  delle  imagiui  usato 
jiegli  Esercizi,  come  altresì  il  nome  della  Compagnia  (i)),  e lo  slesso  valor  tra- 
grande  del  suo  animo  e del  suo  ingegno;  che  gli  spiriti  ol Impossenti,  e consape- 
voli della  propria  maggioranza,  inclinano  al  dispotismo  quasi  per  via  d' istinto, 
sentendosi  degni  di  usarlo  a bene  e incapaci  di  abusarlo  a danno  degli  uomini. 

Non  avrebbe  un'  esalta  cognizione  d' Ignazio  chi  attribuisse  le  infinite  picco- 
lezze e gli  spirili  angusti,  farisaici,  rabbinici  del  Gesuitismo  moderno  alle  inten- 
zioni del  fondatore,  comecché  derivino  dagli  ordini  del  tirocinio  prescritto  e anco 
in  parte  dalla  lettera  delle  Costituzioni.  Gli  spiriti  massicci  non  deprezzano  ezian- 
dio lo  minuzie,  ma  le  aggrandiscono,  perchè  le  guardano  dall'  alto  e le  considera- 
no in  relazione  coi  lutto.  E il  rigore  nelle  cose  menoroe  non  pregiudica  in  essi  alla 
grandezza  e larghezza  di  mente;  come  si  vede  nei  medesimi  statuti  d' Ignazio;  i 
«piali  a dispetto  delle  apparenze  claustrali  abbondano  d’ indizi  di  un  genio  liberale 
c pellegrino.  Il  solo  far  senza  la  salmodia  comune  e la  specialità  dell'  abito  era 
ima  grande  innovazione  a quei  tempi;  onde  gagliardo  e lungo  fu  il  contrasto  che 
il  primo  di  tali  artiooli  trovò  presso  personaggi  gravissimi,  e segnatamente  appo 
tre  dotti  e pii  pontefici.  A noi  uomini  del  secolo  diecinove  fa  stupore  e dà  voglia 
di  ridere  l'udire  che  tal  riforma  suscitasse  tante  opposizioni  e tante  liti;  se  non  che, 
quando  si  penetra  sotto  la  corteccia  della  cosa,  si  vede  che  l’ innovamento  d’ Igna- 
zio importava  una  rivoluzione  radicale  nel  monacato  cristiano.  Imperocché  il  coro 
coni  rassegna  la  stabilità  e la  ritiratezza  della  vita  claustrale,  ed  esclude  o almeno 
rallenta  la  mobilili  e I'  azione;  ingenerando  negli  ordini  monachili  quelle  medesi- 
me abitudini  e necessità  caserecce,  che  il  domicilio  e l' oracolo  stabile  succeduti 
ella  vita  nomade  c alla  religione  portatile  dei  fotissi  (a)  e delle  tende  inducono  nel- 
la civiltà  delle  nazioni;  onde  i monaci  accasati  e salmeggiaci  dei  cenobii  e dello 
laure  sotterrarono  agli  anacoreti  delle  grotte  e dei  deserti.  Ma  il  vivere  affatto 
fermo  e stazionario  è proprio  delle  nascenti,  non  delle  adulte  colture;  di  quella  ci- 
viltà ooltivatrlce,  ma  agreste,  informe,  e quasi  barbara,  che  sotientra  allo  stato  er- 
rante e selvaggio  dei  popoli  dediti  alla  preda,  alla  caccia,  alla  pastorizia,  e non  di 
quella  civiltà  civile,  cioè  matura  e perfetta,  che  accoppiando  insieme  i pregi  di- 
versi e contrari,  tempera  ed  alterna  il  movimento  colla  quiete.  Già  ai  tempi  nostri 
ì Ira  (fichi  e le  industrie  maravigliosamente  accresciute,  le  comunicazioni  politicbo 
ed  erudite  dei  popoli,  la  frequenza  dei  viaggi  dotti,  utili,  sollazzevoli,  1 accelera- 
ìnriito  prodigioso  che  il  vapore  ha  recato  e quello  che  recherà  forse  iu  breve  1'  e- 
luti  ri  CU  alla  visita  e quasi  al  possesso  e nlla  occnpazion  simultanea  delle  varie  parti 
del  globo,  formando  una  spezie  di  ubiquità  civile,  hanno  tornala  1'  Europa  culla 
dall  immobilità  della  pianta,  in  cui  vegetava  nei  secoli  addietro,  alla  locomolività 
animale,  rendendola  emula  in  un  certo  modo  debe  famiglie  alale  ed  acquatiche  nel 
dominio  vastissimo  della  terra  e del  mare.  Essa  sia  ora  per  riversarsi  in  Oriente  e 
rifarò  a riposo  il  corso  delle  antiche  migrazioni;  e si  può  antivedere  un  tempo,  in 
Cai  ogni  popolo  ansi  in  un  certo  modo  ogni  uomo  potrà  godere  di  tutto  il  mondo, 

(I)  Rationvm,  De  P (xiatence  de  F institut  dia  Jrsuilea,  I,  2.  Paris,  1844,  pog.  21.  — ■ 
|3.i*tou,  Vita  di  a.  !gn.%  U,  50.  — Imago  primi  saec.  Soc.  Jean,  pog.  OH. 
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come  Lucio  Domizio  godeva  di  (ulta  Roma;  to  lagne  urie  quasi  domo  uli  ( i ).  il  che 
dimostra,  conforme  alla  ragione  di  ogni  progresso  dialettico  ( il  quale  è un  regres- 
so verso  il  principio  ampliato  ).  che  la  civiltà  più  adulta  sarà  un  ritorno  verso  le 
migrazioni  dei  popoli  barbari  e la  vita  nomade  dei  selvaggi  intrecciale  col  vivere 
stabile  e fermo  della  nostra  imperfetta  coltura.  Le  comunanze  claustrali  corsero 
in  un  giro  più  ristretto  per  le  stesse  vicende;  e Benedetto  patriarca  del  monachiSmo 
occidentale  sostituendo  la  cella  all’  eremo  e il  coro  all’  orazion  solitaria  di  Antonio 
e de'  suoi  seguaci,  ritirò  il  monachiSmo  crisliauo  dal  deserto  alla  città  o alle  sue 
pendici,  lo  fermò  accasandolo,  e applicandolo  alla  coltivazione,  lo  ripidi  e abilitò 
a far  quegli  uffici  di  utilità  comune,  che  furono  di  tanto  frutto  alla  risorgente  ci- 
viltà europea.  Gli  altri  fondatori  illustri  seguirono  le  stesse  pedate,  e considerarono 
il  coro  come  1'  anima  dei  loro  conoidi  e il  nocciolo  dell'  aggregazione  spirituale; 
finché  venne  Ignazio,  che  lo  rimosse,  svisando  che  la  salmodia  in  comune,  benché 
lodevole  e santa,  era  incompatibile  col  genio  moderno  e cosmopolitico  della  sua  in- 
stituzione.  E forse  volle  contrabbilanciare  in  tal  modo  gli  eifetti  del  noviziato;  e 
benché  errasse  nel  calcolo,  ciò  non  gli  toglie  1'  onore  di  aver  divinati  due  caratteri 
principalissimi  della  civiltà  moderna;  cioè  lo  sparagno  del  tempo  considerato  come 
primo  capitale  della  ricchezza  materiale  e intellettuale  dei  popoli,  e l’accresciuta 
mobilità  degl'individui.  Pari  sapienza  mostrò  nel  lasciare  ai  tempi,  ai  paesi,  alle 
circostanze  il  determinare  la  forma  dell'  abito  (2);  anzi  prescrivendo  che  si  evitasse 
in  questo  ogni  singolarità  e ti  usasse  il  consueto  dei  chierici;  benché  oggi  tal  re- 
gola sia  dismessa  in  più  luoghi,  e in  ciò  come  in  altro  l' imitazion  materiale  pre- 
valga alle  intenzioni  del  fondatore.  Quanto  la  specialilà  del  vestire  si  affacela  al- 
le condizioni  sociali  del  medio  evo,  tanto  si  disforma  da  quelle  dell'età  nostra;  in 
cui  il  clero  secolare  e regolare  non  può  adempiere  efficacemente  il  suo  apostolato 
morale  e religioso,  se  non  partecipa  con  decoro  del  genio  laicale;  onde  giova  il  ri- 
muovere certe  soverchie  apparenze,  che  prima  conferivano  alla  sua  dignità  e oggi 
non  fanno  che  accrescere  la  sua  segregazione.  Ben  s’intende  che  anche  qui  ci  vuol 
modo;  c come  la  ragione  e la  natura  richieggono  che  vi  siano  vari  ordini  di  per- 
sone, cosi  sarebbe  inopportuno  e ridicolo  il  confondere  affatto  i loro  sembianti.  Ma 
il  troppo  in  queste  materie  nuoce  assai  più  del  poco;  e io  non  crederò  di  esser  te- 
merario esprimendo  riverentemente  un  mio  desiderio;  il  quale  sarebbe  che  tanti 
Ordini  benemeriti  che  illustrano  la  Chiesa  e possono  giovare  assaissimo  alla  civiltà 
cristiana,  imitassero  Ignazio  intorno  ai  due  articoli  suromenlovati;  non  già  rimu- 
tando, mo  solo  modificando  le  proprie  regole;  e seguendo  le  intenzioni  anziché  la 
lettera  dei  loro  padri  vissuti  in  età  e condizioni  differentissime. 

Tacciano  adunque  coloro,  che  misurando  il  divino  Ignaxio  da  sé  medesimi, 
ne  faDno  un  uomo  stazionario  ed  immobile,  a uso  di  uu  erma  e di  una  cariatide, 
come  i Gesuiti  dell'età  nostra.  Egli  fu  novatore  ardito  e sapiente,  e come  oggi  si 
suol  dire  nomo  libero  e progressivo,  perché  creatore  ; giacché  creare  è innovare  ; 
gl’  ingegni  inerti  e stativi  sono  di  necessità  infecondi.  Chi  è più  progressivo  di  Dio 
nelle  opere  esterne  della  sua  potenza?  E qual  novità  più  grande,  più  straordinaria 
della  creazione?  Ripudiare  il  progresso  assennato  e negar  l’atto  creativo  è tut- 
l’  uno.  Vedi  il  Loiolese  oel  tenore  del  suo  vivere  : egli  comincia  coll'  ascetismo  in- 
temperato di  un  contemplante  orientalo,  e finisce  colla  ragion  virile  dei  popoli  oc- 
cidui e col  senno  di  un  legislatore.  Vedilo  nel  suo  teatro  ; egli  piglia  le  mosse  da 
una  grotta  della  Catalogoa,  tocca  Gerusalemme  e Parigi,  si  sofferma  in  latti  i seggi 
ideali  della  civiltà  di  quei  tempi,  ma  non  si  arresta  che  io  Roma  e compie  il  suo 
corso  ai  piedi  del  Vaticano.  Vedilo  ne  suoi  concetti,  ne’ suoi  studi,  ne’ suoi  desi- 
deri ; dalla  considerazione  romita  e foresta  di  sù  medesimo  egli  s’ innalza  ad  ali- 
ti) Tic.,  Ann  , XV,  37. 
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hracciare  tutta  l' umana  famiglia.  L’ indirizzo  de' suoi  pensieri,  delle  sue  brame, 
delle  suo  S|ieranze  non  ha  altri  confini  che  il  cielo,  l' eterno,  l' infinito.  Come  mai 
un  tal  uomo  avrebbe  potuto  essere  regressivo  e stagnante  ? Voi  lo  siete,  reverendi 
Padri,  perchè  vi  fermate  alla  scorza  e non  penetrate  nel  midollo  delle  Costituzioni. 
E quindi  in  mostra  di  osservarle,  le  violate  ; perchè  i trasgressori  più  notabili  di 
una  legge  sono  quelli  che  la  seguono  troppo  letteralmente,  e a fine  di  preservarne 
la  forma  ne  uccidono  lo  spirito.  Voi  vi  stimate  seguaci  d' Ignazio,  perchè  lo  imi- 
tate servilmente  ; ma  imitare  altrui,  dice  il  Caro,  tuoi  dire  che  ti  dece  portar  hi 
persona  e le  gambe  coni  egli  fece,  e non  porre  i piedi  nelle  tue  tiene  pedate  (i); 
come  appunto  Tute  voi.  Se  Ignazio  si  fosse  portato  cosi,  e avesse  copiali  i suoi  an- 
tecessori, egli  non  sarebbe  riuscito  che  un  uomo  del  volgo.  Fu  grande,  perchè  co- 
nobbe il  secolo,  lo  combattè  nelle  parti  ree,  lo  secondò  nelle  parti  buone,  lo  incal- 
zò, lo  sospinse,  lo  precorse,  anl:cipò  P avvenire  e gittò  un  seme  non  perituro  Cre- 
dete forse  che  se  vivesse  al  di  d'  oggi  si  governerebbe  appunto,  come  fece  allora  ? 
Potrebbe  cominciare  cogli  Esercizi,  perchè  i principii  si  pigliano  e non  si  creano  ; 
ma  non  finirebbe  colle  Costituzioni,  come  le  abbiamo  ( benché  elle  fossero  un  cn- 

K lavoro,  secondo  i tempi  in  cui  vennero  scritte  ),  e ci  darebbe  qualcosa  di  meglio. 

natura  che  va  sempre  innanzi  nel  cammino  assegnatole  dulia  Providenza,  suole 
armonizzare  fra  loro  le  proprie  opere,  ragguagliando  le  potenze  c le  inspirazioni 
degl’  iugegni  grandi  ( che  son  la  prima  forza  terrestre  ) coi  bisogni  dei  luoghi  e dei 
tempi.  Nè  la  grazia  opera  altrimenti  ; perchè  essa  è il  compimento  c l'esaltazione 
della  natura.  La  vocazione  dunque  o si  consideri  nei  semplici  ordini  di  questa  a in 
quelli  che  la  Bopravanzano  è un’armonia  prestabilita  dal  ciclo  fra  il  genio  dell'  in- 
I'  individuo  e le  condizioni  cosmiche  in  cui  è collocato  ; che  è quanto  dire  fra  la 
parte  e il  tutto,  l’uome  e P universo.  L' Ignazio  del  secolo  sedicesimo  consonava 
alle  proprietà  di  esso,  ma  discorderebbe  troppo  dal  nostro  ; onde  si  può  tenere  per 
indubitato  che  se  quel  divino  spirito  tornasse  a pellegrinar  sulla  terra,  sarebbe  di- 
verso da  quel  che  fu  ; e se  ne  svarierebbe  tanto,  quanto  le  due  età  si  differenziano 
tra  loro.  Gli  uomini  grandi  non  si  rifanno  ; non  copiano  gli  altri  e nò  anco  se  stes- 
si. L’ Ignazio  nostro  coetaneo  sarebbe  certo  graude,  santo,  cosmopolitico,  come 
1'  antico  ; ras  non  ci  darebbe  nè  P estatico  di  Manresa,  nè  il  pezzente  di  lìarcelloua, 
uè  il  romeo  di  Palestina,  nè  P autore  degli  Esercizi  c delle  Costituzioni. 

Ala  che  sarcbLe,  chiederà  qualche  curioso,  e che  opererebbe  P Ignazio  dpi  se- 
colo decimonono  ? Domanda  difficile  ad  appagare  ; perchè  bisognerebbe  essere 
Ignazio  per  saperlo  ; e forse  egli  stesso  avrebbe  d’  uopo  di  un  certo  tempo  per  ap- 
parecchiare la  risposta.  Ditemi  voi,  se  vi  basta  I'  animo,  che  farebbero  nel  mondo 
Alessandro,  Cesare,  Napoleone,  se  oggi  rinascessero.  Si  potrebbe  forse  cnvarp  qual- 
che congbietlura  intorno  al  Loiolese,  non  mica  dal  lesto,  ma  dallo  spirilo  dello  Co- 
stituzioni ; le  quali,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  furono  siuorn  studiate  lìlosolu-a- 
mente  da  nessuno.  Questo  libro  straordinario  potrà  essere  un  d'i  fecondo  di  verità 
utili,  quando  saranno  periti  i suoi  servili  adoratori  ; perchè  i maggiori  nemici  e più 
efficaci  del  frutto  dei  libri  e della  fama  degli  autori  sono  quelli  clic  convertmio  l'am- 
mirazione in  omaggio  idolatrico.  Aristotile  occupa  un  altissimo  luogo  nello  opinione 
universale  e le  sue  opere  profittano  agli  studiosi  solo  da  che  non  ci  son  più  Aristo- 
telici e Peripatetici  ; e altrettanto  accadrà  ad  Ignazio  e al  suo  codice  immortale  ; 
quando  il  nome  dell'  uno  e te  regole  dell'altro  non  saranno  piò  aduper.ili  coinè  in- 
segna di  nna  sella.  Eccovi  in  qual  senso  io  leste  diceva  che  non  ostante  il  mal  uso 
che  voi  faceste  dell’opera  del  Loiolese,  egli  gittò  un  seme  che  non  verrà  meno. 
Ignazio  non  passò  inutilmente  nel  mondo;  perchè  gli  uomini  granili  non  sono  e nou 
possono  essere  inutili.  Ma  ebe  parlo  di  grandi  e anche  solo  di  nomini?  Quando  non 
v’  Ita  il  menomo  inseltuzzo  o granellino  che  sia  disutile;  I inutilità  ussululu  essendo 
(I)  Apologia,  Milano,  1S20,  pag.  3 1. 
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il  nullo  ; che,  secondo  gli  ordini  sostanziali  delle  cose,  solo  può  soggiacere  all'  an- 
nientamento (i).  Ogni  esistenza,  anco  menoma  e infima,  è una  forza,  che  sebben 
paia  dileguarsi  sensatamente  dalla  scena  fugace  dei  fenomeni,  dura  occulta  e invi- 
sibile ne'  suoi  effetti,  e perenna  nel  proprio  infuturameoto.  E se  tal  condizione  è 
comune  a tutte  le  forze  materiali  nella  loro  essenza,  quanto  più  si  dee  verificare 
nel  mondo  degli  spiriti,  e principalmente  negli  spirili  privilegiati;  i quali  occupano 
negli  ordini  delle  intelligenze  un  luogo  cosi  importante  e cospicuo,  come  quello  dei 
soli  stellari  nel  giro  celeste.  Giovano  gli  nomini  illustri  ai  presenti  c ai  futuri  in 
modo  positivo  col  bene  che  fanno  e in  modo  negativo  cogli  errori  medesimi,  in  cui 
incorrono  ; come  un  valente  piloto,  che  inciampando  o rompendo  a uno  scoglio,  in- 
segna agli  altri  a guardarsene  o mutando  oammino,  o scansandolo  destramente. 
N<>i  vorremmo  che  i grandi  ingegni  fruttassero  solo  col  vero  e col  bene  ; ma  ciò 
non  è dato  ai  mortali  ; e credo  non  se  ne  trovi  nella  storia  on  solo  esempio.  Giovò 
Ignazio  in  queste  due  mauiere  ; e il  suo  sogno  gesuitico  noo  fu  meno  utile  del  so- 
gno imperiale  di  Garlomagno,  del  sogno  ghibellino  di  Dante,  del  sogno  repubbli- 
cano dell’  Alfieri  e dei  sogni  cosmopolitici  di  Alessandro  e di  Napoleone.  S’egli  non 
avesse  Tallo  altro  che  mostrare  i danni  della  ubbidienza  cieca  e della  misticità  ecces- 
siva con  una  vasta  e ragguardevole  sperienza,  egli  sarebbe  pur  benemerito  della  so- 
cietà umana.  Quella  forma  di  religione  che  sequestra  il  cielo  dalla  terra  avea  pre- 
dominato talvolta  nel  medio  evo  ; e atteso  le  condizioni  di  quei  miseri  tempi,  esBa 
era  stala  utile  alla  civiltà,  perche  le  aveva  spianata  la  via,  soggiogando  gli  spiriti 
ed  ammansando  i primi  furori  della  barbarie.  Ma  anche  in  quei  secoli  di  tenebre 
ninno  aveva  immaginato  di  fondare  su  tal  forma  di  cullo  la  vita  operativa  ; onde 
nelle  congregazioni  religiose  che  miravano  all’  azione,  le  pratiche  mistiche  ed  asce- 
tiche erano  modificate  da  forti  temperamenti.  Ignazio  andò  innanzi  a tulli  nell’ave- 
re un  chiaro  intuito  della  età  moderna  e nel  conoscere  la  necessità  di  ampliare  il 
giro  della  vita  attiva,  c di  accoppiare  la  religione  colla  scienza  universale  ; ma  fu 
altresi  il  primo  a volere  abilitar  gli  upmini  a tal  ufficio  con  una  educazione  tutta  di 
spirito,  coll’  annullare  la  loro  volontà  e scemar  le  altre  potenze  ; onde  da  un  lato 
egli  conchiuse  il  medio  evo,  e dall'altro  lo  continuò  e ampliò.  Singolare  contrad- 
dizione, a cui  l' nomo  grande  fu  indotto  sia  dal  pigliar  sè  stesso  per  misura  del  vol- 
go, sia  dal  bisogo  che  aveva  di  trasformar  gli  uomini  per  allenarli  all’altezza  a cui 
voleva  condurli.  Se  non  che  il  fatto  mostrò  che  essi  non  si  migliorano  ma  si  peg- 
giorano, quando  non  si  lavora  su  fondamenti  naturali  ; e che  tanto  è vano  il  voler 
innestare  artifiziosamente  in  altrui  un  abito  di  mistica  operosa  e magnanima,  con- 
ceduta a pochissimi  spiriti  eletti,  quanto  il  cavar  qualche  utile  costrutto  dalla  mistica 
ordinaria  e volgare.  Il  fatto  mostrò  che  la  vita  del  cielo  non  si  pnò  e non  si  dee  se- 
questrare dalla  vita  della  terra  ; che  gli  amori  saali  e divini  debbono  essere  fondali 
sugli  amori  legittimi  ed  umani  ; che  invece  di  menomare  o schiantare  la  carità  dei 
parenti,  dei  cittadini,  della  patria,  per  edificare  sulle  site  ruine  il  vivere  religioso, 
bisogna  nmlrirla,  avvalorarla  e promuoverla,  avvivandola  colla  carità  celeste  e con- 
temperandola  cogli  alfetti  ilei  cosmopolitismo  cristiano;  e che  finalmente  in  ciò  con- 
siste la  forma  propria  del  Cristianesimo  moderno  c del  monacato  civile.  Oltre  che 
Ignazio  non  profittò  ai  coetanei  ed  ai  posteri  soltanto  colla  infelicità  del  suo  esperi- 
mento, ma  eziandio  col  bene  effettivo  che  fece  ; il  quale  fu  grandissimo  e quasi  in- 
crcdibi'e  come  opera  di  un  sol  nomo  ; e snrebbe  troppo  ingiusto  il  disconoscerlo  o 
dimenticarlo  pei  difetti  che  1’  accompagnarono  e pei  mali  che  ne  seguirono.  Egli 
profittò  coll’  impulso  che  diede,  cogli  esempi  che  porse,  coi  rimedi  che  applicò  ai 
disordini  del  suo  tempo,  e sovrallutlo  colle  molte  opere  di  carità  e di  beneficenza, 
che  verniero  da  lui  suggerite,  fondate,  accresciute,  aiutate,  promosse.  Egli  profittò 
colle  magnifiche  imprese  apostoliche  fatte  da  lui  e dalla  Compagnia  ne’  suoi  illibati 
(I)  Parlo  di  possibilità  tisica  c uoa  metafisica. 
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prìncipi!  ; le  quali  dorano  nei  loro  effetti  e giovano  eecilando  ona  gara  ed  emiila- 
*ione  ricordevole  ; perchè  olire  l’ intrinseco  appicco  che  ciascun  evento  hn  colle 
susseguente,  ogni  rimembranza  è una  semente  che  germina  tosto  o tardi  ; e la  me- 
moria degli  uomini  è il  riverbero  intelligente  di  quel  nesso  continuo,  che  collega  il 
passalo  coll’avvenire  negli  ordini  del  reale  e deli’  intelligibile.  Profittò  finalmente 
col  libro  delle  Costituzioni,  in  cui  ritrasse,  scolpì  e per  cosi  dire  depose  una  parte 
del  suo  mirabile  ingegno  e del  suo  animo  ancor  piò  maraviglioso.  Utopìa  ideale, 
ma  attissima  ad  inspirare  i pensatori,  come  la  Polizia  di  Platone,  e ad  ammaestrar- 
li, come  quella  di  Aristotile  ; forma  esemplare  di  società,  che  per  la  maestria  ar- 
chitettonica del  lavoro  vince  di  gran  lunga  quegli  statuti  politici  che  levarono  tanto 
grido  nella  passata  generazione  ed  è forse  lo  sforzo  più  cospicuo  dell'  ingegno  mo- 
derno nelle  fatture  di  questo  genere.  E chi  sa  che  un  giorno  non  fruttifichi  il  con- 
cetto di  un  sodalizio  veramente  cattolico,  e di  nn  apostolato  di  cultura  e di  religio- 
ne ? Oh  se  ci  fosse  dato  di  salutare  la  Compagnia  civile  e benefica  dell’  avvenire  ! 
Ma  se  in  questo  torpore  universale  dei  cuori  e degli  spirili  il  promettersela  sarebbe 
assurdo,  noo  ci  è almeno  interdetto  il  desiderarla  e pigliarne  compiacenza  come 
di  un  lieto  sogno  dell'  immaginazione. 

E voi  avreste  potuto  effettuar  questo  sogno,  poiché  eravate  eredi  e depositari 
delle  eroiche  intenzioni  e delle  tradizioni  dell'  uomo  grande,  se  in  voi  fosse  alber- 
gala una  scintilla  del  suo  spirito  creatore.  Ma  alta  vostra  eresia  dell'  imitazione 
servile  voi  aggiugneste  quella  dell’  immutabilità  delle  Costituzioni,  che  nc  è vera- 
mente un  corollario  legittimo.  Or  dove  avete  voi  pescata  questa  bella  dottriaa  ? E 
come  la  convalidale  ? Invano  il  Cartoli  impiega  una  pagina  a provare  che  Ignazio 
era  nemici**imo  del'e  novità  (i)  ;■  perchè  io  credo  piò  ad  esso  Ignazio  che  a lui. 
Cerio  il  Loiolese,  come  tutti  gli  spiriti  seri  e forti,  ripugnava  alle  mutazioni  leg- 
giere, frivole,  inconsiderate,  inopportune  ; ma  non  poteva  essere  avverso  alle  as- 
sennate c convenienti,  senza  contraddire  a sè  stesso.  Conciossiaehè  qual  maggior 
novità  si  può  immaginare  dell'  inslituto  medesimo  ? Il  quale  si  scostava  per  tanti 
capi  dalle  idee  e dalle  consuetudini  di  quel  tempo.  E se  nel  concepirlo  e partorirlo 
il  grand’  uomo  non  ebbe  paura  del  nuovo  e dell'  insolito,  come  saria  potuto  sbi- 
gottirsene nell’  allevarlo,  nutrirlo,  mantenerlo,  difenderlo,  accrescerlo?  Volle  egli 
forse  creare  un  tronco  morto  o un  cadavere,  o non  anzi  un  conio  organico  e vivo, 
indirizzato  a svolgersi  c acquistare  i suoi  necessari  incrementi  ? Come  si  può  cre- 
scere e vivere  stando  immobile  ? Non  è la  vita  un  progresso  e un'innovazione  con- 
tinua ? E come  potrebb' essere  altrimenti,  se  essa  e una  continua  creazione?  Le 
novità  savie,  non  che  nuocere,  son  necessarie  a ogni  instituzione  ; perchè  il  con- 
servare  essendo  un  riformare,  gl’  institoti,  qualunque  siano,  scadono  in  breve  e si 
trovano  in  discordia  colla  civiltà  cresciuta  dei  luoghi  e dei  tempi,  se  non  si  sfor- 
zano di  raggiungerla  E il  far  del  restio  è appunto  il  rostro  difetto,  secondo  il  co- 
stume di  quel  quadrupede,  che  alcuni  popoli  antichi  tenevano  per  piò  nobile  del 
cavallo.  Chi  scorre  i vostri  annali,  a mano  a mano  che  si  fa  indietro  nel  successo 
dei  tempi,  trova  in  voi  maggiore  la  somma  dei  beni  e minore  quella  dei  mali  ; per- 
chè va  scemando  la  disproporzione  corrente  tra  il  vostro  Ordine  e la  civiltà  coe- 
tanea. Ma  se  all'  incontro  egli  si  fa  innanzi  e procede  a seconda  col  corso  degli 
anni,  vede  crescere  la  dissonanza  ; perchè  stando  voi  fermi  o dietreggiando,  quanto 
piu  la  cultura  s’ avanza,  tanto  piò  essa  da  voi  si  allontana.  Galileo,  discorrendo  in 
proposito  della  sua  celebre  controversia  coi  teologi  del  tempo,  scriveva  nel  161I 
a Pietro  Dini  : lo  credo  che  il  più  presenlaneo  rimedio  sia  il  battere  a'  Padri 
Gesuiti,  come  quelli  che  sanno  assai  sopra  le  comuni  lettere  de'  frali  (a).  Vo- 
gliano credere  che  il  sommo  Pisano  andrebbe  oggi  a battere  alle  vostre  porte?  Non 

(I)  Fifa  di  x ign  , 111,  47. 

(2/  Uptrey  Fireruc»,  1843.  toni  2.,  pag.  17, 
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mi  par  probabile,  perchè  veggo  che  i suoi  cittadini  vi  hanno  testé  chiuse  le  loro. 
Tanto  i Gesuiti  ottocentisti  son  tralignati  eziandio  da  quelli  del  secentol  £ perchè, 
se  il  cielo  vi  aiuti?  Perchè  il  mondo  andò,  corse,  volò,  spezialmente  nel  sapere  ; 
e voi  (itti,  come  pali,  immobili  e piantati,  come  pilastri,  o progressivi  a uso  dei 
gamberi.  Parlo  della  somma  delle  cognizioni  civili,  e non  di  qualche  osservazione 
astronomica,  od  equazione  algebrica,  od  esperienza  fisica,  cose  innocenti  che  non 
vi  danno  fastidio,  e che  ammettete  come  innocenti  ricreazioni  (i);  intorno  alle 
quali  avete  alcuni  periti,  benché  siano  rari  nan/es  in  gurgite  vasto,  e non  com- 
pensino coi  loro  utili  sudori  il  male  fatto  da  quelli  che  combattendo  gli  studi  in 
universale  e tentando  di  troncare  la  civiltà  nella  sua  radice,  pregiudicano  somma- 
riamente a tutti  i rami  del  sapere,  e quindi  anco  alle  sublimi  ragioni  de'  calcoli  c 
alla  dotta  investigazione  della  natura. 

E forse  che  astiando  e combattendo  il  sapere  voi  siete  imitatori  d' Ignazio,  il 

Juale  lo  pose  in  cima  del  sno  instituln  ? Vero  é che  all’  acquisto  e all’  avanzamento 
i èsso  ripugnano  alcune  parti  delle  Costituzioni  ; ma  se  non  le  avete  modificate,  il 
torto  è vostro  e non  mica  del  fondatore.  Il  quale  ritoccandole  e correggendole  del 
continuo  nei  dieci  ultimi  anni  della  sua  vita,  dandole  a discutere  a’suoi  discepoli, 
mandandole  attorno  per  averne  i pareri,  e anche  dopo  tutte  queste  cure  astenen- 
dosi dal  darle  per  finite  e per  immutabili  (2),  voile  da  voi  rimuovere  ogni  scrupo- 
lo nel  ritoccarle  e modificarle,  secondo  il  bisogno  dei  luoghi  e dei  tempi.  E la  vo- 
stra prima  congregazione  generale  non  chiese  ella  se  si  poteva  o doveva  mutar  co- 
sa alcuna  delle  costituzioni  lasciate  senza  l ultima  approvazione  del  fiondato- 
re  (3)  '/  Il  mettere  a partito  questo  orticolo  non  è un  definirlo  a favore  del  si  ; giac- 
ché nel  caso  contrario  il  solo  dubbio  sarebbe  equivalente  alla  trasgressione?  E non 
conchiuse  appunto  potersi  modilicare  nelle  cose  di  minor  conto,  dove  esperienza 
o ragione  manifesta  lo  richiedesse  (4)  ? Vero  è che  scoti  altrimenti  delle  cose  so- 
stanziali ; ma  chi  distingue  ciò  che  è sostanziale  da  quello  che  non  lo  è,  se  non  la 
medesima  congregazione  ? E per  farlo  non  ci  vuole  un’autorità  assoluta  ? E tale  non 
è forse  quella  della  congregazione  generale?  In  cui,  dice  il  Bartoli,  tutta  la  Com- 
pagnia in  personale  unione  si  rappresenta  : e in  guanto  ella  è in  piedi,  non  v'  è 
fira  noi  podestà  sopra  essa  ; e può  far  leggi  e annullarne  e istituir  giudieio  e- 
ziandio  del  generale,  a cui  è superiore,  fino  a diporlo  e a licenziarlo  dall'ordi- 
ne, se  inabile,  0 se  colpevole,  come  e guanto  dispone  il  diritto  delle  costituzio- 
ni (5).  Nè  da  quest’  ultirtia  clausola  ( che  esprime  solo  il  giure  ordinario  ) si  vuol 
dedurre  che  l’autorità  delle  Costituzioni  sovrastia  a quella  dell'assemblea  universale 
dei  Padri  ; perchè  quando  questa  definì  non  doversi  quelle  toccare  essenzialmen- 
te, conferì  loro  in  effetto  quell'autorità  che  il  pio  fondatore  non  avea  voluto  dar 
loro  di  proprio  moto  (6).  E la  cosa  non  poteà  andare  altrimenti;  giacché  come 
starebbe  un  sodalizio  umano,  se  il  pieno  possesso  della  sovranità  non  si  trova 
in  qualche  sua  parte?  — Ma  la  prefata  assemblea,  pubblicando  le  Costituzioni, 
le  autorizzò  per  proprie,  immutabili  e perpetue  leggi  dell ‘ Ordine  (7).  — Sia  pu- 
re ; ma  cou  ciò  essa  non  potè  derogare  ai  diritti  delle  congreghe  seguenti,  la  cui 

(I)  1 Gesuiti  detta  Cina  interrogati,  porcini  gti  Europei  vacassero  alto  scienze  matemati- 
rtie  e n .turali,  solevano  rispondere  : per  ricreazione  (tìrarOM,  Cina,  pass  ).  Tal  è il  concetto 
elio  la  Compagnia  si  fa  del  sapere  , base  della  civiltà  moderna  : lo  considera  come  un  passa- 
tempo a guisa  di  quei  giuochi  di  fisica,  clic  si  usano  per  dilettare  i fanciulli.  E siccome  ci 
Tuole  gran  parsimonia  nei  giuochi,  ciascun  vede  quel  che  ne  seguo. 

(2;  Cartoli,  f ila  iti  s.  Jgn.  , 111  , 9.  — (3)  Ibid  , Italia  , IV  , 3.  — (4)  Ibid.  , l'ila  , 
toc.  cit. 

(3)  Ibid.,  Italia,  IV,  1. 

(Gl  Et  visum  est  ac  statulum  eat  firma*  et  rata s habendas  esse.  Par  le  della  prima  con- 
gregazion  generale  (Ad.  pr.  Congr.  yen.  Tit.  2,  Decr.  1).  citale  dot  Bartoli  ( Italia , IV.  3j. 
(7)  Bartoli,  l'ila,  di  t.  Ign.,  Iti,  9. 
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giurisdizione  non  è meno  estesa  dì  quella  che  competeva  alla  prima.  Se  l’ urta  di 
esse  stabilì  che  le  leggi  della  Compagnia  siano  immutabili,  lo  fece  in  virtù  della 
pienezza  del  suo  potere  ; il  quale  trapassando  tutto  intero  nelle  congregazioni  se- 
guenti, lo  Abilita,  occorrendo,  a cancellare  quello  stesso  decreto.  Tal  è la  ragione 
essenziale  di  tutto  le  comunità  di  qualunque  genere  ; e se  In  Chiesa  non  è di  questa 
sorte  e non  può  mutare  i suoi  statuti  dogmatici,  ciò  nasce  dalla  sostanza  divina  di 
questi,  e dalle  divine  prerogative  ond’ella  è investita.  Ma  nelle  materie  schiettamen- 
te disciplinari  ella  può  riformare,  modificare,  annullare  i propri  ordinamenti  ; e la 
storia  e piena  di  tali  esempi.  Laddove  al  parer  vostro  ella  si  dovrebbe  ancor  gover- 
nare colle  Costituzioni  apostoliche  e coi  canoni  dei  primi  secoli.  La  Compagnia 
vorrebbe  dunque  esser  più  immutabile  della  Chiesa  nelle  cose  di  disciplina?  In  ogni 
società  umana  dee  trovarsi  un  potere  non  solo  legislativo,  ma  eziandio  costituente, 
per  usare  il  linguaggio  degli  statisti  ; e il  poter  costituente  della  Compagnia  è la 
cougregazion  generale.  Essa  ha  tal  potere  nelle  cose  di  poco  conto  per  vostra  con- 
fessione medesima  : lo  ha  dunque  eziandio  nelle  cose  di  maggior  conto,  perchè  il 
solo  distinguere  le  une  dalle  altre  imporla  una  giurisdizione  universale.  Oltre  che 
in  ogni  consorzio  ripugna  che  il  sovrano  non  abbia  potere  eziandio  sulle  cose  di 
maggior  conto,  quando  per  la  mutata  ragion  degli  aggiunti  esse  vogliono  essere 
modificale  per  provvedere  alla  conservazione  che  è il  primo  interesse  e il  maggior 
conto  di  ogni  sodalizio.  E se  la  vostra  congregozion  ne  mancasse,  il  concetto  pri- 
mitivo di  sanf  Ignazio,  invece  di  essere  magistrale  e sublime,  sarebbe  assurdo.  V’ha 
egli  infatti  qualcosa  di  più  assurdo  che  il  volersi  legar  le  mani  c torre  il  modo  di 
tisulrulluare  il  benefizio  della  sperienza  e del  tempo?  (Jn  institelo  che  ciò  facesse 
non  sarebbe  forse  micidiale  di  sé  medesimo?  Il  continuo  mutarsi  delle  cose  e degli 
uomini  non  muta  altresì  la  natura  degli  statali,  e la  qualità  degli  effetti  che  sono 
atti  a produrre  ? Ciò  che  è ottimo  in  un  tempo  non  diventa  inen  buono  e talvolta 
cattivo  in  un  altro  per  opera  di  tal  mutazione  ? Non  insegna  il  Machiavelli  clic  gli 
stati  infallibilmente  rovinano,  quando  le  loro  costituzioni  non  variano  secondo  i 
tempi  ? Che  Roma  cadde,  perchè  mutò  bensì  le  leggi,  ma  non  gli  ordini  governa- 
tivi (i)  ? 1 quali  non  erano  cerio  nei  tempi  di  Scipione  come  in  quelli  delle  dodici 
tavole  ; e tuttavia  la  repubblica  venne  meno,  perchè  le  successive  riforme  furono 
troppo  scarse.  Qual  è lo  stalo  che  possa  durar  qualche  secolo  senza  variare  ? Forse 
che  l'Inghilterra  si  regge  oggi  colla  Magna  caria,  o la  Germania  colla  Rolla  d’oro, 

0 la  Francia  colle  Capitolari  ? E come  volete  che  i sodalizi  religiosi,  essendo  an- 
ch’essi  composti  d'uomini,  non  soggiacciano  alla  medesima  legge  ? Non  insegna  il 
medesimo  vostro  Bartoli  che  la  sperienza,  figliuola  del  tempo,  madre  della  pru- 
denza e direttrice  di'  or/ni  savio  governo,  molle  cose  insegna,  alle  quali  il  pen- 
sare astratto,  colà  da  principio  non  giunse  ? E siccome  la  correzione  de' tempi  e 
l'ammenda  dei  calendarj  si  è imparala  dalle,  osservazioni  fatte  sopra  gli  svanì 
non  duna  odue  anni,  ma  di  più  età  messe  insieme  a riscontro,  cosi  in  or/ni  forma 
di  governo  certe  massime  regolatrici  non  si  accer latto,  fuorché  dall'  esaminare 

1 successi  non  tnen  rei  che  buoni  (2). 

La  storia  stessa  dell'Ordine  somministra  mollissime  prove  di  quel  che  io  dico; 
poiché  con  tutte  le  vostre  pretensioni  all’immiitabiliià  divina  c gli  scrupoli  che'  0- 
stentate  di  non  dilungarvi  un  pelo  dai  cenni  del  vostro  inslitnlore,  mutaste  piò  vol- 
te i suoi  statuti  su  cose  di  grandissimo  peso  e non  sempre  lodevolmente.  Itetele 
leggere  in  Leopoldo  Ranke  (3)  ( che  è il  rostro  maestro  e il  rostro  autore  ) i cam- 
biamenti essenziali  che  ci  furono  introdotti  sin  dalla  metà  del  secolo  decimosetlimo 
iotorno  alla  partecipazione  dei  professi  al  governo,  al  diritto  di  possedere  e ad  altri 
articoli  di  gran  rilievo  ; ina  la  variazion  più  importante  fu  quella  delle  dottrine. 

(1)  Dite.  1,  18.  — f2)  Vita  di  t fgn.,  Prcf. 

fi)  Ititi,  de  la  pop  , tooi  4,  pag.  4 3,  seqq. 
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Ignazio  avea  prescritto  che  le  opere  ili  san  Tommaso  fossero  il  lesto  dell’ insegna- 
mento  teologico  (t)  ; ma  la  prima  Congregazione  generale  cominciò  a postillare  il 
decreto,  modificandolo,  e determinando  clic  se  quando  che  sia  sorgesse  un  altro 
autore  fili  accomodalo  al  genio  dei  tempi  otesse  venire  anteposto  (a),  li  uno  sto- 
rico non  sospetto  c’indica  da  chi  movesse  e a che  line  mirasse  l' innovazione.  Il 
Lagne*,  dic’egli,  e gli  altri  Ladri  adunati  eran  uomini  che  cedeean  lontano.  Il 
precetto  di  san  Tommaso  inteso  letteralmente  patera  ostare  un  giorno  ai  pro- 
gressi della  scienza.  La  teologia,  come  ogni  altra  cosa,  era  capace  di  andare  in- 
nanzi (3).  Me  ne  rallegro,  o mi  piace  l'udire,  come  oggi  si  direbbe, una  professione 
cosi  candida  di  progresso  sulla  bocca  del  più  recente  apologista  dell'Ordine.  Ma  in 
prima  concedasi  che  non  si  poteva  modilìcare  la  mente  d'Ignazio  sovra  un  punto  di 
maggior  rilievo  qual  si  è quello  che  tocca  l’ insegnamento  della  scienza  divina,  e 
quindi  i’esposizioue  del  dogma  cattolico  ; cosicché  dopo  un  tal  cambiamento  egli  ò 
ridicolo  il  parlare  della  immutabilità  delle  Costituzioni.  E io  loderei  altamente  la 
mutazione,  se  fosse  stala  suggerita  da  uno  schietto  amor  del  sapere  e da  sapiente 
libertà  di  spirito,  e non  da  quel  lievito  di  ambizione  e di  egoismo,  che  appena  mor- 
to Ignazio,  cominciò  a pullulare  nella  Compagnia.  Ma  quando  veggo  che  l’autoro 
( almen  principale  ) di  tal  novità  fu  nnell’lacopo  Laynez,  che  si  fece  dare  eoi  Sal- 
rneroD  del  pelagiano  dal  concilio  di  Trento  ; e quando  considero  il  medo  ohe  si 
tenue  smettere  in  pratica  la  facoltà  conceduta,  e che  bei  frutti  ne  cavarono  la  re- 
ligione e la  scienza,  mi  risolvo  che  voi  non  dovete  avere  il  diritto  di  alterare  lo 
Costituzioni,  se  non  per  avvilire  la  disciplina  più  nobile,  turbare  la  pace  della  Chie- 
sa e corrompere  il  Cristianesimo.  Il  seme  gittato  del  Laynez  cove  per  alcuni  anni 
e si  schiuse  durante  il  generalato  dell’Aquaviva  ; il  quale  fu  il  vero  e graa  novato- 
re dell’Ordine  ; ma  novatore  in  peggio,  perchè  aggravò  notahilmeote  i inali  già 
incominciali,  e palesò  nperli  e chiari  quei  disegni  di  corruzione  che  dianzi  si  era- 
no dissimulati  (4).  Imperocché  sotto  il  suo  governo  i Gesuiti  gittarono  le  basi  di 

(1)  Canti.,  IV,  U,  1. 

!2)  (tua'  Ai'ar  iwslrit  temporibus  accommodilior  ridere  tur.  Ibid.,  Deci. 

Sj  Ciiéti.'ieac-Jolt.  Itisi.,  toni.  I,  chnp.  7,  pag.  288. 
li)  IV opinione  sparsa  da  gran  tempo  o ripotuta  da  moltissimi  scrittori  , ma  per  quanto 
io  abbia  cercato,  non  communita  da  alcuna  prova,  anzi  combattuta  da  ogni  buona  ragione,  lo- 
glio od  Ignazio  il  concetto  fondamentale  cd  organico  dot  suo  insidiato,  pur  attribuirlo  al  solo 
Laynez  o al  Laynez  cil  alt’  Aqnuviva.  Il  Multa  si  attiene  assai  leegieriuentc  a quest'  ultima  opi- 
nione chiamando  il  Laynez  e l’  Ji/uariva  primi  generali  dell'  Ordine  e sto  per  dire  veri  fon- 
datori (Si.  il'  li.  coni  da  guitta  del  Guicc.,  4 ) Ma  l’AquaTiva  non  fu  elio  il  quarto  Gene- 
riile  dell’Ordine  , e quando  sali  in  seggio  , la  Compagnia  era  già  padrona  dei  duo  cmisfari. 
L’assnrziooo  non  può  adunque  in  ogni  caso  aver  del  plausibile  che  quanto  ad  Laynez;  il  quale 
fu  il  terzo  discepolo  d’ Ignazio  per  ordino  di  tempo,  c senza  dubbio  il  primo  per  ingegno,  at- 
tività c dottrina  dopo  il  Saverio.  Ma  in  primo  luogo  fra  l’ ingegno  del  Scgucntino,  benché  fe- 
lice, e quello  del  Lotolcse,  non  vi  ba  comparazione.  E se  Ignazio  sovrasta  per  1*  intelletto,  ò 
forse  ancor  più  grande  per  1’  animo,  e ci  mostra  una  di  quelle  naturo  portentose,  elio  paiono 
eccedere  non  pur  gl’  individui,  ma  dirci  quasi  la  specio  a cui  appartengono.  Ciò  risulta  da 
tutta  la  sua  vita,  senza  escludere  anche  i menomi  particolari,  chi  sappia  dai  falli  esterni  ar- 
gomentare la  tempera  del  principio  che  li  produce.  Risulta  dalla  testimonianza  dei  coetanei  elio 
conobbero  l’uomo  grande;  e tutti  uc  parlano  con  maraviglia.  Nel  Laynez  non  vi  ha  pur  l'om- 
bra di  una  tale  grandezza.  E anche  qui  i contemporanei  saccordano  : perchè  nell’ atto  stesso  di 
lodarlo  confessano  eli’  egli  era  verso  Ignazio,  ionie  un  nano  verso  un  gigante.  Or»  il  suppor- 
re clic  P idea  grandiosa  delle  Costituzioni  e il  lor  magistero  linissimo  si  debba  attribuire  u 
quello  di  tali  due  uomini  che  sottostava  infinitamente  all’  altro,  è per  me  un  assurdo  morate 
rosi  grondo  come  l'ascrivere  (se  mi  si  permette  il  confronto)  ad  Ali,  ad  Antonio,  a Parmc- 
nione,  i concetti  di  Maometto,  di  Cesare  c di  Alessandro.  Aggiungi  che  per  testimonianza  con- 
corde degli  storici,  Ignazio  fu  il  vero  c unico  aulore  dello  statuto,  c sebbene  ne  dibattesse  gli 
articoli  coi  compagni  o si  aiutasse  dei  loro  consigli,  l’aziono  prodigiosa  ch’egli  aveva  nei 
loro  animi  ( oltre  non  pochi  indizi  positivi  ) non  ci  permette  di  credere  che  su  tutti  ■ capi  es- 
senziali il  suo  pensiero  non  sia  stato  seguito  religiosamente. 

La  storia  però  non  toglie  al  Laynez  ogni  sorta  d' inventiva  e di  primato,  ma  quello  che 
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quel  loro  raaionalismo,  teologico,  politico,  morale,  che  cominciato  col  Molina,  col 
Mariana,  coi  Padri  di  Lovanio  (i),  continuato  dai  casisti,  dall’  Hardouio,  dal  Her- 
ruyer  e dai  loro  coetanei,  dovea  riuscire  a screditare  la  religione  colie  frivolezze, 
avvilirla  colle  turpitudini  e rovinarla  coll’empietà.  Il  razionalismo  moderno  dei  tilo- 
sofi  nacque  da  quello  dei  Gesuiti  ; e benché  anch'esso  superficiale  e funesto,  è me* 
no  spiacevole,  perchè  assai  più  serio,  libero  da  ogni  ipocrisia  e spesso  guidalo  da 
un  franco  amor  del  sapere  ; dove  che  ai  Gesuiti  si  dee  la  pestifera  usanza  di  cerca- 
re nelle  opinioni  non  già  il  vero,  ina  il  proprio  utile,  valendosi  dell’egoismo  come 
di  scientifico  giudicalorio,  e adoperando  le  liti  teologiche  come  strumento  di  ambi- 
zione e di  potenza.  Voi  vedete  adunque.  Padre  Francesco,  che  tralignando  in  un 
pnnto  cosi  essenziale,  qual  si  è la  dottrina,  dai  vostri  principi,  non  potete  nè  anco 
scusarvi  colla  bontà  della  mutazione  ; e che  se  voi  non  avete  esilnto  a variare  i vo- 
stri statuti  in  peggio  per  proprio  nlile,  e con  danno  del  sodo  sapere  e delle  sane 
credenze,  ben  potreste  mutarli  in  meglio  per  obbligo  di  coscienza. 

Nè  questo  è il  solo  punto  in  cui  vi  allontanaste  dalla  lettera  testuale  del  vo- 
stro codice  ; imperocché  io  leggo  nell’  edizione  romana  che  ne  usci  fuori  sotto  la 
data  del  ■ 583  che  nella  logica , nella  filosofìa  naturale , nella  morale  e nella  mc~ 
lafisica  i vostri  professori  si  debbono  attenere  ad  Aristotile  (2).  Ora  io  vi  doman- 
do se  nelle  vostre  scuole  s'insegnano  ancora  la  materia  e la  forma,  l’entelechia  e la 
sleresi,  i cieli  circolari,  mobili,  incorruttibili,  la  centralità  della  terra,  la  semplici- 
tà dei  quattro  elementi,  la  lor  produzione  dal  caldo,  dal  freddo,  dall'umido  e dal 
secco,  la  generazione  spontanea  di  molte  ragioni  d’  animali,  lo  specie  rappresenta- 
tive, i’intellelto  agente  e paziente,  il  cuore  principio  del  calore  e origine  dell'orga- 
nismo e andate  via  discorrendo  ? Saria  bella  che  il  vostro  P.  De  Vico  fosse  obbli- 
gato in  coscienza  a considerar  la  luna  come  una  palla  liscia,  lucida,  omogenea  0 
senza  bitorzoli,  e le  stelle  come  altrettante  capocchie  d’oro  fuso  o di  fuoco  confic- 
cate in  una  volta  di  cristallo  ; imperocché  ben  sapete  che  tutte  queste  opinioni  o 
furono  del  vero  Aristotile  o di  quello  che  i Peripatetici  soriani,  arabici,  europei  del 
medio  ero  si  avevano  fabbricato,  e di  cui  solo  polea  parlare  il  Loiolese,  poiché  l'al- 
tro era  ignoto  alle  scuote  de’suoi  tempi.  Ma  voi  sapete  meglio  di  me  che  sotto  il 
Generale  gloriosamente  regnante,  voi  riformaste  la  celebre  llatio  studiorum  com- 
pilata dall'Aquaviva,  ed  esautorando  Aristotile,  la  vostra  ammenda  non  lasciò  in- 
tatte le  Costituzioni  sopra  un  punto  cosi  capitale  com’è  la  filosofia  base  e pianta  di 
lutto  lo  scibile.  Nel  che  certo  siete  da  lodare  : può  bensì  parere  un  po’  strano  che 
abbiale  solo  pensalo  nel  iS3o  ad  abbandonare  lo  Slagirita  nelle  filosofiche  e nelle 
fisiche,  quando  l’Europa  colta  l’area  scartato  da  più  di  due  secoli  ; c che  verbigrn- 
zia  nel  1829  i vostri  professori  dovessero  ancora  insegnare  agli  alunni  l'orrore  del 
vacuo  e l’immobilità  del  globo,  sotto  pena  di  essere  come  sudditi  indocili  fatti  muo- 
vere e sfrattare  essi  medesimi  ; il  che  mostra  se  non  altro,  che  non  andate  in  fretta 
per  ciò  che  riguarda  la  civiltà,  e che  amate  il  vuoto  anziché  la  pieuezza  del  sapere. 
Ma  insomma,  per  qual  ragione  vi  risolveste  a por  mano  nel  vostro  quinto  Evange- 
lio, e ad  introdurre  tante  novità  nella  scienza,  sino  a far  camminare  la  terra,  cosa 

Sii  concede  non  è de’ più  onorevoli.  Egli  fu  il  vero  fondatore  del  Gesuitismo  moderno,  c oó 
egencrc,  gilt&ndone  i primi  semi,  clic  furono  poi  svolti  dall’  Aquaviva,  c crebbero  per  la  de- 
bolezza o la  connivenza  dei  successori.  Il  Lajncz,  l’Aquaviva  c l'Oliva  segnano  per  molli  ri - 
•pelli  il  principio,  il  mezzo  c il  colino  della  corruzione  dell’ Ordine,  c furono  (ira  i Omerali) 
gli  strumenti  più  attiri  di  questa  corruzione.  Il  merito  adunque  del  I.aynez  fu  quello  di  esse- 
re stato  non  mica  creatore,  ma  corruttore,  cominciando  a impicciolire  la  magnifica  idea  d’  I- 
gnazio,-  i cui  torti  si  riducono  perciò  ad  un  solo  ; cioè  all’  aver  troppo  presunto  della  natura 
umana. 

(I)  I.’  Aanavira  fu  crealo  generale  nel  1581,  c mori  n«l  IBI 5 . Il  Molina  pubblicò  la  sua 
opera  nel  1588  ; il  Lesa  e I' 11  vaici  diedero  fuori  le  loro  tesi  nel  1585. 

(2)  Consti/,,  IV,  14,  3. 
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terribile  per  un  Gesuita  ? Perché  la  ragion  dei  tempi  lo  richiedeva,  e se  vi  foste  in- 
caponiti a tenere  l’antica  via,  avreste  dovuto  insegnare  al  deserto.  Ora  fate  il  vo- 
stro  conto  che  il  secolo  vi  necessita  ad  altre  riforme  uon  meno  importanti  ; perchè 
egli  non  è più  disposto  a tollerare  nè  il  vostro  sistema  di  calunnie  e di  delazioni,  nè 
una  ragion  di  ubbidienza  che  è una  continua  fellonia  verso  lo  stalo  e la  Chiesa,  nè 
tutte  le  altre  cose  che  abbiamo  discorse.  L’ozio  letterario  dei  vostri  novizi  è incom- 
patibile collo  stato  presente  delle  cognizioni  ; le  quali  essendo  smisuratamente  oc- 
cresciute,  i vostri  ingegni  non  potranoo  mai  emulare  lodevolmente  i progressi  del 
secolo,  se  non  ricevono  un’educazione  più  sana,  più  libera,  e pia  sì,  ritirata,  mo- 
desta, qual  si  addice  ai  chierici,  ma  sgombra  da  ogni  mistico  perditempo. 

Per  legittimare  la  dottrina  assurda  della  immutabilità,  i vostri  sogliono  ri- 
correre ad  un’altra  opinione  ancor  più  eteroclita,  assegnando  alle  Costituzioni 
una  celeste  origine,  pareggiandole  ai  libri  sacri  ; e attribuendo  loro  una  preroga- 
tiva che  non  compete  pure  alla  Chiesa,  privilegiala  d’ inerranza  e non  d’ inspira- 
zione. Anzi  vanno  ancora  più  avanti  ; perchè  supponendo  che  Ignazio  non  abbia 
scritto  verbo,  che  non  sia  proceduto  da  divino  dettato  (i),  ascrivono  allo  statuto 
deli’  Ordine  una  proprietà,  che  alcuni  dei  vostri  (a)  disdicono  alle  Scritture  mede- 
sime ; il  che  si  conforma  colla  pretensione  che  avete  non  pur  di  competere  colla 
Chiesa  e colla  religione,  ma  di  soprawanzarie.  Che  Ignazio  abbia  avuti  dei  lumi 
speciali  da  Dio  e nel  meditare  e nell’ operare  e nello  scrivere,  è cosa  credìbile 
non  solo  al  Cr  stiano  ; ina  al  filosofo  ; perchè  la  vii tù  e la  santità  sono  un' inspi- 
razione continua  di  Dio  tanto  più  compita  ed  espressa,  quanto  quelle  sono  più  ec- 
cellenti, e più  ritraggono  da  quella  fonte  suprema  e perenne,  onde  ogni  vero  e 
ogni  bene  derivano,  cioè  dall’  atto  creativo.  Ma  questo  non  fu  nu  privilegio  d'  I- 
gnnzio,  nè  dei  capi  dogli  altri  Ordini  religiosi,  come  vuole  il  liarloli  [3),  essendo 
comune  a tutti  gli  uomini  proporzionatamente  al  grado  della  virtù  e santità  loro  ; 
non  conferisce  alle  loro  parole,  scritture,  costituzioni,  dottrine,  aleno  titolo  d’ im- 
mutabilità, d'inerranza,  e non  si  può  senza  grave  errore  agguagliar  da  un  cat- 
tolico nè  all’  inspirazione  dei  libri  sacri,  nè  a quella  special  provvidenza,  che  as- 
sicura intatta  alla  Chiesa  la  conservazione  del  divino  deposito  imperocché  i divini 
ioflussi  della  prima  specie,  come  ogni  intervento  dell’ atto  creativo  negli  ordini 
consueti  degli  spiriti  creati,  non  escludono  la  possibilità  degli  errori  e dei  falli 
umaoi  e quindi  non  tolgono  altrui  il  diritto  nè  l' obbligo  di  emendarli  a mano  a 
mano  che  si  conoscono;  ed  essendo  comuoi  a tutti  i savi  e buoni  in  proporzione 
della  loro  bontà  e saviezza,  esse  consacrano  l’ nmmeuda  consecutiva  non  meno  che 
i pregi  originali  delle  instituzioni.  Cosi,  facciamo,  se  una  delle  vostre  cougregazio- 
ni  generali,  composta  di  nomini  gravi,  dotti,  pii,  prudenti,  e disposti  con  umiltà  e 
sincerità  cristiana  a riconoscere  e medicare  le  piaghe  dell’  Ordiue  f non  a negarle 
o a palliarle  come  fate  presentemente  ),  arrecasse  alle  Costituzioni  quei  cambia- 
menti che  sono  richiesti  dal  genio  dei  tempi  smisuratamente  variali,  o suggeriti 
dalla  passata  e presente  esperienza,  ella  dovrebbe  confidarsi  dei  soccorsi  celesti 
non  meno  d’ Igoazio  nell’ opera  primigenia,  senza  che  però  le  assemblee  seguenti 
scapitassero  della  piena  autorità  loro  e della  stessa  prerogativa  ; e cosi  di  uiauo 
in  mano  sino  alla  fine  del  mondo  o almeno  della  Compagnia. 

Non  sono  io  il  primo  che  vi  dica  queste  cose;  e ben  sapete  che  simili  consigli 
uscirono  spesso  dal  vostro  medesimo  Ordine,  da  che  lasciò  il  buon  sentiero,  benché 
abbiale  falla  ogni  opera  per  soffocarli.  Nel  che  ave-le  mi  grave  torlo;  perchè  sa  fo- 
ste davvero  quei  politici  che  vi  vantate  di  essere,  dovreste  sapere,  clic  non  vi  ha  go- 
verno nè  instituzione  di  sorta,  die  [tossa  durare  e fiorire,  se  oltre  il  potere  riforma- 

fi)  Bvktoli,  Vitti  di  s.  Ignazio,  III,  3 et  ni.  pnss.  Italia,  pass. 

(Z)  Come,  verbigrazia,  il  Leti  c f Usuici  uclle  celebri  turo  conclusioni. 

(3)  Loc.  rii. 
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ti»o.  che  oggi  chiamasi  costituente  e legislativo,  non  ha  eziandio  un  potere  oppo- 
nente o fogliari)  dire  d’  intercessione.  Imperocché  la  vita  e il  buon  essere  di  uu  vi- 
vere comune  importando,  come  vedemmo,  un  moto  continuo  di  riforma  e di  avan- 
zamento, il  fumile  principale  di  questo  moto  risiede  in  quel  potere  politico  che  op- 
positivo si  appella  dai  moderni  statisti.  Senza  di  esso  i corpi  misti  delle  società  uma- 
ne o rimangono  immollili  e muoiono  di  languore,  o corrono  per  una  via  sola,  an- 
gusta, uniforme,  esclusiva,  che  rispondendo  ai  soli  bisogni  e interessi  di  una  parte 
e non  dell’  uuiversale,  conduce  infallantemenle  allo  sdrucciolo  e al  precipizio.  L’ idea 
dei  civili  opponenti  è al  tutto  dialettica;  perchè  nella  società  come  nella  natura  I’  ar-- 
mouia  risulta  dal  conflitto  dei  contrari  c ogni  accordo  ottenuto  fra  questi  essendo 
sempre  imperfetto  e parziale  dee  racchiudere  in  sé  certi  contrasti,  che  continuino 
l'evoluzione,  allineile  rimossa  una  quiete,  che  sarebbe  dannosa  e inopportuna,  come 
lontana  dal  vero  termine,  si  proceda  di  mano  in  mano  ad  accordi  sempre  più  ampi 
e squisiti  nel  corso  infinito  dei  miglioramenti.  Ondechù  ogni  stato  buono  ha  il  suo 
membro  opponente,  qualunque  ne  sia  la  forma:  lo  ha  la  monarchia  anco  assoluta, 
perché  un  savio  principe  ha  cura  di  suscitare  ne’ suoi  consigli  e nella  pubblica  opi- 
nione per  via  di  appositi  provvedimenti  o della  stampa  le  contrarietà  necessarie, 
acciò  ogni  vero  abbia  il  suo  interprete,  ogni  interesse  sociale  il  suo  luogo,  ogni 
forza  effettiva  il  suo  contrappeso  c il  suo  equilibrio.  Lo  ha  linalmenle  la  Chiesa  stes- 
sa e nel  suo  stato  ordinario  e principalmente  nelle  assemblee  parziali  o generali; 
perchè  ogni  radunanza  d’  uomini,  in  cui  si  disputi  c si  deliberi  a certa  ragion  di  suf- 
fragi. imporla  un’  opposizione;  e non  vi  ha  nulla  di  più  dialettico  che  ua  concilio 
od  un  parlamento.  Che  se  talvolta  accade  che  queste  assemblee  concorrano  senza 
discutere  a unanimità  di  voti  in  un  solo  parere,  questo  caso  è assai  raro  e non  si  veri- 
fica che  quando  una  piena  necessità  o evidenza  o utilità  universale  unisce  tutti  gli 
spirili  in  una  sola  opinione;  che  fuori  di  tale  occorrenza  il  peggior  consesso  sareb- 
be quello,  che  definisse  senza  previo  dibattito  e sufficiente  deliberazione.  0llP*  poli- 
tici spuventaticci  clic  hanno  paura  dei  contrasti  noa  se  ne  intendono;  perchè  il  po- 
tere opponente  è solo  pericoloso  e formidabile  quando  è tumultuario,  non  quando  è 
ordinato  e circoscritto  dalle  leggi.  La  Compagnia  ebbe  sin  da  principio  i suoi  germi 
di  opposizione,  sia  individuale  nell'  orditura  dei  vari  poteri,  c nella  stampa,  sia  par- 
lamentare nelle  congregazioni  generali;  le  quali  sono  un  corpo  non  solo  legislativo 
e riformante,  ma  eziandio  opponente;  e benché  tali  germi  fossero  piccali  e agevoli 
a soffocarsi  dal  dispotismo  dei  capi,  tuttavia  avrebbero  fruttato,  se  fossero  stati  svolti 
in  acconcio  modo;  e la  Cooipaguia,  dismessa  (jiiclla  inilessibililà  assurda,  per  cui 
ella  pretende  di  essere  nel  secolo  decimonono  ciò  che  fu  nel  sedicesimo,  non  ostante 
l’ ìnlinita  discrepanza  dei  tempi,  avrebbe  preso  in  vece  quell’abito  di  elasticità  mu- 
rale che  soia  può  perpetuare  gli  stati  e ogni  geuere  d’ inslitnziooe.  Celebri  sono  nei 
vostri  annali  Giovanni  Mariana,  e l’opera  di  lui  stampala  nel  i6s5,  cioè  un  anuo 
dopo  la  sua  morte,  sopra  lo  cose  dell’Ordine  bisognose  di  ammenda.  Invano  i vostri 
pseudocritici  tentarono  di  provarla  apocrifa;  chè  il  medesimo  P.Alegambe,  scrittore 
parzialissimo  del  proprio  Ordine,  la  riconosce  nella  sua  Biblioteca  per  autentica,  co- 
mechè  per  avventura  alterata  o interpolala  in  alcuni,  luoghi;  dal  che  però  non  resta 
die  un  uomo  cosi  versalo  nei  maneggi  della  Compagnia,  e testimonio  oculare  dello 
corruttele  introdotte  dall’ Aquaviva  sotto  il  mantello  delle  Costituzioni,  come  il  Ge- 
suita spagnuolo,  non  chiedesse  che  il  male  si  troncasse  dalle  radici  Chi  non  ha  al- 
meno sentito  a parlare  della  curiosa  scrittura  uscita  alla  luce  nel  1 64 i>  sotto  il  pseu- 
donimo di  Lucio  Cornelio  europeo,  e attribuita  dagli  uni  a Giulio  Clemente  Scolli, 
e dagli  altri  a Melchiore  Incholfer,  amendue  vostri  (i)?  Il  secondo  dei  quali  fu  uo- 
mo pio  e benemerente  dell'umanità  per  la  guerra  clic  mosse  all'  uso  infame  di  gua- 
stare i fanciulli,  onde  indolcirne  e infemminirne  la  voce.  E che  importa,  se  alcuui 
(1)  Ludi  Cornei"  Europaci,  Monarchia  Solijrsorum  ad  Lconcm  Jllalium  rendili,  1645. 
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di  questi  scrittori  passarono  il  modo,  e quando  la  Compagnia  era  potentissima,  e 
utile  in  parte  alla  Chiesa,  incorsero  in  qualche  censura  ? In  quei  tempi  di  controver- 
sie e di  liti  arrabbiale  rado  era  che  gli  opponeuti  non  travalicassero  il  segno;  ciò 
però  non  toglie  che  la  sostanza  della  loro  critica  non  fosse  fondata  e giustissima. 
Fra  gli  opponilori  si  debbono  eziandio  riporre  coloro  che  piansero  le  corruttele  pre- 
coci o invecchiate  della  Compagnia,  e tentarono  di  porvi  rimedio;  o ne  chiesero,  ne 
tentarono  espressamente  la  riforma.  Nel  novero  dei  quali  si  trovano  dei  Gesuiti  irre- 
prensibili, come  un  Fioravanti,  e persino  dei  capi  dell'  Ordine  insigni  per  santità  n 
almeno  per  rettitudine  d'animo,  come  un  Francesco  Borg  a,  un  Gonzatez,  un  Vilel- 
lesclii;  e lo  stesso  Aqnaviva,  che  introdusse  nell'Ordine  l’ alterazion  capitale  della 
dottrina,  era  convinto  della  necessità  di  molte  riforme  negli  ordini  disciplinari  e po- 
sitivi (i).  Che  più  ? Benché  il  sommo  pontefice  non  sia  un  Gesuita,  non  credo  però 
che  osiate  apertamente  rigettare  1‘  autorità  sua  come  estrinseca  all*  inslituto;  quando 
giurale  di  portargli  una  speciale  ubbidienza  e i vostri  venerabili  gli  si  legano  col 
quarto  voto.  Ora  il  Lambertini  non  ha  egli  desiderata  la  riforma  universale  dei  Ge- 
suiti ? Non  pubblicò  un  breve  per  quella  dei  Padri  di  Portogallo?  E il  Ganganelli 
non  dichiara  nel  suo  che  la  corruttela  della  Compagnia  cominciò  sin  nuoti  dalla 
tua  culla  ? Il  che  serva  di  ammonimento  a coloro,  che  mi  appuntarono  ai  aver  dello 
altrettanto;  quasi  che  sia  mancare  di  rispetto  a Roma  il  ripetere  i suoi  oracoli  (z)* 
Ma  via  lasciamo  queste  cose  vecchie,  e verniamo  alle  più  recenti.  Voi  dovreste  sa- 
pere meglio  di  me  che  quando  la  Compagnia  rinacque,  parecchi  dei  soci  più  dotti  0 
savi  chiedevano  la  riforma  di  atenni  capi  dello  statuto  ma  la  loro  voce  non  fu  udita 
per  i maneggi  di  alcuni  ostinali,  e in  ispecie  di  quel  vostro  Luigi  Forti»,  uomo  tron- 
fio di  stupidità  e d’ orgoglio,  che  si  vantava  di  essere  più  saputo  e potente  del  con- 
cistoro e del  pontefice.  Verrà  forse  nn  giorno  che  piangerete  a cald’  occhi,  c male- 
direte la  memoria  di  un  tal  uomo  e de'  suoi  consorti;  e già  (in  d’  oggi  potete  avve- 
dervi, che  se  il  parere  degli  sconsigliali  non  fosse  prevalso,  vi  trovereste  in  migliori 
panni.  Anche  ora  fra  voi  non  manca  chi  desideri  la  riforma  delTOrdine  e sovrattutto 
una  mutnzion  radicale  negli  spiriti  che  Io  governano.  E certo  sarebbe  cosa  strana, 
se  tutti  i buoni  ed  i pii  e gl'  ingegnosi  della  Compagnia  partecipassero  alta  vostra 
semplicità  insigne,  ottimo  Padre  Francesco,  o alla  malizia  dei  vostri  politici  ; e non 
bramassero  vivamente  la  correzione  fondamentale  di  un  sodalizio, che  e nido  e seggio 
di  raggiri,  di  menzogne,  di  calunnie,  di  espilazioni,  di  trame  incassanti  contro  la 
quiete,  la  fortuna,  1’  onore  dei  galantuomini  e dei  valentuomini,  e contro  la  pace,  la 
felicità,  la  gloria  dei  principi  c dei  popoli.  Potrei  citarvi  dei  nomi;  e non  per  sem- 
plice conghielturn,  ma  con  sicurezza;  se  non  temessi  di  commettere  una  grave  im- 
prudenza: imperocché  non  vorrei  che  per  cagion  mia  i migliori  uomini  del  ceto  vo- 
stro fossero  mandati  a Tivoli,  o fors’ anche  a Gerusalemme. 

Ma  noi,  direte,  non  possiamo  modificare  il  nostro  inslituto,  poiché  la  santa 
sede  in  addietro  ce  lo  ha  vietato  ; e tu  contravvieni  ai  decreti  di  essa,  che  repli- 
catamenle  interdisse  la  censura  e il  biasimo  delle  nostre  Costituzioni.  — Ma  esse 
furono  già  mutale,  anzi  peggiorate  più  volte,  come  il  vostro  Leopoldo  llanke  ha 
dimostro  coi  documenti  ; e certo  ciò  avvenne  senza  cooperazione  della  santa  sede. 
E se  questa  vi  proibi  di  variare  dal  bene  in  male,  credete  forse  che  perciò  ella  ab- 
bia tolto  a sé  stessa  il  potere  di  mutare  gli  statuti  dell'  Ordine  a proprio  piaci- 
mento, e di  recarli  dal  male  al  bene,  0 dal  bene  al  meglio,  senza  né  pur  chiedere 
il  vostro  parere,  anzi  contro  il  vostro  volere  ? Sarebbe  strano  che  avendo  potuto 

(t)  Riflessioni  di  un  Portoghese,  pag.  2‘.i,  2G,  SS,  36. 

(2)  Prego  i lettori  a non  dimenticare  die  le  cose  da  me  discorse  nei  Prolegomeni  e nel 
presente  libro  hanno  it  lor  fondamento  nel  brpve  dementino,  di  cui  io  sono  semplice  commco- 
iatore  Vero  é che  Clemente,  secondo  it  P.  Curci,  ha  P «inoriti  dei  sacrilegi  c dei  parricidi  in 
proposito  dei  Gesuiti  ; come  i Gesuiti,  secondo  i buoni  cattolici,  hanno  V autorità  dei  scisma- 
tici c degli  eretici  in  p.-oposito  di  Clemente. 
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abolirlo,  non  potesse  eziandio  riformarlo.  So  che  i vostri  proverebbero  un  matto 
piacere  u levarle  1‘  uno  e I' altra  prerogativa  ; mi  benché  lo  suuurrino  all’orecchio 
di  qualche  fido,  non  mi  penso  che  per  adesso  osino  dirlo  ad  alla  voce  e stampar- 
lo (i).  Ciò  posto,  stimale  voi  che  quando  si  parla  di  riformar  le  vostre  regole  non 
s' intenda  die  ciò  debba  farsi  col  beneplacito  del  Pontefice?  Non  vedete,  capocchi 
clic  siete,  come  ninno  ne  sarebbe  più  lieto  del  capo  supremo  della  Chiesa  ? Cho 
ninno  si  rallegrerebbe  più  di  lui  a vedere  felicemente  purgala  una  fonte,  che  lim- 
pida e salutare  a principio,  divenne  velenosa  e mortifera  all'Italia  e a tutto  il  mon- 
do cristiano?  E quando  aggiugnetc  che  io  biasimando  i vostri  presenti  disordini 
risalendo  per  dichiararne  la  prima  origine  alle  Costituzioni,  trovando  in  esso  qual- 
che difetto  umano,  e notandolo  con  somma  riverenza  verso  il  vostro  gran  fondato- 
re, prevarico  i decreti  di  Roma,  non  date  luogo  a credere  che  i Ire  anni  di  novi- 
ziato vi  abbiano  fallo  scordare  quella  teologia  che  sapevate  si  bene  prima  di  entra- 
re nell’  Ordine?  Chi  vi  ha  detto  elle  Roma  agguagli  le  regole  di  un  sodalizio  uma- 
no alla  parola  divina  e alle  solenni  definizioni  della  Chiesa?  Chi  vi  ha  insegnato 
che  non  sia  lecito  riguardo  agli  stalliti  di  un  Ordine  religioso  ciò  che  può  fare  uno 
scrittore  privato  rispetto  alle  sentenze  dei  concibi  ecumeni  -i  ogni  qual  volta  esse 
riguardano  quistioni  di  fallo  o appartengono  solo  alle  discussioni  ed  esposizioni 
preliminari  e non  ai  canoni  dottrinali?  Che  ben  sapete  quanti  ottimi  teologi  accu- 
sino d’  errore  la  sesta  sinodo  generale  in  proposito  dei  decreto  di  papa  Onorio  con- 
dannalo da  essa  ; e come  lutti,  allorché  si  contrappone  ad  una  sentenza  teologica 
che  abbia  buon  fondamento,  qualche  asserzione  lolla  dai  preamboli  di  un  concilio 
ecumenico,  rispondano  che  al  postutto  soli  i canoni  di  esso  costituiscono  un’auto- 
rità irrefragabile.  Bpn  s'intende  che  quando  altri  trova  qualche  neo  umano  in  tali 
pronunzie  o negli  statuti  di  una  compagnia  approvala  dalla  Chiesa,  egli  dee  espri- 
mere il  parer  suo  con  ossequiosa  riserva;  e niuno  fu  più  riserbalo  e ossequente  di 
me  intorno  ad  Ignazio  e al  suo  magnifico  lavoro.  E quanto  ai  decreti  pontificali 
che  mi  allegate,  quasi  che  sin  da  essi  interdetto  di  biasimare  e d' impugnar  In  Com- 
pagnia, distinguete  per  l’amor  del  cielo  impugnazione  da  impugnazione,  biasimo 
da  biasimo,  censura  da  censura.  Roma  proibì  la  censura  totale,  irragionevole,  ap- 
passionala, invereconda,  acerba,  rabbiosa,  qual  era  per  lo  più  allora  quella  degli 
increduli  c dei  protestanti  ; noti  In  censura  assennata,  discreta,  modesta,  rispetto- 
sa, circoscritta,  qual  conviene  ai  buoni  cattolici  e ai  veri  filosofi.  Essa  divieta  an- 
cor oggi  ogni  critica  die  ridondi  in  disdoro  della  Chiesa  approratrice  del  vostro 
primiero  inslilnlo.  in  vece  di  provenire  dal  rispetto  e dall'amore  che  nitri  le  por- 
la, dal  vivo  zelo  di’ egli  sente  di  ogni  suo  bene  e dal  timore  dei  mali  che  la  mi- 
nacciano ; quali  furono  i sensi  che  indussero  più  di  una  volta  uomini  gravissimi  e 
cattolicissimi,  dai  tempi  di  Melchior  Cano  e del  Venerabile  l’alafox  sino  ai  nostri 
a parlare  severamente  del  vostro  institulo  e a desiderarne  o richiederne  con  vivis- 
sime istanze  una  riforma  fondamentale.  E certo  i limiti  del  biasimo  legittimo  non 
possono  essere  più  angusti  del  campo  lasciato  libero  ai  giudizi  degli  uomini  dai 
termini  stessi  dell'  ecclesiastica  approvazione.  Ora  la  Chiesa,  autorizzando  le  rego- 
le di  uoa  consorteria  religiosa,  non  ha  e non  può  mai  avere  in  amino  di  definire 
che  in  esse  non  si  trovi  alcun  mondo  ; ma  solo  che  la  loro  sostanza  è buona,  c che 
non  acchiude  alcun  difetto  manifesto  e d’immediato  nocumento.  La  sua  competen- 
za in  una  coso  di  fatto  e contingente,  qual  si  é questa,  non  si  stende  di  più  ; con- 
ciossiachè  a portare  una  sentenza  assoluta  le  sarebbe  d’  uopo  preoccupar  l'avveni- 
re, in  vece  di  rimettersene,  coni’  ella  fa  sempre,  al  solo  giudice  irrevocabile  di  tali 

(Il  Mi  ridico;  poiché,  secondo  il  P.  Curci,  il  papa  non  può  toccare  la  Compagnia  lenza 
rendersi  sacrilego  e parricida.  Gli  uomini  della  fatta  del  P.  Curci  sono  una  benedizione  ; per- 
chè svolgono  tutta  la  matassa  in  un  batter  d' occhio,  ti  portano  con  un  balzo  sino  all’  ultima 
conseguenza,  e ti  fanno  fare  in  poetò  giorni  il  cammina  di  un  secolo. 
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materie,  cioè  al  benefizio  del  tempo  e agli  ammaestramenti  dell’esperienza,  che 
sono  i due  cimenti  autorevoli  di  ogni  istituzione  meramente  umana.  E ancorché 
noi  dica  in  modo  espresso,  ragion  vuole  che  ragionevolmente  s'interpreti  il  suo 
pensiero  ; perchè  una  delle  più  gravi  ingiurie  che  altri  possa  farle  è quella  di  dare 
un  significalo  assurdo  aile  sue  parole.  E assurda  è la  chiosa  che  nel  caso  presente 
ne  fanno  i Gesuiti  ; perchè  la  Chiesa  non  può  volersi  aggiudicare  nei  falli  umani 
un  privilegio  divino  ; quando  Iddio  solo  vede  il  futuro  e scorge  gli  effetti  lontani 
nelle  cause  propinque,  o piuttosto  abbraccia  cause  ed  effetti  simultaneamente  colla 
sua  eterna  immanenza.  La  cognizione  degli  uomini  e della  Chiesa  stessa  non  va 
tant'  oltre  ; e quando  si  tratta  di  sentenziare  sopra  I'  utilità  pratica  di  uno  statuto, 
essa  non  può  governarsi  che  colla  verosimiglianza.  E vedete  che  anche  in  materie 
assai  più  importanti  di  un  instituto  claustrale,  e concernenti  le  parti  più  vive  e ino- 
menlose  della  disciplina,  la  Chiesa  mutò  più  volte  i canoni  dianzi  fermati,  perchè 
il  variare  dei  tempi,  o i risultati  dell’esperienza  le  fecero  avvertire  certi  inconve- 
nienti più  o meno  aravi,  che  dianzi  non  si  scorgevano,  nelle  sue  ordinazioni.  Se 
la  Chiesa  convalidando  comechessia  un  pio  consorzio  intendesse  di  rendersi  raalle- 
vadrice  dell'assoluta  bontà  e opportunità  di  tutti  i suoi  statuti,  ne  seguirebbe  che 
esso  non  si  può  corrompere,  e I’  autorità  approvatrice  si  torrebbe  il  potere  di  abo- 
lirlo ; giacché  ogni  corruzione  essenziale  arguisce  qualche  difetto  nell’  organismo 
che  le  soggiace.  Ora  se  i Templari,  gli  Umiliati,  e altre  congregazioni  religiose  si 
guastarono  e indussero  io  Chiesa  ad  annullarle  ; se  voi  medesimi  ne  foste  stermina- 
ti solennemente  una  volta  fra  gli  applausi  del  mondo  cattolico  c civile,  ciò  fa  segno 
che  ogni  ordinamento  umano,  ancorché  sancito  dall’ autorità  ecclesiastica  non  è 
perciò  dichiarato  esente  da  ogni  macchia,  e che  a tal  regola  universale  soggiace 
eziandio  quello  d’ Ignazio. 

Finché  la  teopneust'm  di  quest’  uomo  insigne  non  è un  articolo  di  fede  e le 
Cv'Slituziooi  non  scn  collocate  nel  novero  dei  libri  deuterocanooici,  non  sarà  per- 
ciò mai  interdetto  il  sottoporre  ad  esame  le  azioni  dell’  uno  e gli  ordini  delle  altre, 
purché  si  faccia  eoa  cristiana  moderazione.  Testé  io  notava  qualche  eccesso  di  spi- 
rito noo  approvabile  per  sè  stesso  negli  eroici  iocominciamenti  d' Ignazio  ; e i 
suoi  medesimi  biografi  scusano  l’ intenzione,  noo  il  consiglio,  quando  egli  volle  uc- 
cidere il  Moro  per  vendicare  I*  ingiuria  da  lui  fatta  alla  religione.  Tal  e lo  stile  te- 
nuto da  gravissimi  autori  nel  giudicar  le  azioni  eziandio  de’ santi  più  rinomali  e 
autorevoli  ; quali  sono  i Padri  della  Chiesa  ; che  niuoo,  verbigrazia,  può  purgare 
da  ogni  imperfezione  umana  le  appassionate  controversie  di  Girolamo,  di  Epifanio 
e del  secondo  Cirillo.  Il  lodar  lutto  nei  santi,  perchè  son  santi,  saria  non  piccolo 
errore,  perchè  presupporrebbe  in  essi  un'  assoluta  eccellenza  che  non  si  trova  fra 
gli  uomini,  e sarebbe  un  uguagliarli  empiamente  a quel  nome  che  non  ha  pari  nè 
sìmile  fra  i mortali.  Or  se  ciò  è lecito  intorno  ai  fatti  individuali,  come  può  essere 
vietato  circa  i trovati,  gl'  iostituli  e gli  scritti  ? E se  gli  scritti  medesimi  (salvo  do- 
ve sono  unanimi  e versano  iotorno  al  soggetto  della  rivelazione  ) e gl’  iostituli  dei 
Padri  della  Chiesa  possono  essere  oggetto  di  rispettosa  critica,  perchè  da  questa  re- 
gola si  vorrà  solo  escludere  il  Loiolese  ? E questi  avrà  un  privilegio  disdetto  ad  Ata- 
nasio, a Basilio,  al  Crisostomo,  ad  Ambrogio,  ad  Agostino,  a Gregorio,  a Leo- 
ne? Oltre  che  ogni  qual  volta  una  taDta  e si  inaudita  prerogativa  si  conferisca  ad 
Ignazio,  non  si  potrà  disdire  equamente  ai  fondatori  degli  altri  ordini  religiosi.  Vi 
saranno  dunque  tanti  statuii  sottratti  al  dominio  della  critica,  quanti  si  annoverano 
di  tali  Ordini,  che  non  sono  pochi.  E in  tal  caso  che  sarà  della  storia  ? Della  filo- 
sofia ì E di  tutte  le  discipline  che  si  attengono  alla  cognizione  degli  uomini  ? Co- 
me si  potraoDO  studiare  e scrivere  con  imparzialità  filosofica  gli  annali  della  Chie- 
sa e della  nazioni  cristiane,  se  lo  storiografo  giunto  dinanzi  a una  fondazion  reli- 
giosa dovrà  inchinariesi,  senza  il  menomo  esame,  come  il  bibliologo  ortodosso  si 
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prostra  innanzi  alio  difine  inslituzioni  del  Sin.ii  e «MPO  kpIo?  Non  re.lele  che 
questo  è un  confondere  il  divino  coll'  umano,  e che  non  solo  è assurdo,  ma  sa- 
crilego ? Von  sapete  che  I’  ufficio  principale  dello  storico  versa  nel  seguire  il  liln  e 
C intreccio  di  i fatti,  nel  cercare  i legami  degli  effetti  colle  cagioni,  e nello  studiar 
sovrattutto  le  influenze  e attinenze  reciproche  della  civiltà  e della  religione  ? Or 
come  ciò  è possibile  a farsi,  se  le  ìnslituzioni  umane  che  successivamente  s’ in- 
troducono nel  seno  della  Chiosa  e influiscono  bene  o male  nelle  sorti  eziandio 
temporali  dei  popoli  vengono  sottratte  alla  libera  investigazione  del  moralista, 
dell  uomo  di  stato  e del  filosofo  ? Ma  il  rigore  che  voi  vorreste  introdurre,  oltre  al 
recare  un  danno  inestimabile  alle  lettere  umane  e ai  progressi  civili,  frapponendo 
una  folla  di  ostacoli  e d'inciampi  arbitrari  allo  spirito,  pregiudicherebbe  non  me- 
no alla  religione  e alla  libertà  cattolica.  Avvertite  che  io  dico  libertà  cattolica  n 
non  licenza  ; perchè  come  la  licenza  è pestifera  anche  negli  ordini  temporali,  la 
liberta  è necessaria  eziandio  nei  religiosi  ; quando  in  ogni  caso  la  libertà  bene  in- 
tesa è legittima  e divina  non  meno  dell'  autorità  sua  sorella  o piuttosto  progeni- 
trice, come  quella  che  ne  è il  principio  la  regola  e il  fondamento.  Al  che  non  mi 
pare  che  voi  facciate  attenzione  in  più  luoghi  uel  vostro  scritto  (i). 

(I)  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  il  P.  Pellico  non  vuole  che  si  porli  dei  fatti  di  Treviri.  Il 
passo  è curii  so  c merita  di  essere  citato,  i n tuo  cenno  die’  egli  pare  qui  riferirti  alle  pro- 
cettioni  e ai  pellegrinaggi  de'  cattolici  in  onore  della  S.  Tonaca  del  Salvatore  cenerata  nella 
Cattedrale  di  Treviri , dande  tolte  occatione  di  manifettarti  I'  apoitata  Ronge  — Ma  cer  o 
non  hai  da  involgere  i Grilliti  in  gufiti  fat’i.  Ni  etti  pennelleranno  tuttavia  che  in  quelli  ti 
venturi  da  altri  fuorché  da'  Pallori,  cui  ciò  appartiene , alcuna  apparenza  di  luperttizione  a 
di  finalismo,  la  quale  pena  averti  per  cagione  anche  indiretta  deilo  scisma  che  ora  inquieta  la 
G rmania  (pag  194,  195,  noi  1.  Imprima  io  chic  go  al  P Franccscj  qual  è la  regola  di  ca- 
riti cristiana,  che  permette  ai  G sviti  di  dare  a Giovanni  Pongo  il  titolo  di  apostata  ? Eg! i In 
è certamente,  se  si  attende  all’idea  significata  da  questo  vocabolo;  ma  non  tutto  le  voci  sono 
opportuno  per  esprimere  un  concetto  v ro  ; e quando  si  tratta  di  un  uomo  vivente  degno  di 
grandissima  commiserazione,  si  debbono  evitare  quei  modi  clic  importano  nell’  uso  comune  un 
insulto  contumelioso.  Io  deploro  quanto  altri  il  lacrimevole  traviamento  Jet  prete  di  Brcstavln 
e la  sua  separazione  delta  Chiesa  ; non  perciò  lo  chiamo  apostata  ; perché  quando  il  caso  Ta- 
cesse che  le  mie  carte  pervenissero  a sua  notizia,  non  vorrei  che  ci  trovasse  una  sillaba  atta 
ad  irritarlo  e a rimuovere  la  probabilità  e la  speranza  di  una  riconciliazione  : vorrei  che  ozni 
mia  parola  spirasse  quella  viva  simpatia  che  conscio  della  mìa  debolezza  io  scoto  per  ogni  mio 
fratello,  che  ceda  alla  tentazione  e cada  in  un  grave  fatto.  Ma  tal  non  i sventuratamente  la 
consuetudine  dei  Gesuiti  ; i quali  ( e anco  talvolta  i migliori  , come  il  P Pellico,  che  è una 
degli  ottimi  ) tratti  dalla  fona  prepotente  dell*  educazione,  si  credono  in  debito  di  oltraggiare 
l’ errante  per  riparare  IP  errore  ; e non  si  accorgono  che  ottengono  l’ effetto  contrario.  Né  mi 
stupisco  che  chiamino  apoitata  il  Ronge,  e adoprino  per  significare  un  fatto  che  pur  troppo 
è vero,  un’  espressione  ingiuriosa  ; quando  essi  dicono  che  io  sono  il  Ronge  dell’  Italia  ( voce 
corsa  tra  i Gesuiti  di  Torino  e stampato  in  un  giornate  spagnuolo  ; il  cho  torna  a dire  elio 
anch’  io  sono  apostata  nè  più  né  meno  del  paroco  della  Slesia.  Via  lasciando  questo  da  parte 
( giacché  mi  riuscirebbe  difficile  il  giustificarmi  dal  rimproccio  di  apostasia)  e venendo  al  fatto 
di  Treviri,  il  P.  Pellico  m’  insegna  che  i Gesuiti  non  permetteranno  clic  se  ne  faccia  la  me- 
noma censura  fuorché  da'  Pallori  Non  permetteranno  1 La  voce  imporla  giurisdizione,  e saria 
bene  che  i Padri  ce  ne  mostrassero  la  patente  La  quale  dovrebb’  essere  molto  estesa  ; perché 
per  non  permettere  che  un  fatto  si  censuri  se  non  dai  Pastori,  bisogna  star  loro  al  di  sopra 

0 almen  pareggiarli.  E questa  tenerezza  pei  Pastori  è molto  piacevole  a trovarla  in  pecore  cosi 
docili  e riverenti  verso  P autorità  apostolica  come  sono  i Gesuiti.  Prego  il  lettore  a ricordarsi  di 
ciò  che  si  è detto  nei  capitoli  precedenti.  <1  voler  poi  clic  al  dì  d'oggi,  nelle  condizioni  universali 
della  stampa,  e mentre  una  moltitudine  infinita  di  giornali  di  ogni  colore  parla  e straparla  di  tutti 

1 fatti  pubblici,  un  cattolico  non  possa  manifestare  il  suo  giudizio  su  quello  di  Treviri,  é un  volere 
che  fra  i rumori  della  esagerazione  e della  miscredenza  taccia  solo  la  voce  delta  verità,  della  reli- 
gione e della  prudenza  cristiana.  Leggasi  nei  Documenti  e schiarimenti  (XVI)  il  parere  di  ano 
scrittore  cattolicissimo,  che  senza  permitiione  dei  Gesuiti  osò  cinturare  il  fatto  di  Treviri  ; ma 
io  fece  in  modo  che  i buoni  e savi  cattolici  mi  sapranno  grado  di  avi  r allegate  le  sue  parole  n 
non  esiteranno  ad  approvarlo.  Ma  perché  tanta  paura  gesuitica  che  si  tocchi  il  fatto  di  Treviri  ? 
La  ragione  é rhinra,  e il  P.  Pellico  l'accenna,  sgridandomi  perchè  io  inno ga  i Gemiti  in  quelli 
fatti.  So  i Gesuiti  non  ci  fossero  involti , permetterebbero  altrui  di  parlarne.  Ma  essi  non  vogliono 
che  si  dica  che  nel  fatto  di  Treviri  il  procedere  dell’  illustre  vescovo  di  questa  città  e della  mag. 
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Citi  vuole  allargar  di  soverchio  il  potere  non  è men  reo  e fa  cosa  non  manco 
pregiudiziale  di  chi  allarga  troppo  I’  arbitrio  ; giacché  la  perfezione  risiede  nella 
contemperanza  dell'uno  e dell'altro. Il  primo  eccesso  poi  ai  di  nostri  é ancor  più  pe- 
ricoloso che  ai  passati  ; e quando  tanta  è l’ inclinazione  degli  spiriti  verso  la  licen- 
za non  pure  in  orno  alla  fede,  ma  nelle  cose  civili  e :n  ogni  materia  ; quando  è 
cosi  difucile  I’  ottenere  da  molti  che  piegano  il  capo  agli  oracoli  venerandi  della 
rivelazione  e della  Chiesa  ; quando  il  sapere  fa  progressi  meravigliosi  e tutte  le 
scienze  tendono  a intrecciarsi  insieme,  aiutarsi  scambievolmente,  e ampliare  il  lo- 
ro dominio,  abbracciando  anche  gli  oggetti  che  loro  si  attengono  solo  riraotamen- 
te  ; qeando  sono  specialmente  in  onore  e culte  a grande  studio  le  discipline  stori- 
che. in  cui  le  origini,  i successi,  gli  effetti,  le  vicissitudini  di  tutte  le  instituzioni  e 
massimamente  delle  religiose  occupano  un  luogo  notabile  ; quando  in  fine  si  scrive 
tanto  e da  tanti,  e oltre  ai  libri  si  stampa  un1  infinità  di  giornali,  che  corrono  alla 
sciolta  e talvolta  alla  scapestrata  il  campo  dei  fatti  religiosi  e profani  ed  è gran 
fortuna  se  si  ottiene  che  rispettino  le  fondamenta  dello  stato  e la  sostanza  delle  cre- 
denze, il  voler  sottrarre  a una  seria  e giudiziosa  discussione  gli  statuti  originali 
dei  Gesuiti,  e di  lutto  ciò  che  vi  ha  di  umano  nella  storia  della  Chiesa,  sarebbe  un 
imporre  tal  giogo  che  mollis  imi  non  accetterebbero,  e che  non  riuscirebbe  ad  al- 
tro, che  ad  accrescere  il  numero  di  quegli  scismi  individuali  e complessivi,  che  de- 
bilitano e affliggono  la  società  cristiana  Ponete  infatti  che  si  faccia  buona  la  vo- 
stra pretensione  ; che  ne  seguirebbe?  Che  tulli  i parlanti  e gli  scriventi  cattolici 
dovranno  riverire  presso  a poco  come  articoli  di  fede  quelle  centinaia  di  paragra- 
fi e di  capiversi,  cne  si  contengono  nel  libro  delle  Costituzioni  ; il  che  è ridicolo  a 
peosare  e più  ancora  a credere  che  si  possa  ottenere.  Quantunque  si  concedesse 
che  in  tempi  lontani  dai  nostri  e per  ogni  parte  difTerenl osimi,  in  mezzo  a contro- 
versie, a propensioni,  a bisogni  di  un  altra  natura,  qualche  pontefice  per  sopire  le 
collere  e mettere  in  silenzio  le  discussioni  troi  po  accanite,  interdicesse  ogni  critica 
delle  cose  vostre  ; non  'edete  che  questo  sarebbe  stalo  uno  di  quei  divieti  a tempo, 
eh'  egli  è ridicolo  i>  voler  considerare  come  perpetui,  e che  vanno  in  disuso  come 
prima  cessano  le  ragioni  che  gli  hanno  prodotti  ? Ignorate  forse  che  la  sola  con- 
suetudine ha  virtù  di  abolire  le  leggi  disciplinari  ? E qual  consuetudine  più  effica- 
ce di  quella  che  permette  di  critic.  re  le  cose  vostre,  e acche  le  vostre  regole,  pur- 
ché si  faccia,  lo  ripeto,  saviamente  e cattolicamente,  poiché  ella  regna  aa  piu  di 
un  secolo?  Quando  tanti  souo  gli  «crittori  irreprensibili  e strettamente  ortodossi  che 
«professo  o per  incidenza  censurarono  questo  o quel  capo  delle  mostre  leggi,  sen- 
za incorrere  nella  menoma  nota  di  biusimo  dal  canto  di  Itoma  e della  Chiesa  ? Fi- 
nalmente vorrete  voi  torre  ai  governi  cattolici  il  diritto  di  ventilare  le  vostre  Co- 
stituzioni t er  vedere  se  si  conformano  col  bene  e colla  tranquillità  dello  stalo  ? E 
d appigliarsi  alla  sentenza  disfavorevole  quando  loro  paia  fondata?  E anco  di  scri- 
verla. di  stamparla,  di  difenderla  se  occorre?  Noi  fecero  tulti  gli  altri  stali  di  Eu- 
ropa nel  secolo  scorso  ? E furono  forse  biasimati  da  Homa  e dalla  Chiesa  ? 0 n.  n 
nc  ebbero  anzi  f approvazione  più  solenne  che  si  possa  desiderare,  poiché  Roma  e 
la  Chiesa  abolirono  l’Ordine  eh' e si  aveano  giudicato  degno  di  abolizione?  Gran 
co- a mi  parrebbe  che  dopo  il  fatto  universale  dilla  Cristianità  e della  Chiesa  sotto 
Clemente  le  Costituzioni  si  dovessero  riverire  come  il  quinto  Evangelio.  Non  vede- 
te che  Clemente  stesso  dichiarando  nel  suo  breve  che  il  Gesuitismo  cominciò  a tra- 
lignare presso  che  dalla  cuna,  appuntò  indirettamente  di  qualche  difetto  i vostri 
statuti  ; giacché  senza  di  esso  il  fatto  asseverato  dal  santo  pouleiice  sarebbe  rnoraf- 

gior  parte  del  clero  tedesco  Tu  dignitoso  e savio  ; e che  le  esagerazioni  (onde  nacquero  gli  scan- 
dali ) mossero  unicamente  da  quella  f.  natica  fazione  gesuitica,  che  romnreggia  lunghesso  il  Itene 
cou  danno  indicibile  della  religione  cattolica,  e trae  la  sua  origine,  i suoi  spiriti  c le  sua  raduta 
dai  collegi  dei  Padri  e spetialuiente  dal  semenzaio  mastro  <li  Friborgo. 
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mente  assurdo  ? Che  se  il  giudizio  è libero  ai  governi , come  noi  sarà  all'  opinione 
pubblica  ? E se  a questa  si  concede,  come  può  negarsi  agli  scrittori  ? I quali  sono 
organi  e banditori  dell’ opinione,  come  T opinione  è guida  e luce  dei  governanti. 
E il  disdire  agli  uni  e agli  altri  una  facoltà  così  couforme  al  genio  laicale  del 
secolo,  apparecchierebbe  un’  ampia  messe  di  apostasia  e di  scismi  orribili  a pen- 
sare. Ma  voi  fate  poco  caso  di  tali  considerazioni  ; e non  avete  scrupolo  di  attra- 
versare ostacoli  innumerabili  alla  conservazione  e alla  propagazion  della  fede,  di 
aggiugnere  lacci  e pastoie  arbitrarie  al  freno  legittimo  dello  spirito  umano,  e di 
stringere  soverchiamente  con  grave  rischio  di  rompere,  purché  speriate  di  cavarne 
per  proprio  conto  qualche  vantaggio.  Ma  guai  al  mondo,  se  voi  riusciste  a pianta- 
re e diffondere  il  vostro  egoismo  fariseo  ! Chi  ama  davvero  la  fede  di  Cristo  e la 
santa  Chiesa  romana,  quanto  dee  essere  inflessibile  nel  mantenere  il  dogma  e la 
sostanza  della  religione  ; tanto  dee  mostrarsi  condiscendente,  arrendevole  c dispo- 
sto a largheggiare  con  senno  nelle  altre  parli  ; e chi  giudica  altrimenti  o non  è di 
retta  fede,  o non  conosce  i tempi  che  corrono,  le  rivoluzioni  che  si  preparano  e i 
mali  che  ci  minacciano  Lettore  italiano  e cattolico,  non  passar  di  leggieri  le  av- 
vertenze, a cui  t’invito,  perchè  poche  se  ne  possono  fare  che  oggi  importino  mag- 
giormente. 

Voi  vedete  adunque,  Padre  Francesco,  che  la  mia  ortodossia  non  è nè  punto 
nè  poco  intaccata  dalla  vostra  accusa,  perchè  qtiand*  anche  io  avessi  veramente 
fatto  ciò  che  mi  apponete,  non  avrei  prevaricato  al  mio  debito.  Ma  la  mia  censu- 
ra moderatissima  cade  essa  veramente  sulle  Costituzioni,  come  scritto  d’ Ignazio 
autorizzalo  dal  rescritto  di  Roma?  No  certo;  perchè  quanto  al  vostro  fondatore, 
non  avendo  egli  voluto  dar  I’  ultima  mano  all’  opera  sua  e lasciandone  il  carico  ai 
successori,  non  interdisse  a nessuno  il  tenerla  per  imperfetta,  anzi  egli  medesimo 
ne  portò  tal  giudizio.  Quanto  a Roma,  i decreti  di  tal  natura  da  lei  rogati,  rife- 
rendosi solo  ai  tempi  d’ allora  e non  preoccupando  i diritti  dell'avvenire,  non 
impediscono  ic  critiche  dell’  età  presente.  Ora  tate  è appunto  quella,  di  cui  io  so- 
no piuttosto  interprete  che  autore;  giacché,  se  le  imperleiioni  della  Compagnia  si 
riducessero  a quelle  de*  suoi  princi pii , 1*  opinione  pubblica  non  se  ne  occuperebbe 
e io  non  ne  avrei  fatto  parola.  Parlai  de’ semi  funesti  e quasi  impercettibili,  per- 
chè crebbero  in  quella  sterminala  zizzania  ohe  poscia  si  stese  quasi  da  per  tutto  e 
oggi  ancora  inselva  ed  imbruna  molte  terre  cattoliche.  Ora  chi  ha  la  colpa  di  que- 
sta brutta  maledizione  ? Voi,  reverendi,  e non  Ignazio,  nè  Roma.  Se  voi  vi  foste 
governati  altrimenti,  se  aveste  osservato  lo  spirito  anziché  la  lettera  del  santo  pa- 
dre, e imitato  il  senno  romano  che  approvò  il  vostro  instituto,  mirando  all’  idea 
sommaria  anziché  a tutti  i particolari,  chi  vive  oggi  non  avrebbe  occasione  di  ap- 
puntarvi. La  mia  critica  assegnatissima  delle  Costituzioni  si  riduce  dunque  in  ul- 
timo costrutto  a quella  del  Gesuitismo  moderno.  Quanto  a questa,  non  che  pentir- 
mi di  averla  intrapresa,  proverei  solo  qualche  rimorso,  se  V avessi  intralasciata; 
imperocché  ogni  parola  che  scrivo  a biasimo  delle  vostre  corruttele  è nn  omaggio 
ad  Ignazio  ed  a Roma.  E siccome  in  ogni  caso  il  mio  dire  è subordinato  e osse- 
quente all’  autorità  ecclesiastica,  non  vi  ha  in  esso  pur  I*  ombra  di  temerità  e di 
colpa.  Racconta  il  vostro  Bartoli  d’  accordo  cogli  altri  storici  e biograti  che  Bar- 
tolommeo  Guidiccioni  cardinale  colente  canonista.,  di  cita  intera , e uomo  per 
gran  talento  di  virtù  e di  senno  vicino  al  papato  , era  di  tal  sentimento  verso 
le  Jteligioni  che  se  ne  dovessero  spiantar  delle  antiche,  riducvndo/e  tutte  a quat- 
tro sole;  e che  era  fama  che  sopra  tale  argomento  egli  avesse  composto  un  libro  ( 1 ). 
Voi  mi  direte  che  io  non  sono  nè  un  Guidiccioni  nè  un  cardinale;  il  che  è verissi- 
mo; ma  non  è mcn  vero  che  se  !'  osservazione  è buona  a rallegrare  i lettori,  essa 
non  fa  nulla  al  proposito;  perchè  intorno  ai  doveri  di  sudditanza  universale  verso 
(1)  l'ila  di  s.  lgn-.  11,  46. 
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la  Chiesa  e la  «anta  sede,  e ni  debito  di  acceltnre  le  costituzioni  apostoliche,  le 
Eminenze  non  differiscono  dall'  infimo  dei  fedeli.  Quello  che  fu  lecito  al  Guidic- 
cioni  non  può  dunque,  come  semplice  parere,  venir  interdetto  a uno  scrittore;  so- 
vratlutto,  se  questi  si  fonda  ne’ suoi  giudizi  sull' autorità  inconcussa  del  breve  di 
papa  Clemente  approvato  da  tutta  la  Chiesa,  e se  egli  ristringe  il  suo  discorso  a 
un  Ordine  solo,  esprimendo  un  desiderio  condizionato,  e ragionando  sul  presup- 
posto che  i Gesuiti  non  siano  per  risolversi  a fare  una  bnona  pasqua;  il  che  vera- 
mente è difficile  a sperare  dopo  i vespri  lucernesi. 

Due  continue  successioni  di  principi  virtuosi,  dice  il  Machiavelli,  fanno 
grandi  effetti  e sono  sufficienti  ad  acato  si  are  il  mondo,  come  furono  Filippo  di 
Macedonia  e Alessandro  magno  (i).  Ignazio  e il  Saverio  riuniti  per  ragione  di 
compagnia  e non  di  successione  bastarono  a tale  acquisto;  ma  la  discendenza  vir- 
tuosa essendo  mancata,  lo  perdettero.  Il  Laynez  e il  Valegnani,  uomini  dolati  di 
abiliti»  non  ordinaria,  ma  con  poca  o ninna  stilla  di  vena  inventiva,  pii,  ma  non 
inaccessibili  al  solletico  di  una  volgare  ambizione,  zelanti  per  le  cose  medioeri 
anzi  che  magnanimi  alle  grandi  (a),  incapaci  di  abbracciare  gli  arditi  disegni  del 
fondatore,  cominciarono  a far  declinare  la  Compagnia  dall'  indirizzo  che  questi 
dato  le  aveva,  e a sostituire  alla  politica  schietta  e grandiosa  di  lui  la  politica  ar- 
tificiosa e meschina,  che  d’  allora  in  poi  fu  sempre  il  carattere  signoreggiante  del 
Gesuitismo.  Onde  ne  nacque  una  dissonanza  tra  la  volgarità  dei  mezzi  e I’  altezza 
del  fine  proposto  all'instituzione;  e quindi  l’ impossibilità  di  conseguire  esso  fine; 
imperocché  il  volere  acquistare  il  dominio  morale  del  mondo  con  quegli  spedienti 
che  possono  conferir  quello  di  un  crocchio,  di  una  fazione,  di  una  piccola  provin- 
cia, è cosa  moralmente  assurda  (3).  Si  può  dunque  dire  che  la  virtù  espansiva, 
cosmopolitica,  conquistatrice,  nacque,  e morì  con  Ignazio;  il  quale  fu  ad  una 
( stupendo  a pensare  ) il  Romolo  e il  Cesare  del  proprio  impero;  giacché  egli  solo 
ne  piantò  il  pomerio,  e ne  allargò  le  confini  sino  agli  estremi  del  globo.  Non  è già 
che  dopo  il  Lniolese,  la  Compagnia  non  abbia  falli  acquisti  notabili;  come,  per 
esempio,  la  Cina;  ma  nel  modo  che  la  dominazione  romana  cominciò  a declinar 
dopo  Cesare,  benché  alcuni  de’ suoi  successori  materialmente  l’ampliassero,  e 
Traiano  la  propagasse  nell’  Arabia,  e al  di  là  dell’  Eufrate  e dell’  Istro;  cosi  tutti 
gli  acqnisti  posteriori  dei  Gesuiti  mancano  di  grandezza  e non  valgono  a palliare 
il  pronto  scadere  dell’Ordine.  Ogni  corruzione  andando  per  gradi,  i principi!  di 
ossa  si  mescolano  colla  bontà  anteriore;  onde  Matteo  Ricci  potè  ancor  fare  un'im- 
presa ragguardevole  in  Oriente,  quando  ci  erano  calde  le  ceneri  e vivo  l’ impulso 
dato  agli  spiriti  dall'  ingegno  potente  del  Navarrino.  Ma  la  fece  più  in  apparenza 

(t)  Dite.,  t,  20. 

(2)  Ambe  i grandi  concetti  diventano  meschini,  quando  sorgono  nclT  intelletto  di  un  Ge- 
suita ; come  te  felci  arborescenti  del  tropico,  che  riescono  niantcrellc  nelle  ione  boreali.  Ma- 
gnifica fn  P idea  che  ebbe  il  Valegnani  di  mandare  un’  ambasceria  giapponese  al  Pontefice  ; 
ma  leggasi  nel  Bartoli  il  modo  dell’  esecuzione  I Giappone,  I,  72-90  ),  e mi  si  dica  se  in  tutto 
ciò  die  fu  opera  dei  Gesuiti  il  negozio  potea  essere  maneggiato  più  grettamente. 

(3)  La  teleologia  effettiva,  si  può  dire  , non  è fatia  pei  Gesuiti  ; i quali  somigliano  al 
medio  evo  clic  rappresentano  ; cominciano,  coni’  esso,  molte  cose,  senza  finirne  alcuna.  E an- 
che nel  fatto  del  cominciare  corsero  per  una  certa  gradazione  ; perché  i Padri  dei  tempi  ad- 
dietro posero  mono  talvolta  a grandi  imprese,  benché  non  le  guidassero  mai  a perfezione.  Lad- 
dove gli  odierni  sono  piccoli  e meschini  nell’  inizio,  come  nell’  esito.  I Gesuiti  passati  piglia- 
rono grandi  assunti,  in  quanto  erano  ancora  inspirati  dall’  ingegno  e dal  gonio  del  fondatore  ; 
ma  non  riuscirono,  perché  usarono  spedienti  piccoli,  inetti,  sproporzionatissimi  allo  scopo  pro- 
posto. I moderni  piccolcggiano  mi  fine  come  nei  mezzi;  stante  clic  l’idea  d’ Ignazio  é in  essi 
al  tutto  spenta.  Quindi  il  Gesuitismo  tralignante  si  può  distinguerò  in  due  epoche  ; la  prima 
delle  quali  é grande  nel  proposito,  c piccola  nelf  operare,  per  hé  niuna  delle  imprese  concetto 
ha  il  suu  compimento.  La  seconda  é piccina  iT  intendimento  e di  opere,  e quindi  ho  più  buone 
riuscite  della  prima;  tuttavia  non  manca  pure  delle  sue  sconfitte  ; perché  il  Gesuita  odierna 
guada  talvolta  felicemente  i rigagnoli,  ma  non  ili  rado  annega  in  un  cucchiaio. 
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die  in  cifrilo;  e con  essa  incominciò  quella  spezie  di  missioni  e di  conversioni  re- 
ligiose che  contrassegnano  il  genio  gesuitico;  le  quali  non  giltano  radici  fonde  e 
se  ne  vanno  tutte  in  superficie;  onde  a un  soffio  di  vento  contrario  crollano  e sva- 
niscono (i).  Singultir  cosa  I l a Compagnia  dopo  Igoazio  non  fece  opera  durevole, 
e perdette  quasi  tutti  i suoi  primi  acquisti  : il  Cristianesimo  perì  nel  Giappone, 
nu  la  maggior  parte  dell’  India,  nella  Cina,  nell'  Abissinia.  nell’  Inghilterra;  e in 
tutti  questi  luoghi  il  genio  imbastardito  della  Compagnia  fu  almeno  complice  del- 
la ruina.  Che  se  in  altri  paesi  la  fede  ortodossa  non  fu  spenta;  o la  conservazione 
di  essa  fu  dovuta  all'  indole  della  nazione,  della  stirpe,  alla  vicinanza  di  Roma, 
allo  zelo  di  altri  Ordini  religiosi,  come  nell'  Europa  australe;  o fu  ottenuta  a di- 
spendio di  multi  beni  civili,  come  nella  Polonia  discorde  e divisa,  Bei  cantonucci 
elvetici  mezzo  barbari,  in  alcune  città  renane,  che  da  quel  tempo  io  poi  parvero 
smarrire  il  fuoco  dell’  ingegno  e vegetare  anziché  vivere.  Mirate,  verbìgrazia.  Co- 
lonia, città  illustre,  ma  olfatto  (strana  al  moto  intellettivo  della  Germania;  mirale 
il  Belgio,  che  ora  comincia  a rifiorire  alle  lepide  aure  di  libertà  civile,  ma  che  fu 
spento  per  ben  due  secoli  di  ogni  vigore  di  vita.  Qual  paese  fu  già  un  tempo  più 
illustre  della  patria  di  Carlomagoo  e di  Goifrèdo  ? Ma  da  che  la  mano  gesuitica  di 
Filippo  secondo  e di  Alessandro  Farnese  gravò  e accarezzò  i Belgi,  essi  sembra- 
rono ammaliali  da  un  fàscino  invincibile,  e privi  di  ogni  vena  produttiva  di  fatti 
e d'  uomini  degni  dell’  antico  nome.  Questa  morale  scadenza  è i!  carattere  di  tutte 
le  regioni  ombreggiate  dalla  trista  pianta;  e nessun  popolo  il  prova  meglio  dei 
valori  si  Belgi;  perchè  niuno  { salvo  1*  Italia  | ebbe  un  medio  evo  più  insigne,  e 
niuuo  inizia  ai  di  nostri  con  più  zelo  ed  ardore  la  libertà  e I’  industria  dell'  età 
moderna.  E nulla  manca  alla  gloria  e al  buon  successo  di  questo  felice  risorgi- 
mento, che  I’  esser  libero  affatto  dal  genio  cattivo  che  lo  rallenta  e minaccia.  Ma 
non  è un  gran  bene,  direte  voi,  che  in  tutte  queste  contrade  il  catlolicistno  sia  ri- 
masto in  piede,  eziaodiocbò  ciò  sia  avvenuto  con  qualche  scapito  dei  progressi 
civili  ? ('.erto  si,  ottimo  Padre  Francesco,  è un  gran  bene,  e in  ciò  siamo  d'accor- 
do; perchè  io  non  sono  del  novero  di  coloro,  cne  per  amore  degl’  interessi  della 
terra  dimenticano  o pospongono  quelli  del  cielo.  Ma  non  sarebbe  un  maggior  be- 
ne il  conciliare  gli  uni  cogli  altri  ? Tanto  più  che  la  religione  scompagnata  dalla 
soda  cultura  traligna  sovente  da  sé  medesima;  e spogliata  del  suo  vero  spirito  nou 
è più  religione;  giacché  la  fede  sola  non  basta  senza  la  virtù;  e quando  io  un  pae- 
se cattolico  i costumi  siano  men  buoni  che  nei  protestanti,  io  non  so  quanto  si 
possa  gloriare  del  suo  catlulicismo.  Non  allego  esempi,  perchè  la  materia  è troppo 
odiosa  e non  son  necessari  a chi  ha  qualche  notizia  del  mondo.  Tuttavia  vi  con- 
fesso che  è un  gran  bene  per  un  popolo  il  conservare  almeno  le  sane  credenze; 
non  già  perchè  sole  bastino  senza  il  resto,  ma  perchè  in  esse  alberga  un  principio 
di  vita  cne  manca  ai  popoli  eterodossi;  come  ho  discorso  nel  mio  Primato:  il  qual 
principio  tosto  o tardi  ripullula,  e senza  scapilo  della  religione,  riconduce  i popoli 
alla  virtù  e alla  civiltà.  Questo  molo  di  esplicazione  civilmente  cattolica  e cattoli- 
camente civile  si  vede  oggi  in  quasi  tutta  P Europa  ortodossa,  salvo  i luoghi,  io 
cui  il  Gesuitismo  è ancora  in  forze;  perchè  esso  è il  maggiore  ostacolo  che  si  at- 
traversi al  salutare  avviamento. 

Voi  citate  con  poca  prudenza  a questo  proposito  i nomi  di  Sigismondo  polac- 
co e di  Crisiina  svedese  (2);  i quali  mi  paiono  attissimi  a mostrar  la  sinisPa  io- 
ti) Il  iato  paese,  in  cui  il  Cristiani  sima  si  radici  e ci  volle  una  violenza  grande  a schian- 
tarlo, fu  il  Gi  -ppone.  E perché  ? Perché  ci  fu  piantato  dal  Saverio  c da’  suoi  compagni  A giungi 
il  carattere  fiero  e tenace  di  quel  popolo,  c I’  aver  voluto  i successori  di  Taicosama  ristabilire 
1'  antico  culto  in  un  attimo  per  gelosia  di  stato.  Ma  se  il  primo  apostolo  del  Giappone  fosse 
stato  un  Ilicci,  e i re  di  quell’  arcipelago  avc&kcro  avuto  più  pazienza,  il  Cristiauesimo  ci  saria 
divenuto  una  larva  corno  nella  Cina. 

(2)  PaLLico,  pag.  38),  noi. 
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flnrnzn  ilei  Gesuitismo  negli  siali  e nei  priocipi;  giacché  il  primo  non  riuscì  in 
nes  una  delle  sue  imprese,  ed  ebbe  le  virtù  dell’  uomo  privato,  anziché  quelle  del 
principe;  e con  lui  cominciò  il  civile  decadimento  della  Polonia,  e quella  succes- 
sione di  sventure  ineffabili,  che  non  ha  esempio  nelle  memorie  dei  secoli  ; perché 
frequente  e naturale  è la  ruina  dei  popoli  corrotti  ; ma  la  caduta  di  un  popolo 
eroico  è una  calamiti»  singolare  negli  annali  del  genere  umano.  Ora  lo  scadere 
della  Polonia,  come  quello  del  Belgio,  del  Portogallo  e di  altri  paesi  cristiani  co- 
mìncio app  nto  col  fiorirvi  della  Compagnia.  Quanto  a Cristina,  il  vero  ci  obbli* 
ga  a confes--are  ( fremo  di  vergogna  a pensarlo  ) che  quando  essa  ebbe  abbrac- 
ciala In  fede  cntlolica,  fu  minor  di  sé  stessa  rispetto  a quello  che  era  stata  allorché 
aderiva  nl'e  credenze  di  Gustavo  suo  padre.  0 vorrem  dire  che  il  simbolo  di  Yit- 
tpmberga  sia  più  atto  a far  principi  buoni  che  quello  di  Itoma?  Lungi  da  noi  la 
bestemmia;  perchè  il  cnltolicismo  g.  suitico  non  è che  un’  ombra  del  vero,  e nc  ha 
l'apparenza,  non  la  sostanza  effettiva.  L'  utile  efficacia  di  una  religione  sui  rettori 
dei  popoli  è proporzionala  al  concetto  in  cui  vi  si  tiene  la  carità  pubblica,  che  è 
la  civiltà  stessa  tutta  quanta,  come  vedemmo  nei  precedenti  capitoli.  Eccovi  il 
perché  la  fede  cristiana  sovrasta  a tutti  i culti,  non  solo  come  vera  e divina,  ma 
eziandio  come  politica;  superandoli  tutti  di  gran  lunga  nell’  idea  che  porge  e nel- 
]’  ebbli-o  che  inculca  della  carità  cittadina  ed  universale;  onde  non  solo  è una 
religione,  ma  una  cultura  e la  prima  delle  culture.  Il  Gesuitismo  all’incontro, 
stringendo  il  debito  dell’  amore  all’  angusta  misura  delle  attinenze  private,  toglie 
al  Cristianesimo  la  sua  prerogativa  nell’  arte  di  felicitare  le  nazioni;  e lo  spoglia 
quinci  di  quella  dote  clic  lo  rende  più  caro  ed  accetto  alle  età  gentili.  Ninno  dun- 
que si  mnravigli,  se  Cristina  caduta  alle  mani  dei  Padri  denigrò  la  propria  fama 
e tinse  le  mani  spielate  nel  sangue  innocente  del  Monaldeschi;  e ( tornando  al  pro- 
posito ) ninno  pur  si  stupisca  se  la  capat  ila  di  far  cose  grandi  mancò  con  Ignazio 
alla  Compagnia;  giacche  con  lui  venne  meno  il  pensiero  di  fondare  i progressi 
della  fede  su  quelli  dell'  incivilimento;  e a poco  a poco  si  giunse  a volere  piantar- 
la sulla  barbarie  Che  lale  sia  il  verme  antico  che  rode  una  institnzione  si  bella  e 
premettente  ne' suoi  principi!,  lo  spettacolo  che  ci  sta  dinanzi  agli  occhi  può  far- 
lo toccar  con  mano  anche  ai  meno  oculati.  Non  vi  ha  forse  ricordanza  nella  storia 
di  alcun  sodalizio,  che  sia  stato  posto  da  Dio  in  condizioni  più  fortunate  della 
Compagnia  all’  istante  del  suo  risorgimento.  L’  Europa  era  allora  un  mucchio  di 
miserabili  rovine;  e avea  bisogno  di  un  forte  braccio  che  ricomponesse  insieme  i 
rottami  dispersi  delle  antichità  legittime  e delle  savie  innovazioni,  che  erano  e- 
gualmente  perite  nel  comune  e universale  sterminio.  I Gesuiti,  mediante  I’  aura  fa- 
vorevole che  loro  spirava  presso  i governi  e la  vigorosa  struttura  del  sodalizio  po- 
teano  agevolisumamente  adempiere  questo  doppio  ufficio,  e secondare  il  deside- 
rio dei  saggi,  che  volevano  un  risiati ro  senza  regresso,  e un  progresso  senza  salti, 
senza  scosse  e senza  rivoluzioni.  Se  avessero  prpso  questo  indirizzo,  sarebbero  di- 
venuti padroni  del  mondo;  e oggi  avrebbero  le  benedizioni  dei  principi  e dei  po- 
poli, invece  di  esserne  il  riso,  lo  spauracchio,  e il  vituperio.  Ora  ciò  che  avvenne 
in  questi  ultimi  sei  lustri  è sottosopra  l’ imagine  di  tutta  la  storia  della  Compagnia 
fin  dal  momento,  che  mancatole  il  vivo  sp  rito  d’ Ignazio,  ella  fu  abbandonala  ai 
successivi  influssi  e incrementi  di  quel  morbo,  i cui  semi  si  contenevano  nel  gene- 
re di  educazione  di'  ella  dà  a'  suoi  figliuoli. 

L'educazione  gesuitica  dee  produrre  effetti  diversi  e fino  ad  un  certo  segno 
contrari,  secondo  la  varia  tempra  degli  uomini  che  In  ricevono;  dal  che  nasce  una 
infinità  di  combinazioni,  che  si  possono  ridurre  a due  principali,  giusta  la  parte 
che  ha  i!  predominio  Imperoccnè  uno  studio  diligente  e profondo  della  natura 
c’  insegna  che  tutti  gli  nomini  si  possono  distinguere  in  due  classi  ; l’  una  delle 
quali  è particolarmente  inclinata  e destinata  alla  considerazione  c come  dire  a ima 
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'ila  anticipala  del  cielo,  e 1'  altra  a quella  della  terra  Non  entrerò  qui  a indagare» 
le  varie  cause,  nè  le  ragioni,  nè  il  (Ine,  nè  le  leggi  e la  natura  intima  di  qneste 
due  tendenze  ; e mi  contento  di  notare  un  fatto  che  è universale.  Il  primo  di  questi 
due  ordini  è smisuratamente  più  scarso  del  secondo  ; e la  sproporzione  è tale,  che 
si  può  quasi  avere  per  un’  eccezione  rispetto  al  riuiauente  della  specie  umana  E 
ragionevolmente  ; perchè  la  Previdenza  avendo  ordinato  l’  uomo  a passare  per  la 
vita  terrena  prima  di  giungere  alla  celeste,  uopo  è che  molte  e varie  e veementi 
propensioni  lo  affezionino  alla  prima,  acciò  non  la  scordi  nè  la  trascuri  ; siccome 
pero  il  cielo  è il  suo  vero  c ultimo  fine,  egli  è pure  opportuno  che  si  trovi  un  pie- 
col  numero  d’ uomini,  che  aspirando  in  un  modo  particolare  allo  scopo  supremo  e 
quasi  preoccupandolo  anticipatamente,  ricordino  cogli  esempi,  colle  opero,  cogli 
ammaestramenti  la  mela  finale,  e facciano  un  salutare  e dialettico  contrappeso  a 
quelle  gagliarde  inclinazioni  che  allacciano  la  moltitudine  alle  cose  del  mondo. 
La  condizione  più  naturale  di  questi  spirili  che  io  chiamerò  mistici  per  distinguerli 
dagli  altri,  che  si  possono  chiamar  civili,  si  è la  vitA  claustrale  ; qualunque  sia 
l’ esterna  e accidentale  sua  forma  ; onde  il  chiostro  è un  corredo  e un  bisogno  uni- 
versale di  lutti  i popoli  culti  ; c coloro  a cui  non  piace  convengano  in  giudizio  la 
Previdenza,  che  dai  tempi  di  Pitagora  fino  ai  nostri  non  ha  creala  una  sola  civiltà 
scevra  aifulio  di  monachiSmo  ( i).  Ora  applicando  questo  generale  al  particolari1 
dei  Gesuiti,  il  lettore  può  ravvisarci  agevolmente  il  principio  esplicativo  di  quelle 
due  generazioni  differentissime  dei  santi  e dei  politici,  onde  ho  fatto  menzione.  Se 
it  neofilo  che  entra  nella  Compagnia  è di  tempra  mistica,  egli  diventa  un  Gesuita 
santo  ; se  al  contrario  appartiene  per  inclinazion  di  natura  alla  famiglia  degli  spi- 
riti civili,  egli  riesce  un  Gesuita  politico.  Parrebbe  da  ciò  doversi  inferire  che  il 
numero  dei  soci  politici  debba  iu  ogni  caso  superar  di  gran  lunga  quello  degli  al- 
tri ; il  che  non  è sempre  vero  ; perchè  senza  voler  fare  una  statistica  precisa  della 
proporzione  che  corre  fra  i due  ordini,  si  può  affermare  che  spesso  i Gesuiti  buoni 
anzi  ottimi  indi'  idealmente  non  sono  pochi.  La  ragione  si  è che  coloro  che  abbrac- 
ciano la  vita  monastica  facendo  un  piccol  numero  verso  1’  universalità  degli  uomi- 
ni. egli  è naturale  che  molti  di  essi  siano  portati  allo  spirito;  tutti  anzi  dovrebbero 
inclinarvi,  se  anche  qui  come  in  ogni  altra  scelta  il  caso,  l’ ambizione  e altre  cu- 
pidità umane  non  avessero  la  loro  parte  nel  decidere  la  vocazione.  Resta  ora  a ve- 
dere come  gl'  ingegni  mistici  e gl'  ingegni  civili  siano  guasti  dal  tirocinio  gesuiti- 
co ; e come  1'  originale  attitudine  di  ciascuno  di  essi  naturalmente  buona  ed  ac- 
concia a menar  fruiti  egregi,  quando  fosse  bene  avviata,  passi  il  segno  e venga 
corrotta  dalla  mala  disciplina.  Il  negozio  è facile  ad  intendere  quanto  ai  primi  ; 
imperocché  gli  ordini  del  vostro  noviziato,  invece  di  moderare  la  misticità  di  quelli 
contrabbilanciandola  con  forti  studi,  colla  pratica  degli  uomini,  coll'esercizio  della 
ragione,  coll’  uso  proporzionato  delle  altre  potenze,  con  un  tenor  di  abitudini 
schiette,  virili,  lontane  da  ogni  sdolcinatezza,  f accrescono,  e come  accade,  quan- 
do l’ arte  trova  dolce  e propizio  il  terreno  ammannitofe  dalla  natura,  la  recano  ai- 
1 eccesso.  E siccome  la  congiunzione  del  genio  mistico  colle  facoltà  straordinarie 
dell’  intelletto  e dell’  animo,  com'  ebbe  luogo  in  Ignazio  e nel  Saverio,  è più  che 
rara,  i Gesuiti  santi  riescono  inetti  alla  vita  attira  ; e la  loro  santità  sequestrata 
dalle  cose  e dai  bisogni  del  mondo  piglia  una  certa  forma,  di  cui  uon  mancan  gli 
esempi  anche  fuori  del  vostro  Ordine.  Ve  ne  ricorderò  un  solo,  che  mi  è suggerito 
dal  nome  del  vostro  instituto,e  mi  vien  somministrato  dal  sodalizio  di  san  Girolamo, 


(I)  Si  noti  che,  distinguendo  I*  uomo  mistico  dal  civile,  parlo  solo  delta  qualità  ebe  pre- 
domina ; conciossiaché  1'  elemento  che  contrassegna  ciascuno  di  essi  diventa  vizioso,  se  si  se 
destra  affatto  dalla  dicevole  temperatura  dell'altro. 
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fondato  dal  B.  Colombino  Colombini  e descritto  elegantemente  da  Feo  Beleari. 
Leggete  i fatti  di  quei  poveri  Cesuati  ( che  così  furono  detti  ) e ci  troverete  uomini 
buoni,  religiosi,  caritatevoli,  semplici,  innocenti,  e davvero  simili  alle  colombe, 
conforme  al  nome  ed  al  genio  del  pio  institutore.  Ma  Cristo  volle  che  i suoi  disce- 
poli pigliassero  dalle  colombe  la  semplicità  del  cuore,  non  la  sagacità  dell'inge- 
gno ; di  cui  l’ innocente  gallinaceo  non  è ricchissimo  ; e propose  loro  a modello 
per  tal  rispetto  il  serpente,  ‘prudentissimo  degli  animali,  i seguaci  del  Colombini 
dimenticarono  questa  parte  della  lezione;  onde  la  loro  semplicità  divenne  a un  se* 

fno  di  nullità  tale,  che  il  Rospigliosi  abolendoli  nel  iti 6 8 fu  piuttosto  sugge! latore 
el  loro  sepolcro  che  autore  della  loro  morte.  Cosi  un  Clemente  spense  i Gosuati, 
come  poco  più  di  cent’anni  appresso  un  altro  Clemente  abolì  i Gesuiti  ; gli  uni  e 

Sii  altri  condotti  al  rilassamento  e divenuti  un  ingombro  nocivo  della  società  e 
ella  Chiesa  per  la  soverchia  compression  degli  spiriti  e l’ abuso  della  vita  ascetica 
e contemplativa. 

Se  non  che  fra  i due  instituti  v’  Ita  questo  divario  che  il  vostro  essendo  mira- 
bilmente organato  per  gli  ordini  del  reggimento,  esagerandone  la  perfezione,  e 
recando  all  eccesso  il'rìgore  e 1’  unità  del  comando,  esso  dovea  disordinare  ezian- 
dio per  un  altro  capo,  aggìngnendo  alla  nullità  mistica  degli  uni  T egoismo  ambi- 
zioso degli  altri.  Imperocché  non  tutti  coloro  che  si  rendono  vostri  sono  fatti  per 
l’abnegazione  e i costanti  fervori  di  spirito  : molti  ci  vengono  tratti  e determinati 
dal  caso,  dalle  seduzioni,  da  una  fantasia  giovanile  e talvolta  ancora  da  disegni 
ambiziosi  ; e siccome  l’educazione  non  può  contraddire  alla  natura,  egli  è impos- 
sibile che  ne  faccia  dei  santi.  Che  cosa  ne  farà  dunque  ? Ne  farà  dei  politici  ; nei 
quali  il  genio  civile  sarà  sviato  dal  suo  scopo  naturale  non  meno  che  il  genio  mi- 
stico dei  loro  compagni  ; e gli  uni  e gli  altri,  benché  temprati  in  modo  differen- 
tissimo, usciranno  dalla  stessa  fucina.  Impiccioleudo  le  loro  idee,  prostrando  i loro 
spiriti,  rompendo  le  loro  forze,  e non  potendo  riuscire  a trasformarli,  perla  ribelle 
natura,  in  mistici  passivi,  il  vostro  noviziato  li  renderà  operosi,  ma  di  una  opero- 
sità misera,  ingenerosa,  volgare,  qual  si  è quella  degli  egoisti  Ma  come  mai  1’  e- 
goisroo  può  nascere  da  una  consuetudine  di  abnegazione?  Non  potrebbe  certo  de- 
rivarne, se  V abnegazione  fosse  perfetta  ; ma  tal  non  è a gran  pezza  quella  dei  Ge 
suiti.  Nè  l’ egoismo  che  io  attribuisco  ai  vostri  politici  è privo  di  un  certo  principio 
di  virtù,  cioè  di  disinteresse  e di  sacrificio  che  proviene  dalla  qualità  medesima 
della  disciplina  ricevuta  ; anzi  si  può  dire  che  la  radice  di  esso  è buona,  e il  male 
versa  nell'  applicazione  e nell’  oso  solamente.  Imperocché  essendo  avvezzi  a consi- 
derare la  Compagnia  come  la  prima  cosa  del  mondo  e il  capolavoro  dell’Altissimo 
nell’opificio  della  creazione,  la  filautìa  loro  esce  dall’ individuo  e si  gilta  alla  co- 
munità, nobilitando  in  qualche  modo  sé  stessa,  e accoppiandosi  a una  eerta  buona 
fede  e diritta  intenzione  che  si  trova  per  lo  piu  anche  nei  vostri  aggiratori  più  so- 
lenni c li  salva  dal  meritare  alcuni  titoli  meno  onorevoli.  E ciò  succede  perchè 
l’educazione  vostra  non  distrugge  l’egoismo,  ma  lo  trasloca  ; e q-  indi  porge  un 
pascolo  sufficiente  ai  bisogni  dell’ indole  civile,  lo  che  risiede  quest’indole  r1  Nel- 
I’  affetto  e nell’  altitudine  verso  le  cose  della  terra.  Ora  mentre  i vostri  maestri  ad- 
ditano ai  novizi  con  una  mano  il  cielo,  coll’altra  mostrano  loro  la  Compagnia;  la 
«piale  esercita  nel  sistema  gesuitico  un  ufficio  simile  a quello  del  globo  terrestre 
nella  costituzion  tolemaica,  ed  è il  centro  intorno  a cui  s>  aggirano  t soli  e le  sfere 
celesti.  Ben  vedete  clic  a questo  ragguaglio  il  cielo  riesce  piccola  cosa  a ootnpa- 
razion  della  terra  ; c non  mi  stupisce  se  i vostri  politici,  che  antepongono  l’ iiua 
all  altro,  si  burlano  cordialmente  dei  lor  confratelli.  La  terra  del  Gesuita  non  è il 
padre,  nè  la  madre,  nè  la  famiglia,  nè  la  città,  né  la  patria,  nè  il  genere  untano  ; 
ma  la  Compagnia.  Gli  altri  affetti  sono  combattuti  e immolati  spieiatamente  dat- 
1 educazione  gesuitica  ; la  quale  non  lascia  al  misero  acolito  che  un  cantuccio  di 
Giobehti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  IV.  IR 
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icrrn,  ove  possa  lecitamente  appigliarsi  ; ed  è quello,  in  cui  sorge  una  vostra  casa 
o un  vostro  collegio.  Fuori  di  questo, 

Si  fraclus  iììabntur  or  bis 

impuvidum  ferini  rumar 

Tal  è il  Gesuita  ; cioè  il  più  mostruoso  e ad  un  tempo  il  più  generoso  egoista  (ho 
si  trovi  al  mondo.  Datemi  ora  un  giovane  che  non  inclini  agli  ozi  dei  mistici  e sia 
fatto  per  li  negozi  ; non  è egli  inevitabile  e fatale  che  divenuto  vostro  abbracci  con 
immenso  amore  la  Compagnia,  come  oggetto  alto  ad  esercitare  le  sue  potenze,  e 
tanto  più  avidamente  quanto  che  essa  è il  solo  campo,  in  cui  gli  sia  permesso  di 
adoperarle  ? £ recando  in  questo  cullo  le  mire  anguste,  le  sciatte  abitudini  c le 
massime  equivoche  apprese  e contralte  dall'  instituzione  imbevuta,  egli  riuscirà 
faccendiere,  procacciante,  pettegolo,  trincato,  astuto  e se  occorre  cattivo;  e invece 
della  prudenza  commendata  da  Cristo  praticherà  quella  che  fu  vituperata  nella  per- 
sona simbolica  del  tentatore.  Avendo  riguardo  all’  egoismo  comune,  sostituito  a 
quello  dell’  individuo,  io  vi  ragguagliai  nei  Prolegomeni  ai  cittadini  di  Sparta  e di 
altre  antiche  repubbliche.  Il  che  non  vi  piace;  perchè  ad  avere  un  siffutto  egoismo, 
dite  voi,  dovremmo  essere  democratici  ; dove  che  è un  fatto  che  la  Compagnia  è 
fra  tutte  le  società  religiose  la  più  lontana  dal  principio  democratico  e posa  so- 
pra la  monarchia  piu  assoluta , seni  altro  temperamento  fuoridei  consiglio  di 
pochi  assistenti  e della  Congregazione  straordinaria  (i).  Perdonatemi,  Padre 
Francesco,  ma  cosi  discorrendo,  voi  fate  prova  di  essere  un  Gesuita  santo,  anziché 
politico  ; il  che  torna  a vostro  onore  Come  tutti  gli  estremi  si  toccano,  cosi  il  di- 
spotismo e la  democrazia  si  somigliano,  in  quanto  sotto  un  padrone  assoluto  e uni- 
co tutti  sono  uguali,  perchè  lutti  sono  ugualmente  servi.  Il  che  tanto  è vero  che 
per  molti  rispetti  i danni  di  tali  due  forme  solistiche  di  reggimento  sono  i medesi- 
mi : entrambe  si  accordano  a ripulsare  una  civiltà  matura  e progressiva,  e a far 
prevalere  F arbitrio  e la  forza  di  uno  o di  tutti  al  diritto  e alla  ragione.  E fra  le 
altre  somiglianze  ve  ne  ha  una  clic  basta  a mostrarvi  il  vostro  errore  nel  presente 
proposito  ; cioè  quell’  egoismo  comune,  che  quando  diventa  eccessivo,  si  chiama 
fanatismo.  1 sudditi  di  un  despota  sono  spesso  fanatici  per  la  sua  persona  e pronti 
ad  ogni  sacrifìcio  più  orribile  in  grazia  dì  essa,  come  i repubblicani  più  arrabbiati 
per  la  loro  patria.  Ilo  io  d'  uopo  ui  citarvi  e gli  antichi  Persiani,  e i Maometti*li 
dei  primi  ('alili:,  e i Fatimiti  e gl'  Ismaeliti  e i Tartari  e i Turchi?  Certo  gli  ante- 
nati degli  Ansariani  non  erano  retti  da  una  verga  meno  dispotica  di  quella  del  vo- 
stro Generale  e non  a'eano  per  la  loro  setta  un  fanatismo  meno  grande  per  la 
veemenza  del  vostro,  e poco  men  funesto  per  gli  effetti  che  partoriva.  L'  altitudine 
che  ha  1 uomo  a trasferire  il  suo  egoismo,  e coinè  dire  la  propria  personalità  in 
un'  aggregazione  naturale  o fattizia,  immedesimandosi  seco  più  o meno  compita- 
mente, è un  fatto  chiarito  dall'  esperienza  e sostanzialmente  onorevole  alla  nostra 
natura,  anche  quando  altri  ne  abusa,  come  quello  che  nasce  dalla  coscienza  clic 
ha  l' individuo  di  sussistere  nella  sua  specie  c di  dover  vivere,  e occorrendo,  im- 
molare sè  stesso  al  bene  universale. 

1/  egoismo  genera  I’  ambizione  ; perchè  sebbene  ogni  ambizione  non  sia  egoi- 
stica, ogni  egoismo  però  è più  o meno  ambizioso,  sottostando  il  primo  abito  al  se- 
condo, come  la  specie  al  genere,  e 1 ambizione  universalmente  essendo  un  tronco 
che  si  dirama  nell’  egoismo  individuale  o collettivo,  e nell’eroismo  religioso  o cos- 
mopolitico Tre  sorta  di  ambizione  si  trovano,  1’  una  delle  quali  è vana,  puerile, 
avida  di  gloneita,  discretissima  ne’  suoi  desideri  e modestissima  nelle  sue  mire, 
non  già  per  grandezza  d'  animo,  ma  per  piccolezza,  e per  poca  levatura  di  con- 
cetti e di  spirili.  Gli  ambiziosi  di  questo  genere  spesseggiano  al  dì  d'oggi,  sovrut- 

(t)  Pei  uco,  pag.  123,  124. 
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tutto  in  corto  partì  del  mondo,  e sono  i più  felici  del  loro  genere,  perchè  conten- 
tandosi del  poco,  la  loro  vita  è un  banchetto  quasi  continuo  : so  un  crocchio  li  lo- 
da, pranzano  con  migliore  appetito,  e se  un  giornale  li  celebra,  nuotano  in  un 
mar  di  latte,  e non  pussono  dormir  dalla  gioia,  corno  Siila  dono  le  sue  vittorie. 
L’altra  ambizione  è magnanima,  e aspira  a cose  difficili,  grandi,  straordinarie,  di 
memoria  perpetua,  di  grido  e di  efficacia  durevole  ed  universale  Essa  è quella 
degli  uomini  segnalati,  che  però  non  vanno  ancora  oltre  i pensieri  e gli  affetti  di 
natura,  e non  si  alzano  sopra  la  terra  ed  il  tempo  ; quella  ai  Temistocle,  di  Demo 
stene,  di  Alessandro,  di  Cesare,  di  Cicerone,  di  Traiano,  di  Dante,  dell’ Alfieri, 
del  Huonaparte  ; e può  esser  buona  o rea,  secondo  i modi  che  elegge  e il  fine,  a 
cui  s’ indirizza  La  terza  è grandissima  e sovrumana,  e differisce  dalla  seconda  così 

fiel  suo  oggetto  immediato,  come  pel  valor  morale  ed  eudemonico  de’ suoi  effetti, 
mperocchè,  come  abito  volontario  e riflesso,  ella  non  si  forma  alla  terra,  al  tem- 
po, al  finito,  ma  si  leva  al  cielo,  all'  immenso,  all’  eterno,  ed  è veramente  infinita 
nel  suo  comprendimento.  Mira  alla  fama  ; ma  senza  arrestarsi  alla  celebrità  che 
si  racchiude  nel  breve  giro  del  globo,  dei  secoli,  e della  specie  umana,  travalica 
a quella,  che  non  vien  meno  e merita  sola  il  nome  di  gloria,  perchè  è un  raggio 
dello  splendore  di  Dio  e ha  per  teatro  il  concilio  universale  e perpetuo  delle  menti 
create.  A questo  libero  indirizzo  si  aggiunge  la  coscienza  spontanea,  invincibile, 
fatale,  che  l’ingegno  grande  suol  avere  delle  proprie  forze  ; la  quale  lo  sprona  in- 
vincibilmente a far  cose  illustri  nella  vita  estrinseca  e gli  accende  il  cuori"  di 
un'  ambizione  eziandio  terrena,  ma  più  istintiva  che  volontaria  e non  avente  nulla 
di  vano  e di  difettuoso,  perchè  viene  ordinata  ad  un  fine  più  eccelso.  Quest’ ultima 
ambizione  comprende  eziandio  la  seconda,  ma  migliorata;  e sola  può  render  l’uo- 
mo veramente  pago  e felice  ; dove  che  I’  altra  da  per  sè  sola  non  partorisce  gloria, 
ma  vanagloria,  e riesce  per  ultimo  costrutto  a un  doloroso  disinganno,  come  si 
vede  nel  figlio  di  Melanta  vicino  a morte  e in  quello  di  Filippo  pervenuto  al  ter- 
mine delle  sue  conquiste.  Ignazio  e il  Saverio  furono  animati  dall’  ambizione  del- 
1'  ultima  specie,  perchè  in  essi  l’ eccellenza  della  natura  gareggiava  coll’  abbon- 
danza della  grazia  ; e perciò  furono  ambiziosissimi  santamente  e umilissimi  ad  un 
tempo.  All’incontro  i politici  della  setta  moderna  si  pascono  dell'ambizione  della 
prima  sorte,  come  i fanciulli  ed  il  volgo  ; e quando  sono  riusciti  dopo  lunghe  fa- 
tiche a beccare  un’eredità,  mettere  a sacco  una  biblioteca,  demolire  una  cattedra, 
chiudere  una  scuola,  conquistare  una  sagrestia,  vincere  un  decreto  favorevole, 
creare  una  divozioncella  ai  nuovo  conio,  scavallare  un  antagonista,  ordire  una 
frodo,  tessere  una  calunnia,  stampare  un  libello,  profondare  una  riputazione,  si 
credono  di  toccare  il  cielo  col  dito,  si  tengono  per  eroi,  e si  pavoneggiano  come 
fossero  Orlandi  ed  Achilli. 

\’oi  vedete,  Padre  Francesco,  come  la  declinazione  del  Gesuitismo  originale, 
c la  formazion  successiva  del  moderno  agevolmente  si  spiega,  mediante  il  semplice 
concorso  delle  leggi  dell’ umana  natura  colle  regole  del  vostro  inslituto;  e come  la 
sola  varietà  degli  spirili  sottoposti  al  tirocinio  dell’  Ordine  dee  di  necessità  partori- 
re quello  due  classi  così  diverso  dei  Gesuiti  santi  e dei  politici,  che  a prima  fronte 
si  pena  ad  intendere  coinè  possano  uscire  da  una  disciplina  unica.  Ma  ciò  vi  parra 
ancor  più  chiaro,  se  avvertirete  a (pianto  sto  per  soggiungere  ; imperocché  dopo 
«li  aver  espresso  in  abbozzo  il  genio  del  Gesuitismo  primitivo,  individuato  in  Igna- 
zio, che  ne  fu  il  modello  impareggiabile,  e toccate  le  attinenze  di  quello  colla  sua 
presente  corruzione,  debbo  ora  piu  minutamente  entrare  a descrivere  l' indole  di 
questa,  per  compiere  il  quadro  che  ho  promesso  del  genio  gesuitico  in  universale; 
e quanto  pii!  il  contrapposto  sarà  grande,  tanto  più  vi  sarà  facile  il  cogliere  le  at- 
tinenze dell' uno  coll’  altro,  come  dai  ritratti  più  caricati  1’  osservator  sagace  può 
cogliere  agevolmente  le  fattezze  sincere  dell’  originale. 
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ai  contrapposto  che  corre,  riverito  Padre  Francesco , tra  il  Gesuitismo  origi- 
nale e il  degenere  spiccherà  vie  meglio,  se  penetreremo  nell’ intima  essenza  dei 
due  abiti  contrari.  Vedemmo  che  la  sorgente  naturale  della  grandezza  straordina- 
ria dell'  uomo  di  Loiola  fu  la  forza  del  pensiero,  da  cui  in  effetto  proviene  ogni  so- 
da e vera  eccellenza.  11  pensiero  solo  è grande,  perchè  solo  assempra  l’ Idea,  solo 
esprime  l’alto  creativo,  e induce  rassomiglianza  del  crealo  col  creatore;  onde  ogni 
parte  dell'  universo  è bella  e stimabile  in  quanto  appartiene  all’  intelligente  o al- 
T intelligibile,  che  sono  i due  poli  dialettici  e finiti,  in  cui  si  parte  estrinsecamen- 
te la  mentalità  una  e infinita,  quando  produce  crenndo  una  iraagine  di  sé  stessa. 
Ma  l’ intelligente,  non  1’  intelligibile,  è la  cima  del  pensiero,  perchè  quello  ab- 
braccia questo  e non  è converso;  e perchè  diramandosi  in  intelletto  e in  volere,  in 
cognizione  e in  azione,  in  giudizio  e in  arbitrio,  comprende  nella  sua  sfera  per 
modo  finito  la  capacità  infinita  e unitaria  della  mente  creatrice.  Ora  il  Gesuitismo 
moderno  è essenzialmente  nemico  capitale  del  pensiero;  e se  vuoi  con  un  solo  prin- 
cipio spiegare  a meraviglia  tutti  i suoi  portamenti,  anche  quando  paiono  discre- 
pantissimi,  il  potrai  facilmente  considerandolo  come  avverso  a ogui  valore  e pro- 
gresso mentale,  e come  fautore  ardentissimo  del  fenomenico  e del  sensato  opposi- 
lumentc  al  reale  e all"  intelligibile.  Perciò  egli  odia  gl'  incrementi  industriosi,  arti- 
ficiali. civili,  che  sono  la  mentalità  esplicata  e crescente  nel  seno  della  natura,  c 
come  dire  In  lenta  e successiva  spiritualizzazione  del  mondo.  Odia  gli  augumenli 
scientifici,  come  la  parte  più  squisita  e intellettiva  della  cultura;  e fra  le  varie  di- 
scipline, abborrisce  specialmente  la  filosofia,  che  è la  più  spirituale  delle  dottrine, 
essendo  la  considerazion  del  pensiero  come  pensiero  e lo  studio  della  mentalità  in 
sè  stessa.  Odia  il  progresso  in  unitersnle,  e ama  il  regresso,  perchè  quello  mira 
all"  avvenire,  in  cui  la  potenza  cogitativa  ed  intelligibile  si  va  sempre  più  svol- 
gendo ed  attuando,  questo  guarda  al  passato,  in  cui  essa  è meno  spiegata  o si  tro- 
va solo  virtualmente  Odia  la  ragione,  conte  quella  che  è 1’  apice  della  forza  men- 
tale c mette  il  pensiero  uinuno  in  intimo  commercio  col  divino;  odia  l’ Idea,  che  è 
il  pensiero  infinito,  oggetto  immanente  e immediato  di  essa  ragione  ; odia  lo 
studio,  il  raziocinio,  l’ esame,  la  discussione,  la  ricerca,  perchè  sono  strumenti  stili- 
hietlivi  e dialettici  dell'  ingegno  untano  nell"  acquisto  successivo  del  vero-  Odia  la 
religione  in  verità  e in  ispirilo,  e la  muta  in  stipe rsii- ione,  spogliandola  della  sua 
essenza,  anteponendo  il  cullo  esteriore  all'  interiore,  le  pratiche  accessorie  alle  os- 
servanze principali,  la  natura  alla  grazia,  la  lettera  allo  spirilo,  il  timore  all’ amo- 
re, l'  attrizione  alla  contrizione  la  fede  rozza  e cicca  alla  fede  oculata  e sapiente, 
e via  discorrendo,  onde  come  nelle  cognizioni  speculative  tende  al  sensismo,  al 
nominali.mo  c ai  sistemi  affini,  cosi  nelle  teologiche  e morali  è propenso  alla  licen- 
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za  dei  probabilisti,  all'  egoismo  dei  Cirenaici,  all’  antropomorfismo  dei  Moliniani, 
al  farisaismo  degli  Ebrei  degeneri,  alle  grossezze  dell’ idolatria,  al  genio  materia- 
le e sensuale  del  gentilesimo.  In  politica  odia  gli  stati  unitari,  liberi,  progressivi, 
forti,  gloriosi,  perchè  in  queste  aoli  consiste  la  mentalità  delle  nazioni  e dei  loro 
retlor;  e ama  in  universale  la  barbarie,  che  è verso  la  civiltà  dei  popoli  ciò  che  è 
il  sensibile  verso  l’ intelligibile.  Fra  le  varie  classi  sociali  ama  l infima  e la  som- 
ma, perchè  i plebei  e i grandi,  come  faticanti  o godenti  che  sono,  si  accordano  a 
non  pensare,  c formano  i due  estremi  immobili  e sofistici  della  cittadinanza;  e per 
contro  odia  la  classe  media,  che  è il  ceto  pensante,  progressivo,  dialettico  e tende 
a incorporarsi  tutti  gli  altri,  imprimendo  loro  la  propria  forma.  Egli  è pertanto 
aristocratico  e democratico  nel  senso  cattivo  di  queste  due  voci:  odia  la  plebe  che 
sale  e il  patriziato  che  scende,  perchè  non  vuole  che  s’ incontrino  per  via  c si  ab- 
braccino: odia  lo  strumento  principale  di  questa  unione,  che  è la  coltura  dei  due 
ordini;  onde  fa  ogni  opera  per  mantenere  nei  plebei  e nei  nobili  l' ignoranza,  che 
gli  accomuna  come  volgo,  e per  rimuoverne  il  sapere,  che  gli  unirebbe  come  po- 
polo. Non  altrimenti  si  porta  verso  il  ceto  ieratico;  studiandosi  al  possibile  di  far 
che  il  clero  sia  ignorante  ed  inetto  per  rendere  la  Chiesa  debole  e superstiziosa. 
Fra  le  varie  ragioni  di  governo,  odia  il  principato  civile  e la  monarchia  rappre- 
sentativa, che  è lo  slato  dialettico  per  eccellenza,  come  quello  che  lascia  il  mag- 
gior campo  possibile  ni  successivo  crescere  e perfezionarsi  della  classe  colta  e al 
moto  varialo  degl'  intelletti;  e ama  del  pari  le  signorie  dispotiche  e le  democrazie 
piccole  c plebcie,  come  quelle  di  certi  cantoni  elvetici,  perchè  amendue  queste 
forme  di  reggimento  impiccioliscono  le  idee,  comprimono  gl’  ingegni,  arrozzisco- 
no gli  uomini  e li  rendono  pigri,  retrivi,  inetti,  svogliati,  incuriosi  e nemici  dei 
pellegrini  acquisti  dello  spirilo.  L’ ingegno  è sovrattutto  il  suo  spauracchio,  per- 
chè ci  ravvisa  1'  apice  del  pensiero  eia  più  nobile  imagine  dell'  Idea  divina  sopra 
la  terra:  e fa  ogni  suo  sforzo  per  menomarlo,  troncarlo,  infiacchirlo,  impastoiarlo, 
imprigionarlo,  comprimerlo,  estinguerlo;  o almeno  per  impedire  che  influisca  e 
signoreggi;  onde  favorisce  i nulli  c i mediocri,  e dove  la  Compagnia  regna  gli 
onori  e la  potenza  sogliono  appartenere  alla  feccia  degl’  intelletti.  E siccome  l’ in- 
gegno è cima  di  ragione,  tra  le  varie  facoltà  dell’  uomo  il  Gesuilismo  accarezza  e 
coltiva  quePc  che  sono  men  razionali;  anliponendo,  verbigrazia,  I’  immaginativa 
e F airelto  al  giudizio;  c tra  gli  affetti  preferendo  i teneri  e molli  che  snervano  ai 
forti  e severi  clic  ingagliardiscono.  E per  la  stessa  causa  ama  nelle  idee  e nelle 
cose  il  puerile,  perchè  il  fanciullo  non  è ancor  pervenuto  all’  età  di  ragione.  Ama 
il  genio  femminile,  perchè  la  ragione  è men  robusta  nelle  donne  che  negli  uomini; 
onde  il  più  debole  dei  due  sessi  è per  ordinario  quello  che  gesuiteggia;  e i gesuita! 
maschi  tengono  nell’  indole  e nelle  maniere  del  morbido  e del  donnesco,  come  le 
donne,  in  cui  la  dolcezza  è temperala  da  una  graziosa  virilità,  sono  meno  inclina- 
te alle  mistiche  lautezze  dei  Padri.  Ama  il  barbogio  e il  decrepito,  perchè  è un  ri- 
torno alla  fanciullezza,  come  si  studia  d imprimere  nelle  abitudini  e nelle  stesse 
fattezze  dei  giovani  ( il  che  si  vede  chiaro  nei  novizi  dell’  Ordine)  una  senilità  pre- 
coce. Che  se  talvolta  ama  il  bene,  non  lo  abbraccia  già  come  tale,  ma  come  esclu- 
sivo dui  meglio,  e per  campare  da  un  bene  maggiore.  Cosi  egli  favorisce  1'  agri- 
coltura empirica  per  odio  dell’  industria,  l’ industria  per  odio  delle  arti,  le  arti  per 
odio  delle  lettere,  le  lettere  per  odio  delle  scienze,  e via  discorrendo:  celebrerebbe 
il  vapore  a patto  di  ruinarela  stampa,  e accenderebbe  volentieri  i telegrafi,  se  po- 
tesse spegnere  i libri,  i giornali  severi  e ogni  luce  di  pubblica  instnizione.  Fra  le 
varie  scienze  antepone  le  fisiche  e calcolatrici  alle  speculative,  morali  e civili,  mi- 
surando il  suo  culto  ed  affetto  a rovescio  del  grado  di  mentalità  che  in  esse  si  tro- 
va. Nelle  dottrine,  nella  poesia,  nell’eloquenza  preferisce  l'analisi  alla  sintesi,  i 
tritumi  ai  sistemi,  la  casistica  alla  teorematica,  il  frivolo  al  serio,  il  leggero  al 
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S rotondo,  il  piccolo  al  grande,  il  grazioso  al  robusto,  il  bello  al  sublime,  il  me- 
iocre  all'ottimo,  e per  cosi  dire  le  erbe  alle  carni,  la  salsa  alla  vivanda,  i condi- 
menti alla  sostanza,  le  foglie  ai  fiori  e i fiori  alle  frutta.  Ama  i classici,  ma  per  la 
forma,  ama  1'  antico  per  escludere  il  moderno,  e vi  cerca  le  spoglie  morte  del  vec- 
chio, anziché  i germi  vivaci  del  nuovo;  perchè  ogni  legittima  novità  è un  passo  a- 
scendente  nel  corso  intellettuale  degl'  individui  e dei  popoli,  e perchè  ogni  vita  è 
pensiero;  onde  non  è da  meravigliare,  se  il  Gesuitismo  si  diletta  dei  morti  ed  egli 
stesso  è un  cadavere.  E siccome  di  tutte  le  forze  cosmiche,  quella  che  più  detesta 
è l' ingegno,  cosi  di  tutte  le  maniere  di  operare,  quella  che  piti  abbotnina  è la  crea- 
zione, essendo  essa  il  colmo  di  ogni  fattura  mentale;  tanto  che  egli  si  sforza  di  so- 
stituirle l' imitazione,  e d’ indirizzare  per  questa  via  gli  spirili  nei  vari  ordini  asse- 
gnati all’  esercizio  delle  loro  potenze.  Ben  s’ intende  che  in  questa  pittura  del  ge- 
nio gesuitico  io  guardo  a ciò  che  accade  generalmente  e non  alle  eccezioni;  le  qua- 
li però  in  questo  caso  tali  non  sono  per  copia  o per  importanza,  che  nocciano  alla 
evidenza  della  pratica  generale. 

L'odio  del  pensiero  stendendosi,  reverendi  Padri,  per  le  varie  parti  del  vo- 
stro essere  e abbracciando  tutte  le  vostre  potenze,  vi  rende  nulli  o mediocri  in  ogni 
cosa  e vi  toglie  ogni  valore  non  solo  nel  bene,  ma  eziandio  nel  male;  giacché 
quello  che  fate,  benché  gravissimo,  non  ha  in  sé  grandezza  e non  è in  alcuna 
parte  generoso,  se  mi  è lecito  1’  usare  la  frase  ardita  del  Machiavelli  (t).  E in  pri- 
ma il  difetto  di  conoscimento  che  ne  deriva  vi  pregiudica  nell’  operare  non  mono 
che  nella  semplice  speculazione.  Imperocché  ad  apprendere  fruttuosamente  l' Idea 
non  basta  la  notizia  confusa  del  vero  nella  sua  generalità  immutabile  e intuitiva, 
ma  si  vuol  tener  dietro  al  concreto  svolgimento  e andamento  versi}  il  meglio  di 
quella  copia  finita  di  esso  che  risplende  negli  ordini  del'a  creazione.  Da  ciò  gli 
uomini  segnalati  e in  particolare  Ignazio  furono  grandi;  laddove  i suoi  successori 
sono  piccoli,  perchè  veggono  infinitamente  meno  di  lui.  Nolo  e trito  è l’ apoflegma 
baconiano  che  il  potere  dell’  uomo  è proporzionalo  al  sapere;  e siccome  la  scienza 
gesuitica  è sproporzionatissima  all’età  presente  del  mondo,  e quanto  meglio  la  ci- 
viltà cresce  tanto  più  essa  dietreggia,  ne  segue  che  voi  non  potete  influire  in  essa 
per  emendarne  i difetti  e aggradarvi  gli  uomini  che  la  posseggono.  Quanto  più  un 
uomo  è avvezzo  a pensare,  tanto  più  prova  pei  fatti  vostri  tuia  ripugnanza  istinti- 
va, che  non  può  esser  vinta  o scemata  dalle  vostre  moine  e dalle  vostre  soie;  per- 
chè una  voce  secreta  gli  dice,  che  voi  siete  suoi  nemici;  e i nemici  moinieri  e ca- 
rezzevoli sono  i più  odiosi  di  tutti.  Chi  è cosi  semplice  che  oramai  non  si  avvegga 
che  voi  sorridete  al  pensiero  solo  quando  non  potete  o non  osate  strozzarlo  (■>.)  ì 
Ed  essendo  brulli  e digiuni  della  universale  coltura,  voi  non  conoscete  l’ ambiente 
in  cui  vivete:  ignorate  i tempi,  i luoghi,  le  cose,  gl’  instituti,  le  opinioni,  gli  uo- 
mini; dal  che  nascono  gli  errori  infiniti  della  stimativn,  che  v’impediscono  di  ben 
governarvi  nella  pratica  (3).  Siete  costretti  a vivere  segregali;  il  che,  derivando 
dalla  vostra  inettitudine,  contribuisce  ad  accrescerla  con  grave  danno:  perchè  vi 
toglie  I’  acquisto  di  quella  esperienza,  che  è luce  e guida  unica,  infallibile,  in  tut- 
to ciò  che  si  attiene  alla  vita  operativa.  Vero  è che  talvolta,  non  che  dolervi,  me- 
nale vanto  di  tale  ritiramenlo.  e lo  spacciate  per  volontario  e profittevole;  citando 
a sproposito  l’esempio  dei  chierici  e dei  fedeli  dei  primi  tempi,  che  viveano  seque- 

(I)  Dite.,  I,  27. 

(2)  Hit  udjicil  complcTum  et  oscula,  faclut  natura,  et  consuetudine  exercitus , velare  oJium 
Jaltaeibut  blanditili.  ( Tac.,  sten . . XIV,  S6  ). 

(-1)  Metto  pegno  che  i sagaci  Padri  non  capironno  nè  meno  ciò  che  dico  qui  e in  altri 
luoghi  del  loro  non  capire  ; il  che  sarò  una  prova  novella  cho  non  capiscono,  e che  io  ho  ra- 
gione. Dichiaro  perciò  che  questo  c simili  considerazioni  non  sono  fatìe  a uso  dot  P.  Curci  e 
compagnia  : i quali  non  nc  sanno  più  in  su  del  ba  bc  ài  bo  bu,  c non  usano  altra  ragiono  cho 
quella  dell’  abaco. 
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sfrati  dal  mondo  pagano.  Argomentando  in  tal  modo,  porgete  un  nuovo  segno  del* 
la  vostra  imperizia;  perchè  se  sapeste  apprezzare  il  divario  delle  età,  vedreste  che 
I'  induzione  noa  calza  nè  punto  nè  poco.  Nei  primi  secoli  la  Chiesa  possedeva  una 
cultura,  che  per  1'  eccellenza  de'  suoi  principi!  sovrastava  di  grao  lungo  a quella 
della  società  in  cui  si  trovava:  l’  una  era  pura  e eresi  ente;  I’  altra  corrotta  e sca- 
deva. Ora  il  caso  è diverso;  perchè  la  società  in  cui  la  Chiesa  si  accampa  è cristia- 
na com'  essa  Chiesa;  anzi  sua  figliuola  primogenita;  e va  innanzi  non  indietro;  e si 

Soverna  co’  suoi  principii;  giacché  per  quanto  siano  gravi  i difetti  e i vizi  parziali 
ella  civiltà  moderna,  il  suo  indirizzo  generale  e sommario  è essenzialmente  cri- 
stiano; oode  i Gesuiti,  ritirandosi  dalla  civiltà,  si  allontanano  in  effetto  dal  Cristia- 
nesimo. G anche  nei  primi  secoli  chi  fece  gran  cose  non  visse  isolato  dai  coe- 
tanei; anzi  partecipò  a tutta  la  loro  gentilezza  e cultura;  e i Padri  della  Chiesa  non 
avrebbero  potuto  essere  maestri  della  Cristianità,  se  oon  fossero  stati  i primi  uomi- 
ni del  loro  tempo.  Non  è già  che  voi  siate  realmente  paghi  della  vostra  solitudine, 
e uon  facciate  anzi  opera  di  traforarvi  da  per  lutto;  ma  anche  in  questo  non  usate 
il  vero  modo;  perchè  invece  di  reudrrvi  conversevoli  e sociabili,  non  sapete  che 
essere  inframmettenti.  Perciò  non  vi  contentale  di  vivere  e di  essere  lasciati  stare, 
se  gli  altri  non  vivono  a vostra  guisa;  e volete  dar  legge  a un  secolo  che  vi  è affat- 
to ignoto  c vi  sta  infinitamente  al  di  sopra;  come  se  una  tribù  di  barbari  o di  sel- 
vaggi venisse  dalle  parti  più  inospiti  dell'  Affrica  e dell'  America  per  governare  l'Eu- 
ropa. Quindi  le  illusioni  in  cui  siete  e gli  scappucci  che  pigliate  a ogni  poco;  giac- 
ché dal  vostro  risorgimento  in  poi  sì  può  dire  che  non  deste  un  passo  senza  fare 
un  capitombolo.  Onde  errano  coloro  che  attribuiscono  tutti  i vostri  errori  a mali- 
zia; perchè  sebbene  da  questo  lato  non  si  possa  stare  con  voi  iu  capitale,  tuttavia 
anche  quando  fate  dell'  astuto  e del  savio,  mostrale  un'  incapacità  tale,  che  Io  sde- 
gno è vinto  dalla  compassione.  La  vostra  iosutlicienza  si  appalesa  a ogni  istante; 
nelle  parole  che  dite,  nei  giudizi  che  fate,  nei  libri  che  stampate,  nei  raggiri  che 
ordite,  nei  trionfi  medesimi  che  ottenete,  come  quelli  che  sono  deboli,  inconsistenli, 
di  poca  levatura  e degni  in  tulio  della  vostra  pargolezza.  Voi  parete  fanciulli  che 
si  divertono,  andando  a ritroso,  o sì  sforzano  di  varare  conir’  acqua  un  barchet- 
tino  per  passatempo.  Dal  primo  istante  che  vi  rilevaste,  deste  segno  di  ciò  che  sa- 
reste, prendendo  per  iscesa  di  lesta  a far  tutto  il  coulrario  di  quel  che  vuole  la  pub- 
blica opinione:  ricominciaste  subito  a vivere  come  iu  addietro,  ripigliando  bella- 
mente i vostri  usi,  le  vostre  arti,  le  vostre  brutture,  senza  variare  un  pelo,  come  se 
i tempi  non  fossero  prodigiosamente  unitati.  Eredità  pingui  aiicupale  colle  reti  del- 
la divozione,  protezioni  illustri  inercate  colle  arti  dell'  adulazione,  raggiri  di  corte 
e di  palazzo,  infestazione  dei  buoni,  patrocìnio  dei  mediocri,  esalazione  dei  tristi, 
competenza  astiosa  coi  chierici,  invidia  rabbiosa  verso  i chiostri,  viltà  nelle  traver- 
sie, insolenza  nella  buona  fortuna,  ribellione  occulta  o palese  dai  superiori  eccle- 
siastici, ossequio  rivoltoso  verso  Roma,  libri  volgari,  libri  frivoli,  libri  scempii,  libri 
maligni,  fiori  rettorici,  quisquilie  casistiche,  prunaie  scolastiche,  intingoli  mistici, 
storielle,  leggeuduzze,  fervorini,  pratiche  superstiziose,  limosioe  ostenlalrici,  accu- 
se d’ incredulità  e di  Giansenismo,  calunnie  politiche,  guerra  bandita  al  sapere,  alle 
riforme,  ai  trovali  civili,  alla  pubblica  beneiicenra,  e via  segoitamente , senza  va- 
riuzion  di  un  capello,  c col  fermo  proposito  di  continuar  sullo  stesso  piede  sino  alla 
fine  del  mondo. 

Peccato  che  non  siale  venuti  alla  luce  negli  anni  aurei  dei  pati  sarchi  ; perchè 
tenaci  come  BÌele  delle  tradizioni  dell’ Ordine,  io  mi  penso  che  mandereste  ancora 
i vostri  novizi  a pascere  le  pecore,  e che  le  donzelle  del  Sacro  Cuore  attingerebbero 
I'  acqua  del  pozzo  colle  proprie  mani,  come  le  figlie  del  deserto.  Il  che  non  sareb- 
be poi  tanto  male.  Il  male  si  è che  oltre  il  muovere  a riso,  non  alzate  quasi  mai  un 
dito,  che  uou  facciate  stomacare,  e talvolta  anco  inorridire  delle  vostre  prodezze. 
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Se  mettete  piede  in  un  paese  libero,  unito,  pacifico,  ci  seminate  la  divisione,  la 
guerra  e ne  scaliate  le  insolazioni.  Se  v’  ingerite  nella  grazia  di  un  principe  savio 
e buono,  lo  rendete  inetto  e cattivo.  I ministri  e i prelati  che  si  lasciano  accalap- 
piare dalle  vostre  arti  e vi  si  danno  in  preda,  si  mostrano  meno  suflicienli  nel  loro 
uffizio,  c perdono  a poco  andare  I’  autorità  e la  riverenza  dovuta  al  loro  grado.  In- 
vece di  accrescere  l’ovile  di  Cristo,  lo  scemate:  moltiplicate  gl'  increduli,  in  cam- 
bio di  convertirli,  e rendete  Roma  odiosa  a quei  semplici,  che  la  credono  complice 
dei  fatti  vostri.  E con  che  prò  di  grazia  anche  dal  vostro  canto?  Con  che  sedo  pro- 
fitto nel  presente?  Con  che  ragionevole  speranza  per  1’  avvenire?  Sapete  che  è,  miei 
signori?  La  terra  gira  e non  crediate  mica  che  la  faccia  sempre  il  medesimo  viag- 
gio; perchè  ella  va  attorno  col  sistema  solare  e muta  sempre  paese  nel  firmamento; 
come  I’  acqua  di  Eraclito,  che  non  passa  due  volte  nel  medesimo  luogo  Cosi  pro- 
cedono le  faccende  moudane,  non  ostante  la  legge  di  periodicità  che  le  governa, 
come  quella  che  versa  soltanto  nelle  parti  e non  abbraccia  i!  tutto,  nè  osta  all’  uni- 
versale avanzamento.  Ma  ciò  che  cammina  più  velocemente  e più  dì  lena  è il  pen- 
siero; il  quale  ha  buone  gambe  o dirò  meglio  buone  ali;  e va  con  una  fretta,  una 
furia  tale,  che  a suo  rispetto  la  celerilà  della  luco,  che  pur  fa  trasecolare  a pensar- 
la, e quella  medesima  dell’  attrazione  ancor  più  veloce  di  essa  luce,  sono  una  ba- 
gattella. Fate  il  vostro  conto  elio  la  prestezza  del  pensiero  è la  cosa  che  più  somiglia 
alia  instanlaneità  o subitezza,  benché  non  possa  misurare  lutto  il  campo  assegnato- 
gli, che  successivamen'e  e nel  corso  indefinito  dei  secoli;  tanto  è vasto  il  dominio, 
in  cui  può  esercitare  la  sua  potenza.  Ora  la  civiltà  è figlinola  del  pensiero,  e va, 
trotta,  galoppa,  vola  dietro  al  suo  padre  e condottiero  celeste  senza  mai  allenlar-i 
o posare  nel  totale  suo  corso.  E va  non  solo  negli  stati,  ma  eziandio  nella  Chiosa; 
che  non  credeste  di  far  buona  mostra  almeno  in  sagrestia  e in  cappella.  Vero  è che 
in  religione  avendo  sempre  un  occhio  volto  e inteso  al  passato,  si  muove  più  a ri- 
lento verso  1'  avvenire,  e quindi  procede  più  alla  sicura;  dove  che  il  secolo  talvolta 
ne  vuol  troppo,  e avaeciandosi  indiscretamente,  inciampa  e stramazza;  ma  la  ca- 
duto non  è mai  mortale;  perchè  sebbene  la  civiltà  non  sia  invulnerabile,  come  A- 
cliille,  è però  incorruttibile,  come  Tifone.  Perciò  chi  contrasta  a questo  corso  uni- 
versale non  può  sortir  buono  fortuna  iti  nessun  caso,  nè  aver  quaggiù  pace  con 
Dio  e cogli  uomini.  Vi  parrà  strano  che  io  parli  in  questo  caso  eziandio  della  Chie- 
sa; circa  la  quale  voi  siete  poco  meno  al  buio  che  intorno  al  mondo  laicale.  Ed  è 
ragione;  perchè  siccome  chi  vuole  intendere  le  cose  profane,  non  dee  essere  soro 
delle  sacre,  cosi  per  avere  una  perfetta  contezza  della  società  divina,  egli  è d’  uo- 
po tenere  qualche  notizia  del  secolo.  Voi  stimate  che  la  Chiesa  sia  ancora  a vostro 
riguardo  ciò  che  fu  per  I'  addietro;  e andate  mendicando  testimoni)  in  prova;  i qua- 
li. raccozzati  insieme  e sommati,  sono  una  pietà  a coniarli,  a saggiarne  il  peso  e 
il  valore.  Mirate  Roma,  che  è eapo  supremo  e senno  del’  mondo  cristiano  Argo- 
mentando dal  possalo,  voi  v’immaginate  eh’  ella  sia  disposta  a stendere  decreti, 
brevi,  bolle  in  vostro  favore,  ad  arricchirvi  di  lodi,  di  onori,  di  privilegi,  e darvi 
ascolto,  quando  buttate  in  faccia  a un  galantuomo  1*  accusa  di  Giansenismo.  Ma 
guardate  al  fatto  e vedrete  che  anche  da  questa  parie  i tempi  sono  mutati. lo  so  con 
quanta  riverenza  e riserva  si  debba  parlare  delle  intenzioni  e dei  disegni  di  Roma; 
ma  non  credo  di  essere  temerario  dicendo  che  per  quanto  si  scorge  dai  fotti,  non 
ini  par  eh’  ella  sia  disposta  a spendere  molle  gocciole  d‘  inchiostro  in  vostro  servi- 
gio; c quando  gli  stali  cattolici  vi  danno  un  mandato  di  sfratto,  non  trovo  che  essa 
si  adoperi  a procacciarvi  una  patente  di  domicilio.  Testé  voi  conveniste  il  Rosmini 
come  eretico  e metteste  il  mondo  a remore  per  far  proibire  un  suo  libro.  Che  ne  ri- 
cavaste ? Uno  sfregio  solenne  sul  viso.  0 direte  forse  che  Roma  non  si  governa  sa- 
viamente? E che  contraddice  a ciò  che  fece  una  volta?  Ben  so  che  talvolta  lo  buci- 
nale all’  oi occhio  dei  vostri  benevoli;  i quali,  per  disgrazia,  non  osservano  sempre 
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il  secreto.  Ma  coloro  che  venerano  la  santa  sede  sinceramente  e cattolicamente,  e 
non  per  proprio  interesse,  coinè  voi  fate,  veggono  all’  incontro  in  questo  suo  pro- 
cedere un  nuovo  argomento  del  senno  romauo.  Nè  ella  perciò  ripugna  a ciò  che  fe- 
ce una  volta,  perchè  la  sapienza  governativa  consiste  nel  riscontrarsi  coi  tempi. 
Anzi  Hoina  si  contraddirebbe  in  effetto,  se  si  portasse  altrimenti;  giacché  la  vera 
prudenza  di  chi  regge  quanto  è immutabile  nei  principi*!,  tanto  è arrendevole  nelle 
applicazioni.  Anche  per  lo  addietro  la  sedia  apostolica  non  fu  ligia  alle  vostre  pre- 
tensioni e ai  vostri  capricci  e vi  diede  non  di  rado  sulle  inani  e sulla  voce;  tutta- 
volta  vi  favoreggiò  davvantaggio,  perchè  eravate  più  conformi  ai  bisogni  correnti 
e non  inuldi  alla  società  e alla  religione  E quando  loro  foste  di  pregiudizio,  ineso- 
rabilmente vi  spense:  poi  vi  risuscitò,  affidandosi  che  foste  per  ringiovanire;  ma  le 
pietose  speranze  vennero  deluse,  e il  successo  chiari  manifestamente  che  la  vostra 
vecchiezza  è senza  rimedio. 

Voi  siete  talmente  decrepiti  e antediluviani,  che  il  bazzicare  coi  fatti  vostri  è 
un  esporsi  al  pericolo  di  contrarre  gli  acciacchi  dell'età  avanzata  c il  male  proprio 
della  vecchiaia,  come  il  Chimcnli  del  Firenzuola  fi),  conducendosi  ni  capezzale  in- 
nanzi tempo.  Anzi  gli  è come  un  praticare  coi  defunti  ; quantunque  a voi  paia  di 
esser  vivi,  perché  temete  di  morire  ; c vi  accada  presso  a poco  come  a quel  guer- 
riero del  poeta,  che 

del  colpo  non  accorto 

Andava  combattendo  ed  era  morto. 

Tanto  che  vi  si  può  dire  quel  che  Cesare  rispose  a un  vegliardo  supplicante 
che  gli  desse  la  morte  : o infelice,  credi  tu  di  vivere  (■>)'?  Nè  gl'individui,  uè  le  co- 
munanze, nè  i popoli  vivono  veramente,  se  non  partecipano  ailu  vita  del  loro  seco- 
lo, se  non  hanno  seco  a comune  le  idee,  gli  affetti,  i desideri  e le  speranze  legitti- 
me Imperocché  la  vita  non  è cosa  individua  e parziale,  ma  geuerale  e comune  ; e 
siccome  questo  o quel  membro  non  vive  materialmente,  se  non  comunicando  colla 
vita  di  tutto  il  corpo,  cosi  i singolari  uomini,  le  compagnie,  le  instituzioui  moral- 
mente non  vivono,  se  non  ritraendo  dalla  vita  della  società  tutta  quanta.  Ora  voi 
siete  svelti  e spiccati  da  tutta  che  vi  circonda,  come  seccagne  o isolettc  campate 
in  mezzo  all’oceano:  solitari  nella  calca,  foresti  nelle  città,  stranieri  in  ogni  paese: 
non  simpatia,  non  affetti  che  vi  stringano  agli  altri  uomini  : non  siete  pure  iu 
grado  d'intendere  la  lingua  clic  pnrlauo,  lo  stile  die  usano,  i discorsi  che  fanno, 
i libri  che  stampano  ; onde  quando  volete  rispondere,  redarguire,  ammaestrare, 
convincere,  ammonire,  dissuadere,  correggere,  confutare,  combattere,  fate  bnna- 
nicnle  ridere  o increscer  di  voi.  lo  per  ine  confesso  di  capire  assai  poco  le  Rive- 
renze vostre  ; salvo  quando  proferiscono  delle  calunnie  e delle  ingiurie.  E se  non 
intendete,  come  volete  essere  intesi  ? Se  non  ascoltale  altrui,  come  pretendete  clic 
si  dia  retta  alla  vosta  voce  ? Se  non  amale  nessuno  fuori  della  Compagnia  c non 
potete  amare  ( cliè  ogui  dilezione  procede  da  convenienza  di  natura),  come  volete 
essere  amati  ? Come  osale  richiedere  che  il  mondo  vi  abbia  cari,  vi  osservi,  vi  fa- 
vorisca ? Come  ardile  affidarvi  che  vada  ai  versi  del  secolo  deci monouo  chi  vive 
e respira  mentalmente  iu  quello  di  Matusalemme  ? Che  piaccia  alla  età  giovane  chi 
è tarlalo,  vizzo  e cascante  'ì  Non  crediate  già  che  io  non  veneri  i vecchi,  quando 
io  non  mi  trovo  molto  lontano  dal  partecipare  ai  lor  privilegi  ; ma  se  essi  voglio- 
no essere  rispettali  dai  giovani,  delibono  secondare  nelle  cose  buone  la  giovinez- 
za. Anche  ai  vecchi  barbogi  si  debbono  avere  tutti  quei  riguardi  che  inerita  la  lo- 
ro canizie  ; purché  si  contentino  di  lasciare  in  pace  gli  altri,  c non  inquietino  le 

( I ) Atino  iT  oro,  1 . 

(2)  Sri*.,  Kpiit.  77.  Questo  profondo  motto  di  Cesare  non  è registralo  nella  raccolta  degli 
flpotegmì,  che  soglionsi  aggiungere  alle  sue  opcie. 
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vegnenti  generazioni.  Ma  «e  invece  di  star  conienti  a rimbnmbolsre  per  conio 
vostro,  pretendete  che  gli  altri  vi  faccian  compagnia,  e movete  guerra  al  l’età  ver- 
de e alla  virile,  non  avete  diritto  di  rammaricarvi,  se  queste  vi  mostrano  coi  Tatti 
che  soq  piò  Torti  e valenti  di  voi.  Eziandio  riguardo  alla  religione  i vecchi  hanno 
il  torto  quando  misurano  il  debito  dei  giovani  da  quello  di  eè  medesimi  ; essendo 
questo  il  vero  modo  di  precipitarli  nell'  empietà.  La  generazione  umana  si  divide 
in  due  parti,  come  due  processioni  contrarie  che  salgono  e scendono  da  una  mon- 
tagna. Ma  laddove  tra  i pellegrini  del  monte,  chi  ascende  vede  principalmente  il 
cielo  e chi  discende  la  terra,  nel  cammin  della  vila  avviene  il  contrario  ; che  il 
giovane  ha  l’occhio  sovraltutln  alla  terra,  perchè  è nel  principio  del  suo  corso  so- 
vra di  essa,  e il  vecchio  al  cielo,  perchè  gli  si  va  accostando,  e vi  aspira  come  il 
nocchiero  reduce  al  porto.  Volete  temperare  il  difetto  a cui  inclina  l’età  immatura? 
Emendate  quello,  a ciii  è propensa  la  vostra  : occupatevi  anche  voi  del  mondo  che 
siete  vicini  a lasciare,  e fatelo  per  amore  di  coloro  che  resteranno  ; seminate  gli 
alberi,  le  cui  ombre  ed  i frutti  gioveranno  ai  vostri  nipoti  : cosi  questi  non  ricuse- 
ranno d’imilarvi  nel  levar  gli  occhi  alla  vera  patria,  benché  ancora  lontana  dai  pas- 
si loro  ; e sarà  composta  la  guerra  che  parte  da  tanto  tempo  le  due  porzioni  estre- 
me dell'umana  famiglia. 

Ma  se  voi  il  faceste,  dareste  segno  di  non  essere  invecchiali  moralmente  come 
siete.  Notate  bene  ch’io  vi  chiamo  vecchi  e non  antichi.  L’ho  già  dello  allre  volte, 
ma  giova  il  replicarlo,  perchè  troppo  imporla  : 1’  anlico  non  è mai  vecchio,  come 
quello  che  acchiudendo  in  se  medesimo  i germi  del  futuro,  sovrasta  in  un  certo 
modo  alla  successione,  ai  limiti  della  durata,  ed  è di  lutti  i tempi.  La  religione  è 
antichissima  e tuttavia  fiorisce  e fiorirà  in  perpetuo, dotata  di  gioventù  e di  bellezza 
eterna.  L’uomo  moderno,  se  è degno  di  qncslo  nome,  non  rinunzia  all’uomo  anli- 
co, ma  si  studia  di  rinnovarlo  compiuto,  ampliato,  aggrandito.  L’  antichità  è una 
pianta  generosa  e perenne,  che  gemma,  fiorisce  e fruttifica  per  tutte  le  clà  che  se- 
guono. In  questo  corso  delle  cose  dalla  potenza  all'alto  consiste  la  vita  io  universa- 
le, la  continuità  della  natura  e quella  reciproca  comunicanza  delle  varie  generazio- 
ni, per  cui  esse  fanno  io  solido  una  cosa  sola,  e la  specie  umana  si  unizza  nella 
seguenza  del  tempo  e nella  distrsa  dello  spazio.  Il  vero  savio  è veramente  del  suo 
secolo,  perchè  s’ingegna  di  essere  di  lutti  i secoli,  perchè  risale  a quella  antichità 
incorrotta,  a cui  tutti  si  accordano  nel  dare  il  titolo  di  classica,  esemplare,  vene- 
randa, e che  è l’età  più  divina,  come  più  prossima  ai  tempi  divini  delie  origini,  e 
contenente  in  germoglio  l'avvenire  del  mondo.  Ma  questa  non  è 1 antichità  che  vi 
garba  e di  cui  siete  discepoli  e zelatori.  La  vostra  antichità  è spuria  e non  ha  del 
vetusto  che  il  rannido,  come  le  novità  vostre  non  hanno  del  moderno  che  la  vanità 
e la  leggerezza.  E una  vecchiaia  rugosa  e cadente,  non  florida  e rubizza  : somi- 
glia all’elà  cascaticcia  di  un  uomo  grinzulo,  basoso,  avvizzato  dalla  consuetudine 
e dagli  anni,  non  alla  vigorosa  canizie  di  un  garante  e di  un  patriarca.  Non  che 
risalire  alle  età  divine  di  Moisè  e di  Cristo,  o alle  epoche  umane,  ma  felicissime, 
della  prisca  Grecia  e della  prisca  Roma  negli  anni  del  loro  splendore,  studiandovi 
di  rinnovare  quell’aurea  semplicità  e grandezza,  voi  non  siete  pur  buoni  a risalire 
alla  vostra  culla.  E non  parlo  della  grandezza  impareggiabile  del  Loiola  e del  Sa- 
verio, ma  della  mezzanità  lodata  dei  Layuez,  dei  Valegnani  e dei  Ricci,  il  cui  con- 
fronto basterebbe  a farvi  arrossire.  Il  modello,  in  cui  vi  specchiate,  è ancor  più 
vicino.  Sapete  qual  è?  Il  sccento.  Secolo  miserrimo  di  lutti  i miseri  secoli  italiani  ; 
secolo  di  pompe  vane,  di  millanterie  ridicole,  di  onte  e di  sciagure  effettive  ; seco- 
lo di  ampolle  poetiche,  oratorie,  romanzesche,  artistiche,  politiche,  teologiche,  di 
quisquilie  di  ogni  sorta,  di  frasche  di  ogni  maniera,  prive  di  sostanza,  vuole  di 
effetti  ; cenci  splendidi  e gloriosi  per  coprire  una  nudila  obbrobriosa  e infelice.  Se- 
colo insomma,  che  noi  Italiani  saremmo  tentali  di  non  perdonare  alla  Providenza, 
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se  il  gran  Galileo  e la  sua  «cuoia  non  ci  vielasse  la  bestemmia.  Ora  il  accento  fu 
appunto  l'epoca,  in  cui  la  Compagnia  cominciò,  non  dico  a scadere,  ma  a precipi- 
tare più  rovinosamente,  seguendo  ed  aiutando  efficacemente  l' Italia  nella  sua  rovi- 
na. E voi,  eleggendo  a modello  quell'età  arortuoalissima,  in  cui  crebbe  il  Gesuiti- 
smo inframmettente,  turgido,  torbido,  garoso,  intollerante,  bastardo  come  il  vo- 
stro, e ingegnandovi  di  rinnovarla  nelle  cose  che  più  importano,  siete  degni  di  es- 
sere salutati  come  i secentisti  della  Chiesa  e del  Cristianesimo. 

La  decrepitezza  e la  grandigia  senza  sugo  confinano  coll’  altro  estremo  della 
bambineria  e della  piccolezza,  perche  chi  si  diletta  di  andar  sui  trampoli  è per  or- 
dinario dì  breve  taglia,  e gli  uccelli  ni  tieni  ri  sogliono  avere  poco  cervello.  Confor- 
me a questo  riscontro,  il  maneggiare  delle  idee,  dei  seusi,  dei  portamenti,  delle  o- 
perazioni,  rende  i Gesuiti  somigliantissimi  ai  putti  ; perchè  barhuti,  canuti,  giulivi, 
impensieriti,  accigliali,  sdegnatuzzi,  arrabbiateli,  sempre  pargoleggiano.  Hanno 
tutte  le  proprietà  dei  bimbi,  salvo  l' innocenza  ; o piuttosto,  hanno,  come  uomini, 
l’ingenuità  dei  buoni  ragazzi,  e come  Gesuiti,  la  inalizietla  dei  cattivi.  E quelli  che 
appartengono  alla  classe  dei  santi  somigliano  davvantaggio  agli  angioletti  e ai  san- 
luigi,  come  i politici  ai  facimali,  ai  monelli,  ai  ciufletli,  se  mi  è lecito  il  rubare  al 
Manzoni  questa  graziosa  voce  lombarda.  Quando  assapori  le  pappardelle  filosofi- 
che, teologiche,  storiche,  letterarie  dei  Padri,  e spilluzzichi  le  loro  insalature  di 
bello  stile,  fi  è impossibile  il  non  ricordare  il  babbo  e la  mamma  e la  tetta  e la  cuc- 
cia e la  pappa  e la  ciccia  c la  nanna  e i dindi  e il  bocchino  e la  mnnuccia  e il  ri- 
solino e tutto  il  classico  vocabolario  di  quella  età  beatissima.  Se  non  che  tra  le 
condizioni  di  essa  e le  vostre  corre  questo  divario,  che  i fanciulli  di  buon'  indole 
sono  uomini  in  erba  e promettono  generose  piante,  dove  che  i Gesuiti  ( da  pochis- 
simi in  fuori  ) rassombrano  a cesti  di  allo  fusto,  come  la  zucca  di  Giona,  o a quelle 
erbate  selvose,  che  paiono  foreste  e sono  prati  effimeri  nelle  savane  del  nuovo  mon- 
do. Non  è perciò  da  stupire  che  voi  rechiate  la  picciuilà  in  ogni  cosa  ; nella  scien- 
za, nell’erudizioue.  nella  facondia,  nella  poesia,  nell’educazione,  nell'azienda,  nel- 
la politica,  nella  virtù,  uella  religione,  e periino  nell’eroismo,  senza  escluder  quel- 
lo dei  vostri  fondatori  ; giacché  lgoazio  e il  Saverio  medesimi,  quali  voi  ce  li  di- 
pingete, soggiacciono  alla  sorte  comune.  E ciò  che  fate  nei  vostro  ceto,  tentale 
altresì  di  effettuarlo  ncll’iini versale  : vi  sforzale  di  giganteggiare,  rendendo  gli  uo- 
mini nani,  e riducendoli  alla  statura  dei  Mirmidoni  e dei  Lillipulli.  Amate  i dimi- 
nutivi in  ogni  genere  ; e rendete  imagìne  di  un  fisico,  che  si  dilettasse  di  atomi,  di 
corpicini,  di  monadi,  di  polveruzze,  di  omeomerie,  e di  altre  bagattelle  appartenen- 
ti agli  ordini  del  microscopio  ; o di  un  matematico,  che  odiasse  i numeri  integri  e 
tondi,  si  compiacesse  delle  frazioni,  e non  contento  di  profondarsi  nell’  abisso  dei 
minimi,  volesse  ridarre  tutte  le  quantità  a zero.  Non  è già  che  voi  non  amiate  una 
certa  dose  di  civiltà  specialmente  per  vostro  agio  e vantaggio  ; e che  per  tal  rispet- 
to non  siate  acconci  ai  far  buon  viso  anche  ai  trovati  dell'  industria  moderna  ; am- 
mettendo, verbigrazia,  qualche  viottolo  ferrato  per  le  vostre  ville,  qualche  macchi- 
netta a vapore  per  i vostri  conventi,  un  po'di  gasse  per  le  vostre  chiese,  uno  sehi- 
fetlo  a fuoco  per  le  vostre  missioni,  un  telegrafo  a comodo  dei  vostri  esploratori, 
qualche  torchio  di  stampa  per  i vostri  almanacchi  Leggendo  la  storia  delle  vostre 
missioni  nella  Cina,  io  no  nota'n  più  volle  la  proporzione  che  corre  fra  la  mezza 
civiltà  di  quel  paese  e l'indole  dpi  Gesuitismo;  e credo  che  questa  sia  la  cagione, per 
cui  ci  duraste  più  a lungo  che  nelle  altre  contrade  di  Oriente.  Conciossiachè  quel- 
la vasta  letteratura,  che  per  la  più  parte  de'  suoi  lettori  consiste  nell’  alfabeto,  quei 
gravissimi  mandarini,  che  non  escono  mai  di  puerizia  e impiegano  due  terzi  della 
giornata  a fare  o ricevere  visite  di  semplice  apparato,  quella  lolla  di  cerimonie  in- 
sulse ed  eterne,  che  sono  il  primo  affare  della  nazione,  quei  banchetti  di  molle  ore, 
che  versano  nello  spilluzzicare  qualche  bricia  di  no  t-itumc  c nel  centellinare  con 
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certi  gotti  o bicchieruzzi  a guscio  di  noce,  tanto  che  i convitanti  si  levano  di  tavo- 
la  affamali  e col  bisogno  di  fare  un  secondo  pranzo,  quelle  accademie  fastidiosissi- 
me, che  attendono  a ripetere  nauseosamenle  i luoghi  più  triti  e comuni  della  poli- 
tica e della  morale  ; soo  tutte  cose  che  doveano  piacere  mirabilmente  ad  uomini  va- 
ghi di  torre  ogni  serietà  dalla  vita,  e di  primeggiare  Tra  i loro  simili  per  poterli  si- 
gnoreggiare. La  civiltà  ridotta  a questa  misura  non  potea  far  paura  nè  anco  ai 
Gesuiti  ; i quali  si  sentivano  sufficientemente  in  forze  per  nuotarvi  a loro  agio, 
come  pesci  nell'acqua,  e lenercisi  a galla,  senza  fatica  ; e se  gli  Europei  fossero 
abbastanza  sobri  da  contentarsene,  i Padri  non  ci  troverebbero  a ridire.  Siate 
pure  culli  e gentili,  miei  cari  Italiani,  ma  discretamente  ; ricordatevi  dell'oracolo 
delfico  : Nulla  troppo,  e contentatevi  in  ogni  cosa  di  un  tantino.  Uu  tantino  di  li- 
bertà, un  tantino  d'indipendenza  politica,  un  tantino  di  unità  nazionale,  un  tanti- 
no di  stampa,  un  tantino  di  beneficenza,  un  taulino  di  questo,  un  tantino  di  quel- 
lo, un  tantino  di  lutto,  lino  spruzzolo  di  poesia,  un  respiro  di  eloquenza,  un  piz- 
zico di  belle  arti,  uno  sprazzo  di  letteratura,  una  miseria  di  Glosofia,  un  micolino 
di  scienza,  un  gherone  di  storia,  un  sorso  di  linguistica,  uno  scampolo  di  erudi- 
zione, uno  scrupolo  di  teologia,  un  brandello  d'industria,  un  filo  di  traffico,  uno 
spilluzzico  di  marinaresca,  un  soffio  di  vapore,  una  gocciola  d’irrigazione,  un 
granello  di  agricoltura,  uno  spicchio  di  coloniale  dominio,  una  stilla  di  abbon- 
danza. un  briciolo  di  potenza,  una  favilla  di  coraggio,  un  lampo  d'ingegno,  una 
scintilla  di  gloria  e una  lacrima  di  felicità  pubblica. 

Recitano  le  favole  di  due  sorici,  che  si  posero  a viaggiar  di  conserva,  e che 
abbattendosi  ad  alcuni  colletti  e ad  una  pozzanghera,  credettero  di  aver  trovato 
l'Oceano  e le  Alpi,  e levarono  un  grido  simile  a quello  dei  compagni  di  Senofonte. 
E quando  io  mi  ricordo  di  quel  (ilosolo,  che  ridusse  I’  universo  alla  mole  di  una  noe- 
cioletta,  vo  pensando  che  farebbero  i Gesuiti,  se  Iddio  desse  loro  il  potere  di  creare 
un  mondo  alla  propria  foggia,  lo  in’ immagino  che  la  vostra  sfera  stellata  non  sareb- 
be più  vasta  delle  nostre  armillari  o di  un  mappamondo  di  carta;  e che  tesole  sopra 
un  cielo  ampio  come  quello  del  letto,  vi  allumereste  a guisa  di  sole  uno  stoppino  di 
lucerna  o uu  moccolo  di  candela,  ricco  di  tanta  luce  quanta  ne  esce  fuori  dall' ab- 
dome  di  una  lucciola,  infondendovi  quella  dose  d’  aria  che  cape  in  un  soffione  da 
camino  o alla  meri  trista  in  un  mantice  da  fornace.  Non  occorre  dire  che  il  vostro 
sistema  planetare  riuscirebbe  cosi  minuto,  che  la  vista  più  cerviera  e i migliori  oc- 
chiali degli  astronomi  non  basterebbero  a poterlo  scorgere.  La  fauna  della  vostra 
terra  non  si  alierebbe  al  di  sopra  degl’  iiifiisorii;  e la  vegetazione,  di  cui  1’ adorne- 
reste, apparte  rrebbe  alle  spezie  dei  muschi  e dei  licheni  piu  impercettibili;  tanto  che 
coprireste  il  nuovo  mondo  di  muffa;  servigio,  che  per  vero  dire,  tentale  di  faro 
eziandio  all’ antico,  queste  immaginazioni  vi  paiono  puerili,  sono  appunto  per 
questa  ragione  più  degne  dell’ argomento;  ebù  nd  ogni  modo  egli  è difficile  1’ evita- 
re le  cose  piccole,  quando  si  parla  dei  Gesuiti. 

La  mania  d’ impiccolire  vi  si  potrebbe  perdonare,  se  non  la  stendeste  eziandio 
alla  cosa  più  grande  di  tutte,  cioè  alla  religione.  Una  delle  prove  più  salde  del  cal- 
tolicismo  ( e al  parer  mio  la  più  gagliarda  di  tulle  ) è la  sua  perfezione  ideale;  es- 
sendo die  la  mente  ripugna  a credere  che  il  sistema  più  vasto,  più  bello,  più  su- 
blime che  sia  o si  possa  immaginare,  il  sistema  più  esteso  nello  spazio,  più  continuo 
nel  tempo,  piu  universale  nella  storia,  più  enciclopedico  nella  scienza,  più  sintetico 
per  la  propria  struttura,  più  uno  e vario,  più  progressivo  e immutabile  insieme,  in- 
gomma più  somigliante  all'  archetipo  dell'  iJea  divina  e al  tipo  dell’universo,  sia  una 
favola.  Ma  1’  uomo,  come  dotato  di  una  comprensiva  finita  e imperfettissima,  è co- 
stretto di  viva  n>  cessi  tà  a circoscrivere  subbietlivamenle  l’ idea  i ufi  ni  la  e quindi  il 
concetto  cattolico;  nè  altro  può  fare  che  serbarne  per  ishieco  l’ infinità  obbiettiva 
uel  mentre  s’essu  che  la  termina,  ripensandola,  e vulersi  a tal  effetto  dell'  intreccio 
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naturale  che  1*  intuito  ha  eolia  riflessione,  di  cui  è il  fondamento.  Che  se  per  difetto 
della  facoltà  riflessiva  egli  smarrisce  questo  profilo  o spiraglio  dell’ infinità  assoluta, 
l' Idea  si  altera,  s' immediocrisce,  si  appiccala  e perde  in  gran  parie  il  suo  natio  va- 
lore. G questo  abbassamento  dell’  Idea,  se  non  è volontario,  nasce  dalla  poca  forza 
e tenuta  dello  strumento  che  I’  apprende,  cioè  dalla  debolezza  dell’  ingegno  o dalla 
imperfezione  del  suo  esplicamento;  e quindi  è frequentissimo;  tanto  più  che  la  reli- 
gione essendo  un  bisogno  e un  dovere  universale,  e il  maggior  numero  degli  uomini 
appartenendo  agli  ordini  del  volgo,  più  assai  sono  quelli  che  per  insufficienza  la  ri- 
stringono e l’avviliscono  che  non  coloro  che  l’abbracciano  degnamente. Eccoli  un'al- 
tra considerazione,  che  mostra  l’ importanza  della  cultura  per  le  credenze;  giacché 
quanto  quella  è più  matura  e più  sparsa,  tanto  meno  la  maestà  dell'Idea  scapita  ne- 
gl’intelletti.  Perciò  in  nessun  tempo  della  storia  il  concetto  scientifico  di  Dio,  della 
religione,  del  Cristianesimo  fu  più  angusto  che  nel  medio  evo;  perchè  allora  le  menti 
degli  uomini  erano  ristrette,  come  quella  parte  delle  cognizioni,  delle  cose,  e del 
mondo  che  comprendevano.  Ragguaglia,  se  vuoi  chiarirtene,  la  teodicea  e la  logo- 
logia  di  Atanasio,  del  Nisseno,  di  Agostino  con  quella  degli  Scolastici. Nelle  età  se- 
guenti la  civiltà  risorse,  e poggiò  ancora  più  allo  dell’  antica:  la  scienza  si  ampliò, 
come  si  aggrandirono  il  cielo  e la  terra  sotto  il  telescopio  di  Galileo  e la  prora  con- 
quistatrice del  Colombo;  ma  atteso  I infelice  divorzio  introdotto  fra  le  sacre  e pro- 
fane discipline  e l'indìelrmnenlo  o il  ristagna  di  quelle,  l' idea  di  Dio  e più  ancora 
l’ idea  di  Cristo  si  andarono  menomando,  e dal  massimo  di  (al  concetto,  cioè  dal- 
l’ idea  cattolica,  si  discese  sino  al  minimo,  cioè  all'idea  faziosa.  Chiamo  idea  faziosa 
cosi  quella  delle  sette  esterne  ed  eterodosse,  come  quella  delle  sette  interiori  alla 
Chiesa.  La  setta  eterodossa  signoreggianle  è il  razionalismo,  che  nacque  dal  prote- 
stantismo, come  r abisso  è chiamato  dall'  abisso  (i)  e come  un  estremo  rampolla 
dall'  altro  estremo  solistico.  Lutero  volle  restituire  all’  idea  di  Dio  e di  Cristo  meno- 
mata dagli  Scolastici  la  sua  primitiva  grandezza  nella  scienza;  ma  confondendo  i 
dottori  colla  Chiesa  e la  scuoia  col  tempio  ( dal  che  ebbero  la  lor  prima  origine  i 
traviamenti  intellettuali  dello  sventurato  ),  negò  il  dogma,  e invece  di  purgare  e ag- 
grandire il  concetto  scientifico,  lo  impiccoli  davvantaggio  e lo  rese  assurdo.  La  pro- 
pensione panteistica  della  teodicea  di  Lutero  fu  svolta  da  l irico  Zuinglin,  c I’  assur- 
dità della  loro  Cristologia  partorì  per  ragione  di  auliperistasi  il  razionalismo  incoato 
dei  Sociniani;  finché  i due  maidici  germi  riuniti  insieme  e maturati  dal  potente  in- 
telletto dello  Spinoza  figliarono  ad  un  parto  il  panteismo  e il  razionalismo  adulto  dei 
moderni  Tedeschi.  Ora  il  panteismo  spoglia  di  ogni  sublimità  il  concetto  di  Dio,  e 
il  razionalismo  pregiudica  uoa  meno  al  concetto  di  Cristo,  annullando  le  due  umil- 
tà magnifiche  della  divina  onnipotenza,  cioè  la  teandria  e tu  creazione.  Che  cos'  è 
infatti  la  creazione  del  panteista,  se  non  un  giuoco  di  vane  apparenze  degne  di  un 
fanciullo  ? Che  cos'  è 1'  autore  di  questo  misero  giuoco,  se  non  un  essere,  la  cui  in- 
finità risulta  dal  cumulo  di  tutte  le  imperfezioni  creale  e si  risolve  finalmente  nel 
nulla  ? Li  teandria  dei  razionali  si  riduce  del  pari  a un  mito,  a un  simbolo,  a uoa 
vuota  sembianza;  e togliendo  a Cristo  la  sua  divinità  privilegiata  ed  effettiva,  gli 
leva  ciò  che  lo  rende  singolarissimo  dagli  altri  uomini  Epaminonda,  Cesare,  Ales- 
sandro, sono  grandi,  ancorché  semplici  mortali;  perchè  ninno  di  essi  pretese  seria- 
mente di  esser  Dio;  Cristo  all'  incontro  non  è sommo,  se  non  è Dio  Domo,  avendo 
fondato  su  questo  dogma  lutto  il  suo  edilìzio,  e se  la  base  è falsa,  il  fondatore  di- 
venta un  impostore  od  un  visionario.  Le  sette  interne,  cioè  il  Gesuitismo  e il  Gian- 
senismo, cooperarono,  quantunque  in  grado  minore,  allo  stesso  effetto;  conciossia- 
cbè  per  parlar  solo  del  primo,  io  non  trovo  nulla  di  più  meschino  che  il  decalogo 
dei  casisti,  1'  Evangelio  dei  probabilisti,  la  Bibbia  di  Giuseppe  Isacco  flerruyer,  il 
Dio  di  Ludovico  Molina,  e il  Dio  Domo  di  quel  vostro  confratello  dottissimo,  che 
(1)  Ps.  XLl,  8. 
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fece  miglior  prova  nel  commentare  il  vecchio  Plinio  che  nell’  illustrare  i dogmi  de! 
Cristianesimo. 

M*  lasciando  da  un  canto  questo  razionalismo  superficiale  della  vostra  setta, 
io  ravviso  nel  genio  di  essa  un  altro  ^difetto  meno  appariscente  e più  esteso,  che 
si  riferisce  al  punto  di  cui  ragioniamo.  I razionali  tedeschi  negano  il  Cristo  stori* 
co,  e non  ammettono  che  il  Cristo  ideale  ; il  che  è un  errore  gravissimo,  non  solo 
in  religione,  ma  anche  in  filosofia  ; perchè  negli  ordini  divini  del  mondo  ogni  idea 
si  estrinseca  e s’ individua  realmente  in  un  fatto  ; e la  teandrìa  dee  essere  un  fatto 
reale  non  meno  della  creazione.  I Gesuiti  trascorrono  all'  eccesso  contrario,  e sen- 
za negarlo  espressamente,  trascurano  il  Cristo  ideale  e non  fanno  caso  che  del  Cri- 
sto storico.  Il  Cristo  storico  è certo  infinito  ; ma  solo  in  potenza,  non  in  alto;  per- 
chè il  figlio  di  Maria  visse  da  sei  a sette  lustri,  in  un  angolo  della  Siria,  esercitò 
un  solo  ufficio,  e anche  di  questo  ufficio  non  fece  che  gittare  i primi  semi  ; giac- 
ché l' apostolato  esteriore  di  Cristo  non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  come  l’E- 
vangelio racchiude  lutto  il  Cristianesimo,  cioè  pei  sommi  capi  ed  inizialmente.  Ag- 
giungi delle  azioni  esterne  di  Cristo  noi  non  conosciamo  che  una  par'icella  ; cioè 
quel  poco  che  ne  raccontano  gli  Evangelisti  ; l’ ultimo  dei  quali  afferma  con  elo- 
quente iperbole  che  il  mondo  non  potrebbe  capire  i libri  che  si  scriverebbono,  chi 
volesse  narrare  tutte  le  opere  del  Salvatore  (i).  Dunque  il  Cris'o  evangelico  non  si 
adegua  di  gran  pezza  al  Cristo  storico,  come  questo  non  esaurisce  il  Cristo  ideale, 
cioè  il  Verbo  umanalo,  l’ uomo  Dio  identico  dal  canto  della  maggior  natura  all’  1- 
dea  infinita,  onnipotente  c creatrice.  Or  che  dee  fare  il  filosofo  cristiano  ? Dee  de- 
durre dal  Cristo  storico,  per  quanto  ci  è rappresentato  negli  Evangeli,  il  concetto 
infinito  di  esso  Cristo,  come  il  generale  si  trae  dal  particolare,  e unendo  l' idea 
colla  storia,  formare  una  Cristologia  compiuta,  che  risponda  adequatamente  ai  bi- 
sogni dell'  umana  natura.  Per  tal  modo  l’ idea  di  Cristo  ci  apparisce  in  tutta  la  sua 
grandezza  ; e l’ uomo  di  Betlemme,  senza  scapito  de’  suoi  caratteri  storici,  si  solle- 
va aU’altezzn  del  Verbo  che  lo  informa,  e all'universalità  dell  uomo  ideale  ombreg- 
gialo dalla  filosofia  antica  ; ci  si  mostra  veramente  come  figlio  deli  uomo,  e co- 
me un  tipo,  un  esemplare;  un  modello  comune  a tutti  gli  uomini,  a tutti  gli  uffici, 
a tutte  le  varietà  e condizioni  della  nostra  natura. Il  lavoro  è difficile,  magli  Evan- 
gelisti medesimi  ce  ne  diedero  1’  esempio,  poiché  1’  ultimo  dì  essi  prepose  alla  sto- 
ria di  Cristo  quella  del  Verbo,  e in  tutta  la  seguenza  della  sua  narrazione  egli  ha 
1 occhio  a rappresentarci  1'  universalità  dell’  idea  nel  fatto  che  1 individua  : in  ciò 
consiste  il  carattere  speciale  del  genio  sintetico  e del  metodo  dialettico  di  Giovan- 
ni. I Padri,  specialmente  i greci,  seguirono  le  sue  vestigie  ; e accompagnarono 
quasi  sempre  la  logologìa  colla  Cristologìa  ; che  cominciarono  ad  essere  disgiunte 
«ìagli  Scolastici  ; i quali  sequestrando  il  Cristo  storico  dall'  ideale,  ne  ristrinsero 
maravigliosamente  il  concetto,  e alcuni  di  essi  lo  impicciolirono  a segno  da  farne 
solo  il  tipo  monachile  del  medio  evo  ; quasi  che  Cristo  non  sia  il  tipo  e del  mona- 
co e del  chierico  e del  laico  e dell’  uomo  in  universale  di  tutti  i secoli  fa).  Dal  che 
furono  grandemente  favoreggiate  le  esuberanze  mistiche  ed  ascetiche  di  quei  tem- 

1>i  ; ai  quali  pareva  quasi  cne  per  imitar  Cristo  bisognasse  vestire  lo  scapolare  e 
a cocolla.  Ora  i vostri.  Padre  Francesco,  fanno  altrettanto  ; anzi  stringendo  ancor 
davvantaggio,  recano  il  tipo  di  Gesù  a esser  quello  del  Gesuita;  e voi  non  dissi- 
mulate tal  pretensione,  come  vedemmo,  nè  le  vostre  paure,  che  altri  ravvisi  nel 
Redentore  il  modello  dell’  uotro  moderno  e del  cittadino.  Ma  chi  non  vede  che  la 
figura  sovrumana  di  Cristo  ridotta  alla  misura  gesuitica  in  vece  di  essere  un  ar- 
gomento in  favore  diventa  un’  obbiezione  contro  la  verità  intrinseca  c le  divine  ori- 
gini del  Cristianesimo? 

(2)  Joh.,  XXI,  25.  — (3)  Si  potrebbe  scrivere  un  libro  sull»  LAICAUTA  di  Cristo;  il  quslo 
fu  il  tomaio  sacerdote,  ma  tu  eziandio  il  sommo  laico. 
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Uo  intelletto  di  piccola  levatura  si  accoppia  difficilmente  con  un  animo  vol- 
gare, perchè  le  generose  .suggestioni  del  cuore  derivano  dalle  nobili  iuspirazioni 
delia  mente.  L'animo  del  Gesuita  è debole  e rimesso,  come  scarso  o almeno  pro- 
stralo è il  suo  ingegno  : 1'  uno  e I’  altro  non  s' alzano  quasi  mai  da  terra  e sono 
inettissimi  a ogni  fortunata  e legittima  audacia.  Uno  degli  effetti  più  notabili  e dan- 
nosi è la  prudenza  eccessiva,  a cui  i vostri  santi  sono  avvezzati  dai  superiori  ; ed  è 
una  delle  arti,  onde  questi  si  valgono  per  impedirli  di  abbandonarsi  ai  moti  di  un 
istinto  magnanimo  ( che  sorgono  facilmente  in  un  cuore  ben  fatto  ),  e operar  cose 
belle  e gloriose,  ma  aliene  dagl'interessi  dell'Ordine.  Così  la  stessa  saalilà  viene 
sviata  e irretita  ne'  suoi  sublimi  impeti  da  un  abito  che  ha  mostra  di  virtù,  ma  non 
è in  effetto  tale,  perchè  la  prudenza  è viziosa,  se  non  è temperata  da  una  franca  e 
oculata  baldezza.  Vedete  Iddio,  tipo  supremo  di  ogni  virtù  coll'atto  onnifallivo  ; 
qual  più  grande  e disusato  ardimento  si  può  immaginare  della  creazione  ? La  crea- 
zione importa  una  prudenza  e un'  audacia  infinita,  poiché  versa  nel  tirare  le  so- 
stanze finite  dal  niente,  e nel  modellarle  secondo  il  magistero  perfettissimo  dell'e- 
semplare increato.  Eccovi  nell’  eduzione  dal  nulla  1’  ardire  onnipotente  della  vo- 
lontà, e nella  riduzione  all'ordine  il  sapientissimo  consiglio  della  mente  divina.  Se 
la  prudenza  si  sequestra  all'audacia,  essa  traligna  in  un  abito  inerte,  meliculoso, 
pusillanime,  vigliacco,  incapace  di  virili  pensieri  e di  magnanime  operazioni.  Sa- 
pete come  si  chiama  nel  linguaggio  della  religione  e nelle  cose  dell'  anima  la  so- 
verchia prudenza  ? Si  chiama  scrupolo.  L’  abito  scrupoloso  piglia  diverse  forme, 
uoa  delle  quali  è quella  falsa  cautela,  che  fa  parer  probabile  uo  male  che  non  lo  è, 
e rimuove  con  tali  ombre  dalla  prosecuzione  di  un  bene  certo  o almeoo  plausibile. 
Egli  è chiaro  che  no  tal  vezzo  impedisce  T uomo  di  far  nulla  di  arduo  o di  grao- 
de  ; e la  voce  stessa  di  tcrupolo  lo  dimostra.  Credete  forse  che  Moisè  avrebbe  re- 
denti gl’  Israeliti  cogli  scrupoli  ? Che  Cristoforo  Colombo  avrebbe  scoperta  l’ Ame- 
rica e Giorgio  Washington  levata  in  essa  la  prima  insegna  di  riscatto  cogli  scru- 
poli ? Che  Daniele  0'  Connell  potrebbe  aspirare  alla  liberazion  dell'  Irlanda  cogli 
scrupoli?  Che  cogli  scrupoli  Pio  e Carlo  Alberto  potranno  operare  la  redenzione 
della  loro  patria  ? Che  cogli  scrupoli  il  vostro  divino  Ignazio  avrebbe  tentalo  l’ im- 
perio spirituale  del  mondo  ? Komito  in  Manresa  e ancora  inesperto  della  nuova  vi- 
ta, 1’  uomo  grande  sostenne  orribili  tempeste  di  cuore  e di  spirito  ; ma  vedetelo 
appresso  in  Parigi  e sovrattntto  in  Roma  e ditemi  per  vostra  fede,  se  un  animo  più 
libero  e uno  sguardo  più  sereno  ha  giammai  misurata  la  terra.  Ora  io  nessun  tem- 
po lo  scrupolo  fu  più  importuno  che  al  dì  d' oggi,  atteso  che  viviamo  in  un  secolo 
che  da  un  canto  ha  bisogno  di  savie  riforme,  di  pacifici  rinnovamenti,  e dall'  altro 
canto  non  pecca  per  baldanza,  ma  per  cautela  soverchia  e per  timidezza.  L’età 
scorsa  fu  subita,  impetuosa,  arrisicala,  dedita  alle  licenze,  alle  rivoluzioni,  ai  par- 
liti sconsigliati,  precipitosi,  violenti  ; onde  prevalse  io  essa  il  genio  sofistico,  che 
non  è capace  di  scrupoli,  perchè  non  lo  è pur  di  prudenza  e si  abbandona  agli 
impeti  di  una  sfrenata  e colpevole  audacia.  Se  in  tali  epoche  scapestrata 'si  potesse 
un  tratto  inoculare  agli  spìriti  un  po’ di  quelle  abitudini,  che  inducono  gli  uomini 
a scrupoleggiare,  sarebbe  cosa  opportuna,  perchè  gioverebbe  a tirarli  verso  il 
punto  librato  del  mezzo.  Ma  oggi  comincia  a prevalere  il  genio  dialettico,  in  cui 
1 assegnatezza  e l’ ardire  si  contemperano  insieme  ; siccome  però  per  isdrncciolo 
consueto  di  natnra  chi  lascia  un  estremo  inclina  alquanto  all’  eccesso  contrario, 
lo  scrupolo  nella  vita  civile  è più  pericoloso  ( generalmente  parlando  ) dell’  altro 
vizio  per  gli  uomini  dell'  ottocento,  come  quelli  che  da  un  lato  non  sogliono  mo- 
strarsi troppo  animosi  e dall'  altro  lato  avrebbero  d’  uopo  di  merlo  saviamente 
per  sopperire  ai  gravi  bisogni  che  premono  ed  incalzano  la  società  umana. 

li  vostro  libro  da  capo  a fondo  è uun  prova  di  quel  che  dico  ; perchè  salvo 
le  parli  che  vi  furono  imburiassate  dai  superiori,  si  vede  in  voi  un  galantuomo, 


148 

che  ha  paura  di  (ulto,  non  osa  fare  un  giudizio,  si  tiene  sempre  sui  generali,  anzi 
sui  generalissimi,  cammina  in  punta  di  piede,  e rende  immagine  di  quei  mattacci- 
ni o giocolieri  che  danzano  sopra  le  uova.  Leggendovi  mi  sou  ricordato  più  volle 
di  un  passo  bellissimo  di  (insparo  Gozzi,  che  non  vi  sara  discaro  d'intendere,  per- 
chè dettalo  colla  solila  eleganza  e col  brio  di  questo  aureo  scrittore.  Egli  simbo- 
leggia la  prudenza  viziosa  in  forma  di  una  femmina  vecchia  d’anni,  e con  la 
pelle  tutta  aggrinzata  con  molti  che  la  seguivano  ; i quali  al  vestito  che  porta- 
vano indosso  e alle  lunghe  e folle  barbe  che  loro  coprivano  il  viso , conobbi  che 
erano  flosofi.  Area  un  bastoncello  in  mano  e uno  ne  oceano  tutti  i se  mari  .suoi, 
e con  essi  andavano  atta  stando  il  terreno  prima  di  movere  il  passo  A el  princi- 
pio io  credea  che  tutti  fossero  ciechi,  ma  ben  tosto  mi  usci  tal  sospetto  del  capo , 
quando  non  solamente  alle  parole,  che  ella  disse,  conobbi  che  /a  non  era  cieca; 
ma  che  penetrava  con  l' acutissima  sua  vista  nelle  più  profonde  viscere  della 
terra.  Alzava  ella  dunque  il  piede,  dopo  di  avere  attastalo  col  bastone,  e già 
parca  che  volesse  fare  un  passo,  quando  posalo  il  piede  colà  donde  l' area  pri- 
ma levalo,  diceva  : no  : mal  sicuro  è questo  luogo , due  palmi  sotto  al  terreno 
scorre  uri  impetuosa  acqua  ; chi  sa,  che  mentre  iofo  questo  posso,  la  non  riboc- 
chi, e siami  addosso  improvvisa  eli  io  non  me  ne  possa  poi  a tempo  guardare  'l 
Sarebbe  forse  questa  la  prima  volta,  che  sgorgarono  acquo  te  quoti  non  si  ve- 
deano  ? k oliasi  dunque  da  uri  altra  parte,  parendo  che  il  passo  fosse  sicuro,  si 
tnovea  un  poco  e veniva  avanti,  predicando  sempre  a'  seguaci  suoi  che  si  moves- 
sero con  mille  rispetti,  accennando  loro  che  di  qua  vedea  un  picciolo  verme  a 
tutti  gli  altri  invisibile  per  l' aria  e che  si  dovesse  causarlo  ; di  là  scopriva  cen- 
to braccia  sotto  la  terra  non  so  quale  zolfo,  che  piotea  accendersi , e tanto  mette- 
va ogni  suo  passo  sulle  bilance,  che  la  fieno  un  gran  tempo  a venire  aranti;  se- 
guendola i filosofi  suoi,  con  le  stesse  osservazioni  a uno  attuo,  i quali  si  ere- 
ticano di  avere  acquistate  dalla  sua  acutissime  viste  c arcano  i piu  pazzi  sospetti 
del  mondo  (t).  Non  vi  par  egli  che  la  prudenza  dipinta  dal  Gozzi  somigli  alla  vo- 
stra, e che  i filosofi  che  la  seguono  col  bastoncello  siano  i santi  della  Compagnia? 
"V  oi  parlate  della  civiltà  con  un  brivido  c uno  spavento  tale,  che  sembra  quasi  che 
si  tratti  dell’  orco  e della  versiera  ; e benché  non  osiate  condannarla  espressamen- 
te, si  vede  proprio  che  ti  muove  lo  stomaco  e vi  desta  il  mal  rie'  pondi.  E in  am- 
bo i casi  siete  arrenato  dagli  scrupoli  ; perchè  non  potendo  affatto  chiuder  gli  oc- 
chi al  bene,  non  vi  dà  l’ animo  di  biasimarlo,  e atterrito  dalle  solite  ombre,  non 
osate  permetterlo  francamente  e tampoco  applaudirlo,  biasimale  i disordini  mani- 
festi, a cui  si  vorrebbe  porre  rimedio  ; ma  accennate  il  vostro  pensiero  su  questo 
punto  cosi  rimessamente  e con  tante  riserve  e clausole  e circoscrizioni,  con  tante 
ambagi  e tanti  andirivieni,  che  è difficile  il  coglierlo  ; e talvolta  anco  non  si  sa  be- 
ne, se  opiniate  pel  si  o pel  no  intorno  alle  materie,  di  cui  si  tratta.  Perfino  le  ri- 
forme più  piccole  e innocenti  vi  fanno  afa  c ricusate  di  onorarle  formalmente  del 
vostro  suffragio.  Chi  crederebbe  che  non  vogliale  nemmeno  concedere  ai  voti  di  i 
pietosi  quella  bricia  delle  scuole  infantili  ? Sono  pure  una  minima  cosa,  sono  pure 
innocenti  : c come  piccole,  dovrebbero  piacere  a voi,  che  vi  dilettale  di  beneficare 
a miccino  ; come  puerili,  dovrebbero  andarvi  a sangue,  perchè  1'  epiteto  consuona 
al  genio  dell’  Ordine.  Contutlociò  voi  siete  inesorabile  ; e non  volete  farle  buone, 
formidinc  errandi  f se  vi  mostrate  cosi  schizzinoso  intorno  alle  riforme  dei  putti, 
immaginiamoci  quanto  sarete  largo  intorno  a quelle  degli  adulti.  Pogniam»  che 
altri  vi  consultasse  intorno  all’ unità  d'  Italia,  mediante  una  lega  de"  suoi  principi  : 
qual  sarebbe  il  vostro  parere  ? — Non  oso  sentenziare,  formidine  crrundi.  — 
Non  vi  piacerebbe  almeno  una  maggior  larghezza  nello  stampare  e certi  migliora- 
menti nelle  leggi,  nelle  pene,  nella  pubblica  amministrazione,  negli  studi,  nei 
(1  j V Osservatore,  Par,  2.  — Opere , Padova,  1818,  tom.  2,  jiag,  253  , 254. 
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traffichi,  nelle  olili  industrie  ? - Non  oso  sentenziare , formidine  errandi.  — Non 
vi  pare  indegna  e contraria  ai  principii  mansueti  del  Cristianesimo  quella  spezie 
d’ doliamo,  in  cui  sono  tenuti  gl' Israeliti  in  alcuni  paesi  cattolici  ? E quei  buoni 
Valdesi  del  Piemonte  vorreste  dimenticarli?  — Non  oso  sentenziare,  formidine  er- 
randi. — Che  cosa  pensate  delle  corti  straordinarie  che  talvolta  a’  instiluiscono 
per  giudicare  i delitti  politici  7 Non  vi  par  egli  che  siano  contrarie  a ogni  princi- 
pio di  equità  e di  giustizia  ? — Non  oso  sentenziare,  formidine  errandi.  — E del- 
le opere  di  miserii  ordia  che  dite?  Non  approvale  gli  ospizi  degli  orfani,  dei  tro- 
vatelli, dei  poveri,  le  casse  di  risparmio,  e simili  benefiche  e sante  inslituzioni?  — 
Non  oso  sentenziare,  formidine  errandi. 

Ilo  capito  : la  prudenza  cristiana  v'  impedisce  di  deliberare  e di  giudicare 
favorevolmente  intorno  alle  cose  di  utilità  comune.  Se  io  parlassi  solamente  a voi 
e agli  altri  santi  dell'  Ordine,  mi  contenterei  di  farvi  avvertire  che  con  queste  ub- 
bie e stitichezze  eccessive  non  si  governano  gli  stali  e la  Chiesa,  nè  si  riforma  il 
mondo,  come  avete  pretensione  di  voler  fare,  che  non  si  possono  nè  anco  reggere 
le  anime,  e che  colla  vostra  formido  errandi  riuscirebbe  imposs'hile  l'amministra- 
re una  sola  parrocchia  o un  piernlo  convento.  Ma  rivolgendo  ora  il  mio  discorso 
ai  Gesuiti  politici,  userò  un  altro  linguaggio.  La  vostra  riserva  e meticolosità  esor- 
bitante, reverendi  Padri,  non  è che  una  di  quelle  solenni  imposture,  con  cui  ten- 
tale di  darla  ad  intendere  ai  gonzi,  e di  gabbare  il  mondo  dei  fatti  vostri  Voi 
siete  timidi  e paurosi  solamente  quando  si  tratta  di  promuovere  gli  altrui  interessi 
e non  quando  vi  occorre  di  vantaggiare  i vostri.  Vi  servite  di  una  prudenza  pusil- 
lanime e degli  scrupoli  per  sottrarre  voi  stessi  dall' obbligo  e per  impedire  i buo- 
ni e gli  zelanti  di  fare  il  bene,  attraversando  alle  loro  intenzioni  e ai  lor  desideri 
benevoli  mille  ritegni  e paure  ; ma  siete  franchi  ed  intrepidi  «ino  all’ audacia  più 
invereconda  allorché  vi  si  porge  il  destro  di  commettere  il  male  impunemente.  Co- 
me non  usate  la  prudenza  nelle  parti  buone,  cosi  non  avete  dell'audacia  che  il  fri- 
volo c il  cattivo  ; e scompagnando  I'  una  dall’  altra,  assegnando  la  prima  ai  sem- 
plici che  vorrebbero  giovare,  e adì  perendole  voi  medesimi  entrambe,  ma  col  solo 
talento  di  nuocere,  mutale  la  virtù  in  vizio,  e convertile  uno  strumento  efficacissi- 
mo per  bene  operare  in  un  sussidio  di  corruttela.  Non  vi  ha  riguardo,  nè  scrupolo 
nè  debito,  ni  timor  degli  uomini  o del  cielo  che  vi  arresti  o vi  faccia  almeno  pro- 
cedere più  rattenuti  allorché  credete  con  mezzi  ignobili  e anche  iniqui  di  poter 

f;iovare  alle  cose  dell’  Ordine.  Voi  raggirate,  mentite,  macchinate,  maledite,  ca- 
unniatc,  infamate,  perseguitate,  esautorate,  spogliate,  rapite,  tiranneggiate,  semi- 
nate l’ odio,  attizzate  la  discordia,  fate  spargere  il  sangue,  e tesoreggiate  in  tutti 
i modi  possibili  sul  capo  vostro  la  tremenda  ira  d’ Iddio  con  una  franchezza  c bal- 
danza cne  fa  spavento.  E poi  quando  si  tratta  di  fare  un  bene  certo  e manifesto, 
voi  allegate  mille  dubbi  e sospetti  vani,  improbabili  e ridicoli  per  ritrarvene  e per 
rimuover  gli  altri  dal  mettervi  mano  ; e ricorrete  alla  formido  errandi , ostentan- 
do le  ombre  e gli  scrupoli  di  un  rozzo  anacoreta  o di  un'  umile  monacella.  Ma  io 
vi  chieggo,  se  vi  siete  guardati  di  calunniare  il  Dettori  e il  flessone  e dal  farli  mo- 
rire di  crepacuore,  formidine  errandi  ? Se  avete  lasciato  di  tentare  il  medesimo 
gioco  verso  il  venerabile  A porli , formidine  errandi 7 Se  il  P.  Hozaven  risparmia- 
va la  fama  di  Antonio  Rosmini  formidine  errandi  * Se  il  P Sabini  rifiutava  di 
denigrare  il  ricovero  torinese  dei  mendici,  formidine  errandi?  Se  il  P Minini  si 
asteneva  di' screditare  le  stuoie  infantili  di  Genova,  formidine  errandi?  Se  i vostri 
di  Lucerna  si  peritavano  di  concitare  i fratelli  contro  i fratelli,  formidine  errandi? 
Voi  medesimo,  che  non  osale  pure  assolvere  quelle  povere  scuole  per  timore  di 
qualche  perìcolo  rimolissimo  e improbabilissimo  (cosa  davvero  singolare  in  un 
moralista  Gesuita  ),  siete  forse  del  pari  assegnato  e guardingo  intorno  alla  fama 
del  prossimo  ? E la  formido  errandi  vi  ha  trattenuto  dal  contaminar  la  memoria  di 
Giobkbti.  Il  Cernirà  Moderno.  Voi.  IV.  20 
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un  vostro  defunto  maestro  e le  fama  di  un  uomo  vivente,  che  pur  mettete  nel  no- 
vero dei  vostri  amici  ? Vi  ba  reso  più  rispettivo  verso  le  solenni  decisioni  di  Roma 
• il  famoso  breve  di  Clemeute?  Io  non  imputo  mica  a voi  lutti  questi  indegni  ardi- 
menti, ma  si  ai  politici  che  vi  guidaron  la  penna  ; dico  bene  che  il  solo  vostro  li- 
bro ò bastevole  a svelare  qual  sia  la  delicatezza  e il  pudore  di  una  coscienza  alfa- 
scinola  da  una  setta.  £ che  sarebbe,  se  dalie  cose  recenti  ci  facessimo  a rilessero 
la  storia  dell'Ordine?  £ dessimo  uno  sguardo  ai  beni  di  ogni  sorta  che  la  vostra 
Jormido  errandi  fruttò  alle  scuole  cattoliche,  alle  missioni  straniere,  alle  curie  epi- 
scopali, alle  corti  cristiane,  ai  banchi  mercantili,  agli  ospizi  benefici  ? £ ricercas- 
simo quanto  la  vostra  prudenza  sia  stata  ciiicace  per  mantenere  al  dogma  la  purez- 
za, alla  morale  evangelica  la  legittima  st verità,  alla  religione  l'onore,  ai  popoli  i 
beni  civili,  ai  pontefici  In  maestà,  ai  principi  la  gloria,  la  potenza,  la  vita  ì Non 
credo  che  si  trovi  nella  storia  i sempio  ui  una  sella,  che  abbiu  fatto  ludibrio  e scher- 
no della  bonarietà  dei  semplici  io  modo  più  indegno,  e magg  ormcnte  insultalo  ni 
retto  senso  dell’  uman  genere.  £ dai  tempi  più  prossimi  alle  vostre  origini  sino  ni 
nostri  si  raccoglie  quanto  sia  sincera  la  scusa  che  solete  allegare  a chi  vi  propone 
qualche  bene  da  fare  o qualche  male  da  impedire  coll'opera  o col  consiglio  ; ri- 
spondendo che  voi  non  potete  occuparvi  di  politica  nè  di  altri  negozi  temporali,  e 
che  attendete  solo  alle  anime  e alle  cose  eterne-  11  che,  giudicando  dai  fatti,  dee 
voler  dire  che  non  potete  inframmettervi  se  non  di  quella  politica  che  apre  la  via 
dell’  inferno  a coloro  che  l' oprano  maliziosamente  e fa  delibare  un  saggio  di  esso 
alle  misere  nazioni  in  questo  mondo. 

Benché  i rostri  politici  non  abbiano  quella  soverchia  prudenza  che  turba  tal- 
volta gli  animi  timorati  dei  buoni,  parrebbe  però  che  dovessero  aver  quella,  che 
serve,  non  mica  al  bene,  ma  all’ utile,  e cho  chiamasi  astuzia.  E veramente  i Ge- 
suiti fanno  ogni  opera  per  possedere  questa  virtù,  che  voi  medesimo.  Padre  Fran- 
cesco, lodate  a cielo,  collocandola  nel  novero  delle  cardinali,  e chiamandola  una 
recondita  athoua  (i)  ; frase  un  po'  singolare  e che  dee  voler  dire  un'  astuzia  astu- 
tissima.E ne  avete  la  riputazione  presso  certuni  che  misuruno  il  presente  dal  passa- 
to e voi  dai  vostri  padri  e dai  vostri  avoli  (assenza  sapore  che  uon  tutte  le  parti  del 
mondo  sono  sempre  in  via  di  progresso,  e eoe  talvolta  le  instituzioni  camminano 

A guisa  che  del  mare  o de  la  valle 
Uscendo  al  Uto,  il  salso  granchio  suole  (3). 

Ma  il  fatto  si  è che  voi  areta  tralignato  io  ciò  come  nel  resto  ; e io  mi  ricordo  di 
un  P.  Leardi,  uomo  di  ottima  pasta,  stato  mio  superiore  nel  liceo  di  Torino  sotto 
il  dominio  francese,  e che  si  era  renduto  vostro  poco  prima  che  la  Compagnia  fos- 
se abolita  ; tiratovi,  com'egli  mi  raccontava,  non  mica  dalla  fragranza  della  san- 
tità. ma  da  quella  del  doocolatle,  quando  ancor  gioì  inolio  frequentava  le  vosco 
celle.  Ora  dopo  che  foste  ristabiliti,  il  buon  Leardi,  che  era  sagacissimo  non  inni 
d’ ingegno  che  di  naso,  rideva  cordialmente  dei  fatti  vostri,  e in  ispecie  di  certi 
baccalari  che  si  tenevano  per  grammaealri,  dicendo  che  avevate  perduto  il  bandolo 
e che  quanto  alla  perizia  mettevate  in  compromesso  F asti,  a fama  dell' Ordine  (I). 

(t)  Pu-ueo,  pag.  155.  c Pia  ni  religiosa  callidità!,  i ( Imago  pr.  tate.  Soc.  Jetu,  p.  407  ). 
< Sancto  dolo  i ( ibid.  ). 

(2)  A «muto.  Fur  , XI,  32. 

(3)  Intorno  nd  alcune  vecchia  or  aia  ceuitìcha,  cha  oggi  però  hanno  la  muffa  e più  non  rie- 
scono, vodi  le  IliiloMioni  di  un  Porlogheoe  ( pag.  lOfi,  107,  108,  109,  151,  152,  ISO,  181,  2x0, 
230  ).  L’  cionco  t tuttavia  lungi  dall'  ussero  compiuto 

(4)  Coi  aro  Balbo  noi  tuo  bel  Compendio  della  storia  d'Italia  è sottosopra  del  parerò  drl  I’ 
Leardi  e cosi  discorre  in  questo  proposito:  Noi  dicemmo  già  la  itila  idea  di  tant  Iyn.it.to,  la  beli  : 
ittittuùme  di  getniti, fatta  per  tcrrire  alla  i*ropagnzimn  della  critiianilà  Ira  gl'  infedeli,  all  i 
difeta  della  caikditità  imito  a'  cuori  dtstenzienti.  F fecero  i gemiti  f opera  prima  magnifica- 
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L’ ashixÌA  infatti,  comi’  o”ni  altra  qualità  umana,  non  può  gioverà,  sa  non  si  adatta 
ai  luoghi,  ai  costumi,  ai  tempi;  onde  quell' abilità  che  è proporzionata  ad  una  cul- 
tura ed  età  ancor  rozza  non  fa  più  buona  prova,  quando  gli  uomini  son  diventati 
più  saputi  e più  sperti  delle  cose  del  mondo.  Gli  artifici',  i tranelli,  gli  scaltrimeati 
che  usale  avrebbero  potuto  farvi  onore  nel  medio  evo  ; ina  oggi  sono  stantii,  ran 
cidi,  vizzi,  nome  tutto  1' altro  corredo  gesuitico  ; e quindi  non  riescono,  se  non 
quando  usate  coi  barbagianni  (i).  Vero  è che  i barbagianni  non  essendo  mai  scar- 
si , non  vi  mancano  le  occasioni  di  adoperare  con  buon  successo  le  vostre  arti  ; ma 


morte  tempre  intorno  al  globo,  la  tea nula  con  gronde  operosità  ed  utilità,  da  principio  Un  in 
questa  io  crederei  che  ti  guastassero  Pii ONTAMEN TE ; che  portati  dal  loro  zelo  ne’  poeti  ti- 
ranneggiali da  que'  dissenzienti,  t>’  imparatter  troppe  grli  di  nascondenti,  di  dissimulare  o si- 
mulare ; troppo  anime,  troppa  fiducia  in  té,  troppa  ostinazione  nella  lor  parte  indubitabilmente 
buona  nel  tuo  scopo  cattolico,  ma  soggetta  a errori,  conte  ogni  umana  cosa,  ne’ mezzi,  nelle  ap- 
plirnzioni  Vn  einguani  anni  e non  più,  già  il  notammo,  durò  il  trionfo,  t ampliarti  della  ri- 
forma ; ed  un  einguani  anni  coti  la  bella  difesa,  le  beile  pugne  dei  giunti  in  Europa.  Col  fer- 
marti i progressi  della  riforma,  collo  scemare  i /uricoti  che  ci  venivan  da  Iti,  ecmnò  l’utilità 
europea  ile’  gesuiti-,  e ecemò  la  purità  della  loro  operosità.  Cerio,  o mi  pare,  tra  te  vicende 
della  Lega  in  Francia,  etti  non  furono  già  incolpevoli.  Né  il  furono  quando,  oetsaie  le  guerre 
religiose,  etti  portarono  te  medesime  arti,  i m desimi  fervori  alle  corti  di  Luigi  XIF  e in  al- 
tre. / religiosi  di  ogni  torta  viventi  in  comunità  furono  chiamati  per  necessità  nei  pubblici  affa- 
ri, ai  tempi  che  erano  essi  soli  colti,  che  soli  guati  sapean  leggere  e scrivere.  Ha  subito  che  altri 
furono  a saper  leggere  e scrivere,  e i religiosi  ebber  cosi  perduto  quatto  vantaggio,  essi  furono 
naturalmente  gli  uomini  meno  atti  al  mondo,  meno  educali  e cacfnviati  a’  pubblici  affari  ; le 
loro  solitudini,  le  loro  occupazioni  ne  li  rendono  incapacissimi  Molti  ammirarono  or  lodando, 
or  esecrando  le  destrezze,  f abilità,  la  politica  de’  gesuiti  ; ma  essi furono  forse  i più  mal  abili 
degli  uomini  ; mal  abili  in  generale  agli  interessi  secolari  che  non  polirono  imparar  ne’  toro 
collegi,  mal  abili  In  particolare  agli  interessi  politici  che  sono  i più  diffìcili  della  vita  secolare  ; 
abili  soltanto  ai  loro  interessi  propri  e famigliaci,  cioè  agli  interi  ssi  di  lor  accrescimento,  di 
lor  fortuna,  di  lor  sostanze,  che  é,  come  si  vede  nel  mondo,  la  infima  delle  abilità  Se  fossero 
stati  abili , essi  avrebbon  fuggita  non  che  la  politica,  ma  Jm  le  apparenze  della  politica  che  non 
ero,  che  non  doveva  eeeire  loro  ufficio,  che  doveva  essere,  che  fu  lor  perdizione.  La  loro  inabi- 
lità politica  li  fece  cadere  in  parecchi  men  colpe  che  errori  ; la  inabilità  loro  lifice  parere  ca- 
duti in  più  errori  che  non  caddero  ; li  fece  parer  colpevoli  delle  mide  intenzioni  che  non  ebbero 
mai,  li  fece  accattarsi  gli  odii,  le  inridie  degli  altri  ordini  religiosi,  di  molti  ecclesiastiei  seco- 
lari, degli  uomini  di  mondo  e di  lettere  e if  affari,  de’ magistrati,  de’  ministri  s de’ principi 
( Della  storia  et  Italia,  Losanna,  I8W,  tersa  edizione,  pag  340,  341  i II  giudizio  del  Balbo  su 
questo  punto,  oltre  I’  autorità  dell’  uomo.  Ita  gran  peso,  perchè  non  solo  è moderatissimo,  ma 
icnde  a scusare  i Padri  per  quanto  è possibile. 

(I)  Fra  le  altre  astuzie  semplici  u semplicità  astute  che  dir  si  voglia  dei  Padri,  to  no  sono 
due  che  meritano  di  essere  avvertite.  La  prima  si  è quella  di  nascondere  le  loro  operazioni  ; af- 
tidandnsi  che  con  questa  cautela  non  vengano  a sapersi  Ma  il  Leopardi  osserva  ne*  suoi  Pensieri, 
che  chi  vuole  che  un’  aziono  non  si  sappia,  non  doe  /orla  ; perchè  ciò  che  si  fa,  tosto  o tardi  si 
sa  da  tutti.  1 Gesuiti  occultando  i loro  maneggi,  non  riescono  già  a fare  che  siano  ignorati  -,  ot- 
tengono ben-i  di  far  credere  che  siano  maggiori  che  non  sono,  sortendo  I'  effetto  più  contrario  a 
quello  che  si  propongono  E pugniamo  che  distruggendo  le  prove  legati  dei  toro  intri  hi  non  pos- 
sono essere  convenuti  in  giudizio;  possono  però  essere  accusati  prosso  un  tribunale  molto  più  for- 
midabile, cioè  quello  della  pubblica  opinione  e condannali  da  esso.  L'altra  matisia  si  è 1*  uso  delle 
finzioni,  bugie,  equivocazioni,  colle  quali  stimano  di  darla  al  intendere  c di  accoccarla  altrui  ; 
dove  che  a dir  veto  non  1’  affibbiano  che  a sè  stessi,  se  credono  di  esser  creduti.  E anche  qui  si 
danno  dell’  accetta  in  sui  piedi  ; poiché  invece  di  accreditare  il  falso,  mettono  in  discredito  an- 
che il  vero,  so  scappano  talvolta  a proferirlo  11  Manzoni  descrive  un  notaio,  furbo  matricolato, 
clic  pur  non  riusci  a tare  star  forte  un  povero  montanaro  Cosi  la  ragia  dei  politiconi  e dei  grani- 
maestri  delta  Compagnia  è oggi  no’u  anche  ui  cittì,  c a chi  passa  per  ganzo  c citrullo,  se  non  i 
già  tale  due  volte  Altrettanto  dicasi  del  probabilismo,  clic  è l’  astuzia  c la  doppiezza  messa  io 
arto  c ridotta  in  sistema  di  apparenza  scientifica  Ogni  Gesuita  politico  è un  probabilismo  incar- 
nato e vivente,  e nel  parlare  nel  giudicare,  nel  fare  è come  un  Giano  a due  volti  e nn  camaleon- 
te a più  colori  Ma  ciò  che  monta,  quando  ogni  faccia  c tinta  è conosciuta  ? Il  doppio  in  tal  caso 
equivale  al  semplice,  anzi  alto  scempio  c allo  scemo.  Questa  versatilità  e doppiezza  dei  Gesuiti 
fu  da  essi  recata  sin  da  principio  nell’  abito,  nella  professione,  nel  nome;  confidandosi  d’  ingan 
a are  il  mondo  col  darsi- gli  ora  per  frali  ora  per  semplici  preti,  secondo  le  occorrenze  ; tanto  che 
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ii  frutto  che  ne  cavate  non  coniranpesa  il  discredito  che  ne  ricevete  eziandio  come 
pratici  ed  abili  presso  la  classe  colta,  la  quale  è al  di  d'  oggi  in  ultimo  costrutto 
padrona  delle  cose  umane  Perciò  se  riuscite  destreggiando  e astnteggiando  nelle 
cose  piccole  e nelle  imprese  bieche,  a intascare,  pugniamo,  un  capitale,  a scaval- 
lare un  valentuomo,  a impedire  una  riforma  utile,  un'  opera  pia,  questi  bocconi 
non  vi  fanno  gran  prò  ; perchè,  oltre  al  rendervi  odiosissimi  a molti,  dovete  susci- 
tare troppi  scandali  per  procacciaceli,  e tosto  o tardi  vi  resteranno  nell’  esofago  e 
vi  strangoleranno.  L'  astuzia  ( pigliando  questa  voce  nel  senso  stretto  ed  antico  ) è 
una  di  quelle  arti  che  provano  nei  tempi  di  una  mezza  e non  in  quelli  di  una  pro- 
vetta cultura  ; e oggi  si  può  dire  che  si  mostra  piò  astuto  di  tutti  chi  non  lo  è.  La 
prudenza  è ora  necessaria,  come  in  ogni  tempo  ; ma  una  prudenza  franca,  aperta, 
generosa,  libera,  che  da  un  lato  escluda  la  timidità  e la  meschinezza,  e dall  altro 
lato  tatto  ciò  che  sa  di  ambiguo,  di  finto,  di  cupo,  di  avviluppato,  di  tortuoso,  di 
oontrario  alla  lealtà  dell'  animo,  all'  ingenuità  aelle  parole  e delle  operazioni.  G 
come  la  troppa  prudenza  diventa  spesso  imprudenza,  cosi  l'astuzia  usata  a spro- 
posito e fuor  di  tempo  nou  differisce  molto  per  gli  effetti  dalla  dabbenaggine  ; e io 
ho  conosciuti  uomini  che  suscitavano  l' invidia  e sarebbero  potuti  salire  in  cielo,  i 
quali,  usando  le  arti  di  un'  astuzia  ignobile  per  avanzarsi,  scaddero  talmente,  che 
oggi  son  divenuti  segno  di  compassione  e di  vituperio.  G come  potete  vantarvi  di 
essere  astuti,  quando  ignorate  il  millesimo,  in  cui  vivete,  e fate  ogni  cosa  a rove 
scio?  Invece  di  collegarvi  coi  potentati  che  salgono,  voi  stringete  alleanza  e co- 
munella con  quelli  che  scendono  ; il  che  è un  voler  minare  e precipitare  in  com- 
pagnia loro.  La  monarchia  civile  è in  auge,  e voi  le  fate  cello  : la  dispotica  va 
perdendo  di  giorno  in  giorno,  e voi  l’ accarezzate.  Se  vi  ha  un  principe  tristo,  un 
ministro  inetto,  si  può  esser  certo  a priori  eh’  egli  è caldo  e sviscerato  protettore 
dell'  Ordine  ; dove  che  i principi  e i ministri  buoni  o vi  discacciano,  o almeno  vi 
tagliano  le  ugae  e vi  tengono  in  cervello,  fioche  venga  1’  ora  propizia  di  accom- 
miatarvi. Se  vi  ha  un  valentuomo  che  sia  per  valore  d' ingegno  e bontà  di  opere 
amato  e apprezzato  dall'  universale,  e che  sappia  resistere  alle  vostre  arti,  voi  fate 
ogni  sforzo  per  screditarlo,  e ve  lo  rendete  nemico:  s'egli  è docile  e arrendevole, 
cercate  d’ imbarberescarlo,  con  suo  detrimento  e senza  alcun  vostro  vantaggio  ; 
poiché  lo  spogliate  della  sua  fama,  e coi  pestiferi  influssi  ne  soffocate  l' ingegno  e 
gli  togliete  la  metà  del  suo  valore.  G adoperando  così  bellamente,  pretendete  di 

zi  può  dire  che  il  probabilismo  è scolpito  persino  nei  titoli  cho  i soci  si  aUribuiscoao  Onde  Fran- 
cesco Moneti  scriveva  piacevolmente  : 

tj  nibbio  un  p pistret  conforme  ho  tetto 
Parendogli  un  uccel,  mangiar  volca, 

Ma  il  pioistrcl  volgendo  1'  ali  al  petto, 

Mostro  ili  topo  il  muso  c gli  dicco  : 

Non  sono  uccel  ma  poi  dal  gatto  astretto 
Nascose  il  muso,  o P ali  distcndca  ; 

Onde  eou  accortissimo  consiglio 
Liberassi  dall’  unghie  o dall' artiglio. 

Cosi  costar  non  son  p eli  é frati, 

E pur  son  meni  frati  u mezsi  preti  ; 

Il  coro  non  li  fa  preti  nò  frali, 

Ma  per  la  mensa  poi  sua  frati  u preti , 

So  si  aggravano  i preti,  essi  soo  frati 
So  va  mal  per  i frati,  essi  son  preti, 

E fanno  appunto  conte  it  pipistrello, 

Or  figura  ili  topo  ed  or  di  uccello. 

( Carlona  confi  itila , Amsterdam,  1190, 1,  42,  43  ).  Ma  il  secolo  è più  si  altrilu  tiri  gatto  c ilei 
nibbio,  e non  vuole  nè  gufi,  né  turiti,  né  pipistrelli. 
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essere  astuti  ? Vi  gloriate  di  saper  governare  e aggirare  gli  uomini  ? D' insegnare 
il  latino  al  Machiavelli?  Di  far  la  barba  di  stoppa  al  secolo  diciannovesimo  ? Po- 
veracci ! Voi  non  avete  della  malizia  degli  nomini  altro  che  il  merito,  e possedete 
a dovizia  tutte  le  prerogative  dei  bamboli,  salvo  il  candore  battesimale. 

E recate  eziandio  le  v sire  povere  arti  nella  religione  ; il  che  è un  errore 
molto  più  grave  del  primo.  Il  Cristianesimo  e il  cattolicismo  sono  cosa  divina  ; e 
voi  li  trattate  come  fossero  un  instituto  umano  : ne  manegg'ute  gl’  interessi,  ne 
promovete  il  culto,  ne  avvocate  la  causa  colla  vostra  indegna  politica  ; l’uso  della 
quale,  che  nei  temporali  negozi  è spesso  imperito  e biasimevole  trasportalo  nelle 
cose  sacre  non  passa  senza  noia  di  sacrilegio  La  prudenza  certo  si  dee  adoperare 
anco  nella  religione  ; poiché  vuol  essere  il  condimento  di  tutte  le  nostre  opere  ; 
ma  la  prudenza,  che  è la  providenza  umana,  dee  fermarsi  là  dove  comincia  il  re- 
gno proprio  della  providenza  divina  Or  come  assegnar  questo  limile  ? Coll’  indole 
stessa  della  religione  Ogni  qual  volta  i mezzi  umaui  offendono  menomamente  Tal 
tissima  purità  e dignità  della  fede,  della  Chiesa,  del  Cristianesimo,  non  si  debbono 
adoperare  ; ancorché  non  siano  rei  in  sé  stessi  e non  si  disdicano  agli  affari  di  un 
grado  inferiore.  Questo  è il  caso,  in  cui  1'  uomo  dee  lasciar  fare  a Dio  la  sua  par- 
te, in  cambio  di  voler  supplirne  od  usurparne  le  veci.  Egli  ha  promesso  ili  non 
abbandonare  la  prima  e più  cara  delle  sue  opere  ; e chi  ne  dubita  c ricorre  a spe 
dienti  non  degni  per  favorirla,  quasi  che  il  braccio  divino,  che  l' ha  croata  e a [fi- 
data, sia  per  mancarle,  si  governa  da  scettico  e da  miscredente,  e si  addossa  una 
sindacabilità  formidabile  intorno  a quello  che  può  succedere  L’ esperienza  mostra 
da  un  lato  che  la  Providenza  non  vien  meno  in  tali  casi  a chi  non  presume  di  an- 
tivenirla stoltamente  ; e se  lascia  talvolta  che  nascono  e si  dilatino  certi  mali  più 
o meno  gravi,  non  può  fallire  che  per  ultimo  effetto  non  ne  segua  un  bene  più  ri- 
levante. Dall’  altro  lato  essa  c’insegna  che  quando  gli  uomini  si  arrogano  il  diritto 
di  far  l’ ufficio  del  cielo,  essi  nou  sogliono  rimediare  al  male  che  con  un  male 
maggiore  L’  obblio  di  tal  verità  afflisse  soventi  volte  la  Chiesa  di  scandali  lagri- 
rnevoli  ed  inespiabili  ; nè  I’  uso  scellerato  dei  roghi  ebbe  altra  origine  che  quello 
di  voler  applicare  le  regole  della  politica  umana  alla  società  divina.  Egli  è lecito 
allo  stato  V uccidere  il  reo  di  capiffll  delitto,  se  ciò  si  ricerca  assolutamente  alla 
sicurezza  dei  cittadini  ; laddove  non  è mai  permesso  il  torcere  un  capello,  non  che 
il  torre  la  vita,  a cbi  è reo  di  una  colpa  meramente  spirituale,  quantunque  gravis- 
sima, e benché  le  circostanze  siano  tali,  che  lo  spèdienle  paia  opportuno  per  im- 
pedir che  l’ errore  si  propaghi  e metta  radice.  E perché  è vietato  ? Perchè  i mezzi 
non  debbono  mai  discordare  dalla  natura  del  fine  ; e le  pene  corporali  troppo  ri- 
pugnano a una  religione  di  spirito,  che  è tutta  clemenza,  misericordia  ed  amore. 
Se  voi  entrate  per  vie  disdicevoli  all’  effetto,  non  l’ otterrete  ; anzi  accrescerete  e 
peggiorerete  i danni  a cui  volete  ovviare.  E a che  valsero,  gran  Dio,  le  torture  e 
le  fiamme  dei  miseri  palerini  ? A partorire  l'incredulità  moderna.  Ecco  il  bel 
frutto  che  si  colse  dagli  empi  martori  e dalle  pire  sacrileghe.  Dicesi  che  Carlo 
quinto  poco  prima  di  morire  si  dolesse  di  aver  manteuuta'in  Vormazia  la  fede  u 
Lutero,  in  vece  d imitare  il  precessor  Sigismondo  ( i ) ; il  che  non  mi  stupisce  dal 
canto  di  un  imperatore,  il  cui  cervello  nou  gareggiava  di  estensione  e di  ricchezza 
col  suo  dominio.  Ma  io  mi  penso  bensì  che  Sigismondo  avrebbe  pianto  a cald'  oc- 
chi la  tradita  parola  e il  disonorato  nome  imperiale,  so  avesse  antiveduto  cho 
dalle  ceneri  del  prete  boemmo  sarebbe  sorto  in  breve  il  frate  della  Sassonia  I Ge- 
suiti abbracciarono  da  gran  tempo  questa  turpe  politica  tanto  più  facilmente,  quan- 
to che  essa  viene  legittimata  dalla  loro  etica  sanlificatrice  dei  mezzi  col  fine  E 
quest’  etica  medesima  da  che  nacque,  se  non  dall'  errore  di  cui  parliamo  ? Impe- 
rocché vedendo  che  una  parte  degli  uomini  c restia  di  piegarsi  alla  severità  della 
(I)  Sino  ovai.,  ap  Llmcnte,  Hist.  ile  f inj.,  lem.  !t,  pag.  57. 
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morale  evangelica,  mi  credettero  di  «pianar  loro  il  sentiero,  corrompendo  cesa 
morale  e accomodandola  alle  cupidigie.  Ma  eccovi  che  il  casismo,  non  che  ottener 

Fure  il  misero  scopo  di  mantener  negli  uomini  una  religione  tutta  di  superficie, 
avvili  nell’  universale  ; tanto  che  la  dolcezza  usala  a sproposito  compiè  l’ opera 
incominciata  dalla  intolleranza  e dalla  fierezza.  Nè  la  Compagnia  evitò  anco  l’ a- 
troce,  benché  I*  indole  dei  tempi  la  conducesse  a mitigarlo.  B senza  parlare  delle 
ani. che  persecuzioni  suscitate  ua  essa,  non  abbiamo  testé  veduto  i buoni  Padri,  in 
vece  di  scuotere  la  polvere  dei  loro  calzari  ed  andarsene,  secondo  il  precetto  evan- 
gelico, spargere  il  sangue  di  coloro  che  li  ributtavano?  Tanto  la  loro  politica  apo- 
stolica è conforme  a quella,  che  Cristo  insegnava  e imponeva  rigorosamente  ai  fon- 
datori della  Sun  Chiesa  I 

La  prudenza  appartiene  specialmente  agli  ordini  dell’ intelletto,  come  l’ardire 
a quelli  del  volere  e dell  operare.  Quella  nobile  baldanza,  di  cui  parlammo,  è pro- 
genitrice dell  op.  rosila  estrinseca  ; giacché  osare  è fare,  ed  e converso  ogni  fazio- 
ne umana  è una  copia  e una  specie  imitativa  del  divino  ardire  della  creazione.  Il 
genio  gesuitico,  troncando  i nervi  doli  intelletto,  recide  parimente  i muscoli  della 
volontà  ed  evira  tutto  l’ uomo  ; anzi  aspirando,  come  vedemmo,  a snervare  ia  reli- 
gione stessa,  tonta  di  appiccarla,  per  cosi  dire,  allo  stesso  Giove,  rendendogli  quel 
servigio,  che  secondo  la  favola,  egli  fece  al  suo  padre.  Quest’  odio  del  Gesuita  per 
ogni  virilità  si  stendo  persino  a quell  operazione,  su  cui  la  natura  stende  un  volo 
pudico,  che  non  è dato  a chi  scrive  di  sollevare  ; giacché  essi  han  trovato  il  modo 
di  fare  che  la  fiamma  della  vita  si  propaghi  di  padre  in  figlio  men  vigorosa  c di 
spegnere  l’ ingegno  nella  sua  radice  ; cosiochè  se  la  pratica  si  dilatasse,  il  nostro 
genero  diverrirofie  un’aocolta  d‘  imbecilli  poco  superiore  alla  specie  dei  cinocefali 
e degli  oranghi.  Ma  lasciando  questo  da  parte,  l uomo  gesuitico  è ridotto  all’iner- 
zia o a sciupare  le  sue  potenze  in  piccole  imprese  proporzionate  alla  debole  ener- 
gia dei  sensi  e alle  angustie  delle  idee  che  le  suggeriscono.  1 quali  due  effetti  si 
verificano,  I’  uno  nei  vostri  santi  (i),  che  per  lo  più  se  la  fanno  quasi  passivamente, 
praticando  quel  Cristianesimo  dimezzato,  che  secondo  il  Machiavelli,  vuole  che  tu 
eia  allo  a patire  più  ckt  a fare  una  eota  forte  (2)  ; 1 altro  nei  vostri  politici, 
che  uon  istauuo  già  oziando,  nè  ooutemplando,  anzi  si  muovono,  si  agitano,  si  di- 
menano, si  aggirano,  si  affaticano,  si  rusticano,  si  travagliano,  si  trnssinano,  si 
arrabattano  continuamente,  come  i pesci  e gli  uccelli  che  non  istanno  quasi  mai 
quieti,  salvo  che  quando  dormono.  La  quale  operosità  merita  certo  qualche  lode, 
ed  è migliore  dell’ozio,  se  si  considera  astrattamente  ; ma  in  pratica  è spesso  peg- 
giore pel  fine  a coi  è indirizzata  e per  gli  effetti  che  partorisce.  G i beni  stessi  che 
ella  fa  son  di  pochissimo  rilievo  e non  hanno  in  sé  forza  e grandezza  veruna  ; onde  . 
proviene  la  singolare  povertà  della  Compagnia  in  fatto  d'  uomini  segnalati  ; dove 
che  gli  altri  chiostri  ne  furono  quasi  tutti  assai  più  forniti  ; specialmente  uel  medio 
evo,  quando  i tre  sodalizi  celebrati  dall'  Alighieri  rappresentavano  la  scienza,  l’a- 
zione e la  contemplazion  monachile.  Questo  inconveniente  però  sarebbe  men  grave, 
se  uon  si  allargasse  fuori  delle  case  vostre  ; ma  il  male  si  è che  voi  attendete  stu- 
diosamente a trasfondere  le  vostre  doti  negli  altri  uomini,  adoperandovi  l educa- 
zione, la  clientela  c il  ministero  ecclesiastico  ; onde  li  rendete  torpidi  e sterili  o ar- 
tefici soltanto  di  bassi  rilievi  e di  miniature.  Perciò  la  vostra  presenza  riesce  pesti- 
fera a lutti  i paesi  culli  in  cui  abitate  ; ma  sovrattutto  all  Italia  ; giacché  parte  per 
le  condizioni  morbide  del  clima,  parte  per  altre  cagioni  che  qui  non  occorre  anno- 
verare, l inerzia  e l’ ignavia  sono  il  nostro  gran  male,  come  cause  ed  effetti  ad  uu 

(I  ) Non  occorre  che  io  avrerta  il  lettore  che  qui  come  in  molti  altri  luoghi  intonilo  sotto 
questo  nume  la  classo  contrapposta  a quella  dei  politici.  Il  contesto  chiarisce  assai  la  ima  inten- 
zione. 

(i)  Dite.,  Il,  2. 
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tempo  <ld  nostro  lralrgnntirento.  Tnnlo  che  quanto  l’ Italia  antica  n sol  nominarla 
rappresenta  subito  allo  sparilo  ciò  che  v’  ha  «li  più  bello  e «li  più  panile  nella  me- 
moria degli  uomini,  I'  Italia  moderna  rende  imagine  (salvo  pochi  articoli  ) dello 
qualità  opposte  ; e si  dura  qunsi  Fatica  a ralGgurare  nelle  sue  fattezze  avvizzate  ed 
inferme  l'antica  reina  delle  nazioni.  E perchè  ? Perchè  essa  tu  in  gran  parte  fattura 
del  Gesuitismo  moderno.  I Gesuiti  furono  certo  non  unici,  ma  principati  eviratori 
della  penisola.  E siccome  da  tre  secoli  gli  spiriti  della  Compagnia  invasero  più  o 
meno  tutte  le  contrade  cattoliche,  ne  nacque  quel  sembiante  d*  inferiorità  spesso 
enorme  verso  i paesi  protestanti,  che  anche  oggi  colpisce  il  viaggiatore  parago- 
nante, esempigrazia,  l’Inghilterra  colla  penisola  spagnuola,  la  Prussia  coll’Austria, 
Berna,  Losanna,  Ginevra  col  Vallesc  e con  Lucerna,  Zurigo  con  San  Gallo  e coi 
canloncelli  dell'  Elvezia  orientale  ; la  quale  inferiorità  spicca  sovraltnllo  nell'  ope- 
rosità e industria  civile,  che,  notabile  nei  primi  luoghi,  e negli  ultimi  medioerissi- 
ma  o nulla.  Il  che  gli  osservatori  superficiali  attribuiscono  alla  religione;  quasi  che 
il  catlolicismo  non  sia  per  la  sua  essenza,  come  vedemmo,  assai  più  propizio  e con- 
naturato alla  civiltà  dell’  eresia  protestante  ; • la  lite  non  venga  decisa  in  favor  del 
primo  da  un  fatto  universale  ; cioè  dal  medio  evo  ; in  cui  tutta  I'  Europa  cristiana, 
salvo  il  lembo  orientale,  fu  cattolica  ; e pure  vi  Cori  nel  corso  di  quello  un’  attività 
incredibile,  che  fece  imprese  di  meraviglia  e assai  superiori  alle  moderne  eziandio 
più  vantale,  se  si  considera  la  scarsità,  la  debolezza,  l’ imperfezione  dei  sussidi 
esteriori  che  allora  si  possedevano.  Corlomagno,  Silvestro  secondo,  Gregorio  s< fi- 
mo, le  Crociale,  le  due  Leghe  lombarde,  Ludovico  di  Francia,  Afredo  a'  Inghilter- 
ra, Ottone  di  Sassonia,  Anseimo  d’  Aosta,  Bernardo  di  Chinravalle,  le  repubbliche 
italiane,  le  repubbliche  anseatiche,  Francesco,  Domenico,  Bonaventura,  Toinmnso, 
il  Bacone,  il  Bellovncense,  Marco  Polo,  Dante,  il  Petrarca,  il  Copernico,  il  Cosano, 
il  Gama,  il  Colombo,  le  lettere,  le  arti  belle,  le  scienze,  le  industrie,  i traffichi  ri- 
sorti, e i due  secoli  italiani  di  Lorenzo  e di  Leone  furono  pur  frutti  cattolici,  ai 
quali  l’età  moderna  e la  sua  civiltà  provetta  ha  poco  o nulla  «In  ragguagliare,  se 
si  guarda  alla  grandezza  ideale  dogli  uomini,  alla  difficoltà  «Ielle  imprese,  alla  copia 
e all’  importanza  dei  risullainenti,  e sovrattutto  alla  propria  condizione  delle  opere 
e degli  operatori,  come  origini  ; perchè  la  cima  dell’  attuosilà  e della  eccellenza  è 
la  creazione  ; onde  I*  età  media  sovrasta  alla  seguente  in  quanto  fu  il  principio  di 
essa,  e compose  tulli  i germi  fecondi  e durevoli  che  noi  attendiamo  a svolgere  e 
perfezionare.  INiuno  adunque  osi  incolpare  d’ inerzia  e di  sterilità  civile  una  religió- 
ne, che  creò  I’  Europa,  e fece  in  seme  tatto  ciò  che  veggiamo,  sino  a quella  civiltà 
protestante,  che  oggi  si  ammira  e che  pur  fu  ne' suoi  primorJii  un  porla'o  cattolico. 
Cessi  l’ ingrata  calunnia  di  un  secolo  immemore  contro  l'aulica  e veneranda  ma- 
dre ; c anglicani,  luterani,  calvinisti,  eretici,  scismatici,  increduli,  razionali,  quanti 
sono  che  gustano  i dolci  fruiti  dell’  umanità  e della  gentilezza,  si  ricordino  che  tono 
aneli’  essi  tìgli  di  lloma,  e che  da  lei  ricevettero  i primi  talenti  cresciuti  nel  ricco 
capitale  c nei  preziosi  tesori  che  ora  posseggono.  Il  «lire  che  Roma  fu  cagione  dei 
male  è un  recare  al  sole  la  colpa  degli  eclissi  ; poiché  il  sole  latino  non  gittò  mai 
tanta  luce  di  civiltà  come  in  quel  punto  che  cominciò  la  scurazione  ; quando  sii 
spirili  di  Ciufo  Cesare  e di  Augusto  parvero  rivivere  in  un  altro  Giulio  e in  I enne, 
che  chiusero  il  papato  del  medio  evo,  come  quelli  fondarono  I’  antico  imper  o. 

Il  verme  che  divora  Lpaesi  cattolici  non  usci  dunque  dalla  Chiesa,  ma  dnlle 
sette  che  cominciarono  a travagliarla  sin  dal  secolo  sedicesimo;  e sovrattutto  dalla 
setta  imperiale  di  Carlo  e dalla  setta  monachile  dei  Gesuiti  ; entrambe  uscite  dalla 
Spagna  degenere;  eulrambe  accampate  in  Italia,  e quindi  sparse  per  tutto  il  mondo 
cattolico;  Cuna  appoggiala  alle  armi,  ai  roghi  alla  signoria  dispotica  e aggravala 
dal  genio  cupo  ed  atroce  del  successore;  I'  altra  fondata  sulle  arti  , sui  maneggi , 
sulle  blandizie,  suH’ubhidiciiza  abusala,  sulla  misticità  eccessiva,  da  clic  il  Layoez 
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e gli  altri  istituirono  alla  forma  romana  c cosmopolitica  che  Ignazio  area  voluto 
imprimere  uel  suo  lavoro  gli  spirili  angusti  e moreschi  di  Ferdinando  e di  Filippo. 
Per  restituire  adunque  al  genio  cristiano  dei  popoli  ortodossi  I'  operosità  civile  , e 
rimuovere  dalla  vera  fede  un  prej>iudicio  gravissimo,  bisogna  purgarlo  dal  genio 
fazioso;  perchè  le  sette  sono  gli  timori  peccanti  e gl'ingredienti  sofìstici  che  turbano 
l’armonia  degli  stati  e della  Chiesa,  e alterano  la  loro  salute.  G delle  sette  antiche 
una  sola  rimane;  che  l'erede  odierno  di  Carlo  Gammingo  è un  nemico  verso  l'Italia 
e può  esserlo  verso  la  Chiesa,  ma  non  è una  fazione  che  possa  offuscarla, se  si  dis- 
giunge dagli  ausiliari  che  ha  nel  seno  d' Italia  e della  Chiesa  medesima.  Qual  è 
dunque  il  cooo  dell’ombra,  che  ecclissn  agli  occhi  di  molti  il  chiarore  dell’  astro 
romano  ? Il  Gesuitismo;  il  quale  essendo  riuscito  ad  annebbiare  la  luce  divina  di 
Cristo,  non  è meraviglia  che  offuschi  lo  splendore  del  Lazio.  Desiderate  di  trovar 
Roma  ammiianda  ? Studiatela  nel  papa.  Volete  che  vi  riesca  contennenda?  Cerca- 
tela nel  Generale  della  Compagnia.  Parlo  del  grado,  non  dell’uomo;  il  quale  può 
esspre  rispettabile  per  le  qualità  personali,  come  accade  presentemente,  e godo  di 
poter  confessarlo.  Ma  rispetto  alrufficio  che  esercita  , il  Generale  dei  Gesuiti  è la 
scimmia  dr-1  Pontefice:  ora  immaginatevi  il  bel  concetto  che  si  farebbe  della  nostra 
specie  un  zoologo,  che  studiasse  il  bimano  nel  quadrumane,  lo  toccai  nei  Prolego- 
meni le  intime  attinenze  del  genio  operoso  col  genio  italiano  e cattolico,  e collocai 
in  que«te  tre  doti  insieme  composte  il  carattere  speciale  del  laicato  italiano  , riepi- 
logando esso  laicato  nella  persona  dei  principi  che  lo  rappresentano.  Ora  siccome 
non  v’ha  impresa  possibile  a concepirsi  ed  a farsi  da  un  principe  italiano,  che  sia 
più  grande  della  redenzione  d’ Italia  e della  sua  liberazione  dei  barbari;  cosi  non 
vi  ha  concetto  piò  bello  e magnifico  che  si  possa  effettuare  dal  laicato  in  universa- 
le, non  solo  d’  Italia  ma  di  lutti  i paesi  cattolici,  che  la  liberazione  della  fede  ro- 
mana dai  Gesuiti;  i cui  indossi  sono  esiziali  al  cattolicismo  non  meno  che  alla  tem- 
pera nazionale  e al  vigore  operoso  dei  cittadini.  G questi  tre  beni  sono  per  noi 
indivia1:  giacché  l'operosità  italiana  e cattolica  si  unifica  e s’individua  in  Roma  , 
centro  religioso  e morale  della  penisola  ; come  in  essa  il  Gesuitismo  ascetico  e il 
politico  si  raccozzano,  ingegnandosi  di  rendere  la  patria  forestiera  e la  religione 
faziosa,  e nssoggettnndo  runa  all'imperiato  del  barbaro,  l'altra  al  proprio  dominio. 
Purgato  dagl  influssi  gesuitici,  il  cattolicismo  romano,  italiano  , europeo  , univer- 
sale ricomincierà  il  suo  corso  di  operosità  civile  , e i benefizi  di  questa  trasforma- 
zione influiranno  specialmente  nella  nostra  Italia , capo  e pupilla  di  quello;  ne! 
modo  che  aiuna  parte  del  corpo  gode  più  del  celebro  e dell’occhio,  e piò  si  ralle- 
gra  e ravviva,  quando  vinto  un  letargo  morboso,  i piedi  ritornano  al  loro  ufficio , 
e le  membra  assiderate  ripigliano  il  vitale  movimento. 

L'operosità  ardita  è la  madre  dell’eroismo,  che  è il  colmo  e l’eccesso  dialetti- 
co della  virtù  morale  e civile.  L’eroe  è un  essere  straordinario,  come  ogni  armonia 
perfetta  o prossima  alla  perfezione  in  questo  basso  mondo,  ed  è quasi  l'anticipa- 
zione dell’uomo  palingenesiaco  e l’evolozione  compiuta  del  primitivo.  L’eroe  è su- 
blime; perchè  ogni  perfezione  è sublime,  partecipando  dell'infinito,  e idoleggiando 
più  vivamente  l'infinita  potenza  dell'Idea  creatrice.  L'eroe  è raro,  perchè  Io  straor- 
dinario non  ispesseggia  in  nessun  genere  di  cose,  e si  accosta  al  prodigioso;  onde 
ciò  che  è eroico  è quasi  un  miracolo  negli  ordini  dello  spirilo.  L'eroe  è necessario 
al  corso  della  civiltà  per  avacciarlo  e fargli  conseguire  come  per  salto  e di  balzo 

3uei  beni  più  insigni  che  mal  si  potrebbero  acquistare  di  passo  e di  colta,  proce- 
endo  di  portante  uniforme  o affrettato  graduatamente  ; perchè  le  graudi  scoperte 
della  scienza,  le  sublimi  invenzioni  dell»  fantasia  e le  imprese  o conquiste  me- 
ravigliose, per  cui  un  individuo  scusa  e vince  io  breve  tempo  il  lento  ed  assiduo, 
lavoro  di  molte  generazioni,  son  quasi  In  slancio  e l'eroismo  dell'ingegno  nel  cam- 
po de! lo  idee  edegli  evpnti.  L'eroe  è necessario  alle  nazioni  per  fondarle,  piccole 
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Decrescerle  e nutrirle,  rosse  educarle,  sviale  correggerle,  scadute  ristorarle,  schia- 
ve redimerle,  invecchiate  ringiovanirle  c in  ogni  tempo  renderlo  gloriose;  ò anche 
richiesto  per  mantenerle  virtuose  e felici;  giacché,  come  osserva  il  Segretario  fio-1 
remino  (i),  esse  sogliono  tralignare  se  non  sorge  di  Irai  lo  iti  tratto  qualche  uomo 
grande  che  col  senno  C coll'esempio  le  ritragga  verso  il  toro  principio,  portandolo 
Verso  il  meglio  avvenire  coll'edacare  il  bene  presente  e svolgere  i germi  fecondi  e 
perenni  delle  origini.  L’eroe  è finalmente  necessario  alla  religione  e alla  Chiesa 
per  le  stesse  cagioni  che  agli  stali  e alle  repubbliche;  onde  di  tempo  in  tempo  Id- 
dio suscita  nella  società  cristiana  quegli  uomini  di  virtù  pellegrina  e disusata,  che 
Roma  moderna  innalza  all'onor  degli  altari,  incielandoli  per  cosi  dire  nel  tempio  e 
nella  venerazione  dei  superstiti,  nou  iti  ombra  e in  finzióne,  come  i Ceni  li  colla 
loro  apoteosi,  ma  in  elfello;  perchè  essa  possiede  il  secreto  e ta  certezza  dell'avve- 
nire, e la  canonizzazione  non  è altro  che  l'anticipazione  terrena  e it  preambolo  dì 
quella  gloria,  clic  avrà  il  suo  compimento  universale  e solenne  nell'esito  dei  Secoli. 
Nè  l’eroismo  cristiano,  benché  sia  la  cima  dell'eccellenza,  digerisce  in  idèa  sostan- 
zialmente dall'altro;  quando  l'eroe  può  mirare  più  spccia'menle  alla  terra  0 al  cie- 
lo, e appartenere  agli  ordini  della  civiltà  o della  religione;  onde  l’eroe  antico , pe- 
lagico, plularcbiano,  è il  santo  civile  e terreno,  Coaie  il  santo  del  Cristianesimo  <V 
l’eroe  religioso  e celeste. So  non  che  le  due  specie  di  virtù  debbono  Accoppiarsi  per 
far  l’eroismo  ideale  e perfetto  da  ogni  parte,  in  Cui  l’uomo  aulico  e l'uomo  Cristia- 
no si  riuniscono  in  una  sola  persona,  esprimendo  individuala  in  Se  stessi  l’armonia 
del  cielo  e della  terra  e adombrando  Una  effigie  finita  del  consorzio  teandrico.  13 
siccome  la  religione,  considerata  universalmente  , come  dialettica  suprema  , ab- 
braccia nel  suo  seno  eziandio  la  coltura,  il  Cristianesimo  produrrà  uà  giorno  l'ar- 
monico componimento  dell'eroismo  divino  ed  umauo,  e la  santità  futura  avrà  il  suo 
riscontro  in  quella  compagnia  dell'avvenire,  che  testé  salutavamo  col  desiderio  u 
colla  speranza.  E che  sia  capace  di  farlo,  i saggi  passati  bastauo  a persuadercelo; 
saggi  certo  imperfetti,  perchè  i tempi  uoii  consentivano  di  più,  e l’esplicninento  ci- 
vile del  catloltcismo  è appena  incomincialo,  come  una  di  quelle  opere,  elle  son  ri- 
servate dalla  Providenzn  ai  secoli  che  verranno  ; ma  cucendo  a noi  conceduto  it 
privilegio  di  antivederla,  ci  è pure  imposto  l'obbligo  di  prepararla,  apparecchiando 
l’ordito  e tessendo  le  prime  (Ila  dell'ampia  tela. 

Ora  il  Gesuitismo  è forse  in  grado  di  cooperare  at  lavoro?  l’uò  egli  darci 
l’uomo  perfetto,  che  assomma  e riunisce  in  Se  medesimo  1'  eroe  aulico  e il  sunto 
cristiano  '?  Se  debbo  credere  alle  vostre  parole,  voi  siete  assai  più  che  pari  e suffi- 
cienti aH’efl’elto;  giacché  la  Compagnia  ebbe  per  lo  addietro  una  tchieta  immensa 
di  eroi,  e tali  sono  al  di  d'oggi  tutti  i vostri  novizi  (*)  come  voi  dite  espressamen- 
te.Gran  cosa  è <)Uesln,Padre  trancesco,  e se  la  è vera,  il  inondo  non  ri  può  ammi- 
rare, nè  esservi  riconoscente  tanto  che  basti.  L’eroismo  c stalo  finora  una  derrata 
Varissima,  come  le  gemine  e le  perle  preziose,  e voi  l'avete  reso  comuud  e volgare 
come  la  pozzolana.  Voi  et  date  degli  eroi  a balle,  a bizzeffe,  a rifuso,  a masse  , a 
sacca,  a barella,  Senza  che  si  debba  andar  più  lun^i  dei  vostri  conventi  a cercar- 
ne; poiché  ci  nascono  e ci  veUgou  su  come  fungili.  E vi  sollevale  sulla  consuetudine 
della  natura  non  solo  per  la  copia,  ina  eziandio  per  la  qualità  dei  proventi,  i»  iehè 
stando  a quel  che  dite  dei  novizi  dell'Ordine,  abbiamo  menò  vostra  degli  eroi  :Lar* 
buti,  tenerelli,  in  pretesta,  con  un  paio  di  guance  di  rosa  e una  vocioliua  di  argen- 
to; degli  eroi  degni  del  manto  e del  paludamento  romano  , ai  quali  per  l'età  loro 
l'amico  Lazio  nou  avrebbe  pur  data  la  toga  virile.  Finora  l'eroismo  ci  porgeva  i idea 
di  un  uomo  maturo  e massiccio  o almeno  non  lauto  giovane,  che  non  avesse  la 
barila  dura,  i muscoli  forti,  e qualche  ruga  nella  fronte,  seggio  di  gravi  cure  e di 

(1)  Dite  , III,  I. 

[2)  P»LMCo,  pn»,  1!9. 
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(•Ili  pensieri;  e ben  sapete  clic  l'Èrcole  greco  fu  il  tipo  dell'eroe  amico,  come  il  Gof- 
fredo  del  Tasso  è il  modello  noetico  piu  squisito  dell'  eroe  moderno.  Mn  i più  dei 
vostri  Aloidi  c dei  vostri  buglioni  sono  in  sui  (|imltordici  anni  o in  quel  torno;  limi- 
mi il  mento  liscio,  un  viso  d'agnolo,  dei  bracciolti  smilzi  e delicati  ; si  veggono 
Ioli  olla  inginocchiati  nel  mezzo  del  refettorio  poppar  le  lenticeliie  o il  riso  con  uno 
*pilletlo,  ovvero  far  nel  giardino  a mosca  cieca  e olle  caselle,  l/eroismo  era  dianzi 
l'cirelto  di  un  lungo  lavoro  aggiunto  a rari  privilegi  di  natura  : voi  avete  trovala 
l'arte  d’im provvisorio  senza  una  fatica  ni  ni  nudo;  e siccome  il  noviziato  iniziale  non 
ilura  die  due  anui,  seguila  dal  vostro  discorso  che  voi  dovete  riuscire  n confettar 
degli  eioi  nello  spazio  di  non  molli  mesi.  La  maestria  vostra,  reverendi  Padri,  su- 
pera qiiaulo  si  è veduto  e udito  sinora,  ed  è in  vero  mirabile  : solo  mi  duole  che  il 
mondo  non  la  conosca  appieno  e non  l'apprezzi  secondo  i meriti  II  che  nasce  per 
ni  ventura  dal  difetto  di  uno  storico  proporzionalo  all’altezza  deH'argnmenlo;  eco- 
ine  gli  antichi  debbono  una  parte  della  loro  fama  agl’illustri  scrittori  che  li  raccon- 
tano, cosi  voi  avreste  bisogno  di  un  Plutarco  gesuitico.  Peccalo  che  il  valentuomo 
«li  (’.heronea  sin  nato  troppo  presto!  Che  s’egli  vivesse  ni  di  nostri,  non  sarebbe  co- 
si impacciato  come  si  mostra  per  ordinario  ne’suoi  paralleli;  imperocché  il  confron- 
to ch'egli  fa  de’suoi  uomini  illustri  è spesso  più  rellorico  o poetico  clic  filosofico  e 
iippnrisce  tirato  pei  capelli.  Laddove  oggi  in  vece  di  paragonare  i Grpci  coi  Roma* 
in,  egli  niellerebbe  a riscontro  gli  antichi  coi  vostri;  e ragguaglierebbe,  verhigra- 
yin.  il  P.Lscobar  e Licurgo.  Fabrizio  e il  P.Lavaletle,  Catone  e il  P.l.acbaise,  Unito 
o il  P.  Mariana,  Fpaminondu  e il  P.  Patouillct,  Tacilo  e il  P.  Loriquct , e andato 
via  discorrendo.  Moti  vi  pnre  che  questa  mia  immaginazione  abbia  del  buono  e cal- 
vi a proposito?  Pensateci  a vostro  agio  e parlatene  col  Padre  provinciale.  Imperoc- 
ché io  tui  risolvo  a ogni  modo  clic  il  difetto  di  un  grande  storico  sia  la  sola  cesa 
clic  manchi  alla  vostra  gloria;  c come  Marco  Tullio  invitava  gli  amici  a dettare  la 
storia  del  suo  consolato,  cosi  io  vorrei  esortare  i valorosi  ingegni  dell'eia  nostra  a 
scrivere  i fasti  dcU’erolsino  gesuitico. 

Parrebbe  che  come  religiosi  e dediti  ai  fervori  della  vila  spirituale,  voi  do- 
vreste r uscir  meglio  ad  allevare  eroi  negli  ordini  della  santità  cristiana.  Per  que- 
sto rispetto  vi  si  dee  certamente  qualche  lode,  poiché  uomini  ili  virtù  sincera  fio- 
riscono nella  classe  dei  vostri  santi,  e alcuni  di  virtù  straordinaria  illustrarono  in 
vari  tempi  In  Compagnia.  E senza  parlare  d’ Ignazio,  sommo  veracemente  in  ogni 
maniera  di  umana  e sovrumana  eccellenza,  chi  nrn  ama  e non  ammira  i Ire  vostri 
divini  Franceselii  (i)?  Il  primo  dei  quali  sovrasta  per  la  grandezza  naturale  del- 
l’ingegno, dell'animo  e delle  imprese;  mn  per  la  bontà  eroica  ed  amabile  non  sai 
qual  di  essi  sin  il  maggiore;  perché  tulli  furono  ottimi;  sebbene  io  inclini  ad  an- 
teporre rd  abbia  indicibilmente  caro  l' limile  apostolo  degli  Alverni.  E non  dee 
stupire  elle  In  virtù  n<-n  monelli  e la  santità  abbia  recato  più  di  una  volta  orna- 
mento e splendore  all’  iusliluto  corrotto  : giacché  il  favorirla  c promuoverla  é una 
delle  sue  malizie  Quantunque  i vostri  politici  non  aspirino  per  proprio  conto  ai 

Iirivilcgi  della  santità  e agli  onori  del  cullo,  e antepongano  il  regnare  in  vita  nl- 
’ essere  adorali  dopo  morte,  tuttavia  essi  godono  che  alcuni  dei  loro  sopì  si  go- 
vernino altrimenti,  sia  per  aver  più  libero  il  campo  «Iella  terrena  dominazione, 
sa  pel  lustro  clic  ne  risulta  a lutto  l'Ordine  e il  coonestare  elle  quelli  fanno  colla 
s da  esemplarità  della  loro  vita  le  magagne  dei  confratelli;  parendo  a molti  incre- 
d I»  le  che  una  casa  dove  brillano  i santi  sia  ricetto  e nascondiglio  di  opere  assai 
profane.  E questa  è u la  delle  capestrerie  più  fine  e singolari  clic  adoperiate;  so- 
lendo anche,  per  sortir  meglio  l’ intento,  avere  un  mondo  di  riguardi  delicatissimi 
verso  la  tenera  coscienza  dei  vostri  beali  in  erba  od  in  liore;  tanto  che  quando  si 
tratta  di  calunniare  svergognatamente  un  innocente,  spogliare  uua  famiglia,  por- 
ti) So  no  può  aggiungere  un  quarto,  cioè  Fiancesco  ili  Girolamo. 
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seguitare  un  valentuomo,  disubbidire  apertamente  a Iloma,  insultare  un  veseovo  o 
il  somino  pontefice,  i vostri  procaccianti  risparmiano  n gran  cautela  le  anime  ge- 
nerose c n e,  e si  appigliano  a <|urlli  clic  s.m  di  tempra  meno  eroica  t*  di  più  facile 
smovitiira  (l).  Non  è già  clic  am  ile  i linoni  e gli  ottimi  noli  siano  talvolta  aggi- 
rati e resi  complici,  senza  saperlo,  del  male,  clic  i compagni  ranno;  ma  il  concorsa 
loro  non  suol  essere  adoperalo  a tal  elicilo  che  in  caso  di  necessità,  e <|uiimln  si 
traila  di  cose  la  cui  disonestà  può  essere  palliala  in  qualche  modo;  citò  altrimenti 
la  loro  uliliidien/.a,  per  quanto  sia  grande  «•  si  proponga  ili  esser  i icca,  potrebbe 
correre  qualche  pericolo.  Ma  questo  sia  detto  sol  di  passata,  poiché  non  si  attiene 
al  pr>  sente  proposito. 

Ciò  clic  qui  torna  in  acconcio  di  avvertire  si  è che  anche  ivg'i  ordini  dd- 
I’  anima  In  santi, à gesuitica  non  è quella  di  cui  abbisogna  lo  Chiesa  nei  tempi  che 
corrono,  e di  cui  avrà  sempre  più  mestieri  a mano  a mano  clic  il  nostro  genere 
andrà  innanzi  nel  nuovo  genere  di  vita  u cui  è pervenuto.  Il  medio  evo  è lini  lo 
senza  rimedio,  e non  tornerà  più  : una  età  nuova  è incominciala,  la  quale  non  fi- 
nirà prima  del  mondo  : 

Magmi*  ab  intogro  saedorum  mucitur  ardo  (2'« 

Ora  dovendo  i particolari  delle  varie  epoche  corrispondere  al  gonio  universale  die 
le  contrassegna,  In  santità  stessa,  immutabile,  come  la  fedo  clic  oc  è il  principio, 
nella  sua  essenza  ( la  quale  risiede  nell'  muore  signoregginole  di  Dio  c degli  uo- 
mini ),  dee  variare  nella  sua  forimi;  e la  forma  pn  seggiera  che  ebbe  m i bassi 
tempi  nou  è più  conveniente  ai  nostri.  Ma  i Gesuiti  non  ci  possono  dare  altra  ma- 
niera di  santità  che  quella  del  medio  evo;  perchè  tale  e non  altra  può  uscire  dallo 
loro  inslituzioui.  Se  gli  uomini  dolati  di  virtù  eccellentissima  clic  rifulsero  tra  voi 
vivessero  a!  di  d’oggi,  dovrebbero  variare  notahil mente  la  forma  estrinseca  del- 
1’ operare  e del  vivere  per  giovare  alla  società,  alla  religione,  alla  Chiesa,  conio 
fecero  in  addietro:  ma  non  potrebbero  certo  riuscirvi,  se  fossero  Gesuiti;  perdio 
ripugna  che  la  inonda  abbia  un  conio  diverso  dalla  madre,  in  cui  è gittata. 
Vedete  he)  fruito  che  voi  riportale  dal  vostro  dogma  prediletto  intorno  alla  furimi 
immutabile  delle  Costituzioni.  Anche  in  addietro  l’indirizzo  che  deste  alla  santità 
non  fu  spesso  d’accordo  coi  bisogni  dei  tempi,  che  già  erano  prodigiosamente 
mutali;  e quando  io  leggo  nd  vostro  Marioli  la  storia  dei  fratelli  Gagliardi  di  Pa- 
dova (ify,  chieggo  a me  stesso  qual  sarebbe  la  sorte  della  povera  Italia,  se  tali  fu- 
rori di  spirilo  ( fortunatamente  oggi  impossibili  ) si  rinnovassero,  e se  il  fiore  della 
sua  gioventù,  in  vece  di  servirla  e onorarla  colle  virtù  domestiche  e civili,  si  pre- 
cipitasse nella  voragine  della  Compagnia;  la  quale  è come  la  bocca  dell’  Orco-, 
che  non  resliluisco  i magnanimi  che  ingh  otte  e divora.  Ce  due  piante  più  pelle- 
grine di  santità  elle  il  Gesuitismo  abbia  educale  quando  eia  ancor  verde,  furono 
Stanislao  Koslka  c Luigi  Gonzaga,  lo  ammiro  quanto  altri  questi  due  miracoli  di 
iiuri'à  c if  innocenza,  degni  per  tal  rispetto  di  servir  di  modello  a dii  sa  gustare 
la  bellezza  della  verecondia  c il  decoro  impareggiabile  die  ne  torna  alla  nostra 
natura.  Ammiro  in  essi  anco  le  esagerazioni,  perché  dettate  ila  un  senso  di  pudore 
delicatissimo;  o mi  farei  coscienza  di  parlar  con  poco  rispetto  del  primo,  che  tra- 
mortiva di  repente  quando  una  parola  un  po'  libera  gli  feriva  f orecchio,  h del 
secondo,  che  Inllnvia  ragazzo  si  peritava  di  abbracciar  per  ischerzo  I’  ombra  di 
una  fanciulla.  Iddio  si  compiace  alle  volte  di  eccitar  tuli  esempi  per  muslrur  clic 

fi-  Il  fallo  mi  ■ ne  porge  un  esempio.  Forse  elle  per  tentare  di  porre  in  fondo  la  min  fama  e 
accumulare  sul  inio  capo  innocente  ogni  sortu  di  maledizione  gli  aggiratori  dell'  Ordine  ebbero 
ricorso  al  1*  Taparelt,  ? 

1 2)  Vino.,  Due.  IV,  3. 

(3;  Jlulia,  IV,  R. 
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la  bivi  grazia  pini  far  cose  straordinarie  e incredibili  eziandio  in  quella  parlo  dov'ò 
più  fori-  lo  stimolo  e maggioro  lo  sdrucciolo  della  fragililii  comune.  Ma  io  doman- 
do se  questo  genere  di  santità,  mirabile  in  aè  stosso,  è pur  quello,  di  cui  oggi  prin- 
cipalmente abbisognano  la  religione,  gli  stati,  il  genere  umano;  chieggo  se  la  Po- 
lonia e f Italia  odierne  si  contenterebbero  elio  i loro  figliuoli  più  eleni  fossero  al- 
trettanti Slnnislai  e Gonzpghi,  che  fuggissero  dalla  casa  paterna,  si  rendessero 
Gesuiti  contro  il  volere  dei  genitori,  e ci  morissero  in  breve  consunti  dal  fervore 
••  dalle  penitenze;  se  nvrebbero  caro  insomma  clic  f idea  dei  due  santi  giovani  di- 
ventasse il  tipo  della  nazione,  lo  per  me  noi  credo;  perchè  i popoli  dell’  età  nostra 
li  tono  mestieri  di  un  callolicismo  non  solo  pio  e innocente,  ma  forte,  virile,  opero- 
so, magnanimo.  Hanno  d'uopo  non  mica  di  una  religione  ascetica,  mistica,  solita- 
ria, claustrale,  ma  di  una  religione  civile.  Hanno  bisogno  non  di  santi  novizi,  ma 
•li  santi  guerrieri,  magistrati,  sapienti,  cittadini , principi  e pontefici,  L' Italia  vuole 
dei  Tommasl  che  l’inslruigeano,  doi  Cria-dogi  che  l’ infiammino,  dei  benedetti  che 
la  coltivino,  degli  Alessandri  che  In  collegllino,  dei  Iìorromei  che  la  riformino,  dei 
Franceschi  che  In  consolino, degl'  lldebrnndi  che  In  redimano.  La  Polonia  desidera 
degli  eroi  cattolici,  che  difendano  la  sua  indipendenza,  come  Taddeo  Kosciusko, 
che  muoiano  per  In  sua  gloria,  come  Giuseppe  Ponialovvski,  che  la  riscuotano  dal 
barbaro,  oome  Giovanni  Sohieshi,e  ricevono  in  premio  dell’eroico  riscatto  un  dia- 
dema nazionale  (i).  Vedete  l’ Irlanda,  che  adora  quasi  in  Daniele  0’  Connel  il  mag- 
gior dei  suoi  santi  e il  Patrizio  del  secolo  diciannovesimo. bello  è il  morir  giovane, 
innocente,  e salvar  sò  stesso,  come  fecero  Stanislao  e Luigi  ; piu  hello  ancora  è il 
vivere  per  salvar  gli  altri,  e francarli  da  quello  stato  di  civil  corruttela,  clic  è la 
morie  spirituale  delle  nazioni.  Coloro  che  difendono  la  barbarie  e 1’  oppressione 
sono  i più  terribili  nemici  eziandio  delle  anime;  perchè  In  storia  ci  mostra  che  it 
dispotismo  deprava  i cuori  e i costumi,  e che  il  voler  ritirare  in  nome  di  Dio  i po- 
poli verso  la  rozzezza  è un  precipitarli  nella  miscredenza.  Ma  il  Gesuitismo  recen- 
te, consideralo  eziandio  in  quell  aspetto  che  (orna  a maggior  sua  lode,  non  può 
poggi,  re  a più  alto  segno  che  a quello  di  una  sanla  fanciullezza;  può  darci  dei 
Fanti  ragazzi,  ma  non  dei  snnli  uomini.  Può  bensì  riuscire  a spegnere  il  seme  della 
cristiana  virilità  in  coloro  che  già  In  posseggono  o nc  diedero  saggi  non  ordinari, 
operando  in  essi  una  logrimevele  trasformazione,  di  cui  potrei  trovar  qualche 
esempio,  senza  uscire  dal  sono  della  vostra  famiglia- 
li! non  solo  voi  manente  delle  parti  richiesto  ad  imprimere  la  forma  e porgere 
V rsempio  della  santità  civile,  mn  nocete  eziandio  coll’ alluso  di  qnoPa  che  celebrale, 
••  che  certo  è buona  e commendabile  nella  radice.  San  Francesco  lìorgin  da  voi  ci- 
talo proferì  una  sentenza  verissima  e autorevolissima,  quando  disse  che  non  bisogna 
essere  troppo  religioso  (z).  Se  non  che  questo  parola  non  è so-'o  vera  per  certe  età 
**  condizioni  particolari,  come  voi  parete  voler  dare  ad  intendere  allegandola,  ma 
»n  universale,  o piu  ancora  ni  dì  nostri  che  a quelli  del  pio  dura  di  Gaudio.  Il  trop- 
po è sempre  vizioso,  perchè  non  è mai  dialettico  e I’ npoflegnia  del  bnrgia  mi  ricor- 
da I’  oracolo  dplfìco.  Nulla  troppo,  che  è quasi  I’  pco  umano  di  quella  voce  divina, 

< he  interdice  di  esser  giusto  e sofia  soverchiamente  (i)  B il  troppo  è vizioso,  non 
• rime  podtivo  che  pare,  ma  come  negativo  ed  esclusivo  che  è in  elicilo,  perchè  gli 

< stremi  sofistici,  imtnedpsimandosi  insieme,  il  troppo  diventa  nu'la.  Ondechè  la  re» 
! ginno  eccessiva  confina  coll’ irrelig’one,  corno  il  sublime  ampolloso  col  ridicolo, 
l i libertà  soverchia  colla  licenza.  1’  ubbidienza  immodernla  col  servaggio,  e simili. 

(I)  Ilo  Avvertito  elio  il  Gesuitismo  fu  un«  delle  emise  principali  degli  infortuni  polacchi, 
C 11  qtio'U  declinazione  che  cominciò  con  Sigismondo.  Potrei  provare  clic  anche  oggi  osso  ha 
u.T  influenza  sinistra  nelle  reliquie  disperse  dell’  infelice  nazione,  precipitando  gli  uni  in  una  divo* 
rione  spigolistra  ed  inerte,  e quindi  per  indirei!®  ( il  clic  è inevitabile  ) avvalorando  V incredulità 
ti  gli  altri. 

(2;  PriLico,  pag  258.  — (3)  Ece1e(|  VII,  17.  Uom.,  XH,  3, 
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E può  trasmodare  in  duo  modi,  e oe  internamente  ed  esternamente,  secondo  die 
versa  nell*  «(Tetto  del  cuore  o nelle  estrinseche  operazioni.  Trasmoda  dentro,  se  lo 
studio  del  cielo  fa  dimenticare  la  cura  della  terra  rispettivamente  agli  alleili  che 
dobbiamo  nutrire,  e quindi  ni  doveri  die  dobbiamo  praticare;  e siccome  I'  azione  ha 
il  suo  principio  nell’  animo,  I’  alterazione  intrinseca  della  religione  partorisce  sovcnlo 
la  sua  eslrinscra  corruttela.  Imperocché  non  ama  debitamente  Dio  chi  non  ama  il 
prossimo  come  sé  stesso  con  quell'  amore  operoso,  che  è la  seconda  legge  dell’  Evan- 
gelio,' non  ama  Dio  dii  ne  trascura  le  opere,  nega  il  proprio  concorso  ai  disegni 
della  Previdenza,  e per  dirlo  so  ninnrinmeiite  con  una  Frase  che  esprime  I’  essenza 
del  ma!  morale,  chi  discoopera  e quindi  ripugna  praticamente  all’ alto  creativo.  Ec- 
cede al  di  Fuori,  se  si  esagerano  tatmenle  lo  pratiche  religiose  che  esse  tolgano  il 
temjio,  l'agio,  le  Forze,  l'attività,  la  vigilanza,  la  diligenza,  la  sollecitudine  richieste 
all’  adempimento  degli  obblighi  di  carità  o di  giustizia  che-  ci  stringono  cogli  allei 
uomini.  l)n  queste  due  esorbitanze,  I’  una  delle  (piali  suole  ingenerar  l’ altra,  nasce 
quel  divorzio  delln  civiltà  dulia  religione,  che  ricorre  a ogni  poco  sodo  la  mia  pen- 
na Forse  con  Faslidio  dei  leggitori;  ma  la  colpa  non  è mia,  se,  parlando  dei  Gesuiti, 
debbo  spesso  ricordare  un  errore  clic  è la  prima  delle  loro  eresie,  e si  collega  con 
tutte  le  olire.  Divorzio  Funesto  in  ogni  condizione  di  luoghi  e di  tempi,  ma  sovrai* 
tulio  in  quelli  di  maturata  coltura;  perchè  ampliandosi  coll’  avanzarsi  ui  questa  e cre- 
scendo le  attinenze  sociali,  gli  esercizi,  gli  uflici,  i negozi,  gli  acquisti,  i bisogni,  i 
desideri,  le  speranze,  c con  esse  ancora  gli  abusi,  i disordini,  i mali,  i pericoli,  so 
ne  accresce  proporzionatamente  di  malagevolezza  e di  peso  il  compilo  commesso  a 
ciascuno  nelle  concernenze  della  vita  civile,  e diventa  sempre  più  necessaria  quello 
discrezione,  che  non  esclude  nulla,  perchè  nulla  esagera,  che  assegna  a ogni  legit- 
lima  operazione  il  suo  tempo,  a ogni  cosa  utile  il  suo  luogo,  e vieta  che  i singolari 
beni  trapassino  il  modo  a danno  del  bene  universale  e le  parti  prevalgano  al  tutto. 
Che  se  nella  religione  non  s’ introduce  la  stessa  misura,  essa  torna  incompatibile 
colla  vita  civile,  e diventando  per  gli  uni  uno  spettacolo  ingrato  e spiacevole,  riesce 
per  gli  altri  un  peso  insopportabile,  che  di  leggieri  gl"  induce  a manometterla,  vili- 
penderla, rigettarla.  Onde  io  porlo  opinione  ( parlando  in  genere,  e lasciando  il  suo 
luogo  alle  debite  eccettuazioni  ) che  quella  santità  solitaria  ed  ascetica,  che  per  lo 
addietro  ebbe  In  sua  utilità  anco  civile,  riesca  di  ginrun  in  giorno  meno  opportuna, 
perché  priva  la  società  dei  più  valenti  operatori;  coneiossincl  è.  se  tali  uomini  elio 
hanno  l'animo  più  generoso, più  disposto  alla  virtù, alte  privazioni  ed  ai  sacrifici  recas- 
sero nel  mondo  queste  belle  e rare  disposizioni  invece  di  abbandonarlo  ni  deboli,  ni 
vili  ed  ai  tristi,  come  spesso  Fanno  più  piamente  che  consigliatamente,  i mali  che  ci 
affliggono  sarebbero  assai  minori  e le  Faccende  stessa  della  religione  andrebbero  as- 
sai meglio.  Nè  si  può  pur  dire  elio  giovino  coll’ e/em pio,  come  in  antico;  perchè 
oggi  l'aspetto  defla  misticità  e dell'ascetismo  contribuisce  pili  a mettere  la  Fede  in 
deriso  e in  dispetto,  che  a cattarle  amore  e a renderla  rispettabile;  e io  so  di  tali, 
in  cui  il  veder  troppo  da  vicino  e Frequentemente  le  pratiche  di  certi  santi  intempe- 
stivi, o il  conviver  con  essi.  Fece  pessimo  effetto  (1). 

La  religione,  che  oggi  edilica  il  mondo,  guadagna  i cuori  e gli  spiriti  ribel- 
li. e Fa  più  Frutto  talvolta  clic  i libri  medesimi  dogli  apologisti  e i discorsi  dei  pre- 
dicatori, è quella  clic  si  mostra  nei  sembianti  e nello  opere  semplice,  franca,  libe- 
ra, moderala,  dignitosa,  affabile,  sapiente,  e sovrattullo  sollecita,  lenern.  zelatilo 
del  miglioramento  delle  classi  infelici,  della  pubblica  beneficenza,  della  Felicita  pa- 
tria, degl’ incrementi  civili  e diluiti  i nobili  amori  degl'individui  e dei  popoli. 

fi)  Il  buon  P.  Leardi,  di  cui  ho  già  parlato,  soleva  dire  di  un  celebre  suo  confratello,  che  a 
guardarlo  in  viso  gli  pareva  di  vedere  1’  ottavo  salmo  penitenziale.  Ora  i salini  penitenziali  por- 
tati sul  volto  non  fanno  buon  elletto;  c coloro  che  si  dilettano  di  questo  vezzo  dovrebbero  ri- 
cordarsi del  precetto  di  Cristo  ( Mutili  , VI,  5,  6,  16,  17,  18  ). 
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Ora  i Gesuiti  non  insegnano  e non  prnticnrio  qucsln  sorta  di  santità  ,-  neri  si  sf..r- 
ziuio  di  annientarla  in  grazia  di  quella  che  non  è pili  conforme  al  genio  dei  tem- 
pi. V'ha  egli  net  secolo  qualche  uomo  di  virtù  segnalila,  che  per  I'  altezza  del- 
l'animo e del  grado  sia  ntio  a beneficare  singolarmente  i suoi  stillili  '?  Voi  tenta- 
te di  conquistarlo  e di  nascondere  tanta  virtù  Ira  le  tenebre  dei  vostri  recessi, 
invece  di  Insegarla  sul  candelabro,  secondo  il  precetto  di  Cristo  ( i ),  allineili-  riluco 
a benefizio  dell' universale.  Se  amaste  il  bene  coniane  più  del  proprio,  dovreste 
resistere  a tali  uomini,  ancorché  volessero  spontaneamente  rendersi  «ostri  ; do- 
vreste mostrar  loro  che  fallirebbero  gravemente  ad  abbandonare  il  posto,  in  cui  il 
cielo  gli  Ila  collocali.  Ma  voi  fate  il  contrario,  e poco  vi  cur.ité  delia  terra  e dei 
cielo,  purché  se  ne  giovi  la  Corapaguia.  Imperocché  togliendo  tali  animi  rari  al 
comune  consorzio,  voi  conseguii’-  due  intenti  ; f uno,  di  abbellirvi  e onorarvi  del 
loro  nome  ; l’ altro,  di  privare  il  secolo  dello  splendore  e d,  11'  utile  che  ne  rica- 
va, slogando  cosi  al  coperto  e sotto  mostra  di  religione  quell'  odio  istintivo,  in- 
tenso, immortale,  che  portate  alla  società  e alla  Chiesa  medesima,  se  non  con- 
sentono di  servire  in  tutto  e per  tutto  alla  gloria  dell'Ordine  Ma  tali  acquisti  vi 
fanno  veramente  buon  prò?  Ne  dubito  assai  ; auzi  porto  opinione  che  vi  rendono 
più  odiosi  presso  molti  ; perchè  se  si  ammira  la  buona  volontà  e l'eroismo  delle 
vittime,  si  detesta  l'arte  e l’egoismo  dei  sacrificatori.  Voi  celebrate  Carlo  Ode- 
scalchi,  perchè  depose  la  porpora  e si  rendè  Gesuila  (2)  ; ma  io  non  credo  di  man- 
car del  rispetto  dovuto  a quella  pia  memoria  a dire  di'  egli  avrebbe  fallo  assai 
meglio  a cedere  alle  lunghe  e replicale  e caldissime  istanze  che  gli  lecere  i suoi 
co'legbi  e papa  Gregorio  per  divolgerlo  dal  suo  proposito  ; imperocché  egli  po- 
teva giovare  infinitamente  più  alla  Chiesa,  a homo,  al  mondo  cristiano,  cardinale 
die  vostro. E che  avverrebbe,  se  gli  uomini  di  maggior  virtù  scendessero  dagli  alti 
seggi,  iu  cui  possono  beneficar  largamente,  e si  ritirassero  alla  solitudine,  condot- 
tivi da  un  istinto  mal  inteso  di  umiltà  e di  couletnj>laziouc,  e imitando  colui 

Che  fece  per  riltate  il  gran  rifialoT 

li’  Odescalchì  ottimo  c santo  fu  sedotto  da  un’;llusione,  che  talvolta  inganna  nneo 
i migliori  ; ed  errò  credendo  clic  la  vocazione  al  chiostro  fos*e  in  lui  più  divina  e 
autorevole  di  quella  che  per  opera  del  pontefice  l'uvea  sollevalo  alla  porpora. Itile 
altrettanto  di  Carlo  Emanuele  quarto,  che  è pure  uno  dei  vostri  vanti  Perdonia- 
mo al  dolore  causalo  da  un  acerbissima  perdila,  all'aCTezio  e neuritica  e all'of- 
talmia che  il  travagliavano,  so  nel  1802  rinunziò  lo  scetl  o ; 1100011'’  un  principe 
non  debba  mai  farlo,  se  non  quando  il  richiede  l' in  le 'esse  ile'  sudditi  In  tal  caso 
egli  non  solo  ha  il  potere,  ma  il  dovere  di  scendere  dal  Irono  non  meno  volonte- 
roso che  dianzi  fosse  a salirvi  ; altrimenti  dee  morire  sopra  di  esso,  co  ne  un  guer- 
riero sul  campo  di  battaglia.  Nel  medio  evo  si  ammiravano  i regnanti  clic  con- 
chiudevano la  loro  vita,  radendosi  il  capo  e vestendo  la  tonaca  ; e ciò  tal-olla  era 
utile  in  quelle  età  torbide  e ferooi  ; quando  un  re  inetto  o cattivo  non  mea  miglior 
partito  di  emendare  ed  espiare  i suoi  falli  che  quello  di  abbandonare  1’  abusala 
potenza  Ma  queste  virtù  nei  bassi  tempi  più  non  si  confutino  ai  nostri  ; e un  tuo 
inarca  che  si  esautora  ( salvo  che,  lo  ripeto,  il  ben  comuue  lo  voglia  ) fa  prova  di 
poco  animo  e di  mal  intendere  i propri  doveri  ; onde  a me  duole  il  fallo  di  Cele- 
stino quinto  ; come  piace  quello  del  quinto  Carlo  ; perchè  Po  io  imbelle  di  san 
Giusto  fu  la  degna  fine  di  un  tanto  imperatore.  L'abdicazione  in  una  parola  inni 
è mai  un’  azione  libera  in  chi  governa  ; ma  è sempre  comandata  o vietala  dalle  cir- 
costanze ; e nell’ultimo  caso  i principi  ahdicatarii  sono  pucu  meno  culpetuli  dei 

(I)  M»lh.,  V,  15.  — Marc  , IV,  21.  — Lue.,  Vili,  1G  ; XI,  33. 

(2j  I’illico.  jiag.  388.  — Cruci. 
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pretenderli  Carlo  Emanuele  nvea  buon  senno,  se  i Padri  non  gl iel' avessero  Ira- 
voli»  ; e quando  nel  1S14  fosse  risalilo  sul  trono  o almeno  rimas’o  a’  fianchi  del 
fralello  Yillorio,  ottimo  di  cuore,  ma  ine  lo  a regnare,  avrebbe  potuto  in  quei  cin- 
que anni  che  sopravvisse  inirodurre  in  Piemonte  coll’  autorità  o col  consiglio  molti 
miglioramenti  ene  1’  eh  richiedeva  c che  avrebbero  probabilmente  antivenuti  i tu- 
multi e le  sommosse  che  seguirono.  Cosi  egli  sarebbe  stalo  assai  più  utile  alla  pa- 
tria e alla  Chiesa  ne  la  reggia  di  Torino  che  negli  ozi  mistici  ai  sant'  Andrea  ; 
poiché  a'rebbe  impedita  una  rivoluzione  ; e poste  le  prime  basi  di  quell’  edilizio, 
che  il  principe  oggi  regnante  dee  cominciare  dalle  fondamenta  con  più  grave  fati- 
ca e che  par  destinato  a compiere  ( se  il  cielo  seconderà  il  voto  italico  ) con  mag- 
giori’ sua  gloria. 

Uno  dei  vnn'i  che  vi  attribuite  è quello  di  avere  introdotto  tra  i fedeli  la  fre- 
quenza dei  sacrameli t;,  facendolo  in  modo  che  la  Chi' sa  non  riconobbe  altro  in  ciò. 
fuorché  il  perpetuo  suo  proprio  roto  (i).  Ma  io  trovo  all’  incontro  che  la  vostra 
consuetudine  anche  in  queslu  parte  è spesso  cnntrn ria  agli  spirili  evangelici  e alan- 
dole del  cntlolicismo.  Il  sacramento  e il  sacrificio  fanno  V essenza  del  cullo  estenui 
e formano  il  suo  vincolo  coll’  interiore,  onde  souo  insieme  la  mnnifeslnzione  e il 
compimento.  Essi  hanno  un  valore  intrinseco,  perchè  altrimenti  mancherebbe  loro 
coll'  importanza  l'eliicacia;  e però  errnuo  gravemente  i protestanti  e i razionali;  i 
quali  spogliando  i riti  essenziali  della  loro  virtù  intima,  fanno  del  culto  di  fuori  un 
semplice  accessorio,  e introducono  un  idealismo  religioso  e liturgico,  che  ripugna 
non  meno  del  filosofi  e,  e guida  logicamente  alla  negazione  del  C>  iato  storico,  im- 
molando all’idea  il  fallo,  e annullando  l’atto  creativo.  Ma  il  valore  intrinseco  del 
rito  esterno  non  può  attuarsi  nell'  uomo  conscio  ed  adulto , se  non  ci  concorre  la 
debita  disposizione  dell’  animo;  e nell  accordo  di  Ioli  due  condizioni  n vogliati!  dire 
coefficienti  risiede  I'  armonia  intera  del  cullo  e la  sua  assoluta  efficacia,  giii-U  i 
principii  del  senno  ortodosso.  Ora  i Gesuiti  inclinano  verso  I’  eccesso  contrario  a 
quello  dei  razionalisti  e degli  eretici;  perchè  come  questi  danno  tutto  o quasi  lutto 
ni  cuore,  quelli  danno  troppo  alla  pratica  materiale  e sensibile.  A ciò  mirano  non 
solo  quelle  vostre  profane  dottrine,  che  esclndono  dai  riti  più  augusti  la  necessità 
deif  amore  e giudnizznno  il  Cristianesimo;  ma  altresì  1’  uso  chn  avete  di  supplire 
coll'  abbondanza  e col  lusso  degli  alti  esteriori  al  difetto  dell’  interno  apparecchio. 
Dal  che  proviene  che  fate  spesso  del  culto  un  ingombro  alla  vita  civile,  lo  rendete 
fastidioso  a chi  lo  esercita,  dispettoso  a chi  lo  contempla,  ridicolo  agli  occhi  del 
mondo:  ostentale  nelle  vostre  chiese  una  pompa  profana  c so  ver  eh  a:  consumate 
enormi  somme  nei  sacri  addobbi,  mentre  tanti  poveri  e tante  onorate  famiglie  non 
han  di  che  vivere:  imitale  la  religione  in  superstizione:  insidiale  una  dannosa  fidu- 
cia di  sanila  c di  progresso  Spirituale  nelle  coscienze  lepido,  inerti,  piagate;  e an- 
nullale in  line  colla  soverchio  consuetudine  I'  efficacia  medesima  di  quelle  pratiche, 
che  non  ostante  la  lor  virtù  intrinseca  e divina,  non  fanno  effetto,  se  non  sono  usa- 
le con  discrezione.  Io  trovo  che  il  vostro  fare  in  tal  pioposilo  è tanto  diverso  da 
quello  della  Chiesa,  quanto  da  quello  dell’  Evangelio.  La  religione  dell’  Evangelio 
è liberale,  schietta,  decorosa:  pochi  riti  sublimi  nella  semplicità  loro,  di  facile  ese- 
cuzione, avvivati  dallo  spirilo,  informati  dal  cuore:  elica  operativa,  sociale,  fecou- 
da  privn'amcnle  e pubblicamente  di  ottimi  effetti;  giustizia  e carità,  ma  più  ancora 
carila  che  giustizia,  perchè  questa  c compresa  da  qnella;  non  un’  ombra  di  misti- 
cità o di  ascetismo  all*  usanza  gesuitica.  E di  quella  dottrina  che  insegna.  Cristo  ei 
porge  unitamente  lo  specchio,  I'  esempio  e il  modello  colla  sua  vita.  Egli  adempie 
i riti  prescritti,  conviene  nel  tempio  ai  giorni  assegnali,  dà  il  suo  luogo  alle  orazio- 
ni, al  ritiro,  alle  penitenze;  ma  quando  In  Scrittura  vuol  riepilogare  con  un*  sola 
parola  lutto  il  vivere  lerreuo  del  Redentore,  non  parla  di  preghiere,  uè  di  aslineu- 
(I)  Pellico,  png  197. 


Digìtized  by  Google 


164 

!?>  nò  di  sacrifici.  ma  di  opere  benefiche:  pcrlransiit  lenefaàendo  (iY  E perchè? 
Perche  questa  e I anima  dalla  divina  logge;  prcliò  l’amore  slesso  di  Dio  che  no 
e il  capo,  non  pi, o diventare  operoso,  se  non  s’ innesta  in  quello  degli  uomini-  giac- 
cl.e  non  possiamo  far  allro  per  Dio  che  cooperare  alla  felieiià  delle  sue  creature  e 
accrescere,  come  dire,  la  gloria  e la  bealiludine  di  lui  nella  più  espressiva  c cara 
delle  sue  imagioi.  Perche  ogni  ufficio  domestico,  civile,  profano,  terrestre  quando 
non  al, Ina  in  se  reità  alcuna,  diveoln  sacro,  religioso  e celeste  per  virtù  dell'  indi- 
rizzo sovrano  clic  lo  informa  e nobilita  la  sua  natura.  Ma  se  all’  incontro  si  fa  della 
re  igione  una  farragine  di  pratiche  sequestrale  affatto  dai  bisogni  e dai  doveri 
dei  n vita  umana,  le  quali  colla  mole  e colla  moliipl  cita  loro  la  ingombrino,  e in- 
vece  di  esseri  di  sollievo  e di  couforto  le  riescano  di  sopraccarico,  l’ institi, rione 
divina  e diesa  nella  sua  essenza;  e si  ottiene  il  Farisaismo  invece  del  Cristianesimo 
J l «r,se.  vollero  aggiungere  al  codice  mosaico,  che  già  non  era  più  acconcio  alia 
ndde  dei  tempi  maturati  e abilitai,  a ricevere  la  nuova  leggo,  un  fascio  insoppor- 
tabile di  minuzie  e d.  osservanze  superstiziose;  e non  si  accorsero  che  retrocede- 
vano verso  il  passalo,  ampliando  ed  esagerando  uno  statuto  invecchiato  ed  intem- 
pestivo invece  di  procedere  verso  quell’  avvenire,  che  giàstaVa  presente,  poiché  era 
punito  il  Rinnovatore.  Ori»  a chi  somigliano  i Cerniti?  Ai  Farisei  o a Cristo?  Ai  giu- 
i aizzanti  ostinali  o ngli  Apostoli  che  li  condannavano  solennemente?  So  che  voi 
prelcndcle  d,  non  dilungarvi  nn  pelo  dal  divino  modello,  con  cui  siete  immedesima- 
ti non  so  bene  se  per  anione  ipostatica  o per  assoluta  identità  di  natura;  e tessete 
•LTrSff  \ Ni  • “m,0"Il  c.en0D  conclliuggono,  perchè  gratuite  o coutrnddetle 
E T Lì  ' M 10  ,7.re",lero  * confutarle;  poiché  trattandosi  di  minuti  panico- 
Jan,  sarebbe  poco  a tal  effetto  un  volume;  e farei  cosa  superflua;  perchè  se  io  m’in- 
gnnni  o no,  me  ne  rapporto  volentieri  alla  decisione  dei  cattolici  imparziali  e spe- 
rimentali. Per  me,  incominciando  dal  famoso  libro  del  P.  Itauny  fino  a quelli  dei 
giorni  nostri,  trovo  che  il  maggior  numero  dello  opere  moderne  che  rendono  sci- 
pila  o ridicola  la  divozione  colle  pralichelle,  colle  leggenduzze,  cogli  ammaestra- 
menti senza  sugo  e senza  spinto  evangelico,  sono  uscite  dall’officina  gesuitica. 

I.a  semplicità  delle  ordinazioni  ecclesiastiche  in  questo  proposito  è una  viva 
effigie  e una  perfetta  imitazione  di  quella  di  Cristo.  Si  può  immaginare  „n  codice 

i cd  diPN^r'  r f Un  C"  10  P'U  a,r  'mn0  <l'  quell°  che  ,a  Chicsa  imP°,,e  « tu»» 
i fedeli?  Nulla  di  roppo  gravoso,  di  esquisilo,  d’ implicalo:  l’esterno  vi  è sempre 

r in  iunì  ‘i>i<l  '.ìlern?'.  1 «“ideile  «Ma  sostanza,  l’accessorio  al  principale,  lo  spi- 
li o alla  lettera,  il  positivo  al  naturale  e 1’  ecclesiastico  al  divino.  Come  Cristo  co- 
mandava ai  discepoli  di  non  moltiplicare  in  parole  orando  a uso  dei  padani  e da- 

I!bflme“c  m°,  ru  d'  p^h,era  l’feve  e semplice,  quanto  pieno?  affettuoso  o 
sublime,  com  la  Chiosa  e pure  studiosissima  della  coocisione  e schiettezza  in  quelle 
sue  formolo  deprecai, ve,  le  quali  o suonino  a uso  di  diniego  tra  i supplicanti,  o si 
indirizzino  al  ladre  per  via  de.  mediatore,  o ripetano  l’antica  melodia  del  salmo 
' Pri,ro."’PaD0  nella  nuova  armoma  dell’  inno,  o spicchino  solitarie,  o si  confondano 
intrecciale,  o riverberino  quasi  eco  dell’  anima,  o preludano  o couchiudano,  sono 
tutte  impregnate  di  gemo  biblico,  belle.  Torti,  tenere,  e ad  un  tempo  laconiche  e 
sugose,  he  s,  ragguagliano  queste  sobrie  e virili  espressioni  di  affetto,  colle  vostre 
fo  mule  sdilinquite  d,  orazione  a sospiri,  a singhiozzi,  a piagnistei,  a nenie,  a dol- 
uludini,  e la  volta  anco  a Gorelli,  a idilli!,  a madrigali,  quali  son  quelle  che  per  lo 
piu  u regalate  negli  Orti,  nei  Ciardim,  nelle  Manne,  nelle  Strenne,  noi  Marzolini, 
che  escono  dalle  vos’re  mani,  si  vedrà  il  divario  che  corre  anche  nella  divozione  tra 
,1.8eul?  gesuitico.  Quindi  è che  la  liturgia  ortodossa  per  la  som- 
ma semplicità  de  suoi  capi  essenziali  e adattabile  a ogni  grado  di  coltura,  a ogni 
(D  sin.,  X,  38.  ° 

fi)  Pungo,  pag.  105,  seq.  H®, 
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classe  di  persone,  a ogni  condizione  di  vita;  e il  fedele  cbe  è bene  nmmaeetrato  non 
è mai  in  impaccio  per  questa  parte,  nè  impedito  di  soddisfare  al  suo  debito,  imma- 
ginatevi all'  incontro  un  santo  insinuilo  alla  gesuitica,  che  trovandosi  per  avventura 
in  questo  vortice  di  afTari,  di  passatempi,  di  libri,  di  giornali,  di  consorterie,  di 
traffichi,  di  banchi,  d' industrie,  d’imprese,  di  parlamenti,  se  ne  vada  dentro  in 
vapori  di  spirilo,  e di  fuori  si  governi  colla  vostra  formido  errandi , senza  osar  nè 
anco  porgere  il  dito  mignolo  alle  scuole  dei  putti:  egli  farà,  alfe  d’ Iddio,  una  bella 
mostra. 

Quanto  ni  sacramenti  in  particolare,  la  Chiesa  ne  consiglia  assai  meno  la  fre- 
quenza che  il  diritto  uso  ; anzi  condanna  quella  ove  da  questo  si  scompagni  ; onde 
anche  qui  voi  fate  parlare  il  Cristianesimo  cattolico  a modo  del  Gesuitismo.  L*  op- 
portuna e convenevole  frequenza  delle  pratiche  esterne  varia  e dee  variare,  secondo 
i luoghi,  i tempi,  le  persoae  ; ma  ciò  che  oon  varia  mai  si  è il  debito  di  non  abu- 
sarle o spogliandole  di  quello  spirito  che  solo  può  renderle  efficaci  o esercitandole 
a scapito  dei  doveri  morali  e civili.  Il  che  non  fate  voi  ; perchè  poco  vi  curate  del 
cuore  e dello  spirilo,  fuori  dei  mistici  abusi  : se  non  potete  anneghittire  gli  uomini 
coll'  ascetismo,  supplite  colla  superstizione  : guardate  solo  al  di  fuori:  solleciti  del- 
l’apparenza, trascurate  la  sostanza  : misurate  la  fede  dalle  genuflessioni  e dagl'in- 
chini. Celebrate  un  paese  per  santo,  ogni  qualvolta  le  chiese  sono  piene;  e non  ba- 
dale che  dove  la  vostra  setta  signoreggia  ed  è arbitra  degli  uffici,  degli  onori,  delle 
fortune,  due  terzi  di  coloro  cbe  frequentano  i templi  ci  vanno  per  essere  veduti,  e 
ci  pregano  per  essere  esauditi,  oon  mica  da  Dio,  ma  da  voi  e dai  vostri  potenti 
creati,  burlandosi  nel  loro  cuore  e di  voi  e di  Dio  (i).  Ma  ciò  oon  vi  cale,  purché 
vi  sia  calca,  e possiate  allungare  le  vostre  statistiche  sacramentali.  L’uso  di  ridurre 
a statistica  e di  mettere  in  citerà  le  confessioni  e le  comunioni,  pubblicandone  le 
liste  nei  libri  e nei  giornali,  è un  trovato  gesuitico  assai  antico  (2)  e che  continua 
ancora  ai  di  nostri  (3J  ; onde  si  può  collocare  tra  le  tradizioni  dell’Ordine.  Uso 


fi)  A questo  io  volli  accennare  noi  Prolegomeni  quando  dissi  che  la  religione  era  meglio 
professala  in  Piemonte  sotto  il  dominio  francese  che  non  in  appresso  sotto  it  dominio  gesuitico.  E 
cosi  dovea  essere;  perchè  it  primo  nel  dispensare  i gradi  0 gli  utili  non  cercava  come  it  secondo, 
■e  i chieditori  frequentavano  il  santuario  <d  erano  assidui  alla  messa  c alta  mensa  eucaristica.  Dal 
elio  seguiva  che  quanti  allora  convenivano  alla  chiesa  o si  accostavano  ai  sacramenti  il  facevano 
per  religione  ; dove  che  in  appresso  due  terzi  (e  forse  è dir  poco)  appresero  a farlo  por  interesse  o 
per  politica.  Ho  sentito  attestar  questo  fatto  più  volle  da  paroci  savi,  attempati,  zelanti,  sperimen- 
tati, che  sono  i migliori  giudici  in  queste  materie,  e fra  gli  altri  da  Giuseppe  Boschi*,  uomo  dotato 
di  tutte  le  virtù  che  convengono  a un  rottoro  di  anime,  e in  ispocie  di  un  raro  accorgimento,  che 
conferiva  a'  suoi  pareri  un’  autorità  di  gran  lunga  superiore  al  modesto  grado  che  occupava  nel 
clero  subalpino.  Il  lettore  può  giudicare  quanto  valga  a ribattorc  I’  osservazione  il  ricorrere  ( co- 
me fanno  i Gesuiti  miei  critici  ) alt’  incredulità  dei  tempi,  alle  persecuzioni  sostenute  dalla  Chiosa, 
alla  prigionia  del  pontefice  e simili  ; cosa  tutte  che  Uan  tanto  che  faro  col  fatto  da  me  indicato 
quanto  i granchi  coita  luna. 

(2i  Gli  aut  ri  dell’  Imago  primi  tarditi  citano  molti  esempi  di  statistiche  sacramontali  relativi 
alle  varie  città  del  Bclzio  png  374-379,  783,  784,  785).  Del  resto  i Gesuiti  non  furono  veramen- 
te i primi  autori  di  queste  profanazioni  ; clic  Cosimo  primo  granduca  di  Toscana  so  ao  serviva  per 
ispiare,  scoprire  e tradire  i suoi  propri  sudditi,  facendo  mandarsi  dalle  sagrestie  la  nota  ilei  nu- 
mero delle  ostie  che  si  consumavano  (Borra,  St.  cf  It,  coni,  da  fucila  del  Guicc  , 12).  E niuno 
vorrà  credere  che  ciò  proveniste  da  religiono  mal  consigliata  o da  eccesso  di  zelo  in  un  principo 
d’ inge  no  sagace,  nta  tiranno,  incosluoso  o parricida. 

(3)  Il  P.  Corei  nc  fornisce  un  esempio  raccontandoci  cho  son  pochi  mesi  ed  in  Vali  piccolo 
villaggio  nel  Puy  si  offerirono  da ! popolo  in  un  sol  giorno  12  mi  fa  comunioni  perché  it  Signore 
non  permettesse  che  di  là  partissero  » Gesuiti  (pag.  53).  lo  conosco  villaggi  e villo  e città,  in  cui 
il  numero  dei  comunicanti  sarebbe  forse  maggiore  per  ottenere  da  Dio  a inizia  contraria.  Che  so 
quei  buoni  c semplici  villanzoni  dell’  Al,  ernia  amano  i Gesuiti  per  la  memoria  del  gran  Francesco 
Regis,  la  quale  ancor  vive  in  quelle  montagne,  io  ammiro  la  riconoscenza,  senza  approvarne  l’ ef- 
fetto ; perchè  altrimenti  gli  antichi  Romani  avrebbero  dovuto  pregare  il  ciclo  cho  prolungasse  i 
giorni  di  Caligola  e di  Commodo  in  grazia  dei  loro  padri.  [Sé  voglio  eoo  questo  paragonare  i Ge- 
Ciobeiiti.  //  Gesuita  Moderno . Fot.  IF.  'FI 
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slopiJo  ed  indegno,  poiché  muovo  da  un  falso  concelto  della  religione  c contribui- 
sce a renderla  ridicola  o ad  avvilirla.  L' essenza  della  fede,  della  pietà,  della  carità 
cristiana,  corno  il  valore  del  sacerdozio,  e universalmente  di  tulio  ciò  che  è buono 
e pregevole,  non  appartiene  alla  categoria  del  numero,  che  è tutta  estrinseca,  ma  a 
quella  della  qualità,  io  cui  risiede  l’ intima  sostanza  degli  esseri  ; onde  gli  atti  reli- 
giosi noo  bisogna  contarli,  ma  apprezzarli  e pesarli.  Non  si  dee  chieder  quanto, 
ma  quale  ; cioè  qual  sia  il  grado  di  bene  che  si  trova  nell'  opera  ; considerandone 
l' intensità,  in  vece  di  misurarne  1’  estensione.  I (ìesuiti  al  coutrario  sostituiscono  la 
quantità  alla  qualità  e condizione  intrinseca  delle  cose  ; il  che  basta  ad  alterare  l'es- 
senza del  Cristianesimo  e ad  ingentilirlo , non  mica  civilmente,  ma  paganamente. 
Un  pio  ecclesiastico  stima  di  fare  un  bene  infinito,  quando  assicura  ad  un’  anima  il 
miglioramento  della  vita  terrena  e l' ingresso  della  celeste  ; laddove  i vostri  non 
sono  pnghi,  se  non  ne  assolvono  le  centinaia,  ancorché  tutte  andassero  all' inferno; 
perchè  io  ultimo  costrutto  ciò  non  pregiudica  all’  onore  della  Compagnia.  L’impor- 
tanza del  lutto  è il  non  isviar  la  bottega  ; e quindi  il  far  sommare  quanto  più  alto 
è possibile  le  dimostrazioni  esteriori;  e il  menarne  pompa,  slampnndo  c pubblicando 
con  gran  sicumera  il  numero  delle  ostie  sacre  che  si  distribuiscono,  come  so  fossero 
largizioni  profane  ; anzi  ( ho  rossore  a pensarlo  ) come  gli  economici  contano  le 
derrate  c i criminali  aanoveraoo  i delitti  (i).  Cosi  il  rito  più  augusto  della  religione 
diventa  materia  a molti  di  riso  e di  scandalo  ; e inevitabilmente  ; perchè  In  religio- 
ne è come  il  pudore  e 1*  amore  ; ama  un  certo  mistero  ; si  diletta  di  coprire  e dis- 
simulare sé  stessa,  i suoi  alti,  le  sue  gioie  : s’ indegna  di  essere  Irnssinala  e mal- 
menata su  le  bocche  del  volgo  ; e come  il  nome  di  Dio,  non  vuol  essere  menzionala 
foor  di  proposito  e mista  a profane  conversazioni.  Se  la  Chiesa  considerasse  il  fio- 
rire della  divozione  e della  pietà  come  una  faccenda  di  abaco,  non  avrebbe  appro- 
vato il  celebre  volume  di  Antonio  Arnauld  ( benché  giansenista,  come  sapete  ),  nè 
dannate  le  invettive  dei  Padri  None!  e Ségnin,  e il  laido  libello  del  P.  Pichnn  (tolti 
vostri  ) che  assunsero  di  confutarlo.  E ciò  che  più  importa  non  avrebbe  ristrette  le 
sue  prescrizioni  fra  quei  termini  di  grandissima  parsimonia  che  tutti  sanno  ; consi- 
gliando bensì  la  moderala  frequenza  dei  sussidi  esteriori,  ma  subordinandola  nl- 
l’ adempimento  dell'  obbligo  supremo  che  versa  nell’  amore  operoso  di  Dio  e degli 
uomini.  Chi  trascura  questo  gran  debito,  non  si  aspetti  il  premio  di  redenzione  ; 
perchè  egli  è violatore  della  prima  legge.  A Dio  sempre  il  cuore  e l’ esercizio  solle- 
cito, amoroso,  fervente  dei  sneri  riti  prescritti  ; ni  prossimo,  alla  società,  alla  patria 
le  cure  esterne,  i sudori,  le  fatiche  : a Dio  e agli  uomini  la  vita,  se  occorre,  o per 
difendere  il  divin  nome  o per  glorificarlo  nella  più  cara  e preziosa  delle  sue  opere. 
Così  il  Cristiano  serve  ai  fratelli,  senza  pregiudizio  del  Paure  pel  cui  amor  si  trava- 
glia e a cui  lutto  sè  riferisce;  onde  ogni  concelto  ch'egli  forma,  ogni  desiderio  che 
nutre,  ogni  aitò  che  esercita  pel  bene  degli  uomini  e in  ordine  alle  cose  della  terra, 
al  cielo  finalmente  ritorna,  come  dal  cielo  ha  principio. 

Il  procedere  della  Chiesa  ed  il  rostro  sono  dunque  differentissimi,  e così  dee 
essere,  stante  l'enorme  disparità  dei  fini.  Quella  infatti,  mirando  alla  salute  degli 
uomini,  si  farebbe  coscienza  di  amareggiare  il  giogo  c aggravare  il  peso  del’’ Evan- 
gelio (2),  rendendo  la  religione  esosa,  fastidiosa,  spiacente,  difficile,  impraticabile 
e disarmonizzante  da)  tenore  della  civiltà  e dei  tempi.  Voi  pel  contrario  aspirando 
a imperiare,  inculcate  1’  eccesso  e l’  abuso  delle  divote  e minute  osservanze,  come 

suiti  moderni  ai  tìgli  di  Germanico  c di  Marco  Aurelio  ; ma  dico  che  è una  pessima  logica  quella 
del  toI:'o,  elio  misura  la  bontà  c i meriti  presenti  di  una  famiglia  o di  una  istituzione  da  ciò  due 
fu  in  addietro. 

(1)  lui  sofà  ù cosi  poco  sollecita  del  decoro  duvuto  alte  cose  sacre,  che  non  si  perita  di  se  0- 
rinarc  tali  statistiche  persino  nelle  gazzelle. 

(2)  /uffum  imm  meurn  tuace  c tl  et  orna  Dietim  leve  ( Mann  , XI  30  ). 
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«Ho  por  un  verso  a scemare  e indebolire  il  nerbo  dell'  attività  civile,  e per  l' altro 
ad  agevolarvi  ed  assicurarvi  il  dominio  delle  coscienze.  Onde  i vostri  divoti  (c  line- 
ala è una  regola  che  mai  non  falla  e a cui  non  ho  trovala  in  mia  vita  una  sola  ec- 
cezione ) o sono  occupati  del  continuo  in  mille  pratiche  di  pietà  c non  resta  loro 
tempo  a far  altro,  o lo  spendono  in  maneggi  e raggiri  puerili,  meschini  c talvolta 
indegni,  secondo  che  somigliano  più  tosto  ai  vostri  saoti  o ai  vostri  poliliri  ; citò  la 
distinzione  essenziale  dell’ Ordine  si  reitera  nella  sua  clientela.  Ma  le  due  specie 
cosi  Del  genere  dei  creati, come  in  quello  dei  soci  si  accordano  a non  sapere,  a non 
potére  e a non  voler  far  cosa  che  abbia  del  grande  e vaglia  ad  accrescere  notabil- 
mente la  somma  del  pubblico  bene.  E per  poter  più  agevolmente  avvezzare  gli  uo- 
mini all'  alluso  del  cullo  esteriore,  voi  alterale  uno  de’  suoi  membri  più  vitali  e più  , 
sacri,  cioè  il  rito  di  penitenza,  onde  adescare  e trarre  a voi  la  moltitudine;  giacché 
potreste  difficilmente  corrompere,  come  consiglieri,  autori,  predicatori,  la  coscienza 
dei  fedeli,  se  noa  aveste  il  maneggio  delle  loro  anime.  E cosi  rendete  odioso  e spes- 
so dannoso  il  sacramento  augusto  di  riconciliazione  ; che  bene  amministrato  è una 
viva  scuola  e un  efficace  sussidio  di  ammenda,  di  miglioramento  c di  civiltà  ; ma 
nelle  vostre  inani  diventa  na  mezzo  di  corruttela  ; perché,  sostituita  l'etica  impura 
dei  vostri  casisti  a quella  di  Cristo,  la  confessione,  invece  di  rimediare  al  male,  lo 
conferma  e lo  accresce,  aggiugnendovi  il  disordine  di  una  coscienza  cautelata  od 
ipocrita  II  rilassamento  gesuitico  è giunto  a segno,  che  una  patte  dei  vostri  peni- 
tenti unisce  i sembianti  ai  religione  colla  depravazione,  e serve  a due  signori  con- 
tro il  divieto  di  Cristo  : il  mattino  in  chiesa,  la  sera  in  postribolo  : limosinieri  c ra- 

Faci  o persecutori  ad  un  tempo,  danno  la  moneta  al  pezzente  e tolgono  al  figlio 
eredità  paterna,  al  valentuomo  il  credito,  il  grado,  la  riputazione  ; e colla  stessa 
lingua  cinguettano  maldicenze  e preghiere,  scoccano  giaculatorie  a onore  di  Dio  e 
calunnie  a perdizione  degl’innocenti.  Pellegrino  c mirabile  accozzamento  I Lascio 
stare  il  volgere  che  fate  la  confessione  a disegni  profani  c talvolta  iniqui  per  aggi- 
rare i polenti,  penetrar  nei  secreti  delle  famiglie,  ghermire  i reditaggi,  iulluir  nelle 
donne  e per  lor  mezzo  negli  uomini,  e tramar,  se  occorre,  politici  rivolgimenti. 
Onde  a (al  effetto,  non  bastandovi  le  anime  dei  privati,  voleste  conquistare  quelle 
dei  principi  ; e a grande  scnndnlo  faceste  del  grado  di  regio  confessore  un  carico 
pubblico  per  governare  gli  stati  e tiranneggiarli  più  largamente.  Voi  entrate  a que- 
sto proposito  in  ducersi  clic  non  dipingono,  perchè  scancellati  dalla  storia  ; e ne 
pigliale  occasione  d’ insultare  alla  memoria  di  Enrico  Grégoire,  mostrando  di  cre- 
dere che  io  non  lo  abbia  citato,  perchè  arrostit  o if  invocare  una  tale  testimo- 
nianza (i).  V’ingannate,  Padre  Francesco,  e confondete  in  questo  caso  il  Grégoire 
coi  vostri  confratelli  ; perchè,  come  vi  ho  già  detto,  deplorando  sinceramente  gli 
errori  di  quest’  uomo  illustre,  io  ne  ammiro  la  carità  e la  generosità  cristiana.  E 
linaio  ni  confessori  dei  principi,  il  solo  P.  Michele  Letellicr  fece  forse  nou  meno 
danno  alla  Francia  del  celebre  ministro  dello  stesso  nome  (2),  e contribui  seco  a 
precipitare  dal  sommo  della  gloria  nella  miseria  la  religione  cattolica  e il  regno  di 
Ludovico.  l>a  testimonianza  di  Luigi  di  Sainl-Simon  c di  Carlo  Dttclos  sulle  pessime 
influenze  del  tristo  Gesuita  è irrepugnabile,  poiché  vien  confessala  dai  migliori  vo- 
stri scrittori  ; qual  si  è,  per  esempio,  il  P.  Gianfrancesco  George!,  che  sebbene  esa- 
geratissimo su  altri  punti,  riconosce  » torli  inescusabili  di  quello , ahbomina  le  sue 
sevizie  contro  Portoreale,  e lo  chiama  uomo  duro  e ostinato  (3).  E che  diremo 
della  orribile  usanza  che  alcuni  dei  vostri  clienti  cercano  d’ introdurre  intorno  alla 
rivelazione  del  complice  ? Circoscriverò  il  fatto  altrove,  contentandomi  per  ora  di 

(I)  Pellico,  pag.  156. 

(2)  Il  marchese  di  Louvois  si  chiamava  Francesco  Miritelo  Letellicr. 

(2)  Geosgil,  Uémoirts  j'our  ttin'r  ó f fiutol  e dii  evinements  de  tu  fi  1 du  du-huiticmc 
iièete,  t’ari?.  Ioni  1,  png  42. 
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avvertire  che  l’ imporre  tale  usanza  invece  dì  ahbominarla  è un  voler  rendere  la 
confessione  odiosa  a tutti  i popoli  cristiani  e un  abolirla  moralmente  Non  parlerò 
nè  anche  di  quella  spezie  di  arrota  e di  coda,  che  faceste  alla  confessione,  sotto 
nome  d’ indirizzo  di  spirito  ; il  quale,  essendo  più  minuto  ed  esteso,  vi  porge  mag- 
giore agevolezza  di  rendervi  padrone  degli  stati  e delle  famiglie.  Che  meraviglia 
adunque,  se  un  sacramento  di  tanto  rilievo  abusalo  indegnamente  è caduto  in  di- 
scredito e ha  più  volte  aguzzate  le  penne  satiriche  degli  scrittori  ? Ma  in  questo 
caso  la  critica  dell'  abuso  è 1’  elogio  dell'  insliltizione  ; perchè,  se  si  legge  attenta- 
mente ciò  che  Paolo  Couricr  alcuni  anni  sono  e testé  il  Michelet  scrivevano  contro 
il  tribunale  di  penitenza,  si  vede  che  la  maggior  parte  delle  loro  ceosure  riguar- 
dano o le  persone  che  esercitano  o il  modo  di  esercitare  l’  ufficio,  e non  I’  ufficio 
medesimo.  Il  discorso  dell’  ultimo  è verissimo  per  ciò  che  tocca  la  direzione  di  spi- 
rito, come  voi  1*  usate  ; trovalo  del  resto,  che  universalmente  è assai  moderno  della 
Chiesa,  e che  maneggiato  da  nomini  savi  ha  potuto  in  addietro  far  qualche  bene  ; 
ma  che  in  mano  ai  Gesuiti  è un  mezzo  onde  si  servono  a fine  di  schiantare  la  donna 
{ giacché  il  sesso  tenero  si  lascia  cogliere  più  agevolmente  a questo  laccio)  dai 
marito,  dai  genitori,  dai  figliuoli,  spegnere  in  essa  o almeno  attenuare  le  affezioni 
piò  sacre,  distruggere  T unità  delia  famiglia,  e quella  spontanea  soggezione  di  vo- 
leri, quel  perfetto  abbandono  di  amore  al  compagno  legittimo  della  vita,  che  fa  il 
ragionevole  imperio,  la  vera  grandezza,  la  felicità  del  sesso  più  debole,  ed  è un 
precetto  espresso  e inviolabile  del  Cristianesimo. 

Si  dirà  che  i Gesuiti  non  sono  soli,  nè  furono  primi  a introdurre  e praticar 
questi  abusi;  il  che  è verissimo.  Ma  questa  condizione  è sottosopra  comune  a tutte 
le  parli  ree  del  Gesuitismo  moderno;!!  quale  è la  sommaci  componimento , e il  fiore 
degli  adusi  e delle  corruttele  del  medio  ero,  ridotte  in  arte,  e inverniciate  di  un 
sembiante  di  cultura  e di  pulitezza  (i).  Eccettuo  solo  il  laido  e il  troppo  atroce  ; 
perchè  i Gesuiti  sono  puri  di  costumi,  martoriano  gli  uomini  senza  bruciarli,  e non 
usano  i roghi  nè  le  concubine,  che  furono  le  due  piaghe  della  disciplina  ecclesia- 
etica nei  bassi  tempi. Fuori  di  ciò,  non  vi  ha  forse  disordine  del  medio  evo  che  uon 
eia  rinnovato  dai  Gesuiti,  nè  vizio  gesuitico  che  non  s’incontri  nel  medio  evo;  per- 
chè e l’ascetismo  sregolato.e  la  misticità  superlativa, e la  cieca  ubbidienza,  e l'abu- 
so della  politica,  e il  rilassamento  della  morale,e  la  cupidità  delle  successioni,  e il 

{iromuovere  la  religione  con  mezzi  indegni  di  essa,c  il  culto  superstizioso,  e l intol- 
eranza  civile,  e l'intolleranza  teologica  in  fallo  di  opinione,  e infine  il  disamoro 
della  civiltà  e I’  uso  di  astiarla,  impedirla,  combatterla  in  ogni  sua  spettanza,  sono 
cose  barbariche,  clic  i bassi  tempi  tramandarono  alle  età  seguenti.  Ma  allora  avea- 
x>o  qualche  scusa,  perchè  il  mondo  era  rozzo,  e tali  traviamenti  procedevano  piut- 
tosto dai  ciechi  impeti  di  una  natura  mal  educala  o da  involontarie  preoccupazioni, 
che  da  fermo  disegno  ; dove  che  il  Gesuitismo  è immeritevole  di  perdono;  giacché 
essendo  venuto  alla  luce  in  un  secolo  dolalo  di  gentilezza  sempre  crescente,  in  vece 
di  emendare  i trascorsi  gli  aggravò  e li  recò  io  sistema. Cosi  i preti  del  medio  evo 
confessavano  male,  perché  non  sapevano  far  meglio,  e blandivano  alle  passioni, 
perchè  effreni  ed  iodomite  in  quei  secoli  di  ferro,  laddove  i Padri  fanno  altrettan- 
to di  proposito,  scientemente,  e adulterano  la  morale,  senza  uscir  dalla  regola, 

(1)  Prima  clic  un  errore  o un  sistema  di  errori  sia  ridotto  a formala  espressa,  professato  in 
modo  esplicito,  preciso,  compiuto,  e quindi  abbia  un  nome,  esso  è tenuto  e anche  pubblicato  da 
molti  più  o meno  confusamente  ; il  che  è conforme  al  corso  ordinario  dette  cose  mondane,  che 
passano  tutte  dalia  potenza  alt’  atto,  non  di  salto,  ma  per  gradi  ; e si  verifica  intorno  al  vero  non 
meno  eh  - nel  suo  contrario  Cosi  havvi  un  Gesuitismo  anteriore  ai  Gesuiti,  che  sarebbe  curioso 
o studiare:  non  solo  nei  mezzi  tempi,  ma  eziandio  negli  antichi,  risalendo  di  mano  in  mano  sino 
ei  principi!  del  mondo  e al  serpente  di  Edone,  rbc  col  suo  far  versipelle,  colle  sue  malizie  con- 
dite di  lusinghe,  e colle  tue  premesso  piene  di  equivocazioni,  c il  tipo  del  Gesuita  moderno  più 
antico  clic  si  conosca. 
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mercè  dei  loro  casisti  ; governandosi  a guisa  di  un  despota,  che  come  giudice  as- 
solvesse i colpevoli,  dopo  aver  fatto  come  legislatore  un  codice  indirizzato  a legit- 
timare o scusare  i delitti,  in  vece  di  raffrenarli.  Che  se  i Cesuiti  non  sono  soli  an- 
che oggi  a cadere  in  queste  turpezze,  sono  però  più  rei  de'compagni,  perchè  dan- 
no loro  P esempio  e il  modello  ; csseodo  noto  che  la  parte  più  ignorante  del  clero 
è quella  che  gesniteggia.  A Torino,  verbigrazia,  nel  convitto  di  san  Francesco  ( di 
cui  avrò  occasione  di  parlare  più  innanzi  ) s’ insegna  una  morale  pratica  che  fa 
spavento,  e tale  sopra  alcuni  punti,  che  i savi  dell’  antica  gentilità  non  Pavrcbhero 
tollerala  nelle  loro  repubbliche  ; or  lutti  sanno  che  il  capo  di  questa  congregu  è 
lancia  dei  Padri,  e uno  degli  aggiratori  più  attivi  e fanatici  della  setta.  Ma  se  le 
cose  continuano  su  questo  piede,  a che  riusciremo  ? Fremo  a pensarlo  ed  a dirlo, 
ma  convien  purché  si  dica  ; perchè  il  male  è grande  e sarebbe  peccato  il  dissi- 
mularlo. Riusciremo  a vedere  la  confessione  divenuta  una  di  quelle  consuetudini, 
che  dismesse  quasi  da  per  tutto,  sopravvivono  ancora  Dei  conventi  e in  qualche  vil- 
laggio. Oggi  in  molti  paesi  cattolici  P uso  della  penitenza  è quasi  dismesso  nella 
classe  colla,  salvo  che  tra  i fanciulli  ; ai  quali  la  prima  confessione  e la  prima  co- 
munione suol  anco  spesso  esser  P ultima.  Dove  regnano  i Gesuiti  e le  pratiche  re- 
ligiose sono  via  e apparecchio  di  fortuna,  I andarsi  a confessare  è nei  più  come 
il  portare  un  fogliolino  di  visita  o adempiere  un  altro  debito  di  buona  creanza. 
Orribile  profanazione  ! Ma  chi  ci  ha  maggior  colpa?  Forse  quei  ciechi  che  vilipen- 
dono una  religione  che  non  conoscono,  o voi  che  abusandola  la  rendete  loro  sprez- 
zabile ? E si  noli  che  la  classe  media  è regolatrice  del  mondo  ; e che  tosto  o tardi 
le  sue  opinioni  e i suoi  costumi  trapassano  negli  altri  ordini  e specialmente  nel  mi- 
nuto popolo;  onde  verrà  tempo  che  anche  la  plebe  abbandonerà  il  tempio  ; e già 
fio  d'ora  in  alcuni  luoghi  se  ne  divezza. 

Se  vogliamo  antiveder  l’avvenire  per  ripararvi,  studiamolo  nel  possalo.  L’A- 
riosto,  consigliando  poeticamente  Annibale  Maleguzzo  suo  cugino  che  slava  per 
menar  moglie,  lo  conforta  a pigliarne  una,  che 

Tema  Dio,  ma  ebe  udir  più  <T  una  messa 
Voglia  il  di  non  mi  piace  o vo  che  basti, 

S'  una  o due  volte  1 anno  si  confessa  (1). 

Il  consiglio  è moderalo,  ma  basta  a mostrare  in  che  concetto  si  avesse  la  confessio- 
ne a’  Buoi  tempi  ; In  quale  spaventava  i mariti  e i padri  «li  famiglia  ; ed  era  conti- 
nuo ludibrio  dei  comici  e dei  novellieri,  dall' autor  del  Tedaldo  e del  Ciappelletto 
sino  a quello  della  Mandragora.  Il  che  procedeva  da  quella  universa!  corruttela 
disciplinare,  i cui  eccessi  apportarono  infine  il  rimedio.  Or  quali  furono  gli  effetti 
di  questa  corruttela  quanto  al  sacramento  di  penitenza?  Le  parole  citate  del  Fer- 
rarese ci  agevolano  la  via  di  trovarlo  ; poiché  esse  vennero  scritte  alquanto  prima 
del  1024  ( come  si  raccoglie  dalla  data  probabile  della  satira  seguente  ,(cioè  pres- 
so a poco  mentre  Lutero  assaliva  la  confessione  sacramentale  con  un  opuscolelto 
dettato  nel  1 5 2 1 sui  monti  della  Turingia.  Chi  avrebbe  detto  al  poeta  che  l’ insli- 
tuzione,  la  cui  frequenza  gli  andava  cosi  poco  a sangue,  stava  per  esspre  abolita 
da  un  frate  nella  metà  di  Europa?  L’infelice  successo  ci  ammaestri  per  I'  avveni- 
re. Il  rito  di  riconciliazione  non  verrà  cerio  meno  nella  Chiesa;  ma  può  essere  ri- 
dotto a poco  manco  di  nulla  nella  pratica  dei  popoli  cristiani.  Ora  il  pericolo  è 

tiravo  e interessa  ugualmente  al  cattolico,  all’  uomo  di  stato,  al  moralista.  Il  calto- 
ico  riconosce  nella  penitenza  un  sacramento  divinamente  inslituito,  un  mezzo  ne- 
cessario di  espiazione  e di  salute,  una  fonte  salutare  di  ammenda,  di  miglioramen- 
to, c una  parte  essenziale  del  culto  cristiano  ; il  quale  scapiterebbe  della  sua  divi- 
sa euritmia  e bellezza  idesle,  e della  sua  efficacia,  se  di  una  (al  pratica  somma- 
ti) Satire,  V,  19G,  197,  198. 
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incolti  morale  si  menomasse.  Il  savio  che  attende  alla  dottrina  dei  cottomi  c lo  sta- 
tista, qualunque  siano  le  loro  opinioni  speculative,  se  non  discorrono  alla  leggiera 
c con  poca  notizia  dell'  umana  natura,  debbono  riconoscere  e ammirare  nella  con- 
fessione bene  amministrata  e praticata  un  sussidio  potentissimo  di  virtù  c di  civil- 
tà per  tutte  le  classi  dei  cittadini,  ma  specialmente  pel  popolo  ; una  consuetudine 
i cui  salutiferi  effetti  sono  inestimabili  e impossibili  a supplire  in  altro  modo  ; che 
riscosse  sovente  le  lodi  dei  moderni  eterodossi  anche  meno  parziali  verso  il  cattoli- 
cisrao  (i)  ; della  quale  si  narra  che  i Pitagorici  avessero  un  sentore,  e possedesse- 
ro un*  ombra  nei  loro  statuti  ; e che  è tale  ad  ogni  modo,  che  i sapienti  e i legi- 
slatori dell'  antichità  ce  l' avrebbero  invidiata.  Ora  per  rimetterla  in  credito  ed  in 
fiore,  bisogna  purgarne  la  pratica  da  tutti  quegli  abusi  che  notammo  nel  Gesuiti- 
smo e ingentilire  coloro  che  l' amministrano;  perchè  fin  tanto  che  una  buona  par- 
te dei  confessori  son  più  ignoranti  e brulli  di  cultura  che  coloro  che  debbonsi  con- 
fessare, sarà  sempre  scarso  il  numero  dei  penitenti,  lo  son  lontano  dal  giustificare 
il  latto  : so  che  non  si  dee  guardare  al  ministro,  ma  al  ministerio:  so  che  così  fati- 
no i buoni  cattolici  ; ma  so  pure  che  questa  sapienza  si  trova  in  pochissimi  ; e che 
gli  uomini  dovendosi  pigliare  come  sono  e coi  loro  difetti,  gravissimo  è il  debito 
che  incombe  a chi  può  di  rimuovere  da  un  sacramento  capitale  della  religione  quei 
disordini,  che  destano  al  dì  d’oggi  una  ripugnanza  quasi  universale.  E che  tal  sia 
In  cagione  precipua  della  ripugnanza,  non  dirò  in  tutti,  ma  in  molti,  da  ciò  si  ri- 
cava, che  non  v*  ha  uomo  restio  a consigliarsi  di  cose  anco  delicatissime  e gelo- 
sissime di  coscienza  con  un  prete,  in  cui  la  virtù  e il  senno  rispondano  all'  altezza 
del  sacerdozio.  E che  cos’  è la  confessione,  se  non  una  consulta  morale  sublimata 
e -divinizzata  dall’  eliicacità  dell' effetto?  Ma  certo  essa  non  potrà  ricuperare  net 
fatto  f antica  equitazione,  finché  durano  e vigoreggiano  nel  mondo  cattolico  le 
usanze  e le  influenze  gesuitiche. 

I caratteri  e le  condizioni  del  Gesuitismo  moderno  sin  qui  rassegnate  hanno 
tutte  radice  nelln  sua  dissonanza  e contrarietà  verso  il  pensiero,  e nella  sua  con- 
venienza coli  'opposto  di  esso.  Ora  il  predominio  del  pensiero,  cioè  dell' intelligibi- 
le, si  riduce  nell'uomo  all'intuito  e nll’nmor  dell'Idea,  e il  predomiuio  del  sensi- 
bile riesce  allu  concentrazione  in  sé  stesso  ed  all’egoismo;  giacché  le  cose  sen- 
sale ed  esterne  non  ci  appartengono,  veramente,  se  non  in  quanto  in  noi  si  ri- 
flettono e fanno  parte  del  nostro  proprio  essere.  E siccome  al  culto  dell'  Idea  e 
dell’  intelligibile  risponde  speculativamente  il  sistema  ontologico,  che  è la  vera 
ideologia,  secondo  il  genuino  significato  di  questa  voce  ; così  il  cullo  di  sé  stesso 
c del  sensibile  si  riscontra  co!  psicologismo,  che  non  si  distingue  dal  sensismo 
radicalmente.  D'altra  parte  la  mentalità  pura  versa  focalmente  nell'atto  creativo, 
che  come  nesso  della  realtà  universale,  e la  base  del  sincero  realismo  ; e la  ne- 
gazione di  essa  mentalità  importa  quella  della  creazione,  e quindi  il  panteismo, 
che  conduce  al  nullismo,  e si  collega  in  psicologia  coll’  errore  dei  nominali  ; i 
quali  riducono  le  idee,  come  i panteisti  le  cose,  a un  complesso  di  vane  apparen- 
ze. Tutte  le  teoriche  filosofiche  si  riducono  insomma  alla  dualità  del  pensiero  e 
del  suo  opposilo  negativo  ; la  quale  è pur  quella  del  catlolicismo  e del  Gesuitismo; 
onde  il  primo  di  questi  sistemi  è ideale,  ontologico,  ctisologico,  realistico  c via 
discorrendo;  dove  che  il  secondo  si  connette  naturalmente  colle  opinioni  della 
contraria  schiera.  E siccome  il  catlolicismo  con  tulli  i sistemi  affini  e consenzienti 
( i quali  non  sono  altro  che  i diversi  aspetti  di  un  solo  sistema  universale  ) si  as- 
sommano in  quel  vero  supremo,  che  io  chiamo  forinola  ideale,  ne  nasce  la  ripu- 
gnanza istintiva  delle  dottrine  gesuitiche  verso  tal  forinola  ; ripugnanza  antica  e 
connaturala  alla  setta  ; i cui  errori  filosofici  e teologici  dai  (empi  del  Molina  sino 
ai  nostri  non  sono  altro  in  sostanza  che  una  negazion  molliformc  del  dogma  di 
(I)  Le  parole  di  Giapgiacomo  Rousseau  seno  a (ulti  note. 
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creazione  (i).  Ma  l’opposizion  capitale  del  caltolieismo  e del  Gesuitismo,  riepilo- 
gante tutte  le  altre,  è quella  della  dialettica  e della  sofistica,  già  da  me  altrore 
accennata  ; sulla  quale  mi  fermerò  un  istante  per  conchiudere  questo  capitolo  ; 
perchè  avendo  sinora  parlato  del  genio  pratico  della  fazione,  il  mio  discorso  sa- 
rebbe imperfetto,  se  non  ne  mostrassi  l'origine  nel  suo  genio  speculativo.  Dico 
adunque  che  ogni  sofistica  ha  due  proprietà  capitali,  che  si  riducono  sostanzial- 
mente a una  sola,  e consistono  nelf'unire  tulle  le  contraddizioni  e nel  dividere 
tutte  le  opposizioni  legittime,  al  contrario  della  dialettica,  che  armonizza  tutti  gli 
oppositi  positivi  e rimuove  le  ripugnanze  come  quelle  che  sono  vuote  e negative 
di  lor  natura.  II  Gesuitismo  riunisce  in  prima  tutte  le  contraddizioni  e si  può  pa- 
ragonare da  questo  canto  alla  logica  egeliana;  il  cui  errore  fondamentale  ( come 
ho  già  avvertito  nei  Prolegomeni  ) risiede  appunto  nel  sostituire  alle  contrarietà  le 
contraddittorie,  e nel  fondare  tutto  il  sistema  sulla  medesimezza  dell'  ente  e del 
nulla  (2).  Voi  mostrate  di  stupirvi,  perchè  vi  si  danno  accuse  ripugnanti  : altri 
ci  dice  papisti  cd  altri  traditori  de  papi  — questi  cortigiani  de'  principi , quelli 
tirannicidi  — di  qua  ci  si  grida  addosso  la  croce,  perchè  assolutisti,  di  là  per- 
chè fautori  de'  malcontenti,  — allarghiamo  le  coscienze  da  far  vergogna  per  lo 
scandalo , e facciam  paura  per  le  catene  onde  le  leniamo  strette  É fra  queste 
sentenze  già  si  discordi  corron  tuttavia  giudizi  benevoli  ef  altri  e cattolici  ed 
eterodossi,  e liberali  e devoti  alla  causa  de'  He,  e amatori  de'  lumi  ed  esperti 
della  vita  pratica,  i quali  ci  predican  buoni , savi,  fedeli  a rendere  a ciascuno 
il  suo  debito,  utili  alla  Chiesa  ed  allo  stato  (3).  Soggiugnete  quindi  con  ragione 
che  io  non  ho  preso  il  parlilo  violento  di  credere  che  la  doppiezza  vostra  vi  fac- 
cia capaci  degli  eccessi  tra  loro  più  opposti  (4).  lo  non  accuso  la  doppiezza  dei 
Gesuiti,  ma  bensì  l’indole  0 se  volete  la  doppiezza  del  Gesuitismo;  il  quale  essen- 
do sofistico  dee  accoppiare  le  discrepanze,  e quindi  esser  doppio,  non  solo  nel 
senso  proprio,  ma  anche  nel  metaforico  di  questa  parola.  E già  la  distinzione 
preacennala  più  volle  dei  Gesuiti  santi  e dei  politici  chiarisce  la  verità  della  mia 
sentenza,  lo  ogni  congregazione  religiosa  si  rinvengono  più  0 meno  dei  buoni, 
dei  men  buoni,  e anco  dei  cattivi,  essendo  tale  la  condizione  inevitabile  dell'uma- 
na natura;  onde  per  questo  rispetto  non  si  trova  società  al  mondo  che  non  abbia 
elementi  conlraddittorii  ; ne  Ita  la  Chiesa  medesima,  benché  divina,  nel  suo  stalo 
di  militante  e vialrice,  poiché  in  essa  i vasi  di  creta  sono  frammisti  a quelli  d’oro, 
le  piante  sterili  alle  fruttifere  e la  zizzania  al  buon  graao.  Ma  in  nessuna  consor- 
teria sacra  questi  contrari  ingredienti  sono  ridotti  a sistema,  tenuti  e usufruitimi! 
come  ugualmente  profittevoli,  e culti  colla  stessa  sollecitudine,  collo  stesso  amore, 
come  nel  Gesuitismo;  dove  gli  uomini  tristi  (dico  tristi  per  comparazione  ) ven- 
gono adoperati  non  meno  degli  ottimi  come  strumenti  opportuni,  c indirizzati  dai 
superiori  allo  scopo  supremo  dell'Ordine.  In  questa  dote,  che  è tutta  propria  dei 
Gesuiti,  consiste  la  pellegrinila  della  sella;  la  quale,  facendo  fascio  di  ogni  erba 
a bello  studio,  pensatamente  e in  virtù  de’ suoi  principii,  tocca  il  colmo  della  sofi- 
stica. L’ordine  possiede  non  pochi  uomini,  che  avendo  sortito  un  senso  morale  de- 
licatissimo, e in  cui  i doni  di  natura  essendo  avvalorali  da  influssi  superiori,  vor- 
rebbero più  tosto  morire  che  rendersi  maledici  0 calunniosi  verso  l’ innocente  ; e 

(1)  Queste  connessioni  logiche  dei  vari  sistemi  speculativi  fra  toro  e col  cattolicismo  o col 
Gesuitismo  non  possono  essere  intese  da  chi  non  conosce  altra  filosofia  che  quel  a dei  manuali  o 
dei  libri  di  p,iculo-ia  moderna.  Meno  ancora  può  comprenderle  chi  non  sa  purci  primi  primissimi 
elementi  della  scienza,  come  il  P.  Curci  e quelli  che  gli  somigliano  Nè  io  scrivo  per  costoro,  per- 
chè sarebbe  un  perderò  il  tempo  e la  fatica.  Gridino,  esclamino,  strillino,  inveiscano,  si  maravi- 
glino, si  raccapriccino,  si  arrovellino  a posta  loro,  finché  siano  roghi  ; non  che  rispoudrr  loro, 
io  metterò  in  pietica  il  consiglio  dato  al  poeta  in  proposito  di  maes.ro  Adamo  c de’  suoi  consorti. 

(2)  La  formula  del  nullismo  A » ~ 0 è pure  sostanzialmente  quella  dell  Hegel. 

(3)  Pellico,  pag.  (iti,  C9.  — (4)  Hit/. 
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voi  vp  ne  ploriate,  perchè  onorano  la  Compagnia,  e ve  ne  servile  a giustificarvi 
(piallilo  altri  vi  accusa  di  essere  ingiuriosi  o diffamatori.  A costoro  non  imponete 
di  scriver  libelli;  perchè  sareste  sicuri  ili  non  essere  ubbiditi.  Ma  se  i libelli  e i 
rnrlclli  vi  tornano  in  acconcio,  non  mancate  di  chi  supplisca  al  bisogno  : trovate 
subito  dei  calunniatori  per  insinuazione,  dei  calunniatori  per  invettiva,  dei  calun- 
niatori obliqui,  diretti,  dolci,  aspri,  manierosi,  pungenti,  mordenti,  ingiuriosi, 
coperti,  sfacciati,  ipocriti,  inverecondi,  secondo  che  meglio  vi  cade  a proposito  : 
avete  delle  droghe  e delle  spczicric  per  tutte  le  salse,  delle  salse  per  tutte  le  vi- 
vande, per  tutti  gli  stomachi  e per  lutti  gli  appetiti.  E non  potete  dire  in  questo 
caso  che  le  parti  del  male  si  lanno  ila  pochi  e sono  falli  degl’  individui;  poiché 
quando  uno  dei  vostri  scrive,  stampa,  pubblica,  manda  attorno,  ristampa  un  libro 
qualunque,  noi  fa  senza  il  volere  espresso  dei  superiori;  tanto  che  può  benissimo 
accadere  che  il  vostro  Padre  Generale  colla  stessa  penna  ratifica  il  processo  delle 
virtù  eroiche  di  un  Gesuita  santo  e licenzii  l'impressione  di  qualche  laido  e scel- 
lerato libello  composto  da  un  Gesuita  politico.  Gon  questa  rara  alchimia  voi  siete 
riusciti  a fare  un  accoppiamento  inalidito  nella  memoria  degli  uomini , unendo 
Cristo  con  Belzebubbe  e confederando  per  così  dire  insieme  a vostro  profitto  le 
forze  dell’ inferno  con  quelle  del  cielo. 

Ciò  che  dico  delle  persone  non  è men  vero  delle  cose  e delle  opinioni.  Si  può 
egli  immaginare  una  contraddizione  maggiore  e più  palpabile  di  quella  che  corre 
Ira  il  razionalismo  e il  sovrannaturalismo,  secondo  il  senso  volgare  di  tali  due  voci? 
Tra  la  severità  cattolica  e la  licenza  eterodossa  nelle  cose  di  religione?  Ora  la  teo- 
dicea del  vostro  Molina,  la  politica  del  vostro  Mariana,  I'  ermeneutica  del  vostro 
Berruyer,  la  critica  del  vostro  liardouin,  le  dottrine  dei  vostri  casisti,  teologi,  sta- 
tisti sul  probabilismo,  sulla  inspirazione,  sulla  colpa  di  origine,  sulla  grazia,  sul- 
I'  attrizione,  sulla  sovranità  delia  plebe,  sull'  usura  e altri  simili  argomenti  formano 
un  sistema  che  non  si  distingue  dal  moderno  razionalismo,  se  non  per  quel  genio 
di  bambinilà  e di  fiivolezza  che  contrassrgna  tutte  le  opere  vostre;  il  quale  è tale, 
che  se  io  dovessi  eleggere  Ira  le  «arie  forme  dell'  errore,  sarei  tentato  di  fare  uno 
sproposito,  anteponendo  i razionali  tedeschi  a quelli  della  Compagnia.  Ma  d'  altra 
parte  voi  non  mancate  di  scrittori  che  combatterono  tali  eccessi  e mantennero  la 
dottrina  ortodossa;  e abbondale  più  ancora  di  quelli  che  trascorsero  all’  altro  estre- 
mo, esagerando  il  sovrannaturale  a scapilo  della  natura,  le  cose  celesti  a dispendio 
delle  terrene,  e insegnando  a fare  della  penitenza  un  suicidio,  della  misticità  uà 
lambicco,  delle  leggende  un  abuso,  dei  miracoli  un  traffico,  della  ubbidienza  un 
servaggio,  dell' autorità  una  tirannide  e dell' umiltà  un  avvilimento.  E io  via  di  po- 
litica i vostri  giureconsulti  recenti  non  ammaestrano  forse  i principi  nell’  arte  di 
ammazzare  i popoli  (i),  come  gli  antichi  insegnavano  ai  popoli  il  modo  di  uccidere 
i principi  (2;?  Gosì  voi  avete  trovalo  il  verso  di  accozzare  nei  vostri  conventi  i Ci- 
renaici e gli  stoici,  gli  orli  di  Epicuro  e il  giardino  di  Academo,  il  ritrovo  dei  Gia- 
cobini e il  conveulicolo  della  Santa  Alleanza.  Siete  persino  giunti  a innestare  un 
rampollo  di  gentilità  e di  farisaismo  sulla  pianta  cristiana,  lussurieggiando  uelie 

( I j Ctirci,  Cure!  ! 

(2)  E anche  i popoli,  quando  occorreva  Ne!  IfiOG  in  occasiono  dell’  interdetto  di  Venezia 
» Gettali  non  ti  contentavano  di  ragio  lamenti  tpeculalici;  i ingegnavano  anzi  di  tednrre  le 
metili  degl"  idioti  e di  tuteitar  turno/  i contro  i Veneziani  Qua  e là  e lenza  pota  andavano 
trminando  contumelie  contro  la  repubblica , trattarono  d'  eretico  il  tuo  governo  ; dai  piu  furiati, 
e non  erano  pochi , la  dottrina  che  è lecito  ammazzare  gli  eretici , era  impudentemente  predica- 
ta   / gemili  non  cettanano  più  vclenoti  che  mai  lino  di  toro  predicando  <f  in  tu!  pulpito 

in  Manioca,  t ratcorte  con  lingua  mordaeittima  a tali  ingiurie  rontro  il  nome  veneziano,  che  il 
dora  Vincenzo  sdegnalo  a tanta  intolenzn , tempo  tei  ore,  il  eaeciò  d allo  italo  : e fece  bene 
( Butta,  Si  (V  lt.  cont.  da  quel  del  Gutcr.,  13  1.  Egli  è noto  che  la  dottrina  del  po  ersi  uccider 
gli  eretici  fu  dilata  nei  libri  e predicata  sui  pulpiti  francesi  da  parecchi  Gesuiti  ai  tempi  della 
Lega. 
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pratiche  esterne  dpi  cullo  con  grave  danno  degli  spirili  che  l' informano.  Quali  o- 
stremi  sono  più  contrari  della  povertà  e dell'  opulenza,  dell'  umiltà  e della  super- 
bia? E pure  voi  li  conciliale  con  lina  dialettica  elle  è tutta  vostra;  mondici  e di- 
messi individualmente,  ma  soci  di  un  Ordine,  ebe  ab  antico  fa  a chi  più  lira  colla 
roba  dei  popoli,  e che  reca  I'  altura  e I'  orgoglio  sin  dove  può  giungere  in  una 
mente  umana.  Cosi  voi  pizzicale  del  Creso  e del  Diogene,  del  Salomone  e del  Giob- 
be, del  Lazzaro  e dell*  epulone  ad  un  tempo;  e accoppiale  la  modestia  di  un  ana- 
coreta colla  grandigia  di  un  despota  orientale  (i).  Che  dirò  della  vostra  dialettica 
verso  il  papa?  Chi  più  di  voi  ha  difese  e predi  cale  a proposito  e anche  fuor  di  pro- 
posito ( giacché  non  tutte  le  verità,  salvo  il  prPlto  dogma,  sono  opportune  a ban- 
dirsi in  ogni  tempo)  le  sue  prerogative?  Chi  più  di  voi  gli  si  protesta  ossequente, 
sino  a stringervi  di  special  sudditanza  verso  la  sedia  apostolica  col  quarto  voto?  E 
tuttavia  chi  le  contrasta  più  audacemente?  Chi  cerca  di  deluderla  più  frodolentemen- 
te?  Chi  aspira  a signoreggiarla  più  baldanzosamente?  E chi  osa  insultarla  c vilipen- 
derla più  sacrilegamente  (2)?  Chi  si  rese  colpevole  del  più  gran  delitto  che  siasi 
commesso  sulla  terra  dopo  il  deicidio?  Chi  intinse  le  mani  nel  sangue  di  un  grande 
e innocente  pontefice?  I Gesuiti  fecero  ciò  eh  e la  rabbia  dell'  eresia  e dello  scisma 
non  osò  inai  tentare  alla  memoria  degli  uomini  ; poiché  egli  è moralmente  certo 
che  voi,  scellerati,  foste  gli  assassini  di  papa  Clemente  (3).  lu  line  che  v’  ha  di  più 
incompatibile  della  dissolutezza  e del  costume  illibato?  E pure  anche  qui  voi  avete 
vinta  la  prova;  imperocché  siccome  voi  spianate  le  altre  contraddizioni,  mediante 
le  due  classi  dei  Padri  santi  ( che  non  sono  però  santi  Padri  ) e dei  politici,  così  voi 
accordale  la  severità  e la  rilassatezza  della  vita,  coi  due  ordini  dei  Gesuiti  interni 
e dei  Gesuiti  esteriori,  cioè  dei  vostri  clieuli.  Nei  primi  mantenete  la  innocenza  dei 
costumi  con  una  severità  che  vi  onora;  fareste  volentieri  altrettanto  quanto  ai  se- 
condi, se  poteste  riuscirvi,  senza  scemarne  lo  zelo  ed  il  numero;  ma  siccome  ciò 
non  é accordabile  colla  fragilità  umana,  voi  largheggiate  loro  quanto  occorre  per 
manlenerveli;  e permettete,  pogniamo,  che  il  mattino  si  cibino  del  pane  degli  an- 
gioli e la  sera  facciano  a fidanza  con  quelle  carni,  che  i santi  romiti  della  Tebaide 
ilenoininavnno  dal  demonio.  Cosi  consegnile  pure  il  singolare  vantaggio  di  aver 
dei  fautori  e dei  protettori  in  tutte  le  classi  ed  in  lutti  i luoghi;  il  che  può  giovarvi 

Q)  Esempio  od  i angine  singolare  di  questo  accozzamento  gesuitico  si  vede  nei  Padri  del- 
l’  India,  alcuni  dei  quali  si  rendevano  Pani  e zìi  altri  Uraniani  per  convertire  te  caste  native  di 
quel  paese.  Il  sig.  Crétincau-Iuly  reca  tale  industria  a lode  della  Compagnia  ( /lui  , toni.  5, 

K.  SS,  34,  SS  ) ; senza  avvertire  ebe  le  industrie  aliene  dagli  spiriti  dell’  Evangelio  non  son 
ne  a convertire  i fedeli  né  gl’  infedeli.  Ora  pessima  ragione  di  metodo  per  condurre  i popoli 
all’ umiltà  della  Croce  é il  cominciare  a conculcarne  i precetti  col  proprio  esempio,  approvando 
anzi  abbracciando  le  cnormezre  del  reggimento  castale,  c imitando  il  fasto  e la  grandigia  intol- 
lerabile del  ceto  oppressore  1 Gesuiti  nramani  rifiutavano  persino  di  metter  piede  nei  poveri  li- 
guri dette  classi  immonde  per  l'esercizio  del  proprio  ministero  ( Noaszav,  lUimotm,  tom  I, 
pag.  70,  seqq.  94  ).  Cosa  inescusabile  in  un  prete  cattolico  e in  un  missionario  ; qualunque  fossa 
la  rettitudine  delle  intenzioni.  — Ma  i Bramani  non  avrebbero  voluto  conversare  con  chi  si  fossa 
contaminalo  usando  coi  Parii.  — Ciò  é falso,  perché  incominciando  da  san  Francesco  Saverio, 
molti  furono  i missionari  ebe  riuscirono  a convertire  Indiani  di  tutte  te  classi,  accomunandosi,  se- 
condo l’esempio  apostolico,  a ciascuna  di  esse.  E chi  non  accetta  la  predicazione  in  questo  modo 
non  è degno  di  riceverla  ; e pecca  I’  apostolo  che  comincia  od  alterarla  per  renderla  grata  al 
palato  di  lui.  Il  credere  permessa  e fruttevole  la  pratica  contraria,  a il  guastare  la  religioao 
per  adattarla  alle  passioni  umane,  fu  il  grondo  errore  dei  Gesuiti  in  tutti  i paesi,  c la  causa 
di  tuttii  loro  eccessi,  dal  casismo  e dai  riti  cinesi  sino  agli  eccessi  coetanei.  E chi  potrebbe 
approvare  il  contegno  del  P.  Costante  Boschi,  che  viaggiava  in  lettiga  da  prìncipe,  e si  rese 
prima  Giogo  o Sanniasi,  poi  ministro  di  un  regolo  indico  ? I CaérinEzc-loLv,  loe  rii.,  pag.  SO, 
31  ).  Chi  voglia  racconciarsi  il  gusto  offeso  da  queste  arti  cosi  poco  evangeliche,  legga  le  belle 
parete  proferite  a tal  proposito  da  papa  Gregorio  decimoquinlo  sulla  nobiltà  cristiana  ( Ap.  ISoi- 
szar,  toc.  ctl.  ).  — fit)  Corei.  Curei  I 

(3)  Avverta  il  leitore  che  io  parlo  non  solo  ilei  Gesuiti,  ma  eziandio  dei  loro  aderenti  ; 
e si  ricordi  le  clausule  colle  quali  attribuisco  alla  srlta  la  morte  del  Ganganelli. 

Gioberti.  Il  Gemila  Moderno,  f'o!  II  . 23 
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in  certe  occorrente.  E qui  roì  eie  lecito  il  notare  che  la  purità  • In  dignità  <M  co* 
«fumé,  benché  in  sé  stessa  meritevole  <li  ogni  encomio,  è assai  meno  lodevole  in 
voi  elio  negli  altri  Ordini  religiosi;  non  perché  sia  meno  inlera;  ma  jierché  è meno 
generosa  e gratuita,  almeno  ilei  cauto  ilei  politici  e ilei  reggitori,  li  allorché  vole- 
te infierirne  che  siate  irreprensibili  nelle  altre  parti,  quasi  elio  la  morigeratezza  e 
I'  ambinone  siaoo  inconciliabili,  mostrate  di  conoscere  ben  poco  la  storia  e la  na- 
tura del  cuore  umano,  ignorando  che  una  passione  gagliarda  può  spegnere  le  al- 
tre. massimamente  quando  tutte  le  fonte  dell'  animo  le  vengono  indirizzate  ( come 
arcade  presso  di  voi  ) dalla  disciplina  e dal  tirocinio.  Ciò  nulla  meno  vi  concedo 
che  meritate  lode  per  la  specchialezza  dei  vostri  costimi;  cosi  mi  deste  occasione 
di  poter  commendarvi  egualmente  in  altre  parti,  e d' interporre  piu  spesso  le  lodi 
«ile  critiche,  mostrandovi  col  fatlo  che  agli  animi  non  ignobili  è assai  più  dolce  U 
notar  le  virtù  che  le  colpe  eziandio  degli  avversari. 

La  stessa  contraddizione  che  sussiste  simultaneamente  Ira  i vostri  santi  e i vo- 
stri politici,  i vostri  clienti  di  buon’  anima  e quelli  di  bel  tempo,  si  ravvisa  pure 
nel  genio  predominante  della  morale  che  la  Compagnia  instillò  successivamente  nel- 
le nazioni  cristiane  e iufedeli,  scostandosi  del  pari  dui  diritto  mezzo  della  modera- 
zione evangelica,  e trascorrendo  agli  eccessi  contrari  di  no’  etica  soffice,  sdruc- 
ciolante, e di  un  rigido,  intirizzato  ascetismo.  Nei  principii  dell’  instiluto  , quando 
ancor  prevaleva  il  genio  mistico,  i vostri  predicavano  I’  uso  e I’  abuso  delle  mace- 
razioni più  inescusabili;  come  ognun  può  vedere  nelle  storie  del  Burtoii,  il  quale 
suole  descriverle  con  pompa  di  lodi;  egli  par  gran  cosa  quando  può  suggellare  la 
virtù  effettiva  di  qualche  sant’  uomo  con  alcuna  di  tali  immoderanze,  avvertendo 
eh’  egli  si  accorcio  la  vita  con  gratuite  penitenze;  quasi  che  ciò  non  sia  un  violar 
la  natura  e un  rendersi  colpevole  di  suicidio.  Ammiriamo  l’eroismo  inferiore,  che 
in  secoli  rozzi  partorì  non  di  rado  e incolpabilmente  colali  eccessi;  ma  guardiamo- 
ci dì  commendarlo  in  modo  che  se  ne  torca  c falsi  il  diritto  senso  ilei  fedeli,  indo- 
cendoli  a riporre  In  santità  emioenle  nell’  offendere  una  legge  naturale  e inviolabile. 
Che  diremo  adunque  di  quelle  vergini  del  Giappone,  che  non  fallava  di,  che  tre 
volte  non  si  flagellassero  (i)  ? E di  quel  padre  cinese,  che  diede  al  suo  figliuol  mo- 
ribondo due  orribili  battiture,  per  accrescergli  i gaudii  e accelerargli  )’  introito  del 
paradiso  (2)  ? Questo  è il  modo,  in  cui  i Padri  gesuiti  insegnavano  ai  popoli  orien- 
tali la  penitenza  cristiana?  Leggasi  la  descrizione  che  il  P.  Bartoli  fa  de'le  pubbli- 
che discipline  che  Gaspare  Berzeo  mise  in  usanza  fra  i cittadini  ili  Gon  (3);  e ninno 
vorrà  più  aver  meraviglia  che  un  uomo  che  intendeva  in  tal  modo  la  divozione,  sì 
portasse  verso  gl'  infedeli  e i morienti  che  a lui  ricorrevano  cosi  inumanamente  co- 
me abbiamo  veduto.  E ciò  che  il  Berzeo  faceva  in  Oriente  si  praticava  in  Europa 
del  Kodriguez,  dal  Lendini  e da  non  pochi  altri  di  quei  primi  Padri.  Già  ho  notato 
che  queste  esagerazioni,  dopo  una  corta  voga,  stancano  i popoli  ed  eziandio  le  ple- 
bi, facendole  inclinare  in  breve  all’  opposto  vezzo;  e che  a tal  vicenda  soggiacque  In 
Compagnia  medesima;  trapassando  dai  fervori  eterocliti  n quella  mollezza  c rilassa- 
tezza, che  giunse  al  colmo  sotto  la  morbida  preposilura  dei  P.  Oliva.  Ma  ciò  che 
qui  rileva  il  notare  si  è che  con  questi  trasinodainenli  ora  cootiuui,  ora  alternati 
dall’  eccesso  contrario,  i Gesuiti  «ncquero  ( certo  senza  volerlo  ) alla  morale  pubbli- 
ca e privala  in  quasi  tulli  i paesi  dove  allignarono;  cooperando  in  modo  indrreflo, 
ma  efficace,  a quella  orribile  depravazione,  che  giunse  al  sommo  nell’  età  scarsa. 
Osserva  difillamente  Cesare  Balbo  esser  migliorali  di  grao  lunga  al  dì  d’ oggi  i co- 

1 1 1 zi  4*6 1 ■ 

(1)  Bartoli,  Giappone,  1,58. 

(2)  /et.,  Càia,  111,  30.  Lo  steste  Bartoli  nitrose  racconta  die  il  Fratello  Luigi  Coniale* 
ti  ficcava  le  unghie  dentro  lo  carni.  graJKandcte  e ben  bette  scarifica  . Jote  svio  a!  are  {/bili., 
IV.  140). 

(3)  Jsia,  V,  28,  81. 
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slumi  in  Italia,  in  Francia  o n n *»1  i nitri  paesi  cattolici;  dileguatovi  sorratlutlo  quel 
mollo  e tu r|K?  cicisbeismo,  elle  quasi  adulterio  legale  contaminava  le  urbane  e ricche 
famiglie.  E la  riforma  dei  privati  si  ravvisa  del  pari  nelle  aule  e nei  principi;  per- 
chè se  riscontri,  verbigrazia,  la  colle  di  Luigi  Filippo  con  quella  de'  suoi  processo- 
ri uei  due  secoli  precedenti,  o In  reggia  di  le-opoldo  colla  medicea  di  Cosimo  gran- 
d urne  de' suoi  succedanei,  diresti  die  trn  loro  corre  I'  intervallo  non  di  uno  o di 
pochi,  ma  di  molli  secoli.  Dovunque  in  addietro  il  Gesuitismo  regnava,  il  cicisbeo 
era  in  onore,  e partiva  col  direltor  di  coscienza  l'  impero  interno  delle  famiglie. 
L'  uno  e l'altro  si  avevano  cari,  e si  osservavano  a vicenda,  perchè  cooperavano  al 
medesimo  scopo,  che  era  quello  di  dividere  le  case  altrui  per  signoreggiarle,  e ili 
spegnere  quelle  affezioni  domestiche,  che  ne  fanno  l'unione  o la  cou  cordia.  Chi 
crederebbe  che  F usanza  di  tali  maggiordomi  di  nuovo  conio  regnasse  persino  in 
lloma  ? La  Compagnia , dice  il  Sainl-Priest.  ebbe  sempre  f arie  di  render  favore- 
voli le  classi  illustri  ai  propri  interessi.  1\  ei palagi  ili  Homo  i Padri  erano  gf  in- 
tendenti dei  mariti,  i precettori  dei  figlinoli,  i direttori  delle  donne;  a agni  de- 
sco, in  ogni  conversazione  regnava  dispoticamente  un  Gesuita  (i).  11  che,  per 
dirlo  di  passata,  saria  stato  sufficiente  a giustificare  la  severità  del  Canganelli  e l'a- 
bolizione dell'  Ordine.  Cosi  questo  riusci  a creare  un  patriziato  imbecille;  il  quale 
n poco  andare  diventò  corrotto;  come  avvenne  specialmente  in  Francia;  dove  quella 
nobiltà  frivola,  insolente,  soverchiarne,  depravatissima,  che  sotto  i due  penultimi 
Luilovichi  vinse  in  opera  di  scandali  lo  ahboniinazioni  del  gentilesimo , fu  in  gran 
parte  opera  del  Gesuitismo,  che  1'  aveva  educata.  Chi  voglia  veliere  il  tipo  di  questi 
putridi  ottimati,  lo  troverà  in  quel  maresciallo  di  flichelieii  , che  merita  di  tener 
nella  storia  un  grado  singolare  e pellegrino  d’ infamia;  giacché  non  so  immaginare 
un  delitto  piu  enorme  e più  vile  che  il  corrompere  pensatamente  coni’  egli  fece  i 
costumi  di  un  re  e ili  lutto  uu  popolo.  Alcibiade  guastò  anch’egli  la  sua  patria;  ma 
era  pagano,  operaia  per  impelo,  non  ili  proposito,  e le  parole  di  Socrate  spreme- 
vano le  sue  lacrime;  dove  clic  il  Itichelieu  in  paese  cristiano,  cattolico,  nella  patria 
e quasi  nel  secolo  di  Vincenzo  ile'  Paoli,  consacrò  deliberatamente  ima  vita  nona- 
genaria a depravare  i suoi  cittadini  e ci  riuscì  a meraviglia;  e so  si  leggono  con  at- 
tenzione le  sue  prodezze,  si  scorge  che  sotto  quelle  graziose  apparenze  che  i suoi 
coeiauei  e nazionali  chiamavano  brillanti,  egli  copriva  un  animo  perverso  ed  igno- 
bile (2).  Ma  oggi  un  maresciallo  di  Itichelieu  sarebbe  impossibile;  tanto  i nostri  co- 
stumi si  vantaggiano  da  quelli  dei  nostri  aioli.  Or  donde  venne  il  miglioramento  ? 
Venne  da  quelle  vicende  « ri  voliti  re  politiche,  che  i Gesuiti  considerano  come  la 
fonte  di  ogni  male;  le  quali  spazzarono  il  mondo  elegante  della  faccia  che  lo  am- 
morbava, sanando  a ferro  e a fuoco  le  piaghe  impostemite  dei  palazzi  e delle  reg- 
gie,  che  infettavano  I’  universale  coi  loro  pestiferi  influssi,  avvezzando  gli  uomini 
ai  pensieri,  alle  cure,  ai  nobili  piaceri  della  vita  pubblica,  e aprendo  a lutti  un 
campo  vastissimo  di  operosità  dianzi  chiuso;  unico  rimedio  efficace  contro  il  mal 
costume  dei  più,  e prova  di  quanto  sia  grande  in  opera  di  eliicacia  l' intervallo  che 
corre  trn  la  morale  dei  popoli  civili  e quella  dei  vostri  Padri.  I quali  non  possono 
nè  mantenere,  nè  promuovere,  nè  correggere  il  costume,  poiché  ne  alterano  le  ba- 
si, cioè  la  famiglia  e la  patria,  debilitando  0 spegnendo  i sacri  affetti  che  le  alimen- 
tano. Dicasi  ahretlanto  di  parecchie  olire  sorgenti  ili  privata  e pubblica  dissolute* 
za,  come  il  celiliaio  elettivo  o sforzalo  di  molli  laici,  la  prostituzione  e simili;  alle 
quali  il  Gesuitismo  non  recò  mai  rimedio,  e spesso  diede  augumento;  non  per  ma- 

fi)  SiiNT-Pim  jt,  Bit',  de  In  chete  de!  Jèsuilet , pag.  113. 

(2  11  coraggio  mililnro  <•  il  disprezzo  della  vita  può  accoppiarsi  lenissimo  col  difetto  di 
citi  qualità  oolite  e genero-o  (latitino,  il  Kieschi , il  Varliero,  il  Della  Torre,  furono  mo- 
stri, e tuttavia  coraggiosi  e audacissimi.  Il  Riehelieu  non  In  cedrilo  a costoro  in  depravazione, 
le  non  ti  cinse  aia  non  fu  feroce,  atteso  l’ educazione  che  ricevette  e il  secolo  111  cui  visse. 
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lizin,  Dia  per  imperizia;  giacché  hi  religione  non  beala  a guarir  lali  morbi,  fc  non 
ci  ai  aggiungono  i sussidi  di  quella  provetta  cultura,  che  i Gesuiti  combattono  con 
tanto  zelo. 

Or  che  risponderete  a queste  ragioni,  o |ier  dir  meglio  a qtiesti  Tatti,  reveren- 
di Padri?  Chi  ha  reso  al  coniugio  almeno  io  parte  la  santità  primitiva  ed  evangeli- 
ca, e ai  santi  amori  della  famiglia  il  loro  legittimo  imperio?  Chi  dà  piò  fondate  spe- 
ranze di  poter  medicare  gti  altri  disordini  che  ancora  rimangono?  Siete  voi,  corrut- 
tori, o quella  civiltà  che  vi  ha  sterminati?  Oserete  ancor  dire  che  la  morale  è per- 
duta, se  gli  nomini  non  consentono  a darvi  in  mano  l'anima  e la  coscienza? Notato 
bene  che  vi  chiamo  corruttori,  non  in  quanto  vogliale  a hello  studio  corromper  gli 
uomini,  ma  perchè  li  corrompete  in  effetto  per  la  poca  abilità  che  recate  nella  loro 
cura.  Imperocché  quando  voi  diventate  onnipotenti  in  un  paese,  voi  ci  stabilite  su- 
bito il  vostro  caricato  ascetismo;  ci  rendete  la  corte  trista,  accigliata,  pinzochera, 
i giovani  mogi,  le  donne  spigoliitre,  e inducete  tutti  gli  ordini  de’  cittadini  a tra- 
scurar gli  affari  della  terra  e a spendere  la  metà  del  loro  tempo  nelle  divozioncelle 
e nelle  penitenze.  Ma  questi  fervori  e osi  mistici  contrari  a natura  e alla  legge  pri- 
mitiva, che  Iddio  impose  agli  uomini  di  dominar  la  terra,  coltivarla  e di  ioduro 
ir»  fruttuose  fatùhe  (i),  Don  durano  e non  possono  durare  a lungo;  e gli  stessi  ma- 
li effetti  che  producono  negli  ordini  temporali,  debilitando  gli  stati  che  ci  si  avvez- 
zano e privandoli  non  solo  di  prosperità  e di  potenza,  ma  eziandio  di  sicurezza, 
sommo  dei  beni  sociali,  contribuiscono  a infastidirne  e svogliarne  1’  universale;  il 
quale,  come  accade,  gittasi  appena  ricreduto  all’  altro  estremo,  sia  per  la  naturai 
vicenda  di  tali  subite  mutazioni,  sia  per  quella  sete  insaziabile  di  gustare  i piaceri 
vietati  e di  recuperare  il  tempo  perduto  che  invade  chi  n'  è sialo  per  luogo  spazio 
affatto  digiuno.  Le  nazioni  disciplinale  dai  Padri  somigliano  ai  loro  alunni;  i qua- 
li, se  hanno  una  certa  vivacità  e tenacità  di  natura, usciti  che  sono  e quasi  riscattali 
dalla  morte  dei  collegi  gesuitici,  diventano  per  ordinario  dei  diavoli  in  carne  e 
mettono  il  mondo  a soqquadro.  Quando  negli  stali  succede  un  simile  cangiamento, 
i Gesuiti  avvedendosi  che  piò  non  riesce  loro  di  condur  gli  uomini  in  paradiso  colle 
orti  dei  loro  santi,  leotaao  di  far  I’  effetto  con  quelle  dei  loro  politici;  e mettendo 
mano  ai  casisti,  s*  ingegnano  di  render  la  morale  arrendevole  e condiscendente  al- 
le passioni  e ai  capricci  del  mondo  Ma  un  tale  spediente,  come  ognun  vede,  dee 
operare  a ritroso,  e aggiungere  alla  corruttela  del  cuore  quella  dello  spirito,  scre- 
ditando il  ministero  ecclesiastico  e con  esso  le  religiose  credenze,  e condticeudo  in 
fine  le  classi  colle  a quella  empietà  e scoslumatezza  sfrenala,  che  ucciderebbe  sen- 
za riparo  ogni  vivere  comune,  se  Iddio  pietoso  non  provvedesse  al  disusato  e (erri- 
li il  male  con  insueto  rimedio,  cioè  con  quelle  orisi  violente  e spaveutevoli  che  cbia- 
inansi  rivoluzioni. 

1-a  setta  vostra  si  compone  adunque  di  due  Gesuitismi  differentissimi;  P uno 
dei  quali  è profano,  borioso,  cupido,  inframmettente,  sfarzoso,  secolaresco,  esle- 
ge, licenzioso,  arrendevole  a tutte  le  passioni  del  cuore  e ai  ludibri  dello  spirito  ; 
I’  altro  ha  le  doli  contrarie,  e spesso  trapassando  il  modo,  diventa  insociabile,  spi- 
golistro.  arcigno,  selvatico,  intollerante,  fanatico,  dispotico,  meschino,  squallido, 
servite,  e infetto  di  tutte  le  esagerazioni  ascetiche  e claustrali.  Cotalchè  i vostri  con- 
venti si  possono  paragonare  alle  scuole  di  quegli  antichi  solisti  coetanei  e posterio- 
ri a Socrate,  i quali  difendevano  successivamente  e simultaneamente  tutte  le  opi- 
nioni eziandio  piò  contrarie  ; ed  è credibile,  che  oltre  al  propugnarle  speculativa- 
mente, occorrendo  le  praticassero.  Non  è questo  appunto  il  vezzo  dei  vostri  proba- 
bilisti ? Perciò  siccome  adunate  in  voi  medesimi  tutte  le  contraddizioni,  così  porge- 
te altresì  l'esempio  di  tulli  i cambiamenti,  trascolorandovi  a guisa  di  camaleonti, 
o trasfigurendovi  come  Protei  e Vertunni,  secondo  il  bisogno  ; onde  altri  potrebbe 
(I)  Gin.,  I,  26,  2«;  II,  18;  Iti,  17,  18,  19. 
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scrivere  la  storia  delle  vostre  variasioni  in  ogni  genere  ili  dottrine  e di  opere,  co* 
me  Benigno  Bossuet  narrò  quelle  dei  protestanti.  Ma  I'  alternare  il  prò  e il  contro 
nella  pratica  e nella  speculaxiooe,  die  co*'  è se  non  un  dichiararsi  scettico  di  api* 
rito,  e indifferente  o apatico  di  cuore  ? Voi  siete  dunque  pirrooici  e indifferenti  in 
materia  di  religione  ; e la  pecca  recente  del  secolo  è ormai  antica  uel  vostro  Ordì* 
ne. 
un 
do 
pur 

conciliare  le  ripugnanze,  mediante  I'  unità  del  fine,  e recare  in  esse  un’  armonia, 
che  non  avendo  alcuna  base  obiettiva,  è sofistica  e non  dialettica.  Così  fanno  i Ge* 
suiti,  adoperando  per  vincolo  e mediatore  universale  1’  egoismo  della  Compagnia. 
Scienta,  morale,  religione,  cultura  non  sono  per  loro  rhe  semplici  spedienli  indi* 
rissati  al  bene  dell’  Ordioe  ; il  quale  essendo  il  supremo  line,  è altresì  la  sola  ragio* 
ne  elettiva  e qualificativa  della  bontà  o reità  dei  messi  che  adoperano.  Per  tal  mo- 
do essi  usano  tutte  le  vie,  fanno  buon  viso  a lutti  i partiti , abbracciano  tutti  gli 
estremi,  purché  ottengano  lo  scopo  desiderato  ; muovono,  per  così  dire,  cielo  e 
terra,  e scatenano  persino,  se  accade  l’inferno,  per  salir  sull'altare,  usurpare  il 
seggio  di  Dio,  e trarre  a sè  P ubbidienza  e I'  adorazione  del  mondo. 

L'  armonia  che  governa  la  vostra  setta  è fallace,  perchè  non  è natnrale  nè  prò* 
veniente  dall'  essensa  intima  delle  cose,  ma  fattizia  e causala  da  un  pravo  affetto  e 
da  un  intendimento  sofistico.  Perciò  mentre  voi  concertale  insieme  tutte  le  contrad* 


Or  qual  e I unità  che  collega  queste  discrepante,  e imprime  una  sola  forma  in 
eclettismo  di  conio  sì  nuovo,  che  un  filosofo  potrebbe  chiamar  sinergico  ? Quan* 
si  tratta  di  comporre  le  contraddittorie,  egli  e chiaro  che  il  nodo  collegati vo  non 
> procedere  dall  oggetto  medesimo,  e si  dee  cercare  nel  soggetto  ; il  quale  può 


dizioni  e le  negazioni,  siete  incapaci  di  comporre  ed  armonizzare  i contrari  positi- 
vi, nel  che  consiste  veramente  l'uffizio  dialettico;  e vi  mostrale  tanto  schifi  ed 
esclusivi  in  ordine  al  vero  ed  al  bene,  quanto  larghi  e condiscendenti  verso  l’ erro- 
re ed  il  male  ; accoppiando  l' inflessibilità  e la  pieghevolezza  con  tale  artificio,  che 
le  rendete  entrambe  assurde  e funeste.  Nel  die  si  pare  egualmente  la  vostra  inimi- 
cizia col  pensiero,  come  quello  che  solo  possiede  ah  intrinseco  la  proprietà  mirabi- 
le di  raccogliere  e consertare  gli  opposiii  nella  sua  unità  sintetica  e conciliatrice. 
La  parzialità  e i'  esclusione  sofistica  è uno  dei  difetti  pili  comuni  io  ogni  classe  di 
persone,  perchè  atteso  i limili  e le  imperfezioni  connaturali  del  nostro  essere,  la  ca- 
pacità e l’ ampiezza  ideale  non  possono  conseguirsi  che  mediante  uno  sforzo  conti- 
nuo e non  ordinario  della  ragione  ; onde  io  chiamerei  volentieri  la  dialettica  sia 
speculativa  che  pratica,  ma  più  ancora  questa  che  quella,  l’ eroismo  dello  spirilo. 
Imperocché  l’ abbracciare  tutti  gli  oppositi  effettivi  e intrecciarli  è un  negozio  dif- 
ficile non  solo  avendo  rispetto  alla  debilità  e ai  confini  delia  mente  umana  ( tan- 
to che  gli  stessi  ingegni  grandi  talvolta  non  ci  riescono  ),  ma  piò  ancora  a cau- 
sa delle  nostre  passioni  ; le  quali  procreando  mille  simpatie,  antipatie,  gusti,  ca- 
pricci, fantasie,  umori,  grilli,  ghiribizzi,  ubbie,  preoccupazioni,  parzialità,  inte- 
ressi di  vario  genere,  sono  intolleranti  e sofistiche  di  lor  natura.  Onde  molli  che 
sono  dialettici  dal  canto  dell'  intelletto,  riescono  sofistici  nelle  affezioni,  e conse- 
guentemente nella  vita  loro,  solita  ad  essere  governata  piuttosto  dalle  inclinazioni 
c dagli  inztinti  che  dai  giudizi  speculativi.  Aggiungi  le  abitudiui  involontarie,  il  cui 
imperio  è grandissimo  ; imperocché  l' uomo  non  potendo  vacare  a tutti  gli  studi  e 
attendere  a tutte  le  professioni,  inclina  ad  esagerar  l'importanza  e il  valore  di 
quelle,  in  cui  si  travaglia,  e perciò  a disconoscere  i pregi  e ad  avversare  gl'in- 
teressi delle  altre.  Da  ciò  nasce  il  conflitto  assiduo  e perpetuo  che  ferve  tra  la  ci- 
viltà e la  religione,  la  fede  e la  scieoza,  i laici  ed  i chierici,  i grandi  ed  i piccoli, 
i principi  e i popoli  ; il  quale  non  potrà  mai  essere  affatto  sbandilo  dal  mondo, 
finché  non  venga  meno  la  nostra  specie  ; onde  l'opera  e le  speranze  dei  savi  non 
mirauo  che  ad  attenuarlo  e a renderlo  sempre  meno  esteso  e nocivo.  Così,  per  esem- 
pio, vi  saranno  sempre  dei  teologi  che  astieranno  la  ragione,  e dei  filosofi  nemici 
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delle  crederne  ; dei  governatili,  che  tireranno  l'nulorilh  a tirannia.  © dei  «midi- 
li,  che  renderanno  la  libertà  licenziosa.  Ma  quanlo  più  il  vizio  è malagevole  a cor- 
reggere e impossibile  a stirpare  interamente,  tanto  più  giova  il  combatterlo  con 
vigoria  di  zelo  e con  incessante  sollecitudine  ; e il  buon  successo  di  t|iiesla  pugna 
va  sempre  crescendo,  perchè  il  vero  progresso  e perfezionamento  degl’  individui, 
degli  stati,  delle  nncioai,  del  genere  uronno,  anzi  del  mondo  in  universale  e di 
tutta  la  natura,  non  è altro  in  finale  costrutto  che  la  diminuzion  successiva  dei 
geoio  sofìstico  e l’ incremento  del  dialettico.  Avendo  l'occhio  a questo  corso  divi- 
no e inevitabile  delle  cose,  io  mi  arrischiai  a pronosticare  un  anno  fa  che  l'età 
prossima  sarà  dialettica  per  eccellenza  a paragone  delle  passate  ; non  già  che  sia 
per  cominciare  il  secolo  dell'  oro,  e tutte  le  discordie  debbano  dileguarsi  ; ma  in 

Ioanto  il  principio  armonizzativo  ci  avrà  un  predominio,  di  cui  (inora  non  si  è ve- 
nto I’  esempio.  Aggiunsi  che  a noi  corre  l’ obbligo  di  apparecchiare  questa  conci- 
liazione ; e quanlo  succede  ora  in  Italia  mi  par  che  ne  porga  una  prova  assai  ma- 
nifesta. Machie  il  più  gran  nemico  di  questi  lieti  principi  della  dialettica  italia- 
na ! Chi  cerca  di  spegnerli  con  un’  arte,  una  collera,  una  rabbia  tale,  che  rende 
imagine  di  quel  regno  di  tenebre,  che  è In  solistica  dell’  altro  mondo,  e il  castigo 
di  colon*  che  vorrebbero  mantenerla  in  quello  che  abitiamo?  11  Gesuitismo,  il 
quale,  da  poco  tempo  in  qua,  pare  invasato  dalle  furie  ; e dimentico  della  sua 
consueta  prudenza,  prorompe  contro  i princìpi  riformatori  e specialmente  contro  il 
pontefice  in  molti  tali,  che  non  è capace  d’ inventarli,  se  non  chi  è degno  di  pro- 
ferirli. 

Non  a torto  nè  a caso  la  setta  infuria  straordinariamente,  perchè  comincia  n 
sentire  quasi  per  istinto  che  I'  ora  ultima  si  avvicina  e che  non  ci  è piu  rimedio. 
Ogni  spila  è sofistica  distia  natura,  come  suona  lo  stesso  vocabolo  significativo  di 
scisma  e divisione;  ina  il  Gesuitismo  è tale  più  di  ogoi  altra  fazione,  perchè  tut- 
te le  supera  nel  far  professione  di  essere  esclusiva  ed  intollerante.  Voi  siete  impri- 
ma, reverendi  Padri,  intolleranti  nell’  umore  ; mostrandovi  diffìcili,  rammarichevo- 
li, disgustosi,  intrattabili  ; e dismettendo  per  questo  rispetto  la  consuetudine  anti- 
ca ; perchè  una  rolla  avevate  la  riputazione  di  essere  i frati  più  amabili  e maniero- 
si del  mondo,  e sapevate  orpellare  con  molte  mani  di  soavità  e di  dolcezza  le  qua- 
lità ostili  e insociabili  della  vostra  natura.  Ma  adesso  o per  difetto  di  perizino  per 
In  mutata  condizione  dei  tempi  che  non  vi  sono  favorevoli  e perchè  il  filo  del  ven- 
to più  non  vi  corre  in  poppa,  come  in  addietro,  siete  accigliati,  sdegnosi,  rabbiosi; 
fate  il  viso  dell'  armi  alla  civiltà,  state  grossi  col  secolo,  guardate  in  cagnesco  co- 
loro che  vi  stanno  intorno,  tenete  il  broncio  al  genere  umano,  sciamale  in  tuono 
lugubre  di  treni  e d'  apocalissi  che  i tempi  dell'  anticristo  son  giunti,  che  si  ap- 
pressa il  finimondo,  c maledite  I'  età  pazza  e rnhella,  che  non  riconosce  più  ac- 
collo nelle  riverenze  vostre  il  fiore  di  ogni  bontà  e di  ogni  eccellenza  albergante 
sopra  la  terra.  Siete  intolleranti  nelle  dottrine,  perchè  mentre  volete  per  vostro 
proprio  conto  una  libertà  licenziosa  e non  permettete  che  altri  insorga  contro  le 
sconce  opinioni  dei  vostri  teologi  e dei  vostri  casisti,  aspirate  a torre  agli  altri  qne  - 
la  liberta  legittima  e cattolica,  che  secondo  sant’  Agostino,  è tanto  opportuna  ih  I- 
le  cose  dubbie  quanto  I’  unità  nelle  necessarie  ; e quindi  violate  continuamente 
quella  carità  universale  ( ■ ),  che  compie  la  regola  divina  dell' Ipponeso.  Siete  in- 
tolleranti nella  pratica,  nou  solo  inimicando  tutto  ciò  che  contrasta  dirittamente 
alla  vostra  ambizione  e si  attraversa  alle  vostre  mire  ; ma  recando  al  possibile  gli 
stessi  spiriti  di  livore,  di  animosità  e di  discordia  nella  religione,  e proseguendo 
l’ opera  dell’  Inquisizione  spagnuola  ; di  cui  siete  in  sostanza  gli  eredi  e i continua- 
tori, benché  sotto  sembianti  men  risentiti,  e tanto  più  ingannevoli  e funesti  quauto 
sono  più  dolci.  E trasferendo  nella  religione  le  angustie  e le  intolleranze  della  setta, 
(I)  In  omnifou  carila*. 
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mettete  quella  in  contraddittorio  col  secolo,  e la  spogliate  a poter  vostro  di  quella 
(loie  che  sola  può  Tarla  accordante  al  genio  dell’  età  moderna.  Credono  alcuni 
ecriliori  che  il  Celebre  trattalo  di  VVeslTalin  sia  stalo  un  alto  ordinalo  contro  il  cat- 
toliuismo,  e presuppongono  che  abbia  avuto  per  mira  o ni  mori  per  elTetlo  la  distru- 
rione  dell'  unità  religiosa  di  Europa.  lo  penso  il  contrario,  e stimo  che  i capitoli  di 
Osnnbriick  e di  Munsler,  ponendo  fine  alle  guerre  di  religione  e all’  diade  sangui- 
nosa della  riforma  germanica,  hanno  cominciala  una  nuova  era,  il  cui  esito  sarà 
tutto  in  favore  delle  credenze  ortodosse.  Essi  non  si  attraversarono  all'  unità  dialet- 
tica di  queste,  ma  solo  alla  sofistica  ; la  qual  versa  nella  folle  ed  empia  pretensione 
di  voler  armonizzare  gli  oppositi  tenzonanti  noi  campo  della  religione  colle  armi  e 
col  terrore  e colle  frodi  e> colle  lusinghe,  osteggiando  la  coltura,  introducendo  l’ i- 
gnnranza,  fiaccando  gli  animi,  perseguitando  gl’  ingegni,  e usando  insomma  le  ar- 
ti violente  degl' Inquisitori  iberici  o le  arti  subdole  dei  Gesuiti.  La  sola  unità  desi- 
derabile e durevole  nelle  cose  di  fede  è quella  clic  scaturendo  dalla  persuasione  , 
partorisce  una  vera  e intima  concordia  dei  cuori  e degli  spiriti.  Ora  quando  in  uno 
o piti  paesi  si  è introdottolo  scisma  e il  conflitto  delle  credenze,  non  si  può  altri- 
menti ripristinar  1’  unione,  che  riinnvendo  la  forza  e la  fraude,  e assicurando  alle 
opinioni  contrarie  una  libertà  ragionevole,  affinché  dalla  gara  e lotta  pacifica  di 
quelle  nasca  I' accordo  desiderato.  Il  quale  non  può  fallire  clic  non  riesca  a trionfo 
del  vero  ; perchè  chiunque  stima  che  il  vero  non  possa  vincere  da  sé,  e abbia  d'uo- 

!io  degl'  inganni  e delle  violenze,  non  lo  conosce,  o I'  oltraggia  assai  piò  che  non 
anno  i suoi  maggiori  nemici.  Chi  crede  davvero  alla  verità  dee  credere  alla  sua 
intrinseca  onnipotenza  ; perchè  I’  Idea  è Din  e crea  manifestandosi  la  religione  e la 
natura,  come  due  parli  gemelli  della  sua  virtù  ; lauto  che  la  fiducia  nella  propaga- 
zione e nella  vittoria  del  vero  è il  primo  articolo  del  suo  simbolo  c il  primo  allo  del- 
la sua  fede.  Il  trattalo  veslfaliese  fu  un  atto  sapientissimo  di  tolleranza  verso  un  ma- 
le attualmente  insanabile  ; e coloro  che  lo  incolpano  di  aver  creata  la  scissura  reli- 
giosa di  Europa  somigliano  a chi  accusasse  il  medico  di  creare  la  malattia  degl’in- 
fermi colla  sua  diagnosi  e colla  sua  cura.  Ma  rimoveodo  i farmachi  fallaci  e peg- 
giorativi che  sino  allora  si  erano  adoperati,  preparò  la  guarigione  del  male,  e ap- 
parecchiò la  futura  unità  cattolica;  nè  nocquc  ad  altro  che  nll’unilà  gesuitica;  la 
quale  è nemicissima  di  quella  e assai  peggiore  dello  stesso  scisma  aperto  e svelalo, 
perchè  sendo  fattizia,  copre  sotto  speciose  apparenze  un  germe  di  scissura  tanto  più 
esiziale  quanto  che  cova  e serpe  occulto  nelle  viscere  e non  si  manifesta,  che  quan- 
do il  morbo  è divenuto  difficilissimo  o impossibile  a guarire.  E veramente  dove  al- 
ligna la  peste  gesuitica  e non  è accompagnala  da  una  forte  dose  di  barbarie,  ivi 
■lagnano  e lavorano  di  soppiatto  sotto  una  mostra  di  sanità  apparente  mille  umori 
nocivi  che  infine  prorompono  e adducono  ima  ruiua  universale. 

Se  dalle  attinenze  generali  della  setta  colla  società  cristiana,  trapassiamo  alle 
speciali,  troveremo  non  meno  cospicuo  il  carattere  sofistico  e intollerante  di  quella. 
E la  Compagnia  essendo  un  iuslituto  claustrale,  giova  il  considerare  il  suo  modo  di 
procedere  e il  suo  contegno  verso  gli  altri  institeli  dello  stesso  genere.  Il  monaca- 
lo iu  universale  Tu  nel  medio  evo  la  milizia  di  Roma  e della  Chiesa;  milizia  urbana 
ed  esterna,  stanziale  e campale,  gnardatrice  e conquistatrice,  secondo  le  occorren- 
ze, e destinala  dalla  Providenza  cosi  alla  tutela  della  Chiesa  contro  il  fiollo  barba- 
rico che  l’assaliva  da  lutti  i lati,  come  alla  sua  propagazione  nel  rimanente  del 
mondo.  1 Gesuiti  pretendono  di  rappresentare  la  squadra  regia  e la  legion  di  onore 
in  questo  spirituale  esercito;  e hanno  in  qualche  modo  ragione  , se  si  attende  alla 
Torte  e maestrevole  coslruttura  dei  loro  ordini.  Ma  questo  pregio  è uno  di  quelli  che 
quando  suno  soli  si  convertono  in  diretto;  perchè  la  perita  orditura  di  un  sodalizio 
parziale  ne  fa  un  nemico  dello  stalo  e della  Chiesa  se  uon  è accompagnala  da  tali 
condizioni  che  lo  rendano  suggello  all  uno  ed  nll'allra  ; dello  quali  il  Gesuitismo 
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odierno  manca  n(Tallo,  coma  rademmo,  o scarseggia  Ondechè  puoi  dire  di  questo 
ed  in  bene  ed  in  male  altrettanto  clie  degli  strelizzi  di  Russia,  dei  mammalucchi  di 
Egitto  e dei  giannizzeri  di  Turchia,  per  non  parlare  dei  pretoriani,  degli  argini- 
spilli  e di  altre  forme  di  soldntprin  amiche.  La  disciplina  interiore  e la  forza  di  tali 
schiere  a lungo  andare  le  rende  pericolose  e ostili  a chi  le  adopera  . infeste  agli 
stati,  terribili  alla  libertà  dei  popoli  e all'  autorità  dei  principi,  incompatibili  colle 
armi  cittadine,  e tanto  più  formidabili  delle  mercenarie  e ausiliari,  quanto  che  ag- 
giungono aH'iofedellà  delle  une  e alla  indocilità  delle  altre  la  maestria  degli  ordini, 
la  bontà  delle  armi  e la  Nerezza  degli  spirili  Esse  perciò  tosto  o lardi  costringono 
i principi  a spegnerle,  se  non  vogliono  aver  le  sorte  di  Eumene  e di  Pertinace  e 
cader  vittime  innocenti  degli  umori  indomiti  e della  smania  usurpatrice  di  tali  mi- 
lizie. Il  Gesuitismo  porge  negli  ordini  spirituali  un  simile  esempio  e suscita  i mede- 
simi timori  negli  uomini  savi;  onde  come  già  fu  spento  una  volta,  cosi  è sperabile 
che  non  indugierà  gran  tempo  a sorgere  per  suo  conto  un  imitatore  di  Pietro  mo- 
scovita e dei  due  Maom-lti,  che  testé  misero  a cultura  europea  le  fertili  spiagge 
del  llosforo  e del  Nilo.  Nè  egli  è solo  in  guerra  colle  autorità  legittime  che  sovra- 
stanno, ma  con  tutti  i commditoui;  non  essendovi  quasi  Ordine  religioso, salvo  che 
viva  affatto  appartalo  dal  mondo,  che  non  sia  stato  in  rolla  coi  Gesuiti,  meno  assai 
per  propria  colpa  ebe  iter  quella  della  setta  inquieta  e perturbatrice.  E quando  la 
miscnia  Don  saccede  all’aperto,  essa  è cupa  e sorda  ; perchè  i padri  della  Compa- 
gnia, si  dilettano  massimamente  delle  imboscale  , e di  altri  simili  stratagemmi  ; e 
riescono,  come  il  figliuolo  di  Clima,  assai  meglio  nelle  fazioni  di  notte  che  nei 
diurni  comhalimeoli.  Questo  genio  torbido  e rissoso  distingue  il  loro  itisi  liuto  da 
lutti  gli  altri;  nei  quali  le  gelosie,  gli  astii,  le  dissensioni  nascono  talvolta,  ma 

f tassano  e non  si  fermano;  nel  Gesuitismo  sono  perpetue;  perche  derivano  dalla 
onte  perenne  della  sua  indole  sofistica  e dallo  smisurato  egoismo  che  lo  travaglia. 
Il  quale  partorisce  l’invidia;  che  è uno  dei  caratteri  più  appariscenti  della  Compa- 
gnia moderna,  a cui  par  che  si  tolgano  tutti  i beni  che  gli  altri  posseggono,  anche 
quando  le  abbonda  il  superfluo,  nou  che  le  manchi  il  necessario.  E come  per  l’i- 
stinto invidioso  il  Gesuita  somiglia  a Caino,  e non  si  fa  scrupolo,  potendo,  di  ucci- 
dere i fratelli,  sovrattutlo  se  souo  di  età  minore,  ancor  teneri  e meno  aiutanti  di 
lui;  cosi  per  l'estro  riottoso  egli  rende  similitudine  d’ Ismaele  (i)  , ed  è alle  inani 
con  tutti,  e tutti  gli  sono  contro  per  propria  difesa;  onde  nasce  un  subuglio  , una 
zuffa,  un  parapiglia  di  chierici,  di  monaci  e di  frati  continuo,  incessante,  incredi- 
bile, che  rappresela  l’imagine  di  più  alveari  in  guerra  fra  loro,  o piuttosto  di  vari 
eserciti  di  pecchie  collegati  a comune  difesa  contro  un  prepotente  vespaio,  che  in- 
quieti e minacci  i loro  alloggiamenti.  Quale  stalo  vuol  vivere  tranquillo  non  dia 
ricetto  a colai  genia;  e quale  desidera  che  si  onori  la  religione  scacci  una  fazione 
che  l’avvilisce,  reudendola  complice  in  apparenza  dei  propri  scandali.  Accolga  i 
buoni  claustrali  pacifici,  operosi,  carilevoli;  e mandi  i Gesuiti  al  deserto  ; perchè 
questi  non  possono  vivere  tranquilli  se  nou  sono  siili,  e non  riescono  a lare  d'intor- 
no a sè  solitudine,  come  quei  barbari,  che  non  si  stiman  sicuri  nei  loro  accampa- 
menti, se  non  hnn  prima  spopolato  e arso  il  paese  che  li  circonda. 

Poiché  la  Compagnia  è cosi  poco  compagnevole,  fosse  pur  vero  che  i suoi 
soci  si  risolvessero  a vivere  da  anacoreti;  perchè  la  terra  è grande,  gli  eremi  sono 
molti,  e il  solo  Sahara  d'  Affrica  è più  vasto  di  Europa.  Ma  i modesti  Padri  non  si 
contentano  delle  Certose,  non  che  appagarsi  delle  Troppe  e delle  Tebaidi:  essi  vo- 
gliono regnare,  han  bisogno  di  sudditi,  e quindi  brigano  di  stanziare  nei  luoghi 
più  culti  e più  popolosi.  E vedete  come  fanno  all'amore  colle  città  e colle  metropo- 
li ! Come  danuo  l'assalto  ai  palazzi,  alle  ville,  ai  castelli  e talora  persino  ai  manieri 
e alle  bicocche  ! Imperocché  essi  non  amaao  di  alloggiare  allo  stretto  e con  poco 
(I)  Gw.,  XVI,  li. 
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«"io:  eleggono  i lunghi  più  bolli,  gli  editai  più  sontuosi:  preferiscono  i siti  olii  clic 
signoreggiano,  a hanno  quasi  raspollo  di  una  baronia  feudale  posta  a soprae- 
capo  dei  casali  e dei  borghi  circostanti,  e si  guarderebbero  d’ imitare  la  sem- 
plicità di  Publicola,  che  discese  dal  Palatino  al  basso  per  aggraditasi  la  plebe. 

E se  non  possono  aver  di  buon  patto  il  seggio  clic  agognano  , bravamente  sei  ni- 
gliam:  cacciano  gli  antichi  possessori  senza  una  cerimonia  al  mondo:  vi  s'installa- 
no, come  in  una  fortezza:  vi  trionfano  , come  in  una  reggia:  ri  si  abhellano  collo 
spoglie  degli  esimisi,  cui  non  si  curano  nù  anco  d'indennizzare,  se  i cicchi  gover- 
ni portano  tant’oltre  una  Sofferenza  , di  cui  nei  paesi  liberi  i privali  si  icrgogne- 
rebliono  E gli  altri  poveri  frali  ? Adorino  i dominatori,  s'inchiaino  , s’ iugioocchi- 
110,  si  prostrino,  si  rendano  loro  vassalli,  bacino  loro  umilmente  le  mani,  finché 
venga  il  tempo  di  procedere  al  bacio  del  piede  ; altrimenti  Staranno  freschi.  I 
(’, esilili  vogliono  essere  soli  nell'indirizzo  e nel  comando:  non  l’avete  capita  ? E 
se  brontolerete,  vi  proverbieranno,  v'insulteranno,  vi  denigreranno,  vi  calannie- 
ranno,  vi  malediranno,  vi  perseguiteranno,  vi  svacceranno  i cappucci  c le  cocolle, 
e vi  costringeranno  a sfratarvi  o a sfrattare;  perchè  nulla  fa  paura  o coscienza  alla 
sella  usurpatrice  in  opera  d'invidia,  di  cupidità  e d'ambizinne.  Chi  dettò  la  Monar- 
chia dei  Solessi  avrebbe  meritato  nn  premio  pel  tìtolo  della  sua  scrittura;  il  quale 
esprime  a capello  l'immenso  orgoglio  di  una  setta,  che  vuol  esser  tutto  , come  se 
avesse  in  pugno  l'assoluto,  e può  disgradare  in  superbia  l'egoismo  panteistico  de! 
filosofo  della  Lusazia  (i).  E siccome  la  tenuità  del  valore  è disparatissima  dall'enor- 
luezza  della  pretensione,  perciò  essa  fa  ogni  opera  per  indebolire  i competitori  , 

(I)  Il  snltftitmo  dei  Gesuili  è un  solecismo  antico  dell’ Ordine.  È veriitimo , diceva  un 
nunzio  pontificio  del  secolo  dccimosettiuio.  in  proposito  del  Gesuiti  di  Germania,  che  i padri  (li  filili 
/tanna  procuralo  e procurano  ro/ forare  d /f  imperinol  e , che  non  può  esiir  mapq  ore  non  li  par 
egli  clic  si  porli  del  secolo  dccimonolio  ? , di  non  toh  soprailare  agli  altri  religiosi , ma  di  esala - 
derli  doro  essi  v hanno  alcun  interesse  o politico  o spirituale  (Ap.  Ranue,  Hist  de  la  pop.  , tom  IV, 
pag.  22?1*,  2S9,  note  . Ora  questo  solo  vizio  basta  a mostrare  il  profondo  egoismo  dell*  instituto  ; 
v die  ogn  seme  di  spiriti  evangelici  è spento  nel  suo  seno  ; perché  V odiare  e impedire  il  ben*t 
negli  altri  é cima  di  malizia  e corruttela  più  diabolica  che  umana.  E ciò  prova  senza  re- 
plica clic  quando  la  Compagnitt  fa  il  bene,  noi  fa  per  amore  di  esso  ma  per  proprio  utile  : altri- 
menti godrebbe  a vederlo  operare  unco  dagli  altri  c ve  gli  aiuter  bhe,  noti  clic  metterci  ostacolo. 
Contemplando  soltanto , dice  uno  scrittore  del  secolo  scorso,  C esterna  corteccia  delle  coir,  come 
fa  il  volgo,  sembra  che  i Gesuiti  facciano  di  gran  rose  per  beneficio  della  Sa"  fa  Chiesa  Ponzio* 
ni  magnifiche  nelle  toro  Chiese , assistenta  d confessionari , comunioni  generali \ prediche,  missio- 
ni, scuole,  esercizi  spirituali  e cose  simili,  Si  signore,  ma  chi  osservo  con  occhio  attinto,  chi 
informa , chi  penetra  dentro  si  accorge  benissimo , che  tutte  queste  belle  cose  sono  mere  oppa* 
renze  di  zelo , e che  in  sostanza  sono  mezzi  da*  Gesuiti  giudicati  opportuni  per  giunger ••  d loro 
fini  ed  interessi.  Lascio  da  parte  un  cumulo  di  storielle  graziose  su  questo  articolo , e mi  contento 
solamente  di  portarvi  un  argomento  breve , ma  attissimo  u persuadere  qualunque  de*  più  cicchi  o 
più  rendati  terziari  della  Compagnia.  Eccolo.  Se  i Gesuili  si  movessero  ad  operare  per  ? ero  ze- 
lo, dovrebbono  desiderare  che  nella  vigna  di  Gesù  Cristo  si  molti  gli  cassero  gli  agirai.  • quali 
entrassero  a parte  della  cultura  e delle  fatiche  ; e moltiplicati  che  fossero,  ne  doorA/hono  mo- 
strar piacere.  E piare  questi  Padri  zeanli  hanno  per  costume  e per  sistema  di  opporsi  acremente 
ad  ogni  sorta  tf  opera  pia , che  o non  si  faccia  da  loro,  o sotto  la  loro  direzione  ; e perciò  hauti* 
sempre  perseguitato  ogni  Ordine  religioso , ogni  Congregazione,  ogni  Istituto  ed  anche  cgm  par- 
ticolare, chef  urna  loro  qualche  ombra  sia  in  genere  di  missioni , sia  di  conf  stonar  sia  di 
scuole,  fino  a tentare  di  distruggerli  affatto.  Della  qual  cosa  avrei  molti  esempi  da  addu  , ti ut 
mi  co  tenteri)  solamente  di  accennarvi  la  distruzione  dell * utilissimo  Istituto  de' la  Santo  Infan- 
zia -,  d Ila  quale  distruzione  leggete  la  storia , e rattenete  le  lagrime  se  vi  dà  l * animo  ( Riflessio- 
ni di  un  Portoghese  ecc  Lisbona,  l’JUS,  pag.  139,  140,  141).  Il  solecismo  continua  oggi  come  in 
addietro,  benché,  atteso  la  crescente  solerzia  dei  tempi,  sia  divenuto  un  idiotismo  Alcuui  mesi  f » 
un  rispettabilissimo  ecclesiastico.  tutto  dedito  al  saero  ministero,  di  pieH  singolare  e di  vita  inno- 
cente, parlando  dei  Gesuiti,  mi  diceva  di  non  aver  finora  osserv  lo  nulla  dì  rilievo  che  confermas- 
se questa  e quel  l’accusa  solite  a muoversi  con'ro  di  essi  ; r le  annoverava.  Una  cosa  bensì  avergli 
dato  sposso  lirgti  occhi  ; cioè  la  pretensione  clic  hanno  i Padri  di  esser  soli  nell*  esercizi  » del- 
le buone  opere,  e gli  sforzi  che  fanno  per  impedirle  ogni  qualvolta  non  ne  abbiano  il  mento 
e l' onoro. 
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spoglinmloti  al  possibile  Ji  ogni  bene  , e verificando  quel  velie  ditrscere  aliena 
paupertale,  e clic  uoo  dei  voslri  ( mollo  innocentemente  ) attribuiva  ai  nemici  della 
Compagnia  (i).  Onde  come  tosto  avolo  messo  un  piede  in  un  luogo,  cercate  d’  >n- 
vaderlo  lutto  e di  scacciarne  gli  antichi  abitatori;  lanlo  che  altri  vi  potrebbe  chie- 
dere, come  Isaia  ai  superbi  del  suo  tempo:  itunn/uid  hnbitubilis  vos  soli  in  me*'  " 
dio  terrac  (2)  ? Voi  mi  direte  che  questi  rimproveri  non  quadrano  conipìtameulp 
ni  Gesuiti  moderni-,  e io  ve  lo  concedo  lino  ad  un  certo  segno;  ma  riepilogando  il 
fasto,  la  grandigia.  Tintolleranza  e le  usurpazioni  dell  Ordine  nei  tempi  che  il  vento 
gli  era  propizio,  ho  voluto  fare  un  ritratto  e un  pronostico  di  ciò  che  sarete  1111 
giorno,  se  altri  vi  lascia  crescere  e barbare.  Ora  solete  portarvi  con  nnu  certa  mo- 
destia, perchè  siete  piccini:  questa  è la  vostra  consuetudine  : nei  principi]  e nelle 
burrasche  fulc  buon  viso  e carezze  e ossequio  a tulli,  e parlale  della  vostra  minima 
Compagnia  ; magliai  ai  gonzi  che  si  lasciano  cogliere  alle  vostre  parole,  mentre 
siete  deboli  e in  cattiva  fortuna;  perchè  accadrà  loro  come  a quel  poveraccio,  che 
raccolse  un  lupncchino,  e se  lo  teneva  a dormire  nel  proprio  letto  come  fosse  un 
rateilo;  ma  il  lupai-chino  crebbe  e l'ospite  un  bel  giorno  si  risvegliò  senza  naso.  Se 
non  che  voi  non  fate  solamente  del  lupo  , ma  ci  aggiungete  la  volpe  ; insidiando 
specialmente  i vicini  c accarezzando  coloro  cui  volete  spogliare  ed  espellere;  tanto 
è il  vostro  amore  per  gli  amici  e pel  prossimo.  Mimo  mette  in  pratica  piu  di  voi 
quel  consiglio  di  bieca  politica  che  gli  uomini  bisogna  vezzeggiarti  o spegnerli  ; 
salvo  clic,  uien  discreti  del  Machiavelli,  voi  sostituite  la  puriict-lla  congiuntiva  alla 
disgiuntiva,  manomettendo  e careggiando  nello  stesso  tempo. 

Potrei  provarvi  quonlo  dico  anche  con  falli  presenti;  peichè  la  vostra  modestia 
al  di  d'oggi  non  è talmente  edificativa,  clic  non  mostri  a piu  di  un  saggio  quali 
sono  i frulli  che  da  voi  riporteranno  i ciechi  che  vi  amicano  e vi  proteggono.  Voi 
mostrale  di  aver  carissimi  i venerabili  preti  della  Missione  (3);  e pur  faceste  non  è 
gran  tempo  ogni  opera  per  torre  loro  in  Napoli  T insti  azione  religiosa  dei  giovani 
chierici  e la  casa  di  san  Nicola;  e benché  ne  abbiale  ricevuto  quel  inerito  che  ben 
vi  slava,  non  lasciaste  però  di  mostrare  per  quanto  era  in  vostra  mano  il  tenero 
amore  clic  avete  pei  vostri  fratelli.  E non  tentaste  ancor  più  recentemente  di  tac- 
ciarli da  Mondovi  e da  Savona  ’ Questi  fatti  lianoo  quasi  tanti  testimoni  quanti  sono 
nei  detti  luoghi  i figli  di  San  Vincenzo.  Più  fortunali  foste  quanto  ai  paroci;  riu- 
scendo in  Turino  a usurpare  una  delle  Chiese  principali  e più  belle,  c confinando 
il  pastore  di  essa  in  uu  angusto  ligurio,  insufficientissimo  a capire  il  numero  dei 
popolani;  e la  rapina  vi  tornò  forse  lanlo  piò  gradita,  quanto  che  l'espulso  era  uo- 
mo per  sapere  e santità  veneranda,  uiessu  dai  vostri,  secondo  il  solilo,  in  voce  di 
Giansenista,  perchè  illibato  di  dottrina  come  di  opere,  e avverso  alle  massime  cor- 
rotte e ai  turpi  raggiri  della  Compagnia  (4). 

(I)  Bartolv,  Vita,  dii  /pii.*  Il  10.  — (*2)  1*.,  V,  8. 

(d,  11  P.  Curri  non  ommcltc  pure  di  far  V elogio  dei  missionari. 

(4)  La  Chicca  dei  Suuli  Martiri  era  posseduta  dui  Padri  prima  della  loro  abolizione.  Ma 
questa  essendo  stata  legale,  ratificala  dalla  Chiesa  c dai  principi,  corroborata  da  una  lunga 
proscrizione,  la  Compagnia  non  avea  alcuna  ragione  plausibile  di  torla  al  paroco  e alla  par* 
rorchia  ehc  la  possedevano.  Nè  si  dica  clic  le  Cu  data  dai  itrp&riori  ; giacché  io  non  credo 
che  essi  abbiano  il  diritto  di  spogliare  i curati  per  arricchire  i Gesuiti  ; e tengo  che  fa  in- 
giuria chi  loro  attribuisce  intrnzioui  e ordini  di  tal  natura  ; se  già  sotto  il  nome  di  superiori 
non  s*  intendono  quelli  de  la  Compagnia 

Men  felici  per  questo  ri  petto  furono  i Padri  in  Novara.  Agognavano  alla  chiesa  della 
Maddalena  situata  nel  corso  di  porta  a Milano  c voleano  scambiarla  a quella  di  sant*  Agostino, 
in  cui  iilfìciano  presentemente-  Secondo  il  loro  stile,  procacciarono  di  buscarsela  alta  orientale, 
chiedendola  al  re,  per  mezzo  del  famoso  P Bcorcliia,  come  se  i buoni  principi  si  facessero  le- 
cito di  togliere  ai  padroni  legittimi  gli  edilizi  sacri  o profani  por  darli  ai  Gesuiti  che  li  diman- 
dano I!  re  fece  ai  chieditori  la  risposta  che  meritavano,  commettendo  la  risoliizion  dell’  alfaro 
agli  amministratori  riviri  posseditori  della  delta  chiesa  : i quali  assembrati  in  consiglio  . di 
accordo  unanime  dissero  un  bel  no.  Il  klcilorc  può  immaginare  le  furie  dei  Reverendi.  Ino 
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In  nnu  jiigliprò  né  nni’o  nd  accennare  le  gare  continue. c perpetuo  di  questa 
con  tutti  gli  nitri  Ordini  chiericati;  che  il  tema  è cosi  vnsln,  clic  anche  un  sem- 
plice sunto  non  potrohhe  spedirsi  senza  un  lungo  ragionamento..  Voi  citate  i Cer- 
tosini, come  stretti  amici  (t);  e io  non  ignoro  la  domestichezza  else  corse  in  vario 
occasioni  Ira  il  loro  Ordine  e Ignazio  di  Lniola;  e non  mi  meraviglio  die  durasse 
unrhe  quando  uon  eravate  piò  degni  di  averla,  perché  é troppo  naturale  che  uo- 
mini ritiratissimi,  candidi,  pii,  innocenti,  avvezzi  a stimar  gli  altri  da  sé  medesimi 
«•  renitenti  a giudicare  temerariamente  del  prossimo,  non  si  accorgessero  cosi,  to- 
sto del  male  che  annidava  sotto  liete  sembianze-.  Questo  è un  artifìcio  che  usato 
anche  al  di  d’  oggi  per  ingannare  le  anime  buone,  ma  inesperte  del  mondo;  alle 
quali  par  troppo  duro  a credere  che  il  Itene  del  Gesuitismo  sia  tutto  maschera; 

I ipocrisia  essendo  uno  di  quei  tristi  veri,  che  non  si  ammettono  che  a- replicate 
sperienze.  D'altra  parie  menando  essi  una  vita  tutta  di  stadio  e di  contamplazioue, 
sono  meno  atti  d'altri  a destar  le  vostre  gelosie,  e non  hanno  occasione  di  ga- 
reggiare con  esso  voi;  onde  tornandovi  opportuno- per  ogni  buon  riguardo  di  poter 
est -nlare  qualche  amicizia  claustrale  ( acciò  non  si  dica  che  siete  in  rolla  con  tutto 
il  mondo  ),  e i benedettini  Tacendo  più  al  casa  di  tutti  per  tali  cause  e per  I’  alla 
Tenerazione  in  cui  sono  meritamente  avuti,  voi  gh  avete  eletti  ad  esercitar  questo 
uflicio.  Ma  clte  oggi  I’  Ordine  di  san  benedetto  vi  sin  devoto  come  in  antico,  e af- 
fezionato oltre  i limili  della  carità  cornane,  e non  abbia  almeno  cominciato  a ma- 
sticare la  foglia,  permettetemi  che  io  non  lo  creda,  lincile  esso  non  me  lo  dica. 
Sia  pure  che  i benedettini  riformati  neri  di  Genova  abbiano  con  voi  qualche  ade- 
renza, come  i l'assionisli,  e pochi  manipoli  di  Predicatori  e di  Cappuccini  del 
medesimo  paese  ; ciò  nasce  o dalla  semplicità  incurabile  di  certi  individui,  o dalla 
condizione  speciale  della  Liguria;  nella  quale  siete  riusciti  a piantare  piti  che  al- 
trove il  vostro  dominio  e a regnar  colle  arti  più-  indegue,  coi  soprusi  e col  terrore, 
come  vedremo  fra  poco.  Ma  siccome  sarebbe  ridicolo  l' inferire  da  queste  specia- 
li à che  I*  illustre  progenie  di  Domenico  e di  Francesco-  vi  sia  ligia  e va*  sa  Ila,  o- 
iniquo  lo  spogliarla  della  gloria  che  merita  pel  lungo  e coraggioso-  contrasto  «lie- 
leec  alle  ree  dottrine,  alta  sacrileghe  usurpazioni  e alle  maligne  iulhien/c  della 
G-'inpngnia,  cosi  tornerebbe  non  meno  assurdo  i’  intingere  nei  lutti  vostri  I'  cieli» 
prosapia  del  patriarca  monachile  di  Occidente.,  li  non  vedete  che  Monlecassioo  da 
voi  citalo  basterebbe  solo  a confutarvi?  Tanto  c Ite  se  voi  siete  riusciti  a iruharlie- 


dei  (oro,  il  P Ferra  i.  fulminò  dal  pulpito  la-  povera  No  rara-,  elio  chiamò  et’ fri  pérdn  a,  c ò 
Novaresi,  clic  accusò  «li  avarizia  c di  scostuinalczzn,  perchè  non  danno  ai  Gesuiti  il  loro  danaro,, 
r non  addobbano  le  proprie  statue  col  mantello  dei  Gesuiti.  Che  cosa  pensa  il  Marioli  su  quest'  ul- 
ti.no  articolo  ? Fruttunto  egli  può  ritrarre-  dalle  omelie  del  P.  Ferrari  che  lu  scultura  italiana,, 
ancorché  decentissima,  non  potrò,  over  pace  coi  Gesuiti,  lincile  la  d.a  delle  Grazie  non  ti  risolvo 
ad  abbigliarsi  come  Le  dame  del  Sacro  Cuore,  guanto  al  primo  punto  fece  assai  meraviglia 
1’  udire  clic  per  medicare  V avarizia  dei  Novaresi,  il  P.  Ferrar  paresse  quasi  far  buona  la  leggo 
agraria,  c assolvere  quei  galantuomini,  che  sogliono  di  notte  e con  gran* seeretezza  alleggerire  i. 
ricchi  del  loro  superfluo..  Tonto  che  se  i s iccessi  recenti  di  Gallizia  avessero  già  avuto  luogo,, 
i Novaresi  udendo  iL  Gesuita,  si  sarebbero  ricordati  dulia  tenera  amicizia  di  11  Austria  p t la 
Compagnia.  Il  nome  stesso  del  re  non  fu  lisparniiato  dal  verecondo  oratore  nel’  impeto  ilei  suo 
«do.  Informila  le  prediche  furono  cosi  eloquenti,  che  il  predi cau» re  dorelle  in  I rve  abbandonare 
la  nuova  Ninive,  c condursi  a Unire  altrove  il  suo  quaresimale.  Vedi  iulocno  a questi  lutti  i Docu- 
menti e xc hia i menti , XVIII. 

1/  usurpazione  delle  chiese  ò un  male  antico  «ella  Compagnia,  poiché  cominciò  sin  quasi  dai 
tempi  della  mio.  fondazione  Leggasi  nel  llartoli.  il  modo  indegnissimo  usato  dal  Lv  Antonio  Come* 
per  appropriarsi  una  chiesa  di  Cocin  nell*  India  ; e con  clic  vigore  di  giustiria  e di  umiltà  sai» 
Francoco  Saverio  emenda***  pubblicamente  e punisse  i gravi  falli  del  suo  suddito  ( Alia  IV.  7). 
Ma  oggi  sudditi  e superiori  imitano  il  Come/,  e non  il  Saverio  La  vita  ili  quest'  uomo  grande  e 
quella  d*  l'guuzio-  sono,  lo  ripeto,  la  (te usura  più  eloquente  « solenne  che  far  >i  pu*»a  deL  Gc  - 
sull iMuo  moderna. 

(I)  Pellico,  pag  7U-S2. 
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rMKitr  t Benedellini  neri,  la  Chiesa  e la  civili»  non  v'  invidiano  nè  la  conquista 
nè  il  ei.lore,  quando  annoverano  fra  i loro  zelanti  campioni  le  membra  piò  candido 
ed  eletto  dell' Ordine.  Leggete  i libri  conditi  di  souve  sapienza,  di  profonda  dot- 
trina, e di  carità  veracemente  evangelica  clic  vennero  in  addietro  e di  recente 
«Iellati  dai  Cassinesi  e dai  lor  confratelli  fuori  d*  Italia,  e ditemi,  se  non  è un  ol- 
traggiare I’  officino  dove  si  lavorano  si  nobili  parti  il  paragonarla  alla  fucina  ge- 
suitica (i).  Ma  non  mi  stupisce  che  alleghiate  in  favor  vostro  i Benedettini  del  ite- 
gno,  poiché  osale  pure  farvi  belli  del  suffragio  di  Vincenzo  de’  Paoli  e di  Carlo 
Borromeo  {2),  quando  questi  due  soli  nomi  insigni  basterebbero  a sfolgorarvi.  Via- 
ronzo  certo  fu  vostro  amico  e svisceralo;  ma  sapete  in  che  modo?  Come  ('.risto  lo 
era  de' suoi  percussori;  perchè  voi  tentaste  di  orociliggere  quell'eroe  della  carità 
cristiana  nella  prediletta  delle  sue  opere  : voi  combatteste  l'Ordine  nascenti*  della 
Missione  : voi  mossi  da  empia  e scellerata  invidia  cercaste  di  spegnere  nelle  fasce 
uno  di  quegli  distilliti  che  sono  un  vanto  e 110  unore  della  specie  umana  : voi  usa- 
ste a tal  effetto  le  urli  clandestine  ed  ipocrite  in  cui  siete  maestri,  e non  otteneste 
l'  intento,  perchè  lutto  P inferno  congiuralo  insieme  non  può  vincerla  contro  1111 
sol  uomo  che  pugni  pel  cielo  C linei  magnanimo  esitò  gran  tempo  prima  di  cre- 
dere a tanta  tristizia;  ma  ci  fu  infine  costretto  da  prove  irrepugnabili;  e sapete 
«inali  sensi  ne  trasse?  Eruaul  iin'Aì,  esclamò,  oculos  si  colnerinl,  dnwnodo  ro- 
/inguaui  cor , quo  ditijam  eos.  Oli  divine  parole  ! Che  sole  baslerebbouo  a immor- 
talare Vincenzo.  Tutto  ciò  risulta  dai  documenti  piò  autentici  e dalle  lettere  auto- 
grafe del  santo  conservale  nell’ archivio  della  Missione  (3).  Vedete  adunque  quan- 
to  vi  faccia  onore  C amicizia  dell*  uomo  incomparabile;  perchè  se  non  aveste  avuto 
seco  dimestichezza  alcuna,  sarebbe  stato  tuttavia  enorme  il  porre  ostacolo  alla  pia 
opera;  ma  essendo  da  lui  teneramente  amati,  e voi  protestando  in  palese  di  ren- 
dergli affetto  per  affetto,  l'indegnità  del  vostro  procedere  non  può  essere  degna- 
mente qualifica  In,  se  nou  paragonandola  a lineila  di  (linda  che  aggiunse  la  fellonia 
•'■II* ingiustizia  e il  bacio  al  tradimento.  Coito  Borromeo  fu  severo  riformator  della 
Chiesa,  e devea  ondar  poco  ai  versi  di  una  fazione  che  aspirava  a corromperla. 
Da  principio  cadde  aneli’  egli,  come  il  padre  della  Missione,  nell'  iuganno  dei  ge- 
nerosi, e prestò  fede  alla  mentila  bontà  del  Gesuitismo;  ma  poi,  come  il  senno  non 
ora  in  lui  minore  dello  virtù,  conobbe  l’error  suo  c vi  apprezzò  secondo  i meriti; 
sino  a scrivere  al  Pontefice  sulla  profonda  corruttela  dell'  Ordine;  di  che  fanno 
irrepugnabile  ed  ampia  testimonianza  le  sue  lettere  (4). 

Ma  perchè  ai  nomi  del  Paoli  c del  Uorromei  non  aggiugneslc  quello  del  Ca- 
Insalivò)  ? tomo  non  meno  ammirabile  per  la  santità  della  vita,  e non  men  bene- 
merito della  cultura  e della  fede  per  la  boato  delle  opere  ; il  quale  io  un  secolo 
molto  inferiore  al  nostro  di  pulitezza,  ebbe  il  concetto  profetico  di  fondare  e cou- 
snorare  la  scuola  del  popolo.  Il  nostro  Aporli  è ornamento  insigne  d’ Italia  nrllclà 
presente  ; ina  riesce  difficile  a immaginare  che  un  uomo  simile  potesse  sorgere 
nella  Spagna  del  secolo  diciassettesimo  ; onde  ( per  dirlo  di  passata  ) il  moderno 
benefattore  dei  pargoli  può  consolarsi  delle  vostre  persecuzioni,  che  lo  fanno  par- 
tecipare compitamente  alla  gloria  dell'antico.  11  pio  Aragonese  in  effetto  si  propose 
«li  fondare  un’  istituzione  maestra  non  solo  di  lettere  elementari,  aia  di  abaco  e di 
1 ud, menti  commerciali  ai  fanciulli  ; oltre  iL  tirocinio  scientifico,  e nominatamente 

(1)  Chi  voglia  toccar  con  mano  la  verità  di  <|uanto  dico,  ragguagli,  vcrhicrazia,  la  Storia 
«Iella  JJad i«  di  Monte  Calino  di  D.  Luigi  'l'osti,  coll’opera  dot  P Curci,  ntnendue  stampate  in 
Napoli,  a tre  soli  anni  d' intervallo  l’una  dall*  altra.  Quella  del  Gesuita,  benché  sia  la  niù  recente, 
non  é la  più  progressiva,  e si  diversifica  dalla  compagna  assai  più  che  il  secolo  del  T orqueiuad* 
da  quello  d«*|  Manzoni. 

(2)  Plllico,  png.  88. 

(3j  Oorumciii  t tchiarìmcrAiì  XIX.  — 4)  XX. 
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quello  (li  filosofìa,  di  lingue eruilile  e di  matematiche  pei  giovanotti  (i)  ; concedo 
e disegno  volgare  ai  di  nostri  ; ma  singolarissimo  io  quel  paese  e in  quei  tempi  ; 
e quasi  augurio  di  quel  genio  speculativo,  calcolatore  e trafficante,  che  è proprio 
del  mondo  moderno.  Tanto  la  religione  è divinatrice  ne’  suoi  pensieri  e nelle  sue 
imprese  ! I/Urdine  delle  scuole  pia.  approvalo,  lodalo  e privilegiato  da  Paolo  quin- 
to,  Gregorio  quindeciino,  Alessandro  settimo.  Clemente  nono  e Innocenzo  undice- 
simo, fiorisce  ancora  ai  dì  nostri,  serbando  vivo  e incorrotto  quel  pio  amore  del 
popolo,  della  scienza  e della  civiltà  che  informò  i suoi  principi  e abbellì  la  sua 
culla.  Perche  adunque,  lo  ripeto,  mio  caro  Padre  Francesco,  non  annoveraste  an- 
co i chierici  delle  pie  scuole  e il  loro  capo  fra  i vostri  amici  ? Forse  vi  spaventaro- 
no le  ribalde  persecuzioni  mosse  contro  il  tenero  instiloto  e il  suo  autore  dai  Pa- 
dri della  Compagnia  e in  particolare  dal  visilalor  Pietrnsanta,  le  quali  sono  rac- 
contate dai  biografi  (?)  ; ma  se  i Gesuiti  in  ciò  seguirono  il  proprio  costume,  i 
loro  avversari  osservarono  pure  quello  dei  santi  ; e il  sovrumano  Giuseppe  fu  non 
meno  largo  di  perdono  o di  amore  a chi  lo  inimicava  che  il  divino  Vincenzo  (3). 
Correggete  adunque  la  vostra  ommissione,  e registrate  d' ora  innanzi  il  Calasanzio 
nel  ruolo  degli  amici  meglio  corrisposti  e dei  nomi  esterni  che  piò  onorano  la  Com- 
pagnia. lten  faceste  almeno  a prevalervi  del  suffragio  de’ Buoi  seguaci,  imputando- 
mi una  contraddizione  ( della  quale  vi  parlerò  in  altro  luogo  ) a loro  proposito,  c 
notificandomi  che  essi  si  recano  ad  onta  l'encomio  uscito  dalla  mia  penna  (4).  lo 
vi  so  tanloqiiù  grado  del  ragguaglio  quanto  che  esso  diede  ad  altri  occasione  di 
scrivere  e porge  a me  quella  di  pubblicare  una  protesta  su  tal  soggetto  ; onorando 
il  presente  mio  libro  con  uno  scritto  del  P.  Solari,  direttore  del  collegio  dello 
scuole  pie  di  Savona  ; uomo  noto  e caro  all'Italia,  come  benemerito  dell'educazio- 
ne italiana,  e tale  per  le  doli  dell’ingegno  e dell'animo,  che  sarebbe  ««perlina  ogni 
lode  aggiunta  al  suo  nome  (5).  Del  resto  io  lodo  voi,  che  soffiando  il  vento  di  bo- 
rni, vi  volgiate  ad  ostro  per  aver  compagni  ed  aiuti  nella  procella  ; ma  temo  che 
non  riusciate  ; perchè  i complimenti,  te  entrature,  le  amorerolexe  di  chi  ha  gran 
paura,  e (ronfio  nella  buona  fortuna,  si  abbioscia  nella  cattiva,  non  destano  sim- 
patia, ma  spregio  e compassione.  Siete  soli,  perchè  l’avete  voluto  e morrete  soli  : 
gusterete  gli  ultimi  amarissimi  fruiti  di  quella  solitudine  tremenda  che  vi  frabhri- 
casle  nella  Chiesa  e nel  moudo,  e che  accecati  da  insano  orgoglio  ambiste  e ago- 
gnaste, come  apice  di  potenza  e di  gloria  : vae  soli  (6). 

Guai  a chi  è solo  e che  non  volendo  compagni  nel  fare  il  bene,  ei  trova  al- 
tresì scarso  di  aiuti  per  commettere  il  male  ; pietoso  consiglio  di  Providenza  e di 
natura,  che  ritorce  le  prove  arti  contro  i disegni  e la  forza  degli  operatori.  I Ge- 
suiti sentono  il  bisogno  di  avere  mezzi  efficaci  e ausiliari  potenti  anche  fuori  del 
loro  proprio  instiluto,  e non  lasciano  nulla  d'intentato  per  conseguirne.  Ma  qui  si 
pare  la  gran  differenza  che  corre  tra  le  sette  sofìstiche  e le  aggregazioni  dialetti- 
che ; perchè  queste  sole  possono  avere  sussidi  e cooperatori  sufficienti  a far  cose 
durevoli  c notabili  sopra  la  terra.  Esse  solo  sono  polenti,  perchè  si  appoggiano  a 
forze  universali  ; cioè  atte  idee  e alla  pubblica  opinione  ; che  è quanto  dire  a Dio 
e al  genere  umano  ; quando  l'Idea  è divina,  e i'  opinione  pubblica  di  un  paese  c 

(t)  Vedi  il  Batter  nell»  Vita  «tei  ‘‘'anta. 

(?)  Documenti  e schiarimenti,  XXI . 

(3)  Vedi  anclie  io  vite  del  santo,  scritte  dal  Terzoli  ( Firenze,  1748  ),  e dal  Talenti  ( Ro- 
ma, 1753  ).  Si  consulti  pure  il  Panegirico  dettato  con  penna  elegante  c recitalo  da  Giuseppe  So- 
pirlo prete  della  missione,  e apostolo  vivente  dell'  Altissima  ( Savona,  1846  ).  Betta  ò quello  fra- 
tellanza di  amore  tra  due  Ordini  pietosi  e civili  : e il  vedere  le  Scuole  pie  celebrate  e ditele  dal 

missionario. 

;4)  Polì tco,  pag  266,  2G7,  268. 

(5)  Ooi  umi  itti  c schiarimenti,  XXI!. 

(!•)  tede,,  IV,  IO. 
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di  un  secolo  non  è altro  che  il  suffragio  della  specie  e dello  spVilo  nnirorsn'e 
dell’umanilà  applicatamente  a un  luogo  e ad  un  tempo  particolare.  L'Idea  e I'  opi- 
nione sono  cose  correlative,  indivise,  inseparabili,  come  il  soggetto  e I'  oggetto, 
l'originale  e la  copia,  il  pensiero  e la  sua  manifestazione  ; giacché  i pareri  vera- 
mente universali  sono  l'intelligibile  infinito  ed  eterno  che  raggia  Unitamente  e tem- 
poralmente nelle  menti  create.  Dico  veramente  universali  ; cioè  eslegi  non  solo 
nello  spazio,  ma  eziandio  nel  tempo  ; e perciò  durevoli  ; giacché  gli  erroii  a cui 
un  popolo  talvolta  soggiace  sono  circoscritti  e passeggieri  ; onde  non  hanno  unità 
e consistenza  ; fanno  varie  opinioni  e non  1’  opinione  ; che  sola  è infallibile,  per- 
chè è l’eco  di  Dio  e il  riverbero  della  ragione.  Ora  le  sette  solistiche  sostituiscono 
alle  idee  dei  mezzi  ignobili  o materiali,  come  le  passioui  e I'  oro,  e ai  pubblici 
suffragi  dell' opinione  generale  il  clandestino  appoggio  delle  accolte  e clientele  fa- 
ziose ; il  die  si  conforma  col  geoio  essenziale  di  ogni  soUstica  ; il  quale  versa  nel 
surrogare  il  sensibile  all' intelligibile.  Discorrerò  nei  cupi  seguenti  di  queste  due 
specie  di  aiuti  che  il  Gesuitismo  moderno  va  mendicando,  e in  cui  colloca  la  sua 
salvezza  ; e mi  contento  di  notare  per  ora  che  ciò  appunto  è il  suggello  dell'iiidolo 
solistica  della  setta  ; conchiudendo  con  questa  avvertenza  il  presente  capitolo. 
Sommamente  sofistico  è il  confondere  i mezzi  parziali  cogli  universali  ; che  è 
quanto  dire  il  particolare  col  generale,  l'anomalia  colla  regola  e f eccezione  colla 
legge.  Ora  tal  è il  veizo  dei  Gesuiti  in  tutte  le  cose  loro,  ed  eziandio  nella  pole- 
mica, come  si  può  ricavare  dal  vostro  medesimo  scritto  ; perchè  una  delle  arti 
che  usate,  consiste  nel  contrapporre  ai  generali  da  me  allegali  contro  la  Compa- 
gnia qualche  particolare  ; quasi  che  si  desse  al  mondo  non  dirò  solo  tra  gli  uomi- 
ni, ma  eziandio  nella  natura,  quella  uniformila  e immutabilità  as-olula  che  ripugna 
al  carattere  della  contingenza.  Vi  ha  e vi  fn  sempre  del  bene  nel  Gesuitismo  anche 
degenere  ; ma  come  eccezione,  non  come  regola.  Cosi  è,  caro  Pa  ire  ; e se  f elo- 
gio tì  può  parere  assai  scarso,  e anche  aver  del  satirico,  la  colpa  non  è mio, 
ma  di  que’vostri,  che  considerando  il  bene  come  ima  cosa  troppo  preziosa,  unii 
vogliono  che  spesseggi.  Voi  aveste  dei  moralisti  severi,  come  il  P.  Uourdulnue, 
dei  confessori  inflessibili,  come  il  P.  Périisseau,  degli  amatori  dello  libertà  catto- 
lica in  filosofia,  come  il  P.  Andre,  degli  eruditi  profondi,  come  il  P.  Gaubil,  a 
andate  via  dicendo  ; ma  per  poco  che  altri  conosca  i fasti  dell’ uisl  tolo,  su  clic 
per  luna  di  queste  fenici  voi  contate  a migliaia  e a migliaia  gli  e.-eni|  i contrari;  e 
che  nnto  sarebbe  ragionevole  il  qualificare  da  quei  pochissimi  l'imh  le  universale 
delln  setta,  quanto  il  determinare  dagli  albioi  il  colore  dei  Negri  e degli  elefanti 
Aoche  oggi  voi  possedete,  pogniamo,  nel  P.  Manera  un  h Iterato  che  ama  Da  ile 
sinceramente,  nel  P.  di  Ravignan  un  predicatore  di  sugo  e di  sostanza,  ne!  P.  Ter- 
rone un  teologo  che  non  dà  su  due  piedi  all'avversario  dell’eretico  prr  lo  capo, 
sci  P.  Taparclli  un  uomo  che  non  calunnia.  Un  Gesuita  eòe  non  calunnia  ! One- 
sto è il  massimo  dei  miracoli  ; e benché  bellissimo  e stupendo  in  se  stesso,  mi 
par  di  cattivo  augurio  per  voi  ; come  uno  di  quei  mostri,  clic  secondo  gli  antichi 
annunziavano  la  prossima  Gne  degl*  imperi  e delle  iiisliluzioni.  Ma  guarda  evi  di 
rappresentare  queste  felici  mostruosità  gesuitiche , come  un'  iiuugiue  del  tenor 
consueto  dell'Ordine,  se  non  volete  far  ridere  alle  vostre  spese. 

Conchiuderò  raccon laudo» i una  storiella  che  quadra  al  projiosilo.  l'un  stu- 
dente tedesco,  tornato  da  un  viaggio  negli  Stati  Uniti,  e trovandosi  di  passaggio  in 
una  celebre  capitale,  venne  introdotto  in  un  crocchio  onorevole  di  leiler.iii;  fra\|nuli 
ce  n'  era  uno  che  si  faceva  chiamare  Giorgio.  Questo  Giorgio  era  inni  donna  ili  let- 
tere e di  molto  ingegno,  che  per  sottrarsi  alle  fastidiose  servitù  del  suo  sesso  usava 
talvolta  di  andare  ili  panni  maschili  ; ed  era  appunto  quel  giorno  in  tal  portatura. 
Lo  studente  volle  essere  presentalo  particolarmente  al  signor  Giorgio,  che  conosce- 
va per  fama  ; e dopo  vari  discorsi,  questi  gli  chiese  se  i suoi  scritti  erano  Ietti  in 
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America.  — Molto,  signore  ; ne  ho  sentito  più  folte  parlare.  — E ebe  se  ne  di- 
ce? — Se  ne  ilice  un  gran  bene  ; lutti  sì  accordano  nell*  ammirare  la  fantasia  fe- 
conda, l' arte  di  esprimere  gli  affolli,  e il  bello  stile  dell'  autore.  — Ma  che  giudi- 
zio si  porta  della  sua  persona? — Oh  quanto  a questo....  — Dile,dite  liberamente. — 
(Chieggo  scusa,  signore,  ma  non  potrei  in  nessun  modo.  — La  curiosità  di  Giorgio, 
solleticata  e punta,  come  potete  pensare,  da  questo  rifiato,  lo  fece  tanfo  moltipli- 
care in  istanze,  die  il  buon  Tedesco  sentendosi  stringere  e non  sapendo  più  come 
schermirsi  dal  suo  sollecitatore,  si  risolse  a dire  siocerarocnle  ciò  che  aveva  inteso. 
Ma  non  volle  già  che  la  compagnia  lo  udisse;  onde,  fattosi  all’ orecchio  di  Giorgio; 
Vi  accusano,  disse  pianamente,  di  esser  troppo  vago  di  mutar  abito  e di  travestirvi 
spesso  da  donna.  Giorgio  si  mire  a rìdere,  dicendo  che  era  una  calunnia  ; e voi, 
Padre  Francesco,  potete  ritrarre  da  questo  fatterello  quanto  sia  di  pericolo  il  con- 
fondere l' eccezione  colia  regola  ordinaria. 
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n discorso  sul  Gesuita  moderno  non  sarin  compililo,  se  riandati  ed  esaminali 
};li  ordini  intcriori  della  sella,  non  si  desse  un'  occhiala  a quello  che  io  chiamo  Ce* 
mutismo  esteriore  ; cioè  alle  moltiplici  e si  ariate  clientele  di  laici  e di  chierici,  che 
sono  gli  alleali,  gli  ausiliari,  i cooperatori  ardentissimi  della  Compagnia,  e in  cui 
risiede  una  parte  nolabile  della  sua  forza  e della  sua  potenza.  Imperocché  ogni  fa* 
zione  che  si  accampi  nel  seno  di  un  vivere  comune  e tenda  ad  invaderlo  e a signo- 
reggiarlo, ha  bisogno  di  tali  sussidi  ; i quali  sono  come  dire  I'  addentellalo  di  essa 
fazione  colla  società  che  la  circonda,  e il  mezzo  che  adopera  per  penetrarne  o poco 
n poco  le  viscere  e recarla  in  suo  potere  ; come  quegli  stali  di  un  gran  popolo  di- 
viso che  intendendosela  col  nemico  forestiero  e seco  allegandosi,  gli  spianano  la  via 
a aggiogare  i propri  compatrioti,  lo  toccai  di  questi  collegati  gesuitici  ne’  miei 
Prolegomeni  ; ina  essendomi  valuto  della  voce  di  congreghe  per  significare  le  loro 
adunanze,  voi  credeste  che  io  volessi  parlare  di  quelle  divole  confraternite,  che  voi 
chiamate  congregazioni  ; il  che  v'  induce  a esclamare  con  una  generosità  che  vi  fa 
onora  : Ami  sia  però  che  per  voler  limitare  la  causa  presente  alla  sola  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  quanto  essa  costituisce  un  corpo  d>i  sé,  io  abbandoni  senza  ri- 
guardo le  sue  pie  Congregazioni  agli  insulti  di  chi  intende  far  oltraggio  a 
noi  pi).  Persuadetevi  che  tali  pie  adunate  non  furono  lo  scopo  principale  di  quel 
mio  cenno  ; e che  anzi  non  lo  sarebbero  stato  in  nessun  modo,  se  il  loro  istituto 
fosse  lutto  ordinato  a soli  fui  spirituali,  come  voi  dite  (2).  Siccome  però  elle  rie- 
scono frequentemente  nelle  vostre  mani  uno  strumento  di  maneggi  afTallo  tempora- 
li, di  esplorazioni,  di  denunzie,  «li  corruttele,  appartengono  aneli’ esse  alla  clientela 
gesuitica;  ma  non  ne  souo  per  ordinario  la  parte  piu  efficace  e nociva;  se  già  sotto 
il  nome  di  congregazioni  non  intendete  tulle  le  combriccole  dei  vostri  aderenti,  por- 
che siano  coonestate  da  qualche  sacra  apparenza.  A ogni  modo  per  evitare  l'ambi- 
guità dei  vocaboli  e le  dispute  di  parole,  io  distinguerò  due  specie  di  clientele  ge- 
suitiche ; le  une  delle  quali  sono  composte  di  semplici  individui  spicciolali,  svisce- 
ratissimi del  fatto  vostro  e pronti  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio  per  voi  ; o per  igno- 
ranza c superstizione,  perchè  governati  da  voi  nell'  anima  e persuasi  che  utile  e 
santo  è l' ioslituto  della  Compagnia  ; o per  interesse,  in  quanto  si  giovano  osi  con- 
fidano di  potersi  giovare  del  vostro  aiuto  e patrocinio  ; giacché  chi  sarrbhc  accon- 
cio di  vendere  la  sua  coscienza  al  diavolo,  s’  egli  volesse  comperarla,  non  è da  stir- 
pile clic  ne  l'accia  mercato  coi  Gesuiti.  Ma  questi  individui  die  gc.-uilcggiauo  alla 
(t)  Pni.ro.  png  52.  — (?)  /hiJ , pog  55. 
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rinfusa  e alla  sfilala,  a buona  od  a mala  fede,  non  sodo  molli  ; perchè  quaudo  ta- 
luno ve  ne  capila  alle  mani,  voi  da  buoni  condottieri  solete  arrotarlo  in  qualche 
vostra  squadra  per  assicurarvi  della  sua  fede,  accrescere  le  sue  forze,  e renderle 
più  utili  colla  disciplina  ; e se  noi  collocale  nel  cuore  e Della  fronte,  lo  mettete  al- 
meno nelle  corna  della  battaglia.  Il  nervo  della  vostra  clientela  cousisle  dunque  in 
quelle  consorterie  parte  religiose  e pane  politiche,  ma  più  politiche  ancora  che  re- 
ligiose, le  quali,  non  che  essere  approvale  dalla  Chiesa  e dai  governi,  sono  loro 
per  lo  meno  a sospetto.  Che  se  le  pie  congregazioni  nate  e cresciute  tono  l inces- 
sante tutela  de'  sommi  pontefici  (i)  sono  ancor  esse  da  voi  rivolte  a profani  inlea- 
dimenti,  se  ne  dee  fare  il  medesimo  discorso  ; non  in  quanto  sono  pie,  naie  e cre- 
sciute sotto  1 incessante  tutela  de' sommi  pontefici,  ma  in  quanto  si  dilungano 
dall’  intensione  che  questi  ebbero  nel  nutrirle  e nel  tutelarle.  Imperocché  il  servirsi 
della  religione,  come  di  un  velo  per  coprire  e coonestare  i raggiri  mondani  meno 
scusabili,  noo  è cosa  troppo  pia  ; ed  empio  sarebbe  olii  attribuisse  un  tal  proposito 
alla  santa  sede,  quando  essa  approvò  qualche  pia  congrega,  e in  ispecie  al  grau 
Lambertini,  di  cui  citate  la  bolla  (a)  ; il  quale  era  cosi  lontano  dal  volere  indiriz 
zare  la  divozione  all'  ambizione  e alla  dominazione,  che  si  mostrò  poco  benevolo 
( come  dovreste  sapere  ) alla  Compagnia  pc'  suoi  spiriti  inframmettenti,  il  suo  dop- 
pio, astuto,  versipelle  procedere,  le  sue  profane  ingerenze,  ed  ebbe  intenzione  di 
riformarla.  G voi  abusando  a tale  effetto  insti I nzìon i commendale  e favorite  dalla 
sede  apostolica  a diverso  e ottimo  (ioe,  oltre  all’  incorrere  nel  grave  fallo  di  chi  vol- 
ge al  male  gl'  instrumenti  del  bene,  commettete  l’ enorme  colpa  d’ ingannare  il  pri- 
mo pastore,  di  prevaricare  le  leggi  e annullare,  per  quanto  è in  poter  vostro,  le 
sanie  intenzioni  di  lioma. 

Le  consorterie  gesuitiche  sono  per  lo  piò  vere  combriccole  clandestine,  subdo- 
le, tenebrose,  di  cui  vi  servite  per  turbare  gli  stati,  diffondere  l’ ignoranza,  alimen- 
tare la  superstizione,  calunniare  i buoni,  perseguitare  i valorosi,  buscare  i redilag- 
gi,  aggirare  i principi,  disunire  od  opprimere  i popoli  a vantaggio  e a gloria  vo- 
stra. Utilissime  vi  riescono  principalmente  per  fare  il  male  senza  parere,  per  avere 
in  ogni  caso  le  scuse  pronte,  ed  evitare  il  pericolo  di  essere  con  prove  formali  e 
giuridiche  convenuti  e convinti  in  giudizio  di  averlo  fatto.  G ho  già  notato  nei  Pro- 
legomeni che  tali  congreghe  secondarie  ed  assorellale  sono  spesso  peggiori  della 
principale,  cioè  della  Compagnia  ; accennando  le  ragioni  di  tal  divario,  dichiarando 
che  sotto  nome  di  Gesuitismo  e di  setta  gesuitica  universalmente  io  intendo  le  ime 
e 1'  altra,  e aggiugnendo  per  ultimo  che  tengo  questa  per  sindacabile  e colpevole 
dei  torti  di  quelle,  stante  che  ne  accetta  le  lodi,  l’aiuto,  il  favore,  la  cooperazione, 
dando  le  prime  mosse  e il  principale  indirizzo  a tutta  la  macchina.  Gali  e pure  in 
proposito  di  queste  coofralellanze  che  io  parlai  degl’  ignoranti,  dei  fanatici  e de- 
gl’ ipocriti,  che  vi  fanno  corteggio  ; e voi,  senza  mostrare  d’ intendermi,  intavolale 
un  lungo  discorso  sugl’  ipocriti,  sui  fanatici,  e sugl’  ignoranti  che  soa  vostri  clienti 

0 fautori  (3)  ; conchiudendo,  come  già  vedemmo,  che  la  clientela  vostra  anche  per 
questo  vergo  non  si  svaria  di  un  filo  da  quella  di  Cristo.  Gran  bell’ onore  che  voi 
l'ale  agli  apostoli  e ai  discepoli  del  Nazareno  ! Ma  Cristo  accoglieva  lutti,  ed  anche 

1 viziosi,  i peccatori,  i ribaldi,  cercando  di  emendarli,  e noo  di  andar  loro  al  pelo, 
coll'  accomodare  la  legge  che  predicava  alle  lor  cupidigie.  Cristo  accoglieva  gl’  i- 
gnoranti,  ma  cercava  di  scacciare  o almeno  diradare  le  tenebre  dei  loro  intelletti  e 
non  di  addensarle.  Cristo  accoglieva  gl  ipocriti,  ma  li  rampognava  severamente, 
chiamandoli  stolti,  ciechi,  progenie  di  vipere  e sepolcri  imbiancati  (4),  e non  usu- 
fruttuava  la  loro  ipocrisia.  Cristo  accoglieva  i fanatici,  ma  non  si  valeva  dell' opera 

(J)  Pellico,  pag.  52.  — (2)  tbtd pag.  53. 

(3)  Ibid-,  pag.  57,  se™. 

(4)  Malth.,  Ili,  7;  XII,  34  ; XXIII,  16,  17,  27,  33. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno,  f’ol  II’.  25 


190 

loro  per  deprimere  i buoni,  sollevare  i perversi,  e rapir  la  pace,  la  Corluna,  l’onore 
api’  innocenti  ed  ai  virinosi.  Cristo  adoperò  alcuni  di  costoro  per  fondar  la  sua  Chie- 
sa, ma  dopo  che  gli  ebbe  tirali  alla  cognizione  del  vero  e alla  pratica  generosa  del 
bene  ; e non  compose  con  essi  una  congrega  secreta,  ma  una  società  pubblica, 
inalberata  sui  monte  e visibile  a tutta  la  terra  ; volle  che  i suoi  seguaci  fossero  luce 
• non  caligine  del  mondo,  e che  la  sua  dottrina  fosse  bandita  dai  tetti  e non  susur- 
rata  nei  conventicoli  (t).  Cristo  ordinò  una  società  spirituale,  che  guidando  gli  uo- 
mini al  cielo  dovea  felicitarli  eziandio  salta  terra  e arricchirli  di  lutti  i beni  di  un 
incivilimento  perpetuo,  ond'  essi  non  avevano  ancora  veduto  l’ esempio  ; non  una 
sella  distruggitrice  di  quella  cultura  medesima  che  ebbero  i popoli  pagani  e semi- 
natrice della  barbarie-  Vedete  adunque  quanto  sia  grande  il  divario  che  corre  tra 
la  clientela  di  Cristo  e quella  del  vostro  Ordine  ; e come  essa  sia  poco  minore  del- 
l' intervallo  che  passa  tra  i loro  rispettivi  patroni,  e che  fu  poco  innanzi  argomento 
del  nostro  discorso. 

Ogni  uomo  di  retto  senso  e fornito  di  qualche  esperienza  nelle  cose  del  mondo 
o almen  capace  di  acquistarla,  potrà  facilmente  verificare  questi  generali  per  tutti  i 
paesi  dove  avete  stanza  e favore.  Ma  acciò  non  ripetiate  anche  qui  la  vecchia  can- 
zone eh’  io  sto  sempre  negli  universali,  entrerò  in  qualche  caso  specifico  e indivi- 
duato, piò  per  modo  di  esempio  che  per  altro  ; giacché  la  materia  su  questo  arti- 
colo è cosi  ampia,  che  la  copia  dà  impaccio,  non  la  pennria.  Tacerò  pertanto  dei 
fatti  presenti  estrinseci  all’  Italia  ; e toccherò  poco  o nulla  dei  passati  eziandio  no- 
strali ; quantunque  vi  sia  molto  da  raccogliere  ; onde  io  reputo  che  una  storia  del 
Gesuitismo  secreto  e politico  nella  penisola,  sarebbe  utile  e curiosissima,  benché 
poco  lieta  e gustosa  per  le  condizioni  proprie  del  soggetto  in  cui  verserebbe.  Impe- 
rocché i falli  della  Compagnia  s’ intrecciano  con  quasi  tutte  le  nostre  vicende  e 
sventure  do  tre  secoli  ; non  solo  pei  morali  pestiferi  influssi,  ma  eziandio  per  l’ im- 
mediata partecipazione  alle  faccende  ; benché  questa  sia  stala  quasi  sempre  mezzo 
occulta,  perché  i Gesuiti  non  amano  di  levarsi  in  altura  e di  esporsi  all'  occhio  del 
sole,  ma  lavorano  al  buio,  e sogliono  allargarsi  e germogliare  tra  le  due  terre.  Si 
accusano  oggi  alcuni  preti  del  Belgio  di  frammettersi  nell'  elezione  dei  delegali  na- 
zionali e di  usar  f autorità  del  loro  grado  per  determinare  i parliti  ; il  che,  se  fosse 
vero  f chè  a me  non  tocca  il  decidere  ),  non  si  potrebbe  giustificare,  perchè  tali 
brogli,  oltre  la  reità  intrinseca,  nocciono  alla  religione,  in  cui  favore  si  fanno.  Or 
chi  crederebbe  che  questo  medesimo  vezzo  regnasse  tra  i Gesuiti  di  Genova,  quando 
le  spiagge  ligtiri  viveano  a stato  di  popolo  ? Imperocché  egli  par  quasi  fatale  al- 
l' inclita  patria  del  Doria  e del  Colombo  che  i Padri  in  ogni  tempo  la  travaglino.  / 
gesuiti , dice  il  Botta,  ri  avevano  crealo  ( audacissimo  allentato  ) una  spezie  di 
confraternita  laica,  in  cui  si  stillavano  le  elezioni,  obbligandosi  con  giura- 
mento ciascun  confratello  a non  dar  voto  nelle  elezioni  dei  magistrati  che  a chi 
fosse  membro  della  conf raiernità  o sia  congregazione  ; cosa  enorme  e da  dete- 
starsi più  di  qualunque  altra,  perchè  a favore  di  gesuiti,  non  a merito  di  cit- 
tadini si  davano  i suffragi (2).  Oggi  Genova  non  è più  repubblica  ed  i Padri  non 
ci  hanno  da  occuparsi  di  squittinì  e di  comizi  ; ma  ton  variate  di  soggetto  soltanto, 
non  di  scopo,  e tampoco  cessale  0 diminuite  le  loro  profane  inframmettenze  ; anzi 
si  può  dire  che  mai  non  furono  cosi  grandi  e funeste.  Imperocché  essi  ci  son  riu- 
sciti a impadronirsi  dell’  educazione  e delle  scuole  dei  giovani  contro  il  voto  espres- 
so del  municipio,  e per  favore  ottenuto  in  corte  da  nomini  ambiziosi  che  speravano 
nel  lor  patrocinio  ; sventando  il  nobile  disegno  di  Marcello  Luigi  Durazzo,  uomo 
di  finissimo  intelletto,  di  squisita  coltura  e amatore  delle  arti  belle,  che  d'accordo 
coi  sindaci  volea  inslituire  un  collegio  civile,  governato  da  rettore  c professori  lai- 
fi)  M»tth  , V,  U,  16;  X,  27.  - Job.,  XII,  36. 

(2)  Storia  d’  II.  coni.  1 la  quella  del  Giare.,  15, 
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oi  ; e da  lui  non  islelte,  nè  dal  ministro  sardo  sopra  gli  affari  interni  ; thè  l' ottimo 
concetto  non  fosse  mandato  ad  esecuzione.  Ma  i Gesuiti  la  vinsero  colla  lor  solita 
canzone  di  essere  eglino  gli  educatori  più  atti  a combattere  le  dottrine  pestilenziali 
del  secolo  e ad  inslituire  uomini  devoti  al  trono  e all' aliare  ; il  che  potrebbe  solo 
esser  vero,  quando  negli  ordini  educativi  l' omeopatia  facesse  a proposito.  Venne 
loro  assegnato  per  ordine  regio  a tal  effetto  il  palazzo  Doria  Tursi  che  convertirono 
in  collegio  ; facendovi,  secondo  il  loro  genio  vandalico,  un  lacrimoso  scempio  dei 
marmi,  ori,  fregi  e dipinti  preziosi  che  lo  adornavano.  Il  comune  rifiutò  ai  nuovi 
pedagoghi  1’  assegnamento  solilo  a darsi  agli  antichi  ; ma  fu  in  fine  obbligato  con 
reale  rescritto  a sborsare  annualmente  diecimila  e ottocento  lire  ; senza  che  però 
finora  il  frutto  risponda  alla  spesa.  Imperocché  i collegi  dei  Barnabiti  e delle  Scuola 
pie  diffusi  per  la  riviera  di  ponente,  di  gran  lunga  migliori,  tirano  a sé  la  maggior 
parte  dei  giovani  ; onde  i Gesuiti  per  supplire  al  vuoto  o almeno  dissimularlo,  fu- 
rono astretti  di  rendere  le  loro  scuole  accessibili  agli  esterni. 

Ma  1’  educazion  dei  collegi  e gl’  influssi  eh'  essa  procaccia  non  bastano  in 
nessun  luogo  alla  smisurata  ambizione  dei  Padri;  i quali  non  sono  mai  contenti, 
se  non  hanno  il  tutto;  non  mai  si  appagaoo,  finché  v’  ha  un  sol  palmo  di  terra  o 
un  capo  d’ uomo  che  si  sottragga  al  loro  allo  dominio;  e nuovi  Amani,  non  si  sod- 
disfanno  eziandio  dell'  ossequio  universale,  se  non  s' inchina  loro  la  cervice  rubella 
di  Mardocheo.  Genova  è uno  dei  luoghi,  in  cui  i loro  conati  di  signoria  universale 
sortirono  miglior  successo,  avendo  tratta  nelle  loro  reti  una  gran  parte  dei  chieri- 
ci e dei  secolari,  e introdotto  sotto  nome  di  religione  e di  virtù  una  superstizione 
brutta  e una  immoralità  bruttissima,  che  augurano  un  tristo  avvenire  alla  città  re- 
gina del  Tirreno,  se  il  savio  principe  non  ci  rimedia.  Per  malasorte  i governanti 
medesimi,  non  dico  i capi,  ma  non  pochi  dei  subalterni,  ci  sono  intinti,  come  vit- 
time anch’essi  o complici  delle  arti  gesuitiche;  e i subalterni,  come  ognun  sa,  quan- 
do si  tratta  di  minuta  amministrazione  sono  il  lutto,  perchè  il  valore  degli  ordini 
e delle  leggi  dipende  dal  modo  in  cui  si  eseguiscono.  Ora  i Gesuiti  liguri  e i loro 
creali  ebbero  I’  arte  di  aggradarsi  quasi  lutti  costoro,  addossandosi  il  nobile  inca- 
rico di  spiare  e di  riferire,  e ostentando  un  vivo  zelo  contro  quelle  idee  di  man- 
suetudine e di  civili  avanzamenti,  che  fanno  tanta  paura  a chi  stima  che  l’arte  del 
reggere  i popoli  stia  nel  farli  andare  a ritroso  colle  battiture  Quando  nel  (34.2  fu 
crealo  direttore  di  polizia  un  Solari  cavaliere,  due  Padri  gesuiti  gli  si  rappresen- 
tarono, profferendogli  i loro  servigi  per  tulle  le  informazioni  e notizie  che  gli 
occorressero-,  e vivono  in  Genova  molte  persone  che  I’  hanno  udito  dalla  sua  boc- 
ca. Si  può  immaginare  qualche  cosa  di  più  orribile  che  due  preti,  due  religiosi, 
due  ministri  del  sacramento  di  riconciliazione,  che  esibiscono  I’  opera  loro  a un 
governo  per  fare  la  spia  ? Vero  è che  ninno  è atto  più  dei  Padri  ligustici  a eser- 
citar questo  ufficio,  atteso  le  numerose  congregazioni  laicali  da  loro  ordinale;  le 
quali,  partite  in  diversi  oratorii,  sotto  l’ indirizzo  spirituale  della  Compagnia,  ab- 
bracciano tutte  le  classi  dei  cittadini,  dai  gentiluomini  e dalle  gentildonne  sino 
alle  trecche  e ai  facchini.  Oltre  queste  divote  adunanze  che  mirano  in  apparenza 
a uno  scopo  religioso,  essi  hanno  in  vassallaggio  una  folla  di  consorterie  di  vario 
genere,  e fra  le  altre  gl’  Ignorantelli  e le  dame  del  Sacro  Cuore,  che  sono  il  solito 
corteggio  della  Compagnia  in  tutti  i luoghi  dove  mette  piede,  con  questo  solo  di- 
vario, che  le  dame  del  Sacro  Cuore  ne  fanno  1’  anlivanguardia,  come  vedremo; 
dove  che  gl’  Ignorantelli  vengono  alla  coda.  Singolare  esercito,  che  comincia  con 
ima  quadriglia  di  gentili  matrone  e finisce  in  ispidi  aguzzini  armati  dello  staffile  ! 
Non  ti  |»are  che  con  questo  intreccio  il  Gesuitismo  simboleggi  sé  medesimo  V Ama- 
bile e carezzevole  iu  mostra  e ne’  suoi  principi!,  ma  bruito  ed  esiziale  nella  sostan- 
za e nell’esito;  come  la  Sirena,  che  leva  sui  flutti  una  forma  graziosa  di  vergine, 
ma  nasconde  sotto  quelli  le  zampe  di  una  brutta  gallina  o le  squame  di  un  sordido 
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pesce.  Mediante  tali  due  consorterie  ausiliari,  i Gesuiti  hanno  in  pugno  l’ educa- 
zione universale,  maneggiando  essi  medesimi  quella  dei  maschi  che  appartengono 
al  celo  agiato  od  illustre  e commettendo  ai  loro  cooperatori  le  femmine  e la  plebe. 
L' instituzionc  dei  poveri  fanciulli  era  dianzi  iti  Genova  assegnata  ad  ecclesiastici 
secolari  pieni  di  carità  e di  zelo,  che  avevano  le  loro  scuole  ripartite  pei  sestieri 
della  citta,  e supplivano  alle  spese  colle  abbondanti  largizioni  dei  ricchi;  pietosa 
opera  fondata  nel  principio  del  secolo  scorso  da  un  generoso  prete,  Garavenla. 
Quest’  opera,  divenuta  si  può  dire,  nazionale  tra  i Liguri,  era  capace  di  molti  mi- 
glioramenti, ottima  nelle  sue  basi;  e sarebbe  potuta  agevolmente  ampliarsi  e per- 
fezionarsi, congiugnendosi  colla  pietosa  instituzione  degli  Asili.  I Gesuiti,  (io  dal 
1 833  cominciarono  a macchinare  per  ispegnerla,  e sostituirle  gl'  Ignoranlelli;  ma 
i loro  maneggi  presso  i decurioni  furono  inutili;  perchè  il  municipio  di  Genova, 
come  quasi  tutti  i municipi!  italiani  ( e non  è questa  1’  ultima  delle  loro  glorie  ), 
sono  infesti  all’  empia  fazione.  Riusciti  vani  i tentativi  e i raggiri  fatti  presso  il 
comune,  i Padri  si  volsero  al  governo  e ottennero  nel  i838  un  biglietto  regio,  che 
imponeva  alla  città  di  accettare  e provvisionare  gl’  Ignoranlelli.  Mi  duole  il  dire, 
ma  è pur  d’  uopo  che  io  lo  dica  ( giacché  il  migliore  omaggio  che  si  possa  por- 
gere a chi  regge  è quello  di  dirgli  il  vero  ) che  il  dispotismo  con  cui  vennero  sta- 
bilii in  Genova  quegli  zotici  maestri,  contribui  non  poco  ad  alienare  gli  abitanti 
dal  governo  sardo  (i);  ma  chi  vorrà  proverbiare  i colti  Liguri  di  aver  veduto  di 
mal  cuore  spiantata  un’  instituzion  nazionale,  e dati  precettori  al  popolo  coloro 
che  portano  l’ ignoranza  scolpita  nel  loro  nome  ? Vorremo  perciò  condannare  i 
rettori  del  loro  rescritto  ? No  sicuramente;  perchè  essi  soggiacquero  a un  inganno 
ehe  onora  la  bontà  del  loro  animo  e che  fu  comune  a molli  ottimi  Italiani;  e non  è 
da  stupire  che  abbiano  penato  a credere  che  i Gesuiti  siano  quel  che  sono,  e che  la 
benda  non  sia  loro  caduta  dagli  occhi,  finché  questi  non  ebbero  deposta  la  ma- 
schera. 

i re  altre  congregazioni  gesuitiche  si  trovano  in  Genova,  cioè  quelle  di 
san  Raffaele  a uso  dei  garzonetti,  di  santa  Dorotea  per  le  zitelle  e del  Beato  Leo- 
nardo da  Portomaurizio  pei  giovani  chierici.  Nella  prima  si  conferisce  a certi  soci 
che  chiamansi  sorvegliatori  il  debito  di  esercitare  la  correzion  fraterna  verso  gli 
altri,  e non  occorre  dire  che  al  In  sopravveglian;a  e alla  correzione  tien  dietro  la 
delazione,  che  è lo  scopo  principale  dell’ instituto,  benché  non  se  ne  parli  nei  ca- 
pitoli regolativi  dati  alle  stampe.  In  certi  tempi  poi  si  dà  opera  alla  pratica  dei 
fiori  spirituali ; la  quale  consiste  nel  fare  gualche  astinenza  nel  vitto,  recitare 
alcune  preci  ogni  giorno,  mortificare  la  volontà  e altre  cose  somiglianti.  Tra- 
scorso il  tempo  a tale  oggetto  prefìsso,  scriverà  ognuno,  senza  apporvi  il  pro- 
prio nome,  i fiori  che  avrà  fatto,  ravvolgerà  la  carta  e nel  tempo  stabilito  por- 
tandosi all'  Altare  ( ore  prima  sarà  preparata  un  urna  a tal  uopo  ) ivi  la  ri- 
porrà: in  questo  mentre  si  canterà  gualche  canzoncina  adattata  alla  circostan- 
za (2).  8e  i Gesuiti  stessero  contenti  a queste  bambinerie,  si  potrebbero  scusare; 
ma  sventuratamente  alle  fanciullaggini  si  aggiungono  le  turpezze.  Molte  ne  con- 
tiene la  congregazione  di  sanla  Dorotea,  che  esercita  in  mono  speciale  lo  zelo  dei 
Padri  e dei  loro  cooperatori.  Le  minute  divozioni  che  vi  s'  impongono,  le  meti- 
colose osservanze,  le  orazioni  mentali,  le  meditazioni,  le  visite  mattina  e sera 
alla  Chiesa,  t assiduità  non  interrotta  ai  tridui,  alle  novene,  alle  prediche  o in- 
slruzioni  religiose  anche  nelle  ore  seroline , le  lunghe  stazioni  al  confessionale, 
le  frequenti  e spesso  condiane  comunioni,  fanno  si  che  le  ragazze  e le  donne  che 
ri  sono  aggregate  nella  città  e nella  diocesi  sono  affatto  inutili  nelle  jamiglic, 

(1)  Documenti  e schiarimenti,  XXIII. 

f2)  La  vera  amicizia,  ovvero  la  Congregazione  di  san  Raffaele  proposta  ai  seminari  e ai 
collegi.  Gemito,  1839,  [>»g  8. 
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anzi  dannate,  perchè  credono  che  l adempimento  dei  doveri  del  proprio  stalo  sia 
cf  ostacolo  alta  perfezione  cristiana  e che  per  Farei  sante  debbano  disubbidire  ai 
mariti  e ai  genitori  (i).  A questa  bella  morale  si  aggiungono  parecchie  usanze 
pericolose,  indecenti,  aliene  dai  nostri  costumi  e dal  buon  costume  in  generale, 
(inai  si  è una  spezie  di  confessione  pubblica,  I’  andare  attorno  di  notte,  iì  rinchiu- 
dersi in  secreta  stanza  a conferir  con  giovani  sacerdoti,  e la  solita  delazione  reci- 
proca fra  le  alunne  dell'  instituto  Ma  questo  è ancor  poco.  Gl'  influssi  gesuitici 
non  sarebbero  senza  rimedio,  se  il  clero  secolare  non  ne  fosse  infetto,  e serbasse 
quell'  autorità  di  costumi  e quella  copia  di  dottrina  che  ne  fecero  in  addietro  uno 
splendore  della  Liguria.  Il  buon  seme  si  mantiene  ancora  in  alcuni  vecchi  paroci, 
ma  va  mancando  nei  giovani  che  loro  succedono.  Imperocché  la  sella  ordinò  una 
consultu  censoria  sopra  i chierici  novelli;  la  quale  ascrive  loro  a colpa  V applicare 
olio  studio,  r argomentare  in  incuoia  con  maggior  copia  che  assolutamente  non 
si  richieggo,  il  vestire  con  pulitezza , il  mostrarsi  sul  pubblico  passeggio1,  senten- 
ziando che  tutte  queste  cose  sono  inaccordabili  collo  spirilo  ecclesiastico.  E per 
al'argare  e radicare  vie  mieglio  questo  lauto  indirizzo  di  galateo  e di  sapienza, 
fondò  la  congregazione  de!  Beato  Leonardo:  la  quale  ha  per  uno  de’  suoi  soprac- 
capi  quell’  abate  Storia,  che  invitò  le  Doroteine  a pregare  l’ Altissimo,  affinchè 
papa  Pio  non  divenga  empio  e non  perda  la  fede ; e che  fu  mandato,  per  quanto 
si  dice,  dal  cardinale  arcivescovo  a far  gli  Esercizi  di  spirito,  per  ricuperare  a 
uso  proprio  l’ esercizio  della  ragione.  Questa  congrega,  oltre  all'  instillare  nei  socii 
l’odio  consueto  delle  lettere,  l’abuso  delle  divozioni  minute,  la  consuetudine  per- 
versa di  spiare  e di  riferire,  si  occupa  di  quesiti  morali,  governandosi  nella  deci- 
sione coi  principi!  di  un  lassismo  spaventevole  e distruggevo  di  ogni  giustizia;  il 
quale  su  certi  punti  riesce  a conclusioni  poco  diverse  da  quelle  ( bisogna  pur  dir- 
lo ) che  si  usano  nei  conventicoli  dei  malandrini.  Orrende  poi  tono  le  soluzioni 
dei  casi  che  riguardano  il  sesto  precetto  del  decalogo  (2).  E come  ciò  fosse  an- 
cor poco,  oltre  la  congregazione  ordinaria  vi  ha  una  consulta  secreta,  a cui  inter- 
vengono solo  gli  eletti;  la  quale  esercita  una  spezie  di  censura  e di  vigilanza  clan- 
destina sulla  cnieresia  di  tutta  la  diocesi.  Da  questa  nera  officina  escono  di  tempo 
in  tempo  dei  libri,  come  quelli  del  Gualco,  del  Frassinelti  e simiglinoti;  nei  quali 
libri  non  sai  talvolta  se  sia  maggiore  la  temerità,  il  fanatismo  o I*  ignoranza.  Ivi 
ancora  si  ordiscono  le  infame  calunnie,  le  scellerate  persecuzioni,  le  avanie  di 
ogni  genere  contro  i buoni  ed  i generosi,  come  I’  accusa  formale  di  Giansenismo, 
che  testé  venne  mossa  ai  paroci  della  città  e che  fu  ripulsata  dal  cardinale  arcive- 
scovo colla  bella  risposta  di  cui  ho  già  fatto  cenno  (a).  Di  qui  finalmente  non  è 
gran  tempo  che  si  mandò  attorno,  sino  a far  proclamarla  pubblicamente  anche 
nei  catechismi  al  popolo,  la  dottrina  dell'  obbligo  delta  rivelazione  del  complice ; 
dottrina  falsa,  scandalosa,  abbominevole,  contrai  ia  ai  primi  principii  della  ragione, 
alle  leggi  della  Chiesa  e ai  dettati  del  Cristianesimo;  che  quando  venisse  a pigliar 
piede  nel  mondo  cristiano  (co-a  certo  impossibile  a succedere)  basterebbe  a rendere 
odioso  il  sacramento  di  penitenza  e a farlo  abolire  presso  tutti  i popoli  civili.  Può 
darsi  infatti  qualcosa  di  più  enorme  che  il  trasformare  la  confessione  in  inquisi- 
zione, e il  far  di  chi  la  pratica  e l’ amministra  un  delatore  e una  spia  ? 

Tali  sono  le  trame  e le  dottrine  perverse  che  si  praticano  e s’ insegnano  in 
quella  congrega  che  osa  contaminare,  appropriandoselo,  il  puro  e santo  nome  del 
Beato  Leonardo;  ma  che  il  popolo  più  savio  artefice  di  vocaboli  suol  chiamare 
Slurlismo.  E cièche  è peggio  esse  s’ instillano  nei  teneri  animi,  e si  educa  col 
loro  aiuto  una  generazione  di  chierici  bigotti,  ignoranti,  superstiziosi,  abituati 
alla  simulazione  e all'ipocrisia  che  corrompono  tutta  la  loro  vita.  La  labe  passò 

(I)  Documenti  e schiarimenti , XXIII, 

(2;  Jbid,  XXI.  (3)  Ihid.,  VII. 
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persino  nel  seminario,  perchè  il  reflore  e non  pochi  dei  professori  aderiscono  alia 
sella,  e inculcano  agli  alunni  le  massime  di  feroce  intolleranza , e l’uso  d 'intro- 
mettersi in  tutte  le  famiglie,  e in  tutti  i dùsidii  domestici,  accrescendoli,  inrece 
di  pacificarli.  E come  loslo  han  compiuti  gli  studi  e ricevuti  gli  ordini  sacri,  si 
affida  loro  il  reggimento  delle  parrocchie,  dove  spargono  la  divistoli  nelle  case, 
separano  le  mogli  e ifgti  dai  mariti  e dai  padri,  e mettono  in  sospetto  come 
cattivi  sudditi  presso  obi  governa  chi  non  si  rende  loro  soggetto.  Quei  pochi  neo- 
fiti che  resistono  a queste  corruttele,  oltre  all’esser  lacerati  con  ogni  sorta  d’infa- 
mia, non  possono  aspirare  agli  ordini  ecclesiastici,  e tampoco  alle  cure  oad  altri 
benefizi  spirituali;  conciossiachè  il  vicario  generale  e gli  esaminatori  sinodici  esclu- 
dono con  severo  ostracismo  chiunque  si  presenta,  ancorché  sia  fornito  dei  meriti 
più  cospicui,  se  non  è loro  crealo.  Anzi  il  vero  merito  si  ascrive  a colpa  ed  a vi- 
tuperio; perchè  la  religione  è recata  a empietà,  se  non  è intollerante,  superstizio- 
sa, fanatica,  e la  scienza,  per  poco  che  sia  sana,  estesa,  profonda,  vien  reputata 
incompatibile  collo  spirito;  e qual  sia  Io  spirilo  di  quei  signori , non  è d’  uopo 
eh  io  lo  dica.  Cosi  alle  arti  della  seduzione  si  aggiungono  gli  stimoli  dell’onore  e 
dell  interesse;  onde  le  cose  sono  oggimai  giunte  al  segno,  che  non  v’ha  in  Liguria 
alcun  chierico  che  aspiri  a un  grado  ecclesiastico  anche  umilissimo  e che  riesca  a 
ottenerlo,  se  non  tradisce  la  sua  coscienza  in  mano  della  fazione;  o che  senza  an- 
darle ai  versi  possa  mantener  la  sua  fama  e causar  la  voce  di  eretico  e di  miscre- 
dente. Per  colmo  di  sventura  non  pochi  dei  chierici  regolari  o per  semplicità  d'in- 
dole o per  calcolo  d'interesse  tengono  bordone  ai  Padri;  e benché  le  sacre  Ordini 
di  Agostino,  di  Francesco,  di  Domenico  e di  Vincenzo  si  conservino  sostanzial- 
mente incorrotte  e fedeli  alla  santità  dei  loro  principi!;  vi  sono  però  nei  conventi 
liguri  di  queste  religioni  certi  pochi  individui,  ai  quali  non  si  può  rendere  la  stes- 
sa lode;  tanto  è difficile  anco  i migliori  il  guardarsi  da  un’infezione  quasi  univer- 
saje,  INon  cosi  fra  gli  Osservanti  riformati,  i Carmelitani,  i Berreltanti,  gli  Scolo- 
pii, i bomasebi,  i Barnabiti,  che,  per  quanto  mi  si  afferma,  si  mantengono  tutta- 
via incorrotti,  chiudendo  ogni  accesso  alle  tristi  influenze.  Il  cielo  li  benedica  o 
li  conservi  a consolazione  dei  buoni,  ad  ammenda  degli  sviati,  ad  onore  del  chio- 
stro e della  Chiesa  (i). 

Il  morbo  gesuitico  è così  radicalo  nella  Liguria,  che  solo  una  mano  forte  po- 
trà riuscire  a sterparlo.  Il  governatore  e il  cardinale  arcivescovo  cercarono  di  ri- 
mediarvi con  un  coraggio  che  gli  onora  ; e certo  il  nome  solo  di  Placido  Tadini, 
così  caro  e venerabile  ai  buoni,  basterebbe  a certificare  che  il  senno  e Io  zelo  non 
mancarono  all'iirgenle  riforma.  Ma  i loro  sforzi  tornarono  in  gran  parte  inutili, 
perchè  quando  un  male  è inveterato  e diffuso  in  uno  stato,  che  sia  nuovo  membro 
di  un  dominio  più  antico,  non  vi  ha  chi  possa  medicarlo  fuorf del  principe.  Equi 
io  credo  che  la  fiducia  dei  Genovesi  può  essere  intera;  perchè  Carlo  Alberto,  che 
tanto  fece  per  la  Sardegna,  il  Piemonte  e gli  altri  suoi  stati,  non  vorrà  dimenticar 
la  Liguria,  che  è uno  dei  gioielli  piò  nobili  della  sua  corona.  Gl’interessi  dello 
stato  e quelli  della  religione,  egualmente  cari  al  suo  reai  cuore,  efficacemente  ve 
lo  invitano.  Quando  la  repubblica  di  Genova  fu  data  al  re  di  Sardegna,  dolse  agli 
abitanti  e dovette  certo  dolere  di  perdere  le  antiche  dolcezze  del  vivere  libero;  ma 
essi  se  ne  consolarono,  ragguagliando  i beni  che  perdevano  con  quelli  che  acqui- 
stavano, e trovando  che  questi  erano  maggiori.  Conciossiachè  la  libertà  che  lor  si 
toglieva  era  precaria  e soggetta  ad  essere  a ogni  poco  turbata  o distrutta  dalle  fa- 
zioni interne  e dalle  armi  forestiere;  e quindi  poco  preziosa;  perchè  il  viver  libe- 
ro non  è stimabile,  se  non  è congiunto  colla  sicurezza  e col  decoro  quasi  impossi- 
bili a possedersi  da  una  repubblica  di  distretto  dominio  e accampata  fra  monar- 
chie potenti  e spesso  insieme  gareggianti.  Incorporandosi  agli  stati  sardi,  Genova 
(I)  Intorno  ai  fatti  accennati,  vedi  Documenti  t schiarimenti , XXIII. 
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«Henne  quella  potenza  e dignità  che  le  mancava;  perchè  d'ora  innanzi  ella  è si- 
cura che  chi  regna  in  Parigi  od  in  Vienna,  non  si  farà  più  giuoco  delle  sue  leggi 

0 scherno  delle  sue  insegne,  costringendola  a portare  il  giogo  o a ricorrere 
agli  estremi  di  un'eroica  disperazione  per  riscattarsene.  Ed  essendo  forte  e ag- 
gregata ad  un  regno,  che  pel  valore  delle  sue  armi  è il  primo  stato  italico  , 
ella  potrà  pur  fare  e godere  in  maggior  copia  nei  traffichi,  nelle  industrie,  nelle 
lettere,  nelle  scienze,  nelle  gentili  arti  quei  civanzi  di  cultura,  che  per  ordinario 
sono  piccoli  nelle  potenze  piccole,  come  quelli  che  non  possono  fiorire  senza 
il  concorso  di  molle  forze.  D’altra  parte  riunendosi  all’altra  Italia  maestrale  e 
rinnovando  quell’antico  dominio  dei  Liguri  che  occupava  amendue  i dorsi  dei  na- 
scenti Apennini,  Genova  passò  dallo  stato  di  repubblica  prettamente  municipale 
{ quali  furono  tutte  le  repubbliche  del  medio  evo  ) a quello  di  un  regno  nazionale, 
che  contiene  in  aè  stesso  i germi  della  futura  unità  italica  ; onde  si  può  dire  che 
accostandosi  a un  lieto  avvenire  e rimovendo  un  grave  ostacolo  frapposto  al  suo 
conseguimento,  essa  è ritornata  in  un  certo  modo  alla  perfezione  delie  sue  origi- 
ni. Per  queste  e simili  cagioni  i Genovesi  si  consolarono  degli  ordini  mutati  ed  eb- 
bero caro  il  dominio  di  Savoia  ; e la  loro  fierezza  non  si  sdegnò  di  passare  dalla 
condizione  di  cittadini  liberi  di  una  piccola  e debole  repubblica  a quella  di  sudditi 
di  un  regno  forte,  vedendo  in  questo  passaggio  un  inviamento  a cittadinanza  più 
vasta  c a libertà  nazionale.  Ma  i beni  del  presente  e le  maggiori  speranze  dell’av- 
venire verrebbero  meno,  se  una  setta  plebeia  signoreggiasse  ; e i Liguri  avrebbe- 
ro in  tal  caso  qualche  ragione  di  desiderare  l' antico  vivere,  e di  chiamare  peg- 
gioramento la  tnulaxion  succeduta.  Glorioso  è a Genova  1’  ubbidire  allo  scettro 
paterno  di  un  re  culto  e potente  ; ma  ignobile  sarebbe  il  snttentrare  al  giogo  fra- 
tesco del  Generale  della  Compagnia.  Glorioso  è ai  prodi,  che  fecero  quei  miracoli 
di  patrio  valore,  cui  testò  Italia  unanime  festeggiava,  l’ arrotarsi  sotto  le  insegne 
di  un  principe  guerriero  e riformatore,  che  sostiene  1’  onore  italico,  e libera  la 
comun  terra  dagl’  influssi  del  barbaro,  preludendo  a maggior  redenzione  ; ma  sa- 
rebbe troppa  ignominia  il  dover  servire  a una  fazione  vile  ed  imbelle,  che  è la 
piò  fida  alleata  dello  straniero  nella  penisola.  Dunque  i Genovesi  avranno  scacciati 

1 Tedeschi  per  ricevere  gl’ Ignoranlelli  ? E coloro  che  non  istetlero  pazienti  al 
giogo  dell’  imperatore  sopporteranno  quello  dei  Gesuiti  ? Ma  che  dico  dei  Gesuiti? 
La  clientela  loro  più  intima  fa  strazio  in  Genova  degl’  intelletti  e delle  coscienze  : 
un  Frassineti  si  arroga  sugli  animi  quell’  imperio  che  Andrea  Doria  non  esercita- 
va sui  corpi  ; c prete  Storia  ignorantissimo  vuol  dar  la  legge  ai  Cittadini  del  Co- 
lombo. E certo  gli  abitanti  delle  due  bellissime  riviere  e della  stupenda  metropoli 
che  le  signoreggia  non  potranno  ricevere  i civili  influssi  del  re  subalpino  e se- 
guirlo animosamente  in  quell’  aringa  di  operosa  cultura  a cui  gl’  invita  col  sen- 
no e coll’  esempio,  finché  il  loro  tempo  è consunto,  le  forze  esauste,  il  pensiero 
incatenato  da  una  religione  infingarda,  inerte,  superstiziosa,  qual  si  è auella  che 
la  setta  si  sforza  d’ insidiare  in  tutte  le  classi  della  popolazione;  e finche  una  cen- 
sura faziosa,  puerile  e ridicola  tarpa  la  penna  agl’ ingegni  e interdice  i migliori 
libri  alla  brama  degli  studiosi.  Oh  se  non  è più  dato  ai  prodi  Liguri  di  veleggiar 
colf  ardila  prora  ai  remoti  lidi  di  Galala  e di  Teudosia,  sia  loro  almcn  conceduto 
di  peregrinare  alla  libera  nei  vasti  campi  della  fantasia  e dell’  intelletto  (i)  ! Ma 

(I)  La  virtù  maschia  dei  Liguri  nelle  opere  civili  e guerriere  risplcnde  ancora  lungi  dalla 
loro  patria.  Ma  abbiamo  un  recentissimo  esempio  in  Giuseppe  Garibaldi,  di  cui  Filippo  De  Boni  ci 
raccontò  succintamente  l’ istoria  ( Coti  la  pento,  1846,  pag.  36b-384  ).  Odo  aire  che  taluno 
chiamò  il  Garibaldi  traditore  della  patria,  perché  fu  involto  nei  disastri  piemontesi  del  1834.  Ma 
il  re  di  Sardegna  non  no  dee  portare  questo  giudizio,  poiché  lasciò  stampare  in  Piemonte  le  carte 
che  attcstano  i fatti  onorati  del  colonnello  genovese,  parlante  con  lode  nello  Letture  di  famiglia 
( Anno  S.  N.  40  e 46.),  e andare  attorno  una  soseriziono  nazionale  per  offrire  una  spada  di  onore 
al  prode  Ligure.  I tentativi  del  trenUqualtro  come  quelli  del  ventuno  provennero  da  un  errore 
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come  potranno  tarlo,  se  la  scienza  che  vien  di  fuori  si  scomunica,  e se  dentro  non 
si  lasciano  mandare  a stampa  che  le  filastroccole  e i libelli  (t)  ? Or  che  diremo 
della  religione?  Come  mai  questa  può  fiorire  e fruttare,  quando  si  corrompe,  e 
in  suo  nome  si  predica  una  morale  ribalda,  che  non  ha  su  molti  punti  di  cristiano 
che  le  sembianze  ? Quando  s' insegna  un  costume,  di  cui  gli  onesti  Gentili  si  ver- 
gognerebbero ? Quando  s’ inculca  una  giustizia,  che  contraddice  alle  leggi  pub- 
bliche e non  può  avere  altra  sanzione  che  quella  degli  scherani  ? Tal  è lo  strano 
e lagrimcvole  spettacolo  che  l’ insegnamento  ecclesiastico  porge  in  Genova  e in 
tulli  i luoghi  dove  regnano  i Gesuiti.  Ivi  il  prete  giustifica  spesso  le  azioni,  i cui 
commettitori  sono  dal  giudice  civile  dannati  alla  gogna  e ai  patibolo.  Ivi  il  fóro 
umano  condanna  all'  ammenda  e alla  pena,  quando  il  ministro  di  Dio  non  obbliga 
nemmeno  alla  restituzione.  Ivi  le  tavole  vergate  dal  dito  dell’ altissimo  sono  chio- 
sale in  modo  da  riuscir  men  savie  di  quelle  dei  decemviri,  e il  giure  dell' Evan- 
gelio è reso  inferiore  a quello  delle  Pandette.  Ivi  in  fine  il  tempio,  il  pulpito,  il 
tribunale  di  penitenza  sono  convertiti  in  seggio  e strumento  profano  di  delazioni  e 
di  calunnie,  c la  casa  di  Dio  é profanata  dal  traffico  indegno  non  solo  delle  so- 
stanze, ma  dell'onore  dei  cittadini.  Come  mai  un  ceto  medio  cosi  nobile  e fiero, 
qual  si  è quello  della  Liguria  potrebbe  abbracciare  una  religione  di  questa  sorte? 
Se  il  male  durasse,  Genova  saria  bentosto  divisa  tra  una  plebe  immersa  nella  più 
crassa  superstizione  e un  popolo  di  miscredenti.  E che  sarebbe  allora  di  essa?  Che 
sarebbe  dei  Liguri  privi  di  quella  religione  soave  e magnanima,  che  innalzava  le 
loro  sontuose  basiliche,  benediva  le  loro  flotte,  consacrava  le  difese  eroiche  di 
una  città  libera  c inspirava  al  Colombo  I’  America  ? Ma  non  occorre  far  fune- 
sti presagi  sotto  un  principe  piissimo  e sapientissimo.  La  Liguria  è oggi  in  quella 
condizione  medesima,  a cui  soggiacque  il  Piemonte,  quando  il  Gesuitismo  v'im- 
perversava alla  scapestrala,  e ci  fncea  lecita  ogni  sua  voglia.  Carlo  Alberto, 
che  seppe  con  sapienza  cosi  vigorosa  rialzare  in  pochi  anni  le  province  clic 
sottostanno  alle  Alpi,  incominciandovi  un  nuovo  regno,  compierà  I'  opera  che 
commenda  il  suo  nome  all'amore  e alla  riconoscenza  di  tutti  gl'italiani,  stendendo 
la  sua  mano  benefica  sulle  valli  dell'  Apennino  troppo  indegne  per  la  loro  bellezza 
di  essere  aduggiate  dall’ombra  gesuitica.  Il  Gesuitismo,  benché  elficace  c funesto, 
quando  gli  si  apre  libero  il  campo,  è debole,  perchè  non  ha  radice  nell’opinione 
c si  fonda  tutto  nel  monopolio  fazioso  ; onde  a sterparlo  si  richiede  assai  meno 
una  riforma  di  cose  che  di  persone.  Tolgasi  ai  creati  della  setta  ogni  parte  nel- 


non  mica  ili  animo,  ma  di  consiglio  e di  esecuzione  Non  si  errò  intorno  all’idea  che  si  volle  effet- 
tuare, ma  intorno  al  modo  di  effettuarla.  L’  idea  fu  legittima  e santa,  perché  it  dica  ; c i veri 
traditori  della  patria  sono  coloro  che  se  la  intendono  coll’Austria,  c prezzolati  da  essa,  bestem- 
miano quest’  idea.  Traditori  della  pairia  e del  principe  sono  coloro  che  ripudiano  l’ idea  patria 
abbracciata  dal  principe.  Ora  tale  é l’idea  del  Garibaldi  ; il  quale  volle  nel  trentaquattro  ciò  che 
il  principe  cominciò  a fare  dieci  o dodici  anni  dopo.  Lo  sbaglio  del  Garibaldi  non  fu  dunque 
che  un  anacronismo  di  due  lustri  ; ma  gli  anacronismi,  ancorché  fossero  di  due  secoli,  non  ren- 
dono ne  suno  traditore  della  patria  Che  se  gli  anacronisti  del  trentaquattro  furono  traditori 
detta  patria,  che  cosa  diremo  di  quelli  del  ventuno  ? Gli  anacronismi  generosi  sono  i falli  dei 
giovani  croi.  Si  guardino  i cagnotti  dell'  Austria  di  fallire  il  bersaglio  coi  loro  colpi  spensierati  ; 
affinché  non  tocchi  ai  traditori  della  patria  di  riversar  loro  in  capo  il  ranno  assai  più  rovente, 
convenendoli  in  giudizio,  come  rei  di  maestà  oltraggiata  c di  offeso  onor  nazionale. 

(I)  La  fazione  gesuitica  è padrona  in  Genova  della  stampa,  come  del  reslo  ; il  clic  ò fa- 
cile a dedursi  dalla  qualità  dei  libri  che  escono  fuori.  Citerò  un  solo  esempio.  Il  sacerdote  don 
Giuseppe  Montosrandi  oblato  di  san  Carlo  volle  stampare  il  suo  capolavoro  in  Vercelli  ; ma  i 
censori  glielo  vietarono  Mandollo  a Genova  ; e il  capolavoro  vide  subita  U luce.  Niuno  creda 
perciò  che  io  tenga  il  broncio  ai  censori  liguri  ; anzi  benedico  loro  gli  occhi  c le  mani  ; c se 
fosse  lecito  il  desiderare  gli  scandali  pel  buon  effetto  che  ne  risulta,  io  vorrei  che  i Don  Giu- 
seppe moltiplicassero  a centinaia  e trovassero  pronti  c spediti  tulli  i torchi  del  mondo.  Ma  nolo  il 
fatto,  come  quello  che  serve  a provare  che  gesuitica  in  Genova  è la  censura,  c a mostrare  il  sen- 
no della  censura  quando  è gesuitica. 
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l’ amministrazione  e nell'  indirizzo  degl'  institeli  cari  tornii  od  ecclesiastici  ; chili- 
danai  le  congreghe  corrompiti  ici  ; rendasi  alle  scienze  sacre  il  loro  lustro,  al  ti- 
rocinio clericale  la  sua  bontà,  alla  distribuzione  dei  gradi  e dei  benefizi  ecclesia- 
stici il  libero  concorso  ; formisi  un  clero  moderato,  sapiente,  civile  ; si  accetti  la 
conperazione  della  classe  colta  laicale  nell'  instruzione  e nel  miglioramento  della 
plebe  ; si  rimetta  in  fiore  il  pubblico  ateneo,  e s’ invili  a generosa  gara  con  quello 
del  Piemonte  ; spoglinsi  i Padri  e i loro  creali  di  ogni  ingerenza  nella  educazione 
eziandio  del  sesso  più  gentile  ; si  purghino  eziandio  i corpi  amministrativi  ; e iti 
fine  si  dia  alla  lettura  e alla  stampa  quella  libertà  che  è richiesta  per  non  invo- 
gliare i popoli  della  licenza  ; e il  Gesuitismo  si  spegnerà  da  sé,  come  quelle  con- 
tagiose e mortifere  influenze,  che  o si  dileguano  allatto  o diventano  rare  ed  inno- 
cue, tolte  le  cause  esterne  onde  nacquero.  li  come  il  principe  regnante  ha  già  co- 
minciato a rinnovare  io  Piemonte  i tempi  di  Emanuele  Filiberto,  cosi  farà  rivivere 
in  Genova  quelli  di  Andrea  Doria  ; e I’  opera  sua  sarà  tanto  più  gloriosa  di  quella 
del  gran  ci  ladino,  quanto  che  egli  farà  gustare  ai  Liguri  non  nuca  una  libertà  di 
municipio  tutelata  da  un  barbaro  imperatore,  ma  le  primizie  di  un  regno  italico  e 
nazionale. 

Non  è già  che  il  Piemonte  sia  affatto  purgalodalla  peste  che  lo  infettava;  impe- 
rocché un  morbo  inveterato  non  si  può  guarire  in  un  attimo,  quando  a \\' umana  in- 
fermità sono  naturalmente  più  lardi  i rimedi  che  i mali : e come  i corpi  crescono  a 
poco  aftocoe  muoion  subito,  co-ìgl  ingegni  e gli  studi  è più  agevole  spegnere  che  ri- 
chiamare[i)  Ma  tutti  sperano  che  il  re  diSardegna  sia  per  islerpar  dalle  barbe  l'erba 
malefica,  e hanno  per  mallevadrice  di  tali  speranze  la  sua  medesima  gloria  La 
clientela  gesuitica  nei  paesi  irrigati  dal  Po  superiore  è indebolita,  ma  non  ispen- 
fa  ; e se  non  può  più  operare  alla  scoperta,  continua  a lavorare  in  occulto,  senza 
troppo  sconcio  ; perchè  a guisa  di  certi  animali  nocivi,  essa  si  diletta  dell’  ombra 
e ci  fa  bene  le  sue  faccende.  Non  cercherò  quali  siano  le  sue  attinenze  con  parec- 
chie congreghe  affini  dell'  Italia  centrale  ; e sino  a che  segno  intimi  e stretti  siano 
i vincoli  che  le  stringono  insieme  ; perchè  in  opera  ili  tali  comunicazioni  clande- 
stine difficil  cosa  è chiarire  il  vero  ; nè  questo  importa  molto  al  proposito  : basta 
bene  che  tali  consorterìe  secrete  si  rassomiglino  perfettamente  quanto  al  genio  che 
le  anima,  ai  mezzi  che  usano  e allo  scopo  che  si  propongono.  I Sanfedisti  di  Mo- 
dena e dei  paesi  vicini,  e la  Voce  della  verità,  e la  Voce  della  ragione,  e i famo- 
si Dialoghetti  ( il  cui  autore  vorrebbe  essere  dimenticato,  benché  I'  onta  del  padre 
non  possa  oscurare  l' incomparabile  splendore  del  figlio  ),  e il  principe  di  Canosa, 
e il  duca  Francesco  quarto,  son  cose  oggimai  note  anco  ai  putti,  e elle  non  si  vo- 
gliono rimestare  ; perchè  brutto  è l’imbrattare,  senza  evidente  necessità  la  penna 
nel  sangue  e nella  melma.  La  congrega  piemontese  che  con  sacrilego  eufimismo 
chiamasi  cattolica  (a)  è certo  meno  atroce  della  suddetta,  e ha  fra  i suoi  soci  non 
pochi  uomini  ciechi  sì,  ma  onorati  e di  ottime  intenzioni  ; grazie  forse  all’  indole 
subalpina,  che  reca  nel  male  e nel  beue  una  certa  riserva,  e che  più  prosaica  che 
poetica,  suol  temperare  col  retto  senso  così  nel  buono  come  nel  reo  gli  ardiri  del- 
l’ immaginativa,  ed  è poco  adattata  al  fanatismo  ed  all’eroismo  (3).  La  società  cat- 
tolica vive  e fiorisce  tuttora  negli  stati  sardi  a dispetto  del  principe  e delle  leggi  ; 
perchè  sebbene  il  re  Carlo  Felice  le  ordinasse  di  sciogliersi  e di  consegnare  le  sue 
scritture,  ella  non  ha  slimato  a proposito  di  ubbidire  che  in  apparenza.  Nel  che 

(1)  Tic  , Agr  vit.,  3.  Traduzione  del  Davanzali 

(2)  Dai  Gemiti  ai  cattolici  il  rezzo  di  rannicchiare  nella  setta  il  Cristianesimo  e il  catto- 
licismo  tutto  quanto,  trapela  eziandio  net  nomi. 

(3)  Niuno  mi  accusi  di  temerità  o di  scortesia  intorno  a questo  e simili  giudizi  che  fo  sui  Sub- 
alpini ; perché  aneli*  io  son  subalpino  E a chi  sta  meglio  che  a noi  il  parlare  dei  nostri  difetti? 
Siamo  umili,  miei  rari  provinciali,  e confessiamo  ciò  che  ci  manca  a c scr  degni  figli  d’ Italia  da 
ogni  parte,  c cosi  tu  dii  coleremo. 
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cerio  non  le  si  può  dare  il  (orlo;  perchè  mallo  sarebbe  chi  scrupoleggiasse  di  con- 
travvenire ai  precedi  degli  uomini,  e di  rompere  un  divieto  politico  e anche  eccle- 
siastico, quando  non  lo  ritengono  le  leggi  di  Dio  e della  natura.  Uno  dei  capi  più 
attivi  e autorevoli  del  sodalizio  è quel  cerio  personaggio  illustre,  di  cui  feci  men- 
zione discorrendo  delle  vie  ferrate  ; il  quale  è di  parere  che  i cunicoli  facciano 
più  al  caso  per  felicitare  il  Piemonte  che  i veicoli  c le  rotaie.  Ma  esso  non  è il  solo; 
e ha  per  compagno  e eooperalore  zelantissimo  un  chierico  illustre,  che  capitaneg- 
gia un  altro  inslitulo,  di  cui  mi  conviene  dir  due  parole  ; perchè  la  materia  è assai 
curiosa  e non  aliena  dal  min  argomento. 

Vi  ricordate,  Padre  Francesco,  di  quel  convitto,  che  porla  il  vostro  nome  di 
battesimo?  Se  non  lo  conoscale  di  visla  e per  prova,  ne  avrete  almeno  inteso  par- 
lare ; perchè  corre  voce  che  esso  faccia  molto  alle  strette  colla  Compagnia;  e cer- 
to si  è che  vi  si  dice  e vi  si  predica  un  gran  bene  dei  fatti  vostri.  Egli  è vero  che 
i soci  di  questa  non  gli  rendono  la  pariglia  ; e che  quando  sono  in  crocchio  dome- 
stico, e possono  parlare  con  libertà,  se  ne  burlano  e ne  ridono  di  cuore,  come  so- 
gliono fare  di  quasi  tutti  i loro  clienti  (i).  Il  convitto  di  san  Francesco  è diffìcile  a 
definire.  Esso  è un  collegio,  un  seminario,  un  monastero,  un  presbiterio,  un  ca- 
pitolo , una  penitenzieria  , una  chiesa  , una  curia  , una  corte  , un'  accade- 
mia, un  conciliabolo,  un  ritrovo  politico,  un  conventicolo  fazioso,  un’azienda 
mercantile,  un  banco  di  polizze,  un’  oilicina  di  giaculatorie,  un  lambicco  di  casi  di 
coscienza,  un  semenzaio  di  errori,  una  scuola  d’ignoranza,  una  fabbrica  di  bugie, 
un  filatoio  d’ intrichi,  un  nido  di  tranelli,  nn  fondaco  di  pettegolezzi,  una  dispensa 
di  ciondoli,  una  bottega  di  grazie,  una  cuccagna  di  favori,  una  canova  di  preben- 
de, ima  zecca  di  provvisioni,  e in  fine  ( vedete  sin  dove  arriva  la  malizia  ) molti 
vogliono  che  sia  un  giacchio  e un  uccellare  o paretaio,  dove  insaccano  e s'invi- 
schiano doni  e reditaggi  in  calca,  come  i pesci  e gli  uccelli  nelle  reti,  nei  vergoni 
c nelle  panie  Esso  è tutte  queste  cose  insieme,  ma  non  è propriamente  nessuna  di 
loro  : ha  tutte  le  nature,  esercita  lutti  gli  uffici,  piglia  tutte  le  forme,  veste  tutte  le 
sembianze  : è una  congrega  palese  e secreta  privata  e pubblica,  sacra  e profana, 
laicale  e ieratica,  plebea  e patrizia,  chiericale  e monachile,  religiosa  e politica  e 
andate  via  discorrendo.  Per  la  varietà  delle  merci  che  vi  si  raccolgono  e vi  si  spac- 
ciano, polrebb’  essere  paragonato  alla  luna  dell'  Ariosto  ; se  non  che  in  questa  cola 
e si  ammassa  tutto  il  senno  ; il  quale  nel  luogo  di  cui  vi  parlo  è la  sola  derrata  che 
non  si  dia  in  barhagrazia,  nè  si  venda  agli  avventori,  perchè  non  ci  si  trova,  il 
capo  della  congregazione  è uomo  di  costume  irreprensibile,  di  pietà  sincera  e di 
buona  intenzione  ; ma  egli  è cosi  spasimato  delle  cose  vostre,  che  dicendo  Ignazio 
c Cristo,  gli  pare  di  far  grande  onore  al  secondo  di  questi  due  nomi.  Credereste 
che  ! Evangelio  medesimo  non  gli  sa  buono,  se  non  è mitigato  dalle  vostre  chio- 
se ? Imperocché  dovete  sapere  clic  nel  convitto  di  san  Francesco  si  tengono  gior- 
oalmente  certe  esercitazioni  di  leologin  morale,  nelle  quali  si  dibattono  e si  risol- 
vono i piti  bei  casi  del  mondo.  Il  testo  che  serve  di  regola  è il  Liguori,  cui  solca- 
no i convittori  appellare  il  Beato  per  antonomasia,  e ora  debbono  chiamarlo  il 
Santo  per  eccellenza.  iSon  è però  die  si  giuri  nelle  sue  parole  ; anzi  è conceduto 

(I)  So  coloro  clic  sono  larghi  ai  Gesuiti  di  moneta  e di  patrocinio,  sapessero  ciò  che  essi 
dicono  dei  loro  benefattori,  ne  piglierebbero  non  poca  meravìglia.  Il  Gesuitismo  è incapace  di 
amore,  di  gratitudine  e di  ogni  nobile  affetto  ; e non  riverisce  se  non  coloro  che  teme.  Io  so  di 
un  Padre  che  scrisse  nn  libro  contro  un  certo  che  non  vo’  nominare  ; ma  gl*  incresceva  di  far  le 
spese  per  la  stampa  Nc  lasciò  correre  un  cenno  parlando  con  un  suo  penitente  ; c si  dolse  elio 
il  suo  voto  di  povertà  gl' impedisse  di  dar  fuori  uno  scritto,  che  dovea  tornare  di  molta  gloria 
al  Signore.  Il  peni  lente,  tutto  commosso,  diede  i quattrini  ; e 1*  opera  vide  la  luco.  Poco  tempo 
dopo  il  Padre,  passando  per  Firenze,  raccontò  il  fallo  in  un  crocchio,  e per  gratitudine  verso  il 
pcuitcnlc  benefattore,  lo  chiamò  un  citrullo.  Chi  fu  più  citrullo  in  questo  caso  ? Il  penitente  a fai 
U buona  opera  o il  Padre  a schernirla  nel  cospetto  di  molti  t 
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n cinscuno  di  scostarsi  dalle  opinioni  di  lui,  purché  ciò  si  faccia  per  proporre  c 
abbracciare  una  sentenza  più  benigna  c una  soluzione  più  dolce.  Se  volete  avere 
un  saggio  della  libertà  e dello  spirilo  che  vi  regnano,  sentite  questo  fatterello.  Si 
discuteva  in  una  di  tali  tornale  il  valor  morale  di  un’azione,  che  secondo  l’avviso 
del  Liguori  e la  dottrina  comune  dei  teologi,  è peccato  grave.  Qualcuno  si  attenne 
senza  pensare  più  innanzi,  al  parer  dei  migliori,  non  tanto  per  le  ragioni  intrinse- 
che, quanto  per  1'  autorità  dei  Beato.  Siete  molto  rigido,  replicò  un  altro,  il  pec- 
cato non  è che  veniale. Peccato  è tal  parola,  soggiunse  un  terzo, che  mi  par  troppo 
forte  in  questa  occorrenza  : io  vorrei  piuttosto  chiamar  la  colpa,  di  cui  si  tratta, 
un'imperfezione.  Che  imperfezione?  che  colpa?  proruppe  un  quarto  : io  ci  veggo 
un’  opera,  che  non  è nè  buona,  nè  cattiva  per  sè  medesima,  ma  indifferente,  l'n 
iuio  famigliare  che  per  sorte  assisteva  alla  disputa  e aveva  udito  eoo  qualche  stu- 
pore questa  bellissima  gradazione  di  giudizi, parendogli  che  le  mancasse  qualcosa, 
si  levò  su  dicendo  che  quei  signori  non  avevano  bene  studialo  il  caso  : l'azione 
ventilata  non  essere  nè  mortale,  nè  veniale,  nè  imperfetta,  nè  indifferente,  ma  vir- 
tuosa c meritoria  di  vita  eterna. 

lo  avrei  taciuto  volentieri  del  convitto  di  san  Francesco  a contemplazione  di 
alcuni  uomini  rispettabili  che  ci  sono,  se  la  gravità  del  male  permettesse  tali  ri- 
guardi ; imperocché  il  danno  che  questa  congrega  ha  fatto  alla  religione  non  solo 
in  Torino,  ma  in  tutto  il  Piemonte,  è difficile  a calcolare;  e io  sentii  più  volte  affer- 
marlo da  vecchi  paroci  savi  e sperimentati  ; i quali  sono  i migliori  giudici  in 
queste  materie.  Tanto  è vero  che  lo  zelo  più  sincero  ( com'  è senza  dubbio  quello 
di  chi  regge  tale  iusli luto  ) può  nuocere  assaissimo  invece  di  giovare,  quando 
non  è accompagnato  dalla  sapienza  ; e che  si  possono  commettere  a buona  fede  a- 
2Ì011Ì  colpevoli  ed  anco  talvolta  indegne,  quando  altri  ha  la  sventura  di  sostituire 
alla  morale  di  Cristo  quella  dei  Gesuiti.  Altrettanto  si  dee  dire  di  altre  adunanze 
torinesi,  indirizzate  a pii  ed  ottimi  (ini  ; com’  è,  per  esempio,  la  Congregazione  di 
s.  Paolo,  composta  di  uomini  onorandi  e ordinala  all'esercizio  di  certe  opere  di  be- 
neficenza. Ma  sventuratamente  il  lievito  della  fazione  si  mesce  non  di  rado  a que- 
ste sante  pratiche  e ne  vizia  l'essenza  ; perchè  cattiva  diventa,  verhigrazia,  la  ele- 
mosina, cattivi  riescono  i vari  uffici  di  carità  privata,  quando  altri  se  nc  serve  per 
Screditare  la  carità  pubblica,  e coloro  che  1’  amministrano,  e per  rimuovere  i go- 
vernanti da  quei  miglioramenti  e quelle  riforme,  che  sono,  come  vedemmo,  una 
beneficenza  e misericordia  civile,  che  abbraccia  ne’  suoi  effetti  tutta  quanta  la  na- 
zione, o almeno  uoa  parte  notabile.  Doloroso  è il  vedere  che  uomini  di  buon’ani- 
ma porgano  le  mani  ad  impedire  il  bene  e Tare  il  male  per  mera  cecità  di  spirito, 
aggiuntavi  una  certa  persnnzione  di  sè  medesimi  e del  proprio  senno,  che  non  è 
certo  grave  colpa,  ma  che  partorisce  pur  troppo  effetti  calamitosi.  A ciò  si  riduce, 
se  ben  si  guarda,  il  torlo  di  molti  Gesuiti  e di  una  gran  parie  dei  loro  creati  ; i 
quali  vogliono  governare  anzi  riformare  lo  stalo,  la  Chiesa,  il  mondo  tutto  quan- 
to, seuz’  a\ere  la  capacità  di  farlo.  Quanto  più  costoro  sono  mediocri  ed  inetti, 
tanto  più  si  eredouo  chiamali  dal  cielo  a raddrizzare  le  cose  umane.  Ma  chi  gli  ha 
investili  di  questa  sublime  prerogativa  ? Il  loro  poco  cervello  forse  ? Quasi  che  la 
mente  increata  eleggesse  a suoi  minislri  e luogotenenti  sulla  lerra  chi  meno  parle- 
cipa  ai  privilegi  dell’  intelligenza.  Pesino  bene  le  proprie  forze  prima  di  aggiudi- 
carsi un  si  dilticile  o terribile  incarico  ; e quando  le  trovino  deboli  e scarso  anco 
a portar  pesi  di  assai  minor  lieva,  non  le  cimentino  a tanta  mole.  Non  sanno  essi 
le  qualità  che  richieggoasi  a governare  la  società  umana  ? A beo  procurare  gli 
universali  interessi  della  morale  e della  religione?  Non  sanno  che  a tal  effetlo  si 
vuole  una  profonda  notizia  delle  cose,  degli  uomini,  del  secolo,  e oltre  l' esperien- 
za dei  successi  presenti  la  previsioife  dell’  avvenire?  E che  quando  mancano  lati 
doli,  invece  di  giovare,  si  possono  far  inali  inestimabili  c spesso  irrimediabili  ? Al* 
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tendano  essi  a quelle  buone  opere  «li  misericordia  e di  religione,  la  cui  eccellenza 
è consentila  da  tutti  ; e se  accadrà  loro  di  errare  per  ignoranza  e insufficienza 
nel  praticarle,  otterranno  facilmeute  scusa  da  Dio  e dagli  uomini.  Ma  si  guardino 
d'ingerirsi  nelle  azioni  degli  altri,  di  voler  reggere  i negozi  comuni,  e di  biasi- 
mare o impedire  ciò  che  non  si  assesta  all'  angusta  misura  del  loro  cervello  ; 
perchè  aggiudicandosi  un  carico  a cui  sono  inettissimi,  dovranno  stare  a sindicalo 
dei  cattivi  effetti  della  loro  insipienza  Oltre  che  non  avranno  nè  anco  il  corto  e 
misero  piacere  di  riuscir  nell'inteuto  ; perchè  la  Chiesa,  l’ Italia  e tutta  P Europa 
civile  ( se  lo  leghino  bene  al  dito),  sono  ormai  risolutissime  a non  lasciarsi  più 
aggirare  nelle  cose  spirituali  o nelle  temporali  dai  nulli  e dai  mediocri. 

Oltre  le  aderenze  defitte,  e parecchie  simili,  la  cui  enumerazione  sarta  di 
troppo  fastidio  al  lettore,  voi  avete  io  Piemonte  e da  per  tutto  dove  stanziate  una 
clientela  di  uu'allra  specie  ; intorno  alla  quale  intendo  di  allargarmi  alquanto,  per- 
chè essa,  se  non  m'inganno,  ha  del  saporito  e dell'attrattivo  Questa  sorta  di  clien- 
tela di  un  genere  al  tutto  nuovo  adempie  due  uffici  importantissimi  ; cioè  quello  di 
spianarvi  la  strada,  quando  volete  entrare  in  un  paese  ; e quello  di  aiutarvi,  pro- 
teggervi, difendervi,  procacciarvi  protettori  e difensori  allorché  ci  siete  accasati,  e 
di  rinforzare  e allargare  ili  modo  mirabile  le  vostre  iniluemce.  I Gesuiti  ne  sanno 
più  degli  Apostoli,  e hanno  perfezionala  l’arte  dell’aposiolnto  ; perchè  quando  vo- 
gliono evangelizzare  una  contrada  un  po  coulumnce.  cominciano  a tentare  il  suo- 
lo e a farvi  la  via,  mandandovi  i loro  forieri  Ma  chi  sono  questi  forieri?  Altri 
soci  forse?  Dei  coadiutori  temporali  o spirituali  ? Dei  laici  assoldati  ? Dei  Gesuiti 
in  farsetto?  Dei  membri  di  qualche  lerz’  ordine  ? Oiliò  : non  credere,  lettore  mio 
bello  che  i Gesuiti  abbiano  un  gusto  cosi  cattivo,  e usino  una  diplomatica,  una 
strategia  cosi  volgare.  Essi  la  fanno  assai  meglio  e mandano  innanzi  le  donne.  Va 
ora  e di' che  i buoni  Padri  non  sono  amabili,  se  li  basta  I'  aniino,  e che  vogliono 
contrastare  alla  moda,  o che  non  conoscono  il  genio  dei  tempi.  L'idea  delle  Gesoi- 
tesse  non  è mica  d’oggi,  ma  nacque  assai  prima  che  spirasse  il  primo  centenario 
della  Compagnia  ; quando  parecchie  pie  matrone  d Italia  e di  Fiandra  si  unirono 
insieme  eoo  questo  titolo  sotto  la  regola  di  saot’lgnazio.  Ma  un  papa  poco  galante, 
cioè  Urbano  oliavo,  le  abolì  nel  1 63 1 ; il  che  mostra,  se  non  altro,  che  il  Gesuiti- 
smo femmineo  non  è piò  inviolabile  di  quello  dei  maschi,  e che  lo  sterminio  può 
in  ambo  i casi  coonestarsi  coll’esempio  di  un  sommo  pontefice.  Le  Gesuilesse  mo- 
derne ebbero  per  autore  un  Gesuita  francese,  cioè  il  P.  Vario,  che  nel  principio  di 
questo  secolo  fondò  la  congregazione  delle  Dame  del  Sacro  Cuore,  come  un  appa- 
recchio opportuno  al  ristiihdinienin  della  Compagnia  e alla  sua  introduzione  suc- 
cessiva nei  vari  paesi.  Esse  fanno  l’ufficio  di  guaslatrici  nell’ oste  gesuitica  ; e meri- 
tano questo  titolo  tra  perchè  vanno  innanzi  ai  primi  battaglioni  dei  Padri  e per- 
chè incominciano  a disertare  i paesi  in  cui  giungono  Quando  vedi  il  roseo  stuolo 
«pilotare,  aspettati  purp  ben  presto  il  nero  esercito  ; chè  la  vanguardia  non  è lon- 
tana : le  goune.  i ricci,  i falbalà  e le  creste  si  tirano  dietro  infallibilmente  le 
chieriche  e i cappelloni.  Non  li  pare  che  questa  sia  mi  invasione  di  ottimo  garbo  e 
degna  in  lutto  dell  età  nonadecima  ? Gli  antichi  barbari  si  facevano  precedere  da 
paiamoli  e da  marraiuoli  orridi  in  vista,  vestili  di  pelli  irsute  a bardosso,  con  una 
vociacela  e una  barbacela,  che  facevano  spiritare  i bauibiui.  I nuovi  all'  incontro 
sono  precorsi  dalle  donno,  e queste  così  manierose,  che  non  fanno  paura  ai  putti, 
anzi  li  accarezzano,  li  baciano,  danno  loro  delle  Ireggee  e «lei  dolci.  I prischi  Ilo- 
mani  avevano  i loro  feciali  ; ma  il  mandare  dei  maschi  per  far  la  pace  mostra  che 
quei  coticorii  se  ne  intendevano  poco.  I Gesuiti  son  migliori  politici,  e sanno  alter- 
nare a proposito  le  stragi  fraterne  e le  attrattive  donnesche.  Quando  hanno  da  fa- 
re eoo  cprii  caparbi  che  non  si  lasciano  persuadere  colle  buone,  uon  alTronlanogià 
essi  il  cimoulo,  ma  ci  mandano  i soldati  ; fuori  di  questo  caso  . vadano  innanzi  le 
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donne.  Non  sì  vool  però  credere  che  le  dame  del  Sacro  Cuore,  per  esser  donne, 
siano  falle  di  bambagia  e basiscano  vedendo  tirare  il  collo  a un  pulcino  ; clic  seb- 
bene la  squisitezza  dei  tempi  loro  interdica  di  maneggiare  le  armi,  come  le  Amaz- 
zoni, le  Commille,  le  Pentesilee,  le  Telesille  deU'onlicbiià,  o le  Clorinde,  le  Marli- 
se,  le  Brndamanti  del  medio  evo,  esse  vi  suppliscono  all’  occorrenza,  disponendo  i 
cuori  alia  pugna,  stuzzicando  le  ire,  accendendo  gli  sdegni,  chiamando  i cittadi- 
ni alle  anni,  quando  la  patria,  cioè  la  Compagnia,  è in  pericolo,  e animando  i 
combattenti  nel  corso  della  battaglia.  Finalmente  considerandole  per  un  altro  verso 
manco  alieno  dalla  maleria,  si  può  dire  che  esse  fanno  vergo  la  sella  I’  ufficio  del 
precursore  ; ma  di  un  precursore,  che  non  va  in  pelliccia,  non  si  pasce  di  caval- 
lette, non  predica  la  penitenza,  anzi  annunzia  la  venuta  di  coloro  che  mostrano  ai 
tepidi  la  via  di  andare  in  paradiso  senza  di  essa.  Ingomma  questo  mi  pare  un  tro- 
vato bellissimo  e sufficiente  a chiarire  quanto  il  Gesuitismo  moderno  sovrasti  all’an- 
tico. Quella  gran  testa  d 'Ignazio  non  ci  dovette  pensare,  perchè  non  c'  è articolo 
delle  Costituzioni  che  ne  parli  ; le  quali  sono  on  buon  libro,  se  vuoi,  ma  non  un 
libro  gaiaule  (1). 

Sarai  curioso  di  sapere  come  se  la  piglino  queste  dame  giunte  che  sono  in  un 
paese  per  adempiere  l'ufficio  loro.  La  cosa  è facile  a spiegare  Fa  il  tuo  conto  che 
il  loro  procedere  sia  modellato  su  quello  dei  maschi;  giacché  il  Gesuitismo  , aspi- 
rando in  ogni  cosa  «ll'universalità,  è bisessuale,  come  le  piante  monoiche  ed  erma- 
frodite. Ora  siccome  i Padri  hanno  i loro  novizi,  eoo  cui  perpetuano  l'Ordine,  e i 
collegi,  che  sono  i semenzai,  i posticci  e le  nestaiuole,  dote  addicano  e acconcia- 
no a loro  modo  la  generazione  nascente  dei  secolari;  cosi  le  Madri  inslituiscono  le 
donzelle  nubili,  o ricche.  Mediante  questa  imberbe  clientela,  esse  acquistano  auto- 
rità e grazia  presso  le  famiglie  cospicue  e potenti  dello  slato:  si  procacciano  fau- 
tori io  palazzo  e presso  chi  governa;  e a poco  a poco  tirano  dalla  loro  tutto  il  me- 
glio della  città.  È ciò  fatto,  come  vuoi  che  i Padri  non  vengano  ? Che  non  siano 
invitali,  anzi  pregati  e scongiurati  di  venire,  quando  maestre  ed  allieve  cospirano 
a dirne  le  meraviglie?  Chi  potrebbe  resistere  a sì  graziose  predicai  rici  ? Eccoti 
adunque  i reverendi  installati,  e forniti  di  una  molla  efficacissima  di  azione.  Frat- 
tanto le  alunne  si  succedono,  e quelle  che  haano  compiuta  la  loro  educazione  van- 
no a marito,  signoreggiano  le  case  più  ricche  e più  illustri  e abbelliscon  la  corte; 
tanto  che  non  passati  due  generazioni  , che  i Gesuiti  vengouo  ad  avere  propizio 
lutto  il  fior  più  leggiadro  della  metropoli  e del  regno.  Ora  fa  prova,  se  ti  basta  il 
cuore,  di  liberarti  dai  Padri,  rimandandoli  per  la  via,  onde  sono  venuti.  Ancorché 
fossi  ministro  o principe,  uon  ci  riusciresti;  che  al  menomo  cenno  o seniore  di  ciò, 
le  principesse  , le  duchesse,  le  marchesane,  le  conlesse  , le  baronesse,  le  cavalie- 
resse, si  leverebbero  a romore,  e ti  assalirebbero  con  una  melodia  di  preci  e di 
querele  cosi  soave,  una  eloquenza  così  persuasiva,  che  se  bene  avessi  l’animo  e il 
costume  di  un  orso  ne  saresti  intenerito,  o ti  converrebbe  alinea  cedere  per  riguar- 
do di  buona  creanza.  Vedi  adunque  se  il  P.  Varia  non  l'ha  pensata  bene  per  prov- 
vedere alla  potenza  e alla  durala  dell'Ordine;  e se  non  ha  fallo  su  questo  articolo 
In  barba  di  stoppa  a sanl’lgnazio.  E non  è anco  necessario  di  aspettar  tallio  per 
conseguire  l'intento  desideralo.  Temistocle  diceva  che  il  suo  fìgliolino  era  I’  uomo 
più  polente  della  Grecia;  perchè,  soggiugneva,  gli  Ateniesi  comandano  ai  Greci  , 
io  agli  Ateniesi,  la  madre  di  costui  a me,  ed  egli  alla  madre  (2).  Cosi  le  dame  del 

(1)  Sani’  Ignazio  avea  un’  ingegno  cosi  virile,  clic  la  sola  opera  di  carili  in  cui  non  feco 
buona  prova  Tu  la  cura  delle  monache.  Assaggiala  a principio,  perché  il  suo  ingegno  tutto  ab- 
bracciava : ma  ne  depose  bentosto  il  pensiero  ed  escluse  tal  - incombenza  dagli  ordini  dell*  in- 
slittilo.  Clic  divario  dal  gran  padre  a’ suoi  figli  degencril  I quali  sono  cosi  impiccioliti,  che 
1’  ufficio  in  cui  oggi  riuscirebbero  meglio  è quello  appunto  che  Tu  rimosso  dal  fondatore. 

(2)  Pj.it.,  Thcm. 
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Sacro  Cuore  per  mezzo  delle  loro  allieve  ne  padroneggiano  ben  loslo  le  genitrici  e 
le  sorelle,  poi  i padri  e i fratelli,  poi  gli  zii,  i cugini,  gli  altri  congiunti,  gli  ami* 
ci,  i clienti,  gli  aderenti  della  casa  e via  discorrendo  ; tanto  che  può  succedere 
benissimo  che  un  vasto  reame  sia  in  ultimo  costrutto  menato  pel  naso  da  un’aristo- 
crazia di  bambole.  Eccoli  una  forma  pellegrina  di  governo , onde  Aristotile  e il 
Machiavelli  non  hanno  fatto  menzione. 

Il  caso  ò tanto  più  facile  ad  accadere  , quanto  che  le  valenti  maestre  danno 
alle  loro  discepole  una  educazione  linamente  gesuitica,  e acquistano  sopra  di  esse 
un’autorilù  grande,  che  non  vicn  meno  eziandio  quando  le  son  maritate  e divenute 
madri  di  famiglia.  Questi  due  articoli,  ìd  cui  risiede  il  pregio  sovrano  deH'inslituto 
e la  sua  efficacia,  meritano  un'attenta  considerazione.  La  religione  che  vi  s'insegna 
è una  larva;  divozioncelle,  pralicltelle  esteriori,  sicumere  , certe  opere  di  benefi- 
cenza volgare  ed  oslenlatrice,  di  piccol  frutto  a chi  le  riceve  e di  facile  esecuzione 
a chi  è agiato  e ricco;  ma  la  carità  schietta  , fervida  , operosa  , sapiente  ci  si  sco- 
munira:  dell'umiltà.  che  è l’anima  del  Cristianesimo,  non  se  ne  predica  altro  che 
il  nome.  L'orgoglio  e l’ozio  son»  la  sostanza  dell'educazione  che  i Gesuiti  politici 
danno  ai  grandi  generalmente,  e di  quella  che  le  loro  ausiliatrici  porgono  alle 
donne.  Le  usanze  mondane,  le  preoccupazioni  aristocratiche  più  frivole,  ridicole  , 
men  degne  dell’iiomo  civile  e cristiano,  sono  quelle  che  vi  s'inculcano  con  maggio- 
re efficacia,  condite  di  una  certa  bacchettoneria  spigolistra  e minuta  , che  fa  un 
bellissimo  vedere  in  quell’ accoppiamento.  Si  formaoo'dame  di  corte  e di  palazzo  , 
che  tengono  della  badessa;  non  madri  di  famiglia  che  allattino  i loro  figliuoli  o 
sappiano  almeno  bene  educarli,  che  governino  saviamente  la  casa,  trattino  uma- 
namente i servi,  e siano  atte  a sostenere  con  decoro  quelle  rivoltare  di  fortuna  , a 
cui  gli  opulenti  ed  i grandi  sono  oggi  soggetti  più  che  iu  addietro.  Crederai  che 
almeno  l’amore  al  marito,  ai  genitori,  ai  figli  sia  loro  i astillato  sopra  ogni  altro 
effetto.  Guardali  dal  pensarlo  ; che  il  direttore  di  spirito  ( il  quale  è sempre  un 
Gesuita  ) e la  Compagnia  prevalgoao  alla  famiglia:  non  aggiungo  la  patria,  perchè 
la  voce  vi  è affatto  ignota  , e la  cosa  si  annovera  fra  quelle,  che  non  è lecito 

menzionar  fra  i Cristiani.  L’uomo  che  vuol  trovare  una  moglie  tenera  e gene- 

rosa, che  sappia  allevar  bene  i figli  e dar  cittadini  alla  patria,  non  vada  a cer- 
carla nei  recioti  del  Sacro  Cuore.  Ma  le  arti  vane,  le  usanze  superbe  , le  ceri- 
monie, le  gale,  le  pompe,  le  borie,  le  frivolezze,  vi  si  apprendono  a meraviglia. 

Un’aluona  del  gineceo  torinese  lasciò  un  giorno  cadere  ii  moccichino  e si  chinò 
a prenderlo.  Voi  dovevaie  farlo  raccogliere  alla  cameriera,  disse  con  ciglio  rigido 
la  savia  maestra,  perchè  non  conviene  abbassare  la  dignità  del  proprio  grado.  Oh 
sublime  parola  ! Non  li  par  egli  di  udire  la  celebre  Cornelia  dei  Gracchi  o la 
donna  forte  di  Salomone?  Ma  la  figlia  di  Scipione  bramava  di  veder  nobilitala  e 
resa  felice  la  plebe;  laddove  le  dame  del  Sacro  Cuore  la  vogliono  eternamente 
misera  e vile,  e non  che  attenuare  o demolire,  cercano  di  rincalzare  quel  muro 
di  ferro  che  separa  i godenti  dai  faticanti.  La  donna  forte  dei  Proverbi  lavorava, 
come  Lucrezia  romana,  in  compagnia  delle  sue  ancelle;  laddove  la  delicata  eroi- 
na del  Sacro  Cuore  tiene  le  mani  a cintola,  e se  le  si  slaccia  un  Dnslro,  chia- 
ma la  fante  che  glielo  rannodi.  Cosi  la  superbia  e l’ignavia  signorile,  che  so- 
no le  due  virtù  insegnale  dal  Gesuitismo  maschile  ai  nobili  garzoncelli,  vengono 
egualmente  infuse  dal  Gesuitismo  muliebre  nel  tenero  animo  delle  donzellette. 
Cosi  la  setta  ipocrita  avvelenando  l’indhidu»  nei  due  sessi  mira  ad  imprimere  nelle 
nazioni. e nella  specie  In  stessa  forma,  e ci  riuscirebbe,  se  il  secolo  lo  patisse,  e se 
l’ipocrisia  non  fosse  vinta  quando  è conosciuta. 

Ma  queste  consuetudini  di  grandigia»  d’inerzia  tanto  aliene  dal  genio  dplla 
nostra  civiltà  e dagli  spirili  dell’  Evangelio  non  sono  ancor  tutto  nè  il  peggio. 
Mirabile  è l’arte,  con  cui  le  dame  del  Sacro  Cuore  cercano  di  corrompere  i giova- 
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ni  animi  commessi  alla  loro  cure,  e di  conservare  sovra  di  essi  un  imperio,  die 
non  finisce  che  colla  vila.  In  Genova  le  educande  vi  formano  una  spezie  di  sorel- 
lanza secreta,  parlila  a vari  gradi  di  gerarchia,  come  i cori  ceiesli  : ci  sono  le  Ji- 
gli*  di  : Maria , le  figlie  degli  angioli  sino  ai  cherubini  e ni  serafini  : non  so  se  ci 
si  trovino  anche  i Troni  e le  Dominazioni  (i).  Ilavvi  in  Torino  una  casa  del  Sa- 
cro Cuore,  che  contiene  intorno  a ducento  allieve  di  patrizia  o almen  doviziosa  fa- 
miglia, oltre  un  buon  numero  di  povere  zitelle  . che  vi  sono  disciplinate  a ((nella 
villa  e sommissione  servile,  di  cui  i grandi  abbisognano  per  potere  a loro  agio  su- 
perbire ed  oziare.  Quando  un'altmna  illustre  ha  compiuta  la  sua  educazione  ed  esce 
sposa,  le  si  assegna  una  di  quelle  giovani  per  cameriera;  la  quale  è obbligata  in 
coscienza  a spiare  i portamenti  della  padroncino,  del  marito,  di  tutta  la  casa,  e 
a farne  una  volta  per  settimana  un  minuto  rapporto  alla  superiora  del  Sacro 
Cuore.  Questa  esercita  per  tal  modo  sulle  antiche  allevate  un'autcrilà  perpetun, 
e acquista  un'ingerenza  sui  loro  attinenti  tanto  più  estesa  ed  efficace  quanto  che 
è clandestina  e nudrila  dalla  religione  convertita  in  superstizione;  perchè  la  si- 
gnoria e la  servente  si  confessano  dai  Padri,  e la  pratica  infame  delia  delazio- 
ne domestica  vi  è prescritta  ed  esercitata  come  un  precetto  di  santa  Chiesa  (a). 
Per  avvalorare  e mantener  vivi  questi  vincoli  , le  antiche  alunne  convengono 
ogni  giovedì  al  monistero,  e vi  si  irallengoi  o un  buon  pezzo:  a che  dire  o a 
che  fare  non  si  sa  da  nessuno,  salvo  da  chi  v’inlerviene  ; lutto  ciò  che  si  attie- 
ne a tali  crocchi  è coperto  da  un  velo  impenetrabile.  Un  valentuomo  che  volle 
testé  impedire  la  moglie  di  andarvi,  o almeno  sapere  lo  scopo  di  essi,  dovette,  dopo 
iterate  e vivissime  istanze,  depor.ie  il  pensiero,  come  di  cosa  impossibile  a impetrar- 
si senza  turbare  la  pace  domestica;  tanta  è l'ubbidienza  e balletto  maritale  che  le 
educatrici  e i confessori  della  Compagnia  inspirano  alle  loro  discepole  e figlie  spiri- 
tuali ! Ma  queste  fila,  benché  copiose,  non  baserebbero  ancora  al  Gesuitismo  per 
inlacciare  lutto  il  mondo  nelle  sue  reti,  se  oltre  le  classi  signorili,  non  abbracciasse 
eziandio  i celi  inferiori  e la  plebe.  Le  dame  torinesi  del  Sacro  Cuore  provvidero  sa- 
viamente anche  a questa  parte,  impetrando  di  recente  dalla  Congregazione  di  san 
Paolo  le  case  del  Soccorso  e del  Deposito,  dove  si  educano  le  fanciulle  popolane; 
e spargendo  a lai  elicilo  orribili  calunnie  contro  il  rettore  e la  superiora  ( perso- 
ne degnissime  ) d’uno  di  essi.  Hanno  inoltre  scolare  esterne  di  basso  affare,  alle 
quali  (Jan  o lezioni  gratuite,  riscuotendone  per  onorario  la  solila  delazione  di  tutto 
cièche  le  poverette  veggono  e sentono  in  casa  o di  fuori.  Anche  queste  si  assem- 
brano al  monistero  ima  liata  per  settimana,  e vi  si  fermano  lungamente;  non  mica 
in  opere  di  scuola  innocente  e di  religione  (pe  che  in  lai  caso  a che  prò  il  secreto?) 
ma  in  altro  E in  che  altro?  Ix>  sai  tu,  caro  lettore  ? Cosi  lo  so  io,  cosi  lo  sanno  i 
Torinesi  e i genitori  medesimi  di  quelle  meschine;  una  delle  quali  ( figliuola  del  ca- 
meriere di  un  mio  amico,  che  mi  raccoolò  tutta  la  storia),  battuta  più  volle  dalla 
madre,  che  voleva  assolutamente  sapere  lo  scopo  di  quelle  adunanze,  non  fiatò  ; e 
le  carezze,  le  promesse  non  furono  più  efficaci  delle  minacce  e dei  castighi.  La 
piccola  rivoltosa  fu  tolta  dall  iodegna  scuola  e posta  altrove  a disciplinarsi;  ma  an- 
che più  anni  dopo  non  ci  fu  vers  i di  spuntarne  pure  una  parola  intorno  a quelle 
congreghe,  che  il  mio  ingegnoso  amico  chiama  mitleri  eleusini , e che  ricordano 
quelle  de  la  dea  Bona;  se  non  che  Clodio  medesimo  non  ci  potrebbe  mettere  il  naso. 
Una  taciturnità  e ostinazione  tale  in  fanciulle  di  età  tenerissima  ha  qualche  cosa  di 
straordinario  e sarebbe  incredibile,  se  non  si  sapesse  la  forza  che  la  superstizione 

(1)  Le  denominazioni  gesuitiche  ricordano  talvolta  quelle  delta  setta  francese  dei  Furie- 
nti!. 

(2)  L’ uso  della  delazione  ha  luogo  egualmente  nel  Sacro  Cuore  di  Genova  ; c non  è da 
stupirsene,  perché  é uno  dei  capi  fondamentali  dell'  educazione  gesuitica.  Guai  alt’  innocente 
che  capita  nelle  mani  dei  Padri  o delle  Madri  I Cosi  egli  ducuta  subito  un  traditore  c una  spia. 
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ha  negli  animi  nuovi  e l’arte  maestrevole  che  i vostri  usano  nell'adoperarln.  Breve- 
mente, l'instiluzione  del  Sacro  Cuore  è distruttiva  della  famiglia  , come  il  Gesuiti- 
smo in  universale  della  città  e di  ogni  vivere  umano  e civile.  I Romani  antichi 
esagerarono  il  potere  paterno,  ma  questa,  giova  pur  dirlo,  è un’esagerazione  felice 
e servi  a plasmare  quelle  generazioni  forti  ed  eroiche,  che  stupirono  il  mondo  colle 
Virginio  e coi  Torquali.  Il  Gesuitismo  all'  incontro  annulla  I’  autorità  dei  genitori  , 
che  è il  puntello  di  ogni  pubblico  e privato  consorzio,  sostituendovi  quella  di  una 
setta  ignobile,  incivile,  che  professa  ed  insegna  una  religione  corrotta  e una  mo- 
rule corrottissima.  Non  è gran  tempo  che  un  gentiluomo  piemontese  propose  ad  una 
sua  figlia  allevata  nel  Sacro  Cuore  un  ottimo  maritaggio.  Ella  assentì  di  bunn 
grad<i;  poi  si  ridisse,  chiese  tempo  a pensarci  e agio  di  consigliarsene  coll'antica 
maestra.  Il  padre  inquieto,  perche  aveva  già  impegnata  la  sua  parola  e quella  della 
sua  figlia,  ricorse  alla  maestra  medesima  , assicurandola  che  lo  sposo  era  eccellen- 
te, e che  per  colmo  di  lode,  egli  usciva  dal  collegio  dei  Gesuiti.  Tranquillatevi , 
risposi-  la  superiora  con  un  sogghigno,  in  cui  trapelava  il  disprezzo  del  supplicante 
e il  sentimento  della  propria  potenza;  ma  voi  vi  sareste  risparmiala  colesla  inquietu- 
dine, se  invece  di  parlare  alla  vostra  figliuola,  ne  aveste  a dirittura  conferito  con 
esso  meco.  Sappiate  che  noi  siamo  padrone  dello  spirilo  delle  nostre  alunne  e 
conserviamo  sopra  di  esse  la  nostra  autorità  anche  dopo  che  sono  uscite  da 
questa  casa.  Ma  certo  questa  padronanza  sarebbe  impossibile  a stabilire  ed  a man- 
tenere senza  la  turpe  usanza  delio  spiare  e del  riferire,  l'abuso  sacrilego  della  reli- 
gione, e sovratlutto  di  quell'augusto  tribunale  di  penitenza,  che  Iddio  institui  per 
convertire  e migliorare  gli  uomini,  e che  il  Gesuitismo  moderno  adopera  sovente 
a pervertirli. 

Non  crediate  però,  Padre  Francesco,  che  pubblicando  queste  notizie  e facendo 
questi  giudizi,  io  sia  troppo  severo  e inurbano  verso  le  dame  del  Sacro  Cuore;  per- 
chè le  mie  parole  sono  un  bel  niente  a paragone  dei  fatti  altrui.  Siccome  dalle  cose 
discorse  risulta  che  voi  siete  poco  informato  dei  successi  dell’  Ordine,  non  dovete 
sapere  ciò  che  testé  accadeva  alle  vostre  suore;  il  che  veramente,  se  si  guarda  alle 
circostanze,  ha  dello  strano  e dell’  incredibile.  Imperocché  il  fatto  che  vi  voglio 
raccontare  accadde  in  Italia;  e non  mica  nelle  gole  inospite  delle  Alpi,  o sui  gioghi 
alpesiri  degli  Appennini,  o nella  fiera  Corsica,  o nella  rozza  Sardegna,  ovvero  in 
qualche  borgo  o villaggio  abitato  da  zotiche  popolazioni;  ma  bensì  nella  provincia 
clic  ebbe  sinora  la  fama  di  essere  la  più  colla  e gentile  della  penisola.  Dico  smora, 
perchè  temo  che  oggi  non  sia  più  così;  e che  1’  avvenuto  le  abbia  tolta  o almeno 
scemala  I'  aulica  riputazione.  Che  i Toscani  non  vogliano  saper  dei  Gesuiti,  si  ca- 
pisce: la  patria  dell' Alighieri  e di  Michelangelo  non  può  avere  inclinazione  pei 
molli  Padri.  Ma  che  la  cuna  di  Donatello  e del  cantore  di  Laura  rifiuti  di  ricettare 
le  Gesuilesse,  non  lo  so  intendere;  e se  non  avessi  fra  mano  i documenti  che  1’  at- 
ti stano,  noi  crederei.  Singoiar  cosa  a pensare!  L’  umanissima  e gentilissima  Tosca- 
na, il  giardino  d’  Italia,  il  nido  delle  muse,  delle  grazie  e degli  amori,  il  seggio 
della  lingua  più  soave  c armoniosa  del  mondo,  ha  il  cuore  di  negare  I'  ospitalità 
alle  donne.  E non  mica  a donne  da  strapazzo  e di  montagna,  come  quelle  che  ven- 
nero celebrale  dal  Mauro,  o simili  alle  incolte  e sparute  foresi  delle  maremme;  ma 
ad  un’  eletta  di  dame,  che  basterebbero  a fiorire  una  corte  e ad  ornare  una  città. 
Vedete  quel  drappelli-ilo  di  pellegrine,  che  si  avanzano  lunghesso  l’Arno  con  un 
sorriso  cosi  amabile  sulle  labbra  e un  chinar  di  capo  così  grazioso?  Voi  crederete 
che  i Pisani  siano  per  incontrarle  in  processione,  facendo  in  lor  servigio,  come  si 
dice,  il  ponte  d’  oro,  non  mica  per  congedarle,  ma  per  riceverle.  No  signore:  ■ 
malcreati  chiudono  loro  le  porte  in  faccia.  Direte  che  lo  fanno,  perchè  son  ghibel- 
lini. Ma  la  guelfa  Firenze  non  si  mostra  meglio  pietosa,  verificando  in  questo  caso 
il  complimento  fattole  dal  suo  poeta  di  tener  del  macigno;  c I*  esempio  scandaloso 
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della  metropoli  si  propaga  in  un  batter  d'  occhio  per  tutto  il  dominio,  dalla  culla  di 
Ciao  a quella  dei  Petrarca. 

la  cosa  è qui.  Padre  Francesco,  e se  volete  intendere  più  minutamente  come 
sia  passato  il  fiero  caso,  eccovelo  in  poche  parole.  Dovete  sapere  che  parecchi  anui 
fa  i Gesuiti  aveano  già  tentato  di  traforarsi  in  Toscana,  mediante  il  patrocinio  di 
alcune  persone  cospicue,  che  li  favorivano,  perchè  non  li  conoscevano;  ma  non  fu- 
rono voluti  dal  governo  ricordevole  e geloso  delle  onorate  (radrzioni  di  Leopoldo. 
Dopo  qualche  tempo  essi  rifecer  la  prova,  e per  meglio  innuzzolire  i rettori,  si  prof- 
fersero  di  addossar-i  1’  indirizzo  ed  i carichi  dell'  orfanotrofio  pratese  indebitato  e 
scadente;  I’  arie  però  riuscì  vana,  atteso  la  fermezza  del  principe,  i cartelli  del  pn- 

Coln,  e lo  zelo  oculato  dei  ministri.  Essendo  poco  appresso  pas-ati  ili  vita  il  Fossom- 
rnni  e il  Corsini,  e sottentrali  uomini  di  tempra  più  dolce  e arrendevole  alle  mene 
gesuitiche,  i Padri  che  mai  non  posano,  mai  non  istancano,  si  cimentarono  di  nuo- 
vo; se  non  che,  scaltriti  dall’ esperienza,  stimarono  opportuno  di  non  mettersi  in 
mostra,  e fecero  comparire  le  donne.  Spalleggiale  da  occulti  fautori,  le  dame  del 
Sacro  Cuore  starano  già  per  aprire  sul  busso  Arno  mia  casa  di  educniide;  due  ric- 
che gentildonne  torinesi  somministravano  la  moneta,  il  governo  toscano  autorizzava 
il  contratto,  e i Gesuiti  ne  gongolavano.  Se  la  cosa  riesce,  come  non  par  da  dubi- 
tare, siamo  a cavallo.  Due  de’  nostri  andranno  a Pisa  ogni  settimana  per  confessare 
le  maeslre  e le  alunne.  Guadagnate  le  donne,  avremo  facilmente  gli  uomini.  Vero 
è che  quel  maledetto  Studio  ci  darà  da  studiare;  ma  ora  che  l'Università  di  Torino 
ci  sguizza  dalle  mani,  ci  dee  essere  tanto  più  a cuore  di  conquistare  quella  di  Pisa. 
Fari  mo  col  i come  in  Piemonte,  dove  il  nostr  • Manera  fu  lo  schiamazzo  e Dante  il 
vischio,  con  cui  adescammo  la  gioventù  letterata  Quando  fummo  sicuri  di  aver 
piede  in  paese,  mandammo  il  poeta  con  Dio,  e facemmo  balzare  l’ interprete  dai 
versi  uei  quodlibeti.  Useremo  in  Pisa  la  medesima  alchimia;  se  non  che  Galileo  po- 
trà esservi  più  acconcio  per  far  le  parti  ufficiose  di  piccone  c di  bietta,  finché  scal- 
zate le  radici  e aperto  il  legno,  posgiam  gitlar  via  f albero  ed  il  conio.  E se  il  va- 
lentuomo arrestò  il  sole  colla  forza  del  suo  ingegno,  noi  ci  serviremo  del  suo  nome 
per  fermar  di  nuovo  la  terra.  Mentre  i buoni  Padri  facevano  questi  bei  conti  e si 
iregavan  le  mani,  Firenze  fremeva,  Pisa  miuacciava,  si  appiccavano  i cartelli,  ri- 
sonavano imprecazioni  contro  le  Gesuitesse,  e andavano  in  pezzi  i vetri  del  Vicario 

fenerale  ( uomo  del  resto  rispettabile  ) che  aveva  patteggiata  la  casa;  il  quale,  se 
a letto  i Promessi  sposi,  dovette  ricordarsi  in  tal  punto  del  Vicario  di  prov  isione. 
Il  governo  per  dare  uno  sfogo  innocente  e fare  una  diversione  utile  ai  commossi 
umori,  volle  accrescere  e variare  gli  spassi  del  carno  ale,  introducendo  certi  usi 
romaneschi  poco  grati  alla  gentilezza  tose  na  Ma  i confetti  non  addolcirono  le 
lingue,  e i moccoletti,  non  che  spegnere  le  dimostrazioni  popol  > ri , le  misero  in 
maggior  lume.  Corse  fama  che  due  Gesuiti  fossero  in  Pisa  camuffali  per  servigio 
delle  suore  e avessero  l' imprudenza  d' intervenire  a una  pubblica  lettura  Cono- 
sciuti per  quel  che  erano,  si  levò  un  gran  baccano:  gli  studenti  alzarono  la  voce 
in  vece  del  professore;  e i Padri  umili  in  tanta  gloria  furono  costretti  ad  abban- 
donare la  scuola  e poco  appri  s-o  il  paese  colle  ciglia  rase  di  ogni  baldanza  e ripe- 
tendo con  Dante,  benché  in  senso  alquanto  diverso 

Chi  ci  ha  negate  le  dolenti  case  ? 

Il  governatore  di  Pisa  fermò  con  senno  i tumulti  c ricorse  al  principe  per  rimuo- 
verne l'occasione;  ma  i consigli  eran  divisi  e quindi  il  governo  impaccialo.  Frat- 
tanto i savi  temevano  che  i disordini  si  rinnovassero  e che  la  Toscana  fosse  per 
vedere  interrotta  quella  felice  tranquillità  che  la  privilegia  fra  tutte  le  province 
italiche,  e che  è del  pari  onorevole  a chi  ubbidisce  e a chi  comaudu.  Gli  snuveuU- 
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va  piu  ancora  il  pensiero  clic  i governanti  potessero  cedere  alle  istanze  ostinate  di 
una  setta,  che  avrebbe  guasti  e avvelenali  i frutti  di  quel  suolo  fecondo,  e distrut- 
to in  breve  un  edilizio  di  civiltà  innalzato  colle  fatiche  e coi  sudori  di  molte  gene- 
razioni. 

L'  università  di  Pisa  venne  provvidamente  al  soccorso,  rendendo  alla  patria 
ed  al  principe  quel  servigio  che  ogni  buon  cittadino  loro  dee  in  tali  occorrenze. 
tutti  compete  il  diritto  e talvolta  eziandio  corre  il  dovere  di  esprimere  colle  parole 
e cogli  scritti  pubblicamente  I'  opinione  dei  buoni:  sovrattutto  nei  f ungenti  peri- 
colosi e diffìcili;  ma  ninno  può  farlo  con  maggiore  o'iportunilà  e con  miglior  suc- 
cesso di  quelle  pubbliche  radunanze  e instituzioni,  che -rappresentano  le  parli  più 
elette  del  popolo.  Per  questo  rispetto  il  clero  e il  patriziato,  i maesirati  e gli  ate- 
nei, il  fòro  ed  il  fondaco,  il  banco  e l’esercito,  per  quanto  le  loro  spettanze  siano 
varie  e disformi,  non  differiscono;  concios-iachè  tutti  possono  essere  organi  e lin- 
gue autorevoli  della  pubblica  opinione,  e il  debbono  quando  si  tratta  di  riparare 
ai  mali  imminen  i e di  liberare  lo  stato  da  un  grave  rischio.  E ciò  eziandio  nei  go- 
verni di  assoluto  dominio;  perchè  strano  sarebbe  il  disdire  alle  varie  membra  della 
repubblica,  ancorché  destituite  di  giurisdizione  politica,  quella  facoltà,  che  com- 
pete a ogni  privato  che  parli  o che  stampi  l.a  rimostranza  e la  petizione  appar- 
tengono a quei  diritti  inalienabili  di  ogni  consorzio  e di  ogni  individuo,  che  non 
si  possono  togliere  senza  abolire  le  leggi  dell  umana  natura.  Perciò  i buoni  gover- 
nanti, non  che  indispettire  t adontarsi  di  tali  dimostrazioni,  debbono  saperne  gra- 
do agli  autori,  quando  siano  fatte  n proposito,  non  escano  dai  limiti  di  una  sempli- 
ce rappresentanza  e siano  accompagnalo  dalla  debita  riverenza.  Imperocché  ado- 
perate in  tal  modo  sono  sempre  utili  e talvolta  necessarie;  quando  un  governo,  nu- 
che savio  e forte,  può  trovarsi  momentaneamente  arrenato  o per  disaccordo  dei 
suoi  consigli  o per  una  folla  di  riguardi  estrinseci  verso  gli  alleati,  gii  amici,  gli 
aderenti:  perchè  errano  coloro  che  credono  i potenti  essere  in  tutto  i più  liberi  de- 
gli uomini;  solendo  crescere  proporzionatamente  colla  potenza  i ritegni  e gli  osta- 
coli, clie  no  ristringono  o ne  impediscono  l'esercizio.  Perciò  una  manifestazione 
opportuna  e rispettosa  del  parere  universale  può  porgere  a chi  legge  il  destro  ili 
uscire  ou-  revolmenle  da  una  indecisione  forzala  e penosa,  di  secondare  la  propria 
intenzione,  e di  giustificarla  eziandio  nel  concetto  de'  piò  sdegnosi  e de'  più  sebi»  i; 
la  tinaie  nei  reggimenti  linoni  non  può  mai  dissentire  da  quella  dei  loro  soggetti 
Il  che  vuol  essere  ricordato  non  solo  dai  principi,  ina  eziundio  dai  popoli  italiani; 
perchè  potrebbe  quando  che  sia  nasci-r  coso  che  tali  interventi  legali  e pacifici  ili 
qualche  ceto  od  ordine  civile  occorressero  al  bene  della  comune  patria  o dei  par- 
ticolari governi  ili  qnes'a  o quella  provincia.  Ora  niuno  poteva  più  convenevol- 
mente interporsi  nell’ afTare  di  Pisa  che  il  suo  Studio,  il  quale  è uno  dei  seggi  ita- 
liani più  lodati  di  quella  sapienza,  che  il  Gesuitismo  si  sforza  di  spegnere  con  ogni 
suo  potere.  Esso  compilò  un  memoriale,  indirizzato  al  governatore,  secondo  lo  slil 
del  paese,  e contenente  le  ragioni  sommarie,  per  cui  1’  assentire  alla  domanda  del- 
le dame  del  Sacro  Cuore  sarebbe  stato  pregiudiziale  o almeno  pericoloso.  Trovar- 
si in  Toscana  altri  monasteri  inslituili  per  T educazione  delle  fanciulle  e beneme- 
riti nell'  esercizio  di  questo  > arico.  Il  Sacro  Cuore  tirarsi  dietro  la  Compagnia,  cioè 
un  Ordine  fazioso,  clandestino,  di  pericolo  per  la  Chiesa  e lo  stato,  perchè  tende 
a usurpare  lutti  i poteri  sociali,  ferma  il  corso  della  civiltà  e nuoce  ai  progressi 
della  religione,  rendendola  odiosa,  e attraversandosi  a quella  riconciliazione  dello 
classi  colte  colle  credenze  cattoliche,  che  è il  bisogno  e T avviamento  «lei  nostro 
secolo  li),  la  quattro  in  fuori,  tutti  i professori  pisani  soscrissero  la  petizione:  e 
fra  essi  campeggiarono  i nomi  di  alcuni  ecclesiastici,  uno  dei  quali,  il  Corrodilo, 
professore  di  filosofìa  razionale,  merita  di  essere  distintamente  menzionato  per  la 

(1)  Documenti  c tchiurime  ti,  XXIV,  I. 
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nobile  costanza  e indipendenza  dell  animo  temperatissimo,  e per  lo  zelo  sapieule 
con  cui  si  adopera  a conciliarla  fede  colla  gentilezza.  Lode  comune  a non  pochi 
altri  chierici  toscan1  anche  fuori  dello  Studio;  e basti  il  nominare  per  tutti  Ambro- 
gio Ambrosoli,  che  testé  parlava  al  clero  ed  al  popolo  pistoiese  con  tanto  amore 
sui  doveri  dei  preti  ver*o  le  c'assi  povere  e dolenti  fi)  Felice  la  provincia,  in  cui 
il  fiore  del  chiericato  è unanime  al  senno  della  nazione  e fornito  di  coraggio  civi- 
le: perchè  chi  contrasta  alle  sette  potenti , ancorché  lo  faccia  con  gr  m riserva,  per 
solo  amore  del  pubblico  bene  e scarico  di  coscienza,  non  per  istudio  o suggestione 
di  parte,  può  difficilmente  cansare  *1  pencolo  delle  calunnie  e spesso  ancora  delle 
persee  'zioni  11  nobile  esempio  dato  dall’  Unhersità  fu  seguito  in  Pisa  e in  Firenze 
da  tutti  gli  ordini  civili;  e il  memoriale  arricchito  dei  nomi  che  primeggiano  in 
corte,  nei  magistrati  nella  curia,  nel  commercio,  nelle  lettere  e nelle  gentili  arti 
ginns-  al  eo  pelto  di  i principe  con  più  di  trecento  soscrizioni,  e come  un  attestato 
aulo-evole  del  voto  pubblico.  L’  ateneo  pisano  spiccava  iu  capo  del  foglio;  e questo 
privilegio  di  generosa  entratura  non  dovette  acquistargli  la  benevolenza  di  chi  a- 
vrehbe  voluto  poter  fingere  d’ignorar  l’opinione  universale  per  violarla  impu- 
nemente. 

11  Granduca  non  appartiene  a tal  novero;  e la  riputazione  che  questa  savio  e 
buon  principe  gode  nella  penisola  ci  fa  credere  che  gli  sia  piaciuto  il  rivereute  e 
giudizioso  ricorso  contro  una  fazione,  che  è mortale  nemica  di  chi  porta  il  nome 
e conserva  gli  spiriti  di  Leopoldo  Ma  allreitanto  non  ne  parve  a certuni  che  la 
favorivano  e la  caldeggiavano;  i quali  non  potendo  mettere  io  fatto  le  intenzioni, 
vollpro  almeno  esprimere  il  dispetto  colle  parole.  Il  Provveditore* dolio  studio  fu 
incappato  di  ammonire  exofficio  i professori  che  aveano  soscritlo  il  memoriale;  i 
oliali  risposero  alla  censura  con  una  protesta  tanto  sugosa  e concisa  quanto  piena 
ili  decoro  e di  riserva;  dichiarando  di  avere  adempiuto  a un  debito  di  coscienza;  e 
toccando  I'  utile  che  toma  ai  governi  dalle  sincere  e ossequenti  rappresentanze  dei 
cittadini  (?)  E in  vero  tutta  Italia  dee  essere  riconoscente  all’  Università  di  Pisa, 
che  diede,  e alla  Toscana,  che  segui  concorde  le  mosse  di  quell  alto  ili  carità  pa- 
tria: perchè  olire  al  profittevole  esempio  di  coraggio  civile,  esse  salvarono  la  par- 
te più  bella  della  penisola  da  una  setta,  che  piantata  sul  Po,  sul  Sebeto  e sul  Te- 
hro,  e già  formidabile,  diverrebbe  ancor  più  tremenda,  se  fosse  riuscita  a stanziar- 
si sull'  Arno  Oh  almeno  il  fiore  d’ Italia  possa  campare  illeso  dall’ ombra  malefica 
e dalle  influenze  pestilenziali  del  Gesuitismo!  E la  graziosa  I oscaua  si  cons  rvi  tra 
le  diserte  e squallide  popolazioni,  come  tutelare  fortezza  di  civiltà  inespugnabile 
agli  assedi  e agli  assalti  dei  nuovi  barbari  ! 

Giova  sacrare  ette  tali  esempi  porteranno  i loro  frolli,  e faranno  almeno  rin- 
savire gli  uomini  dì  buona  fpde  che  per  addietro  s’ illusero.  Quanto  agli  altri,  egli 
è difficile  che  I’  espP'ienza  li  rimetta  in  cervello  ; e lo  sa  la  I oseaiia,  che  appena 
rasserenato  il  eiplo,  lo  vide  rannuvolarsi,  e aliar  di  nuovo  uno  stormo  di  fa  si*  co- 
lombe, annunciatrici  dei  cnrhi  e foriere  della  tempesta.  Un  allra  sassaiuola  ( che 
enlsp  nell'  solile  finestre)  le  mise  in  fuga  ; e avendo  il  comune  di  Pisa,  per  quanto 
si  racconta  comperata  il  n'do,  si  portava  fiducia  che  le  ospiti  importune  avrebbero 
messo  i!  cuore  in  pare,  vedendo  preso  I’  alloggiamen'o  Ma  che  ? Le  dame  del  Sa- 
cro Ciiorp  cacciate  di  Pina  non  uscirono  mai  dt  lo  stana  ; mascherate  co!  Ululo 
edificante  dì  suore  della  Curi'à , ricoveravano  a Firenze,  e stanziavano  fuori  la 
porta  di  san  Minialo  nella  villa  de'  Reverendi  Padri  Scolopt.  della  lu  Fantina, 
finché  si  fabbricasse  loro  un  edificio  meglio  capace  (t  un  istillilo  d educazione. 
Senza  inte~rognrne  il  segretario  del  regio  Diritto,  come  dimandano  le  leggi  to- 
scane, apersero  tosto  ed  illegalmente  una  scuola  per  le  bambine  del  popolo  solta- 

ll)  Documenti  e schiarimenti,  XXV. 

(2)  Documenti  e schiarimenti,  XXIV,  2. 
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la  dirizzone  delta  mperiora  Ama  lapin)  (i)  ! Toscani  acutissimi  eome  sono  e 
più  diiiicili  a ingannare  di  ogni  alira  imputazione  italiana,  sciqiersero  la  ragia  e la 
divulgarono  (2).  Uni  però  non  finirono  i tentativi  dei  faziosi  ; e si  possono  leggere 
nella  cronaca  spiritosa  dello  stesso  scrittore  le  industrie  usate  (benché  mulilnienie) 
presso  il  venerabile  pnroco  di  San  Prediano  per  guastare  una  scuola  serale  di  pio- 
vani popolani  da  lui  fondata  e l’ introduzione  di  certe  suore,  che  si  eliminano 
terziarie  dell'  Ordine  francescano,  ma  che  i più  credono  riciule  di  un’  altra  lune 
assai  meno  dantesca  (3).  Il  contado  non  va  eseute  dall'  infezione  Pistoia  ha  diversi* 
congreghe  di  genio  alfaito  gesuitico  (4),  e in  Certaldo,  grossa  terra  di  Val  d’EI  a, 
fiorisce  un  convento  di  sorelle  di  Santa  Dorotea,  che  educano  le  fanciulle,  ammae- 
strandole a riferir  piamente  tutto  ciò  che  veggono  e sentono , e a scandagliare  te 
altrui  coscienze.  Un  iustdiilo  dello  stesso  nome  si  trova  pure  in  Firenze,  il  quale 
fa  professione  di  riparare  al  disordine  del  secolo , che  e uno  spirito  d' intubanti 
nazione , abituando  la  giocanti  al  rispetto  ed  alla  soggezione  ai  maggiori  (5)  ; 
ottimo  intento,  se  la  soggezione  fosse  intesa,  secondo  i principi!  dell'  Evangelio  e 
non  secondo  quelli  dei  Gesuiti.  Egli  è per  lo  meuo  assai  probabile  che  le  Doroletue 
di  Toscana  siauo  sorelle  carnali  di  quelle  di  Genova,  non  solo  avendo  lo  stesso  no- 
me e lo  stesso  genio,  ma  ( ciò  che  più  rilava  ) praticando  del  pari  la  spiagiooe  e i 
rapportandoli,  che  sono  il  carattere  universale  e indelebile  delle  clientele  gesuiti- 
che ; ed  essendo  noto  che  i Padri  liguri  ebbero  qualche  parte  nei  maneggi  Tatti  per 
introdurre  iu  Pisa  le  dame  ilei  Sacro  f.uore.  I quali  Padri  veggouo  di  mal  occhio 
la  Toscana  contermina  in  buon  essere  di  salute  e temono  che  la  sua  valetudine 
( appiccai  ccia  più  del  contagio  ) (tossa  comunicarsi  alle  due  prossime  riviere;  oltre 
che  animati  dal  genio  antico  delle  conquiste  soffrono  mal  volentieri  i loro  angusti 
coolini  e vogliono  forse  imitare  in  religione  T antica  competenza  politica  della  re- 
pubblica genovese  colla  pisana,  onde  nacquero  le  celebri  liti  di  Serezaua  e di  Se- 
rezanello. 

ftiun  però  creda  che  cod  questi  cenni  io  voglia  indurre  altri  leggermente  in 
s spetto  intorno  a congregazioni  già  stabilite,  o consigliarne  lo  stermiuio  ; perchè 
so  i riguardi  che  si  debbono  a tutti  gl'  inslituti,  e specialmente  ai  benefici  ; e non 
ignoro  che  l'edificare  essendo  a gran  pezza  più  difficile  che  il  distruggere,  questo 
dee  farsi  a rilento  e solo  quando  si  è indarno  assaggiata  ogni  via  possibile  di  mi- 
glioramento. Tanto  più  che  come  ho  già  avvertito,  le  opere  di  beneficenza  guaste 
dal  Gesuitismo  si  ponno  spesso  sanificare  con  qualche  mutazione  degli  01  dini  e so- 
vratlutlo  con  quella  delle  persone  ; senza  che  si  debba  ricorrere  a un  doloroso  ta- 
glio. Egli  importa  adunque  che  i superiori,  si  ecclesiastici  che  civili,  le  sopravve- 
glinn  attentamente, e se  le  trovano  ammorbale  da  qualche  gi  rne  immorale  e fazioso, 
rechino  pruuia  ed  «linosa  al  rimedio  la  mano.  E che  v’  ha  di  più  immorale  che  la 
delazione  in-iillala  nell’età  tenera  ? Si  può  immaginare  una  più  orribile  contami- 
nazione deli  innocenza  ? Dico  i superiori  si  ecclesiastici  che  civili  ; intendendo  sotto 
questo  nome  gli  uomini  e non  le  donne.  Le  quali  essendo  escluse  dalla  vita  politica, 
a'cuui  vorrebbero  ristoramele,  partecipando  loro  il  govt-ruo  della  religione  ; quasi 
che  la  legue  salica  non  sia  ragionevole  nel  santuario  meglio  aucoru  che  nella  reg- 
gia ; essendovi  siala  introdotta,  non  mica  dai  Franchi,  ma  da  san  Paolo  (6).  Oggi 
regna  iu  tuia  parte  del  sesso  amabile  una  spezie  di  foroie  pel  Gesuitismo,  e per 
tutto  ciò  che  gli  si  attiene  ; e chi  ben  guarda,  può  avvisare  che  lu  sella  c debitrice 

(1)  De  Dosi,  Cosi  la  perno  Losanna,  I84ti,  pag.  343,  341. 

(2)  Documenti  e tchiarimenli,  XXVI,  I,  2. 

(3)  Ut  Itosi,  Op.  cit.,  pag  315-jiy 

(4  Ibùl. , pag,  3SU-3Ó4. 

(5)  Darum  i c schiarimenti,  XXVI,  3 

(6)  I Co».,  XIV,  31 
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principalmente  «Ilo  donne  di  quella  poco  vita  che  ancor  gli  rimane  Pe  tu  v<di  «Ite 
i c«|i|x'llnc«'i  coni  imi  ino  nd  nsciirnrp  un  paese.  donili*  m»iio  cacciati  o non  voluti  ri- 
covero legalmente,  corca  liono  o trinerai  in  ultimo  coslnillo  oh*  essi  ci  allogalMio 
all'  onilirn  di  una  etilfin  o di  un  cappellino.  Potrei  citanti  esempi  assai  notorii  e 
proferirt  nomi  insigni,  so  la  riverenza  ch'io  porto  alle  donne  in  ogni  caso  non  inel 
vietasse  ; allo  «piali  si  debbono  molli  riguardi  anche  quando  trapassano  i confini 
della  propria  giurisdizione.  Tanto  piti  che  sogliono  esservi  indotte  da  quella  bontà 
e tenerezza  di  cuore  che  fa  di  loro  la  parte  più  benevola  e pietosa  del  genere  lima- 
mi ; la  qual  bontà  le  porla  naturalmente  ad  abbracciare  la  causa  dei  perseguitati. 
Ora  i (legnili  si  sp  sciano  per  tuli  ; e lo  sarebbero  in  eiTetto,  se  I'  onorata  qnnlilì- 
c>  zione  potesse  convenire  a chi  è malmenato,  perchè  ma'mena  e obbliga  gli  altri 
per  riscattarsene  n remi,  rgli  In  pariglia  Ma  le  donne  non  sono  e non  pò  sono  es 
sere  per  ordinario  spettatrici  delle  colpe  dei  Padri,  e solo  ne  odono  le  querele,  ne 
veggono  le  disgrazie  ; onde  par  loro  dura  cosa  a credere  che  queste  siano  merita- 
le, e che  sotto  apparenze  si  belle,  quali  sono  i sembianti  gesuitici,  si  possa  nascon- 
dere tanta  malizia  Aggiungi  che  non  pochi. di  quelli  sono  forniti  indi»  idealmente 
di  qualità  egregie;  e che  il  male  non  risiede  tanto  nelle  persone,  quanto  nella  set- 
ta, vale  a dire  nella  sua  a/.ion  complessiva  e sociale  ; la  quale  dee  ili  necessità 
sfuggire  alla  perspicacia  donnesca,  come  quella  che  è ristretta  Ira  i limiti  angusti 
della  vita  privata  e della  famiglia.  Aggiungi  ancora  la  special  convenienza  che  la 
religione  dei  Padri  ha  cogli  affetti  muliebri,  sovratlutto  se  alla  nativa  dolcitudine 
si  aggiunge  quella  mollezza  di  allevamento,  che  per  «pianto  odo  dire  da  molli  è 
un  pregio  e un  vanto  del  nostro  secolo  Imperocché  già  ai  tempi  di  Dante  le  gen- 
tili donne  piu  non  vegghiavano  a studio  della  culla,  nè  favoleggiavano  di  Fiesole 

0 di  Iloma  ; e oggi  non  è meraviglia  che  esse  abbiano  dismesse  affatto  quelle  abi- 
tudini, che  sarebbono  di  troppo  grave  disdoro  eziandio  agli  uomini.  Come  vuoi 
che  quando  il  mattino  del'a  vita  è consacrato  agli  scherzi  e alle  gale,  non  si  vachi 
dopo  il  meriggio  agli  amuleti  e alle  giaculatorie?  Per  una  regola  che  falla  di  ra- 
do, il  modo  in  cui  alti  i iu  ende  e pratica  le  cose  dì  spirito,  risponde  a quello  che 
egli  reca  nella  cognizione  e nell'  uso  di  quelle  di  un'  altra  specie.  Chi  è leggero  e 
molle  nelle  opere  di  civiltà  non  può  essere  virile  ed  austero  in  «pipile  di  religione 
Il  Gesuitismo  co'  suoi  dolciumi,  le  sue  delicature,  i suoi  intingoli,  il  suo  vezzo  di 
tirare  la  religione  a ghiottornia  e a trastullo,  è dunque  proporzionalissimo  alla 
educazione  moderna  non  solo  del  sesso  debole,  ma  eziandio  di  quello  che  si  suole 
ancora  chiamar  forte  per  effetto  di  una  consuetudine,  che  ai  di  nostri  ha  spesso 
viso  d’ ingiuria  ; e questa  è la  cagion  principale,  per  cui  la  setta  annovera  non 
pochi  fautori  anche  tra  i baffi  e le  basette. 

Non  vorrei  che  taluno  pigliasse  occasione  da  quanto  dico  per  mettermi  in 
voce  di  calunnioso  verso  le  donne  e di  poco  galante  ; perchè  avendo  giu  contrari 

1 Gesuiti,  se  atizzassi  ancora  a’  miei  danni  la  parte  più  leggiadra  del  genere  uma- 
no, il  caso  mio  sarebbe  senza  rimedio  Ma  io  non  calunnio  le  donne  più  che  gli 
uomini,  attribuendo  alle  une  ed  agli  altri  i vizi  dell' instituzion  che  ricevono;  e 
credo  anzi  di  bene  meritar  delle  prime,  trattandole  con  maggior  rispetto  cho  non 
uso  verso  i secondi.  E questa  distinzione  mi  par  ragionevole  c giusta  ; perchè  la 
natura  delle  donne  essendo  temperata  a dolcezza,  gli  eccessi  del  Gesuitismo  inno- 
cente sono  più  tollerabili  e meno  spiacevoli  in  esse  che  nei  maschi.  Una  donna 
che  se  la  intenda  coi  Padri  non  lascia  perciò  di  essere  amabile  ; ma  com'  è brutto 
un  uomo  che  gesuiteggi!  Corn  ò ridicolo  il  vedere  i mostacchi  e le  barbe  ai  servigi 
dei  cappelloni  ! Io  non  incontro  mai  uno  di  questi  ingesuitati,  senza  che  tosto  mi 
corra  at  pensiero  Alcide  degenere  ai  piedi  di  Onfale  e di  Jole,  o il  gran  re  dell' As- 
siria che  cuciva  e filava  tra  le  sue  belle.  Desiderando  poi  che  le  donne,  senza  di- 
smettere le  ammirabili  prerogative  del  loro  srsso,  ritraggano  alquanto  del  virile  e 
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del  severo,  credo  di  essere  a«sai  più  galante  di  coloro  che  le  guastano  e le  adula- 
no. E siccome  se  ne  trovano  alcune  che  rappresentano  quest'  armonia  illodabile 
del  forte  e del  grazioso,  perchè  tali  esempi  non  si  potrebbono  moltiplicare  ? L’ in- 
gegno greco,  quando  volle  ritrarre  la  perfezion  della  donna,  immaginò  le  Grazie; 
ma  per  ridurre  il  concetto  idoleggiato  a compimento,  ci  aggiunse  le  Muse.  E le 
muse  degli  antichi  non  hanno  punto  del  pedantesco  o del  lezioso,  come  le  nostre 
talvolta,  perchè  guidate  da  valorosi  duci  ; quando  i figliuoli  di  Alcmena  e di  La- 
tonc,  non  quelli  di  Maia  o di  Venere,  ebbero  il  titolo  ed  il  carico  ordinario  di  Mu- 
sageti. La  galanteria  gesuitica  all’  incontro  vorrebbe  convertire  in  Parche  ( per 
non  dire  in  Furie  ) la  graziosa  progenie  di  Mnemosine  e di  Eurinome.  In  Par- 
che ? 0 Giove  buono  ! Si  può  immaginare  maggior  sacrilegio  di  questo  ? Colui 
che  inventò  le  Parche  meriterebbe  il  trattamento  che  quel  tristo  di  Penteo  ricevette 
dalle  Baccanti.  Ora  parmi  che  le  Gesuitesse  tengano  alquanto  della  prole  di  Aver--^ 
no  ; e ppr  un  certo  verso  siano  anche  peggiori  ; perchè  esse  attendono  solo  a tron- 
care il  filo  della  vita  in  vece  di  tesserlo,  e il  ministerio  di  Atropo  non  è accompa- 
gnato presso  di  loro  da  quello  di  Cinto  e di  Lachesi.  Io  dico  tutte  queste  cose  nel 
presupposto  che  la  vera  dignità,  la  grandezza,  la  potenza  delle  donne  consista  ne- 
gl’ indussi  nobili  e generosi  che  esse  hanno  sugli  uomini,  e non  mica  nell’ intro- 
mettersi direttamente  delle  cure  sacre  e civili.  Ala  sento  affermare  che  io  ho  il  tor- 
lo ; e che  la  donna  non  sarà  mai  riabilita/a,  finché  le  sue  dita  non  maneggeranno 
la  lancia  e la  sciabola  non  meno  speditamente  che  1’  ago  e la  conocchia.  Vi  sono 
«tizi  certi  filosofi  che  antiveggono  non  lontano  un  tempo,  in  cui  le  matrone  au- 
dranno alla  guerra  succinte  come  le  Amazzoni  e che  le  donzelle  di  Parigi  e di 
Londra  faranno  alle  pugna  coi  garzoni,  come  le  vprgini  della  Laconia.  IS inno  de- 
sidera più  di  me  che  questo  beato  avvenire  si  veriGcni  ; e confesso  di  buon  grado 
che  avverandosi,  sarebbe  giusto  di  abolire  la  legge  salica  anche  in  sagrestia,  e di 
permettere  alle  dame  di  armeggiar  pei  Gesuiti.  Ma  finché  dura  lo  stalo  presente, 

10  giudico  opportuno  che  elle  se  ne  rimangano  ; e che  contentandosi  di  quel  soave 
imperio  che  hanno  nel  consorzio  abbellito  da  loro,  lascino  le  cose  di  religione,  co- 
me quelle  di  sialo,  al  governo  dei  maschi. 

Lodando  i Toscani  del  loro  coraggioso  e moderato  procedere  nell’ opporsi  al- 
l’ entrati  di  una  fazione  funesta,  non  intendo  già  di  condannare  lutti  coloro  che 
ricusarono  di  partecipare  a tali  dimostrazioni  ; fra  i quali  si  trovano  uomini  ono- 
randi, il  cui  rifiuto  mosse  da  buona  intenzione.  Il  desiderio  di  ristorare  la  religione 
trasandata,  di  medicaro  i guasti  fatti  nei  giovani  spiriti  dalla  miscredenza,  di  edu- 
care una  nuova  generazione  più  pia  della  trascorsa,  è crrto  in  sè  stesso  ottimo  e 
santo  ; e io  amo  di  attribuire  a tal  brama,  anziché  ad  altro,  il  favore  prestato  alle 
dame  del  Sacro  Cuore  e simili  congreghe  da  chi  ha  mano  nel  governo  ; perchè  mi 
dorrebbe  troppo  di  «opporre  che  i ministri  ili  Leopoldo  siano  mossi  da  suggestioni 
straniere  o da  consigli  faziosi  Fora’  anche  concorse  a partorire  la  loro  delibera- 
zione il  capriccio  loccato  ad  alcuni  acattolici  di  far  proseliti  alle  loro  credenze, 
viaggiando  od  ospitando  nella  nostra  penisola  ; onde  nacquero  alcuni  accidenti, 
nei  quali  non  entro,  perchè  tramandosi  di  manpggi  occulti,  egli  è difficile  il  cernere 

11  falso  dal  vero.  Dico  bensì  che  anche  supponendo  per  un  momento  che  il  mal 
fosse  grave,  il  desiderio  di  rimediarvi  può  men  giovare  che  nuocere,  se  non  si 
eleggono  mezzi  prudenti  e proporzionati  Ora  il  Gesuitismo  e tutto  ciò  che  gli  si 
attiene  non  che  essere  opportuno  in  tal  caso,  riuscirebbe  pregiudiziale  all’  effetto. 
Imprima  io  non  veggo  quanto  sia  savio  il  voler  sostituire  all’  incredulità  o all  ere- 
sia le  dottrine  di  una  setta  che  su  molli  capi  non  ha  di  cristiano  altro  che  il  nome, 
che  insegna  una  fede  superstiziosa,  una  morale  corroda,  e che  inimica  con  tanto 
ardore  quel  divino  incivilimento,  che  in  ogni  tempo,  ma  principalmente  ai  di  no- 
stri, c strumento  efficace  dì  virtù  e presidio  importantissimo  di  relìg  one.  Ma  que- 
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sto  è calunnia.  Bene  ; 1'  universale  però  lo  reputa  vero  ; ora  il  Gesuitismo,  ancor- 
che  sia  incorrotto,  non  può  partorire  i buoni  effetti  die  ne  sperate,  se  non  è anche 
credulo  tale.  L'  odiosità  c 1"  infamia  di  cui  è in  possesso,  sia  ella  vana  e ingiusta 

0 fondala,  basta  a torgli  ogni  forza  e a renderlo  inulil  . Ma  che  dico  inutile?  Non 
credo  che  dar  si  possa  spedicele  più  pernicioso  ; tanto  che  io  mi  penso,  che  quando 

1 rettori  di  Toscana  volessero  aiutare  c promuovere  quella  incredulità  che  deplo- 
rano, non  potrebbero  sortir  meglio  1’  intento,  che  movendo  il  dado  dei  Gesuiti  Se 
i Padri  degeneri  fossero  stati  al  mondo  nei  tempi  di  Giuliano  imperatore  principe 
d’ingegno  acutissimo,  e anelante  allo  sterminio  del  Cristianesimo,  egli  non  atri» 
mancato  di  favoreggiarli  per  ottenere  il  suo  scopo  ; e I’  arte  sarebbe  stata  più  ter- 
ribile e pericolosa  cne  l' interdetto  delle  scuole  e la  tentata  ristauraz’one  del  tem- 
pio. Non  ripeterò  le  ragioni  che  mi  fanno  pensar  cosi,  avendole  gà  espresse  più 
di  una  volta  ; e la  sola  effervescenza  testò  succeduta  può  eh  arìr  ciascuno  quanto 
sia  poco  savio  il  voler  patrocinare  la  religione  con  mezzi  che  la  rendono  odiosa  (i). 

Nò  questa  sarebbe  sola  a soOrirne  ; che  il  governo  medesimo  ne  scapiterebbe 
non  poco,  e perderebbe  1 amore  e la  stima  pubblica  Ora  il  mettere  un  reggimento 
in  sospetto  e in  avversione  a'  suoi  sudditi,  è in  ogni  caso  una  trista  opera  ; ma  il 
farlo  quando  esso  è avuto  singolarmente  caro,  e il  converbre  in  diffidenza  e in  ma- 
levolenza, l’ affezione  che  un  popolo  porta  al  suo  principe,  è opera  ahbominevole 
e per  poco  sacrilega  I buoni  principi  e amali  non  sono  troppo  frequenti;  e quando 
qualcuno  ne  capita,  empio  sarebbe  I avvelenarne  i dolci  frutti,  e il  rendere  inutili 
uno  dei  doni  più  eletti  e preziosi  del  cielo.  Ora  tal  è appunto  il  caso  della  Tosca- 
na ; che  la  bontà  di  Leopoldo  c l’ amore  che  i suoi  popoli  gli  portano  è cosa  a tutti 

fi)  Ecco  in  questo  proposito  alcuna  considerazioni  di  uno  scrittore  eterodosso,  ma  pieno  di 
senno,  voltate  di  tresco  nella  nostra  lingua.  ( Dove  lo  spirito  é lasciai  libero,  non  può  mai  la 

< religione  aver  nemici  perigliosi;  che  allora  nessuna  classe  ha  motivo  di  tentare  il  sowcrli- 

< mento  ; allora  operano  soltanto  gl’  interessi  della  società,  lì  quali  domandando  una  base  per 
t istabilirc  la  giustizia  e la  carila  sul  vero,  conducono  senz’  altro  alla  religione.  E 1’  ateismo 
( una  follia  dei  metafisici,  non  già  la  follia  della  natura  umana.  Della  vita  dei  selvaggi,  Kog- 
( geru  Williams  ebhc  a dichiarare,  non  aver  mai  trovato  un  nativo  americano,  il  qual  non  te- 

< nesse  1*  esistenza  di  un  Dio;  c nella  vita  civile,  quando  si  disse  della  corte  di  Federigo,  es- 

< sere  vacante  il  (tosto  di  ateista  del  re,  Io  scherzo  fu  tenuto  come  il  più  mordace  sarcasmo. 

< l>'  incredulità  nasce  quando  regnano  t'  ipocrisia  e ta  superstizione,  ma  non  mai  quando  abbia 

< a fare  con  ta  ragione.  Avvegnaché  rivollinsi  gli  uomini  contro  le  oppressioni  della  supersli- 

< zionp,  contra  i capricci  del  dispotismo  ecclesiastico,  ma  non  mai  contra  la  religione  stessa  .... 
( Ove  il  gravame  diventi  eccessivo,  la  privazione  detta  libertà  intellettuale  é seguitata  da  con- 
« seguenze  analoghe  a quelle  che  tengono  dietro  alta  privazione  della  libertà  civile  del  popolo; 
c imperocché  se  lia  che  lo  spirito  scuota  il  giogo  della  schiavitù,  il  sentimento  dell' oppressione 

< facendo  velo  all’ intelletto,  nel  suo  bollore  di  resistere  alla  tirannia,  trascorre  anco  a distrug- 
i gerc  con  isdegno  impetuoso  ogni  forma  di  religione  ..  Le  vie  di  fatto  contro  l'irreligione  del 
c pari  che  quelle  contro  il  dispotismo  religioso,  provocano  i mali  per  P appunto  che  sono  dcsli- 
« nate  a prevenire,  il  pericolo  stesso  aggiungendo  sprone.  Se  é abbandonato  a sé  stesso  colui 
« che  vilipende  le  fondamenta  della  morale  e della  felicità,  non  fa  che  sodare  le  sue  proprie 
s vergogne.  Per  lo  contrario,  una  persecuzione  pubblica  è un  mantello  per  ricoprirle  . avvegna- 

< ché  p tire  per  causa  dì  opinione  è da  forte,  ed  onoranda  cosa  è sempre  mai  il  coraggio  > ( Ha>- 
caorr,  Storia  degli  Stali  Uniti  Ir  ad.  dal  Carenti.  Losanna,  1847,  toni  l,  pag  513,  514,  515  ). 
La  storia  tutta  quanta  attesta  la  verità  di  queste  asserzioni,  e a niuno  tanto  importa  il  farsene  ca- 
paci, quanto  a noi  altri  cattolici  e difensori  detta  sanla  Chiesa  romana  Le  superstizioni  che  inval- 
sero localmente  c temporariamenle  in  alcuni  paesi  cattolici,  l’ intolleranza  teologica  ( differentis- 
sima dalla  rei  g iosa,  perché  questa  conccrnc  il  dogma  e quella  le  opinioni  ) e sovrattutlo  t’ intolle- 
ranza c vile  furono  le  principali  cagioni  dei  protestantismo  e detta  m scrcdcnza  L’ Italia  sarà  non 
solo  di  professione  esterna,  come  ora,  ma  di  cuore  e di  spiriti  unanime  nella  fede  cattolica,  quan- 
do ogni  vestigio  di  quei  disordini  sarà  spento  La  più  parte  di  essi  sono  cessati  ; quel  popo  che 
ne  rimane  ancora  é nudrito  del  Gesuitismo  Ma  se  questo  crescesse  e si  dilatasse,  non  pasiercbbe 
gran  tempo  che  la  nostra  penisola  si  diromperebbe  all'  empietà  ( c conscguentemente  ai  furori  ci- 
vili ) come  ta  Francia  nello  scorcio  del  passato  secolo.  Faccia  Iddio  che  i principi  ed  i chierici 
italiani  si  persuadano  lutti  di  questo  gran  vero  ; onde  non  siano  un  giorno  costretti  ad  ammet- 
terlo dalla  propria  esperienza. 


notissima.  Oh  sappiano  i ministri  di  questo  principe  conservare,  nutrire,  accrescere 
la  sacra  fiuimna,  invece  di  esporla  al  pericolo  di  spegnersi  o almeno  abbacinarsi  e 
languire.  Si  ricordino  che  i popoli  son  diffidenti,  e non  si  può  dire  che  abbiano 
affatto  il  torto  ; tanto  spesso -sono  ingannati  ; e che  talvolta  basta  un  accidente  per 
farli  trascorrere  da  un  sentimento  all'  altro  contrario,  mutar  pareri  ed  affetti,  e 
amaro  ciò  che  iunanzi  avevano  in  odio,  nhborrire  ciò  che  prima  adoravano.  Quan- 
do si  tratta  di  una  legge,  di  un  ordine,  di  un'  esecuzione  da  farsi,  cerchino  qual  nc 
sarà  I'  effetto  probabile  nell’ opinione;  e chieggano  a sè  stessi,  se  l'opera  è tale  die 
se  ne  debba  accrescere  nell  universale  1’  amore  e la  stima  del  principe.  Se  la  co- 
scienza loro  dice  di  no,  la  rigettino  seni'  altra  considerazione  ; perchè  1'  amore  dei 
popoli  è la  prima  gloria,  il  più  ricco  capitale  e la  pili  salda  potenza  di  chi  gover- 
na ; e chi  lo  pospone  ad  altri  vantaggi,  fa  un  pessimo  calcolo  e non  nc  sta  in  ca- 
pitale Questa  è la  regola  infallibile  di  ogni  buon  governo  ; e se  tulli  i ministri 
I ave  sero  sempre  innanzi  agli  occhi  e la  mettessero  in  pratica,  si  dileguerebbero 
tutti  i mali  civili  ; perchè  i principi  -nrebbero  buoni,  o almeno  tali  diventerebbono. 
l\la  egli  accade  pur  troppo  il  contrario  frequentemente  ; e non  pochi  si  trovano  fra 
i consiglieri  e gli  amministratori,  che  non  si  fanno  scrupolo  di  rendere  il  principe 
inviso,  privandolo  dei  cittadini  affetti  o togliendogli  il  modo  di  acquistarli  11  clic 
mi  pare  un  delitto  di  maestà  offesa,  maggiore  di  ogni  altro  ; perdi  ' men  nuoce  ai 
regnanti  chi  lor  si  ribella  che  chi  spogliai!  Ioli  di  benevolenza  e di  amore  muta  i 
sudditi  in  nemici.  Men  nuoce  aI  principe  chi  lo  combatte  elio  chi  lo  infama  ; e il 
secondo  attentato  vince  di  tanto  il  primo,  di  quanto  l'onore  è un  Itene  più  grande 
clic  la  potenza  c la  vita  Senza  che  il  maggior  misfatto  imporla  il  minore  ; perchè 
ritenendo  chi  reggo  in  dispregio  e in  abbonimento,  tu  apparecchi  infallibilmente 
la  sua  rovina  o quella  de  suoi  discendenti  ; c in  vece  di  uno  o di  pochi  rivoltosi  gli 
attizzi  contro  I'  universale  E v’  ha  chi  vorrebbe  commettere  un  tal  crimcnlese  per 
amor  dei  Gesuiti  ? Db»  immortale  ! Per  amor  dei  Gesuiti,  si  aprirà  la  via  allo 
scisma  più  funesto  che  possa  accadere  negli  ordini  umani,  e si  accenderà  la  face 
della  discordia  Ira  un  buon  monarca  e il  suo  popolo  ? Chi  semina  l'  odio  e le  dis 
sensioni  tra  i coniugi  o i fratelli,  tra  i cittadini  o gli  amici,  negli  stali  o nelle  fa- 
miglie, è non  solo  un  ribaldo,  ma  un  mostro;  e non  sarà  tale  chi  opera  il  divorzio 
tra  il  capo  c le  membra  della  repubblica?  Ghi  lo  fa  in  grazia  di  una  setta,  il  coi 
frutto  più  pestifero  è appunto  il  dissidio  che  reca  infallibilmente  in  tutti  i luoghi 
dove  penetra  ed  alligna?  Abbiano  dunque  cara,  lo  ripeto,  i ministri  toscani  la  ri- 
putazione di  Leopoldo  : inorridiscano  al  solo  p nsiero  di  appannare  vi  bella  fama, 
e di  far  che  un  nome  solilo  a essere  applaudito  e benedetto  possa  venire  quando 
che  sia  pronunziato  con  meno  di  riverenza.  Pensino  che  come  il  fine  imporla  più 
del  principio,  cosi  poco  monta  una  lodala  vita  se  non  è conchiusa  ila  una  bella  e 
gloriosa  morte.  Si  ricordino  che  di  lutti  i nemici  dello  stato  i cattivi  mini»  ri  sono 
i peggiori  ; e che  pessimo  fra  loro  è quello  che  tradisce  il  nome  e la  gloria  dei 
suo  principe.  Non  dimentichino  finalmente  che  i ministri  protettori  della  setta  ge- 
suitica a dispetto  dell'  opiuione,  ancorché  riescauo  momentaneamente,  preparano 
futuri  guai  a cui  servono,  ed  espongono  il  suo  s<ato  al  sommo  dei  mali,  qual  si  è 
la  guerra  scambievole  dei  cittadini.  Carlo  decimo  e Lucerna  nc  fanno  buon  testi- 
monio. Ma  se  insigne  follia  fu  il  demolire  un  trono  e turbare  la  quiete  elvetica  per 
amor  dei  Gesuiti  ; più  stolto  ancora  sarebbe  il  mettere  la  Toscana  in  trambusto  e 
T esporla  ai  pericoli  di  civili  discordie  in  grazia  delle  Gesuitesse. 

Lodevole  e santo  è lo  zelo  dei  rettori  che  iotendono  a ristorare  la  religione 
scaduta,  a combattere  l'empietà,  a mantenere  intatto  e fiorente  all'Italia  quel  cnl- 
lolictsmo  che  è la  prima  di  lle  sue  glorie.  L' inteozion  dei  ministri  toscani  inerita 
dunque  di  essere  commendai»  altamente;  ma  I'  opera  loro  non  sarà  degna  di  pari 
si, ma,  se  alla  rettitudine  del  fine  non  <u  aggiunge  la  sapiente  elezione  dei  mezzi. 
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Ora  posto  che  il  peggiore  di  questi  sia  la  setta  gesuitica,  come  vedemmo,  qual  è 
il  migliore  e più  efficace?  lo  mi  meraviglio  spesso  udflDdo  i potenti  del  secolo  de- 
plorare i progressi  delle  ree  dottrine;  quando  essi  hanno  in  mano  il  modo  più  alto 
di  debellarle,  potendosi  dire  universalmente  che  la  difesa  migliore  della  religione 
è la  sua  osservanza.  Vuoi  tu,  cittadino,  render  commendevole  e cara  la  religione? 
Comincia  col  praticarla.  Mostrane  la  bellezza  e I'  eccellenza  espressa  nelle  tue 
opere.  Gli  uomini  saranno  più  persuasi  da  queste  che  dalle  parole,  quando  l'espe- 
rienza sensata  suole  avere  più  forza  per  convincere  il  volgo  che  i ragionamenti. 
Ma  se  ogni  privato  ho  più  o meno  il  modo  di  servire  la  fede  in  questa  guisa,  chi 
non  vede  quanto  meglio  ci  siano  atti  i capi  delle  nazioni,  sia  per  la  conia  e I*  im- 
portanza del  bene  che  possono  operare,  sia  per  la  notorietà  pubblica  e lo  splendor 
dell’  esempio  ? Un  governo  che  faccia  p-ofessione  sincera  di  religione  e se  ne  val- 
ga per  promuovere  la  civiltà  e la  felicità  de’  suoi  popoli,  è il  migliore  apostolo  e 
predicatore  di  essa.  Que-ta  è I’  apologetica  umana  più  efficace,  come  quella  che 
è la  migliore  imitazione  della  divina.  In  che  modo  Iddio  loda  e celebra  sé  s esso? 
Colle  sue  opere.  In  che  modo  dimostra  l’ eccellenza  della  religione  che  diede  agli 
uomini  ? Coi  frutti;  come  quelli  che  rivelano  la  bontà  della  pianta.  Or  chi  meglio 
può  assemprore  la  virtù  creatrice  di  Dio  e della  sua  legge  che  chi  governa  ? Go- 
vernare è creare.  Governare  è eseguire  nel  piccol  mondo  della  società  e dell’  arte 
umana  quello  che  Iddio  opera  nel  mondo  vastissimo  della  natura.  Cià  vedemmo 
la  civiltà  non  esser  altro  che  la  carità  evangelica  resa  pubblica  e universale.  I 
principi  e i loro  coadiutori  esercitino  questa  carità  massima  e veramente  regia,  e 
metteranno  la  religione  in  cielo,  rendendone  i benefizi  visibili  sopra  la  terra.  Si 
ricordino  che  pei  governi  come  pei  privati  uomini  la  fede  è morta  senza  le  opere. 
Facciano  dunque  i ministri  toscani  che  le  leggi  siano  giuste  e osservate,  le  buone 
lettere  ed  arti  protette,  la  ragionevole  libertà  del  pensiero  e della  stampa  assicu- 
rata, le  industrie  ed  i traffichi  favoriti,  la  povera  plebe  ammaestrata  e resa  meno 
infelice;  proveggano  sovrattutto  il  paese  d’inslituti  acconci  a dare  un  educazion 
liberale,  generosa,  civile  alle  varie  classi  dei  cittadini;  e in  fine  si  ricordino  di 
essere  consigli  ed  uffizioli  di  un  principe  nazionale,  italiano,  caro  a tutta  la  peni- 
sola, e non  mica  di  un  potentato  inviso  e straniero;  e proteggendo  ad  un  tempo  la 
religione,  le  faranno  maggior  servizio  che  a voler  introdurre  contro  il  volo  pub- 
blico i Padri  della  Compagnia  o le  dame  del  Sacro  Cuore.  Si  persuadano  che  in 
questo  solo  modo  si  favoriscono  gl’  interessi  delle  cose  sacro;  e che  il  voler  prov- 
vedere alla  salute  delle  anime,  facendo  soffrire  gli  spiriti  ed  i corpi,  dando  favore 
a una  religione  gretta,  superstiziosa,  fanatica,  e ad  una  fraterìa  odiala  ( qual  si  è 
la  gesuitica  ),  è in  ogni  tempo  errore,  ma  follia  ai  dì  nostri.  Chi  giovò  meglio  al- 
la fede  tra  il  terzo  Cosimo  con  quel  suo  regno,  spigolislro,  bigotto,  e le  sue  in- 
fule  canonicali,  o il  primo  Leopoldo?  Questi  certamente,  i cui  benefizi  ancor  du- 
rano, mentre  l’altro  non  riuscì  che  a spegnere  per  lungo  tempo  la  sacra  fiamma 
accesa  dall’  Alighieri  e ravvivata  da  Galileo;  perchè  l’ età  moderna  vuol  dei  mo- 
narchi pii  e riformatori,  non  dei  principi  bacchettoni,  gesuitanti  ed  ingesuitati, 
die  tirino  il  secolo  indietro  invece  di  condurlo  innanzi.  Così  accresceranno  la  be- 
nevolenza e la  venerazione  del  principe,  e procacceranno  a sè  stessi  la  gloria  mag- 
giore che  aver  si  possa  dopo  quell»  del  principato;  cioè  la  lode  di  forti  e sapienti 
ministri.  Non  che  dolersi  delle  pubbliche  rimostranze  pacifiche  dei  vari  ordini 
dello  stato  e anche  dei  minori  cittadini,  le  abbiano  accette;  perchè  il  dire  la  verità 
a chi  governa  è il  maggior  servigio  che  gli  si  possa  fare.  Dico  questo,  perchè 
addolorò  i buoni  I*  intendere  che  io  Studio  di  Pisa  fosse  ripreso  per  un  atto  co- 
raggioso e civile,  onde  meritava  di  essere  ringraziato;  e che  poco  tempo  dopo,  si 
recasse  a colpa  di  alcuni  illustri  professori,  come  il  Centofanti  e il  Montanelli,  la 
civile  sapienza  che  risplende  nei  loro  dettali  e guida  le  loro  opere.  La  miglior  for- 
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(una  che  possa  toccare  a un  governo  si  è che  uomini  di  tal  sorta  chiarì  per  fama 
d' ingegno  e di  dottrina  e per  generosità  di  sentire,  abbiano  credilo  ed  imperio 
nella  sorgente  generazione;  perchè  essi  soli  impediscono  che  l' indirizzo  di  questa 
cada  alle  mani  degl’  immoderati,  che  per  troppo  volerne  esagerano  il  bene  e Io 
guastano. 

L’ ingegno  e il  valore  toscano  non  han  bisogno  di  esempi  per  guidarli  al  be- 
ne e mostrar  loro  dove  risegga.  Ma  siccome  gli  esempi  buoni  non  sono  mai  su- 
perflui, chi  comanda  sull’ Arno  può  vedere  cogli  occhi  propri  in  che  modo  gii 
stali  riescano  a mettere  in  fiore  la  religione,  osservando  quello  che  oggi  avviene 
sul  Tevere.  Se  qualche  bell'  umore  avese  voluto  un  anno  addietro  far  disperare  i 
dotti  di  un'accademia  con  qualche  problema  difficilissimo,  io  credo  che  avrebbe 
potuto  proporre  il  quesito  seguente  : in  che  modo  si  possa  rendere  1’  antico  lustro 
al  papato,  come  insliluzione  civile,  conciliandogli  l' amore  delle  classi  culle,  e 
dissipando  quelle  calunnie,  con  cui  tante  voci  e tante  peone  offuscano  il  suo  splen- 
dore. La  sola  proposta  del  tema  avrebbe,  credo,  sbigottiti  i migliori,  e nè  il  i’iana 
ed  il  Libri,  nè  rilumboldt  e l’Arago,  nè  il  Lepsius  e il  Secchi,  con  tutta  l’acutezza 
del  loro  ingegno  avrebbero  trovato  il  bandolo  per  diciferare  e risolvere  un  geroglifi- 
co cosi  implicato  e un’equazione  così  malagevole.  Io  poveretto  ebbi  un  lustro  fa 
la  temerità  insigne  di  provarmici;  e ciascun  sa  con  che  effetto  e con  quali  applau- 
si; i quali  furono  tali,  che  me  ne  sento  ancora  i bruciori  sulla  pelle  e i rossori  sul 
viso.  E che  meraviglia,  se  le  parole  tornano  inutili  e vengono  anzi  calunniate, 
quando  mancano  i fatti  ? Se  la  maggior  parte  degli  uomini  non  presta  fede  nelle 
cose  pratiche  ai  discorsi  che  non  sono  aiutati  e corroborati  dalla  esperienza?  Se 
questa  è necessaria,  sovrattutlo  allorché  si  tratta  di  vincere  una  folla  di  vecchie  e 
profonde  preoccupazioni?  Fatti  adunque  ci  volevano  e fatti  pubblici,  importanti, 
solenni  per  operare  il  morale  risorgimento  di  Koma.  E un  sol  uomo  poteva  esser- 
ne autore;  perchè  il  papato  sovrastando  a tutte  le  dignità  umane,  ogni  suo  bene, 
come  ogni  suo  vero  male,  nou  può  nascere  se  non  da  colui  che  è investito  di  tanto 
grado.  Così  dovea  essere  e così  fu;  e la  Previdenza,  che  suscitò  Ildebrando  per 
dar  le  mosse  alla  seconda  parte  del  medio  evo,  innalzò  Pio  per  incominciare  il 
nuovo  periodo  dell’  eia  moderna;  quel  periodo,  che  sarà  distinto  da  tre  eventi 
grandissimi;  cioè  dal  risorgimento  d’ Italia  una,  libera  e forte;  dal  ristabilimento 
dell’  unità  religiosa  di  Europa;  e per  ultimo  ( conseguenza  immediata  degli  altri 
due  successi  ) dal  rifiorire  ael  cattolicismo,  come  religione  universale,  dotta  e 
civile  (i).  Quanto  il  nuovo  pontefice  abbia  operato  in  pochi  mesi,  e come  di  lui 
si  possa  dire  che  già  implevil  tempora  multa , non  tanto  per  le  riforme  estrinseche 
a cui  potè  por  mano  in  sì  breve  spazio,  quanto  per  la  rivoluzione  miracolosa  che 
fece  negli  spiriti  e nei  cuori  di  tutta  Europa,  non  è d’  uopo  eh’  io  lo  dica.  Ma  in 
che  modo  effettuò  egli  il  miracolo  ? Colla  virtù  forse  ? Essa  è certo  esemplare;  ma 
esemplare  fu  pure  la  vita  degli  ultimi  papi;  e tuttavia  niuuo  di  essi  fu  taumaturgo. 
Colle  sacre  dottrine?  Con  libri  di  teologia,  di  apologetica,  di  religione? Coi  brevi 
e colle  bolle  ? Col  fondar  nuovi  riti  ? Canonizzar  nuovi  santi  ? Inslituire  nuovi  or- 
dini claustrali  ? No  certamente;  perchè  i pochi  mesi  che  corsero  da  che  egli  oc- 
cupa il  primo  seggio  nou  gli  permisero  di  vacare  a tali  opere  nè  i bisogni  più 
urgenti  delta  Chiesa  gliene  porsero  occasione.  L’ arte  eh’  egli  usò,  benché  sempli- 
cissima, è così  aliena  dalle  idee  gesuitiche,  che  i Padri  ne  strabiliarono  e oggi  an- 
cora ooo  sanno  darsene  pace.  Pio  riconciliò  gli  animi  colla  religione,  mostrandosi 

(I)  Nel  modo  che  il  medio  ero  si  divide  in  due  periodi,  F uno  di  barbarie  crescente  e F al- 
tro di  civiltà  risorgente,  l’età  moderna  si  distingue  puro  in  due  parti,  F una  solistica  di  scismi, 
sette,  rivoluzioni,  e F altra  dialettica  di  riunione  pacifica  si  religiosa  che  civile  Questa  seconda 
età  ora  forse  incomincia  ; e te  discordie,  le  fazioni  che  ancor  durano,  ma  illanguidite,  sono  le 
reliquie  dell'  epoca  precedente  La  rivoluzione  francese  chiuse  il  primo  per  odo  c F italofranca 
liuonaparU'  incominciò  U secondo. 
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intendentissimo  e amantissimo  della  cultura.  Pio  condusse  molli  sviati  a implorare 
il  perdono  eterno,  mostrandosi  largo  e munifico  del  temporale;  e richiamò  gli  uni 
alla  fede,  restituendo  agli  altri  la  patria,  l'io  riavvezzò  non  pochi  a frequentare  la 
chiesa,  promettendo  di  aprire  e di  perfezionare  le  scuole  e le  accademie.  Pio  rese 
accettabile  e cara  I'  autorità  nelle  cose  spirituali,  concedendo  una  libertà  moderata 
di  parlare  e di  scrivere  nelle  civili,  l'io  infine  sublimò  (toma  sacra  e la  mise  in  ve- 
nerazione all'  universale,  ponendo  mano  al  ristauro  della  profana.  Egli  fece  come 
1'  aereo  guerriero  del  poeta,  che  imbrocca  il  segno  perchè  non  ne  fa  mostra; 

e quando  all’uno  accenna,  all’ altro  mena  (I); 

cosi  Pio  senza  far  vista  di  occuparsi  di  religione,  le  giovò  assai  meglio  che  se  a- 
vesse  rivolte  ad  essa  tutte  le  sue  cure.  La  cosa  non  passò  senza  grave  scandalo  dei 
Gesuiti  e delle  Doroteine;  e prete  Sfuria  gridò  che  il  papa  perdeva  la  fede,  perchè 
negli  altri  la  ristorava;  ma  tutti  gli  uomini  saviamente  religiosi  ammirarono  la  sa- 
pienza del  pontefice,  e gli  effetti  rendono  a quest’  ora  superflua  ogni  giuslificanza 
e ogni  lode.  Vedete,  signori  ministri,  qual  è l’ apologetica  più  persuasiva  e la  mis- 
sione più  efficace  del  secolo  decimonono  ? Non  e già  che  le  altre  cose  accennale 
di  sopra  non  siano  utili,  e alcune  di  esse  anco  importanti  e necessarie;  ma  esse 
oggi  non  provano  e non  profittano  senza  quelle  di  cui  vi  parlo.  Se  dunque  desi- 
derate di  far  del  bene  alla  religione  e di  accoppiare  alla  gloria  del  ministerio  ci- 
vile quella  dell’ecclesiastico,  imitate  il  pontefice,  che  vi  addita  col  proprio  esem- 
pio la  via  che  dovete  correre.  Il  maestro  è tale,  che  non  dovete  aver  rossore  o 
scrupolo  di  seguitare  le  sue  pedate;  ed  è alquanto  più  autorevole  di  coloro  che  vi 
susurrano  agli  orecchi  un  altro  insegnamento  Voi  potete  ridere  a vostro  grande 
agio  delle  chiacchiere  di  noi  altri  scrittori,  e noi  lo  portiamo  in  pace,  inchinandoci 
umilmente  alla  vostra  grandezza.  Ma  col  papa  vi  consiglio  a non  far  tanto  a fidan- 
za, chè  altrimenti  la  vostra  ortodossìa  correrebbe  qualche  pericolo.  E se  diventaste 
eretici  ( il  cielo  ve  ne  guardi  1,  che  bel  garbo  avreste  a far  gli  apostoli,  e a pro- 
muovere i Gesuiti  o le  dame  del  Sacro  Cuore?  L'  esempio  di  l'io  ha  tanto  più  di 
peso  in  questo  caso,  quanto  che  I’  apice  della  sua  potenza  consiste  nel  sacerdozio. 
Che  se  egli,  benché  sommo  pontefice  e obbligato  principalmente  a procurare  la 
religione,  impiega  tuttavia  i principi  del  suo  pontificalo  in  riforme  e miglioramen- 
ti temporali,  perchè  conosce  che  questi  sono  oggi  il  mezzo  più  acconcio  per  favo- 
rire gl'interessi  di  quella,  voi  che  siete  laici, .e  obbligati  per  ufficio  non  mica  a dir 
la  messa  e a recitare  il  breviario,  ma  a felicitar  civilmente  i popoli  raccomandati 
alle  vostre  cure,  commettereste  gran  fallo  a scambiare  i carichi,  facendo  del  pana 
nella  vostra  azienda  mentre  il  papa  si  commenda  alla  riverenza  universale  percliè 
nei  propri  stali  si  mostra  gran  principe.  Persuadetevi  che  nel  di  del  giudizio  Iddio 
non  vi  chiederà,  se  avete  favorita  In  Gompngnia,  o se  vi  Biete  occupati  di  tridui  c 
di  novene;  ma  sì  bene,  se  avrete  procacciata  ai  sudditi  del  vostro  principe  quella 
maggior  somma  di  prosperità  e di  sicurezza  che  si  può  avere  onestamente  in  que- 
sto mondo.  Questo  e non  altro  è I’  ufficio  vostro,  come  ministri;  e guai  a voi,  se 
in  quel  giorno  sorgesse  un  sol  uomo  a testimoniare  che  non  l'avete  adempiuto  in- 
teramente. 

L’unità  cattolica  d'Italia  è di  grandissimo  conto  non  solo  religiosamente,  ma 
eziandio  civilmente  ; essendo  la  sola  unione  che  oggimai  rimanga  alla  nostra  po- 
vera patria,  e contenendo  i semi  di  ogni  altra  unione  ; onde  chi  volesse  rapircela 
non  solo  ci  torrebbe  l’unico  bene  superstite  che  possediamo,  ma  eziandio  le  spe- 
ranze di  riacquistare  i molti  che  ci  mancano.  Ella  può  essere  alterala  dalla  mi- 

fi)  Aliotta,  Fwr  , II,  53. 
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scredenza  o sia  indifferenza  religiosa,  ovvero  daeres  c positive,  come  il  protestan- 
tismo e le  sette  affini;  e lo  è pur  troppo  dalla  prima  di  queste  cause;  perchè  l'in- 
credulità o per  dir  meglio  lo  scetticismo  nelle  cose  sacre  ci  fu  portato  dagli  oltra- 
montani ed  è uno  dei  morbi  universali  di  questo  secolo.  Che  se  esso  non  ci  toglie 
affatto  l’unità  religiosa,  in  quanto  il  miscredere  e il  dubitare  son  cose  prettamente 
negative  e non  sostituiscono  alle  credenze  escluse  una  profession  di  fede  contra- 
ria; tuttavia  la  debilita,  riducendola  in  parte  a un’esterna  apparenza,  e recidendo 
quei  forti  vincoli  che  uniscono  insieme  tutte  le  membra  di  una  nazione.  Non  vi  ha 
infatti  vera  unità  senza  unione  intima  dei  cuori  e degli  spirili;  nè  questa  si  può 
ottenere  compitamente  che  eolia  religione,  conforme  al  privilegio  dialettico  ed  es- 
senziale di  questa,  significato  dallo  stesso  vocabolo.  Spenta  o divisa  la  religione, 
gli  animi  si  disuniscono,  come  si  sciolgono  le  membra  di  un  composto  organico, 
estinto  il  vital  principio  che  insieme  le  coilegava;  ovvero  l'unione  superstite  fiori- 
sce in  superficie,  ma  non  allega,  perchè  le  sue  barbe  penetrano  poco  addentro. 
Per  questo  rispetto  noi  Italiani  abbinai  molto  da  desiderare  e da  fare,  onde  riscuo- 
terci dai  mali  di  ogni  genere  che  ci  travagliano.  Imperocché  l’inveterata  infermità 
della  penisola  nacque  principalmente  da  quattro  conllitli  sofistici  e scismi  intestini 
che  i'nflliggono;  cioè  dalla  disunione  di  Roma  e della  penisola,  dei  chierici  e dei 
laici,  del  ceto  colto  e della  plebe,  dei  popoli  e dei  pr.ncipi.  Or  da  che  muovono 
queste  scissure  ( l'ultima  delle  quali  è l’elfet'o  necessario  e inevitabile  delle  tre 
oltre),  se  non  dal  difetto  di  una  fede  comune,  che  stringa  insieme  le  varie  pro- 
vince colla  metropoli  sacra  ed  universale,  i secolari  col  sacerdozio,  la  classe  me- 
dia e la  superiore  coli’in tinta,  e finalmente  i cittadini  coi  loro  rettori?  Imperocché 
fuori  dell’Idea  non  vi  ha  cosa  che  appartenga  in  solido  a tulli  i mortali  c possa 
partorire  una  stabile  unione;  quando  gli  altri  beni  e interessi  o non  sono  di  effi- 
cacia proporzionata  alio  scopo,  o uon  comuni  a tutti,  o almeno  troppo  inegual- 
mente distribuiti.  Il  sapere,  le  ricchezze,  la  potenza  mancano  a molti,  e quando 
soli  si  trovano,  servono  più  tosto  a disgiunger  gii  uomini  che  ad  accordarli;  come 
quelli  che  non  isterpano,  anzi  spesso  accrescono  l’egoismo,  che  è la  radice  della 
discordia;  laddove  la  religione  è come  il  sole,  l’aria  e la  luce,  che  scaldano,  ral- 
legrano e nutrono  chiunque  vede,  sente  e respira.  0 forse  potranno  supplire  la 
virtù  e l’amore  di  patria  ? Ma  questa  e quella  sono  chimere,  senza  dottrine  reti- 

S’iose  che  le  puntellino;  imperocché  l'esperienza  c’insegna  che  i nobili  sensi  e Taf- 
etto  patrio  vanno  in  dileguo  e danno  luogo  all’egoismo  individuale  col  venir  meno 
delle  credenze;  c che  se  la  passione  e il  furore  possono  far  le  veci  di  queste  , il 
bene  che  nasce  da  tali  moventi  non  è mai  netto  e scevro  d’ ignobil  lega,  e poco 
dura;  come  in  Francia,  dove  alla  virtù  e al  pairiotismo  feroce  del  Consesso  nazio- 
nale solteolrarono  in  breve  l’egoismo  profondo  e la  corruttela  del  Direttorio  e del- 
Flmperio.  Ecco  la  ragione,  per  cui  mi  venne  altrove  affermalo  che  la  cattolicità 
è dote  richiesta  al  laicato  italiano  eziandio  civilmente  parlando  ; perchè  tanto  im- 
porta all’Italia  Tesser  cattolica  quanto  Tesser  una,  e le  divisioni  religiose  frappor- 
rebbero al  suo  risorgere  un  ostacolo  maggiore  di  ogni  altro,  come  quello  che  sa- 
rebbe interno  e impossibile  a rimuovere  con  qualunque  valor  di  braccio  o benefi- 
zio di  fortuna. 

Quauto  è rivo  e presente  il  danno  die  l’apatia  religiosa  fa  all’Italia,  Unto  lon- 
tano al  parer  mio  è il  pericolo  dell’altra  specie  di  traviamento;  stante  che  troppo 
lipjgna  che  all’età  nostra  si  propaghino  ed  imperversino  le  eresie,  che  turbarono 
la  sedicesima.  Ogni  secolo  ha  le  sue  malattie  di  spirito,  e i suoi  andazzi  di  mora- 
le infezione,  come  ogni  epoca  e ogni  zona  i suoi  morbi  appiccaticci;  le  nazioni  eu- 
ropee e moderne  temono  le  petecchie  od  il  colera,  non  la  lebbra  o l'elefantiasi.  Le 
opinioni  di  Lutero  e de'  suoi  seguaci  durano  ancor  oggi  nei  paesi  dove  furono  sta- 
bilite a principio;  ma  ci  durano  solo  in  virtù  della  consuetudine,  e per  difetto  di 
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migliori  credenze  ; e spesso  il  loro  durarvi  è più  un  vegetare  che  vivere.  La  ra- 
gione si  è,  che  gli  errori  variano,  secondo  il  volger  del  tempo  e la  successiva 
evoluzione  «Ielle  spirilo;  nel  modo  medesimo  che  il  vero  si  va  pur  del  continuo 
esplicando;  con  tal  divario  però,  che  questo  riman  sempre  identico  a sè  stesso 
nella  sostanza,  come  quello  che  situalo  nella  medietà  dialettica  è suscettivo  di  uno 
svolgimento  infinito;  laddove  il  suo  contrario,  come  sofistico,  ha  un  campo  circo- 
scritto  e non  può  perennare  e ptocedere  che  in  apparenza,  balzando  dall’uno  al- 
l’altro degli  oppositi  discordanti.  Il  che  avvenne  appunto  all’  ipennisticismo  e so- 
vrannaturalismo  esagerato  dei  primi  protestanti;  dal  quale  usci  armato  di  tutto 

fiunto  il  razionalismo,  che  ripudia  ciò  che  sovrasta  agli  ordini  presenti  e finiti  del- 
’ intelligenza  e della  natura.  Il  razionalismo  è il  solo  errore  che  oggi  abbia  anco- 
ra del  vivo  e del  contagioso,  benché  anch'csso  sia  già  in  declinazione;  e coloro 
che  vogliono  introdurre  nuove  formolo  di  fede  positiva,  e conservar  questo  dogma 
rivelalo,  ripudiando  quell’allro,  e fare  una  cerna  loro  propria  nei  dettali  della 
Chiesa,  o della  Scrittura,  oltre  al  chiarirsi  cattivi  Cristiani,  fanno  prova  di  cattivi 
politici;  e hanno  il  grave  torlo  di  esser  nati  troppo  tardi;  perchè  se  fossero  venuti 
al  mondo  due  secoli  addietro,  avrebbero  potuto  fare  un  bel  romore  ed  essere  trat- 
tati in  sul  serio;  dove  che  al  dì  d'oggi  muovono  a riso,  se  non  lutti,  almeno  gli 
assennali.  Non  occorre  che  io  provi  la  mia  asserzione  coi  moti  recenti  della  Ger- 
mania; la  quale  è la  provincia  europea  più  accomodata  alle  imprese  di  questo  ge- 
nere, atteso  la  divisione  che  ci  regna,  l'abitudine  inveterata  delle  dispute  teologi- 
die,  e il  genio  soprammislico  degli  abitanti.  E tuttavia  le  prove  dei  nuovi  apostoli 
riuscirono  puerili;  non  mica  per  colpa  loro,  ma  delle  dottrine  che  predicano.  Se 
Lutero  e Calvino  tornassero  tra  i vivi,  non  farebbero  meglio;  o piò  tosto  , come 
dotali  che  erano  di  non  volgare  ingegno,  lascerebbero  indietro  i loro  rancidi  teo- 
logheini  e si  appiglierebbero  a cose  più  vive.  !Vla  di  tutte  le  nazioni  europee  la 
meno  rdalta  a tali  conati  è la  nostra;  e fra  le  sue  varie  province  la  più  lontana 
dall'estro  teologico  e dai  furori  di  spirilo  è la  Toscana;  perchè  in  essa  spicca  mi- 
rabilmente quel  genio  positivo  e dialettico,  che  è più  o meno  proprio  della  penì- 
sola in  universale.  Chi  può  acconciarsi  nell'animo  che  gl’italiani  del  secolo  deci- 
monono  siano  per  far  buon  viso  ai  simboli  eretici  tedeschi  c francesi  del  sedicesi- 
mo? 0 che  i cittadini  e i provinciali  del  Machiavelli  c di  Galileo  si  risolvano  ad 
accapigliarsi  fra  loro  per  sapere  se  l'impanazione  e l’invinazione  di  Lutero  si  deb- 
bano anteporre  al  dogma  cattolico?  Questo  solo  è reverendo  e accettabile  oggi 
come  sempre,  dagl'italiani  come  da  tulle  le  nazioni  del  mondo,  per  due  doli  che 
lo  privilegiano,  e che  vero  e divino  il  chiariscono.  L’una  si  è 1 universalità  ideale, 
per  cui  lutto  abbraccia;  onde  que’  dogmi  rivelati,  che  nelle  teoriche  eterodosse 
hanno  dell'arbitrario  e talvolta  eziandio  del  ridicolo,  perchè  vi  sono  dimezzati  o 
isolati,  mutano  aspetto  nella  dottrina  cattolica,  apparendovi  nella  integrità  loro  c 
cotta  dovuta  accompagnatura;  onde  ciascuna  delle  parti  si  giustifica  e s’illustra 
colla  ragione  e armonia  universale  del  tutto.  Il  protestantismo,  procedendo  nella 
sua  cerna  eclettica  dei  dogmi  da  tenersi  o da  rigettarsi  con  una  levità  c inconside- 
razione che  fa  stupore,  ripudiò  gli  elementi  più  razionali  e civili  del  Cristianesimo; 
e predicò,  verbicausa,  una  grazia  senza  arbitrio,  una  fede  senza  opere,  una  Scrit- 
tura senza  tradizione,  una  Chiesa  senza  papa,  troncando  in  tal  modo  quasi  tutti  i 
vincoli  che  collegano  la  religione  colla  ragione,  colla  natura  e coll’ incivilimento. 
E così  oltre  al  nuocere  all'ecouomia  euritmica  c universale  del  Cristianesimo,  pre- 
giudicò agli  stessi  dogmi  che  volle  conservare  e mettere  in  salvo,  spogliandoli  del 
corredo  richiesto  a mostrarli  veri  e a renderli  ellicaci.  L'altra  dote  si  è l’universa- 
liià  del  tempo;  mediante  la  quale  il  cattolicisruo  risale  come  institnzione  e tradi- 
zione esterna,  visibile,  positiva  sino  a Cristo,  e da  Cristo  sino  alla  origine  del  mon- 
do, passando  per  due  grandi  epoche  di  evoluzione  religiosa,  distinte  sì,  ma  iuti- 
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è T e opiea  finale  dfii  Ufis'eri  religiosi  del  genere  umano  ; se  la  dichiarazione  di 
lai  sentenza  non  mi  dilungasse  dal  mio  proposito. 

Fuori  di  questo  caso,  in  cui  mi  pare  che  ogni  buon  cattolico,  non  che  do- 
lersi dei  prosperi  successi  dei  protestanti,  debba  rallegrarsene  (r).  non  vi  ha  alcun 
pericolo  d’infezione  religiosa  in  Italia  ; perchè  mancano  del  pari  a tal  edotto  i mae- 
str-  e i discepoli  Man  min  i maestri;  giacché  i protestanti  si  ponno  distinguere 
in  razionali,  quietisti  e moderati  ; intendendo  sotto  quest'  u't  mo  nome  quelli  che 
tengono  una  soezie  di  diritto  mezzo  tra  l’ incredulità  dei  primi  e la  misticità  dei 
secondi.  Ora  i razionali  non  si  brigano  di  ridurre  altrui  a quello  credenze  che  ri- 
pudiano essi  medesimi  ; e la  più  parte  di  essi  confessano  che  in  opera  di  culti  po- 
sitivi, il  cattolicismo  prevale  a ogni  altra  credenza  ; e che  non  si  può  essere  buon 
logico  e Cristiano  senza  essere  cattolico  (2).  I pietisti  hanno  zelo  e fanatismo,  ma 
sono  in  piccol  numero,  e non  che  potere  imprendere  missioni  forestiere,  non  ba- 
stano pure  ai  loro  propri  paesi.  Ol're  che  essi  sariano  poco  propri  a riuscire  in 
una  contrada  culla,  gentile  e svegliata  come  l’ Italia  ; perchè  se  i Gesuiti  col  loro 
fare  mellifluo  inducono  a ritratta  chi  loro  si  accosta,  1 pietisti  assai  più  fastidio- 
si lo  mettono  in  fuga.  I piagnoni  antichi  e gli  arrabbiati  di  Fra  Girolamo  pili 
non  proverebbero  al  di  d’  oggi  ; e pure  essi  erano  una  delizia  a petto  dei  pietisti, 
che  sono  gli  arrovellati  e i piagnoni  moderni.  Restano  dtmjue  1 protestanti  mo- 
derali, dei  quali  non  si  ha  da  temere,  appunto  perchè  son  moderati.  Imperocché 
per  quanto  amino  la  comunione,  in  cui  furono  nudriti,  essi  debbono  aver  più  ca- 
ro di  gran  lunga  il  Cristianesimo  ; a cui  tornerebbe  funesto  ogni  conato  di  questo 

f;encre.  Funesto,  perchè  introdurrebbe  in  Italia  le  divisioni  e forse  le  guerre  ro- 
igiose  ; chè  quanto  al  confidarsi  di  poterla  ridur  tutta  quanta  nelle  nuove  dot- 
trine è tal  chimera,  che  non  può  cadere  in  capo  a nessuno.  Funesto,  perchè  riac- 
cendendo le  ire  e dissensioni  sopite,  accrescerebbe  gli  ostacoli  di  quella  riunione 
religiosa  di  Europa,  che  dee  essere  il  primo  e comune  intento  di  tutti  i Cri  Uia- 
ni  a qualunque  forma  di  fede  e di  culto  appartengano  Ortodossi  ed  eterodossi, 
dobbiamo  attender  tutti  di  conserto  a questo  gran  lavoro,  cercando  a spianare  gli 
ostacoli  che  gli  si  attraversano,  e procedendo,  ciascun  di  noi  saviamente,  secon- 
do i principi  e gli  spiriti  della  legge  che  professa.  Vero  è che  taluno  vorrebbe 
che  noi  cattolici  cominciassimo  n rinnegare  la  nostra  fede,  abbracciando  quella 
degli  avversari  ; il  che  non  è ragionevole,  eziandio  discorrendo  secondo  i dettati 
degli  avversari  medesimi.  Imperocché  1 essenza  del  cattolicismo  consiste  nel  dog- 
ma immutabile  ; laonde,  so  noi  pigliassimo  a variare,  rinnegheremmo  noi  medesi- 
mi e annulleremmo  la  nostra  propria  essenza  ; il  che  non  farebbe  a proposito  di 
quella  unione  a cui  aspiriamo  ; perchè  cattivo  e prepostero  inviamento  all’  unità 
è I'  apostasia.  Dal  che  però  non  conseguita  che  i cattolici  debbano  starsene  affat- 
to immobili  ; giacché  ogni  vita  è moto  ; e mal  tenderebbe  di  risuscitar  gli  altri 
chi  avesse  per  proprio  conto  lasciato  di  vivere.  Il  cattolicismo,  invariabile  nella 
sua  sostanza,  non  lo  è quanto  agli  accidenti,  e sovrattutto  per  ciò  che  concerne  le 
sue  esplicazioni  ed  applicazioni  dottrinali  e sociali  ; onde  se  come  religione  esso 
non  può  sottostare  ad  alcuna  vicenda,  può  e dee  avanzarsi  e perfezionarsi  conti- 
nuamente, come  cultura  e come  scienza  ; e procedendo  in  tal  modo,  converge  al- 
1’  unione  quando  la  vecchia  scissura  ebbe  origine  non  già  dall’  intrinseco  delle 
credenze,  ma  dai  difetti  e dai  disordini  scientifici  e civili  che  le  accompagnava- 
no. Eccovi  come  ogoi  nuovo  passo  del  cattolicismo  nella  civiltà  e nella  scienza  è 
altresì  un  progresso  verso  la  concordia  e la  r. benedizione  civile  dei  popoli  europei. 

(1)  Coti  non  fanno  i Gesuiti  0 i loro  a (ter  nti;  i quali  amano  motto  mejlio  elio  altri  sia 
ateo,  anzi  che  Giansoniano  o mc'otlista  II  che  mostra  clic  antepongono  sé  ste-si  a Dio  ed  a Cri* 
sto,  e che  n >n  sono  Cristiani  che  di  nome. 

(2)  Questa  sentenza  è ora  frequente  tru  gli  Egclisti 
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(Ili  eterodossi  all  incontro  possono  e debbono  cooperare  al  compilo  comune  di- 
i ersamenle  ; perchè  l’essenza  del  loro  inslituto  non  è l’ iminniabtlilù,  ma  si  bene 
il  suo  contrario.  La  Riforma  del  secolo  sedicesimo  con  lolle  le  sue  diramazioni  e 
dipendenze  non  è propriamente  parlando  una  dottrina,  ma  una  ricerca,  non  una 
formolo,  ma  un  metodo,  clic  versa  nel  variare  conlinuaraenle,  lincile  si  ottenga  il 
vero  desiderato.  .Ma  sia  che  il  protestante  si  trovi  in  opera  d' investigazione , sia 
che  creda  di  avere  in  line  trovala  la  verità  che  cerca,  pgli  non  è mai  in  istato  fis- 
so e stabile  ; pprehè  a un  nuovo  dubbio  egli  è in  debito  di  abbandonare  il  dogma 
abbracciato  e di  cercarne  un  nuovo.  Egli  è come  un  viandante,  elio  ora  cammina, 
or  fa  sosta  or  si  riposa  in  qualche  diversorio,  e per  diletto  di  buona  osservazione 
e di  computo,  lo  scambia  talvolta  col  termine  del  viaggio  ; ma  ben  tosto  si  accor- 
ge del  suo  errore,  e ripiglia  il  sentiero  verso  la  mela.  Ora  (piai  è questa  mela,  se 
non  la  Tede  cattolica  ? II  protestantismo  non  è dunque  altro  che  il  cammino  dei 
popoli  sciati  verno  i unita  ortodossa  che  hanno  perduta , e che  ricorreranno  alla 
fine  del  riaqgto.  Marcino  adunque  senza  fermarsi,  e si  guardino  solo  di  scambiar 
la  via  o I'  albergo  collo  scopo  del  puleggio  e col  domicilio  ; c cosi  otterranno  sen- 
za alcun  fallo  la  quiete  desiderata  (i)  Imperocché  il  progresso  logico  del  prote- 
stantismo, come  testò  dicevamo,  guida  al  catlolicismo,  coinè  ogni  solistica  ricon- 
duce alla  dialettica  ; e quindi  ogni  protestante  di  buona  fede  ( si  avverta  beue  la 
clausula  ) è un  cattolico  incoato.  li  protestantismo  adunque,  versando  essenzial- 
mente nella  mutazione,  il  passaggio  che  altri  fa  da  osso  alla  fede  cattolica  non  ò 
un’  apostasia,  ma  una  conversione  ; perchè  egli  non  contraddice  al  suo  abito  an- 
teriore ; come  il  romeo  non  ripugna  a sé  stesso,  quando  gitla  il  bordone  e le  ar- 
selle  e piglia  posta  ferma,  compiuto  clic  ha  il  suo  peìlei  rinaggio,  e ricuperale  la 
casa  paterna  e la  patria  Che  cosa  dunque  debbono  lare  i nostri  fratelli  divisi  per 
accelerare  il  giorno  della  concordia  ? Essi  debbono  studiare  quel  catlolicismo  elle 
ora  rigettano  solo  perchè  lo  disconoscono  ; e se  recano  in  questa  indagine  la  per 
severanza  e l’ imparzialità  richiesta,  non  può  fallire  che  noi  trovino  vero.  Ma  frat- 
tanto si  guardino  dal  seminarla  discordia  nel  campo  cattolico  ; perchè  la  perdita 
sarebbe  di  tutti  e il  guadagno  di  ninno  Oh  lascino  che  in  una  parte  del  mondo  si 
riconosca  e si  veneri  nel  papa  il  monarca  degli  spiriti,  il  tribuno  difendilore  del- 
le coscienze  e il  padre  spirituale  del  genere  umano  ! Olii  sta  inslituzione  sublime 
giova  ai  protestanti  medesimi,  poiché  sen/a  di  essa  i!  Cristianesimo  sarebbe  spen- 
to. Oliai  è infatti  la  salvaguardia  della  liberta  spirituale  dei  popoli  contro  i go- 
verni temporali  e gli  eserciti,  se  non  il  papato?  Smza  di  esso,  i despoti  avrebbe- 
ro signoreggiati  gli  animi  come  i corpi  non  solo  nelle  eia  barbare,  ma  anco  in 
questi  tre  secoli  di  miseranda  scissura  ; e ciò  cìie  gli  ha  impediti  di  farlo  e spia 
nò  la  via  a stabilire  nell'opinione  quella  separazione  del  sacerdozio  dall  imperio 
che  ora  è impossibile  a distruggere,  non  è al'ro  che  l’ idea  di  Roma;  la  quale  man- 
tenendo viva  nel  corpo  cattolico  la  libertà  delle  due  potenze,  impedì  cogl’  inibissi 
e coll’  esempio  che  si  spegnesse  eziandio  nei  paesi  ribelli  al  suo  imperio,  come 
il  sole, che  ferendo  colla  dirittura  de’  suoi  raggi  il  colmo  del  globo  terrestre.il. uslra 
e riscalda  per  obliquo  eziandio  quelle  regioni,  che  deprimendosi  a un  tratto  e sfug- 
gendo verso  i poli,  paiono  volersi  sottrarre  ai  benefici  indussi  della  sua  luce  (2). 

(1)  Aacorcti  ’ il  protestiate  si  pianti  immobile  in  una  Corniola  di  fede  eterodossa,  non  però  si 
può  dire  immutabile  ; fiacche  il  principio  sovrano  del  protestantismo,  come  di  ogni  eresia,  ver- 
sando non  mica  nell’  autorità,  ma  nell'  elezione,  si  può  dire  clic  il  fautor  della  setta,  a ogni  atto 
di  fede,  che  fa  verso  una  d 1 trina  «.ii  abbracciala,  la  ripi.lia  di  nuovo,  come  potrebbe  non  tuono 
coerentemente  appigliarsi  alla  sentenza  contraria.  L'  immutabilità  sua  iusonnna,  quando  pure 
ha  luogo  ( il  clic  avvien  di  rado  ) nasce  dal  subbietlo  ed  è ipotetica,  non  obbiettiva  nè  assoluta, 
come  quella  del  cattolico  ; onde  quegli,  non  questi,  può  ribellarla,  senza  contraddire  a sé  stesso. 

(2)  L' inlluenza  benelica  del  papato  eziandio  nei  paesi  eterodossi  è un  argomento  cosi  vasto! 
che  potrebbe  da  sé  fare  un  libjo. 

lìiuutUTi.  Il  Gesuita  Moderilo.  / di.  U' . 
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Se  i maeslri  mancano,  vorrem  credere  che  i proseliti  siano  per  essere  più  ab- 
bondanti ? Ma  ogni  tentativo  di  questo  genere  è assurdo  politicamente,  lilosofica- 
nnente,  italianamente,  civilmente  e religiosamente.  In  politica,  il  più  grave  infor- 
tunio che  potrebbe  accadere  all'  Italia  sarebbe  il  toglierle  il  maggiore  c quasi  uni- 
co bene  clic  le  rimanga,  cioè  l'unità  delle  credenze  ; laonde,  non  esito  a dirlo,  chi 
tentasse  d' introdurre  nella  penisola  il  protestantismo  o un'  altra  sella  qualunque 
farebbe  opera  da  empio  e scellerato  verso  la  patria.  La  (rosolìa  italiana,  non  che 
accettare  la  forma  religiosa  degl’  ipermislici  del  secolo  sedicesimo,  dovrebbe  ripu- 
diarla, se  già  ci  fosse,  perchè, come  toccammo  dianzi,  questa  forma  è una  delle  più 
irrazionali  che  siansi  giammai  concede  dal  genio  dell'eresia.  Quanto  a dire  eh  es- 
sa giovi  colla  libertà  di  pensare  in  opera  di  fede  all'  esercizio  del  pensiero  specula- 
tivo, sarebbe  ornai  tempo  che  noi  lasciassimo  questo  sofisma  a coloro  che  se  ne  di- 
lettano per  amor  del  loro  Cartesio  ; giacché  la  libertà  del  pensare  non  è che  uno 
strumento  filosofico,  infecondo  e inutile  di  sua  natura,  se  non  ha  materia,  in  cui 
esercitarsi.  La  libertà  è un'appartenenza  del  metodo  ; e il  metodo  è sterile  e vano 
per  s è medesimo  senza  i nrincipii.il  dire  che  il  metido  sia  la  lilosofi  i è anche  una 
di  quelle  sentenze.che  gl’italiani  farebbero  gran  senno  a escludere  dal  novero  del- 
le loro  traile  dottrinali.  Ora  il  prolestaolismo,  introducendo  una  libertà  licenziosa, 
cioè  infinita,  di  spirito,  viene  a distruggere  i principii  ; cioè  il  soggetto,  in  cui  dee 
travagliarsi  ; c perciò,  propriamente  parlando,  nooullasè  stesso.  Csso  è dunque  un 
metodo  di  una  specie  affatto  singolare,  poiché  toglie  alfa  scienza  le  sue  fondamen- 
ta. Così  dee  essere,  secondo  ragione  ; e la  storia  dimostra  che  cosi  fu  ; perchè  il 
protestantismo  non  entrò  in  accordo  colla  filosofia  e colla  cultura  in  generale,  se 
non  trasformandosi  in  razionalismo,  cioè  rinnegando  la  propria  essenza.  Il  callo- 
licismo  al  contrario  concede  e assicura  alla  mente  la  libertà  ragionevole  e fruttuosa 
e le  disdice  soltanto  quella  che  è assurda  e funesta  ; dandole  facoltà  illimitata  nel- 
l'espticamenlo  dei  principii,  purché  lasci  essi  principii  iulatti  e si  guardi  di  meno- 
marli o alterarli  (i).  Si  può  immaginare  uno  statuto  più  dialettico,  e meglio  acco- 
modato a comporre  io  filosofia  la  libertà  col  principato  c la  ragion  colla  fede,  evi- 
tando ad  un  tempo  la  licenza  e il  serraggio  ? Ma  questa  libertà  legittima  che  il 
cattolicismo  accorda  a tutti  c che  i suoi  ministri  non  negano  a nessuno  in  tempo 
di  pace,  ci  sarebbe  probabilmente  scemata  in  tempo  di  guerra;  il  quale  ha  luogo 
nella  Chiosa  quando  il  nemico,  cioè  una  setta,  vuole  insinuarsi  nel  suo  grembo  ; 
imperocché  allora  chi  regge  è sposso  costretto  ad  inseverire,  e a ristringere  il  leci- 
to acciò  altri  non  usurpi  il  vietalo  ; e che  frutti  abbiano  prodotti  questi  rigori  pel 
sapere  umano  la  storia  dei  secoli  passati  il  dimostra.  Coloro  adunque  che  per  favo- 
rire nella  penisola  gli  studi  speculativi  e la  libertà  che  è loro  richiesta,  vorrebbero 
introdurvi  dei  semi  eterodossi,  vanno  a un  esito  affatto  contrario  a quello  che  si 
propongono  ; e somigliano  ai  cittadini,  che  per  allargare  e addolcire  un  governo 
ricorrono  a congiuro  o rivolte  impossibili  a riuscire, le  quali  hanno  per  unico  effet- 
to d' inacerbirlo  e ristringerlo.  L italianità  poi  ne  scapiterebbe  non  meno  del  sa- 
pere ; perchè  io  ho  credulo  finora  che  Lutero  e Calvino  fossero  stranieri,  e che  il 
primo,  vero  capo  di  tutto  il  protestantismo,  appartenesse  a quella  schiatta,  che  ora 
signoreggia  una  porzione  eletta  della  nostra  patria.  Ora  chi  non  consente  di  esser 
tedesco  e ghibellino  in  politica  non  dovrebbe  amare  di  esserlo  in  religione  ; se  già 
la  fede  e la  coscienza  non  sono  cose  men  nobili  e degne  della  patria  ; e se  un  frate 
tornato  al  secolo  non  è un  personaggio  più  autorevole  di  un  imperatore.  A coloro 
i quali  mi  dicessero  che  la  verità  non  ha  patria  e che  bisogna  pigliarla  dove  si  tro- 
va, risponderei  questo  esser  falso,  se  si  traila  del  vero  ideale  ; il  quale  da  diciotto 

(I)  Parlo  del  diritto.  Quanto  al  (atto,  nei  tempi  addietro,  la  nazione  contro  il  protestantismo 
foca  spesso  ristringere  la  libertà  cattolica  ; ma  la  colpa  fu  degli  uomini  c dei  tempi,  non  del 
cattolicismo. 
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secoli  è una  pianta  nativa  della  sola  Italia,  e non  alligna  altrove,  se  non  in  quanto 
vi  è traposlo  ; onde  gli  stessi  protestanti  non  poterono  innalzare  la  loro  roaleompo- 
sta  fabbrica  che  coi  rottami  dell' edilizio  cattolico  ; come  quei  barbari,  che  sgre- 
tolano c diroccano  i monumenti  antichi,  adoperandone  le  macerie  per  murare  le 
proprie  casipole  o copannucce  informi.  Oltre  clic  in  religione  non  si  tratta  solo 
del  vero,  ma  del  modo  in  cui  è espresso  e idoleggiato  ; e per  questo  rispetto  il 
genio  germanico  e il  gcuio  celtico  sono  alienissimi  dal  genio  pelnsgico.  Questa  c 
una  di  quelle  verità  elle  si  sentono  ; c chi  non  la  sente  non  è italiane.  La  sola  ar- 
monia dialettica  dell’  ingegno  italico,  che  tiene  insieme  del  positivo  e dell’ideale, 
e tutto  abbraccia,  nulla  esclude,  componendo  insieme  i diversi  e i contrari  con 
ottimo  temperamento,  ripugna  alle  strettezze  c meschinità  ipermistichc  dei  nova- 
tori di  Sassonia  c di  Francia.  E in  fine  1'  assunto  di  abbracciare  i dogmi  prote- 
stanti sarebbe  un  togliere  all'  Italia  il  suo  primato  religioso  sull’  Europa  e sul 
mondo  ; sarebbe  un  esautorar  Roma  e tutta  la  penisola,  e uno  spogliare  la  reli- 
gione italiana  di  quel  carattere  d’ Italianità  che  la  privilegia,  sostituendovi  un 
culto  nordico  e straniero.  Se  in  taluno  entrò  il  folle  pensiero,  io  mi  nflìdo  che 
non  1’  abbia  considerato  per  questo  verso  ; giacché  fra  tutte  le  ingiurie  che  un 
uomo  può  fare  alla  sua  patria  non  ve  ne  ha  alcuna  maggiore  che  il  tentare  di 
torte  l’ imperio  morale  dell'  universo.  L' Italiano  che  abbandona  il  vessillo  cattoli- 
co non  mula  solo  religione,  ma  |>atria,  e si  rende  scismatico  e ribelle  verso  la 
madre  che  gli  ha  data  la  vita. 

La  civiltà  non  essendo  altro  che  il  frutto  e it  portato  della  perfettibilità  urna- 
nn,  va  innanzi  e non  indietro  ; c se  per  non  traviare  dee  sempre  rifarsi  alle  sacre 
ed  antiche  origini,  questo  è un  regresso  progressivo,  come  quello  che  è con- 
dizione di  ogni  avanzamento  (i).  Ma  il  protestantismo  non  è originale,  benché 
sia  vecchio;  non  é un'antichità,  ma  un'anticaglia.  Esso  potè  aver  dell’  attrat- 
tivo quando  nacque,  ogni  novità  essendo  speciosa,  e l’errore  parendo  vero  quanto 
ha  del  pellegrino  e dell  inaudito  ; tanto  è l' affetto  dell'uomo  per  la  creazione.  Potò 
allora  parer  meno  disforme  dal  genio  c dal  bisogno  dei  tempi  ; perchè  molte  erano 
le  corruttele,  a cui  la  sella  prometteva  proolo  e operoso  rimedio.  Ma  ora  la  disci- 
plina è migliorata  notabilmente,  e lo  spirito  umano  avnccin  di  tre  secoli  ; onde  il 
pensiero  europeo  dei  giorni  nostri  è tanto  lontano  dall’età  degli  Ocliini,  dei  Vermi- 
gli, dei  Verger!,  dei  Caroesecchi,  dei  lìurlamacchi,  dei  Paleari,  dei  Curioiii.  (man- 
to da  quella  degl’Ari  e dei  Nestori.  Gli  spiriti  del  Sarpi.  del  Urani,  del  Campanel- 
la, del  Radicali,  del  Giannone,  benché  assai  più  moderni,  più  spontanei,  più  ita- 
liani, più  pregni  di  succhio  e abbondanti  di  vena  ingegnosa,  son  tuttavia  alienissi- 
mi dall’eia  nosira.  Che  più  ? Il  Voltaire  è già  rancido  in  Francia,  il  castello  di 
Ferney  sa  del  gotico,  e voi  vorreste  bellamente  ricondurci  ulta  bicocca  di  Vart- 
luirg  e ai  chiostri  di  Vitlemberga  ? Oh  amatori  del  progresso!  E che  bel  viso  fureb- 
be  il  laicato  italiauo  del  secolo  decimonono,  se  si  mutasse  ad  un  tratto  io  un  ac- 
colta di  predicanti,  che  col  volto  pallido  e le  chiome  scarmigliate  andassero  di  vil- 
la in  villa  predicando  la  nuova  fede?  Immaginiamoci,  se  ci  dà  l'animo,  i nostri 
dotti,  i nostri  veri  filantropi  convertiti  ad  un  tratto  in  missionari  ; tingiamo  che  in 
vece  di  occuparsi  utilmente  di  scienze,  di  opere  benefiche,  di  trovati  utili,  di  rifor- 
me civili,  si  diano  a disputare  della  giuglifìcuzinue,  delle  indulgenze  e del  purgato- 
rio, esortando  i loro  compatrioti  a cercar  la  salute  colla  fede  senza  le  opere.  Rap- 
presentiamoci i congressi  letterari  divenuti  altrettanti  sinodi  ; e ditemi,  se  questo 
non  sarebbe  un  pronostico  infallibile  dell"  ultima  fine,  se  non  del  genere,  almeao 

(I)  Ogni  perfezionamento  è 1* esplicazione  c l’alto  delle  potenze  iniziali,  te  quali  acchiudono 
licita  treggia  semplicità  loro  tulli  i successi  e i progressi  avvenire,  come  l’ovulo  u 1’  uovo  conteu- 
gouo  la  piànta  c I*  animalo.  La  dimenticanza  di  questa  verità  c uno  dei  vizi  principa’i  dette  teori- 
che che  vauno  attorno  sul  progresso. 
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del  senno  umano?  L’idea  madre  del  proleslanlismo.  elle  consisle  nel  dare  ai  laici 
l'amministrazione  e I’  esercizio  delle  cose  e degli  uffici  religiosi,  non  potrà  mai  es- 
sere accolta  dal  buon  senso  italiano  ; conciossiacliè  quanto  la  predicazione,  I’  apo- 
stolato, e ogni  sacro  minislerio  è venerabile  e sublime  nel  clero  ( purché  il  clero 
risponda  alla  dignità  del  suo  ufficio  ) lanlo  diventa  ridicolo,  se  si  accomuna  a tut- 
te le  classi  dei  cittadini.  L'idea  del  predicante  è uno  di  quei  tipi  nordici,  che  non 
possono  discendere  a mezzo  giorno,  senza  mutare  aspetto  ; come  i ghinea  del  po- 
lo, che  trabalzati  talvolta  in  climi  meno  rigidi  dalle  correnti  del  mare,  si  risolvono 
in  acqua.  Cosi  la  serietà  e il  sussiego  boreale,  mutando  clima,  spesso  risolvesi  in 
riso  ; che  la  finezza  e sottilità  degl'ingegni  meridionali  coglie  issofatto  negli  uomi- 
ni e nelle  cose  quel  germe  di  comico  e di  contraffallo,  che  sfngge  al  senso  meno 
acuto  e squisito  di  chi  abita  verso  l'Orsa.  Crediateini,  che  l’ Italia  apprezza  e gra- 
disce i buoni  predicatori  , ma  non  sa  che  fare  dei  predicanti.  Il  pili  pilo  non  è pel 
secolare  ; il  quale  non  può  salirvi,  senza  detrarre  alla  dignità  propria.  0 più  tosto 
anche  i laici  hanno  il  loro  pulpito,  sii  coi  possono  perorare  con  decoro  e fruito 
universale  ; cioè  la  cattedra  del  sapere,  la  bigoncia  del  foro  e la  ringhiera  del  par- 
lamento. Uno  dei  vantaggi  meno  avvertiti  e tuttavia  più  notabili  che  il  catlolici- 
sino  abbia  recati  alla  civiltà,  si  è l’esclusione  de’laici  dai  ministeri  sacri  ; la  quale 
è un  effetto  della  distinzione  introdotta  da  esso  fra  il  sacerdozio  e f imperio.  Me- 
diante questo  interdetto,  il  ceto  laicale  può  consacrare  tutta  la  sua  attività  alla 
scienza  e all'azione  civile,  in  vece  di  sciupare  il  tempo  e le  potenze  nelle  dispute 
e nelle  faccende  religiose  ; come  «rende  di  necessità,  qnnndo  il  maneggio  di  que- 
sto è conceduto  a lutti,  se  l'incredulità  o l'indifferenza  dei  più  non  salvano  gli  uo- 
mini da  simigliarne  eccesso,  precipitandoli  nell’eccesso  contrario  anenr  più  danno- 
so e funesto  Imperocché  InnU  è Y importanza  dell’idea  religiosa  e tale  In  sua  effi- 
cacia in  chi  non  la  ripudia,  ch’egli  è quasi  impossibile  che  In  maggior  parte  degli 
spiriti  non  ne  siano  assorti,  se  l«  procurazione  delle  cose  sacre  vien  considerala  co- 
me un  negozio  comune.  I)n  ciò  nacque  il  regresso  civile  dei  popoli  settentrionali 
nel  primo  periodo  del  proleslanlismo  ; il  quale  durerebbe  ancor  oggi,  se  la  filoso- 
fia razionale  ( che  è un’eresia  nell’  ere«in  ) non  avesse  salvata  Inciviltà  a scapito 
delle  credenze.  E che  sarebbe  del  mondo,  quando  principi  e popoli  si  mellessero  a 
teologizzare,  come  i puritani  di  Scozia  e d’America  o Giacomo  primo  d’Inghilterra? 
IVon  passeria  gran  tempo  che  tutta  Europa  rinverlirebbe  sino  al  Basso  impero,  e a 
quei  putridi  imperatori  di  llizanz.io,  che  spendevano  il  loro  regno  a rimestare  i 
dogmi  e far  guerra  alle  imagini,  mpntre  i barbari  sperperavano  le  province  del- 
l’imperio. Il  principio  dell'  autorità  religiosa  è dunque  ultamente  civile,  e giova 
nlla  proficua  libertà  degl'ingegni,  provvedendo  al  buon  uso  del  loro  tempo,  e sal- 
vandoli dagli  abusi  e pericoli  della  misticità  e del  Innatismo.  Ben  s‘  intende  che 
parlo  del  cnltnlicismo  genuino  e non  del  gesuitico  ; il  quale  sostituendo  le  pratiche 
eccessive  e intempestive  alle  dispute,  fa  lo  stesso  eletto  dell’eresia,  anzi  peggiore 
per  qualche  verso,  e rende  gli  uomini  deboli  e quasi  inetti  all'uso  e ai  negozi  della 
vita  civile. 

Finalmente  il  tentativo  sarebbe  empio  religiosamente*  non  dico  già  por  le 
ragioni  intrinseche  che  chiariscono  In  verità  cattolica  ( giacché  in  questo  punto  io 
discorro  di  chi  ne  dubita  o In  ripudia  ),  ma  per  un'altra  considerazione,  che  dee 
valere  nel  concetto  di  ogni  uomo  di  buon  avviso  , e che  perciò  , ben  guardata, 
torna  appunto  a conferma  di  quella  La  religione  tiene  per  la  sua  importanza  il 
primo  grado  fra  le  cose  nostre,  come  vincolo  conciliativo  degli  spirili  e dei  cuori; 
onde  io  la  rappresentai  nei  Prolegomeni,  qual  dialettica  suprema,  che  alle  altre 
sovrasta  sin  di  estensione,  abbracciando  un  giro  più  vasto  e allargandosi  a tutto 
il  genere  umano,  sia  di  profondità  e di  efficacia,  derivando  dall' affetto  religioso 
che  è sopra  ogni  altro  intimo,  gagliardo,  tenace  nel  suo  principio,  operoso  e mi- 
rabile nc  suoi  frutti.  E veramente  l'essenza  della  religione  è riposta  nell’  unità  e 
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nell’amore;  e siccome  questo  genio  amoroso  e unificativo  è infinitamente  maggio- 
re nel  Cristianesimo  che  negli  altri  culti,  anzi  è tutta  Insila  sostanza,  ontle  rimos- 
sa la  dilezione,  e«so  si  riduce  a un'ombra  evanida  e fallace,  così  tal  privilegio  saria 
sufficiente  a chiarirlo  unico  e divino.  Or  che  fa  l’eresia?  Kssa , rompendo  f unani- 
mità del  consenso  e l'unità  del  consorzio  cristiano,  sostituendo  lo  scisma  alla  con- 
giunzione, l'odio  ntl'nmore,  In  sofistica  alla  dialettica,  distrugge  compitamente  l’es- 
senza della  religione,  e in  irreligione  la  trasforma;  intendendo  sotto  questo  nome 
ogni  culto,  elio  disunendo  gli  nomini  in  vece  di  collegarli,  ripugna  alla  proprietà 
intima  dell'idea  religiosa  e al  poter  suo  l’annulla.  Come  fa  sottosopra  ogni  setta  ; 
perchè  sella,  come  suona  la  voce  stessa,  è contrappelo  di  religione;  questa  lega, 
accorda,  compone;  quella  rompe,  disarmonizza,  disgiunge,  eu  è quindi  a rigore 
sterminativa  della  pnma.  Il  che  si  verifica  nelle  sette  interne,  qual  si  è la  gesui- 
tica; ma  più  ancora  nrllp  esteriori,  come  il  protestantismo,  acni  l'Europa  è debi- 
trice di  quella  divisione  spirituale  che  la  travaglia,  e che  muove  quasi  sempre  da 
radice  religiosa,  ancorché  spesso  pigli  un'altra  apparenza  (i).  Testé  io  avvertiva 
che  il  protestantismo  è incivile  per  lo  sciupìo  di  attività  e di  tempo  che  porta  seco; 
e avrei  potuto  aggiungere  che  se  tulio  il  tempo  perduto  in  dispute  religiose  dal 
laicato  europeo  in  questi  ultimi  Irecentanni,  fosse  stato  speso  in  opere  utili  di  cul- 
tura e di  sapere,  noi  saremmo  innanzi  di  più  di  un  secolo,  a dir  poco,  nella  via  del- 
l’incivilimento. Ma  lo  sperpero  del  tempo  è di  picciol  conto  rispetto  a quello  della 
pace  e del  sangue  ; e chi  volesse  calcolare  le  lacrime  sparse  e le  vile  tronche 
per  cagione  di  quel  seme  fnnpslo  che  l'eresia  germanica  introdusse  in  Europa,  sa- 
rebbe quasi  tentalo  di  calunniare  il  Crislinnesime.  E si  noti  che  quanto  intimo,  for- 
te, operativo  è l’amore  che  nasce  dalla  religione,  tanto  è profondo  e terribile  l'odio 
che  ne  deriva,  quando  essa  deposla  la  propria  indole,  in  setta  si  trasfignra  ; impe- 
rocché quella  slessa  virtù,  che  beoe  ordinata  fa  miracoli  di  bontà  , volta  in  abuso 
dee  partorire  mostri  p portpnli  di  scelleratezza.  Per  questa  ragione  medesima  le 
guerre  civili  sogliono  essere  assai  più  arrabbiale  di  quelle  che  si  fanno  contro  gli 
esterni;  ma  elle  sono  una  ciancia  verso  le  guerre  religiose;  le  quali  stragi  piutto- 
sto e carnilicine  si  dovriano  appellare;  tanto  I’  uomo  vi  depone  la  propria  natura 
per  pigliar  quella  di  una  fiera.  Leggi  il  celebre  macello  degli  Ugonotti  fallo  in 
rYancin  durante  quella  orribil  notte,  che  secondo  il  celebre  dello  dell'Hopilal,  do- 
vrebbe esser  rasa  dalla  memoria  dei  spenti;  o se  vuoi  un  quadro  di  mioor  tentila  , 
considera  l'eccidio  che  quarantolt’anni  dopo  ebbe  luogo  nella  Valtellina;  e dimmi 
se  (‘inferno  in  corpo  sbucato  a danno  di  qualche  terra  potrebbe  porgere  un  esempio 
di  più  atroce  fierezza.  Or  chi  furono  i primi  rii  lori  di  queste  enormezze?  Quei  fana- 
tici forse  che  le  operavano?  Certo  io  mi  farci  scrupolo  di  tor  loro  una  stilla 
di  qnell'obbmbrio  che  loro  si  aspetta;  e i nomi  di  un  Guisa  , di  un  Rohustelli , di 
un  Veno«la  e dei  loro  consorti  saranno  eternamente  infami.  Ma  gli  autori  primi  e 
principali  non  furono  però  essi,  si  bene  coloro  che  vollero  trasformare  /’  essenza 
ilei  Cristianesimo,  e èli  una  religione  efir  è,  tentarono  di  farne  una  setta.  Senza 
Lutero,  Calvino,  e i loro  complici,  la  religione  di  amore  non  si  sarebbe  mutata  in 
superstizione  di  odio,  non  si  sarebbe  introdotto  nei  popoli  cristiani  quel  delirio 
d’intolleranza  feroce,  che  nei  secoli  rozzi  si  capisce  , ma  è troppo  disforme  dalla 
crescente  dolcezza  di  quelli  che  seguirono  ; onde  a loro  l’Europa  è in  obbligo  di 
aver  veduto  prolungarsi  l elà  barlwra  , mescersi  il  suo  mortai  veleno  ai  fiori  c ai 
frulli  salutiferi  della  cultura,  e commettersi  in  nome  di  Dio  crudeltà  inaudite  in 
qneg'i  anni  medesimi,  che  Torquato  e Galileo,  divini  nomini,  dilettavano  il  mondo 
e lo  instruivnno.  Per  quanto  adunque  l’opera  dei  cattolici  persecutori  sia  degna  di 
esecrazione,  essi  non  sono  i primi  colpevoli  dinanzi  a Dio  e agli  uomini;  poiché  in 
soslnnza  non  fecero  che  difendere  con  mezzi  indegni  ed  orrendi  una  cosa  santa, 
(I)  Ciò  ò chiaro,  per  caginn  di  esempio,  nella  Svizzera  ai  di  nostri. 
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che  altri  assaliva,  lo  confesso  che  quantunque  abbonimi  gli  assassini,  i carnefici  e 
i persecutori  di  ogni  sorta,  quel  nome  di  (.utero  mi  suona  ancor  piò  tremendo  al- 
l'orecchio;  perchè  egli  fu  il  primo  a crollare  e demolire  l’edilizio  dell’unità  religio* 
sa,  che  uvea  costati  quindici  secoli  di  sudori  e di  sacrifizi;  e si  addossò  il  sindaca* 
to  spaventevole  di  tulli  i mali  che  ne  seguirouo.  L'unità  religiosa  ? Sapete  l’ idea 
che  si  racchiude  sotto  questi  due  vocaboli?  L'unità  non  è ella  la  legge  più  impor- 
tante dell'iini  verso,  poiché  è il  segno  a cui  corrono  infaticabilmente  tutte  le  esi- 
stenze ? E fra  le  varie  specie  di  unità,  la  coocordia  delle  credenze  non  è la  piò  im- 
portante, poiché  signoreggiando  gli  spiriti,  abbraccia  tutte  le  altre  nel  suo  seno? 
Spegnere  o debilitare  l’unità  religiosa  e dunque  un  contrapporsi  alla  legge  sovrana 
del  mondo,  e un  annullare,  per  quanto  l'uomo  può  farlo,  la  creazione  Non  ma- 
ravigliamoci che  tutti  gl'ingegni  piu  illustri  della  Chiesa  cattolica,  da  Paolo  e Ci- 
priano sino  a Bernardo  e al  Bossuet  abbiano  collocalo  io  tale  unità  I’  essenza  del 
Cristianesimo,  affermando  che  ogni  altro  danno,  ogni  perdila,  ogni  sciagura,  che 
possa  incogliere  alla  religione  dee  anteporsi  alla  menoma  offesa  o lesione  dell’unità 
cristiaua.  Il  che  non  dee  parere  esagerato,  se  si  avverte  che  in  essa  riseggono 
le  speranze  del  mondo  e l'unione  del  nostro  genere.  E v’  ha  chi  vorrebbe  togliere 
questo  gran  bene  all'Italia  ? Chi  si  adoprerebbe  a seminar  uei  suo  suolo  le  idee  di 
un  Tedesco,  che  costarono  la  vita  a tanti  uomini  quanti  basterebbono  a popolare 
tutta  la  terra?  No,  questa  è una  follia  al  di  d'oggi  impossibile  ; e se  in  addietro 
essa  invase  alcuni  dei  nostri  compatrioti,  sarebbe  stato,  non  solo  umanità  e giusti- 
zia, ma  senno,  il  chiamare  a guarirla  gli  speziali  ed  i medici,  anziché  gl’inqui- 
sitori e i Gesuiti. 

Ho  fatto  questa  breve  intramessa,  perchè  mi  pare  opportuna  a rassicurare  le 
anime  buone  e a chiarirle  che  il  male  (emulo  da  esse  non  è al  dì  d’ oggi  moral- 
mente possibile,  e che  la  stia  impossibilità  è proporzionata  alla  sua  euormezza.  E 
quando  il  fosse,  pessimo  di  tutti  i rimedi  sarebbe  quello  dei  Gesuiti  e dei  loro 
clienti;  i quali  non  che  poter  soffocare  gli  spirili  del  Voltaire  e di  Lutero  dove 
bollono,  sono  più  tosto  in  grado  di  destarli  ove  non  si  conoscono.  A chi  volesse 
mutare  Firenze  e (toma  in  Ferney  e Ginevra  non  soccorrerebbe  miglior  partito 
alle  mani  che  quello  di  stabilirvi  por  qualche  tempo  il  domioio  assoluto  della  Com- 
pagnia. Il  che  accadrebbe  non  solo  per  quella  legge  di  cootraslorzo,  che  da  ogni 
eccesso  fa  germinare  I’  eccesso  contrario,  ma  eziandio  perché  i Padri  aspirando  a 
rendersi  necessari,  hanno  cura  di  nutrir  l’ eresia  e di  promuoverla  sino  a un  certo 
segno  per  aver  campioni  con  cui  colpeggiare;  e poiché  Giansenio  non  vuol  risor- 
gere in  nessun  paese,  e la  sua  razza  e aifatto  perduta,  non  saria  male  di  trasporre 
nel  bel  paese  qualche  rimessiticcio  luleriano  o calviniano  di  ollremonle.  E il  sup- 
pliamolo in  questo  caso  sarebbe  meglio  della  derrata,  perchè  la  Compagnia  es- 
sendo stala  instiluita  dal  pio  fondatore  per  oppugnare  I'  eresia  teutonica,  se  questa 
nei  paesi  cattolici  si  propagasse,  quella  ripiglierebbe  in  un  certo  modo  i suoi  spi- 
rili giovanili  e primitivi.  Se  non  che,  anche  nei  tempi  addietro  le  prore  dei  Gesuiti 
coatro  i novatori  furono  spesso  infelici;  e io  credo  non  dilfieile  a dimostrare  che  se 
per  una  parte  il  Gesuitismo  contraitene  alla  Riforma,  per  1 altra  giovolle,  accre- 
scendo ed  avvalorando  le  ire  e le  preoccupazioni  dei  popoli  divisi  contro  la  sede 
romana  e la  Chiesa  cattolica  in  universale.  L’  Inghilterra  probabilmente  uon  sareb- 
be perseverata  nello  scisma,  senza  i Padri;  e altrettali  lo  dicasi  di  una  |>arle  della 
Germania.  Ora  se  in  tali  tempi,  ebe  furono  d’oro,  ragguaglialamente  alla  corru- 
zione odierna,  la  setta  servì  spesso  { certamente coulro  il  suo  intento)  a pervertire 
gii  uomini,  anzi  che  a convertirli,  vogliam  credere  che  oggi  sarebbe  più  fortunata; 
quando  da  un  lato  è cresciuta  la  barbarie  e dall’  altro  la  gentilezza  ? Io  non  cono- 
sco più  cattivi  convertitori  dei  Gesuiti,  parlaudo  non  pure  dei  poliiici,  ma  eziandio 
dei  sauli;  perchè  loro  manca  uua  dote  troppo  necessaria  a tal  effetto,  cioè  la  cono- 
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senza  dei  tempi  e la  moderazione.  Suprema  norma  del  prosei ilismo  cattolico  in 
ogni  età,  ma  socialmente  ai  dì  nostri,  si  e che  le  corner  stoni  individuati  si  deb- 
bono fare  in  modo  da  non  pregiudicare  alia  conversione  nnitertale;  intendendo 
sotto  questo  nome  quel  ritorno  dpi  popoli  europei  all’  unità  religiosa,  n cui  ogni 
buon  cattolico  è in  debito  di  apparecchiare  le  menti  ed  i cuori,  rimovendone  al  pos- 
sibile gl'  impedimenti.  Ora  si  offende  In  detta  regola,  ogni  qual  volta  per  convertir 
l’ individuo  si  rende  la  religione  odiosa  alla  moltitudine  con  pessimo  calcolo,  per- 
dendo i molli  per  acquistare  i pochi,  e allontanando  di  anni  c di  secoli  quel  gior- 
no desideratiss  mo,  in  cui  i popoli  sviali  torneranno  al  materno  grembo  di  Roma. 
E la  religione  si  mette  in  odio,  quando  si  usano  a lai  effetto  ordini  e meni,  cui  la 
buona  morale  proscrive;  qual  si  è per  esempio  l’ indurre  i figli  a prevaricar  l'ubbi- 
dienza e pietà  figliale.  Bel  modo  di  richiamare  alla  fede  gli  erranti,  insegnando 
loro  a trasgredire  il  decalogo,  e a calpestare  una  legge,  in  cui  si  fonda  tutto  l’ edi- 
lìzio della  repubblica  e della  famiglia  ! Nè  si  dica  che  per  salvar  l’ anima  e ubbi- 
dire a Dio  non  si  dee  ubbidire  agli  nomini;  perchè  cioè  verissimo,  sp  ben  s’inten- 
de, ma  non  fa  nulla  al  proposito.  1 figliuoli  non  debbono  ubbidire  ai  loro  genitori, 
quando  questi  loro  prescrivono  un’  azione  illecita;  ma  ciò  non  li  proscioglie  dal  loro 
debito  nelle  altre  cose;  ciò  non  gli  abilita  nè  gli  autorizza  a ribellarsi  dall*  autorità 
paterna  e a trattar  come  nemico  od  estrano  chi  loro  ha  dato  la  vita.  La  dottrina  che 
fa  lecita  ai  figli  una  tal  violazione  è brutta,  empia,  sacrilega,  contraria  a ogni  prin- 
cipio umano  e cristiano;  e siccome  la  materia  è di  ^ran  momento,  gioverà  l’ illu- 
strarla con  un  esempio.  Pogniamo.  che  una  giovinetta  abbandoni  di  soppiatto 
la  casa  paterna  per  rendersi  cattolica,  e rechi  I’  afflizione  e il  lutto  in  una  one- 
sta e onorata  famiglia,  io  dico  che  il  suo  procedere  o piuttosto  l’avviso  di  coloro 
che  glielo  consigliano  è impossibile  a giustificare.  Imperocché  se  altri  dee  abbrac- 
ciare il  vero  conosciuto  in  opera  di  fede  ( di  che  niun  uomo  assennalo  può  du- 
bitare ),  egli  dee  pure  adempiere  il  debito  della  pietà  figliale:  i due  obblighi  si  vo- 
gliono conciliare  insieme,  ed  è cosa  empia  il  postergare  I'  uno  in  grazia  dell’  altro. 
Quella  stessa  religione  che  comanda  di  credere,  prescrive  pure  di  operare  ; quel- 
la stessa  religione  che  vieta  di  mancare  alla  pietà  verso  di  Dio,  rifiutando  di  Ab- 
bracciare o arrossendo  di  professar  la  sua  legge , interdice  egualmente  di  ve- 
nir meno  alla  pietà  verso  gli  nomini  e sovrattutto  verso  i propri  genitori.  1 fi- 
gliuoli son  tenuti  di  non  ubbidire  al  padre  in  tutte  quelle  cose  che  contrariano 
alla  divina  legge  ; non  perciò  vengono  autorizzati  a violar  nelle  altro  l'autorità 
paterna.  So  che  i Gesuiti  predicano  e praticano  la  dottrina  contraria  ; e il  llnr- 
toli  è pieno  di  tali  esempi  ; ma  ciò  prova  soltanto  che  i Gesuiti  conculcano  i pri- 
mi precetti  di  natura  e insegnano  una  morale  diversa  da  quella  di  Cristo.  Glie 
cosa  dovrebbe  dunque  fare  (per  tornare  all'ipotesi),  la  nostra  ragazza?  Essa 
dovrebbe  rispettosamente  manifestare  ai  genitori  la  propria  mutazione,  e chieder 
loro  licenza  di  praticare  anco  esternamente  la  legge  che  ha  presa.  Se  la  facoltà 
le  è negata,  non  perciò  potrà  ella  preterire  nelle  altre  parti  fi  debito  di  una  figlia 
amorevole  ed  ossequente  ; giacché  V opera  esterna  non  è obbligatoria,  quando  è 
impedita  da  grave  ostacolo.  Se  il  Cristiano  è prosciolto  dalle  positive  osservanze 
allorché  gli  è tolto  di  adempierle  senza  incorrere  in  qualche  pregiudizio  notabile, 
che  riguardi  soltanto  i beni  e la  salute  del  corpo,  e se  bastano  in  tale  occorren- 
za la  buona  intenzione  e il  culto  dello  spirito,  quanto  pio  ciò  dee  aver  luogo  nel 
caso  che  non  si  possa  fare  altrimenti,  senza  prevaricare  una  legge  naturale  e 
inviolabile,  quale  ò quella  dei  figliale  ossequio  ? Direte  forse  che  una  fanciullet- 
ta  nuova  alla  fede,  corre  pericolo  di  perderla  vivendo  in  mezzo  a’ suoi  nemici, 
esposta  del  continno  a suggestioni,  lusinghe,  minacce,  istigazioni,  vessazioni, 
tanto  più  efficaci  quanto  che  muovono  da' suoi  piu  cari?  Avete  ragione,  se  parla- 
te umanamente;  ma  cattivo  metodo  è il  discorrere  colle  regole  della  mondaua  po- 
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litica,  quando  si  traila  di  coso  divine.  A questo  ragguaglio  non  vi  ha  azione  così 
ribalda,  che  non  si  abbia  a legittimare  ogni  quat  volta  torna  opportuna  per  con- 
seguire un  bene  di  maggior  rilievo.  Non  è questa  1'  empia  dottrina  insegnante 
che  il  (ine  santifica  i mezzi  ? La  difficoltà  non  è buona  scusa,  quando  si  tratta  di 
comporre  insieme  due  leggi  egualmente  inviolabili  E che  meraviglia  che  la  vir- 
iti sia  spesso  diffìcile  ? Se  non  contenesse  sempre  qualche  malagevolezza,  sareb- 
be forse  virtù  ? Forse  che  il  martirio  è facile  ? Forse  che  facile  era  a quei  gene- 
rosi che  lo  sostennero  di  conciliare  il  loro  debito  verso  Dio  colla  fedeltà  verso 
i governi  eil  i principi  ? Eppure  essi  non  si  credettero  p»rciù  autorizzati  ad  im- 
molar una  legge  all’altra  non  si  spaventarono  della  difficoltà  e la  vinsero.  Essi 
non  si  governarono  colla  sapienza  dei  vostri  casisti  ; i «piali  credono  che  le  asprez- 
ze che  s’ incontrano  nell’  adempimento  delle  leggi  ualurali  siano  una  ragione  ba- 
stevole di  dispensa  ; dottrina  orrenda  e funesta,  degna  di  tornare  all’  inferno,  oli- 
d'  ella  è uscita  E come  la  vinsero  ? Forse  colle  proprie  forze  ? No  certo;  ma  con 
quegli  aiuti  celesti  che  Iddio  non  rifiuta  a chi  collima  in  esso  e non  inette  ostaco- 
lo dal  suo  canto  alle  divine  misericordie,  l'osi  quel  Dio  che  nel  nostro  presupposto 
fece  balenare  agli  occhi  di  una  zitella  un  lume  straordinario,  sufficiente  a vince- 
re le  forzo  dell’  educazione  e ad  aprirle  il  vero,  le  avrebbe  data  la  costanza  ne- 
cessaria a perseverare  in  i>sso,  e a comporre  insieme  i sacri  doveri  di  cattolica  e 
di  figlia.  Egli  che  infuse  in  tante  timide  vergini  e in  teneri  funciulletli  un’  audacia 
eroica,  non  avrebbe  potuto  operare  un  prodigio  molto  minore  ? In  quei  brutti  tem- 
pi che  il  fanatismo  congiunto  alla  rozzezza  e ferocità  dei  costumi  induceva  spesso 
gli  uomini  a incrudelire  ne’  lor  piò  cari,  questa  dura  contingenza  non  dispensava 
perciò  i figli  dal  loro  debito  ; perchè  ninno  può  far  forza  all'animo,  e F animo  so- 
lo basta  per  mettere  in  salvo  la  coscienza.  Ma  oggi  «piesti  eccessi  sono  impossibili 
a succedere  ; onde  tanto  più  è inescusabile  il  ricorrere  nella  mansuetudine  del  no- 
stro secolo  a mezzi  straordinari  ed  indegni,  che  non  potrebbero  essere  giustificati 
nò  anco  dalla  ferità  del  medio  evo.  0 si  dirà  forse  clic  non  bisogna  tentare  Iddio/' 
E che  l'uomo  dee  sottrarsi  alle  occasioni  prossime  di  prevaricare?  Ma  non  tenia 
Iddio  chi  se  ne  promette  un  aiuto  indispensabile  per  essere  fedele  a tutte  le  parti 
della  sua  legge  La  fuga  delle  occasioni  è prescritta,  «piando  si  può  fare  senza  of- 
fesa degli  altrui  diritti  e del  proprio  debito  ; altrimenti,  non  che  essere  lodevole, 
«Incili  i peccaminosa.  Forse  il  principe  dee  lasciare  il  trono  e il  soldato  le  iusegne 
nei  cimenti  della  patria,  perchè  la  reggia  ed  il  campo  gli  sono  incitamento  a pec- 
care ? Se  questa  dottrina  si  facesse  buona,  la  società  umana  andrebbe  in  fascio.  «• 
le  città  nostre  diverrebbero  altrettante  Tebaidi.  Ma  niuuo  ha  meno  dir  Ito  di  alle- 
gare il  debito  di  fuggir  le  occasioni  che  i Gesuiti,  i quali  prosciolgono  da  «pieslo 
obbligo,  quando  milita  effettualmente.  E*si  legittimano  gl  incentivi  del  male,  al- 
lorché altri  può  rimuoverli  senza  morale  inconveniente  ; e gli  scomunicano  soltan- 
to, quando  non  si  possono  cessare  senza  danno  altrui  11  che  sarebbe  incomprensi- 
lnle,  se  ciò  che  guida  la  setta  nell’  esercizio  del  suo  stollo  proselitismo  fosse  l' amor 
delle  anime  c lo  zelo  della  fede,  non  I’  egoismo  della  setta,  il  desiderio  di  procac- 
ciarsi per fax  el  nefax  la  fama  di  apostoli,  e anelli;  un  certo  piacere  che  il  Gesui- 
ta prova  quasi  instintivameute  nel  violare  la  tolleranza  civile,  F autorità  paterna  e 
nello  staccare  i figli  dal  seno  dei  loro  padri. 

Il  caso  che  ho  riferito  è affatto  generico,  e l’ iniquità  del  procedere  può  esse- 
re aggravata  dalle  circostanze  che  lo  accompagnano.  Conciosaiachè  che  direste, 
se  la  neofita  eleggesse  la  notte  per  lasciare  la  casa  paterna  ? Se  per  accrescere  la 
decenza  d«d  tratto,  e provvedere  al  pudore  dell"  età  e del  sesso,  ella  scegliesse  uno 
studente  per  iseorla  dt'lla  sua  fuga?  Se  questo  ufficioso  studente  fosse  amico  di  un 
altro  giovane,  con  cui  la  convertita  s’ iutende'se  di  amore,  puro  sì  e innocente,  ma 
non  eroico,  nò  certo  più  santo  di  quello  che  una  figlia  dee  a suoi  genitori  ? E che 
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in  sostanza  la  religione  in  tutto  questo  negozio  servisse  di  reio  a un  amorazzo? 
Che  direste,  se  la  giovane  ricoverasse  in  un  monastero,  e fosse  negata  inesorabil- 
mente alle  iterate  istanze  del  padre  ? E questi  fosse  persona  illibatissima,  e la  sua 
famiglia  una  delle  più  onorate  del  proprio  paese  ? Se  il  caso  gli  succedesse  in 
contrada  forestiera,  e dove  per  la  qualità  del  suo  grado  fosse  tutelato  in  modo  spe- 
ciale dalla  ragion  delle  genti  ? Che  direste  in  fine,  se  lo  scandalo  del  fatto  si  spar- 
gesse per  tutta  Europa  e desse  prelesto  ai  nemici  del  cattolicismo  di  calunniarlo, 
come  una  religione  conculcatrice  dei  più  sacri  precetti  di  natura  ? Se  nella  nazion 
dell'  offeso  l’ impressione  sinistra  fosse  ancor  più  viva,  e per  una  putta  acquistata 
indegnamente  alla  fede,  si  perdessero  le  centinaia  degli  adulti,  e si  aggiungesse 
un  nuovo  ostacolo  alla  ribenedizion  nazionale?  Mi  sia  ora  lecito  il  variare  l’ ipo- 
tesi, esaminando  che  cosa  avrehbe  dovuto  fare  la  nostra  ragazza,  se  invece  di  ca- 
pitare alle  mani  di  un  Gesuita,  avesse  sortito  per  consigliere  un  savio  e buono  ec- 
clesiastico degno  di  questo  nome.  Ella  avrebbe  abbracciata  la  fede  cattolica,  co- 
me tosto  la  riconobbe  per  vera,  informandone  rispettosamente  i genitori  e mani- 
festando loro  la  volontà  di  praticarla.  Questi  avrebbero  probabilmente  fatto  ogni 
lor  potere  per  indurla  a mutar  proposito  ; ma  ella  ferma  nella  sua  risoluzione, 
non  avrebbe  contrapposte  alle  querele,  ai  rimproveri,  alle  minacce,  che  la  pazien- 
za, la  dolcezza,  la  rassegnazione.  Non  che  pensare  ad  amori  ed  a fughe,  o ad 
altra  determinazione  che  potesse  scandalizzare  il  mondo  e contristare  gli  autori 
de'  suoi  giorni,  ella  si  sarebbe  studiata  di  crescere  verso  di  essi  in  docilità,  in  amo- 
re, in  riverenza,  e di  perfezionarsi  in  tutte  le  virtù  proprie  del  suo  sesso.  Si  sa- 
rebbe proposto  di  espugnare  soavemente  la  volontà  di  quelli  colle  proprio  opere, 
anziché  colle  parole,  e mettendo  loro  coi  frutti  in  commendazione  e in  islima  la 
religione  che  aveva  abbracciata.  Una  tal  vita  non  sarta  «tata  senza  disgusti,  ma 
avrehbe  pur  avute  le  sue  consolazioni  ; perchè  dolce  e soave  anche  in  un  giovine 
petto  è l' austerità  del  sacrifìcio.  Nè  le  sarebbero  mancati  gli  aiuti  opportuni,  per- 
chè Iddio  non  lascia  se  non  coloro  cho  lo  abbandonano  ; e quando  incomincia  il 
prodigio  di  una  conversione,  lo  compie,  se  chi  è da  lui  chiamato  non  manca  pri- 
ma a sè  stesso.  E il  sacrificio  avrìa  in  breve  avuto  il  suo  premio  ; perchè  passato 
il  primo  cruccio,  i genitori  avrebbero  detto  : come  va  che  la  nostra  figliuola  è 
divenuta  migliore;  dappoiché  sì  è resa  cattolica?  Come  va  che  è più  docile,  più 
riverente,  più  operosa,  più  servigiale,  di  umore  più  sereno  ed  equabile,  di  porta- 
menti men  frivoli,  di  tratto  più  aliabile  verso  gli  ugnali  e gl-  inferiori,  e di  mag- 
gior lenerezza  per  gl*  infelici  ? Noi  l’ aspreggiamo  e la  trattiam  duramente  ; ma 
essa  in  vece  di  sdegnarsene  o dolersene,  par  quasi  che  non  se  ne  accorga  e ce  ne 
ricambia  con  tanto  più  amore.  In  verità  che  se  il  cattolicismo  migliora  i nostri  fi- 
gli, noi  avremmo  il  torto  d’impedire  che  lo  professino.  Questi  e simili  pensieri 
avrebbero  tosto  o tardi  portato  il  loro  frutto,  e la  donzella  avria  ricuperato  il  pie- 
no dispooimento  di  sè  medesima  ; e forse,  chi  sa?  1'  esempio  della  sua  virtù  avreb- 
be mossi  i suoi  genitori  a studiare  quella  religione,  di  cui  i protestanti  si  fanno  per 
ordinario  concetti  cosi  stravolti,  e conosciutala  per  quel  che  è,  1'  avrebbero  abbrac- 
ciata. Non  sono  inauditi  anche  oggi  questi  casi  che  un  zitello  o una  fanciulletta 
portino  la  benedizione  di  Dio  in  tutta  una  famiglia  ; e ai  tempi  aurei  della  Chiesa, 
quando  lo  zelo  era  governato  dalla  carità  e dalla  scienza,  non  dal  fanatismo  e dal 
1 ignoranza,  erano  frequentissimi.  Cosi  nella  Cristianità  primitiva  ricorrono  a ogni 
poco  gli  esempi  di  conversioni  simultanee  di  tutta  una  famiglia  (i),  e 1’  Apostolo 
insegna  che  il  coniuge  fedele  può  santificar  l’ infedele  e recarlo  a salvamento  fa). 
ÀI  contrario  1'  assurdo  proselitismo  dei  Gesuiti  divide  le  famiglie,  semina  il  duolo 
e le  lacrime  dov’  era  la  pace  e la  contentezza,  avvelena  le  affezioni  più  sacre, 

(1)  Joh.,  IV,  53.  - Act.  XI,  U;  XVI,  31,  32,  33,  34;  XVIII,  8.  — 1 Cor.,  I,  16.  — 

(2)  lbid.,  Vii,  14,  16. 
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e innalza  un  muro  eterno  di  odio  e di  vendetta  Tra  la  Chiesa  di  Cristo  e le  nazioni 
divise  dal  suo  seno  (i). 

I fatti  testé  esposti  mi  paiono  sufficienti  per  dare  un  saggio  della  clientela 
gesuitica  in  Italia  e dei  danni  gravissimi  che  fa  agli  stati,  alla  civiltà,  alla  creden- 
za, e per  autorizzare  una  conseguenza  pratica  di  grande  importanza,  che  vuol  es- 
sere attesa  principalmente  dai  pastori  ecclesiastici  dai  governi  e dai  popoli.  La 
quale  si  è,  che  per  ispegnere  il  Gesuitismo  non  basta  lo  sbandire  o abolire  i Ge- 
suiti, perchè  esso  dura  a marcio  dispetto  dei  papi,  della  Chiesa  e dei  governi, 
che  lo  annullano;  onde  come  gli  spiriti  precedettero  la  setta  e sono,  si  può  dire, 
tanto  antichi  quanto  l’ imbecillità  e 1'  astuzia  umana,  cosi  le  sopravvivono;  e il 
Gesuitismo  anticipativo  e primaticcio  si  collega  col  superstite  e serotino.  La  tena- 
ce vitalità  della  fazione  nasce  in  prima  dalla  natura  biforme  della  Compagnia, 
che  è una  consorteria  insieme  pubblica  e secreta,  e òpera  congiuntamente  per 
via  di  ribellione  aperta  e di  occulta  cospirazione;  che  se  a vincere  la  prima  basta 
la  legge  unita  alla  forza;  questa  e quella  si  spuntano  e tornano  inutili  contro  la 
seconda.  Nei  secolo  scorso  Roma  accordata  con  tutta  la  Cristianità  culla  e potente 
di  Europa  noo  riuscì  a smorbare  il  mondo  dalla  lue  che  io  infettava  La  Francia 
ai  dì  nostri  porge  in  campo  più  ristretto  il  medesimo  esempio;  perchè  ad  onta  dei 
bandi  solenni  rinnovati  dal  parlamento  e ribaditi  da  Roma,  la  setta  ostinata  con- 
tinua a viverci  e fiorire  come  prima.  Tanto  l’ infezione  gesuitica,  come  certi  mor- 
bi impuri  e cutanei,  è tenace  e difficile  a sradicare  I I Padri  ne  sono  cosi  persuasi, 
che  uno  dei  loro  argomenti  prediletti  è I’  indefettibilità  propria;  e hanno  in  parte 
ragione;  perchè  di  rado  s’ inganna  chi  pone  la  sua  fìdocia  nella  imbecillità  umana. 
Ma  se  la  Compagnia  fosse  ridotta  alle  proprie  forze,  non  sarebbe  difficile  lo  spe- 
gnerla, mediante  un  buon  accordo  dei  poteri  ecclesiastici  e civili.  Ciò  che  la  ren- 
de quasi  invulnerabile  si  è che  coloro  che  dovrebbono  troncare  il  membro 
putrido,  ne  sono  6pe:tso  infetti,  e il  medico  in  questo  caso  è partecipe  e com- 
plice del  malato.  I Padri,  come  vedemmo,  non  potrebbero  entrare  nei  vari  paesi, 
nè  abbarbicarvi,  crescere,  dominare  e divenire  ingomma  potenti  e formidabili, 
avvinghiando  e soffocando  colle  loro  braccia  la  società  tutta  quanta,  senza  molte 
aderenze  clericali  e secolaresche;  le  quali,  come  afforzano  e sostengono  la  setta  vi- 
vente, cosi  la  risuscitano  morta  o per  dir  meglio  l’ impediscono  di  morire  in  effet- 
to, e fa  mantengono  in  vita  occultamente  a dispetto  di  tutto  il  mondo.  Vano  è dun- 
que lo  spegnere  il  Gesuitismo  interiore,  se  si  lascia  sopravvivere  l’esterno;  ma 
questo  non  essendo  un  sodalizio  formale  e ridotto  a regola  ferma  come  l'altro,  e 
quando  piglia  stalo  di  congrega,  essendo  clandestino  e ravvolgendosi  nelle  tenebre, 
non  può  essere  disciolto  ne  altrimenti  annullato  coi  decreti  dei  principi  e dei  pon- 
tefici. Esso  consta  di  due  ragioni  di  uomini;  cioè  di  tristi  e di  sedotti.  Quanto  ai 
primi,  tutti  i rimedi  toroauo  vani,  se  non  quelli  che  conferiscono  in  generale  a 
scemar  la  tristizia;  quali  sono  la  religione,  la  buona  educazione,  e la  civiltà  uni- 
versalmente; la  quale  accrescendo  il  sapere,  mitificando  i costumi  e avvalorando 
l' imperio  della  sana  opinione,  tende  per  tutti  questi  modi  a diminuire  la  malizia 
umana  sia  in  sè  stessa,  sia  ne’  suoi  effetti,  togliendole  di  estrinsecarsi  alla  libera  e 
in  opere  cosi  enormi,  come  quelle  che  contristarono  tempi  meno  gentili.  Siccome 
però  lutti  questi  farmachi,  scemano  e non  tolgono  il  male  ingenito  della  corruzio- 
ne umana,  il  Gesuitismo  dei  tristi  durerà  sempre  piò  o meno  sino  alla  fine  dei  se- 
coli. Ma  agli  nomini  di  buona  fede  che  vanno  presi  alle  arti  dei  Padri  per  mero 
error  d‘  intelletto,  elticace  rimedio  è la  scienza;  onde  qual  governo  vuol  guarire  i 

II)  Più  di  un  lettore  si  dorrà  accorgere  che  il  coso  di  cui  parlo  non  è ipotetico.  Taccio  i 
nomi  per  un  giusto  riguardo  verso  le  persone,  che  per  errar  d’  intelletto  non  di  animo,  ebbero 
parte  nell’  indegno  maneggio.  E desidero  che  altri  non  mi  costringa  ad  uscire  da  quoti  termini 
di  prudenza  ; il  che  non  mi  sarebbe  difficile  ; perché  sono  bene  informato. 
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suoi  siati  della  lebbra  gesuitica,  ne  cacci  I*  ignoranza,  derivandoci  a gran  copia 
la  Tonte  inesausta  del  vero  e abbeverandone  gli  abitatori.  Il  che  si  ottiene  princi- 
palmento  per  via  dei  buoni  ed  eletti  studi  dell' instruzione  popolana,  e degli  ordi- 
ni educativi  altinentisi  a ogni  classe  cittadina.  Ma  sovrattutlo  col  buon  tirocinio 
degli  ecclesiastici;  perchè  di  tutte  le  clientele  gesuitiche  quella  del  clero  è la  più 
importante,  essendo  ella  avvalorata  dal  grado  autorevole  del  sacerdozio;  e spesso 
l' amor  fanatico  della  setta  piglia  in  esso  dal  culto  speciale  delle  idee  religiose  un 
grado  d’ intensità  maggiore  ai  quello  che  può  aver  presso  i laici.  Perciò  indu- 
stria della  Compagnia  quando  mette  stanza  in  qualche  parte  si  è l’ impadronirsi 
del  giovane  chiericato  per  via  dei  seminari  e delle  altre  scuole  ecclesiastiche, 
onde  formarsi  dei  leviti,  secondo  il  suo  cuore;  e se  ciò  le  riesce,  dopo  una  o due 
generazioni  essa  è padrona  di  tutto  il  paese,  e domina  non  solo  le  città,  ma  le 
campagne,  per  via  dei  paraci  usciti  dalla  sua  disciplina;  come  vedemmo  aver 
luogo  nella  Liguria.  Il  che  è la  più  grande  sventura  che  possa  accadere  a una 
provincia  cattolica;  perchè  quando  tutto  o quasi  tutto  il  clero  è ingesuitato,  l’ in- 
credulità delle  classi  colte,  e la  superstizione,  la  miseria  delle  plebeie  non  hanno 
più  alcun  riparo.  E)  se  per  qualche  buona  stella,  i Padri  sono  cacciali,  non  per- 
ciò si  può  dire  che  il  Gesuitismo  sia  espulso,  come  quello  che  dura  nel  sacerdozio 
ignorante  c fazioso;  e mediante  questo  appoggio,  come  prima  vieoe  un  destro  fa- 
vorevole, gli  sbandili  son  richiamali,  o piuttosto  ricompaiono  all’occhio  del  sole 
dopo  essersi  nascosti  a man  salva  sotto  le  ali  dei  loro  fautori.  Potrei  citare  esem- 
pi coetanei;  ma  amo  meglio  rimemorare  a chi  legge  ciò  che  avvenne  nel  passato 
secolo;  quando  i Proyart,  gli  Antonelli,  i Paccanari  e altri  preti  o prelati  della 
stessa  risma  mantennero  vivi  gli  spiriti  della  setta  estinta  e furono  in  Italia  ed  in 
Francia  I*  addentellato  di  essa  col  Gesuitismo  risorto.  L*  instruzione  del  clero  è 
dunque  il  rimedio  capitale;  ma  un’instruzione  vasta,  profonda,  degna  dell' età  cor- 
rente c di  gran  lunga  superiore  a quella  che  si  suol  dare  nella  maggior  parte  del- 
le scuole  ecclesiastiche,  lo  ho  accennato  altrove  I'  opportuità,  anzi  airei  quasi  la 
necessità  di  ua  institelo  d’ instruzione  sublime  a uso  del  clero  più  eletto;  aggio- 
gnendo  che  per  noi  Italiani  bello  e grande  sarebbe  che  una  scuola  di  tal  genere 
sorgesse  in  Roma;  e che  come  fiorirono  in  addietro  nella  città  santa  il  collegio 
germanico  e britannico,  per  opera  del  Gesuitismo  serbante  ancora  almeno  in  par- 
te i suoi  primi  spirili,  cosi  degno  fora  il  piantarvi  un  tirocinio  conforme  per  sal- 
vare il  chiericato  italiano  dagli  indussi  del  Gesuitismo  degenere.  E in  qual  tempo 
tali  voti  possono  parer  più  plausibili  e di  men  arduo  riuscimento.che  sotto  il  regno 
pontificale  di  Pio  ? 

'Pali  sono  i mezzi  positivi  che  soccorrono  al  cristiano  e civile  consorzio  per 
ovviare  ni  progressi  degli  spiriti  gesuitici;  ma  essi  non  proverebbero  pienamente, 
se  non  ci  si  aggiungessero  i mezzi  negativi,  che  consistono  nel  privare  al  possibi- 
le la  sella  dei  sussidi  che  adopera  per  formare,  accrescere  e perpetuare  la  razza 
de' suoi  clienti.  Il  che  ni*  invita  a discorrere  brevemente  di  tali  sussidi;  perchè  la 
considerazione  del  Gesuitismo  esterno  sarebbe  imperfetta,  se  non  si  conoscessero 
e ponderassero  quegli  amminicoli  e strumenti  materiali  e spirituali  che  lo  alimen- 
tano, e che  sono  in  certo  modo  il  vincolo  del  difuori  col  didentro,  e delle  viscere 
più  intime  cogli  organi  esterni  e colle  membra  della  fazione. 
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COJiTI.NUAZKKIK  DELLO  STESSO  ARGOMENTO 


Ol  mezzi,  Padre  Francesco,  che  il  voslro  sodalizio  suol  porre  in  opera  per  ri- 
fare di  mano  in  mano  e ingrossar  del  continuo  le  schiere  del  Gesuitismo  esterno, 
si  possono  ridurre  a sei,  cioè  alfa  misticità  eccessiva,  alla  morale  rilassata,  alla  re- 
ligione superstiziosa,  ui  favori,  al  terrore  ed  alta  educazione.  Avendo  già  ragiona- 
to dei  tre  primi,  me  ne  passerò,  se  non  in  guanto  per  diretto  o per  indiretto  s’ in- 
trecciano coi  tre  ultimi,  dei  quali  discorrerò  succintamente  per  quanto  si  richiede 
a giustificare  i cenni  brevissimi  da  me  fatti  nei  Prolegomeni;  il  che  è Io  scopo  del- 
la presente  scrittura.  1 favori  gesuitici  consistono  o in  danari  che  largite,  o in  ca- 
richi utili,  in  titoli  onorevoli,  che  procacciate  alle  vostre  lance,  mediante  i protet- 
tori doviziosi  e potenti  dell' Ordine.  L’  oro  è il  fondamento,  l'arma,  il  presidio 
principale,  e quasi  il  dio  tutelare,  in  cui  le  sette  guaste  si  confidano;  ed  è appunto 
quello  dei  Gesuiti.  1 quali  sin  dal  principio  del  loro  tralignamenlo  furono  cupidis- 
simi di  moneta,  non  già  per  tenerla  nello  scrigno  od  in  tasca,  ovvero  spenderla  io 
delizie,  secondo  il  senso  che  voi  parete  aver  dato  alle  mie  parole  (i),  ma  per  sop- 
perire alle  spese  richieste  dall'  ambizione  dell’  institelo;  onde  mostrano  di  credere 
con  Quinto  Curzio  confutalo  dal  Machiavelli,  che  » danari  tono  il  nervo  della 
fjurrra-,  cioè  di  quella  guerra  continua,  che  la  Compagnia  fa  ai  buoni,  alla  civiltà 
e alla  Chiesa.  Ma  siccome  per  dare  b sogna  avere,  e per  avere  bisogna  pigliare  o 
ricevere,  voi  fate  1’  una  e 1’  altra  di  queste  due  cosr;  e movete,  come  dice  il  pro- 
verbio, i mari  e i monti,  per  buscar  le  perle  e i tesori  che  vi  sono  nascosti.  I mo- 
di poi,  con  cui  cercate  di  traricchire  sono  talvolta  ancor  meno  onorevoli  dell’  uso 
che  fate  delle  ricchezze  e delle  cose  in  cui  le  spendete;  onde  si  può  dire  che  l’Or- 
dine traligno  somiglia  a Giulio  Cesare  nella  rapacità,  come  Ignazio,  secondo  che 
vedemmo,  lo  somiglia  nella  grandezza.  Il  dittatore  quanto  ammassava  tanto  spen- 
deva e spandeva;  e siccome  non  iscrupoleggiava  nel  modo  di  far  danaro,  traendo- 
lo  da  ogni  dove  con  prestanze,  imposte,  gravezze,  taglie,  tributi,  offerte,  doni, 
prede,  rapine,  e che  so  io,  cosi  lo  consumava  per  acquistar  partigiani  e insigno- 
rirsi della  sua  pat'ia.  Parimente  voi  spogliate  per  regnare;  e i popoli,  i governi 
che  hanno  la  semplicità  insigne  di  accogliervi  uel  loro  seno,  vi  sono  larghi  delle 
proprie  sostanze  per  ricevere  il  vostro  giogo  : si  lasciano  spolpare  da  voi,  affinchè 
possiate  più  agevolmente  metter  loro  il  piede  sul  eolio  : comprano  la  schiavitù  e 
In  povertà  propria,  e ne  riportano  un  doppio  danno  c le  beffe.  Se  non  che  la  do- 
cilità di  costoro  è più  esemplare  di  quella  degli  antichi  Romani,  che  accettarono 
per  signore  il  primo  uomo  del  mondo  e si  accollarono  un  giogo  necessario  in  età 
(I)  PrLtico,  pa£.  144-147, 
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di  scadenza  e di  corruttela;  dove  che  i vostri  vassalli  vorrebbero  far  retrocedere 
il  vivere  moderno  che  è in  via  di  perfezionamento,  e sottoporlo  ai  cenni  di  una 
setta,  a cui  tanto  difettano  i talenti  d' ingegno  quanto  abbondano  quei  di  metallo. 
Ma  che  vo  io  paragonandovi  a Cesare  nell’uso  dei  contanti,  benché  gli  assomigliate 
nel  modo  di  procacciarveli  ? Che  in  ultimo  costrutto  il  dittatore  mirava  a uno  sco- 
po altissimo  qual  si  era  la  fusione  e l’immedesiroazione  dei  popoli  nell'imità  roma- 
na, onde  l’ambizione  di  lui  era  sollevata  e nobilitata  da  un'idea  grande,  che  certo 
non  giustificava  i mezzi,  ma  li  rendeva  meno  colpevoli;  laddove  voi  rastrellate  e 
raggranellale  l’oro  da  tutte  le  parti  per  adoperarlo  ad  un  fine  egoistico  e fazioso. 
Oltre  che  Cesare  era  pagano  e voi  cristiani;  Cesare  era  pontefice  laico  e sol  di  ap- 
parenza, voi  siete  preti  e religiosi  in  effetto;  Cesare  non  dissimulava  la  sua  vasta 
ambizione  e non  si  spacciava  per  proletario,  laddove  voi  mantellate  le  vostre  cupi- 
digie con  umili  sembianti,  e mentre  togliete  la  casa  ai  possessori,  e il  patrimonio 
ai  legittimi  eredi,  vi  paragonate  al  Dio  Uomo,  che  non  aveva  dote  posare  il  suo 
capo  (i),  vantandovi  di  far  voto  e professione  di  povertà  eroica. 

La  povertà  eroica  dei  Gesuiti  è la  cosa  piu  curiosa  del  mondo;  e io  non  saprei 
meglio  ombreggiarla  che  raccontando  un  fatterello  testé  avvenuto  in  Torino  a uno 
dei  vostri.  Non  vi  chieggo  licenza  di  farlo,  confidandomi  che  il  racconto  debba 
riuscirvi  nuovo,  e perciò  dilettevole,  benché  l’accidente  sia  pubblico  colà  dove  av- 
venne, e se  ne  sia  fatto  un  bel  romore  per  qualche  giorno  ; ma  voi  siete  così  poco 
informato  delle  cose  proprie,  che  non  ne  avrete  probabilmente  inteso  parlare  II 
padre  di  un  vostro  confratello,  trovandosi  in  fine  di  morte,  gli  lasciò  per  ricordo  il 
proprio  orinolo,  che  era  d’oro  ; e che  fu  perciò  ricusalo;  atteso  che  i soci  non  prs- 
sono  portare  addosso  nè  anco  un  grano  o un  carato  di  questo  prezioso  metallo. 
Crandi  risa  nel  popolo  sull'  astinenza  dei  Padri,  e gran  subugiio  tra  i parenti  e gli 
amici  del  morto  sul  figlio  non  riverente.  1 savi  della  Compagnia  si  assembrarono  a 
consiglio  sopra  una  faccenda  di  tanto  rilievo  ; e dopo  una  lunga  discussione,  stu- 
diato bene  il  caso,  parve  al  Provinciale  ( che  dovette  essere  quel  medesimo  Padre 
Bresciani,  con  cui  il  lettore  ha  già  preso  dimestichezza  ) che  si  potesse  permettere 
al  legatario  di  accettare  e usar  l’ oriuolo,  sotto  condizione  che  fosse  prima  inar- 
gentalo. La  soluzione  ebbe  l’ assenso  universale,  non  senza  molte  lodi  e meraviglie 
della  gran  testa  di  chi  n’  era  1’  autore.  Si  mandò  subito  per  un  valente  orafo,  e ^li 
si  commise  l’ opera  ; il  quale  giurò  che  dai  tempi  di  re  Mida  sino  ai  dì  nostri,  l'u- 
sanza d’ intonacar  l’oro  di  argento  era  ignota  nell'  àrie.  1 maliziosi  sogghignarono 
e ne  conchiusero  che  i Gesuiti  possono  toccare  e posseder  l’ oro,  purché  non  si 
vegga.  Ma  altri  pensarono  più  saviamente  1’  orinolo  del  P.  Mangiardi  ( che  tal  è il 
nome  del  giovine  Gesuita  ) esser  cosa  affatto  simbolica  ; e voler  dire  che  la  pover- 
tà dei  Padri,  come  l’aricnto  di  esso  oriuolo,  consiste  solo  nella  prima  pelle. 

Tant’  è.  Padre  Francesco,  la  vostra  povertà  evangelica  non  è che  una  verni- 
ce, c somiglia  di  tutto  punto  a quella  speciale  ubbidienza  che  votate  al  sommo 
pontefice.  In  ambo  i casi  voi  vi  valete  del  consiglio  per  violare  impunemente  il 
precetto  ; nuovo  modo  d’ interpretare  e di  praticar  L Evangelio.  Vi  servite  della 

Jerfezione  cristiana,  come  di  una  maschera,  per  trasgredire  a man  franca  il  deea- 
ogo  : sostituite  Mammona  a Cristo,  ma  usale  il  nome  di  Cristo  per  coonestare  il 
cullo  e le  opere  di  Mammona.  Pretendete  di  esser  poveri,  e raspate  l’oro  in  tutti 
i modi  possibili  ; doni,  lascili,  reditaggi,  fiducie,  testamenti,  codicilli,  offerte  pie, 
collette  pubbliche,  quote  secrele  e faziose,  spogli  di  mobili  e di  stabili,  usurpazio- 
ni dì  caso  e di  chiese,  furti  eruditi  di  biblioteche,  traffichi  di  banco,  compagnie  di 
commercio  e andate  via  discorrendo  : giustificale  i guadagni  colle  dottrine  dei  vo- 
stri cnsisti,  e adoperate  per  farli  le  prat'che  di  corte,  le  pretensioni  dei  potenti,  i 
raggiri  dei  cagnotti,  la  divozion  delle  donne,  i terrori  della  coscienza,  la  dappocag* 
(I)  MaUh.  Vili,  20.  - Lue.  IX,  58. 
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gine  dei  sani  e la  debolezza  dei  moribondi.  Non  rispettate  nemmeno  a tal  effetto  il 
tribunale  augusto  di  penitenza  ; e la  frequenza  del  ricco  alle  vostre  chiese,  o la  vo- 
stra presenza  al  Ietto  di  lui  è divenuta  uno  spavento  per  gli  eredi  legittimi.  E per 

accordare  questi  usi  e portamenti  col  vostro  voto  di  povertà  perfetta,  usale  1’  alchi- 
mia che  abbiamo  veduta  adoperarsi  dall'Ordine  in  proposito  dell’umiltà;  e nel  mo- 
do che  siete  umili  come  uomini  e superbissimi  come  Gesuiti,  così  i vostri  soci  sono 
sobri,  frugali,  dimessi,  vestono  all' antica,  alloggiano  alla  semplice,  e praticano 
in  effetto  una  modestia  esemplare  in  tutto  ciò  che  concerne  l'individuo.  Ma  la  Com- 
pagnia non  fa  voto  di  povertà,  e può  diventare  più  ricca  di  Creso,  può  essere  più 
cupida  degli  Argonauti,  senza  violazion  della  regola  e scrupolo  di  coscienza.  11 
Gesuita  è come  quei  capitani  latini  del  buon  tempo,  che  coltivavano  il  loro  campi- 
cello  dimestico,  vestivano  un  ruvido  saio,  e non  adornavano  di  argenti,  nè  imban- 
divano d'intingoli  le  loro  mense  ; come  si  narra  dei  Cincinnati,  dei  Fabrizi,  dei 
Regoli,  degli  limili,  dei  Tuberoni,  che  vincitori  portavano  nel  comune  erario  i te- 
sori e le  spoglie  dei  vinti,  e ne  arricchivano  la  patria.  Altrettanto  voi  fate  verso  la 
Compagnia,  che  è la  patria  vostra  ; e mentre  ciascuno  di  voi  si  faria  scrupolo  di 

Siriarsi  uno  spillo,  vi  recate  a merito  ed  a gloria  di  sgraffignare  i milioni  per 
i nella  cassa  dell'Urdine.  Così  ogni  Gesuita  è ad  uu  tempo  poverissimo  e 
ricchissimo,  e ha  del  Lazzaro  e dell"  epulone  nello  stesso  tempo,  accozzando  in- 
sieme i due  personaggi  coti  una  dialettica,  che  è poco  filosofica  e meno  ancora 
evangelica. 

Voi  vedete.  Padre  Francesco,  che  non  avete  ragion  di  offendervi  perchè  io  ab- 
bia detto  nei  Prolegomeni  che  voi  vi  dilettale  di  carpire  x doni  ed  iredilaqgx.  La 
parola  carpire  vi  spiaeque  e vi  mosse  a sdegno  (i)  ; e io  lodo  la  delicatezza,  ben- 
ché soverchia,  perchè  degna  di  un  uomo  di  onore  e di  un  vostro  pari.  Ma  persua- 
detevi che  in  questa,  come  nelle  altre  accuse,  io  non  ebbi  l’occhio  menomamente 
agli  individui,  nè  attesi  al  modo  delle  operazioni,  ma  sì  agli  effetti.  Se  io  avessi  uu 
tesoro  da  custodire,  lo  affiderei  a voi  o ad  un  altro  Gesuita,  senza  paura;  e ne  sta- 
rei sicurissimo,  anche  a malgrado  del  favore,  che  debbo  avere  acquistato  presso  di 
voi,  dopo  la  stampa  dei  Prolegomeni.  Ma  se  fossi  figlio  di  famiglia  e avessi  un  pa 
dre  facoltoso,  vi  coufesso  candidamente  che  non  avrei  mollo  caro  che  i vostri  gli 
stessero  ai  panni  e bazzicassero  per  la  casa.  — Ci  hai  dunque  in  conto  di  ladri, 
direte  voi.  — No,  caro,  non  di  ladri,  ma  di  furaci;  perchè  tutti  i furti  non  disono- 
rano ; essendovi  dei  furti  eruditi,  dei  furti  militari,  dei  furti  religiosi,  dei  furti  prin- 
cipeschi ed  eroici,  i quali,  non  che  scemare,  accrescono  talvolta  la  riputazione  di 
chi  li  commette.  Il  furare  e rapire  è una  di  quelle  virtù  che  son  comuni  ai  due  estre- 
mi della  catena  sociale  ; cioè  agl’  infimi  ed  ai  sommi  ; e spesso  è più  frequente  nei 
sommi  che  negl’infimi.  Certo  il  numero  dei  ladri  illustri  (se  vogliamo  così  chia- 
marli ) non  è meno  grande  e riesce  assai  piò  efficace  che  quello  dei  ladri  volgari. 
E laddove  questi,  se  sono  scoperti  e presi,  ottengono  in  premio  la  carcere,  la  go- 
gna, il  patibolo;  auelli  non  dissimulano  i loro  vanti,  e non  che  esserne  puniti,  ven- 
gono me-si  in  cielo,  e i loro  nomi  si  eternano  nel  tempio  della  gloria.  rl  anlo  il  mo- 
do di  far  le  cose  è di  momento  anco  nella  morale  ! Cesare  e Napoleone  rubarono 
più  essi  soli  che  tutti  i ladri  minuti  del  loro  tempo  ; rubavano  gii  antichi  Romani 
in  universale,  onde  un  oratore  inglese  di  quei  secoli  li  chiamava  ladroni  del  mon- 
do (2)  E tuttavia  quali  nomi  sono  più  onorali  dei  loro?  Debbo  io  insegnarvi  che  lo 
stesso  titolo  di  ladrone  è onorevole  presso  alcuni  popoli  ? Che  il  vecchio  imperato- 
re del  Monomotapà  avea  fra  gli  altri  soprannomi  annessi  al  suo  scettro  quello  di 
gran  malandrino  e di  scherano  ? E che  alcuni  imperatori  più  moderni  hanno  caro 
ed  esercitano  il  grado,  benché  per  modestia  rifiutino  il  titolo?  Voi  vedete  adunque, 

(I)  Pellico,  pag.  145,  147. 

Tac.  Ajt.  vii.,  30. 
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Padre  Francesco,  che  non  che  farvi  torlo,  io  vi  esalto,  paragonandovi  a quei  gran- 
di anche  da  questo  lato.  La  .Compagnia  è come  I*  antica  repubblica  di  Sparta,  che 
avvezzava  i cittadini  a rubare  per  agguerrirli  ; e questo  propriamente  non  era  fur- 
to ; poiché  le  leggi  lo  licenziavano.  Cosi  i vostri  casisti  conferiscono  all’Ordine  il 
dominio  eminente  di  tutte  le  fortune,  e gli  permettono  di  servirsene,  purché  lo  fac- 
cia, come  ben  s’intende,  a maggior  gloria  di  Dio  ; e non  si  dee  credere  che  no! 
possano  ; perchè  chi  ha  il  diritto  di  rimestare  a piacimento  l' Evangelio  e il  de- 
calogo. può  bene  aggiudicarsi  in  coscienza  la  signoria  suprema  dei  capitali  e dei 
latifondi. 

Se  non  che  l’ opinione  e 1'  usanza  del  mondo  può  salvar  dal  disonore,  non 
dalla  colpa  ; dall’  onta  temporale,  non  dall'  eterna.  Anzi  gl’  indulti  e le  condiscen- 
denze di  quello  accrescono  in  un  certo  modo  il  peccato  ; e si  può  dire,  parlando  in 
generale,  che  i falli  dei  piccoli  troveranno  in  Dio  un  giudice  misericordioso,  c 
quelle  dei  grandi  un  giudice  inesorabile.  E chi  è più  reo  in  questo  caso  di  un  in- 
stituto  religioso  obbligalo  a dare  ogni  buon  esempio  si  dal  carattere  sacerdotale 
de’ suoi  membri,  si  dagli  obblighi  particolari  e dalla  professione  del  chiostro?  Un 
sacro  sodalizio,  che  fa  voto  di  povertà  perfetta,  e che  non  attende  che  a rastrellar 
quattrini,  usando  spesso  a tal  effetto  artifizi  e spedienti,  che  sarebbero  indegni 
eziandio  nei  secolari  ! Lo  scandalo  potrcbb'  esser  maggiore  ? Sarebbe  grande, 
quando  si  trattasse  di  ogni  altro  Ordine  chiericale  ; ma  è grandissimo  nei  discepoli 
« Ignazio  ; il  quale  ebbe  cara  sopra  ogni  altra  virtù  la  povertà  evangelica,  iose- 
gnolla  coll’  esempio  e inculcolla  cogli  statuti.  Ma  voi  poco  vi  curate  degli  uni  e 
degli  altri  ; e dovete  ammirare  la  semplicità  del  vostro  fondatore  che  dava  ai  po- 
veri tutti  i suoi  danari  o li  lasciava  nella  via  (i)  ; dove  che  voi  andate  a buscare 
quei  d’altri  pei  palazzi  e per  le  case.  Non  crediate  perciò  che  io  Iodi  le  esagera- 
zioni, e che  non  ammiri  Ignazio,  quando  passati  i furori  e gli  estri  giovanili,  e 
conosciuto  per  prova  come  male  riesca  studiare  e mendicare,  determinò  che  i 
collegi  dove  si  tengono  scuole , avessero  rendite  (z).  Ma  per  soddisfare  al  volo 
volle  pure  che  le  case  dei  professi  fossero  in  tatto  prive  d ogni  rendita  stabile 
eziandio  in  servigio  delle  chiese,  nè  per  estremamente  mendiche  che  fossero, 
permetteva  che  si  aiutassero  d un  misero  denaro  neanco  a titolo  di  limosina 
da' collegi-,  onde  soleva  dir e che  fra  le  case  e i collegio  è MAGNUM  GII  A OS  (3). 
E che  egli  avesse  cara  la  povertà  sopra  ogni  altra  virtù,  si  ricava  dal  voto  parti- 
colare che  ingiunse  ai  professi  e che  e il  primo  degli  aggiunti  ai  quattro  solenni  ; 
col  quale  il  socio  si  obbliga  a non  fare  nè  consentire  in  qualunque  modo  che  si 
mutino  gli  ordini  delle  Costituzioni  circa  la  povertà,  se  già  non  fosse  per  ri- 
stringerla davantoggio  : N1SI  QUOD  V1DEUETUU  PAUPERTAS  RESTR1NGEN- 
DA  lilAGIS  (4).  Quando  il  lassismo  morale  fu  introdotto  nell'  Ordine,  la  parola  ri- 
slringere  dovette  spiacervi,  e l’ interpretaste  come  sinonimo  di  allargare  ; onde 
fra  le  altre  corruttele  c violazioni  dello  statuto,  di  cui  il  vostro  apologista  Ranke 
fa  l’ istoria,  toglieste  ogni  freno  alla  cupidità  dei  collegi  (0  ; il  che  come  si  ac- 
cordi col  detto  voto  lo  lascierò  giudicare  ai  vostri  casisti.  Direte  forse  che  tutto  è 
salvo,  purché  i collegi  soli  posseggano  e si  mantenga  il  caos  tra  le  loro  finanze  e 
quelle  delle  case  professe;  e che  questo  ha  luogo  anche  oggi.  Sia  pure,  perchècotne 
vi  ho  detto  più  volte,  non  voglio  entrare  nei  vostri  secreti;  ma  se  non  posso  replicare 
intorno  al  fatto,  mi  permetterete  almeno  di  ridere  quanto  al  diritto.  Imperocché  il 
pretendere  che  la  Compagnia  sìa  po>  era,  perchè  le  sue  ricchezze  appartengono 
soltanto  ai  collegi  e non  alle  case  di  professione,  gli  è come  pretendere  che  un 
paese  se  la  faccia  bevendo  solo  coll’  acqua,  perche  il  vino  ci  si  conserva  non  mica 

(1)  B.btoli,  Fila  di  s.  Ign.,  I,  23,  26.  — (2)  Ibid.,  IV,  7.  — (3)  lbid. 

(4)  Uditoli,  toc.  cit. 

(’j,  Rami,  liuti,  de  la  pap.,  tool.  IV,  pag.  419,  420. 
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nelle  secchie  e nei  pozzi,  ma  nelle  botti  e nelle  cantine.  E imprima  io  capisco  be- 
nissimo come  il  sano  vostro  fondatore  permettesse  di  possedere  agli  uni  e vietasse 
loro  di  partecipare  le  proprie  entrale  alle  altre  ; perchè  la  possessione  era  richie- 
sta dall’  uflicio  degli  studi  e la  partecipazione  sarìa  stala  pericolosa  alla  frugalità 
e semplicità  della  vita  claustrale.  Se  non  che  Ignazio  ovviò  benissimo  al  pericolo 
più  immediato  delle  agiatezze,  del  lusso,  delle  delizie  e provvide  al  mantenimento 
della  povertà  individuale  ; ma  non  riparò  ad  un  altro  inconveniente  assai  piò  fu- 
nesto, cioè  all'  abuso  che  voi  avreste  fatto  delle  vostre  ricchezze  per  conseguire 
uno  scopo  fazioso.  Non  ci  riparò,  perchè  noi  previde  ; e noi  previde,  perchè  l'uo- 
mo grande  non  potè  immaginarsi  che  la  Compagnia  si  sarebbe  in  breve  convertita 
in  una  setta.  La  trasformazione  fu  condotta  a fine  sotto  i deboli  successori  det- 


1'  Aquaviva  (i)  ; e quando  ebbe  il  suo  compimento,  lo  statuto  d' Ignazio  divenne 
inutile  ; perchè  poco  importa  che  T erario  dell' Ordine  sia  incardinalo  ai  collegi 
anziché  ai  conventi,  e che  questi  non  possano  parteciparne  per  sè  propri,  quando 
esso  si  adopera  per  gl'  interessi  comuni  dell’  Ordine.  Così,  pogniarao,  che  voi  ab- 
biate bisogno  di  moneta  per  guadagnare  un  avversario,  rovinare  un  nemico,  sti- 
pendiare un  giornalista,  comprare  un  autore,  assoldare  una  spia,  procacciarvi  un 
cliente  nuovo,  ravvivare  lo  zelo  di  un  antico,  difendere  la  persona,  le  sostanze,  il 
credito  di  un  vostro  creato,  condurre  a buon  termine  un  inlrico,  patteggiar  la  pa- 
rola e 1’  opera  degli  uni,  il  silenzio  e l’ inerzia  degli  altri,  secondo  le  occorrenze, 
c far  altre  cose  ancor  piò  volgari  e piò  brutte  di  queste  ; non  vi  sarà  egli  lecito 
I’  usar  le  rendite  dei  vostri  collegi  ? Certo  sì,  poiché  si  tratta  di  un  interesse  di 
tutto  l'Ordine,  e quindi  comune  ai  collegi  medesimi.  Voi  vedete  adunque  che  mu- 
tato il  sodalizio  in  setta,  e dato  ai  collegi  il  campo  di  arricchire,  la  regola  di  san- 
C Ignazio  e la  distinzione  da  lui  introdotta  hanno  perduto  ogni  valore  L’ ultimo 
articolo  basterebbe  solo  a chiarirvi  prevaricatori  della  povertà  evangelica;  perchè 
se  il  vostro  capo  permise  ai  collegi  di  possedere  il  necessario,  non  volle  certo 
conceder  loro  il  procaccio  e 1’  acquisto  del  superfluo  ; e se  non  espresse  verbal- 
mente questa  clausula,  essa  risulta  dallo  spirilo  e dal  complesso  delle  Costituzioni. 
0 direte  forse  che  non  avete  del  superfluo,  perchè  le  vostre  rendite  vi  bastano  ap- 
pena a spedir  le  faccende  che  abbiamo  dette  e non  poche  altre  dello  stesso  gusto  ? 
Ria  ciò  significa  che  avete  mestieri  di  contanti  per  lare  il  male  ; e che  vi  è forza 
violare  il  consiglio  della  povertà"  evangelica  per  poter  trasgredire  i precetti  del 
decalogo.  Che  bella  giustificazione!  E ancorché  le  opere  in  cui  spendete  non  fos- 
sero tutte  cattive,  esse  sono  però  indegne  del  vostro  grado,  come  preti  e claustra- 
li ; perchè  indegno  di  esso  è il  proseguimento  stesso  del  bene  quando  si  usano  per 
ottenerlo  od  operarlo  modi  ignobili  e faziosi. 

Le  vostre  ricchezze  non  si  possono  dunque  in  nessun  modo  giustificare  sia  per 
l’uso  che  ne  fate,  sia  per  la  ripugnanza  che  hanno  colla  profession  religiosa  ; onde 
ne  sareste  meritamente  chiamati  in  colpa,  ancorché  fossero  sante  e legittime  nella 
loro  fonte.  Or  che  si  dovrà  dire,  se  i modi  con  cui  le  acquisiate  sou  quasi  sempre 
indecorosi  c spesso  indegni  e colpevoli  ? E se  1'  uso  che  ne  fate  è poco  meglio  de- 
gno di  lode  ? Che  è a vedere  dei  preti,  dei  frati,  dei  professori  di  povertà,  dei  soci 
di  un  Ordine,  che  si  qualifica  per  mendicante  (a),  raspare  i milioni  dell'  oro,  spo- 
gliarne le  onorate  famiglie  c i legittimi  eredi,  concentrare  al  possibile  nelle  pro- 
prie mani  i capitali  della  pubblica  industria,  nuocere  ai  provecci  della  coltivazio- 
ne, ammucchiando  in  poche  e inesperte  mani  amplissime  tenute,  e mettere  in  som- 
ma a sacco  le  fortune  del  pubblico  e dei  privali  ? E con  che  mezzi  ì Con  mezzi 
equivoci,  ignobili,  spesso  indegni  e detestabili  ; sino  a rendere  odiosa  la  religione 
c le  parti  piò  sacre  e vitali  di  essa,  facendo  del  confessionale  una  bottega,  del  letto 


(1)  Hamvk,  loe.  cit. 

(2)  Co>i  la  chiama  più  volte  il  Barioli. 
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dei  morienti  un  banco,  e doli'  assoluzione  sacramentale  imn  forinola  di  contratto. 

11  inalo  è grande  por  sè  mednaimo  ; ma  basterebbe  a renderlo  enorme  lo  scandalo 
che  no  conseguo.  La  sollecitudine  che  i chierici  debbono  avere  dell’onnr  della  re- 
ligione della  Chiesa,  del  proprio  ministerio  è tale,  che  vieta  loro  non  solo  i mo- 
nomi falli,  ma  eziandio  I’  apparenza  di  essi  ; e le  nzioni  migliori  dal  loro  canto  di- 
ventano colpevoli,  ogni  qualvolta  possono  dar  appiglio  a sinistre  interpretazioni  e 
n gravi  accuse  nell'opinione  dei  piu.  Ora  queste  accuso  ed  interpretazioni  non  sono 
inai  cosi  facili,  come  quando  si  tratta  d' interesse  ; e non  allatto  a torto  ; perché 
se  anche  su  questo  articolo  non  si  dee  giudicare  temerariamente  del  prossimo, 

I*  esperienza  però  dimostra  che  la  probabilità  di  dare  in  fallo  a chi  pensa  sfavore- 
volmente è pm  rara  che  nelle  altre  parti.  Perciò  gli  uomini  buoni,  gelosi  e teneri 
del  proprio  onore,  procedono  sii  tnl  puuto  con  grandissimo  riserbo  ; e spesso  tra- 
lasciano il  bene  por  evitare  nnche  1"  ombra  del  male.  Così  governnronsi  i vostri 
quando  erano  tuttavia  ricordevoli  delle  tradizioni  d' Ignazio  ; e il  P.  Barloii  rao 
conta  con  singolare  e ragionevole  compiacenza  che  il  P.  IVlaslrilli  pretermise  di  far 
rogare  un  lascilo  notabile  in  favore  della  Compagnia,  affinchè  ninno  credesso  che 
1’  atto  benefico  del  penitente  non  fosse  spontaneo,  ma  suggerito  da  chi  governava 
la  sua  coscienza  (i)  ; tanto  egli  era  geloso  della  riputazione  dell'Ordine!  Nò  il 
IVlaslrilli  era  un’  aquila  d‘  ingegno,  come  già  vedemmo  ; nta  egli  era  pio  e leale  ; 
c i riguardi  morali  vengono  inspirati  dal  cuore  ancor  meglio  che  dn'ta  mente.  Or 
vogliam  credere  che  un  Cesuila  moderno  si  governerebbe  con  tanta  riserva  ? ^on 
voglio  già  supporre,  come  farebbe  qualche  malizioso,  eh'  ei  fosse  per  raddoppiare 
la  somma  ; tua  certo,  non  che  riuunziarvi  con  arte  così  generosa,  non  ne  Inscereb- 
he  indietro  un  baiocco  o una  crazia.  Tanto  è lungi  che  il  Gesuita  moderno  rifinii 
i legati  quando  gli  vengono  io  pugno,  ch’egli  dà  la  cn-cia  ai  reditaggi,  e non  In- 
coia iutentata  alcuna  industria  per  ottenerli,  ancorché  non  si  possa  f ire  senza  gra- 
ve lesione  del  terzo  e senza  manifesto  scandalo  dell'universale  il  Gesuita  moderno 
somiglia  all’  antico,  come  i Ilo-nani  -*r.*  tempo  di  Scauro  e di  Verro  somigliavano 
ai  coetanei  di  Paolo  Emilio  e di  Fabrizio. 

Il  solo  partito  che  vi  rimanga,  ottimo  Padre  Francesco,  per  provvedere  alle, 
vostra  povertà  eroica,  voglio  dire  all’  opinione  di  essa,  si  è qnello  d’impugnare  la 
verità  dei  fatti  indicati  ; affermando  che  le  vostre  ricchezze  sono  scarse,  e che  i 
modi  cito  usate  per  ottenerle  sono  degnissimi.  Quanto  al  primo  punto,  io  non  pi- 
glierò a fare  uno  specchio  delle  vostre  entrate  presenti,  perchè  come  vi  ho  delio, 
io  non  intendo  di  entrare  nelle  vostre  cose  secrete.  e tampoco  in  quelle  che  son 
secrctissime  ; qual  si  è lo  stufo  picciso  delle  rendite  gesuitiche  nei  vari  paesi  che 
abitate.  Oltre  che  s‘  ejili  è difficile  o spesso  impossibile  il  determinare  la  fortuna  di 
un  nonio  privalo  e il  capitale  vivo  di  un  banco,  per  poco  che  i possessori  vogliano 
tenerlo  occulto,  come  si  potrebbe  conoscer  quello  di  una  sella  clandestina,  qual  si 
è la  vostra  ? Voi  recate  nelle  finanze  la  stessa  doppiezza  che  nella  religione  e nella 
politica  ; onde  è tanto  difficile  lo  scoprire  i misteri  della  vostra  borsa,  quanto 
quelli  della  vostra  coscienza.  E siccome  nei  maneggi  che  concernono  le  cose  e le 
persone,  voi  solete  occultarvi,  operando  per  via  di  tcr/i  e indirettamente  ; co  i in 
quelli  che  riguardano  la  moneta,  voi  avete  i clienti  c gli  affezionati  che  parlano, 
operano,  intricano,  e all  occorrenza  tirano,  ricevono,  riscuotono,  girano  i tesori 
in  vece  vostra,  e v’imprestano  persino  il  proprio  nome  ; il  che  non  dee  stnpire  poi- 
ché vi  Itiin  data  la  coscienza,  (liti  potrebbe  sapere  il  novero  delle  credila  ricevute 
fiduciariamente  ? Chi  potrebbe  anche  per  via  di  sola  approssimazione  sommaria 
misurare  i vostri  capitali,  quando  avele  per  consuetudine  di  farli  mobili  in  parte, 
sin  per  accrescerli  più  notabilmente,  sia  per  sottrarli  alla  conoscenza  dei  privati  e 
dei  governi  troppo  curiosi  dei  fatti  vostri  ? Quando  voi  per  mostrare  la  povertà  ge- 
tti Giappone , V. 
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swrtTion,  «irte  che  d tempo  (Ml’dktlizkme  he  vostre  entrate  erano  tutte  legate  a tetti 
opere  di  culto  o di  carità  che  tanno  ne  poterà  arricchire  (i),  che  cosa  prova 
questo,  se  non  che  voi  chiamale  opere  di  culto  e di  carità  tolte  le  opere  gesuiti- 
che, e che  pretendete  di  esser  poveri,  perchè  non  ammucchiale  i cofani  di  moneta 
e i pani  dell'  argento  e dell’  oro  nelle  vostre  celle  ? Ma  ninno  vi  ha  mai  accusalo 
di  tesoreggiare  a questa  guisa,  propria  solo  dei  gonzi  e dei  pazzi,  che  ci  fan  ri- 
dere nelle  commedie  e nei  romanzi.  Voi  non  tenete  i quattrini  nella  sporta,  come 
1’  Avaro  del  Celli,  e non  li  seppellite  nell'  orto,  come  don  Abbondio  : non  amate  i 
denari  secchi,  ma  i vivi,  e li  fate  moltiplicare  con  gran  sollecitudine,  seguendo 
alla  lettera  il  precetto  evangelico,  e pigliando  la  scorza  della  suo  parabola  per  lo 
midollo.  E tante  sono  le  spese  che  avete  per  supplire  a tulle  le  opere  di  carità  e 
eli  cullo,  in  cui  l’Ordine  si  nilotica,  che  non  nn  stupirebbe  se  talvolta  le  entrale 
non  bastassero  per  giungere  alla  fine  dell’ anno  e foste  costretti  di  Ture  qualche 
sdruscito  nel  capitale,  riservandovi  però  di  raminarginarlo  con  usura  al  primo 
buon  destro  mentre  andate  in  procaccio.  Certo  ninno  si  meraviglierà  che  quando 
la  Compagnia  fu  sciolta,  i principi  rimanessero  a denti  asciutti,  se  si  confidavano 
di  poter  beccare  la  parte  piii  preziosa  della  ramerà  gesuitica  ; perchè  gli  stabili 
erano  poca  cosa  verso  quelle  somme  enormi  clic  trafficavate  pei  due  mondi.  E av- 
visali della  vostra  totale  mina  imminente  dalle  espulsioni  parziali,  dal  disfavore 
dei  governi  e dalla  piena  dell’odio  pubblico,  non  vi  fu  difficile  il  convertire  una 
porzione  dei  capitali  immobili,  e renderli  ad  ogni  occorrenza  maneschi  c tascabili, 
tira  tornando  al  presente,  siccome  voi,  Padre  Francesco,  negate  n bocca  tonda 
l'antico  traffico  della  Compagnia  e riducete  il  tutto  a quel  peccadiglio  del  P.  I.a- 
vnlette  ( imitando  coloro  cne  per  nascondere  certe  debolezze  compiute,  confessano 
solo  qnclle  che  sono  interrotte,  perchè  gli  operatori  vengono  colli  in  fragranti  ), 
nè  piu  nè  meno  che  facciate  rispetto  alia  ricchezza  presente  dell’Ordine  ; io  deduco 
«Ini  vostro  discorso  che  questa  ricchezza  è così  certa,  come  l’ antico  commercio.  E 
ne  la  conclusione  vi  por  troppo  ardita,  dovete  almeno  concedere,  come  buon  pro- 
babilista, che  essa  ha  del  verosimile  ; e che  la  vostra  autorità  nell' impugnarla  non 
è di  alcun  momento  ; giacché  essendovi  mostrato  cattivo  statistico  in  opera  di 
azienda  mercatantesca,  non  potete  avere  un  gran  credito  nella  nummaria.  Il  che 
non  vi  fa  alcun  torto  ; imperocché  dovreste  sapere,  che  questi  miseri  negozi  di 
zecchini  e di  cedole  i vostri  politici  sogliono  nasconderli  ai  loro  santi.  A questi  i 
fervori,  le  giaculatorie  e le  leggende  ; agli  altri  i contratti,  i testamenti  e le  po- 
lizze di  cambio.  Non  vi  par  egli  che  la  parlizion  degli  uffici  sia  giudiziosa  e a pro- 
posito? 0 potete  pensnre  che  un  uomo  come  voi  o il  P.  Taparelìi,  tutto  dedito  al- 
1 anima  e agli  studi  farebbe  buona  mostra  e riuscita,  se  gli  toccasse  di  dover  es- 
sese  il  Kotscbild  o il  Turioni»  della  Compagnia? 

Ma  se  volete  che  In  probabilità  si  riduca  a cortezza,  io  posso  contentarvi,  sen- 
za entrare  in  ricerche  che  non  mi  competono;  le  quali  essendo  difficili  eziandio  a 
coloro  che  vi  stanno  ai  fianchi,  sono  impossibili  a me  lontanissimo  (2),  e od  ogni 

(1)  Pvlitco,  pag  146,  147. 

(2)  In  proposito  (Sello  bugie  ilei  P Cure!  su  questo  articolo,  un  giornale  spoetinolo  cosi  di- 

scorre' a sotto  papa  Gregorio.  Ett  Rima  lo»  mayores  enemigo»  de  etiti  tocietiad  ( la  Compagnia  ) 
so»  tentili  tot  ordent  i r digitali».  El  padre  Curci  en  Anpolrs  ha  intcntado  difenderlo*  en  un 
<7  : lieto  volumi  r que  ha  pudieodn  : pero  tabi  ondo  guerido  sostener  que  In»  gesuita»  san  poter  et , 
Lo  nurrcidfi  la  tmirersàt  reprobatimi , pur»  lodo»  t odori  que  m JVapoles  pnseen  In»  gestit  a»  tre t 
millime»  de  dueado  • A »ean  48  millione*  de  reale»,  y en  Roma  un  millitm  de  enlonna'i , y que 
han  afre  fitto  600,000  dura*  por  la  compra  de  una  immensa  propiedad  en  Chiavar  ntt  , en 
la  marca  de  .-in cono,  da»  r futaciones  del  libro  de  Ciobirti,  puh licadtts  por  el  padre  Roma- 
no. Pellico  y Taparelh  lan  rutto  en  r I olrido poco  'tempo  d.  spine  de  supubtieaeion , y la  mistna 
sitei  le  bar  corrida  lo  . ...  y et  tihdo  infamatorio  dd  canAnico  Pi  ruzzi.  Ette  y Ciro s hechos 

prtitbnn  gue  ia  lieta  tacivi  uddanla  tn  Italia  y que  se  culliean  eonjruto  la»  idea»  prpgrtsirnt 
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modo  sarebbero  superfluo.  Imperooohè  se  l’albero  gì  conosce  dai  frutti  e la  causa 
dall'  effetto,  io  nessun  caso  questa  regola  può  dar  meno  in  fallo,  che  quando  si 
tratta  di  danari;  giacché  per  comprare  bisogna  spendere,  e non  si  spende  sema 
buoni  contanti,  o un  credito  che  ci  supplisca.  Ora  voi  di  eredito  non  mancate  ( dico 
credito  mercantile  },  e comperale  a furia:  comperato  non  solo  le  cose  e lo  case  ed 
i libri,  ma  le  parole,  le  penne  e gli  nomini;  comperate  le  carezze,  comperate  le  pro- 
tezioni, comperate  i riferitori,  i protettori , gii  autori,  tutto  ingomma,  salvo  la  di- 
guità  e la  virtù;  perchè  questa  è la  sola  merce  che  non  si  vende  a questo  mondo, 
fili  direte  che  colla  virtù  vostra  e coi  meriti  acquistate  tutte  qoeste  cose;  ed  io  ve 
lo  concedo  in  parte;  perchè  i vostri  santi  hanno  una  virtù  vera,  che  può  innamora- 
re i buoni,  e i vostri  politici  hanno  una  virtù  apparente,  che  può  ingannare  i sem- 
plici; ma  i buoni  e i semplici  non  sono  la  parte  più  attiva  e numerosa  dei  vostri 
elienli,  nè  il  nervo  delle  vostra  battaglie.  1 buoni  non  sono  quelli,  di  cui  vi  servite 
ordinariamente  per  calunniar  gl’ innocenti,  perseguitare  i vale. osi,  spogliare  i ric- 
chi, inasprire  i governi,  e commettere  tutti  quei  mali  che  abbiamo  veduto  -r  perché 
iiìudo  di  essi,  se  già  non  è più  che  semplice,  e non  sa  distinguere  il  male  dal  be- 
ne, può  esser  disposto  ad  accettar  tali  carichi.  I semplici  non  sono  quelli  che  so- 
lete adoperare  per  fare  i vostri  maneggi  e raggiri,  perchè  correreste  pericolo  di  es- 
sere ubbiditi  male  o anche  a rovescio.  Vi  servite  dunque  dei  tristi;,  e dico  tristi, 
parlando  per  comparazione  e intendendo  di  quelli,  che  sena'  essere  propriamente 
ribaldi,  non  sono  anco  fior  di  roba  e hanno  più  o manco  lo  loro  laccnerelle.  Ora 
chi  vorrà  credere  che  i tristi  vi  servano  gratis  et  amore  nei  secolo  deci  monono  P 
In  un  secolo,  che  gli  amatori  del  progresso  chiamano  elegantemente  bancario,  fi- 
nanziere, utilitario  per  eccellenza  ? Notale  bene.  Padre  Francesco,  che  escludendo 
iu  servitù  gratuita,  non  voglio  dire  che  si  tratti  sob  di  comperare  e non  di  vende- 
re. Voi  comperale  dai  deboli  o dai  poveri,  ma  vendete  ai  potenti  ed  ai  ricchi.  Que- 
sti non  si  curano  gran  fatto  dei  danari,  poiché  ne  abbondano;  e dopo  di  aver  aie- 
naia  una  vita  molle,  voluttuosa,  dissoluta,  usate  prepotenze  e soverchierie  di  ogni 
sorta  e talvolta  ancora  tenuto  il  sacco  o porta  la  mano  alle  ingiustizie  e alle  tristi- 
zie dei  governi,  come  sono  invecchiati,  infiacchiti,  e divenuti  impotenti  non  solo- 
ali’  azione,  ma  eiiandio  al  piacere,  o veggono  la  morte  poco  lontana,  provano 
certi  brividi,  sentono  il  bisogno  di  racconciar  le  coscienza,  e di  ..ver  ehi  agevoli 
loro  al  possibile  questo  negozio.  Or  chi  è più  in  grado  di  farlo  ebe-i  Gesuiti?  Nè  io 
vi  biasimo  di  accettare  1’  ufficio;  perchè  anche  il  ricooe  il  potente  mal  vissuto  me- 
rita compassione;  ed  è da  lodare  altamente  chi  cerca  di  migliorarlo  e consolarlo 
nell'  estremo  della  sua  vita,  purché  in  grazia  dell’  uomo  non  si  offenda  la  legge,  o 
si  mantenga  il  sacro  ministero  netto  da  ogni  macchia  che  possa  disooorarlo  (i). 
Ora  non  mi  pare  che  provvegga  al  decoro  del  grado  ecclesiastico  chi  ne  scambia, 
le  grazie  colla  moneta;  e chi  riceve  in  compenso  dell'  assoluzione  i doni,  i lasciti, 
i reditaggi.  Pogniamo  che  in  queste  permute  non  eorra  aleno  patte,  e che  quindi 
siano  nette  da  ogni  simonia  formale  ( della  quale  io  erede  incapaci  i Padri  ],  non 
è però  ebo  il  genio  di  esso  neo  sia  simoniaco,  o almeno  non  ne  abbiano  la  viltà  e 
1’  apparenza.  Imperocché  oltre  la  simonia  che  si  fa  per  via  di  contralto , ve  ne  ha 
un’  altra  che  si  opera  per  modo  d’ influenza;  la  quale  ha  luogo  quando  si  adopera- 
ste/ sigio.  Roma  consce  mny  Sten  està  renisi/  g por  eto  empiesti  ya  à abandbnar  A lot  fanatico!  r 
y crean  V* . gite  t ale  mai,  estenderle  directamente  con  la  corte  de  Roma  que  con  tnngww  de  lo* 
yue  le  llaman  lui  defeniores  { El  Etpanol  I i de  oliril  de  1846  ).  Non  s*  so  la  specchio  detta, 
lortumvdoi  Gesuiti  di  Ituma  e di  Napoli  sia  giusto;  me  ne  rapporto  a chi  vive  sulla  faccia  del) 
luogo,  salvo  i Gesuiti.  Ito  voluto  riterir  tutto  il  passo,  atteso  la  giudiziosa  eousidera/iout  che  lo 
coochiude 

(J ) li  malizioso  Sarpi  diceva  che  i Gesuiti  otsolrcrebbono  di  ogni  colpa  il  dianolo  t/uomio- 
quest i coleste  accordarsi  con  loro.  Fatta  la  tara  deh’  iperbato,  la-  sentenza  è pur  troppe  vevo- 
non  diso  di  tutti  i Gesuiti,  tua  di  molti. 
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no  k*  cose  spirituali  per  aprirsi  la  via  a profani  acquisti,  come  una  spezie  di  tacilo 
«•■•mpoimo  o contraccambio  di  i|ucllc.  Ad  ogni  modo,  non  aii  negherete,  Padre 
Irnuceseo,  che  la  vostra  opulenza  risulti  tanto  dal  vendere  quanto  dal  comperare^ 
perchè  so  questo  prova  ebo  il  vostro  peculio  non  è magro,  quello  dimostra  che  ave» 
te  1'  arte  d' ingrassarlo 

Ma  le  elicetele  uou  sono  i soli  effetti  visibili  e palpabili  delle  vostre  ricchezze; 
perchè  a chiarirle  basterebbe  il  lusso  strabocchevole  che  ostentate  nelle  vostre  chio- 
so. Lusso  indegno,  scandaloso,  alienissimo  dal  genio  dell' Evangelio;  In  cui  sciupi. - 
età  e spiritualità  squisita  mal  s accorda  colle  pompe  orientali.  Anche  il  cubo  cri- 
liaiio  dee  avere  la  sna  magnificenza;  ma  questa  vuol  esser  tale,  che  non  si  disdica 
a quel  Dio  che  nacque  nel  presepio,  visse  tra  il  volgo  e mori  sulla  croce.  Cristo 
glorioso  non  ci  dee  far  dimenticare  Cristo  povero,  passionato  e trafilici;  o vedete 
che  anche  bolla  gioia  e nel  chiaror  del  trionfo  egli  recò  un  vestigio  di  umiltà  e di 
doloro,  mostrandosi  in  abito  di  ortolano,  conversando,  sedendo  a desco  cogli  elet- 
ti del  popolo  e serbando  immortali  le  cicatrici.  Oltre  che  la  pompa  o la  modestia 
•lei  cullo  si  possono  insieme  accoppiare  con  buon  accordo,  pun-h  con  senno  si  di- 
stribuiscano. A Roma  capo  supremo  della  fede  e del  moudo  sta  beue  la  prima;  per- 
chè ad  essa  più  di  ogni  altro  carattere  si  addice  quello  della  grandezza.  Il  nuovo 
natamente  non  almi!  l’ antico,  e le  folgori  del  Binai,  come  l’ estasi  del  Tu  borro  e il 
ratto  celeste  dell'  Oliveto  rivivono  e dureranno  in  perjictuo  effigiati  negli  splendori 
del  Valicano.  Non  a caso  la  Provvidenza  piantò  Roma  sacra  sulla  ruiua  della  pro- 
fana, suscitò  l' ingegno  di  Raffaello  e di  Michelangelo  per  abbellirla,  congregò  iu 
essa  un  saggio  di  tutte  le  meraviglie  del  mondo,  o chiamò  persino  dalla  lontana 
Egitto  i portentosi  steli  e le  guglie  dei  Faraoni.  Mo  voi,  miei  cari  Pudii,  non  siete 
Roma,  benché  il  capo  del  vostro  Ordine  alberghi  nel  suo  seno;  e il  confondere  qua- 
nto capo  col  ponleGce  universale,  e la  vostra  Compagnia  assai  profana  colla  città 
‘■aera  è l' erroie  massiccio  che  vi  toglie  il  cervello.  Il  vostro  Gesù  non  è il  duomo 
•li  san  Pietro,  nè  la  cappella  sistiua;  e siccome  In  maestà  sublime  si  adJicc  al  pri- 
mo sacerdote  e al  pi  imo  tempio  del  mondo,  cosi  non  dovreste  dimenticare  che  una 
semplicità  modesta  si  coofà  alle  chiese  di  un  Ordine  claustrale,  che  minimo  si  ap- 
petta, che  si  vanta  di  essere  l' imitator  più  fedele  di  Cristo  ne’  suoi  patimenti,  e che 
’n  volo  di  povertà  eroica.  E quando  si  pensa  che  tali  sfarzi  si  fa  uno,  mentre  manca 
a tanti  poveri  il  ueoessar io  sostentamento,  che  si  dee  dire  dei  falli  vostri  ? I Padri 
della  I hiesa  primitiva  Tendevano  i vasi  e gli  arredi  sacri  per  sovvenire  ai  miseri, 
n voi  «pendete  enormi  somme  per  addobbare  i vostri  altari  e i vostri  sacelli,  quan- 
do lami  «alisi,  anzi  interi  popoli  cristiani  languiscono  e muoiono  di  fame.  Crede- 
te ohe  la  santa  anima  d’  Ignazio  vi  sia  grata  dei  tesori  profusi  nella  sua  ara?  E che 
non  si  terrebbe  più  onorato,  se  gli  aveste  rivolti  a benefizio  degl’  infelici  Irlandesi, 
vostri  fratelli  di  fede  e di  redenzione,  che  porgono  all’  Europa  culla  I'  orrendo 
spettacolo  di  una  cristiana  e cattolica  popolazione  dannata  al  supplizio  di  Tautnto 
n di  l golino.  Questo  è T omaggio  che  rendete  ai  santi?  Questo  è il  tributo  che  offrite 
alla  loro  rneuioi  iu  ? Innalzate  ad  lguazio  un  altare  nel  vostro  cuore,  prima  di  ac- 
crescere i fregi  di  quello  che  s’erge  nei  vostri  templi;  imitatelo  nelle  virtù,  e ono- 
ratelo nei  poveri  di  Cristo;  perchè  se  il  maestro  autepone  ad  ogni  altro  questa  spe- 
cie di  culto,  uon  si  dee  credere  che  sia  diversa  la  mente  de’ suoi  più  cari  discepoli. 

E ricordatevi  che  ingrato  a Dio  ed  ai  santi  è il  prezzo  di  mal  acquisto.  Ma  non  an- 
: ini  piamo  sulle  cose  che  seguiranno,  e senza  insistere  sull’  uso  che  fate  delle  vostre 
dovizie,  concedete  almeno  che  esso  ne  prova  la  possessione  Se  non  foste  traric- 
• hi,  «omo  potreste  largheggiare  in  tante  spese  superflue,  quali  sono  quelle  che  fn- 
< erte  nel  Gesù  di  Roma  e nei  Martiri  di  Turino  ? — Sono  pie  offerte,  direte  voi,  di 
alcune  buone  Binine,  che  per  la  maggior  gloria  di  Dio  supplirono  alla  povertà  no- 
stra. — Benissimo;  aia  in  prima  toi  avreste  dovuto  consigliare  alle  buone  anime 


Digitized  by  Google 


241 

che  Iddio  si  può  glorificare  assai  rrw^tto  dwrtntwvdo  ad  un  adiro  oso  lo  pie  olierte, 
e che  la  misericordia  ò piò  nocella  del  sacrificio.  E poi  se  le  buono  anime  vi  sono 
cosi  liberali  quando  si  traila  di  versare  i tesori  in  cose  «(Tatto  accessorie,  egli  è 
probabile  che  saranno  ancor  piò  munifiche  in  proposito  di  Faccende  ai-sai  piò  impor- 
tanti, e quando  viene  ia  campo  non  solo  la  gloria  di  Dio,  ma  eziandio  quella  del- 
1'  Ordine.  Or  non  è questo  un  essere  ricchissimo  ? Chi  è più  ricco  di  chi  pnò  pesco- 
re  a suo  piacimento  nella  borsa  dei  ricchi  ? Credete  forse  che  quando  io  parlai  del- 
le vostre  ricchezze,  abbia  voluto  attribuirvi  l arto  di  Fnbbrìcarvele  da  voi  medesi- 
mi colle  proprie  mani?  Di  dar  loro  ['  essere  colla  pietra  filosofale,  mutando  il  ferro 
in  oro  o in  argento,  ovvero  cavandole  dal  proprio  cervello,  come  ne  traete  le  viw 
stre  fanfaluche?  Beu  s’ intende  che  voi  possedete,  perchè  vi  fu  dato;  ma  questo  è 
mirabile,  che  vi  si  dà  continuamente,  e non  avete  che  ad  alzare  au  dito,  acciò  i te- 
sori vi  piovano  in  grembo.  Voi  non  avete  d’  uopo  di  far  lunghe  uavigaiioni,  come 
gli  Argonauti,  |ier  buscare  il  vello  d’  oro;  basta  che  diciate  una  parolina  all’  orec- 
chio, le  miniere  si  aprono,  la  rugiada  di  Danae  v'  inonda,  i quattrini  vi  corron 
dietro,  trovate  il  Pattolo,  il  l'ago  nel  buttisi»- rio  e il  Però  nella  sagrestia.  Cosi  voi 
venite  io  un  certo  modo  a posseder  le  ricchezze  di  tutti  i vostri  danarosi,  oltre  le 
proprie;  il  che  fa  una  fortuna  cosi  formidabile,  che  il  preteianni  dell*  Etiopia  e il 
cairn  di  Argia  ci  son  per  niente.  Perciò  nou  è maraviglia  ehe  l’ oro  non  venga  mai 
meno  alle  vostre  imprese.  (ìli  nomini,  i luoghi,  T aria  stessa,  voglio  dir  1*  opinione-, 
o i mezzi  morali  vi  mancano  spesso  per  attecchire,  ma  i sussidi  che  chiamami  ma- 
teriali vi  soprabbondano.  Chi  ba  mai  udito  dire  che  per  difetto  di  danari  i Gesuiti 
abbiano  riuuuziata  un’  impresa  ? Non  ebe  biasimarvi,  io  vi  loderei  volentieri  di 

2 il  est  a magnanima  audacia,  se  ia  voi  nascesse,  come  m lgnatio  vostro  patire,  da 
lincia  in  Dio  e nella  polenta  di  quelle  idee  che  lo  rappresentano  sopra  la  terra. 

Ma  le  idee  non  sona  mica  il  viatico  e la  munizione  che  vi  accompagnano,  vi  usai- 
curami  nei  vostri  puteggi,  e la  vostra  baldanza  ha  nn‘  altra  fonte  Quale  ? Il  gruz- 
zolo. Voi  siete  come  quei  re  e popoli  antichi  che  crede  v&n  di  vincere,  perché  por- 
tavano seco  nelle  spedizioni  I’  oro  per  comperare  e le  catene  per  legare  il  nemico 
contro  cui  guerreggiavano. 

Un  altro  argomento  delle  vostre  ricchezze  mi  è sommi  uistrato  dai  modi  che 
mettete  in  opera  per  acquistarle;  perchè  pogniamo  che  molti  di  tali  spedieuti  ri- 
mangano occulti.  Don  può  fare  tuttavia  che  alcuui  non  trapelino.  Il  Leopardi  dice 
ne*  suoi  Pensieri  che  chi  vuole  che  una  cosa  non  si  sappia  ha  on  solo  partito  alle  mani 
per  riuscire,  cioè  quello  di  dod  farla.  La  sentenza  è forse  un  po’  esagerata  ; ma 
contiene  del  vero  assai.  Tutto  cib  che  è,  che  si  fa,  tende  a manifestarsi , perché 
l'essenza  delle  forze,  la  natura  di  ogni  esistenza  finita  risiede  nell'  esplicai m>uto. 
Tutto  ciò  che  sussiste  negli  ordiai  reali  e sensibili  aspira  a diventare  lutelligibile, 
cioè  ad  essere  conosciuto,  inteso  e a pigliar  luogo,  per  cosi  dire,  ne!  regno  men- 
tale ; e in  ciò  consiste  quel  gemito,  e quel  conato  angoscioso,  che  l'Apostolo  attri- 
buisce a tutto  il  creato  (i).  Lo  stesso  Eute  infinito  si  piace  nella  inani fes lazi ouc  ; e 
benché  ogni  suo  estrinseco  operare  sia  liberissimo,  possiam  dire  in  un  certo  modo 
ch'egli  ha  bisogno  di  creare,  cioè  di  manifestare  di  fuori  e finitamente  le  dovizie 
ineffabili  dei  proprio  essere.  Non  maravigliatevi  dunque,  se  con  tutto  il  buon  vo- 
lere che  avete  di  operare  alla  macchia,  spesso  non  ci  riuscite  ; e se  i rostri  bezzi, 
come  ogni  altra  forza  della  natura,  agognano  a sonare  e a farsi  conoscere.  Oude 
anche  iu  questo  scuso  è vera  ia  divina  parola  : Nihil  est  opertum  quoti  non  rere- 
labìtur  et  oceultum  quod  non  scietnr  (a).  Non  vi  ha  nel  mondo  alcun  sodati-zio  sa- 
cro o profano  ohe  sia  cosi  celebre  per  la  sua  industria  felice  nel  buscare  c accumu- 
lar denari  in  tutti  i modi  possibili.  Dioo  in  tutti  i modi  possibili,  eccettuando  però 

(I)  Rom  , VI»,  22. 

(2)  Mutili.,  X,  2(5.  — Lue.,  XII,  2. 
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quelli  che  il  mondo  ohiaiua  viti  ; pcrohè  ve  lo  ripeto,  io  ooo  cretto  i Gesuiti  dolTetà 
nostra  capaci  di  quelle  azioni  torte,  che  una  possouo  essere  raddrizzate  anche  dal 
regolo  flessibile  dei  vostri  casisti.  Ma  questi  non  interdicono,  per  cagion  di  esem- 
pio, il  cercar  colle  parole,  colle  insinuazioni,  colle  persuasioni,  colle  carezze,  colle 
soie,  colle  moine  di  buscare  i lasciti  e i reditaggi;  e il  mondo  non  è cosi  indiscre- 
to, che  voglia  rifiatare  i pranzi  e le  feste  di  un  uomo,  che  usando  tali  arti  di  po- 
vero sia  divenuto  ricco  e postosi  in  grado  di  rallegrare  gli  amici.  La  caccia  e la 
pesca  delle  eredità  sono  due  arti,' sulle  quali  un  Gesuita  potrebbe  scrivere  assai  me- 
glio di  Oppiano  e di  Senofonte,  e la  Compagnie  non  ha  oggimai  competitore  che 
possa  disputarle  il  primato  io  questa  spezie  d’induslria.  Il  Botta  avverte  che  già  nei 
secoli  scorsi  i Padri  aveano  la  fama  di  uccellare  alla  donazioni  ed  ai  testamen- 
ti (i).  E l’usanza  è aulica,  poiché  era  in  fiore  sin  dal  principio  del  secolo  dicias- 
settesimo. Le  insolenze  degli  ecclesiaetici , dice  lo  stesso  scrittore,  parlando  dei 
tempi  di  Ferdinando  primo  di  Toscana,  et  nel  carpire  le  eredità  e si  nel  rifiutare 
il  pagamento  delle  contribuzioni,  andarono  al  colmo...  Già  i tre  quarti  del  ter- 
ritorio toscano  erano  in  proprietà  di  preti  e frati,  e tuttavia  andavano  acqui- 
stando per  modo  che  poco  mancava  che  tutta  la  Toscana  divenisse  patrimonio 
di  chiesa.  Si  vede  quanto  fosse  provvida  la  legge  di  Venezia.  Si  avverò  che  i 
gesuiti  erano  m questa  bisogna  i più  attivi  di  tutti  e davano  maggior  molestia 

al  gran  duca / popoli  si  sdegnavano  e se  non  fosse  stato  il  governo  , che 

tutelava  gP  Ignaziani , gli  avrebbero  cacciali  a furor  di  sassi.  Erano  veramen- 
te solennissimi  involatori  di  eredità  (a).  Si  vede  che  sull’Arno  le  tradizioni  po- 
polari sono  tenaci,  poiché  si  mantengono  vive  e fresche  anche  dopo  due  °ecoli.  èia 
non  meno  ferme  e costanti  sono  le  tradizioni  gesuitiche  ; perchè  voi  fate  oggi  quel 
medesimo  che  operavate  ai  tempi  di  Ferdinando.  Qual  è il  paese,  in  cui  i vostri  soci 
o clienti  non  abbiano  avuto  qualche  piato  per  reditaggio?  Che  se  vincete  dinanzi 
alla  legge  civile,  che  non  esce  fuori  dello  stretto  giure,  perdete  sempre  neU’opinio- 
ne;  come  quella  che  si  consiglia  non  solo  colla  rigorosa  giustizia,  ma  eziandio  colla 
equità,  e colla  decenza  prescritta  agli  ecclesiastici  e ai  soci  di  un  Ordine  claustrale, 
che  fa  professione  di  poverlà  evangelica.  L’equità  permette  forse  di  frodare  gli  ere- 
di naturali  del  ricco?  0 la  decenza  comporla  che  preti  e religiosi  obbligati  a dare 
esempio  di  ogni  virtù  e a rimuovere  da  sé  stessi  non  solo  il  vizio,  ma  persia  l'om- 
bra di  esso,  tacciano  maledire  il  nome  loro  dalle  famiglie  spossessale,  e scandaliz- 
zino il  mondo  colla  lor  cupidigia?  La  giustizia  cerio  è un  dovere  importantissimo; 
ma  non  è il  solo)  sovrattulto  pei  ministri  del  santuario;  i quali  possono  portarsi  in- 
degnamente e incorrere  in  gravissimi  e giustissimi  biasimi,  anche  senza  preteriro- 
no npico  di  quella.  Oltre  che  la  giustizia  morale  spazia  largamente  assai  più  che  la 
civile;  e vi  sono  infinite  lesioni  degli  al'roi  diritti,  non  prevedute  e non  contem- 
plate dalla  legge  c quindi  non  sindacabili  nè  punibili  nel  fòro  esterno,  che  in  quello 
della  coscienza  vogliono  ammenda  e risarcimento.  Spesso  ancora  voi  rifiorite  le 
cupidità  vostre  con  tali  aggiunti,  che  le  rendono  più  odiose  e stomachevoli.  Si  può 
immaginare  qualcosa  di  pin  brullo  che  il  procedere  dei  Gesuiti  di  Napoli  in  propo- 
sito dell'eredità  di  Giangiuseppe  Mascaro,  marchese  di  Acerno  (3)?  Esso  mi  pare 
attissimo  a mostrare  come  un’azione  che  è bella,  nobile  e grande,  se  muove  da  un 
affetto  gratuito,  può  diventare  vilissima,  se  è dettata  da  stimoli  di  guadegoeria  o 
di  avarizia;  conciossiachè  le  condizioni  medesime,  che  nel  primo  caso  ontribui- 
scono  ad  abbellirla  e nobilitarla,  nel  secondo  ne  accrescono  il  vituperio.  Un  prole 

(I)  Ster.  <T It.  coni,  da  quella  del  Gm’ec.,  48. 

Ci)  Loa.  eit. 

(S)  Voevmmrti  e schiarimenti,  XXVII,  I,  2.  Le  copie  di  questo  documento  sono  rare  anche 
in  Napoli,  atteso  la  diligenza  dei  Padri  nel  raccoglierle  ; ma  per  disgrazia  me  ne  4 capitata  una 
olle  inani. 
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che  accolga  con  amore  una  donna  sviala  e farcia  ogni  opera  per  rigenerarla  , ri- 
metterla  in  grazia  con  Dio,  nella  siili. a degli  uomini  o di  sé  medesima  ; che  a lai 
eflello  sponda  le  cure  e le  fatiche,  calpesti  le  preoccupazioni  c le  crudeli  usanze  del 
mondo  inesorabile  e creda  più  importante  il  rimediare  un  moral  disordine,  render 
l'onore  a ehi  lo  ha  perduto  e salvare  un'anima  immortale,  che  l'impedire  un  ma- 
trimonio dispari  e alterar  la  jjurczza  del  sangue  di  una  famiglia,  fa  iin’arione 
virtuosa  e santa,  che  i viziosi  e i superbi  del  secolo  potran  biasimare,  ma  che  verrà 
benedetta  da  Dio  e approvata  da  tulli  i savi  estimatori.  Ma  se  all’incontro  egli  è 
mosso  da  proprio  interesse  nel  condurre  il  negozio  ; s'egli  nel  farei  mediatore  di 
nozze  mira  ad  avere  un  onorario  o salario  che  dir  vogliamo,  come  un  volgare  sen- 
sale di  matrimoni;  6e  mesce  la  religione  e le  sue  pratiche  a questi  calcoli  di  egoi- 
smo; se  per  un  utile  materiale  e proprio  induce  altri  a far  una  di  qnelle  risoluzioni 
che  il  mondo  disapprova  e che  sola  la  religione  può  santificare;  chi  non  vede  che 
ciò  che  saria  stato  altrimenti  un  atto  caritevole  e generoso  diventa  ignobile  ed  ab- 
iurilo? Ora  tal  fu  ( mi  duole  il  dirlo  ) il  procedere  dei  Gesuiti  di  Napoli  nel  caso  di 
cui  discorro;  tal  fu  il  modo  esemplare,  in  cui  imitarono  lo  stile  di  Cristo  e della 
Chiesa.  Cristo  accoglieva  la  peccatrice  per  salvare  un’anima  e rintegrarla  nella 
virtù;  voi  labbracciate  c l’arrolale  alle  vostre  congreghe,  affinché  vi  sem  di  ac- 
concio strumento  a conquistare  una  gran  fortuna.  La  Chiesa  obbliga  1'aomo  illustre 
a contrarre  un  parentado  ineguale  per  emendare  un  trascorso,  riparare  un’ingiusti- 
zia, adempiere  una  promessa,  e restituire  a un’infelice  la  perduta  innocenza;  voi 
inducete  il  ricco  a sposare  una  sgualdrina,  offincbò  essa  vi  aiuti  a spogliarlo  delle 
sue  sostanze.  Oh  come  siete  cari,  reverendi  Padrii  Come  son  puri  e nobili  i vostri 
portamenti,  e conformi  insieme  alle  leggi  del  mondo  e a quelle  dell'Evangelio!  Ave- 
vo io  il  torlo  di  dire  ne’  miei  Prolegomeni  che  il  Gesuitismo  moderno  na  fatto  il 
callo  a ogni  obbrobrio?  Voi  amate  l’oro  dei  ricchi  e 11  sangue  dei  popoli  con  ugua- 
le ardore,  c spremete  l'uno,  spargete  l’altro  con  pari  baldanza.  Pepile  ad  ostro  le 
Tortone,  e spegnete  verso  borea  le  vile  degli  uomini,  affinchè  niuna  sorta  di  merito 
manchi  alla  vostra  coscienza  e niuna  spezie  di  fronda  alla  vostra  corona  (i). 

L'articolo  dei  piati  e dei  testamenti  è uno  dei  più  appetitosi  della  vostra  storia, 
ma  per  mala  ventura  è uno  di  quelli,  in  cui  la  curiosità  è più  difficile  a soddisfare 
sovrallulto  a chi  è lontano  dai  luoghi,  in  cui  regnate.  Tuttavia  quel  piccolo  spici- 
legio che  ho  potuto  fare  basta  al  mio  proposito  (?)  ; imperocché  in  certi  generi  di 
cose  il  merito  morale  si  dee  misurare  non  tanto  dal  numero,  quanto  dalia  qualità 
c dal  peso  delle  azioni.  Un  Ordine  claustrale  che  fa  voto  di  povertà  perfetta  e che 
è capace  di  dare  un  esempio  come  quello  di  Napoli,  non  rifiuterà  di  moltiplicarlo, 
o dì  porgerne  altri  simili  ogni  volta  che  ne  avrà  occasione.  Nè  le  occasioni  man- 
cano, e voi  avete  il  modo  di  trovarle;  perchè  nella  caccia  dei  doni  e dei  reditaggi, 
non  siete  soli,  abbondate  di  levrieri,  segugi,  bracchi,  e altre  generazioni  di  cani  e 
di  cagnotti,  che  vi  aiutano  a tracciare  la  tìera  e a ghermire  la  preda.  Io  posso,  per 
atto  d’esempio,  allegare  uno  di  quegli  uomini,  che  si  menzionano  senza  scrupolo, 
perchè  nel  punto  stesso  che  si  biasima  qualche  lor  portamento  , si  può  rendere  la 
dovuta  lode  alla  rettitudine  della  loro  vita  e alla  bontà  delle  loro  intenzioni.  Il  con- 
te Mellerio  milanese  è di  questo  novero;  pio,  costumalo,  misericordioso  verso  i po- 
li) l’no  dei  mezzi  che  usano  i Gesuiti  per  arricchire  è quello  delle  loro  recinte.  Egli  i noto 
da  cran  tempo  che  essi  amano  soprattutto  di  arrotare  novizi  facoltosi  per  potersi  impadronirò 
delle  loro  sostanze.  Quando  capita  uno  di  questi,  non  fanno  gli  scrupolosi  suite  altre  parti  e non 
n.ctlono  in  dubbio  la  sua  vocaziouc.  Si  racconta  che  un  gentiluomo  dei  marchesi  Cavriani  di  Man- 
tova entrasse  testé  fra  i Padri  di  Verona  c ci  fosse  accolto  con  mille  occattamenti,  come  danaro- 
so Ma  avendolo  i suoi  fratelli  indotto  a far  con  essi  un  vitalizio  dell’ aver  suo,  egli  perdette  ad 
un  tratto  il  latore  dei  Padri;  i quali  lo  rimandarono  al  secolo,  come  prive  di  vocazione  pel 
chiostro. 

A Vedi  i Documenti  e schiarimenti,  AXYJI,  3, 4,  5. 
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veri,  zelante  delle  religione,  le  suo  azioni  sarebbero  latte  lodevoli  come  il  suo  ani. 
mo,  s’egti  non  ri  fosse  mosso  in  capo  duo  terribili  opinioni;  l una,  ebe  per  giovare 
alle  fede  cattolica  da  d'uopo  favorire  i Gesuiti , 1“  altra,  che  per  favorire  i Gesuiti 
faccia  mestieri  di  uccellare  ai  testamenti  in  lor  prò,  I a logica  è una  potenza  formi- 
dabile, e ciò  ini  fa  paura  pel  conte  Mederio  ; perchè  seguendo  su  questo  piede, 
dall'ucoellagione  dei  rediùggi  egli  potrebbe  passare  a quella  degli  nomini  ; e do- 
vrebbe fkr  buona  la  conseguenza,  ogni  qual  volta  la  caccia  degli  uomini  fosse  a 
almeno  paresse  necessaria  alla  salute  dei  Padri.  Egli  non  basta  fare  il  bene  a que- 
sto mondo,  ma  bisogna  farlo  bene,  cioè  saviamente  e a proposito;  giacché  la  stessa 
virtù  può  esspre  abusata  e nuocere  talvolta  più  ancora  del  suo  contrario.  11  conto 
Mellerio  non  avrà  per  male  , se  si  dice  di  lui  ciò  che  un  suo  illiastre  concittadino 
scrisse  di  una  doma  molto  pia  e benefica,  la  quale  non  mirava  ad  altro  che  a se- 
condare i coleri  del  cielo-,  ma  faceva  spesso  uno  sbaglio  grosso,  eh  era  di  pren- 
der per  cielo  il  suo  cervello  (lY  Se  egli  sapesse  lo  scandalo  universale  e il  danno 
che  certi  servigi  da  lui  fatti  ai  Gosuiti  recarono  alla  religione  , ne  sarebbe  addolo- 
ratissimo; e dico  universale,  perchè  se  ne  parla  in  tutta  Italia,  e io,  secondo  il 
mio  costume,  non  ne  farei  parola,  se  la  cosa  non  fosse  pubblica.  Voglio  anche 
concedere  che  in  questi  hucinamenti  ci  sia  dell',  sagerato,  e che  il  conte  Mellerio 
non  abbia  fatto  lutto  ciò  che  gli  si  imputa;  perchè  tali  esagerazioni  sono  inevita- 
bili, e l’errore  di  nn  pollice  diventa  b ntoslo  un  braccio  (2).  Ma  chi  ne  ha  la  col- 
pa principale  ? Coloro  certo  che  danno  il  primo  appiglio  allo  sfringuellar  degli 
oziosi.  Ciò  che  dico  dei  clienti  della  Compagnia  si  dee  puro  intendere  de’ suoi 
soci;  i quali  si  dolgono  di  essere  calunniati;  e hanno  talvolta  ragione.  Ma  perchè 
son  calunniati?  Perchè  porgono  spesso  giusta  occasione  alia  censura  ; e quando 
un  individuo  o un  insoluto  si  chiarisce  per  delinquente,  oltre  i torti  veri  gli  si  dan- 
no eziandio  i falsi;  e la  cosa  può  procedere  a segno, che  tutti  i mali  che  si  fanno  io 
un  paese  senza  certo  antere  gli  vengano  attribuiti.  Onde  io  credo  che  a questo 
mondo  ninno  sia  più  sottoposto  a esser  calunniato  che  i ribaldi.  L'uomo  innocen- 
te lo  è anco  talvolta;  ma  In  calunnia  a suo  riguardo  non  attecchisce  per  ordinario 
o fa  poco  effetto,  perchè  è troppo  contraria  ai  fatti  veri,  certi,  evidenti;  dove  che 
la  dilfamazion  del  malvagio  hu  più  consistenza  perchè  è loro  conforme.  Io  non 
mi  ricordo  di  alcuna  calunnia  di  rilievo  che  sia  slata  mossa  contro  Traiano  o Mar- 
caurelio;  laddove  molte  ed  enormi  ne  furono  sparse  contro  Tiberio  e Nerone,  c il 
primo  dèi  romani  storici  ripudiandole,  le  ricorda.  So  benissimo  che  i Gesuiti  non 
sono  dei  ribaldi,  dei  Neroni  e dei  Tiberii;  e che  fra  loro  si  trovano  uomini  per 
virtù  insigni;  ma  dico,  argomentando  dal  più  al  meno,  che  essi  medesimi  sono  i 
primi  artefici  delle  calunnie  mosse  contro  ui  loro;  perchè  se  bene  si  governasse- 
ro, terrebbero  loro  ogni  appiglio.  Gli  Agostinixni,  i Francescani,  i Domenicani, 
e tutto  l'altro  clero  regolare  e secolare  non  è calunniato,  se  non  di  rado;  or  don- 
de nasce  il  privilegio  dei  Gesuiti,  se  non  che  essi  son  lontanissimi  da  quella  vita 
irreprensibile  che  millantano  ? G dico  proporzionatamente  altrettanto  dei  loro 
clienti  eziandio  migliori;  com'ò  senza  dubbio  il  conte  Mellerio;  il  quale  con  tutta 
la  egregia  bontà  del  suo  animo,  non  si  fu  scrupolo  di  carpire  a furia  lasciti  e re- 
ditaggi dui  moribondi  per  arricchirne  gli  Ordini  religiosi  e in  ispccic  i Gesuiti. 

(1)  M (niobi,  Prometti  tpoti,  25. 

|2}  I fatti  notori  e certi  parò  sono  sufficienti  a mostrare  qual  sia  la  rapacità  dei  Padri  e dei 
loro  creati,  c dovrebbe  basterò  a destar  la  vigilanza  dei  governi  italiani  in  questo  proposito.  Im- 
perocché lo  spoglio  di  erodi  legittimi  fatto  dal  conto  Mellerio  in  favor  dei  Gesuiti,  secondo  la  voce 
comune  e la  testimonianza  di  persone  gravissime,  sommava  già,  alcuni  anni  sono,  a quattordici 
milioni  di  franchi.  Oggi  vuoisi  clic  siano  ventiquattro.  Peso  terribiio  per  la  coscienza  di  un  indi- 
viduo e di  una  setta  I 11  conte  Mellerio  é certo  un  uomo  onorato;  ma  io  chieggo,  se  vi  ha  in 
Lombardia  un  ludro.  che  abbia  fatto  maggiore  squarcio  nelle  sostanze  dei  cittadiui  che  il  conto 
Mellerio?  A tali  eccessi  conducono  il  fanatismo  0 la  inorale  gesuitica. 
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Tutta  Milano  è consapevole  di  queste  usurpazioni;  le  quali  sono  cosi  enormi,  così 
scandalose,  elle  a conciliarle  colla  probità  d'altronde  notissima  del  conte  Mellc- 
rio,  uopo  è supporre,  che  come  si  trovano  cervelli  fìssati  in  piombo,  in  rame,  in 
argento,  o in  altro  metallo  greggio,  cosi  quello  del  gentiluomo  lombardo  sia  fis- 
sato in  aro  già  conialo  e abbia  l’umore  o vogliam  dire  la  monomania  dei  legati  e 
dei  testamenti. 

Notissimo  è il  Tatto  del  marchese  Fagnanì  vecchio  avaro,  ambizioso,  astuto  , 
pizzicante  dell’iocredulo  e dell’ateista,  epicureo  in  morale  e noo  istoico  in  politica: 
basti  il  dire  che  dopo  di  aver  ricevuti  carichi  ed  onori  sotto  il  regno  italico  , o 
piuttosto  gallico,  ne  chiese  anche  all’Austriaco,  ma  inutilmente,  perchè  l'aquila 
odia  il  bargiglio  e non  ama  i pulcini  nè  i Pulcinelli.  Costui,  venuto  in  fine  di  mor» 
te  fece  per  indotta  del  conte  Mellerio  un  lascito  fiduciario  di  cinque  o sei  milioni 
di  lire  da  rassegnarsi  ai  Gesuiti  per  fondar  loro  case  e collegi  in  Lombardia,  eoa 
grave  danno  degli  eredi  naturali;  e grazie  a questi  quattrini  i Padri  si  son  già  in- 
stallati in  qualche  luogo  e a poco  andare  salteranno  in  altri  (i).  Chi  non  sa  la  sto- 
ria del  barone  Patroni,  già  presidente  della  corte  di  appello  in  Milano?  Al  quale 
infermo  e grave  il  Mellerio  poneva  assedio  e inducevalo  a diseredare  i suoi  pros- 
simi e non  ricchi  congiunti  in  grazia  della  Compagnia,  e l'ingiustizia  avrebbe  avu 
to  il  suo  compimento,  senza  l'oculata  fermezza  ael  paroco  che  ci  si  oppose  e fece 
disfare  il  già  fatto;  onde  il  conte,  tornato  all’assalto,  e scalate  quasi  di  forza  le 
pareti  del  moribondo,  udì  da  lui  tali  parole  che  avrebbero  dovuto  farlo  vergognar 
di  sè  stesso,  se  il  fanatismo  fosse  capace  di  verecondia.  Queste  sono  scene  ignobili 
e indegnissime  di  un  uomo  pio  e onorato  come  il  conte  Mellerio;  e sventuratamen- 
te non  furono  le  sole;  perchè  oltre  ua’iafìailà  di  fatti  miaori  onde  Milano  è piena, 
pochi  ignorano  il  tentativo  di  lui  e lo  smacco  ricevuto  ia  proposito  deli’  eredità 
Gorgantini.  Tali  sono,  reverendi  Padri,  i maneggi  dei  vostri  clienti  per  arricchir- 
vi; e io  menziono  per  saggio  il  solo  conte  Mellerio,  atteso  la  ripugnanza  che  scalo 
a pronunziar  dei  nomi,  quando  la  notorietà  non  è tale,  che  dispensi  chi  scrive  da 
ogni  riserva:  ma  oon  v’ha  luogo  ove  legniate  stanza,  che  non  ci  abbiale  qualche 
amorevole  che  vi  renda  simili  servigi.  Quanto  la  religione  e il  ministero  ecclesia- 
stico, e sovrattutlo  il  sacramento  di  penitenza  solfrauo  di  tali  scandali,  in  un  se- 
colo così  licenzioso  come  il  nostro  in  opera  di  credenze  , non  è d’  uopo  che  io  il 
dica;  ma  c>n  che  Imporla  il  notare  si  è l'incredibile  oscitanza  di  non  pochi  governi 
che  tollerano  tali  enormezze.  Non  so  so  il  Turco  farebbe  altrettanto;  so  bene  che 
la  pace  dei  moribondi  e la  fidanza  dei  legittimi  eredi  nella  successione  sono  due 
articoli  importantissimi  di  quella  pubblica  sicurezza,  che  i buoni  governi  debbono 
procacciare  e guarentire  in  ogni  modo  possibile  ai  loro  sudditi;  e che  se  i savi 
legislatori  puniscono  il  ladro  che  assalta  il  viandante  os’iasimia  di  soppiatto  nelle 
case  dei  sani  per  (svaligiarle,  essi  non  dovrebbero  esser  troppo  benigni  a chi  pone 
assedio  al  letto  dei  malati,  e mutando  la  religione  in  superstizione  , aggredisce  c 
spaventa  l’animo  dei  morieati  sino  a far  loro  commettere  una  solenne  ingiustizia . 
Egli  è certo  deplorabile  che  uomini  bennati,  come  il  conte  Mellerio,  non  arrossi- 
scano di  fare  questo  bruito  mestiero;  ma  più  deplorabile  ancora  si  è che  i principi 
ci  chiudano  gli  occhi  e talvolta  ci  porgaa  la  rnauo.  Se  leggessero  le  storie  si  por- 
terebbono  altrimenti;  perchè  c'imparerebbero  che  i rettori  ligi  ai  Gesuiti , oltre  la 
vergogna  e l'infamia  indelebile  in  cui  incorrono,  ne  son  beo  tosto  puniti  eziandio 
nei  propri  interessi;  perchè  quando  i Padri  si  lasciano  fare,  dopo  di  aver  espilati  i 
sudditi  passano  a rubare  gli  stati  ed  i principi  (e),  prima  di  celalo  e per  modo  di 

(1)  Credesi  fra  breve  in  Cremona;  dove  essi  posseggono  un  palazzo  lasciato  loro  per  via  di 
fiducia  dalla  marchesa  Pallavicini. 

(2)  Corre  voce  in  Piemonte  che  il  P.  Grassi  gesuita  e confessore  della  regina  Maria  Crisii- 
na vedova  di  Carlo  Felice,  sìa  giunto  ad  assicurarsi  il  futuro  possesso  della  Kuliuella  ( se  hen  uii 
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furto,  poi  per  via  Ji  rapina,  a viso  aperto,  eolie  armi  in  mano,  e senza  lasciare  in* 
dietro  alcun  termine  di  ribellione  e di  violenza,  lo  apro  il  Botta  e ci  leggo  die  in 
Mapoli,  sotto  il  viceregno  deU’Ossunn,  i Gesuiti  ottennero  da  Madrid  la  concessio- 
ne di  un  picciolo  d' imposta  sur  ogni  libbra  di  pane  che  net  regno  si  mangiasse , 
sotto  colore  di  fabbricare  una  Chiesa , dove  si  farebbero  preci  perpetue  per  la 
casa  di  Spagna  (,i).  Vedete  fino  a che  segni  i Padri  siano  discreti  ; essi  appagati- 
si di  an  picelo!, j levato  sol  pane  del  popolo.  Che  filantropia  per  la  povera  plebe  1 
G che  tenerezza  per  la  casa  di  Spagna  ! Quelle  preci  perpetue  poi  sono  una  deli- 
zia. Gran  peccato  che  il  viceré  facesse  rivocaie  la  concessione  , vietando  che  si 
pagasse  il  picciolo;  onde  il  manco  che  i Gesuiti  insinuassero  contro  di  quello 
era  eh'  rifosse  ateista  (2);  perchè  se  le  preci  perpetue  avessero  avuto  luogo  , la 
casa  di  Spagaa  sarebbe  stata  partecipe  alla  perpetuità,  Ferdinando  non  avrebbe 
abolito  la  legge  salica,  Carlo  regnerebbe  in  nome  al  dì  d’oggi  e la  Compagnia  in 
effetto  su  tutta  la  penisola.  Quanti  disordini  nati  dalla  disdetta  del  picciolo  e 
delle  preci  perpetue  ! A ogni  modo  quel  picciolo  vale  un  tesoro;  e sarebbe  potuto 
diventare  una  cosa  grande,  se  si  fosse  fatto  buono  alla  Compagnia  eoo  tal  esem- 
pio di  stabilire  imposte  nei  regni  e di  spacciarla  io  tutto  a guisa  dei  potentati , 
sino  a batter  moneta  e levar  soldatesche.  11  che  lauto  è vero  , che  non  ostante  il 
rifiuto  del  picciolo,  la  Compagnia  colse  il  segno  desiderato.  Ricordatevi  del  Pa- 
ragoni, dove  i Gesuiti  giunsero  ad  usurpare  un  paese  vastissimo,  governarlo  di- 
spoticamente, e contenderne  armala  mano  il  possesso  alle  corone  di  Spagna  e 
di  Portogallo.  Servano  almeno  questi  fatti  preteriti  aU’ainmaesIramento  dei  pre- 
senti e degli  avvenire  ! Se  in  trent’anni  da  che  risorgeste  siete  giunti  a non  aver 
rossore  delle  espilazioni  di  Milano,  dì  Torino,  di  Napoli,  e delle  stragi  di  Lucer- 
na, che  non  farete,  quando  i governi  non  solo  vi  lascino  vivere,  ma  vi  rilascino 
la  briglia  sul  collo?  il  Gesuitismo  è come  il  moto  dei  gravi,  che  si  va  sempre 
accelerando  a roano  a mano  che  si  accosta  al  centro,  se  non  gli  si  mette  osta- 
colo. E qual  è il  centro  dei  Padri  ? li  dominio  supremo  della  Compagnia,  cioè 
l'egoismo  più  brutto  che  sì  trovi  sotto  le  stelle,  lo  ho  dello  e ripetuto  più  volte 
siucerissiroaroenle  che  tengo  i Gesuiti  dei  nostri  tempi  per  uomini  di  cbstume  in- 
corrotto e incapaci  di  quelle  ribalderie  assolute,  che  non  ammettono  scusa  né  pai- 
liutivo  di  sorta  anche  ai  giudizio  di  chi  le  commette.  Ma  aggiungo  che  se  non 
si  pon  rimedio,  essi  giungeranno  a tal  segno  portati  dui  naturale  e inevitabile 
pendìo  del  male.  Verrà  un  giorno  che  non  si  potrà  immaginare  una  scellera- 
tezza così  enorme,  che  superi  la  capacità  di  un  Gesuita.  Già  Ita  d’oggi  i Padri 
non  si  fanno  scrupolo  di  mentire,  ingiuriare,  calunniare  pubblicamente  , perse- 
guitare i buoni,  esautorarci  valenti,  spogliare  i ricchi,  contaminare  la  morale, 
insultare  il  papa,  lacerare  un  breve  ricevuto  da  tutta  la  Chiesa  , proscrivere  e 
maledire  le  opere  di  beneficenza,  esaltare  le  immanità  civili  colle  parole,  e farse- 
ne culle  opere  complici  ed  autori  al  cospetto  di  lutto  il  mondo,  giustificando  il  ma- 
le e lodandosene  dopo  di  averlo  commesso,  e aggiugDendo  ai  falli  lo  scandalo  e 
alla  tristizia  1 inverecondia.  A che  non  si  può  aspirare  quando  si  comincia  con 
prmcipii  così  felici  ? Le  orde  mongoliche  si  contentavano  nei  loro  primorJii  di 
rubare  qualche  passeggierò,  a cui  lasciavano  la  vita;  ma  poi  che  ebbero  comin- 
ciato a incrudelire,  empierono  a breve  intervallo  di  (errore  e di  stragi  l’Asia  e 
una  parte  dì  Europa,  emularono  colle  more  dei  capi  tronchi  le  piramidi  egizie  , e 

ricordo  il  nomo  ',  villa  «monismo»  presso  Toscolo,  comprendente  P antico  teatro  e altre  preziose 
reliquie  «li  antichità.  Se  il  fatto  è vero  it  elio  non  affermo  ),  sarà  hello  il  vedere  i Padri  passeg- 
giare pei  luoghi  consacrati  dalla  presenza  di  Marco  Tullio  ; e questo  spettacolo  potrà  suggerire 
qualche  buona  inspirazione  a chi  volesse  scrivere  una  storia  comparativa  dell’  antica  coìta  mo- 
derna Italia. 

( I ) Stvr.  fi'  hai  coni,  da  quella  del  Onice  . IS.  — ’f)  tb:d. 
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giunsero  n non  poler  gustare  i hanchelli  e gli  armeggiarne nli , sema  bere  nei 
teschi  umani  e sguazzare  nel  sangue  sino  alle  cinghie  dei  cavalli. 

Le  arti  vi  procacciano  I’  oro  colla  clientela  grande  : con  questa  e coll’  oro 
ottenete o comperate  la  minuta.  Ognuno  dei  vostri  protettori  grassi  per  le  ricchez- 
ze che  possiede,  il  nome  che  porla,  il  grado  che  occupa,  i carichi  che  esercita, 
diventa  un  mezzo  potente  per  acquistarvi  una  minutaglia  di  sudditi  minori,  che 
come  pesci  all’  esca,  si  affollano  alla  grappiglia  della  moneta,  degli  ullìci  e degli 
onori.  Un  ministro  che  sia  de’  vostri  diventa  per  voi  una  cuccagna;  e vi  serve  a 
trarvi  dietro  un  mezzo  mondo  di  amhizioselli  o di  tapini,  che  corrono  alla  macca 
delle  pensioni  e dei  nastri.  I ciondoli  principalmente  fanno  prodigi  ; essi  sono  un 
amo,  un’  esca,  una  calamita,  che  tira  gli  uomini  anche  di  lontano,  sino  a tras- 
formare in  cavalieri  del  piano  i pedoni  del  colle,  e a convertire  i canonici  in 
apologisti  della  Compagnia.  Questo  mezzo  di  attrattiva  riesce  ancor  più  efficace, 
dove  avete  a vostra  devozione  i potenti,  non  solo  alla  spicciolata,  ma  raccolti  in- 
sieme in  una  di  quelle  consorterie  attive  e mezzo  clandestine,  che  accrescon  la 
forza  di  coloro  cne  le  compongono.  Cosi,  verbigrazia,  in  Cerniva,  la  curia  eccle- 
siastica vi  è quari  tutta  i nfeudata  ; onde  i benefizi  ecclesiastici,  le  prebende  cano- 
nicali, le  parrocchie  e gli  altri  gradi  ed  onori  chierichili  non  sono  dati  per  ordi- 
nario che  ai  vostri  vassalli.  Il  simile  accadeva  in  Torino,  quando  ci  eravate  in 
auge  ; che  mentre  i signori  di  san  Paolo,  appartenenti  in  gran  parte  a famiglie 
illustri,  frodavano  dei  pubblici  uifizi,  o della  sperala  promozione  a più  alti  gradi 
gli  uffiziali  che  non  erano  arrotati  alla  congregazione,  il  convitto  francescana  fa- 
ceva altrettanto  verso  i chierici,  anzi  ancor  verso  i laici  ; perchè,  come  Ivo  già 
notato,  questo  convitto  è un'  azienda  universale,  che  abbraccia  egualmente  il  sa- 
cerdozio e l’ imperlo.  Uno  di  questi  infelici  essendo  rimaso  in  secco  a proposito 
di  certe  istanze  bilie  c ripetute  per  avere  non  so  che  grado,  e lagnandosene  co- 
gli amici,  il  capo  di  esso  convitto  pronunciò  queste  profetiche  parole  : se  avesse 
badalo  a me,  egli  sarebbe  a gitesi'  ora  ciò  eòe  non  è » non  sarà  mai  più  per 
r atwenire.  Terribile  vaticinio  ; che  quantunque  non  sia  per  verificarsi,  svela  pu- 
re il  genio  e l’intenzione  della  sette  In  quale  vuole  aver  l’ incetta  dei  favori  e 
degli  onori,  ed  essere  unica  mediatrice  fra  i principi  ed  i popoli  per  poter  signo- 
reggiare gli  uni  e gli  altri  a suo  talento.  E si  trovan  governi  di  si  buona  pasta, 
che  sopportano  una  baldanza  e inframmettenza  cosi  singolare  ! Ma  il  leccume 
delle  grazie,  dei  lucri,  degli  uffici,  delle  dignità,  delle  onoranze,  non  basterebbe 
n domare  tutti  gli  nomini  ; quando  non  è ancora  aifatlo  spento  il  seme  di  quelli 
(Iddio  li  benedica),  che  modesti  e liberi,  non  si  lasciano  inescare  a tali  allettativi, 
o magnanimi  e fieri,  non  si  dichinano  per  ottenerli.  Costoro  non  potendosi  piglia- 
re o almeno  screditare  coi  premii.  la  setta  ricorre  per  oitener  l’ intento  alle  pena 
e al  terrore.  E con  quest’  arte  riesce  sovente  non  mica  ad  acquistarseli,  ma  a 
chiuder  loro  la  bocca  e ad  impedirli  di  operare  ; perchè,  pogniamo  che  non  ab- 
biano paura  per  sù  stessi,  pochi  sono  che  non  debbano  temer  per  altri  ; come, 
verbigrazia,  pei  vecchi  genitori,  per  In  moglie,  per  la  famiglia  ; e non  siano  quin 
•li  costretti  ad  eleggere  una  volontaria  inerzia  per  non  correre  il  rischio  di  uno- 
cere  ai  loro  cari.  Non  vi  ha  paese  in  cui  passano  i Gesuiti,  dove  lo  spavento  non 
comprima  gl’  ingegni,  agghiacci  gli  animi  e leghi  le  lingue.  Quando  io  era  in 
J’ieraonte  niuno  polca  piu  viver  sicuro  dalle  spie  dei  Padri  e dei  loro  creati  ; le 
mura  stesse  erano  sospette,  e turbala  l’ intima  quiete  delle  famiglie.  Il  che  non 
dee  parer  troppo  strano  chi  osservi  la  Compagnia  aver  quasi  tanti  esploratori 
quanti  sono  i suoi  aderenti  ; giacché  la  delazione  è moneta  di  corso  in  tutte  le 
consorterie  divote  dell’Ordine  ; molte  delle  quali  appartengono  al  minuto  volgo. 
Cosicché  non  solo  coloro  che  aspiravano  alle  cariche  per  bisogno  o per  ambizio- 
ne, o che  già  possedendole  desideravano  di  conservarle,  ma  chiunque  volca  viver 
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tranquillo  ero  costretto  n studiarsi  di  andare  ai  versi  della  fazione  : il  silenzio 
medesimo  non  bastavo  olla  sicurezza,  se  già  altri  non  si  risolveva  a segregarsi 
olfatto  dal  comune  consorzio,  ritirandosi  nei  campi  o vivendo  nelle  città  a guisa 
di  anacoreta.  Altrettanto  accade  ora  nei  looghi,  dove  il  Gesuitismo  è in  fiore  ; 
come  per  esempio  in  Lucerna,  secondo  che  abbiamo  veduto,  lio  egregio  Napole- 
tano testé  scriveva  a tin  amico  queste  precise  parole  : Sappiate,  mio  caro , che 
qui  tra  noi  f famosi  Padri  son  cosi  potenti  e padroni , e hanno  sparso  con  repli- 
cati esempi  di  loro  autorità  tanto  terrore , che  sarebbe  imprudenza  g carissima 
per  un  padre  di  famiglia,  cui  debb'  esser  cara  la  sicurezza  di  questa  non  meno 
che  la  propria,  se  si  sapesse  dai  Loiolesi eh'  egli  osa  parlare  contro  di  loro  ; 
che  certo  a costui  non  mancherebbe  di  toccar  ben  presto  qualche  grave  infortu- 
nio (1).  Il  danno  individuale  che  nasce  da  questo  regno  di  (errore  non  è tuttavia 
il  peggiore  dei  suoi  effetti  ; perchè  se  ne  attera  la  pubblica  opinione  e vengono 
delti  li  tati  quei  vincoli  di  fiducia  e di  benevolenza  reciproca  che  sono  t’  anima  e 
come  dire  l'essenza  di  ogni  consorzio.  Un  uomo  dottissimo,  che  visitò  e osservò 
attentamente  tutta  In  penisola,  e ci  vide  ravvivati  da  ogni  parte  i sensi  italici  e 
gli  spiriti  nazionali,  mi  diceva  che  /’  Italia  meridionale  è la  sola  collocata  in 
condizioni  più  avverse,  prineipaltnenle  perchè  ci  si  è giunto  a pervertire  o fal- 
sare in  modo  V autorità  della  opinione  pubblica,  che  essa  è divenuta  un  nulla 
o un  suono  di  voci  discordi  ed  inintelligibili.  Spenta  è poi  miseramente  ogni 
scintilla  del  miracolos  i spirilo  di  unione  in  ogni  argomento  che  possa  riguarda- 
re la  utilità  pubblica  ; e perfin  nelle  simpatie  verso  la  virtù  e nelt abbominio  del 
rizio  potente  cercherebbe si  invano  un  segno  alquanto  notevole  della  concordia 
delle  menti.  S’ ingannerebbe  chi  recasse  questo  misero  effetto  a!  governo  ; perchè 
sebbene  il  dispotismo  disgiunga  gli  animi  e semini  la  diffidenza,  io  non  credo  che 
nè  quello  di  Napoli  sia  giunto  al  seguo  di  partorir  questo  effetto,  nè  tampoco 
che  aspiri  ad  operarlo  ; quando  esso  non  può  ignorare  che  chi  regge  è il  primo  a 
portar  la  pena  della  disunione  e debolezza  morale  dei  sudditi.  Passalo  è il  tempo, 
in  cui  erano  possibili  quelle  tirannidi,  che  non  permettevano  ai  cittadini  di  esa- 
lare e soffocavano  gli  spiriti  cd  i cuori  senza  rimedio;  onde  reggiamo  che  in  Lom- 
bardia, non  ostante  il  buon  volere  e gli  sfotti  dell’  Austria,  la  pubblica  opinione 
è abbastanza  vigorosa  e potente  da  osar,  se  non  altro,  maaifestarsi  anche  in  Taccia 
al  forestiere  oppressore,  e dirgli  : io  son  qui  e ci  vivo  a tuo  dispetto.  Oggi  l'ef- 
fetto, di  cui  parliamo,  non  è più  operabile  dai  governi,  ma  solo  dalle  sette  reli- 
giose, qual  si  è la  gesuitica  ; la  quale  insinuandosi  negli  animi,  nei  cuori,  e ap- 
poggiandosi alle  credenze,  può  produrre  colla  superstizione  un  risultato  non  otte- 
nibile dalla  violenza  almeno  quando  è sola  e non  avvalorala  da  forze  intrinseche 
e più  efficaci  Che  so  il  Gesuitismo  giunse  a menar  tali  frulli  nella  città  più  popolosa 
e vìva  d'Italia,  qual  si  è Napoli,  e ia  una  borghesìa  cosi  colta  come  quella  che  nel 
passato  secolo  diede  all*  ftalia  essa  sola  forse  tanti  ingegni  illustri  quanto  le  altre 
parti  della  penisola  uniie  insieme,  clic  cosa  non  dovrà  fare  nelle  città  piccole, 
come  Modena  (2)  ? Infelice  città,  che  fu  una  volta  tanto  lieta  e gloriosa  ; della 

(t)  11  libro  del  P.  Curci  i un  vivo  specchio  delta  condiziono  presento  di  Napoli,  imperocché 
poclic  opere  si  trovano,  in  cui  l’ autore  osi  insultare  cosi  {rancamente  alla  carità , alla  verecondia, 
alla  giustizia,  alta  religione,  al  senso  cristiano  dei  popoli  o alla  coscienza  del  genere  umano. 

(2j  L’ effetto  d forse  aneor  più  cospicuo  nelle  città  piccolissime  ; dove  lo  sguardo  dell’  osser- 
vatore, può  per  dir  così,  con  una  sola  occhiata  abbracciare  tatto  il  paese.  Si  parai- om  a Napoli, 
che  è una  delle  città  più  popolose  di  Europa,  Cliieri,  che  i una  delle  più  piccole  del  l'icmonte,  e 
si  vedrà  in  misura  differentissima  il  medesimo  effetto.  Chieri  è uno  dei  seggi  principali  del  Ge- 
suitismo piemontese  c un  vero  formicaio  di  Padri  I quali  sono  giunti  a impregnare  d’ ignoranza, 
di  superstizione  e di  fanatismo  tate  quei  miseri  cittadini,  clic  P uomo  sapiente  c benevolo  non  po 
trebbo  più  passarvi  sicuramente  i suoi  giorni.  Nei  tempi  addietro  Chieri  fioriva  d’ industria  c di 
traffichi,  o imbava  qualche  vestìgio  degli  spiriti  liberi  antichi.  Ora  la  viltà  e I’  ignavia  signoreg- 
giano del  pari  una  borghesia  ignorante  c una  plebe  zotica  c (croce.  Lascio  pen  are  a chi  legge 
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quale  si  può  dire  presentemente  ciò  che  Tacito  afferma  va  di  Roma  sotto  Domizia- 
no,  quando  sbandite  le  buone  arti,  acciò  non  si  vedesse  Jiore  di  onestà  e tolto 
per  te  spie  il  poter  favellare  e udire,  i cittadini  avrebbero  perduto  persino  la 
memoria , se  il  dimenticare  fosse  in  poter  dei  miseri  come  H tacere  (i). 

L’  ultimo  e più  effìsace  dei  mezzi  ponete  in  opera  per  accrescere  le  vostre 
schiere  è l’educazione;  mediante  la  quale,  non  solo  operale  sulle  generazioni  pre- 
senti, ina  stendete  la  vostra  mano  eziandio  sull’  avvenire.  Io  riepilogai  nei  Prolego- 
meni il  genio  della  vostra  educazione  in  universale;  mostrandone  il  tipo  piò  squi-. 
sito  e perfetto  in  qaella  che  voi  date  ai  vostri  novizii;  giacché  il  modo  con  cui  in- 
Htituile  i secolari  non  è altro  che  una  ripetizione  e una  copia  del  tirocinio  interiore 
dell'Ordine.  Copia  attenuila  e modificata  negli  accidenti,  stante  la  diversità  della 
materia  in  cui  s'impronta;  ma  similissima  nella  sostanza  all'originale.  Imperocché, 
se  il  voler  fare  dei  laici  altrettanti  novizi  sarebbe  cosa  ancor  più  ridicola  ad  imma- 
ginare che  difficile  ad  eseguire;  ben  vi  basta  <T  infondere  nei  vostri  alunni  esterni 
P essenza  del  vostro  instilulo  e gli  spirili  dell’  Ordine,  salvando  solo  e concedendo 
al  secolo  e alla  necessità  delle  cose  le  apparenze,  lo  mi  pensata  di  aver  data  in  tal 
guisa  la  notizia  più  esatta  che  fornir  si  possa  della  vostra  educazione  ; mostrando 
che  in  ultimo  costrutto  essa  tende  a far  della  società  tutta  quanta  una  comunanza 
di  Gesuiti,  (ibi  volesse  convertire  l'umano  consorzio  in  un'assemblea  di  preti,  sareb- 
be degno  del  manicomio;  perchè  gli  ordini  e gli  spirili  laicali  sono  richiesti  al  Itene, 
non  dirò  già  della  società  civile  ( chè  la  cosa  è troppo  evidente  ) ma  eziandio  del- 
l’ ecclesiastica  e della  religione;  stante  che  la  storia  ci  mostra,  che  questa  non  è in 
iiorc  e il  sacerdozio  non  è ciò  che  dee  essere,  se  non  dove  il  laicato  ha  la  perfezione 
del  suo  grado.  E)  la  ragione  è chiara;  chè  nessun  dei  due  ordini  può  essere  perfet- 
to, se  non  partecipa  misuratamente  delle  doli  dell*  altro;  onde  come  i secolari  deb- 
houo  tenere  del  sacro,  mirando  anch'  essi  al  cielo  e santificando  le  opere  della  ter- 
ra col  divino  suggello  della  fede;  cosi  i chierici  debbono  partecipar  del  profano, 
guardandosi  di  porre  in  oblio  le  cose  terrene  e servendosi  di  esse  come  di  una  leva 
per  condurre  gli  uomini  al  loro  supremo  fine.  Perchè  inai  Pio  è cosi  grande  come 
|>ontefice  ? Perchè  non  ripudia  gli  studi  e gli  affetti  laicali,  e grandeggia  eziandio 
come  principe.  Ora  i Gesuiti  si  propongono  lo  scopo  contrario,  e mirano  a trasrm- 
turare  i laici,  mutandoli  in  preti;  ma  in  preti  gretti,  miseri,  tangheri,  meschinissimi, 
vale  adire  in  Gesuiti.  L*  intento  della  Compagnia  è dunque  di  concentrare  in  sè 
stessa  tutto  il  genere  umano,  per  o fiera  dell’  educazione,  fucendo  che  uomo  e Ge- 
suita divengano  sinonimi.  Non  si  può  negare  che  il  proposito  abbia  del  gigantesco; 
anzi  non  so  se  i giganti  medesimi  avrebbero  tanta  virtù  quanta  saria  necessaria  per 
tramutare  i loro  simili  in  an  popolo  di  pigmei.  Benché  I'  effetto  sia  piccolo,  la  po- 
tenza richiesta  a operarlo  vorrebbe  essere  infinita;  chè  infinita  e propria  di  Dio  è 
la  facoltà  dell*  annientamento  non  meno  che  quello  della  creazione.  Perciò  finché 
Dio  non  ci  pensa,  vano  è il  darvi  opera;  e possiamo  assicurarci  che  la  specie  umana 

quali  ci  siano  i costumi  ; porcile  solo  rimedio  efficace  contro  la  disso’utczsa  é l’ operosità  c la  col- 
tura. Tal  i la  sorte  di  ogni  contrada,  in  cui  penetra  la  peste  dei  Gesuiti  ; peggiori  dei  Vandali  c 
degli  Ostrogoti,  poiché  non  solo  arrossiscono  i popoli,  ma  ti  corrompono.  La  piccola  città  può 
servir  di  esempio  alle  grandi  ; imperocché  i Gesuiti  non  saranno  mai  contenti,  finché  non  avran- 
no latto  d’ Italia  tutta  una  Cliiori. 

'I)  Aqr  et/.,  2.  Queste  parole  furono  dettate  sotto  il  duca  defunto  ; ma  se  veri  fossero  al- 
cuni minori  che  corsero,  esse  sarebbero  non  meno  adattabili  al  suo  successore  Si  racconta  che 
questo,  udito  il  perdono  di  Pio,  dicesse  : sta  tene  ; cosi  tu  casa  di  Este  avrà  sola  V onore  di 
mantenere  in  Italia  le  buone  massime.  Il  che  vorrebbe  dire  che  la  casa  di  Este,  la  quale  fu  una 
dette  più  tristi  che  abbiano  afflitta  e travagliata  l’ Italia  nei  tempi  addietro,  aggiungerebbe  ora  la 
stupidità  alle  antiche  scetleratezse.  Speriamo  clic  il  racconto  sia  falso  ; giacché  parola  più  stolida 
ed  empia  non  avrebbe  mai  contaminata  una  bocca  ducale.  Le  buone  massime  l' Italia  le  apprende 
da  Pio  e dai  principi  che  imitano  i suoi  divini  esempi.  Coloro  che  ti  conculcano  nou  possono 
promettersi  ette  un’  infamia  perpetua  in  questo  mondo  e 1'  eterna  perdizione  nell'  altro. 
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rimnrrà  in  perpetuo  quello  che  è,  e non  riuscirà  a nessuno  il  trasformarla,  verbi- 
grazia,  in  quella  ilei  rettili  o degl'  insetti.  Ma  se  ai  Padri  è negato  di  effettuare  que- 
sto prodigio,  essi  possono  beasi  riuscire  a darne  qualche  saggio;  pereti4  quanto  t’ar- 
liitrio  umano  è impotente  a causare  disordini  universali,  tanto  esso  riesce  por  troppo 
a turbare  le  cose  in  un  giro  di  luogo  e di  tempo  determinato;  nel  che  consiste  il 
campo  assegnato  al  suo  esercizio.  Onde  potrebbe  avvenire  benissimo  che  quella 
pianta  dell' uomo  italico,  che  destava  l'ammirazione  e le  speranze  di  Vittorio  Al* 
fieri,  imbozzacchisse,  e di  una  palma  o quercia  che  fu  io  antico,  si  riducesse  ad 
essere  per  bontà  di  frutti  e vigore  di  consistenza  una  lappola  o una  zucca.  Il  peri- 
colo è grave,  poiché  il  male  è già  incominciato;  stanlechè  quella  decadenza  del  va- 
lor personale,  di  cui  testé  dicevamo,  fu  in  gran  parte  elfetto  della  lue  gesuitica.  Nè 
qui  si  fermerà,  se  non  ci  si  pone  rimedio;  perche  proprietà  del  male,  come  del  bene 
è di  crescere;  e la  perfettibilità  di  quello  risiede  nel  peggioramento.  Quindi  si  può 
dire  che  la  teorica  dei  pessimisti  abbracciata  con  tanto  ardore  di  disperazione  dal 
nostro  eroico  e sconsolato  Leopardi,  di  falsa  che  è in  sé  medesima,  diventa  vera, 
se  si  discorre  deir  uomo  gesuitico;  imperocché  il  genere  umano  rimpastato  e rifallo 
colla  concia  dei  Padri,  riesce  imperfettibile,  anzi  regressivo;  il  regresso  essendo  in 
effetto  la  legge  universale  della  vecchiaia,  che  il  Gesuitismo  s' ingegna  di  accomu- 
nare a tutte  le  età  dell'  individuo,  li  per  qual  cagione  il  Recanatese  s indusse  a di- 
sperar delle  nostre  sorti,  e a predicare  quella  sentenza  tristissima,  che  il  genere 
umano  invecchia  peggiorando,  se  non  appunta  perchè  prese  a misurarne  la  natura 
e i destini  col  regolo  dei  nostri  tempi  ? Il  suo  torlo  fu  di  confondere  I’  essenza  co- 
gli accidenti,  e di  affermare  dell’  uomo  in  generale  ciò  che  è vero  essenzialmente 
solo  del!'  uomo  gesuitico,  c che  si  verifica  dell'  uomo  italiano  ( e di  quello  degli  al- 
tri paesi  cattolici  ) per  mero  accidente;  in  quanto  che  esso  da  piò  di  due  secoli  è 
nna  pianta  imbastardita  dalla  Compagnia.  I.a  quale  mirando  a mutare  in  peggio  le 
leggi  dell  umana  natura,  si  condanna  da  sé  medesima;  niuna  inslituzione  polendo 
apparir  più  orribile  del  Gesuitismo,  se  esso  si  considera,  qual  è realmente,  come 
sinonimo  di  pessimismo. 

Replicando  ai  pochi  cenni  da  me  dati  sulla  vostra  pedagogia,  voi  ricorrete. 
Padre  Francesco,  alla  solita  industria  di  allargarvi  in  generali  senza  costrntto  e 
che  non  provano  nulla.  I generali  hanno  solo  del  vivo  e del  concludente,  quando 
riepilogano  una  folla  di  particolari,  che  da  una  parte  son  famigliari  al  lettore,  e 
d’altra  parte  sono  troppo  numerosi  e minuti  da  poter  essere  agevolmente  annove- 
rati e descritti.  Sono  poi  utili  e aggiungono  alla  scienza,  allorché  distrigano  il 
concetto  unico  che  sottosta  alla  moltitudine  di  essi  particolari,  dispiegano  ciò  che 
prima  era  implicalo,  rivelandola  causa  e la  legge  recondita  di  fatti  già  conti,  o 
additando  per  dir  cosi  la  divisa  ideale,  sotto  la  quale  possono  essere  registrati  e 
quasi  posti  a rassegna.  Senza  queste  due  condizioni  le  generalità  non  provano  e 
non  ammaestrano  ; onde  riescono  frasche  inutili,  scheletri  vuoti  di  polpe,  c chia- 
matisi luoghi  comuni.  Tal  è la  diversità  che  corre  tra  i vostri  universali  ed  i miei; 
perché  quando  nei  Prolegomeni  toccai  della  vostra  educazione,  non  occorreva  cho 
io  entrassi  in  alcun  particolare,  la  materia  essendo  nota  a moltissimi,  e non  essen- 
dovi al  di  d'oggi  alcun  uomo  aito  a conoscere  la  buona  dalla  rea  educazione,  che 
osservando  gli  effetti  della  vostrn,  non  ne  porli  quel  medesimo  giudizio  che  io  feci 
nella  mia  scrittura.  Imperocché  giova  il  ricordarvi  quanto  dissi  a principio  ; cioè 
die  io  non  intesi  di  muovere  un  alto  di  accusa,  ma  solo  di  richiamare  agli  spiriti 
no  alto  di  condanna,  e una  sentenza  inappellabile,  qual  si  è quella  che  I'  opinion 
dei  migliori  ha  portato  contro  il  vostro  Ordine.  Applicale  ora  questa  sentenza  uni- 
versale al  punto,  di  cui  parliamo  ; e ditemi  por  fede  vostra,  se  credete  che  al  di 
d'oggi  sin  necessario  di  scrivere  un  libro  per  provare  che  1'  inslituzione  gesuitica 
non  si  confà  ai  bisogni  del  secolo  ? Io  me  nc  appello  a voi,  perchè  non  ho  d’  uopo 
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che  mi  diate  a voce  od  a penna  la  vostra  risposta  : bastandomi  ch'essa  risnoni nel- 
la vosira  coscienza  e in  quella  di  tutti  i vostri  consoci  per  poco  che  s’ intendano 
dell'età  in  cui  vivono.  Voi  siete  persuasi  meglio  di  ogni  altro  che  a far  ribenedire 
la  pedagogia  vostra  ci  vorrebbono  i libri,  e uon  a rigettarla,  linoni  libri  e molti 
dovrebbono  essere  quelli  che  rimettessero  in  onore  una  causa  perduta,  e i soci  di 
un  Ordine  screditato  per  tanti  titoli,  coinè  il  vostro,  intorno  al  saper  esercitare  un 
ufficio  cosi  delicato,  tenero  e difficile,  com'  è l’alfcvAmcnto  e la  disciplina  dei  gio- 
vanetti. Anche  quelli  che  hanno  miglior  concetto  di  voi,  se  già  non  sono  semplici 
a [fallo,  coufessano  che  ne  sapete  assai  poco  ; e attribuiscono  i vostri  errori  a bona- 
rietà eccessiva  e a poca  intelligenza  dei  mondo  e del  nostro  secolo.  I»  ho  inteso 
questa  confessione  dalla  bocca  di  un  fautore  accalorato  e zelante  dell'  Ordine,  in 
proposito  delle  vostre  bravure  di  Lucerna  ; e il  valentuomo,  facendola,  aveva  le  la- 
crime agli  occhi.  Ora  io  chieggo,  se  uomini  ignari  dell'età  in  cui  sono  e della  ci- 
viltà propria  dei  paesi  in  cui  vivono,  possono  esser  buoni  iustitutori?  Quando  la 
prima  condizione  richiesta  a bene  adempiere  questo  carico  è appunto  la  cognizio- 
ne vira,  intima,  perfetta  di  quel  inondo,  in  cui  si  dee  esercitare.  Credete  voi  che 
uomini  di  un  altro  pianeta  riuscirebbero  valenti  educatori  pel  nostro,  ancorché 
fossero  sapientissimi  ? No  certo  ; perchè  con  tutta  la  loro  sapienza,  essi  ignorereb- 
bero la  materia  in  cui  si  vuole  adoperare.  Potrebbero  diventare  buoni  maestri  col 
tempo  ; ma  solo  dopo  di  avere  incominciato  e proseguito  per  un  certo  spazio  a es- 
ser buoni  discepoli.  0 se  volete  un  esempio  piò  vicino  e palpabile,  ditemi,  se  sti- 
mate che  i Trappisti  farebbero  buona  prova  nel  mestiere  di  precettori  e di  pedago- 
ghi ? Ora  persuadetevi  che  delle  cose  di  questo  inondo  la  Compagnia  odierna  non 
ne  sa  gran  fatto  più  che  la  Trappa.  La  Trappa  è bensì  superiore  alla  Compagnia 
per  la  virtù  morale  e religiosa  ; perchè  il  suo  grano  è puro,  e i santi  non  vi  han- 
no miscuglio  di  politici  ; ma  questo  non  basta  senza  il  senno  per  dirozzare  e inci- 
vilire gli  uomini.  La  creanza  è come  il  governo  ; poiché  questo  è in  un  certo  mo- 
do la  creanza  dei  popoli,  come  quella  è il  governo  dei  fanciulli.  Ora  siccome  i 
santi,  se  non  sono  altro  che  santi,  non  riescono  a regger  gli  adulti  ; cosi  non  fan- 
no miglior  prova  a reggere  i putti.  0 vorrete  dire  che  almeno  i vostri  politici  ci 
riusciranno?  Ma  i vostri  politici  sono  anche  peggiori  per  un  conto  senza  essere  mi- 
gliori per  l'altro.  Imperocché  da  un  lato  non  possono  ammaestrare  gli  uomini  nella 
vera  virtù,  quando  quella  che  professano  è attinta  alle  impure  fonti  dei  vostri  casi- 
sti ; e mancano  di  quelle  divine  inspirazioni  del  cuore,  che  suppliscono  talvolta 
nei  saDti  alle  naturali  cognizioni  dell'  intelletto.  Dall'  altro  lato  la  loro  abilità  non 
si  leva  sopra  la  bassa  regione  dei  maneggi,  dei  raggiri,  dei  pettegolezzi  - son  buo- 
ni a ordire  una  bugia,  tramare  una  frode,  congegnare  una  calunnia  : san  far  da- 
nari, aggirare  uno  sugo,  scavallare  un  galantuomo  ; ma  tutte  questi  parli  non  mi 
paiono  a proposito  per  far  buoni  educatori,  e non  credo  che  il  nostro  Aporti  le  in- 
segni nelle  sue  scuole  di  melodica.  La  notizia  del  mondo  intellettuale,  morale,  vi- 
vile è la  prima  base  della  scienza  educativa  ; della  quale  i politiconi  dell'  Ordine 
sono  poveri  o digiuni  ; e i marroni  continui  che  pigliano,  i colpi  ebe  toccano  e 
gli  scappucci  che  fanno  ne  sono  una  buona  riprova.  Eccovi  adunque,  Padre  Fran- 
cesco, che  voi  avete  fa'lito  il  segno,  tenendovi  sui  generali  ; perchè  se  v’  ha  mate- 
ria, in  cui  avreste  dovuto  provvedervi  di  buoni  falli  copiosi,  indubitati,  calzanti, 
per  communire  le  vostre  asserzioni  e mutare  il  parere  universale,  si  è la  presente. 
Ma  la  ragione,  per  cui  i Gesuiti  non  ci  danno  fatti,  benché  talvolta  promettano  di 
darcene  (i),  è chiara  ; ed  è quella  medesima,  per  cui  1'  uomo  generoso,  ma  pove- 
ro, vorrebbe  esser  largo  agli  amici  di  doni  e di  favori,  ma  noa  può  esserlo  che  di 
parole,  lo  come  vi  ho  detto  sarei  dispensato  di  entrar  nei  fatti  ; tuttavia  per  quel 
riguardo  che  si  dee  alla  nostra  antica  amicizia,  voglio  essere  generoso,  e raccon- 
(I)  Curci,  Curri! 
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larvena  alcuni,  dopo  che  avrò  rimossa  un*  accasa  che  mi  azzeccate  in  proposito 
della  materia  che  abbiam  per  le  maui. 

Questa  è la  seconda  rolla,  se  ben  mi  ricordo,  che  ti  tocca  l’umore  di  mo- 
strarmi in  contraddizione  meco  medesimo;  come  se  auch'io  fossi  uno  dei  rostri. 
Persuadetevi,  caro  Padre  Francesco,  che  io  non  desidero  di  partecipare  ai  rostri 
privilegi;  e che  il  pericolo  a cui  accennate  è uno  dei  più  remoti  che  io  possa 
correre;  perchè  con  latta  la  buona  voglia  che  i miei  avversari  avrebbero  di  co- 
muaicarrai  la  loro  prerogativa,  il  negozio  riuscirà  loro  meno  agevole  che  non  pen- 
sano. Se  già  non  chiamate  contraddizione  il  parlare  diversamente  della  stessa  cosa, 
secondo  che  se  ne  considerano  e squadrano  i vari  aspetti  ; nel  qual  modo  io  vi 
confesso  che  sono  grandemente  colpevole;  poiché  i miei  libri  sono  una  continua 
contraddizione  di  questa  sorte.  Ma  io  me  ne  consolo  pensando  che  imito  in  ciò 
la  verità  e la  natura;  le  quali  somigliano  a un  diamaole  e ad  un  poligono  di  fac- 
cette e di  lati  senza  numero.  Potreste  anche  imputarmi  che  dicendo  cose  diverse 
dello  stesso  oggetto,  secoado  che  lo  contemplo  in  diverso  riguardo,  lascio  sovente 
al  giudizio  dei  lettori  it  comporre  insieme  le  mie  sentenze  e l' interpretare  cia- 
scuna di  esse  pel  suo  verso;  perche  essendo  impossibile  il  dir  lutto,  io  presup- 
pongo in  chi  mi  legge  quella  dote  che  chiamasi  discrezione.  B anche  qui  mi  vi 
rendo  in  colpa;  ma  credo  di  meritar  qualche  scusa;  perchè  sinora  non  mi  pro- 
posi di  comporre  pei  Gesuiti.  Ora  però  che  scrivo  almeno  in  parte  per  loro  uso,  vi 
spiegherò  la  cosa  più  tritamente,  chiedendo  scusa  agli  altri  miei  lettori  , se  mi  è 
forza  di  entrare  in  tali  minute  giustificazioni.  Che  cosa  diss’  io  nell'  Introduzione  , 
parlando  degli  ordini  educativi  ? Ci  dissi  che  l'educazione  perfetta  richiede  il  si- 
multaneo concorso  dei  due  ceti,  in  cui  si  parte  la  società  umana,  cioè  dei  laici 
e dei  chierici;  a ciò  riducendosi  tutta  la  somma  del  mio  discorso.  Che  aggiunsi 
nei  Prolegomeni  ? Aggiunsi  che  nei  paesi  dove  corre  l'uso  di  alfidare  tale  uffi- 
cio unicamente  ai  chierici,  le  Scuole  pie  e i Barnabiti  (i)  ci  fanno  miglior  prova 
di  latti  altri  religiosi  e i Gesuiti  peggiore.  La  prima  proposizione  è teoretica 
e assoluta;  e si  riferisce  alla  educazione  considerata  generalmente,  e come  dire 
in  idea,  secondo  che  si  suol  fare  quando  si  cerca  la  sua  maggior  perfezione  pos- 
sibile ; la  seconda  all'incontro  è relativa,  riguarda  i paesi  in  cui  domina  il  ti- 
rocinio chierichile,  ed  è storica  anzi  che  dottrinale.  Ora  io  chieggo  se  non  è un 
fatto  consentito  da  tutti  i pratici  che  gli  Ordini  summenzionati  vincono  gli  altri 
e in  ispecie  i Padri  della  Compagnia  nel  difficile  incarico  del  giovenit  tirocinio  ? 
Ma  ciò  non  toglie  mica  che  si  possa  trovare  una  forma  di  educazione  più  eccel- 
lente di  quella  che  è commessa  alle  mani  dei  soli  ecclesiastici.  Dunque  tra  le 
due  proposizioni  non  vi  ha  ripugnanza  di  sorta.  Dico  anzi  di  più,  che  la  secon- 
da di  esse  compie  la  prima;  perchè  siccome  in  un  luogo  io  assegno  al  chieri- 
cato una  parte  importantissima  anche  nella  pedagogia  più  squisita  ed  eletta,  ciò 
che  dico  nell'altro  intorno  alla  sufficienza  n insufficienza  relativa  dei  vari  Ordini  re- 
ligiosi, giova  a sapere  quali  siano  quelli  che  dovrebbero  esser  chiamati  dn'laiei  per 
cooperare  cou  essi  aH’ufiìeio  comune  di  una  perfetta  instituziooe  (2;.  Dal  che  si  può 
raccogliere  che  quando  in  Italia  s'introitucesse  quella  forma  compita  di  allevamento, 
non  perciò  gli  Scolopii  e gli  altri  sodalizi  valenti  e benemeriti  verrebbero  rimossi 
dalla  sua  partecipanza;  potendovi  essi  adempiere  quelle  parti  che  in  ogni  caso  spetta- 
no sempre  al  sacerdozio.  B chi  sarebbe  più  degno  e capace  di  questo  concorso  che 
i menzionati?  Quanto  al  modo  d'intrecciare  insieme  l’educazione  civile  e laicale  col 
concorso  dei  chierici . io  noi  credo  difficile;  ma  non  si  aspetta  al  mio  presente  scopo  di 

(1)  Avrei  dovuto  aggiungere  anche  i So  ni  .'ischi,  come  altri  mi  fece  avvertito;  e ora  in- 
tendo di  supplire  atta  mia  involontaria  ommissione. 

(2)  Intorno  alt’  educazione  dette  Scuole  pie,  e alla  sapienza  che  l' informa,  vedi  » Do- 
cumrnli  e tchiarimenli,  XN.VUI. 
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entrare  in  questo  ragionamento.  Coinè  pure  non  si  appartiene  il  provar  la  seuiau/.a 
da  me  proferita  nell'Introduzione;  e il  risolvere  le  raglimi  die  il  r.  Taparelli  colla 
sua  solita  squisitezza  d'ingegno  e gentilezza  di  modi  allegò  in  contrario  ; il  clic  fa- 
rò forse  in  un  altro  mio  scritto.  Per  ora  mi  contento  di  notare  che  l'educazione 
essendo  di  sua  natura  cosa  mista,  cioè  sacra  ad  un  tempo  e profana,  essa  dovreliUt 
soggiacere  alla  condizione  di  tutte  le  opere  di  tal  fatta,  che  sono  di  cnmpe.'euza 
comune  del  clero  e del  laicato,  del  sacerdozio  e dell'imperio.  La  premessa  un  par 
manifesta;  quando  l'ufficio  dell' educatore  è di  formare  I'  uomo  religioso  e I’  ninno 
civile,  il  membro  delia  repubblica  e quello  della  Chiesa,  il  cittadino  della  terra  e 
il  candidato  del  cielo;  tanto  che  l'opera  essendo  doppia,  la  dualità  dell''  Hello  si  ue>» 
trasferire  egualmente  nell’operatnré.  Se  uullauieuo  in  addietro  invalse  l'uso  d:  ac- 
comandare ai  soli  chierici  lutto  il  lavoro  , ciò  nacque  dal  geuio  proprio  di  quei 
tempi,  nei  quali  il  sacerdozio  prevaleva,  e avea  legalmente  per  le  ragioni  che  Ini 
altrove  esposte  tutta  o quasi  tutta  l umunuislrazione  degli  uffici  eziandio  civili;  ondo 
si  fece  sull'articolo  della  pedagogia  Altretiauto  che  sii  quelli  del  goveruo  , delle 
leggi,  della  giustizia,  delle  lettere  e via  discorrendo.  Ma  quanto  tali  ordini  emm» 
buoni  e legittimi  nel  medio  evo,  perchè  proporzionati  alla  capacita  e ai  bisogni 
J allora,  tanto  ripugnano  all’indole  dell'eia  moderna;  la  cui  essenza  consiste  bella 
maturità  ed  emanceppa/ioue  della  classe  laicale.  Oude  i carichi  e viti  clic  dianzi 
si  esercitavano  dai  chierici  passarono  di  mauo  in  marni  nelle  mani  dei  secolari;  ? 
oggi  I idea  sola  di  assegnare  ai  preti  o ai  frati  d governo,  le  finanze,  i giudizi,  le 
leggi,  le  ambascerie,  fuori  degli  stati  ecclesiastici  o di  un  c&su  straordinario  , f.  - 
rebhe  ridere.  Anche  un  miuistro  tonsurato,  se  non  è in  Uniua,  o se  unii  tosse  ui 
nichelini,  saria  un  personaggio  poco  serio;  benché  quest’uso  antico  sopravvive*- 
agii  altri  fiuo  a questi  ultimi  tempi  in  alcuni  paesi,  ma  cou  poco  buou  effetto  ; e 
lo  sa  la  Francia;  dove  le  chieriche  ministeriali  non  furono  il  concetto  più  forlui..  - 
lo  del  ristaoro  borbonico-  Se  perciò  l'educazione  continua  a essere  in  qualche  pues- 
ailidalaa  sole  persone  religiose;  ciò  avvieue  perchè  in  tali  luoghi  duruuu  ancora  iu 
parte  gli  ordini  dei  bussi  tempi,  li  che  si  veriGca  sovratlulto  in  Piemonte  per  le 
cause  acceuuate  di  sopra,  e iu  ispecie  per  la  lunga  tenacità  delle  insliUmoui  feu- 
dali; i cui  residui  sussistevano  ancora  pochi  anni  addietro;  onde  uoo  è merav  iglin 
che  dove  uu  uomo  non  poteva  esser  ministro,  capitauo,  o insignito  di  altro  grado 
cospicuo,  senza  essere  di  sangue  nobile,  ninno  altresi  potesse  esercitare  l'ufficio  ili 
educatore,  se  uou  diceva  la  messa.  Non  è lontanissimo  il  tempo,  in  cui  ie  legazio- 
ni subalpine  erauo  per  lo  piu  faccenda  di  frati  e di  preti;  e il  Botta  che  uou  amava 
le  clericali  ingerenze  Delle  co«e  politiche  (e  avea  perfettamente  ragione  ) avverto 
con  una  certa  stizza,  che  net  negoziali  del  Piemonte  è .spesso  fatta  menzione  de 
preti  e di  frati  (i).  Citi  vorrà  dunque  stupirsi,  se  l’educazione  vi  è tuttavia  consi- 
derata da  molti  come  un  privilegio  del  sacerdozio  ? Ma  nei  modo  che  il  principe 
regnante  cancellò  le  ultime  vestigie  di  feudalità  che  ancora  guastavano  una  parla 
ile  suoi  domimi,  egli  è sperabile  che  vorrà  pure  emanceppare  l'educazione  e metter 
line  anche  per  ciò  che  la  riguarda  al  medio  evo  subalpino;  imperocché,  giova  il  ri- 
cordare, che  i"  bassi  tempi  non  finirono  veramente  iu  Piemonte  che  collo  spirare 
del  primo  rumo  di  Savoia,  e l'età  moderna  nelle  cose  civili  uoti  rincollitela 
che  eoi  secondo-,  il  che  torna  egualmente  ud  onore  della  casa  regimale  e ad  au>- 
incestrameulo  de’suoi  popoli,  eccitandoli  a ricuperare  il  tempo  perduto,  e a correre 
lauto  più  alacremente  il  nuovo  e glorioso  aringo  della  cultura  moderna. 

Ma  non  basta  ancora  l’accoppiare  il  sacerdozio  col  laicato,  chi  voglia  formar- 
si il  concetto  di  uua  educazione  eccellente;  p*  rchè  se  bene  v due  ordini  nella  gene- 
ralità loro  esprimano  uniti  l'accoppiamento  del  genio  ideale  col  |>osiiivo,  che  son» 
le  doti  pio  importanti  di  ogni  buon  tirocinio,  egli  c U uopo  pdrlicuiaiuzur  vlawau- 
^ I ) Stur  tf  hai.  noni,  i la  qui  Ila  Uri  Guicc .,  22. 

Gioii  tini.  Il  Gtsuiiu  JioJertto.  lui.  J/r. 
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faggio  il  loro  intervento  pedagogico,  chi  voglia  misurnre  I'  utilità  loro.  Dirò  cosa 
che  furò  ridere;  c perciò  appuulo  che  si  rida  ( per  usar  la  parola  di  un  antico  (il) 
la  diro  io.  Nel  modo  che  io  stimo  opportuno  il  concorso  delle  due  classi,  vorrei  che 
ciascuna  di  esse  concorresse  per  cosi  dire  colla  sua  cima  ; intendi  mio  per  rima 
quella  loro  porzione,  in  cui  spicca  più  risentito,  e vivo  il  geoio  di  tutto  l'ordino. 
Ora  siccome  la  cima  del  sacerdozio  consideralo  per  tal  verso  è il  monachiSmo,  cosi 
l’apice  del  laicato  è la  milizia;  perchè  come  il  monaco,  cioè  l'nom  di  cenobio,  ò 
il  chierico  per  cosi  dire  più  c'ericalc  di  tutti  , essendo  più  appartalo  dal  mondo  e 
più  dedito  alla  vita  celeste;  cosi  il  soldato,  cioè  l'uomo  del  campo,  è il  laico  più  se* 
colare,  lo  vorrei  dunque  che  i due  estremi  più  scolpili  del  vivere  religioso,  cioè  il 
fiale  e il  guerriero,  congiugnessero  l’opera  loro  nell’ardno  assunto  di  errar  moral- 
mente gli  uomini;  perchè  soli  essi,  quando  rispondano  degnamente  al  lor  ministe- 
ro, sono  capaci  di  farlo  perfettamente.  Sia  in  buon  ora  il  guerriero  , dirà  taluno; 
ma  il  frate  ! Il  frale,  signori  miei,  è la  cosa  più  sublime  del  mondo,  se  risponde  al 
suo  nome,  che  vuol  dir  fratello  e rappresenta  la  divina  fraternità  dell'Evangelio  lo 
non  cerco  ora  se  di  tali  frati  se  ne  trovino  molti;  mi  basta  che  se  ne  possano  tro- 
vare; perchè  qui  sono  uomo  di  teorica  e non  di  pratica.  Parlo  del  frale  civile,  non 
dell'incivile;  parlo,  verbigrazia,  del  fedele  discepolo  del  Calasanzio  e non  del  de- 
genere alunno  d’Ignnzio;  come  ragionando  ilei  soldato  , lo  presuppongo  collo  e 
cittadino,  e non  infeudo  discorrere  dei  battaglieri  zelici  , e ilei  nistici  baroni  del 
medio  evo.  Nè  vi  paia  strano  questo  accozzamento  del  religioso  e del  milite;  perchè 
esso  rappresenta  allo  spirilo  l'armonia  più  bella  del  inondo,  e la  più  necessaria  al 
suo  bene  e al  suo  perfezionamento,  cioè  quella  delle  idee  e della  forza  ; due  coso 
che  non  possono  fruttare,  se  non  sono  congiunte.  La  poesia  è una  schietta  imagiue 
dell'essenza  delle  cose;  ed  essa  compiacquesi  in  lutti  i tempi  di  mostrarci  I'  unione 
e direi  quasi  il  maritaggio  del  santuario  e del  campo,  del  sacerdozio  e della  mili- 
zia. Non  parlerò  di  Omero,  nè  di  Valutici;  ma  ditemi,  se  uon  vi  piace  I’  Ariosto, 
quando  vi  mostra  ai  fianchi  di  Ruggiero  o di  Astolfo  il  semplice  e pacifico  eremita? 
Ditemi,  se  non  vi  diletta  il  Tasso,  quando  rappresenta  il  solitario  Piero  presso  a 
Goffredo  ed  n’suoi  crociati?  E che  meraviglia  ? Giacché  la  guerra  non  è bella,  se 
non  mira  alla  pace,  e la  pace  non  è dignitosa  c sicura,  se  non  ha  l'energia  e l’ele- 
zione della  guerra.  Quindi  è che  le  proprietà  e le  perfezioni  di  entrambe  si  con- 
sertano scambievolmente;  e niun  uomo  è nei  cimenti  moralmente  più  furie  del 
buon  frate,  ninno  è più  tranquillo  e amabile  nella  pace  del  colto  e prode  guerrie- 
ro. Ma  lasciando  per  ora  di  ragiouar  del  frale,  dirò  soliamo  che  riandando  le 
storie  io  trovo  che  di  tutte  le  specie  di  educazione  la  militare  è la  più  perfetta  , e 
che  quei  cefi  o quei  popoli  soli  fecero  gran  cose,  che  f irono  allevali  militarmen- 
te. Parlo  sempre  della  milizia  colta,  addottrinata  e gentile.  Perchè  l’uomo  antico 
sovrasta  di  tanto  intervallo  ail'uomo  moderno  ? Perchè  col  cittadino  si  formava  il 
soldato.  Potrei  provare  altrettanto  con  fatti  recenti;  e mostrare  che  nei  paesi  piu 
culli  quelle  scuole  e quei  ginnasi  sono  migliori,  che  negli  ordini  con  cui  si  reggo- 
no tengono  del  soldatesco,  lo  credo  perciò  che  l'instituzione  dei  cittadini,  a qua- 
lunque clnsse  appartengano,  e a qualsivoglia  pubblico  nliìcio  si  vogliano  discipli- 
nare, dovrebbe  partecipar  della  vita  e delle  usanze  marziali;  perchè  se  ogni  uomo 
non  è soldato,  ogni  nomo  però  dovrebbe  poterlo  essere  all’occorrenza.  Oltre  che  lo 
abitudini  guerresche  ben  temperale  condiscono  il  costume  civile  ; ih  che  si  verifica 
universalmente  di  tolte  le  buone  assuetudini  ; quando  giusta  !’  intrinseca  essenza 
delle  cose  limane  in  particolare  e delle  cose  finite  in  generale,  l'una  di  esse  non  ha 
4a  stia  compita  perfezione,  s»  non  partecipa  in  un  certo  mollo  di  tutte. 

La  v ir  lilà  è la  dote  suprema  che  assomma  tutti  i pregi  di  una  buona  ed  eletta 
educazion  . e chiarisce  cattiva,  anzi  pessima,  quella  dei  Padri  ; la  quale,  non  clic 
(I ) De  cuv*  corr.  eìot/.r  bi).  Int  op.  Tac. 


far  l'uomo,  non  partorisce  che  il  Gesuita,  cioè  l’essere  arlil'uinto  alla  virilità  più  con- 
trario. E col  nervo  civile,  tronca  pure  il  religioso  ; onde  i Cristiani  il'  oggi,  salvo 
lieti  pochi,  son  di  tal  tempra  che  non  adombrano  pur  da  lontano  il  modello  espresso 
da  chi  raccolse  (iella  sua  persona  increata  tutte  le  parli  dell  uiuana  eccellenza  ( i ).  Il 
carattere  essenziale  della  virilità  consiste  nell’autonomia,  per  cui  l'uomo  negli  ordini 
elettivi  e meramente  umani  non  dipende  che  da  sè  stesso;  onde  a sè  solo  si  appoggia, 
in  sè  solo  confida,  sostiene  senza  essere  sostenuto,  protegge  senza  esser  protetto,  e 
ha  una  piena  coscienza  delie  proprie  forze,  come  quelle  che  sono  svolte  e maturale 
compitamente  ; giacché  la  coscienza  non  è altro  cne  l’ intelligenza  adulta,  esplica- 
ta, messa  in  atto  e avente  il  possesso  di  sè  medesima.  L*  iudole  opposta,  cioè  la  fem- 
minilità, risiede  per  contro  in  una  coscienza  incoata  e confusa,  che  non  erompe  in 
riflessione,  e non  si  estrinseca  che  sotto  la  forma  istintiva  del  sentimento  ; onde  la 
donna  si  sente  debole,  bisognosa  di  appoggio  e di  aiuto  : il  suo  amore  è uu  abban- 
dono, che  ella  fa  di  sè  medesima  a un  essere  piò  forte  che  la  protegge,  anzi  che  uu 
esercizio  di  attività  e di  forza  o un  atto  di  patrocinio.  Quindi  è che  alcuni  antichi 
chiamarono  la  donna  un  uora  dimezzato  ; e il  divino  autore  del  Genesi,  raccontan- 
do le  origini  della  sessualità  primitiva,  esprime  mirabilmente  l' eteronomia  della 
donna  e la  sua  dipendenza  dal  sesso  contrario  (a).  Il  che  non  torna  mica  a inferio- 
rità della  donna,  come  alcuni  pretendono  ; chè  anzi  in  questa  dote  risiede  la  sua 
vera  e compila  eccellenza.  La  donna  insomma  è in  un  certo  modo  verso  i’  uomo  ciò 
che  è il  vegetabile  verso  l’ animale,  o la  pianta  parassita  verso  quella  che  si  regge 
e sosleota  da  sè.  Ora  fra  tutte  le  instiluzioni  umane  non  ve  ne  ha  forse  alcuna  che 
sia  più  in  grado  di  dare  altrui  la  conGdenza  e il  possesso  di  sè  medesimo, che  quella 
del  soldato  ; il  quale  avvezzandosi  a porre  la  propria  salute  Del  proprio  braccio,  è 
il  solo  uomo  che  basti  veramente  a se  stesso.  Esso  è perciò  i’  uomo  più  maschio  ; 
come  al  contrario  F alunno  del  Gesuita  è il  più  donnesco,  c quindi  il  piò  pusillani- 
me ed  abbietto  ; perchè  quella  dote  che  nel  sesso  piò  amabile  è parte  onorata  di 
gentilezza,  nell’  altro  diventa  viltà.  E siccome  la  fiducia  partorisce  la  generosità,  e 
la  professione  delle  armi  bene  intesa  e civilmente  esercitata  accresce  questo  senti- 
mento, avvezzando  I’  uomo  a tenersi  per  difensore  del  debole,  dell’  ioermo,  dell’op- 
presso, per  braccio  e presidio  della  patria  ; cosi  la  consuetudine  opposta  Gacca  ogni 
nobil  senso  e induce  un  egoismo  pusillanime  e codardo- Ben  è vero  che  il  sentimento 
del  proprio  valore  e la  baldanza  delle  armi  potrebbe  agevolroeo'e  tralignare  in  ec- 
cesso vizioso,  se  la  vita  dei  campi  non  portasse  con  sè  medesima  il  suo  emendativo 
nella  disciplina  ; la  quale  tempera  1 autonomia  senza  distruggerla,  e I’  adorna  di 
altre  qualità  pieziose,  come  sono  1’  amor  dell’  ordine,  il  buon  uso  del  tempo,  la 
soggezione  ai  legittimi  superiori  e alla  legge,  la  puntualità  e il  rigore  dell  ubbi- 
dienza, la  gelosia  dell’onore,  1'  amor  della  gloria,  l’ iutrepidità,  il  coraggio,  l’  ope- 
rosità incessante,  la  vita  sobria  e faticosa,  e andate  via  dicendo  : il  tempo  mi  man- 
cherebbe se  volessi  annoverare  tulle  le  buone  attitudini,  che  il  convivere  militare 
saviamente  indiritlo  induce,  svolge  ed  accresce  ne’suoi  creali.  No» occorre  aggiun- 
gere che  la  milizia  è eziandio  il  tirocinio  più  atto*  a rafforzare  il  corpo  e ad  acuiro- 
tulte  le  potenze  organiche,  come  pure  a svolgere  e limare  le  faeoltà  della  mente  ; 
perchè  gli  esercizi  bellici  e la  scienza  del  campo,  abbracciando  una  ricca  varietà  di- 
cognizioni,  e consertando  la  teorica  colla  pratica  sua  sorella,  giovano  ininilulmcute 
a dilatare  le  idee,  moltiplicare  i concetti,  aguzzare  la  tagacilà,  assodare  il  buon 
senso,  e imprimono  sovratlutto  quel  genio  positivo,  operoso,  governativo,  ma  lari>o 
e libero  ad  un  tempo,  che  oggi  tonto  difetta  quanto  importa  alla  nostra  coltura  (3). 

*1)  Jon.,  XtX,  5.  Locuzione  analoga  a quell»  di  figlio  dell’uomo,  che  rappresenta  del 
pari  T idra  tipica  dell’  umanità  incarnata  a compimento  nel  Dio  Uomo. 

(2)  Gen  , II,  21.  . W . 

(3)  Questa  é forse  la  ragion  principale , per  cui  i più  grandi  fra  gli  uomini  grandi  lu- 
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Prevoir«nlr  io  eonehindo  che  l'pdiiondonc  militare  dovrebbe  fwip  savi.mvnle  por 
tecipntn  a lutti  i cittadini  ; c che  questo  sarebbe  il  miglior  modo  ( se  non  è runico  ) 
I er  pnipndorp  i costumi  p infondpre  novello  vigore  nplla  tempra  ammollita  di  un  po- 
polo. Aguzzalo  a questa  cote  il  g^nio  italico  antico  si  ravviverebbe  e nello  spazio 
di  due  » tre  generazioni  T Italia  sarta  nuovamente  una  delle  prime  nazioni  del  mon- 
do, «ome  fu  mia  volta,  quando  lutti  i suoi  figli  si  educavano  al  sole,  non  all' om- 
bra, e si  avvezzavano  «IaII' età  tenera  non  mica  a frivoli  ed  inerii  trastulli,  ma  si 
aulì  esercizi  e alle  fatiche  della  vita  marziale.  K (inai  provincia  saria  più  capace  e 
d -nn  iti  porgerne  I'  esempio  « he  il  Piemonte  ? Il  qtialp  fu  sinora  ed  p forse  ancor 
o.’gi  la  provincia  italiana  che  più  abbonda  di  spalimi  e di  cocolle  ; tanto  è vero  che 
<1  lesti  due  estremi  si  nllanno  più  che  altri  non  crede.  Ma  se  linora  il  prete  o il  frate 
> 1 In  si  può  dir  i adrnne  «■  arbitro  dell’  arte  di  educare  gli  uomini,  sarebbe  nggunni 
!•  mpn  chp  al  tirocinio  ecclesiastico  si  accompagnasse  una  disciplina  più  maschia  e 
meglio  conforme  ai  bisogni  <M'a  patrin;  e questo  mi  pare  tino  di  quei  miglioramen- 
ti. con  cui  il  ramo  dominante  di  Savoia  è destinalo  ad  ampliare  le  tradizioni  e a 
C irrpgcere  le  tvutnzp  del  preci‘*"ore.  .** 

Ma  per  tornare  aba  vostra  pedagogia  evirata  ed  imhplle.  chi  vive  nei  paesi  dn- 
v'  essa  regna  è in  grado  di  convincersi  «.culaiamente  del  suo  merito,  considerando- 
ne i frutti.  I vostri  alunni  si  possono  ridurre  a quattro  classi,  cioè  ai  tristi,  ai  luna- 
tici. agl'  inetti  ed  ai  buoni  1 Insti  sono  quelli  elle  uscendo  dallp  vostre  scuole  im- 
bevuti «ielle  massime  d'  una  moralp  corrotta  asperati  dal  giogo  indegno  che  soslen- 
i ero  per  tanti  anni,  forniti  da  natura  di  passioni  vive  rd  ardenti,  che  vennero  bensì 
soffocale,  ma  non  indebolite  nè  estinte,  si  gitlaoo  nel  turbine  dei  piaceri  e dei  sol- 
)■•  zzi  mondani,  tanto  più  avidamente  e perdutamente,  quanto  più  la  sete  che  ne 
l’anno  fu  accesa  dalla  lunghezza  dell'astinenza  Costoro  riescono  a poco  andare  ir- 
religiosi e dissoluti  ; perchè  In  morale  e la  religione  che  fnr  loro  insegnate  essendo 
tabe,  brutte,  prive  «lei  loro  spirili,  vizialp  nella  loro  essenza,  e spogliate  insomma 
• i quell’ idpa  che  sola  è fornita  di  polente  attrattivo,  non  hanno  alcuna  efficacia 
stilla  mente  nè  sul  onore  a quindi  riescono  inette  a domare  o nlmen  temperare  la 
foga  dei  giovanili  appetiti.  l)n  personaggio  molto  pratico  e fornito  di  squisito  giudi- 
zio mi  scriveva  testò  ehp  In  maggior  parie  dei  giovani  usciti  dai  collegi  di  Tori- 
uo , di  Amaro  di  A issa,  di  Voghera,  dì  Ciambcn  riuscirono  ii,fioratui**imi, 
non  ti  tennero  alta  j rot  a de^fì  esami.  ed  entrati  nel  mondo  inciamparono  prr 
tnrsj  eritnza.  ignoranza  e ptr  lo  più  rotti  ad  ogni  turpe  rivo  mostrandosi , tri- 
bolarono i parenti.  Me  tale  è I esito  di  chi  ha  una  comple-sioneviva,  appass;onata, 
e propensa  ni  piaceri,  coloro,  noi  quali  sovrabbonda  In  vena  mistica,  riescon  fana- 
tici ; perché  quando  la  misticità  è scompagnata  da  una  buona  instiluzione,  e non 
governata  dalle  massime  di  una  morale  pura  e di  una  religione  sapiente,  non  v’  ha 
eccesso  tanto  grande,  in  cui  non  possa  precipitare.  Simi  i per  difetto  di  cognizione 
ni  fanatici  fono  i dappochi  ; se  non  chp  questi,  mancando  di  vigor  d’animo  e d’in- 
telletto riescono  buoni  da  nulla  ; e a nessuna  classe  d’uomini  si  può  meglio  acco- 
modare il  Jmges  eon.mmere  nati  chp  a costoro.  E una  pietà  a vedere  tali  alunni  o 
dirò  megli»  aborti  gesuitici,  e ad  osservare  in  essi  cornei  Padri  riescano  a conciare 
la  povera  natura  umana.  Questa  è forse  la  classe  pio  abbondante  di  coloro  che  escono 
dalle  scuole  dei  Padri  ; perché  il  numero  dei  mediocri  è universalmente  il  maggio- 
re, e il  Gesuitismo  riesce  ancor  più  facilmente  a render  nulli  i mediocri  che  ad  int- 
rono capitani  sommi  o almeno  soldati  di  valore  : come  Àbramo,  Moisé,  Davide,  Omero  ( elio 
Omero  sia  slato  guerriero  lo  nttota  Napoleone,  che  in  questa  parte  é più  autorevole  degli 
antichi  scoliasti  , Ciro,  Socrate.  Kpaminonda,  Alessandro.  Anomale.,  Scipione,  Mitridate,  Ce- 
■are,  Catone.  Arenino,  Traiano,  Maometto,  t. tulio,  il  liicbelicu  (il  papa  e il  cardinale  più  ny- 
nigni  deli’ età  moderna  ;,  il  Camoens,  il  Vaia,  Federigo,  il  Washington,  il  tìjfrou  e Na- 
poleone. 
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inediocrire  i granili.  Son  costoro  incili  a pensare,  a deliberare  e rienkonti  ito  «è 
stessi.  Menali  pel  naso  dal  direttore,  sono  schiavi  «li  un' abitudine,  ebe  talvolta  vor- 
rebbero vincere  ; ina  indarno  ; perchè  fu  loro  tolto  ogni  vigore  opportuno  per  la  ri- 
scossa. Sono  perciò  spesso  in  contraddirione  seco  medesimi,  e quasi  sempre  in  urlo 
con  chi  gli  circonda  : si  sramlnli/znn  di  tutto  : si  spaventano  di  ogoi  chimera  : im- 
pennano per  ogni  ombra  : cattivi  cittadini,  tigli  disamorali,  mariti  fastidiosi,  padri 
inetti,  amici  dubbi,  parlatori  insopportabili,  non  riescono  eziandio  nelle  più  volgari 
faccende.  Novizi  perpetui,  si  può  dire,  della  ('«ouqagma  benché  viventi  nel  mon- 
do, si  fanno  conoscer  Ira  mille,  porlnmto  impressa  nel  volto,  nelle  parole,  nei  por- 
tamenti l'impronta  gesuitica,  e mostrando  fino  a che  segno  la  stilla  malefica  possa 
sfigurare  l' imagine  di  Ilio  e guastar  la  piò  nubile  delle  sue  opere.  I buoni  linai- 
mente,  cioè  quelli,  in  cui  la  pessima  insti! unione  non  giunge  a spegnere  i felici  se- 
mi di  natura,  sono  pochissimi  ; e non  se  ne  dovrebbe  trovare  alcuno,  se  la  natura 
non  fosse  talvolta  più  forte  dell’arto,  e la  niala  disciplina  non  venisse  contrappesata 
da  altre  cause  ; perchè  taluni  dei  vostri  alunni  entrando)  nei  collegi  della  Compa- 
gnia assai  tardi  o uscendone  presto,  l’infezione  che  ci  si  respira  si  appiglia  loro  più 
dilficilmenle  e non  è senza  rimedio.  Ma  anch’essi  quando  sono  usciti  da  quei  vostri 
ergastoli  e pislrini  di  spirito  debbono  penare  per  supplire  al  tempo  perduto,  rifare 
intellettualmente  e moralmente  il  proprio  tirocinio,  e purgarsi  di  quella  scabbia  ondo 
più  o meno  s' intinsero.  Potrei  citare  in  proposito  bicudì  chiari  esempi;  e duoimi 
che  l'altrui  modestia  me  lo  divieti;  perchè  no’ediicazione  autonoma,  cioè  quella  che 
un  giovnne  dà  a sé  stesso,  è in  ogni  caso  diffìcile  e degna  di  somma  lode.  Ma  qunn- 
do  altri  non  può  darvi  opera,  sputa  prima  disfare  la  disciplina  che  ha  già  ricevu- 
to. lo  sforzo  che  ci  si  richiede  c f effetto  che  ne  risulla  si  possono  avere  per  mira- 
coli. Onde  il  fallo  è assai  raro,  e la  corruttela  cho  il  Gesuitismo  induce  nel  e tenero 
generazioni,  parlando  in  universale,  è sena»  rimedio. 

Voi  opporrete  forse  ni  fatti  presenti  che  accenno  sommariamente  i falli  passati; 
allegandogli  uomini  insigni  clic  per  I'  addietro  uscirono  dalle  tesile  scuole,  so- 
vrattulto  nel  passalo  secolo,  e recitando  le  vostre  litanie  consuete,  che  cominciano 
col  Voltaire  c finiscono  col  Raynal,  6e  ben  mi  ricordo,  per  mostrare  le  meraviglie 
dqjl’ educazione  gesuitica.  Ma  sarebbe  irnini  tempo  che  i vostri  scrittori  abbando- 
nassero 1’  antico  vezzo  di  tener  dietro  gli  uni  agli  altri  come  pecore,  e di  ripremere 
scrupolosamente  le  stesse  orme-;  o almeno  dovreste  evitar  tal  costume  allorché  si 
tratta  di  scappucci  manifesti  di  ri  Unric*,  qnal  si  è il  citare  in  prova  del  vostro  buon 
tirocinio  coloro  che  vi  derisero,  vi  odiarono  e applaudirono  al  vostro  sterminio, 
imperocché  sebbene  1'  abolirlo:  e della  Compagnia  non  sia  stala  opera  dei  idoaofi, 
come  vedemmo,  egli  è tuttavia  certo,  oh’  essi  se  nc  rallegrarono  di  cuore  ; e non 
ebbero  poi  tanto  il  torlo  di  goderne,  quando  la  stessa  incredulità  toro  e>a  in  gran 
parte  opera  vostra,  come  quelli  che  avevaoo  da  voi  appresa  negli  anni  teneri  < uolln 
forma  corroda  e bugiarda  Hi  religione,  contro  cui,  divenuti  adulti,  voliaron  l’ inge- 
gno e agnzzaron  In  penna.  Ma  lasciando  questo  da  parte,  io  vi  chieggo  se  quei  fi- 
losofi furono  bene  n male  «ducati.  Se  dite  che  bene,  I'  autorità  loro  e formidabile 
contro  di  voi  ; perchè  avendovi  preso  in  odio  e mirato  al  vostro  eccidio,  se  ne  dee 
conchiudere  eh’ essi  aveano  ragione.  E certo  nino  tesJimonio  è piu  terribile  conlro 
un  educatore  elle  i suoi  propri  discepoli,  se  sono  buoni  e bene  allevali  ; perchè 
ninno  meglio  ili  essi  può  conoscere  il  pelo,  e ninno  è più  credibile  come  accusatore 
o testimonio  nemico  ; forza  issenilo  che  i torti  siano  ben  gravi,  se  prevalgono  al- 
l’amore, alla  riverenza,  allo  gratitudine,  che  i buoni  alunni  portano  natu  alnienio 
ai  loro  maestri.  Oltre  che.  essendo  stati  costoro  risoluti  increduli  e nemici  sfidali 
del  Cristianesimo,  n avendo  ajrueno  zoppicalo  intorno  alla  fede,  ne  segue  che  In  buo- 
na educazione  da  voi  impartita,  conduce  all’empietà  ; e ohp  quindi  proponendovi 
oggi  al  inondo  corno  i baluardi  della  religione  e gli  argini  piu  saldi  coniro  le  ree 
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dottrine,  voi  dimenticale  i meriti  antichi  dell’ Ordine.  Se  poi  per  sottrarvi  a queste 
pericolose  inferenze,  voi  dite  che  i filosofi  formio  male  educali,  vi  chieggo  con  che 
garbo  possiate  vantacene  e citarli  in  vostro  favore  ? In  verità  che  voi  sieie  dei  sin- 
golari pedagoghi,  se  per  mostrare  la  voslra  sufficienza  e celebrare  le  vostre  glorie, 
ricorrete  ai  discoli  e ai  monelli  die  uscirono  dalle  vostre  scuole.  Ciò  mi  fa  sovve- 
nire di  quel  maestro  di  scherma,  che  si  vantava  che  i suoi  alunni  erano  lutti  morti 
in  duello  ; e di  quell’ addestratore  di  soldati,  che  raccontava  con  gran  baldanza  la 
fuga  delle  sue  schiere.  A ogni  modo,  se  la  vostra  educazione  si  riduce  a fare  dei 
vostri  allevali  altrettanti  avversari  dell’ Ordine,  potrei  anch’io  spacciarmi  senza  ar- 
roganza per  uno  di  quelli.  Confessate  che  per  «tessere  il  panegirico  di  un  aio  o di 
un  cattedrante  e mettere  in  chiaro  !'  abilità  sua,  è sommamente  ridicolo  il  far  men- 
zione di  que’  suoi  discepoli  che  gli  scagliarmi  dei  sassi  e lo  passarmi  fuor  fuora.  — 
Almeno  i filosofi,  direte  voi,  testimoniano,  che  noi  non  soffochiamo  gl’ ingegni, 
come  tu  alierai  ; ed  è solo  per  questo  rispetto  che  noi  gli  alleghiamo  iu  nostro  fa- 
vore. ■ — Dite  piuttosto  che  i filosofi  provano  che  la  natura  e la  civiltà  sono  più 
forti  del  Gesuitismo.  Non  vi  ha  forse  nelle  storie  alcun  fatto  piò  acconcio  a mo- 
strar l’ onnipotenza  dell’  opinione  pubblica,  quanto  f aver  essa  vinti  i Gesuiti.  Tut- 
te le  vostre  arti  pedagogiche  riuscirono  vane  contro  quest’ opinione  ; poiché  aliena 
i vostri  alunni  ebbero  Unciali  gli  oscuri  recessi  deli’  Ordine  ed  entrarono  nella  luce, 
respirarono  l'aura  del  secolo,  essi  rinnegarono  compitamente  le  vostre  discipline  ; 
e per  un  fato  eternamente  lacrimevole  coi  molti  errori  di  coi  gl  imbeveste,  ripudia- 
rono eziandio  le  poche  verità  che  avevano  apprese.  Dico  questo  nel  presupposto 
che  la  pedagogia  gesuitica  di  quei  tempi  si  riscontrasse  a capello  con  quella  che 
ora  usate  ; laddove  il  vero  si  è che  ne  differiva  ; perehè  il  rilassamento  in  cui  l’Or- 
dine era  caduto  trapassò  pure  nell’  edueszion  degli  esterni,  lo  voglio  farvelo  con- 
fessare & voi  stesso  ; e a tal  effetto  vi  chieggo.  Padre  Francese^,  se  dai  vostri  col- 
legi di  oggidì  si  possono  ancora  sperare  dei  Voltaire,  degli  Helvetìus  coi  loro  com- 
pagni? Perchè  ìd  tal  caso  non  so  se  le  famiglie  cattoliche  sarebbero  tuttavia  di- 
sposte a confidarvi  i loro  parli,  affinchè  nc  faceste  altrettanti  apostoli  di  miscreden- 
za — Non  aver  paura,  mi  direte  voi,  che  ciò  succeda  ; te  ne  dò  la  mia  parata  da 
galantuomo.  — Capisco  ; il  tasto  è delicato  ; perchè  fareste  una  bella  mostra  a 
spacciarvi  come  il  palladio  delle  sane  credenze,  e ad  indurre  i Lucernesi  n sbudel- 
larsi per  avere  io  voi  chi  metta  riparo  alle  ree  duitrinc,  se  dai  vostri  banchi  si  do- 
vessero aspettare  coloro  che  le  promulgano.  Eccovi  quanto  sia  pericoloso  il  ricorre- 
re ai  Volmire  e agli  llehelius  per  farvi  belli  della  loro  gloria;  e come  In  vostra  rei- 
lorica  giuochi  spesso  a rovescio.  Ma  se  la  è come  dite,  io  vi  chieggo  donde  nasce 
In  differenza  ; perchè  s<  il  Voltaire  e i suoi  confratelli  poterono  nascere  e crescere 
nei  vostri  giurami  del  secolo  dccimottaro,  non  veggo  come  non  possano  sorgere  e 
fiorire  nei  vostri  orti  del  diciannovesimo.  Vi  domando  in  oltre  qual  sin  la  guarentigia 
che  ci  date  del  contrario  esito  per  al  presente.  Imperocché  se  quando  Francesco 
Arouel  era  un  putto  toni’  allo  e imparava  i latinucci,  il  suo  padre  avesse  mostro  di 
temere  che  nou  fosse  per  riuscire  un  Calvino  od  nn  lleza,  io  son  sicuro  che  il  P. 
Porte  f avrebbe  assicuralo  del  contrario  col'n  stessa  efficacia  che  voi  adoperate  ; e 
avrebbe  avuto  ragione,  perchè  in  effetto  il  Voltaire  si  rise  dei  protestanti,  corno 
dei  cattolici,  e fu  padre  di  miscredenza,  non  di  eresia.  Cosi  io  vi  creilo  benissimo 
che  non  darete  all  Italia  degl'  increduli  alla  voi  ter  esca  e alla  francese,  come 
del  secolo  scorso  ; ma  potrete  darle  benissimo  degl’  increduli  all’  egeliaua 
germanica,  come  quelli  del  nostro  ; cioè  dei  razionali  Imperocché  gb  errori  varia- 
no, secondo  i tempi  e il  corso  logico  dei  pensieri;  e quando  uria  cattiva  educazio- 
ne, come  la  voslra,  rende  la  religione  contennenda  e ridicola  a coloro  che  rap- 
prendono, essa  gli  rende  disposti  ad  abbracciare  le  eresie  correnti  ; le  quali  si  di- 
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versificano  Irn  di  loro  inforno  ai  particolari,  ma  si  rassomigliano  tulle  nell' oppor- 
si allo  sano  crederne. 

l'or  trniKjuil'nrci  conlro  il  nuovo  pericolo,  voi  dovete  dunque  confessare  che  i 
vostri  institeli  pedagogici  erano  molto  rilassati  nella  preterita  età,  e che  oggi  gli 
avete  riftret'i  di  nuovo  per  rimuovere  ogni  rischio.  E io  ve  lo  concedo,  perchè  que- 
sto è appunto  ciò  che  io  dico.  Ma  non  ne  caverete  però  alcun  guadagno  per  In  vo- 
stra causa  ; anzi  invece  di  una  perdita,  ne  farete  due.  Imperocché  in  primo  luogo 
dovrete  confessare  che  la  Compagnia  non  possiede  quella  perpetuità  d innocenza  e 
di  perfezione  che  si  aggiudica  ; quando  in  un  negozio  cosi  importante  com’è  l'edu- 
cazione, trascorse  a segno  di  riuscire, un  seminario  d’  incredulità,  iuvoce  di  essere 
un  tirni-imo  di  religione.  In  secondo  luogo,  l'arte  che  adoperale  per  ovviare  agli 
eir«‘tli  dell’ età  scorsa,  noi  fa  che  causando  altri  muli  poco  meno  funesti.  Quest'arte 
consiste  nel  soffocare  gl’  ingegni,  comprimer  gli  spiriti,  attutare  tutte  le  facoltà  più 
nobili;  nel  che  veramente  i Padri  che  allevano  i nostri  imberbi  coetanei  si  lasciano 
di  gran  lunga  addietro  quelli  che  educarono  i nostri  padri  e i nostri  avoli,  e mo- 
strano proprio  che  hanno  una  paura  terribile  di  tirar  su  qualche  campione  di  nuovi 
rivolgimenti.  Ma  che  ? Ci  riescono  forse  1 Anzi  ottengono,  come  già  vedemmo,  non 
di  rado  I*  elicilo  conlrario  ; perchè  non  pochi  dei  vostri  alunni  fanno  pessima  pro- 
va; discoli,  scos'timali,  dileggiatori  di  ogni  credenza  ; e io  potrei  citar  qualche 
esempio,  se  la  prudenza  o la  carità  lo  comportassero.  Ed  è ragione  ; perché  non 
potendo  esercitar  sugli  alunni  esterni  quell  azione  assoluta  e diuturna  che  avete  sui 
vostri  novizi,  I'  arte  non  basta  sempre  |ier  vincere  in  quelli  come  in  questi  e mutar 
la  natura  ; c d’  altra  parte  le  industrie  che  usate  a tal  effetto  sdegnauo  essa  natura 
e la  gitlnno  nell’  eccesso  contrario.  Quelli  poi  che  essendo  di  tempra  più  debole,  si 
mostrano  meglio  arrendevoli  e facili  a domare,  li  conciate  in  modo  che  diventano 
imbecilli  ; e li  rendete  inutili  alla  società  per  impedire  che  nocciano  alla  religione. 
Il  che  è un  gravissimo  male  non  solo  per  la  civiltà,  ma  per  le  buone  credenze  me- 
desime ; conciossiachè  quando  gli  uomini  probi  e religiosi  sono  poco  atti  o al  lutto 
inetti  allo  faccende  civili,  esse  cadono  alle  mani  degli  empi  c dei  tristi  con  danno  co- 
mune dello  stato  e della  fede.  Ma  questo  male,  si  dirà  forse,  è al  postutto  inevitabile, 
richiedendosi  a causare  un  male  maggiore  ; poiché  oggiinai  le  cose  umane  sono 
ridotte  in  tal  grado,  che  la  religione  non  si  può  saltare,  se  non  si  comprime  il  pen- 
siero umano,  lo  non  so  se  oserete  fare  una  confessione  co»!  schietta  : so  bene  che 
questa  è la  somma  della  sapienza  gesuitica.  E questa  sapienza  è incontrastabile,  se 
per  religione  s' intende  il  Gesuitismo  ; perchè  egli  è tanto  impossibile  il fare  che 
le  classi  colte  del  secolo  deeimonono  siano  cristiane  e cattoliche  alla  gesuitica, 
guanto  ripugna  che  esse  siano  per  contentarsi  speculativamente  e civilmente 
degli  ordini  del  medio  evo.  La  quale  impossibilità  andrà  sempre  crescendo  cogli 
aumenti  della  cultura.  Ma  non  è men  cerio  che  il  Cristianesimo  dell’  Evaogelio  e il 
cattoKcismo  di  Roma  differiscono  tanto  dal  vostro,  quanto  la  verità  dalla  sua  paro- 
dia ; e che  le  difficoltà  che  militano  contro  questo  non  hanno  alcun  vigore  contro 
quelli.  Dovendo  per  amor  della  setta  insidiare  negli  animi  una  religione  corrotta, 
che  uon  può  affacciarsi  agl'  intelletti  odierni  in  sembianza  di  verisimile,  non  che  di 
vero,  siete  costretti  di  far  violenza  agli  spirili  c ai  cuori  per  impedire  che  vi  si  ri- 
bellino, usando  ogni  industria  per  conquiderli  e schiacciarli.  Nè  perciò  ottenete  l'in- 
tento salvo  che  in  pochi,  e eoo  grave  scapito  di  altri  beni.  Ma  se  a questo  Cristia- 
nesimo e cnltolicismo  bastardo  si  sostituisce  il  vero,  tanto  è lungi  che  si  debba  ri- 
correre alla  stessa  alchimia  per  propiziargli  le  menti  e gli  affetti  degli  uomini,  che 
anzi  si  vuole  adoperare  1'  arte  contraria  ; perchè  la  regolata  libertà  dello  spirito,  il 
culto  dei  sensi  forti  e magnanimi,  e lutti  gli  acquisti  di  un'  avanzata  coltura  sono 
oggi  i migliori  rimedi  conlro  la  miscredenza,  e gli  ausiliari  più  operativi  della  reli- 
gione Concludiamo  adunque  che  la  vostra  educazione  presente  non  può  essere 
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nemmeno  giustificata  dal  (Ine  ; poiché  atta  soltanto  n prolungar  1'  agonia  del  C.o- 
suitinno  senza  riuscirò  a «aitarlo,  non  owltli»  altro  costrutto  (se  il  caso  si  (intes  e 
veriGoare  ) che  quello  di  paniere  il  Cristianesimo. 

Non  vogliale  tuttavia  credere  che  io  porti  un  giudizio  troppo  severo  sulle  vo- 
slre  persone,  attribuendo  loro  la  colpa  del  male  che  lamio  al  mondo  con  ta  i ordini 
educativi.  Il  male  è certo  enorme  in  sé  stesso,  c non  ve  ne  ha  forse  alcun  altro  elio 
gli  si  possa  paragonare  ; imperocché  non  so  rpiul  delitto  sia  più  grave  che  l’ attos- 
sicare nella  generazione  sorgente  quella  dell’  armoire,  senza  che  ninno,  da  Dio  in 
fuori,  possa  conoscere  fin  dove  si  stenderanno  i pessimi  elicili  dell  infezione.  Chi  ha 
infatti  ricevuta  una  cattiva  instiliizione  non  può  altro  che  dame  una  piò  cattiva  ; a 
cosi  di  mano  in  ninno,  secondo  il  corso  delle  successioni;  ond’  egli  prepara  inTull >- 
liilmenle  quel  progresso  di  corruttela,  die  Oraz.o  dipinse  con  Ionia  energia  di  colo- 
ri nelle  sue  liriche  E si  come  i vizi,  le  colpe  i misfatti,  le  scelleratezze  degli  uo- 
mini hanno  la  prima  loro  radice  nella  torta  edueazion  ricevuta,  voi  a*velenando 
questa  per  un  tratto  pin  o meli  lungo  di  tempo,  vi  rendete  complici  di  tulle  le  tri- 
stizie c ribalderie  che  si  commetteranno  in  tale  intervallo  non  da  uno  o pochi 
individui  , ma  da  una  porzione  notabile  di  tanti  popoli  , quanti  son  quelli 
per  cui  si  stendono  gl'  influssi  dell  Ordine.  Ma  ciò  che  attenua  la  colpa  si 
è la  necessità  che  vi  stringa;  imperocché,  ragguagliata  ogni' cosa,  voi  non 
potreste  far  miglior  prova  che  non  faeciate  in  eff'llo.  0 come  potreste  dare  altrui 
ira’  educazione  più  sana  e savia  di  ((nella  che  riceveste  voi  medesimi  ? Come  può 
l’uomo  ineducato  o male  ducalo  aver  buoni  alunni  ? Come  sareste  in  grado  di 
mettere  i vostri  allievi  secolari  per  una  via  migliore  di  quella  che  i vostri  novizi 
trovano  nel  seno  della  Compagnia  ? Come  riuscireste  a far  uomini  grandi,  voi  clic 
siete  cosi  piceulini  ? Ingegnosi,  voi  che  le.iete  1 ingegno  per  cosa  diabolica,  e ave- 
te 1’  uomo  di  spirito  in  conto  di  spii  italo  ? Dotti,  voi  clic  annoverato  fra  gli  effetti 
del  peccato  originale  non  mica  l’ ignoranza  ma  la  Scienza  ? Come  potreste  dare  ai 
vostri  alunni  la  notizia  dei  tempi  corren.'i,  \oi  che  non  conoscete  il  secolo,  e ap- 
partenete moralmente  all'  Pia  del  diluvio?  Insegnar  loro  una  buona  morale,  voi  che 
seguite  per  maestri  i vostri  casisti  ? Inspirar  loro  ’i  sensi  della  carità  cristiana,  voi 
clic  santificate  l’ ingiuria,  la  contumelia,  la  calunnia,  la  diffamazione  contro  gl‘  in- 
nocenti, e non  contenti  di  legittimarle  colle  parole,  le  predicate  coll’  esempio  ? 0 i 
sensi  della  giustizia,  voi  che  non  vi  fa  e scrupolo  di  esautorare,  opprimere,  perse- 
guitare, scacciare  i buoni,  torre  il  necessario  ai  poveri  e mettere  a sacco  il  super- 
fluo degli  opulenti  ? Corno  potreste  predicare  la  vera  religione,  voi  che  la  confon- 
dete colla  superstizione  ? Infondere  nei  cittadini  operose,  abitudini,  voi  che  colloca- 
te 1’  ozio  e I’  accidia  fia  le  virtù  capitali  ? Distillare  1 amore  della  civiltà,  della  fa- 
miglia, della  patria,  voi  che  le  odiale,  e fate  ogni  opera  per  immolarle  alla  vostra 
fazione?  Ciascun  vede  che  stando  in  questi  termini,  voi  non  potreste  Tur  meglio,  co- 
me educatori  ; se  già  non  mutaste  radicalmente  la  propria  natura  ; il  che  è uno 
sforzo  magnanimo,  che  non  si  può  ragionevolmente  chiedere  a nessuno  esovrattul- 
to  a un  Gesuita.  La  Nostra  colpa  é dunque  assai  minore  che  uon  sarebbe  in  ogni 
altro  caso;  tuttavia  mi  par  difficile  il  p rgartene  affatto.  Imperocché  se  voi  non  po- 
tete esercitar  meglio  I ufficio,  siete  io  debito  di  riminziarlo  Chi  vi  obbliga  a face 
un  mestiero  che  siq  era  di  gran  lunga  la  capacità  vostra  i E un  raestiero  cosi  deli- 
cato, che  chi  male  lo  esercita,  si  rende  autore  o ulmeti  complice  di  danni  inestima- 
bili ? Che  direste  di  un  causidico,  che  per  difetto  della  scienza  richiesta  rovinasse  lo 
buone  cause  V 0 di  un  medico,  che  per  ignoranza  aggravasse  il  inerbo  e spegnesse 
la  vita  degli  ammalati  ? Non  gli  obiti  igheresfc  a rifare  i danni  ; e quando  ciò  ecce- 
desse le  forz  ■ loro,  a lise  are  almeno  la  professione  mal  presa  con  pregiudizio  gra- 
ve e spes  o irreparabile  dei  loro  clienti  ? Gran  che,  l'adrc  Francesi o;  non  vi  ha  al 
mondo  generazione  più  inetta  dei  Gesuiti  a «istituire  il  nostro  secolo  ; c tuttavia 
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non  ve  ne  lin  alcuna  che  sia  piò  avida  di  farlo.  I vostri  precessori  erano  cime  d'uo- 
mini in  questo  esercizio  rispetto  a voi;  e io  ho  accennato  altrove  che  la  vostra  pe- 
dagogìa avea  alcune  parti  lodevoli;  il  che  avveniva  perchè  l’ instituto  era  meno 
sproporzionato  al  genio  dei  tempi.  Ma  ora  avete  perdute  anche  in  questa  parte  le 
buone  tradizioni  antiche  ; e per  colmo  di  sventura  non  ve  ne  avvedete  ; e tirate  in-  * 
nanzi  come  se  la  Compagnia  e il  secolo  noo  avessero  fatto  alcun  cambiamento.  Nè 
le  male  riuscite,  nè  gli  smacchi,  nè  le  cacciate,  nè  gli  scompigli  e le  vergogne  dei 
vostri  collegi  bastano  ad  aprirvi  gli  occhi  : vi  ostinale  tuttora  a credervi  i più  ec- 
cellenti educatori  del  mondo,  quando  tulio  vi  mostra  che  non  potreste  nemmeno 
aspirare  al  grado  di  educandi  tollerabili,  e che  siete  ridotti  al  segno  di  quei  patti 
viziati,  in  cui  la  natura  guasta  irrimediabilmente  non  è più  suscettiva  di  buon  in- 
dirizzo. 

Che  la  cosa  sia  come  vi  dico,  i fatti  lo  mostrano,  se  chiamale  a rassegna  i vo- 
stri successi  pedagogici  nelle  varie  province  italiane,  lo  vi  citerò  per  saggio  gli 
stati  sardi  dove  da  quattro  lustri  in  qua  il  numero  dei  vostri  alunni  va  del  conti- 
nuo scemando  ; il  che  vuol  dire  che  le  prove  gesuitiche  in  questa  parte  sono  così 
cospicue,  che  disingannano  eziandio  qupi  ciechi,  i quali  consentirono  da  principio 
a tradire  i loro  figli  in  man  vostra  (t).  Benché  nelle  cose  degli  altri  voi  non  amia- 
te il  progresso,  credo  tuttavia  che  non  vogliate  rigettarlo  nelle  proprie,  specialmen- 
te per  ciò  che  concerne  il  numero  degli  allevati  ; e confes-ar  dovete  che  in  questo 
caso  il  regresso  è cattivo  segno.  Mi  direte  forse  che  in  Savoia  i collegi  della  Com- 
pagnia fioriscono  ; e io  ve  lo  concedo  ; ma  non  so  quanto  tale  eccezione  sia  per 
farsi  onore,  se  si  pon  mente  onde  nasca.  Imperocché  la  maggior  parte  dei  vostri 
convittori  di  colà  non  sono  savoiardi,  nè  italiani,  ma  francesi  ; e appartengono  a 
famiglie  di  legittimisti  ; i quali  darebbero  volentieri  la  loro  prole  in  baliatico  ai 
tentennini,  se  mancassero  i Gesuiti  ; purché  s i n stili i loro  il  primo  articolo  del  sim- 
bolo e il  primo  precetto  del  decalogo  della  fazione;  cioè  il  genio  delle  idee  retrive 
e l'amore  del  pretendente.  Tanto  può  lo  studio  delle  parti,  che  soffoca  gli  affetti 
piò  vivi  e fa  dimenticare  i primi  doveri  di  natura  ; inaucendo  uomini  nobili  e rie 
chi  a rovinare  forse  in  perpetuo  la  più  cara  porzione  di  sè  medesimi,  pel  trionfo  di 
un’  idea  falsa  e nociva  all’  universale.  Ben  vedete  che  a questo  ragguaglio  il  fiore 
del  collegio  ciamberiniano  non  prova  nulla  in  favore  della  vostra  educazione  e 
prova  molto  contro  la  vostra  politica.  Che  se  soggiugneste  che  a buon  conto  anche 
negli  altri  paesi  i vostri  convitti,  benché  diradati  di  ospiti,  non  ne  son  privi  ; c cho 
quindi  avete  tanti  testimoni  del  valor  vostro  nel  magistero  discinlinativo,  quanti  so- 
no i padri  di  famiglia  che  consentono  ancora  a darvi  i loro  figli  ; mostrereste  di 
aver  posto  in  obblio  i dettati  de'  laici  intorno  all’  induzione.  Ben  sapete  che  in  ogni 
sorta  di  derrata  quantitativa,  il  calo  crescente  si  riduce  in  fine  a zero,  e che  i suc- 
cessivi diffalchi  di  fortuna  in  ultimo  costrutto  riescono  a un  fallimento.  Non  dovre- 
ste ringalluzzarvi,  perchè  il  numero  de’  ciechi  non  cessi  tutto  ad  un  tratto  ; sebbe- 
ne i savi  si  rallegrino  ragionevolmente  a vedere  die  vada  di  giorno  in  giorno  sce- 

( 1)  Ecco  un  calcolo  del  numero  rispettivo  dei  convittori  appartenenti  ad  alcuni  collegi  ge- 
suitici degli  stati  sardi  nell’  intervallo  di  diciotto  anni. 


1828 

1846 

Torino  : 

158  atunni 

50 

Novara  : 

100 

SO 

Nizza  : 

100 

50 

Gli  alunni  di  Voghera  erano  una  sessantina  nel  I898.  A poro  ondare  il  collegio  si  votò  affatto 
e fu  chiuso  Oggi  si  è riaperto  cou  una  scarsissima  mano  di  putti,  a guisa  di  schiamazzi,  per 
tentar  di  rimettere  la  bottega  e far  caccia.  Ma  1’  arte  i conosciuta  e i lordi  più  non  calano 
alla  ragna. 

Gioberti.  //  Gemila  Moderno.  Poi  1F.  3i 


'91 


ized  by  Google 


504 

mando  Strana  oosa  • a p mutare,  e puf  attintala  da  continua  esperiènza  elvc  itomi» 
ni  anello  onorati  rechino  nella  tacconila  piu  importante  e nel  massimo  dei  doveri 
domestici  e civili,  qual  si  è l'educazione  dei' propri  figliuoli,  una  inconsiderazione  e 
leggerezza  incredibile.  Questo,  conte  ho  già  notato  più  volte,  è uno  dei  principali 
difetti  della  civiltà  moderila  ; che  dai  più  1'  educazione  si  tiene  per  cosa  piccola  e 
nulla.  Si  giudica  dell’  uomo  in  questo  proposito,  come  se  fosse  una  bestia  o una 
inalila  ; nelle  quali  1‘  istinto  e la  natura  suppliscono  alt  urte  ; c non  si  pensa  che 
avendoci  Iddio  forniti  di  ragione  e di  arbitrio,  se  1'  urte  non  si  adopera  intorno  al- 
1 uomo,  ci  può  poco  o niente  la  natura.  Duo  terzi  della  classe  rolla,  si  può  dire, 
non  pensano,  se  non  pochissimo,  all'  inslituzionc  dei  figliuoli,  c 1'  abbandonano  al 
caso;  or  elio  meraviglia,  se  una  piccola  parte  di  essi  la  rilascia  sbadatamente  ni 
Gesuiti  i Dico  una  piccola  parte,  prrrliè  non  tutti  coloro  che  cadono  in  questo  fal- 
lo, peccano  solo  per  leggerezza.  Piacesse  a Dio  che  questa  fosse  l’unica  causa  del- 
1 errore  ; e che  sovente  non  ci  si  aggiugnesse  una  molla  ignobile,  cioè  quella  del- 
T interesse  In  Piemonte,  per  engion  di  esempio,  non  pochi  di  coloro  ebe  commet- 
tono Ih  loro  prole  ai  Padri  gesuiti  c alle  dame  del  Sacro  Cuore,  lo  fanno  per  tic- 
chio di  ambizione  e desiderio  di  accrescere  la  loro  fortuna.  Imperocché  abili  eomc 
siete  a usufrutlare  gl'  istinti  tnen  nobili  del  cuore  umano,  voi  vi  servite  di  tali  cupi- 
digie per  rifornire  e ampliare  il  vostro  pedagogico  ; c non  vi  è dilficile  il  farlo, 
avendo  ligia  e devota  ai  vostri  cenni  una  parte  notabile  dei  potenti.  Perciò  le  zitel- 
le che  vengono  allevate  dalle  vostre  dame,  son  sicure  di  trovare  un  marito  assai  piò 
recipiente  e di  più  alto  alfare  che  non  avrebber  potuto  ottenere  senza  lai  patronato; 
e similmente  ai  vostri  pulii  non  mancano  all'  uscir  del  collegio  gl  impieghi,  gli  ono- 
ri. e la  fondata  speranza  di  salire  nella  scala  dei  gradi  velocemente,  e di  soprani- 
montare  i competitori.  All  incontro  i giovani  che  non  son  fatti  da  voi,  sogliono  es- 
sere gli  sgarati  c gli  sgraziati  ; qualunque  sia  la  felicità  dell’  indole,  e il  profitto 
che  cavarono  dagli  studi.  Giù  fa  che  i genitoi  i scarsi  di  fortuna  o cupidi  di  aumen 
tarla  corrono  alla  macca  dei  vostri  favori,  tratlìcando  senza  scrii  |*>lo  l'anima  dei 
loro  nuli  per  vantaggiar  la  propria  sorte,  o ac  rescere  ciò  che  si  chiama  lo  splen- 
dore deila  famiglia.  E vorremo  stupirci  che  ciò  succeda,  quando  non  mancano  ezian- 
dio coloro  che  rovinano  le  figliuole,  dandole  a indegni  mariti  solo  per  amore  delia 
boria  o della  ricchezza  ? Consuona  a quel  eh  io  divo  un  altro  fatto  che  chiunque 
può  osservare  czinudio  tra  i Subalpini  ; cioè  che  fra  i genitori  che  vi  danno  i loro 
parti  a guastare  si  annoverano  pochi  nobili  di  candido  pelo  e molti  di  bigerognolo; 
perchè  i primi  o sia  per  una  lodevole  fierezza  che  li  rendo  meno  ambiziosi  delle 
cariche,  ovvero  pel  lustro  del  legnaggio  che  loro  spiana  l'acquisto  di  esse  anche 
senz  altra  raccomandazione,  non  han bisogno  che  la  setta  gli  aiuti  a salire,  c silo- 
gocrebbono  d inchinarsele  e di  porgerle  omaggio.  1 nuovi  ricchi  all’  incontro  e i 
patrizi  di  fresca  data  che  non  sono  per  natura  cosi  schifiltosi,  e che  per  condizion 
ili  fortuna  han  d’  nono  di  essere  spalleggiali,  trovano  in  voi  proprio  il  loro  caso  ; 
clic  mediante  il  calilo  dell’  Ordine  e lo  stillatuio  di  un  collegio  gesuitico  o del  Sa- 
cro t’.uore,  il  sangue  loro,  per  (pianto  ubbia  ancora  dell  imparicelo,  può  in  uno  o 
due  lustri  mondificarsi,  acquistare  almeno  un  nuovo  carato  di  nobiltà,  e talvolta 
giunger  di  balzo  alla  cliiaiezza  e limpidezza  della  quarta  generazione.  Il  battesimo 
o vogliali!  dire  la  cresima  gesuitica  fa  miracoli  ili  opera  di  gentilezza  ; e se  Dante 
vivesse  al  ili  d oggi,  non  chiamerebbe  poca  la  nostra  nobiltà  di  sangue;  nè  si  me- 
raviglierebbe eh  essa  abbondi,  grazie  all' 

Oltrncotata  sdraila  clic  b’  mdraca 

Dietro  a chi  fogge,  cd  a chi  inoltra  ’l  dente 

0 ver  la  borsa,  come  agii  ci  si  placa  ( 1 ). 

Me  Paolo  Luigi  t.ourier  proferirebbe  più  queiin  brutta  eresia,  che  molle  famiglie 
(I)  /'.ir.,  XVI,  i,  115,  tifi,  U7, 
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' illustri  debbono  la  loro  origine  alle  donne;  o piò  tosto  direbbe  che  ne  sono  obbli- 
gate ni  Gesuiti;  e In  stin  sentenza  correlili  in  tal  forma  sarebbe  più  giusta,  senza 
scapito  di  galanteria  intorno  alle  nuove  origini  gentilizie;  perché,  propriamente  par- 
lando, il  genere  e non  il  sesso  è mutato. 

Le  testimonianze  che  vi  ho  nllegnte  sono  di  gran  peso,  poiché  esprimono  i 
sensi  delle  colle  popolazioni;  e sono  tonto  più  e dicaci,  quanto  i fatti  son  più  elo- 
quenti delle  parole.  Ma  se  volete  pur  delle  parole,  e tali  cbe  portino  seco  stesse  l’au- 
torità dei  fatti,  perché  li  presuppongono,  io  posso  anche  servirvi,  richiamandovi 
alla  memoria  le  iterate  dimostrazioni  dei  Piacentini  intorno  all’  instruzione  dei  Pa- 
dri. La  prima  risulta  dalla  celebre  lettera  intitolala  al  marchese  Ferdinando  Landr 
sotto  data  dei  3o  di  giugno  del  i83g,  e fornita  di  quattrocento  due  soscrizioui, 
che  è quanto  dire  del  fiore  di  Piacenza;  onde  lo  scrìtto  si  può  considerare  corner 
espressivo  dell’  opinione  di  questa  nobile  città  Gli  autori  di  essa  lettera  si  dolgono» 
dpi  cattivi  ordini  dei  novelli  insegnatovi-,  dicono  che  mercé  loro  /’  odierna  muni- 
zione piacentina  è affatto  inutile,  e che  la  tua  inutilità  non  è oramai  più  contra- 
ttala dall'  universale ; si  lamentano  specialmente  che  per  la  maniera  al  tutta  as- 
soluta onde  ti  espellono  dalle  scuole  gli  studenti  e la  rigidezza  usata  nei  tra-' 
passi  di  quelle,  i nuovi  maestri  giunsero  a tal  punta  di  togliere  ad  una  gran 
f>ar/e  dei  padri  di  famiglia  ogni  mezzo  d instruzione  ai  /oro  figli  e quinch  ogni' 
provvedimento  civile  nel  toro  avrenire-,  i quali  disordini  e i vizi  intrinseci  dell  in- 
segnamento hanno  reso  trarsi  stimo  il  numero  di  gue'  giovani  piacentini,  che  de» 
due  anni  s"  iniziano  nella  duplice  carriera  della  legge  e della  medicina-,  scar- 
sezza che  un  giorno  /ara  coprire  tutte  le  cariche  dai  sudditi  della  capitale, 
mentre  i Piacentini  si  rimarranno  nell'  assoluta  ignoranza  di  ogni  civile  reg- 
gimento (i).  Convien  dire  che  la  domanda  non  facesse  alcun  effetto;  poiché  selle? 
anni  dopo,  cioè  ni  <j  di  settembre  del  i846,  il  municipio  ndnnato  in  numero  di  di- 
ciannove consiglieri,  per  votare  il  preventivo  del  seguente  anno,  distese  e soscrissr? 
un  memoriale  ni  governo,  in  cui  discorrendo  del  ginnasio  piacentino  retto  dai  Ge- 
suiti, dichiara,  mosso  da  un  dovere  imperioso,  che  lo  stato  di  quelle  scuole  c ar- 
gomento giusto  di  afflizione  e di  querela  a tutta  intera  la  città  e che  f esperien- 
za avuta  fin  qui  del  passato  lascia  poca  fiducia  delt  avvenire . / parenti  sono 
coturnati  dalla  demoralizzazione  incredibile  che  ha  invaso  quelle  scuole : sono 
costernati  che  *’  loro _ figli  non  vi  facciano  profitto  che  d' indisciplina  e sregola- 
tezza, Chi  può  li  manda  lontano , ma  pochi  possono.  La  gravità  c /’  estensione 
del  male  presente  e guct  di  più  che  è da  temere  in  futuro  inspirano  coraggio  a 
domandare  proporzionatamente  pronti  ed  efficaci  rimedi  (2).  Questo  linguaggio 
è nobile,  dignitoso,  franco,  e se  non  hn  ancor  conseguito,  otterrà  col  tempo  il  suo 
effetto.  Fsso  potrebbe  onorare  i rettori  a cui  venne  indirizzato,  se  lo  volessero;  e 
onora  certo  in  ogni  caso  coloro  che  usandolo,  fecero  prova  di  coraggio  e di  carila 
cittadina.  Piacenza  tutta  piami!  alla  dimostrazione,  e ci  concorse  piamente,  facendo 
celebrare  un  triduo  in  occasione  dell’  esaltamento  del  nuovo  pontefice,  affinchè  Id- 
dio lo  felicitasse  e lo  inspirasse  a far  dei  Gesuiti  quello  che  meritano  (3).  Voi 
avete  dunque  in  questi  alti  il  testimonio  complessivo  di  una  città  coltissima  e nobi- 
lissima, che  attesta  unanime  la  pessima  ragione  dei  vostri  studi,  e la  nullità  della 
instruzione  affidata  alle  vostre  maoi,  e cbe  di  più  vi  dichiara  non  meno  imperiti  a 

(1)  Documenti  e schiarimenti,  XXVIII,  1. 

(2j  Documenti  c schiarimenti,  XXVIII,  2. 

(3)  / bill  Si  riscontri  questo  Tatto  collo  dodicimila  comunioni  fatte  m un  villaggio  det- 
T Attornia  per  amor  dei  Gesuiti,  secondo  ia  grave  testimonianza  del  P.  Curai  ( pag.  Sii  ).  Chi 
fu  più  satio  natta  sua  pietà  dei  Piacentini  o degli  Alvcrni  ? Chi  è più  consigliato  nell' orazio- 
ne fra  citi  prega  Iddio  di  conservargli  i Gesuiti  c chi  lo  supplica  ili  liberameli  ? Gran  lite 
dilhcilo  a definire  tra  l'Italia  c la  Francia,  se  non  ti  fa  compromesso  in  una  nazione  0 etiti 
mediatrice,  rome  sarebbero,  verbigrazia,  la  Svizzera  v Lucerna. 
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formare  i coalumi,  testificando  essere  incredibile  l’ immoralità  che  regna  nelle  mo- 
stre scuole;  e aggiugnendo  che  i padri  di  famiglia  soe  costernati  a vedere  che  ■ 
lor  figli  non  imparano  allro  da  voi  che  l' indisciplina  e la  sregolatezza.  Questo 
parole  sono  terribili;  e coloro  che  le  pronunziano  e le  soicrivano  coi  propri  nomi 
sono  i migliori  giudici  che  aver  si  possano  in  questa  materia.  Sono  uomini  nativi 
in  gran  parte  o almeno  stanziali  della  città  medesima,  e parlano  per  esperienza; 
molli  di  essi,  padri  di  famiglia,  e testimoni  nella  propria  figliolanza  di  quegli  effet- 
li  che  deplorano;  lutti  persone  onorate,  colte,  di  lealtà  e probità  specchiatissima; 
molti  di  nobile  e liberale  professione  o appartenenti  ai  casati  piò  illustri  del  paese; 
alcuni  chiari  per  allena  d’  ingegno  e bontà  di  opere  non  solo  nella  citta  e nella 
provincia,  ma  in  tutta  Italia.  Or  che  opporrete,  Padre  Francesco,  a un  tal  cumulo 
e peso  dì  testimonianze  ? Che  prove  citerete  in  contrario?  lo  non  so  chi  possiate 
allegare  a vostro  fasore,  se  non  ricorrete  al  P.  Micini  che  mi  si  dice  esser  nativo 
di  Piacenza  e certo  è suddito  parmigiano;  o per  dir  meglio,  lo  era  prima  di  essere 
della  Compagnia.  Ma  non  credo  che  il  vostro  oratore  possa  contrappesare  l' autori- 
tà dei  prelodali  nell'  opinione  pubblica;  tanto  più  che  dovendo  egli  andare  attorno 
a predicare  contro  le  scuote  altrui  ( come  vedemmo  ),  non  può  essere  giudice  trop- 
po imparziale  delle  proprie,  nè  saper  ciò  che  succede  nel  paese  natio.  Potrei  men- 
zionare, per  ciò  che  spelta  all’  indisciplina  e ai  disordini  delle  vostre  scuole,  simili 
esempi  somministrati  da  altri  luoghi;  ma  per  ora  me  ne  passo;  c quando  avrete 
smaltito  questo  boccone  di  cacio  parmigiano,  vi  regalerò  forse  qualche  nuovo  con- 
fetto del  Piemonte. 

Trapassando  dai  generali  della  vostra  pedagogia  a dar  qualche  cenno  dei  par- 
ticolari, nulla  dirò  della  parie  letteraria,  che  è quanto  dire  dell’  distruzione;  aven- 
done già  toccato  in  più  a un  luogo,  e mostrato  che,  pessima  nella  parte  scientifi- 
ca e sostanziale,  è cattiva  eziandio  in  quella  che  appartiene  all’  ornamento;  atteso 
il  cattivo  gusto  dei  vostri  maestri;  proprio  non  solo  d’oggi  o di  altra  generazione, 
ma  di  lutti  i tempi,  da  che  I’  Ordine  e il  suo  tirocinio  cominciarono  a sviarsi.  Quan- 
to alla  disciplina  dell’  animo,  che  chiamasi  più  propriamente  educazioue,  mi  pas- 
serò pure  di  quello  che  ne  è forse  il  vizio  principale,  e che  consiste  nell’  affievoli- 
re, rintuzzare,  conquidere  l' ingegoo,  l’ affetto,  1’  amor  della  gloria,  e tutte  le  po- 
tenze e movenze  più  nobili  dell’  umana  natura;  cancellando,  come  dire,  il  carat- 
tere dell’  uomo  per  evirarlo  e sostituirvi  I abito  contrario;  perchè  dovrei  anche  a 
tal  eiletto  ripetere  le  cose  discorse.  Mi  contenterò  dunque  di  notare  tre  capi  che 
pur  sono  di  somma  importanza;  cioè  l’ amor  dei  genitori  e dei  congiunti,  la  mora- 
lità e in  (ine  gli  esercizi  esterni  di  religione. 

Voi  discorrete  a lungo  del  primo  artioolo;  ma  io  vece  di  rimaner  nella  diritta 
via,  andate  a sghembo  pei  sentieruzzi,  spendendo  molle  parole  per  provare  che  vi 
fa  onore,  non  torlo,  il  sapervi  rendere  amabili  e cari  ai  vostri  aluuni  più  de' lor 
propri  parenti;  e affermale  che  quando  fusse  vera  la  sentenza  del  Bolla  che  quelli 
non  sanno  più  amare  e gridare  fuorché  CES  U / 77,  GES  U / 77,  il  fatto,  non  che 
esser  biasimevole,  avrebbe  tanta  del  divino  da  non  voler  altro  che  riputarne  be- 
ne (i)  Divino  il  non  saper  amar  allro  che  i Gesuiti  ? Divino  il  non  amare  per  con- 
seguente i parenti,  i benefattori,  i cittadini,  la  patria,  il  genere  umano,  la  Chiesa 
e Iddio  medesimo  ? Giacché  la  proposizione  esclude  tutti  questi  amori.  Divino,  cer- 
to, secondo  i Gesuiti.  Sapevaincelo;  m*  ho  piacere  d’ intenderlo  dalla  vostra  boc- 
ca. Voi  chiamale  dunque  divino  un  empio  e sacrilego  rivolgimento  di  affetti;  e per 
giustificare  le  arli  di  coloro  che  l’operano,  lo  recate  quasi  a miracolo.  Ma  non  ve- 
dete che  la  divinità  di  uu  affetto  che  ha  per  unico  oggetto  i Gesuiti  è una  contrad- 
dizione persili  nei  termini  ? Se  pia  la  Compagnia  non  si  risolve  a diventare  il  djo 
Pane  o ad  essere  il  Gran  lutto  degli  Cicalici  Vero  è che  negale  il  fallo;  <*  per  di- 
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sbrigarvi  dal  debito  di  dover  almeno  sciorinare  alcuni  luoghi  comuni  sull'  amor  fi- 
gliale ( i quali  potrebbero  scandalizzare  i pusilli  e instillar  loro  idee  false  ),  voi  vi 
diffondete  a giustificarvi  da  un  rimprovero  che  uou  fa  direttamente  al  presente  pro- 
posito. Imperocché  altro  è I'  usare  ogni  arte  per  divellere  ud  figlio  dall’  amor  della 
sua  famiglia  quando  avete  Gducia  di  arrotarlo  tra  i vostri;  altro  è il  farlo  univer- 
salmente con  tutti  i giovani  allidati  alle  vostre  cure,  (iiò  che  può  essere  scusabile, 
come  sussidio  di  recluta,  diventa  abbomiuevoie.  come  canone  di  educazione;  e ciò 
che  non  fa  grave  danno  usandolo  verso  i pochi,  riesce  funesto  se  si  adopera  verso 
tutti.  Dico  che  il  daono  non  è grave,  e che  la  colpa  è degna  di  scusa,  parlando 
per  comparazione;  imperocché  il  trascorso  io  sé  stesso  nou  è piccolo  e merita  di 
essere  severamente  biasimato.  Quindi  è che  voi  cercate  di  purgarvene  con  una  se- 
gueuza  di  ragioni,  che  mi  duole  di  non  poter  riferire  atteso  la  loro  lunghezza, 
perché  invece  di  giustificarvi  confermano  la  vostra  condauua  (i).  Il  sugo  infatti 
del  vostro  ragionamento  si  ri  duce  a dire,  che  nou  potete  equamente  essere  accu- 
sali di  violare  la  potestà  dei  parenti,  quando  finché  un  giovane  giace  unto  la  pa- 
tria potestà  o eolio  f altrui  lui  e la,  non  ti  permette  la  Compagnia  di  uccellarlo 
tenza  il  consentimen/o  de'  parenti  o di  chi  fa  le  loro  veci  (2);  e che  posta  tal  cou- 
dizioue,  ogoi  altra  industria  da  voi  adoperata  per  istaccere  i giovani  dalle  loro  fa- 
miglie e unirli  alle  vostre  schiere,  è non  solo  lecita,  ma  santa,  perchè  quel  risol- 
certi  che  in  mezzo  ai  contrattiti  solai  ad  opporti  dalla  natura  e dal  mondo  ad 
ognit  itoluzione  generosa,  fu  ognun  di  cotloro  a latciar  ogni  cosa  per  teguire 
la  uotlia  professione,  è un  alto  tuperiore  alla  natura  e alla  sapienza  monda- 
na, ma  niente  irragionevole,  niente  da  deplorarti,  e si  da  attribuirti  alla  sola 
grazia  di  Dìo  (3).  Ora  queste  due  proposizioni,  riscontrale  colla  coslaule  e inve- 
terala usanza  dell'  Ordine  nell’  intenderle  e nel  praticarle,  sono  ambedue  false, 
1’  una  come  fatto  e 1’  altra  come  teorica,  imperocché  quantunque  si  conceda  che 
voi  non  accettale  nessun  novizio  senza  il  consentimento  de'  parenti  o di  chi fa  le 
loro  veci,  egli  è cosa  notoria  che  nou  lasciate  indietro  alcun  mezzo  per  violentare 
questo  consenso;  e non  inorridite  per  olhnerlo  di  avvelenare  gli  affetti,  turbar  la 
pace  e I’ unione,  distruggere  le  speranze  delle  oneste  famiglie,  ioducendo  i figli  a 
commettere  un’azione  detestabile,  qual  si  è 1' affliggere  a sciente,  del  continuo, 
per  mesi  ed  anni,  se  occorre,  il  cuore  di  chi  ha  dato  loro  la  vita.  Non  vi  peritate 
nemmeno  talvolta  di  consigliarli  a fuggire,  a calcare  nel  modo  piò  solenne  il  pre- 
cetto dell’  ubbidienza  figliale,  e a far  provare  al  cuor  di  un  padre  e di  ima  madre 
inquietudini  ed  angosce  iud’cibiìi.  Vero  è che  per  ordinario  voi  non  date  loro  l’a- 
bito, che  quando  l'assenso  è ottenuto;  e si  capisce  come  1’  oltenghiale;  perchè 
quando  un  padre  e uno  madre  hanno  tentalo  ogni  modo  per  rimuovere  un  loro 
nato  da  uoa  funesta  risoluzione,  ma  senza  profitto;  reggendolo  ostinalo  nel  suo 
proposito,  e risoluto  piò  tosto  a morire  che  a cedere;  mirandoselo  dinauzi  cupo , 
piangente,  e caduto  in  preda  di  un  fanatismo  insanabile,  sou  costretti  di  rassegnar  - 
visi,  e amano  meglio  di  saperlo  de’  vostri,  che  di  vederselo  languire  e morire  avan- 
ti agli  occhi,  lauto  più  che  le  vostre  arti  non  lasciano  npmm  eoo  ai  derelitti  geni- 
tori il  conforto  di  riposarsi  per  cosi  dire  nel  loro  dolore  ; perché  quel  figlio  che 
temono  di  perdere  Don  è più  figlio:  voi  sterpaste  dal  suo  animo  ogni  vena  di  sim- 
patia, di  affetto,  di  gratitudine,  ogni  espansione  di  cuore  verso  coloro  che  dianzi 
gli  erano  lauto  cari:  egli  li  riverisce  tuttora  in  mostra,  ma  con  una  riverenza  mu- 
la, glaciale,  ipocrita:  il  suo  cuore  più  non  palpila  sotto  I’  ntnp'esso  paterno  e il  ba- 
cio della  madre:  la  sua  lingua  più  non  si  apre  a mauifi-starc  gl  intimi  sensi,  e una 
dissimulazione  senile  è sottendala  ali'  ingenuo  candore  della  giovinezza.  Meglio  è 
saperlo  lontano  e felice  a suo  modo,  clic  vedercelo  innanzi  a guisa  di  statua  insen- 
sibile, misero,  disamorato,  che  esser  testimoni  della  costi  a perdila;  perchè  ad  ogni 
(I)  Pzcuco,  p«g.  271-281.  — (2)  lini , pog  281)  — (3)  Ititi.,  psg  271. 
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modo  l' abbiamo  perduto,  quando  più  non  ci  ama;  e in  rare  di  serbare  nn  figlio, 
non  avremmo  in  comi  che  nu  Gesuita.  La  pittura  che  fo  non  parrà  esagerata,  chi 
abbia  veduto  per  prova  che  cosa  sia  nn  giovanetto  malconcio  da  voi;  che  ninna 
uiauo  è piò  abile  della  vostra  a cancellare  l’ imagine  di  Dio  impressa  sulla  nostra 
fronte  e a mutare  in  peggio  I'  umana  natura.  I fatti  di  questo  genere  souo  infiniti; 
non  ne  mancano  ai  di  nostri,  benché  navighiate  contra  vento  e se  ne  leggono  in  nu- 
merabili nelle  storie.  Veggasi,  per  cagion  d’  esempio,  ciò  che  il  vostro  Itartoli  ( i } 
racconta  in  termini  di  encomio  del  modo  in  cui  si  resero  Gesuiti  Ridolfo  Aqnavìva 
e Marcello  Mastrilli,  che  pur  vissero  quando  assai  meno  corrotto  era  il  vostro  in- 
st  luto;  e mi  si  dica,  se  il  debito  figliale  può  esser  violato  in  modo  piò  indegno.  Se 
tale  è it  consenso  che  voi  richiedete  dal  canto  de  parenti  o di  chi  fa  le  toro  veci, 
io  vi  concederò  ciò  che  affermate;  ma  concedete  voi  a me  che  questo  è un  voler  la 
baia  dei  vostri  lettori  Chiamate  consenso  ua’  adesione  ottenuta  a dispendio  di  uno 
dei  primi  precetti  del  decalogo?  Conciossiachè  le  vostre  vittime  noi  rouseguisco- 
no  che  a preno  di  disubbidienza,  di  disaffezione,  e d'incredibili  affanni  causali 
agli  autori  dei  loro  giorni.  Chiamate  consenso  un'adesione  sforzala,  e che  ha  luo- 
go, perchè  chi  la  porge  non  ne  può  altro,  ed  è costretto  a darla  per  evitare  mal» 
maggiori  ? A questo  ragguaglio  anche  la  borsa  data  allo  scherano  per  salvare  la 
vita  sarà  nn  effetto  di  libero  consenso:  la  liberalità  violenta  che  si  usa  verso  l’assns- 
sino  dovrà  tenersi  per  un  dono  volontario,  e chi  la  riscuote  non  verrà  obbligalo  a 
restituzione.  La  vostra  consuetudine  su  questo  punto  è brutta,  snaturata,  nefanda; 
e una  violatone  piò  enorme  della  moralità  domestica  non  fu  mai  offerta  in  escili - 

()io  agli  uomini  nei  paesi  non  dirò  solo  cristiani,  ma  umani.  E)  voi  osale  coonesta r- 
a col  nome  di  Cristo  e della  religione  ? E la  predicate  non  solo  per  lecita  e buona, 
ma  per  lodevole  ed  eroira  ? 

Imperiicchè  a tale  intendimento  si  riduce  la  vostra  seconda  sentenza,  se  lo 

[>arole  si  chiosano  coi  fatti  dell' Ordine.  Secondo  voi  il  disubbidire,  l'affliggere, 
o sconsolare  senza  rimedio  e P abbreviar  talvolta  col  dolore  la  vita  dei  genitori 
per  rendersi  Gesuita,  è una  risoluzione  generosa  a dispetto  dei  contrasti  che  le 
oppongono  la  natura  ed  il  mondo  Ma,  ditemi,  chiamate  voi  contrasti  del  mondo 
In  sacrosanta  voce  del  dovere,  che  comanda  ai  figli  di  amare,  ubbidire,  assisterò 

Sii  autori  della  loro  vita  ? Chiamate  voi  rìsoluzion  generosa  il  postergar  questo 
ebito?  E che  cos’è,  se  il  ciclo  vi  faccia  sano,  il  rendersi  Gesuita?  È un  consiglio 
o un  precetto  ? lo  non  credo  che  sia  nè  anco  nn  consiglio  ; perchè  non  mi  pare 
che  ne  Dio  nè  gli  uomini  possano  consigliar  altri  ad  entrare  in  nn  sodalizio  dove 
si  professa  una  morale  come  la  vostra  ; e non  istimo  che  sia  atto  di  perfezione  cri- 
stiana l' aggregarsi  a una  setta  funesta  agli  stali  e perigliosa  per  l’anima.  Mn  cerio 
non  vorrete  dire  che  sia  un  precetto  ; quando  nè  Moisè,  nè  Cristo,  ri»  gli  Apostoli, 
nè  la  Chiesa  ne  partano  nelle  loro  leggi.  D’  altra  parte  non  si  può  negare  elm 
P osservanza.  P ubbidienza,  P amore  ai  parenti  importino  un  obbligo  rigoroso  ; cin- 
qui il  decalogo,  l'Evangelio,  il  Catechismo  partano  chiaro  e non  ammettono  istan- 
za Or  bene,  signor  teologo,  stimate  voi  che  sia  lecito  appigliarsi  ai  consigli  vio- 
lando i precetti?  Che  l'esecuzione  di  quelli  possa  recarsi  a virtù  singolare,  quando 
non  può  aver  luogo  senza  la  prevaricazione  di  questi  ? Io  tengo  all'  incontro  che 
P adempimento  di  un  consiglio  smetta  la  sua  natura,  e non  che  essere  virtù  diventi 
peccato,  quando  inchiude  un’offesa  della  legge  e del  legislatore.  0 direte  che  il 
consiglio  riesce  ohhligativo,  allorché  l’uomo  ci  è chiamato  dal  cielo?  E che  quin- 
di la  vocazione  gesuitica  giustifica  P inobbedienza  dei  figliuoli  ? Ma  io  vi  chieggo 
come  siete  certi  di  tal  vocazione  ? E come  la  conoscete  f Certo  per  modo  straordi- 
nario o per  le  vie  consuete  di  natura.  Nel  primo  caso  provataci  la  rivelazione  ; 
perchè  ninno  è obbliga'o  a credervi  sulla  vostra  parola  ; quando  eziandio  nello 
(')  Net  Mogor  c nel  quinto  del  Giappone. 
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cose  naturali  fìngete  e mentite  a vostra  posta  ; figuriamoci  che  saprete  far  dei  mi- 
racoli Provateci  che  Iddio  dispensa  col  suo  sovrano  dominio  i figliuoli  dal  debito 
verso  i padri,  come  dispensò  Àbramo  dal  suo  obbligo  verso  il  figlio  ; se  non  che 
la  dispensa  in  questo  caso  non  fu  che  una  prova,  e il  bruto  fu  immolato  invece 
dell'  uomo  ; laddove  voi  sacrificale  effettivamente  gli  uomini  che  rendete  vostri, 
tramutandoli  in  bruti.  Quanto  ai  modi  naturali  di  conoscer  la  vocazione,  non  ve 
ne  ha  alcuno  che  sia  più  sicuro  e autorevole  della  divina  legge.  La  quale  essendo 
assai  più  chiara  e certa  di  ogni  vocazione,  che  non  abbia  dello  straordinario,  voi 
dovete  conchiuderc  che  questa  è apparente,  anzi  ohe  effettiva,  quando  conlrnsta  a 
essa  legge  Se  dunque  un  giovane  non  può  rendersi  Gesuita  senza  grave  cordoglio 
de'  suoi  parenti,  io  vi  dico  risolutamente  che  egli  non  è chiamato  da  Dio  a esserlo; 
perchè  Iddio  non  pnò  contraddire  a gè  stesso.  É si  contraddirebbe  se  obbligasse 
altrui  a trapassare  una  legge  manifesta  per  seguire  un  consiglio  Certo  come  pa- 
drone assoluto  egli  può  dispensare  da  questa  legge  ; ma  niutia  dispensa  può  giu- 
stificar l' operante,  se  non  e chiara,  certa,  indubitata  ; il  che  presuppone  un  inter- 
vento insolito  della  virtù  creatrice.  Fuor  di  tal  caso  il  presumere  un  divino  appel- 
lo, una  dispensa  personale  per  rompere  gli  statuti  dati  da  Dio  universalmente,  è 
follia  inescusabile.  La  quale  può  esser  fatta  buona  dai  vostri  probabilisti  ; noi  può 
da  un  uomo  di  mente  sana  e di  cattolico  sentimento  ; essendo  assurdo  l' onliporre 
uu  consiglio  incerto  a un  precetto  certo  e il  posporre  le  opere  di  rigoroso  precetto 
a quelle  di  supererogazione.  Se  Dio  ti  vuole  nella  vita  eletta  dal  chiostro,  egli  che 
ha  in  mano  gli  eventi  e i cuori  degli  uomini,  saprà  abilitarti  la  via  ad  esserlo  in- 
nocentemente ; senza  che  perciò  abbi  a renderti  figlio  crudele  e snaturato.  Voi  ve- 
dete adunque  che  non  potreste  allegare  a questo  proposito  gli  esempi  di  alcuni 
santi,  come,  verbigrazia  di  Stanislao  e di  Luigi,  che  passarono  dalla  casa  alla 
cella  facendo  violenza  alla  volontà  paterna.  Imperocché  in  tali  uomini  straordinari 
anche  il  vivere  è straordinario  ; e se  tutto  in  essi  è ammirabile,  lutto  noo  è già  del 
pari  imitabile.  In  primo  luogo  egli  è indubitato  che  anche  i santi  non  furono  in- 
fallibili (1),  nò  impeccabili,  e che  poterono  cadere  selle  tolte  al  giorno,  secondo 
la  condizion  di  ogni  giusto,  che  milita  in  onesta  vita  (a).  Nè  qui  si  tratta  pur  di 
peccato  ; poiché  poterono  errare  a buona  fede,  per  ignoranza  non  superabile  p pel 
torto  consiglio  di  coloro  che  governavan  le  loro  coscienze.  Ora  se  si  osserva  che 
i consiglieri  erano  Gesuiti,  o almeno  loro  aderenti,  ninno  vorrà  stupirsi  che  gio- 
vani inesperti,  caldissimi  di  zelo  e aspiranti  alla  vita  eroica,  siano  stati  indotti  a 
fallire  innocentemente.  Se  si  legue,  per  esempio,  la  vita  di  Stanislao,  si  vede 
chiaro  che  la  sua  fuga  fu  macchinala  coi  Padri  ; e che  il  buon  giovane  ci  si  ri- 
dusse, persuaso  di  esserci  obbligato  dal  cielo.  Ma  la  Chiesa  lodando  l’ intenzione 
e giustificando  moralmente  l' elezione  dell’  individuo,  uoh  approva  perciò  l'azione 
in  sé  medesima.  L'  approverebbe  solo,  se  fosse  chiaro  che  movesse  da  influssi  su- 
fi) L' imitazione  dei  santi  è utile  al  Cristiano,  quando  sia  ratta  eoo  sapienza.  Ma  se  non 
si  usa  gran  disceroimcnto,  può  spesso  nuocere  invece  di  profittare . La  ragione  si  è che  nes- 
suno dei  santi  fu  un  modello  di  assoluta  perfezione  ; la  quale  é en  incomunicabile  privilegio 
di  Cristo.  I santi  furono  uomini,  c quanto  sovrastarono  di  eccellenza  agli  altri  uomini,  tanto, 
anzi  più  ( poiché  l’ intervallo  é infinito  ),  sottostettero  alt’  originate  increato.  Il  quale  A pro- 
priamente il  solo  esemplare  proposto  all'  imitazion  de’  Cristiani  : i santi  si  debbono  anche  imi- 
tare, ma  solo  in  quanto  essi  imitarono  Cristo  Perciò  prima  di  seguire  i loro  esempi,  essi  si 
vogliono  librare  c misurare  colla  bilancia  e alla  squadra  evangelica.  Chi  si  governa  altri- 
menti può  incorrere  in  gravi  talli,  perché  anche  i maggiori  santi  pagarono  qualche  tributo 
all'  infermità  umana  cd  agli  errori  «tei  loro  tempi  La  torta  imitazione  di  cui  parlo  non  avreb- 
be luogo,  se  le  vite  dei  santi  fossero  scritte  sapientemente  ; ma  poche  Ce  ne  sono  di  tal  na- 
tura. La  più  porte  dei  biografi  partecipano  atte  preoccupazioni  dei  tempi  in  cui  vissero  ■ lo- 
ro croi  ; e ne  hanno  spesso  gli  errori,  senza  averne  le  virtù. 
t2)  Prov  XXIV,  IG. 
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pcriori  ; e io  non  voglio  Dogare  che  ciò  abbia  pelalo  essere  : dico  bensì  che  in  lai 
presupposto,  I*  eccezione  e dispensazione  divina  confermerebbero  la  legge,  invece 
di  abolirla.  Adattale  al  caso  di  cui  parliamo  ciò  che  i maestri  insegnano  di  certi 
alti  di  zelo  straordinario,  per  cui  alcuni  uomini  insigni  si  presentarono  senza  giu- 
sta cagione  ai  persecutori,  o abbracciarono  spontaneamente  la  morte.  Che  dicono 
per  iscusarli  ? Dicono  che  V azione  fu  effetto  di  sbaglio  innocente  o impulso  parti» 
colare  del  cielo  ; ma  tutti  consentono  a tenerla  ppr  vietala,  secondo  gli  ordini  con- 
sueti e in  sé  medesima.  Ora  siccome  il  precetto  di  ubbidire  il  padre  e la  madre 
non  è men  rigoroso  di  quello  che  intelaine  altrui  il  giltare  di  proprio  moto  la  vita, 
le  stesse  ragioni  debbono  militare  così  nell' uno,  come  nell’altro  caso. 

Non  si  vuol  però  credere  che  nell’  opera  onorata  di  sobillare  i garzoni  por  re- 
clutarli, i Padri  intervengano  sempre  in  persona;  valendosi  spesso  a tal  effetto  dei 
loro  creali  ; e così  coprendo  per  ogni  occorrenza  ie  proprie  spalle,  olleogono  non 
meno  sicuramente  e spesso  ancor  meglio  1’  effetto.  Un  fatto  recentemente  accaduto 
in  Toscana,  e notissimo,  il  dimostra  ; come  pur  vale  a chiarire  che  la  tristizia  dei 
Gesuiti  è affatto  incurabile  ; poiché  nè  i flagelli  degli  uomini  nè  i fulmini  del  cielo 
possono  rimetterli  in  miglior  senno.  Piglierò  il  racconto  del  caso  dalla  Cronaca 
elegante  e veridica  del  nostro  Filippo  De  Boni.  Casa  Bouthurlin  è il  ritrovo  dal 
quale  partono  tutte  le  ispirazioni , al  quale  convengono  tutte  le  Jila  della  setta 
gesuitica  in  Toscana.  Fra  coloro  che  la  frequentavano,  volatati  l’anno  tcorso 
assiduo  un  giovinetto , gentile,  ma  raccolto  ne'  modi , vivacissimo  di  fantasia , 
gracile  di  persona,  unico  figlio  ed  unica  cura  della  marchesa  Maria  Bartolom- 
mei , il  quale  nel  religioso  entusiasmo  concentrava  ogni  dote  che  la  natura  gli 
area  concesso  Era  andato  da  quanti  lo  conoscevano  e dalla  Bouthurlin  special- 
mente  e dal  suo  crocchio,  che  con  mille  arti  e lusinghe  riuscì  a farne  una  vittima 
della  fazione.  Il  mare  he  lino  Bartolommei  ri fu  sedotto  alla  lettera  ; nè  i molti 
cooperatori  a quest'  opera  pia  che  tocca  r infamia , »’  arrestarono  un  solo  mo- 
mento, pensando  al  cuore  del  giovinetto  che  sé  non  conosce  per  anco,  all impeto 
del  primo  entusiasmo  che  potrebbe  dinanzi  al  cero  fiaccarsi,  all  amor  tf  una 
madre  che  res'a  soletta  a piangere  quanto  area  di  più  caro  ; non  pensarono 
che  allo  strepito  della  scandalosa  vittoria,  non  pensarono  che  alta  eredita.  Il 
marchese  Bartolommei  è ricco.  — Gran  porle  d Italia  colta,  o ricca , o genero- 
sa, conveniva  a Boma  ne' primi  di  settembre,  per  godere  le  feste  del  POSSESSO 
( 8 settembre  ) e venerare  quell  uomo  che  adesso  onora  la  sedia  apostolica.  An- 
eti esso  il  Bartolommei  desiderò  visitare  il  cuore  if  Italia  in  tale  occasione  ; e, 
quantunque  avesse  compiuto  da  qualche  mese  l anno  ai*,  cioè Josse  maggiore, 
chiese  permesso  alla  madre,  che  accompagno! to  all  Ab.  Brunone  Bianchi , uomo 
franco,  di  non  volgare  coltura , buon  filologo,  tenace  nelle  buone  dottrine  cat- 
toliche, e punto  amico  dei  Gesuiti,  il  Bianchi  lo  area  guidalo  ne'  classici  studi 
italiani  e latini  ; compiuto  1 insegnamento,  maestro  e discepolo  trovatomi  ami- 
ci. Bicerendo  i saluti  della  partenza,  la  Bouthurlin  co  isiq/iava  i due  viaggia- 
tori di  scendere  a Bontà  in  una  casa  da  lei  conosciuta,  alla  quale,  battendo  in 
suo  nome  sarebbero  ricoprati.  Il  Bartolommei  ne  fu  lieto,  lietissimo  il  Bianchi, 
estimando  l indicazione  per  molto  opportuna  ; giacché  una  moltitudine  immensa 
affollatasi  dentro  Boma.  Ed  avvenne  secondo  le  parole  delta  contessa.  Ma 
quella  proivida  casa  toccavane,  per  accidente,  un'altra  di  proprietà  gesuitica  ; 
toccava  il  noviziato  della  Compagnia.  Il  Bianchi  noi  seppe  o non  gli  nacque 
sospetto.  Godute  le  feste,  il  giocane  Bartolommei  un  bel  mattino  usci  di  casa 
soletto,  ed  mirò  nell  uscio  vicino  che  gli  si  chiuse  dietro  le  spalle.  Poco  dopo 
scriveva  due  lettere , I una  al  Bianchi,  annunziandogli  non  lo  aspettasse  ; la 
seconda,  piena  <f affettuose  espressioni,  diceva  alla  madre,  cornei  si  fosse  ritirato 
per  contemplare  te  cose  del  Signore,  che  però  non  avrebbe  potuto  più  scriverle. 
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e avvertitala  di  non  iscrivergli,  perchè  non  avrebbe  ricevuto  le  lettere  ( i ). 
Fortunatamente  la  trama  iniqua  non  ebbe  il  suo  compimento  ; e grazie  a un  ec- 
clesiastico degno  del  suo  grado,  il  povero  innocente  fu  liberato  dalle  branche  dei 
seduttori,  li  ottimo  ab.  Bianchi  con  lodevole  perseveranza  fece  tanto  che  il  Bar- 
tolomme.i  usci  del  noviziato  romano  e tornò  in  / irenze  alla  madre  e agli  ami- 
ci (a).  Ma  con  tutto  il  suo  zelo  non  so  se  al  prete  egregio  sarebbe  riuscita  la  pro- 
va, quando  Doma  avesse  ubbidito  ad  un  pontefice  e ad  un  principe  diverso  da  Pio. 
Voglia  il  cielo  che  il  valoroso  giovane  torni  coll'  animo  alle  tenerezze  domestiche 
e alle  braccia  della  madre  amorosissima,  com'  è rientrato  nella  casa  paterna  ; e si 
studii  di  ristorarla  con  tanto  più  affetto  degli  affanni  che  le  ha  causali;  imperocché 
gl'  inibissi  e le  malie  gesuitiche  sono  dillicile  a vincere  e i loro  edotti  durano  per 
lungo  tempo.  Gioverà  a rinfrancarlo  e ad  agevolargli  la  vittoria  la  meditazione  del 
divino  precetto  : Onora  il  padre  e la  madre  affinchè  tu  abbi  lunga  vita  sopra  la 
terra  (d)  e le  sentenze  ugualmente  divine,  che  maledicono  chi  esaspera  la  sua 
madre  (4)  o la  trascura  nella  sua  vecchiezza  (5),  e fondano  la  pietà  figliale  sul 
debito  della  riconoscenza  ricordando  a ciascuno  in  ispecie  i gemiti  della  sua  ma- 
dre ; perchè  senza  i tuoi  parenti  non  saresti  al  mondo,  onde  devi  studiarti  di 
ricambiarli  con  ogni  tuo  potere  di  guanto  hanno  fatto  per  te  (G).  E se  colui  che 
toglie  gualche  cosa  a'  suoi  genitori,  e dice  che  ciò  non  è peccalo , somiglia  al- 
l' omicida  (7),  che  dovrà  dirsi  del  figlio  che  rubando  loro  sè  stesso,  li  priva  della 
più  cara  parte  di  lor  medesimi  P Guai  a chi  trapassa  queste  divine  ammonizioni,  o 
non  isconla  il  suo  fallo  coll'  ammenda  e col  pentimento  ! Checchi'1  egli  faccia,  non 
sarà  felice  in  cielo  nè  in  terra  n non  avrà  pace  con  Dio  nè  cogli  uomini  ; impe- 
rocché la  legge  divina  è eterna  e più  autorevole  di  quplla  de' Gesuiti  (8). 

(1)  Dr  Boni,  Cosi  la  pensee  Losanna,  I8t(i,  pag.  343,  356,  357,  358. 

(2)  Op.  eit  , pag.  448.  tt  racconto  di  Filippo  De  Boni  è esalto  in  ogni  sua  parie  ; esso 
vicn  confermato  da  lettere  di  persone  informatissime  e della  famiglia  stessa  del  giovane  Fio- 
rentino. Chi  voglia  notizie  egualmente  precise  sul  croccino  dove  questi  fu  colto  al  laccio,  leg- 
ga lo  stesso  autore  ( pag,  342,  soqq  );  e ricordandosi  ciò  che  toccammo  della  patria  origi- 
nale del  Gesuitismo  moderno,  non  si  stupirà  die  i Padri  abbiano  in  Italia  colonie  rosse,  co- 
me la  Russia  ebbe  una  colonia  gesuitica,  da  cui  rinacque  I’  Ordine  estinto.  K non  farà  nè  anco 
le  maraviglie,  se  la  colonia  russa  di  Firenze,  benché  uscita  da  paese  barbaro,  appartiene  at 
sesso  gentile,  quando  si  rammenti  le  cose  dette  intorno  al  carattere  sessuale  della  Compagnia. 

(3)  Ex.,  XX,  12.  - Deut.,  V,  Iti.  — Matti..,  XV,  4.  — .Marc.,  VII,  10.  — Lue.,  XVllI, 
20.  — Eph.,  VI,  2. 

(4.  teeli  , III,  18. 

(5)  Prov  , XXIII,  22. 

(6)  In  tato  corde  tuo  Aonora  palrem  tuum  et  gemitus  matris  tuae  ne  ob/irieraris  : me- 
mento guomam  ni  si  per  itlos  natus  non  fuittcs , et  relribue  itlis  ammodo  et  itti  libi  ( Eccli  , 
VII,  29,  30  ). 

(7)  Prov  , XXVIII,  24. 

(8)  I Gesuiti  e alcuni  autori  iperniislici  allegano  per  legittimare  la  loro  dottrina  su  que- 
sto articolo  le  parole  di  Cristo  ( Lue.  , XIV,  26  ).  Egli  è dillicile  il  franlendrre  e I’  abusare 
più  grossamente  i sensi  e i detti  evangelici.  Di  comun  consenso  e come  risulta  dall’  energia 
stessa  della  frase,  il  delto  di  Cristo  é iperbolico.  Ora  l’ iperbole  ha  universalmente  questa  pro- 
prietà, che  presuppone  c conferma  esser  vero  quello  che  nega  in  apparenza  ; onde  si  potreb- 
be definire  : la  negazione  fittizia  e la  tacita  affermazione  di  una  viriti t per  corroborarne, 
un  altra  ; nel  che  consiste  la  forza  di  tal  figura,  clic  si  fonda  nella  sofistica  apparente  del 
dialettismo,  ed  è come  un’  argomentazione  ab  absurdo.  Cristo  volea  esprimere  questo  gran  ve- 
ro : che  f uomo  non  dee  ubbidire  né  anco  al  padre  c alla  madre  nelle  cose  contrarie  alla  di- 
vina loggr.  l’cr  mostrarne  l’ importanza  egli  usò  una  locuzione  iperbolica  che  torna  a dire, 
r uomo  dover  porre  in  tal  resistenza  obbligatoria  la  stessa  risoluzione  c fermezza  che  ci  re- 
cherebbe, se  odiasse  i suoi  genitori  c fosse  lecito  Codiarli.  11  che  significa  in  sostanza  che 
1’  nomo  pio  dee  adoperare  nell’  amor  divino  la  stessa  energia  d’  animo,  clic  il  malvagio  mette 
nell'  odio  più  snaturato,  qual  si  è quello  di  chi  gli  ha  dato  la  vita.  Ma  dall'  affermare  che  è 
debito  di  non  ubbidire  al  padre  e alla  madre  nelle  cose  illecite,  alt’  inferirne  che  perciò  l'uo- 
mo possa  quando  che  sia  essere  sciolto  nelle  altre  dall'  obbligo  dell’  ubbidienza,  come  alfer- 
uiano  i Padri,  l’ intervallo  è infinito.  E Cristo,  esprimendo  la  prima  sentenza,  nega  implicita- 
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1 quali  non  si  appagano  di  spiantare  gli  affetti  più  sacri  dal  cuore  di  coloro 
che  vogliono  trarre  a sè,  se  non  l'anno  eziandio  di  questa  pratica  la  base  della  loro 
educazione  in  universale.  E in  ambo  i casi  sono  mossi  dallo  stesso  principio  ; cioè 
dall'  innata  e suprema  filali tin  dell’  Ordine  ; a cui  guadagno  recano  ogni  sorta  di 
legittimo  tributo  «lei  cuore  che  si  tolga  agli  altri  uomini  ; onde  vedemmo  che  voi 
chiamate  divino  il  costume  di  non  amar  che  i Gesuiti  c vi  duole  soltanto  di  non 
poterlo  rendere  universale.  Egli  è forse  per  aver  riconosciuta  questa  impotenza  di 
confiscare  a vostro  profitto  tutti  gli  affetti  dei  giovani,  che  ne  vostri  convitti  il 
maestro, il  catechista, il  confessore  non  lasciano  di  dichiarare  la  dottrina  del  De- 
calogo, e fra  gli  altri  quello,  eh'  è la  base  di  tutti  i doveri  di  società,  ONORA 
IL  PaDÌIE  É LA  MADRE  ; e che  le  relazioni  del  convittore  con  la  famiglia, 
ancorché  ristretta  a regola,  sono  ben  lungi  ancora  dal  fare  che  il fglio  dimen- 
tichi od  ignori  il  più  leggero  e tenue  motivo  di  aver  sempre  la  casa  paterna  per 
centro  de  suoi  affetti  (i).  A tali  poche  parolesi  riduce  tutta  la  vostra  giustifica- 
zione contro  1’  accusa  gravissima  ; e non  vi  accorgete  che  la  stessa  freddezza  e il 
laconismo  della  difesa  sono  una  tacita  confessione  della  colpa.  E come  potete  ac- 
cordare questa  difesa  cosi  smilza  ed  asciutta  colle  precedenze  e le  susseguenze  ? 
Credete  forse,  signor  geometra,  che  sia  più  facile  ad  un  circolo  l' aver  due  centri , 
che  ad  un  servo  due  padroni  ? E se  In  centralità  della  Compagnia  vi  par  cosa  di- 
vina anche  rispetto  agli  alunni,  come  potete  ancora  parlare  di  centralità  paterna? 
Se  In  prima  è il  modello  ideale  di  perfezione,  come  mai  il  maestro,  il  catechista, 
il  confessore  non  debbono  ingegnarsi  di  avvezzarci  i loro  creati  ? E se  lo  scopo  è 
cosi  allo,  che  non  si  può  ragaiugnerc  compitamente,  non  è egli  obbligo  loro  di 
avvicinarsegii  al  possibile  ? Non  è questo  il  dover  di  ciascuno  in  ogni  genere  di 
perfezione  c di  eccellenza?  — Ma  noi  dichiariamo  il  decalogo  e il  precetto  di 
onorare  il  padre  e la  madre.  — Benissimo  ; ma  In  difficoltà  consiste  in  quella 
voce  dichiarare,  che  ha  dell' ambiguo  e del  pericoloso  per  molli  capi,  quando  si 
tratta  delle  dichiarazioni  di  un  Gesuita,  Imperocché  dichiarare  sinonimo  non  di 
rado  sulla  vostra  bocca  con  oscurare,  pcrcliò  pigliate  i vocaboli  come  le  cose  a 
rovescio  ; onde  molli  dei  vostri  spandono  tenebre,  ed  imbrogliano  dogma,  morale, 
disciplina,  politica,  affari,  piali,  coscienze,  sotto  pretesto  di  chiarirli.  Tali  sono 
per  cagion  di  esempio  molte  dichiarazioni  e illustrazioni  del  vostro  libro,  che  paio- 
no scritte  nel  paese  dei  Ciinmerii  ; le  quali  hanno  tanto  del  buiccio,  anzi  del  buio, 
che  anche  gli  albini  e i nottambuli  che  veggono  allo  scuro  penerebbero  a distri- 
carle e cavarne  qualche  costrutto.  Così  pogniamo  che  nel  nostro  caso  i maestri,  i 
catechisti,  i confessori  dell’  Ordine  dichiarassero  il  decalogo,  secondo  1’  uso  di  pa- 
recchi vostri  casisti,  la  luce  che  ne  uscirebbe  non  saria  un  barbaglio.  Ma  forse 
«pii  per  dichiarare  voi  intendete  altra  cosa  ; e pigliando  tal  voce  a rigore  di  eti- 
mologia, volete  dire  render  chiara  c sottile  una  cosa  tanto  che  non  si  vegga  ; che 
è «pianto  dire,  spogliarla  di  ogni  consistenza  c farla  svanire.  Vi  concedo  che  an- 
che in  tal  senso  possiate  «’ssere  abili  dichiaratori,  cioè  distillatori,  del  quarto  pre- 
cetto mosaico,  interpretandolo  in  modo  che  se  ne  vada  in  dileguo  o in  vapore  ; o 
almeno  spolpandolo  della  sua  sostanza  ; e imitando  chi  per  chiarificare  uu  uovo, 
ne  serbasse  solo  la  chiara  o l’ albume  che  voglinm  dire  col  guscio,  c ne  gittasse 
via  il  tuorlo.  E veramente  ciò  è quello  che  fecero  dell’ amor  figliale  ouei  vostri 
l’adri,  di  cui  vi  ho  citali  ì sensi  c i detti  in  un  altro  capitolo  ; quello  che  far  do- 

mente  la  seconda,  poiché  se  non  la  negasse,  ne  verrebbe  scemata  P eflicacia  dell’  iperbole, 
e«m  cui  inculca  la  prima.  Il  che  tanto  é vero,  che  aggiungo  aitiate  autem  et  animimi  suarn, 
imponendo  Podio  di  ciò  che  si  ama  necessariamente,  c atta  cui  saluto  P odio  stesso  che  ivi 
si  prescrivo  è indiritto.  L’  uomo  dunque  dea  odiare  i genitori,  come  sè  stesso,  sot [ordinandoli 
att  amor  di  Dio  e non  mica  frodandoli  di  quello  che  loro  è dovuto  ; c in  ambo  i casi,  quest'odio 
importa  il  vero  amore  sublimato  dal  sacrìlizio. 

(1)  Pellico,  prie.  Hi, 
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vetlero  coloro  clic  dichiararono  il  divino  precollo  al  vostro  Fratello  Luigi  Conia- 
loz,  il  quale  era  cosi  fiaccato  e dal  mondo , e dei  parenti,  che  le  loro  ajfettuosia- 
aime  ledere  punto  non  i intenerivano,  nè  ninna  /or  coaa  tenera  appresto  di  sé 
che  glieli  tornasse  in  memoria  1 1 ).  Che  perfezione  esemplare  ! Che  conformità  di 
dottrina  c di  pratica  col  divino  Ecclesiastico,  che  prorompeva  in  quel  tenero  am- 
monimento di  mai  non  dimenticare  i gemili  della  propria  madre t Direte  che  Lui- 
gi Gonzalcz  vuol  essere  scusato  perche  fu  vostro  Fratello;  e che  tal  fratellanza  ben 
può  prosciogliere  dall’  affetto  figliale  e supplire  a ogni  allro  debito.  Sia  in  Imo- 
n'  ora  ; ma  voi  non  dovrete  almeno  negare  che  i vostri  santi  non  somigliano  a 
quelli  che  più  onoran  la  Chiesa,  e che  condirono  la  santità  loro  di  più  squisita  sa- 
pienza e dottrina  ; quali  furono,  per  cagion  di  esempio,  Agostino  e Francesco  Sa- 
lesio.  Leggete  sovrattutto  ciò  che  il  primo  già  vecchio  e raffreddato  dagli  anni  alle 
affezioni  del  mondo,  e giunto  alla  maturità  della  perfezione  cristiana,  scriveva  di 
Monica  nelle  sue  Confessioni,  e i termini  conditi  di  pia  c viril  tenerezza,  con  cui 
ne  racconta  e ne  piange  la  morte;  e ditemi  se  omaggio  più  bello  e commovente  di 
amore  fu  mai  porto  a una  madre  da  un  figho.  E pure  Agostino  era  non  solo  prete 
c vescovo,  ina  monaco  c fondatore  di  nn  Ordine  illustre,  che  ancor  dura  e fiorisce 
ai  nostri  giorni.  L’ uomo  sommo  non  credeva  che  per  amare  Iddio  sia  d’uopo  met- 
tere in  dimenticanza  le  creature  ; e che  sia  un  sottrarre  qualcosa  alla  carità  divina 
l’ aprire  il  cuore  all'  umana  verso  chi  ha  più  titoli  per  riscuoterla  cd  ottenerla.  Egli 
anzi  stimava  che  i due  amori  si  aiutino  a vicenda,  come  due  liaccole  che  congiun- 
gono le  loro  fiamme  ; e che  non  si  possano  disgiungere,  senza  smettere  la  perfe- 
zione loro;  perchè  siccome  la  dilezion  dell'uomo  senza  quella  di  Dio  è men  nobile 
e pura,  cosi  la  seconda  senza  la  prima  o manca  di  saldezza  e vigore,  o si  contrad- 
dice, volendo  separar  l’artefice  dall’ opera  prediletta  delle  sue  mani,  o snatura  il 
proprio  oggetto  sostituendo  al  concetto  del  Dio  vivo,  santo  c misericordioso  una 
vuota  astrazione,  o una  chimera  fantastica,  o un  idolo  assurdo,  formidabile,  odio- 
so, distruttivo  dell'  idea  che  vorria  rappresentare,  c involgente  sotto  la  specie  di 
essa  il  suo  maggior  contrario,  cioè  I ateismo.  Eccovi  come  secondo  la  regola  or- 
dinaria non  vi  Im  uomo,  che  per  vacare  c consacrarsi  tutto  a Dio  possa  essere  pro- 
sciolto dall’  amor  degli  uomini,  e in  ispecie  di  quelli,  con  cui  è stretto  dai  dolci 
vincoli  della  famiglia  c del  sangue.  E voi  non  vi  contentate  d’ instillare  quest'  em- 
pia insensibilità  di  cuore  e di  viscere  ai  soci,  ma  l’ inculcate  agli  alunni  ; anzi  a 
tutti  i Cristiani  che  vi  ubbidiscono  nell'anima;  perchè  certo  quei  fedeli  di  Oriente, 
di  cui  vi  ho  già  parlalo  (2),  che  trattavano  i genitori  a guisa  di  strani,  come  se 
non  avessero  con  esso  loro  alcun  vincolo  di  naturai  non  erano  membri  dei  chio- 
stri o convittori  dei  collegi  gesuitici. 

L’  arte  che  usate  coi  discepoli  a pervertire  e guastare  cosi  lagrimevnlmenle 
la  loro  natura,  è degna  dello  scopo,  cioè  non  meno  biasimevole  di  esso.  Vi  rac- 
conterò un  fatto  che  so  di  buon  luogo,  benché  la  prudenza  mi  vieti  di  scrivere  1 
nomi  ; e che  non  essendo  solo  nel  suo  genere,  non  dovrebbe  riuscirvi  nuovo  nò 
strano,  se  conosceste  meglio  le  coso  del  vostro  instiluto.  Questo  è il  dolce  che  vi 
ho  promesso;  poiché  il  caso  avvenne  in  Piemonle;o  se  esso  vi  riuscirà  amaro,  non 
potrete  imputarmelo,  essendo  uscito  dalla  vostra  officina.  Uno  dei  vostri  alunni, 
compiuto  il  corso  degli  studi,  rientrò  nella  casa  paterna  ; ma  iuvecc  di  comparir- 
vi giulivo,  secondo  il  costume  degli  scolari  che  si  rincasano,  contristò  tutti  col 
suo  mal  umore  ; taciturno,  cupo,  freddo  e quasi  sdegnoso  mostrandosi  alle  acco- 
glienze, alle  feste,  alle  carezze  della  famiglia.  Interrogato  dai  parenti  della  cagio- 
ne di  tal  contegno,  rispose  dolergli  di  essere  uscito  di  casa  i Padri,  perocché  ai 

(1)  Il.tii  toi.1,  Cina , tV,  140.  Non  occorre  avvertire  clic  Luigi  Godi  alci  non  ha  che  fare  con 
san  Luigi  Gonzaga. 

(2)  Sup.,  tom  III,  jiag  502. 
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propri  educatori  lutto  ei  dovrà,  nulla  ai  genitori , i quali  lo  avevano  messo  al 
mondo  per  procacciarsi  un  diletto , pagandogli  la  pensione  al  collegio , perchè 
la  legge  e l uso  gli  obbligavano  a /'urlo.  Avvertile  che  il  giovane  non  polca  ave- 
re immaginato  da  sò  un  si  bel  discorso,  perchè  egli  era  di  anima  innocente  e di 
buona  natura,  onde  sebbene  in  sui  principii  per  la  viziata  educazione  desse  acerbi 
disgusti  al  padre  e alla  madre,  alibi  si  ravvide,  mutò  costume,  e prese  nuova  vi- 
ta ; se  non  che  vedendosi  burlato  dai  Padri,  che  gli  aveano  promesso  il  loro  pa- 
trocinio per  ottenergli  non  so  quale  uHìcio  a cui  era  attissimo,  ne  fu  si  accorato 
che  cadde  maialo  di  languore  c dopo  un  lungo  penare  mori.  Ecco  i bei  frutti 
della  vostra  disciplina,  e la  fedele  osservanza  che  recar  solete  nelle  vostre  pro- 
messe. Ora  io  vi  chieggo,  se  si  può  immaginare  qualche  cosa  di  più  infame  che 
i sensi  imboccati  dai  vostri  a questo  infelice  giovane  verso  gli  autori  della  sua 
vita  ? Chieggo  se  I' ossequio,  I’ alletto,  la  gratitudine  figliale,  la  decenza,  il  pu- 
dore, la  verecondia,  i doveri  più  sacri  di  natura,  gl’  istinti  più  nobili  e dolci  del- 
I’  umnn  cuore  potrebbero  essere  profanati  e calpestati  più  indegnamente  ? La  tur- 
pitudine è tale,  che  mi  sarebbe  impossibile  il  comentarla  ; e il  lettore  certo  me 
ne  dispensa.  Questa  è dunque  la  morale,  che  voi  insegnate  ai  giovanetti  ? Queste 
sono  le  massime,  che  infondete  nell' anima  vergine  degl' innocenti  ? Questo  è il 
modo,  con  cui  dichiarate  il  divino  precetto  deil'onoranza  verso  il  padre  e la  ma- 
dre ? Voi  ministri  del  Dio  vero  usale  coi  pargoli  un  linguaggio  così  laido  ed  igno- 
bile, che  i sacerdoti  del  gentilesimo  se  ne  sarebbero  adontati  ? Sacra  ai  popoli 
antichi  nei  tempi  del  loro  fiore  fu  la  pietà  figliale;  e questa  fu  una  delle  cagioni, 
che  non  ostante  gli  errori  e i traviamenti  di  un  altro  genere,  acquistarono  loro  le 
benedizioni  del  cielo,  c contribuirono  a renderli  fortunati  e famosi.  Ma  che  sa- 
rebbe stata  Itoma,  se  si  fosse  governata  colle  massime  della  Compagnia  ? Che 
avrebbe  fatto,  se  i Manlii  e i Scipioni,  che  posero  nella  carità  figliale  i principii 
della  loro  gloria,  fossero  siati  alunni  dei  Gesuiti?  Direte  forse  cn’io  mento?  Ve 
lo  ripeto,  il  fatto  è certo,  per  quanto  può  esser  certo  ciò  che  si  fonda  sulle  mi- 
gliori relazioni,  benché  non  siasi  udito  coi  propri  orecchi.  E quantunque  io  non 
possa  allegarne  le  prove,  gl'  Italiani  crederanno  più  a me  che  a voi  in  questo  pro- 
posito. Nè  io  ne  avrei  fatto  parola,  se  fosse  solo  ; recandolo  piuttosto  al  de- 
lirio di  un  individuo  , che  al  genio  delU  fazione.  Ma  quando  io  era  ancora 
in  Italia,  udii  raccontare  da  persone  degnissime  altri  casi  somiglianti;  i quali 
sono  tanto  più  credibili,  quanto  che  consuonano  a tutte  le  altre  parli  del  vo- 
stro procedere  c agli  elTelti  che  si  veggono  e si  toccano  con  mano.  Impe- 
rocché il  disamore  della  famiglia  essendo  uno  dei  risultati  più  cospicui  del  ti- 
rocinio gesuitico,  chi  vorrà  credere  che  non  avendo  voi  scrupolo  di  operarlo, 
siale  dillicili  c teneri  di  coscienza  intorno  ai  mezzi  opportuni  per  ottenerlo  ? Chi 
non  aborrisce  da  un  fallo  cosi  contrario  a natura  può  egli  peritarsi  e scrupoleg- 
giare sulle  parole  ? 

Le  cose  dette  mi  dispenserebbero  dall’entrare  nella  vostra  etica  pedagogica; 
perché  la  violazióne  di  un  precetto  primario  è saggio  bastevole  del  rimanente. 
Già  vedemmo  che  i Piacentini  si  dolgono  in  universale  dell’  immoralità  da  voi 
introdotta  nel  loro  ginnasio  ; e se  interrogale  i Piemontesi,  vi  diranno  il  medesi- 
mo. i\è  voglio  rimestare  le  cose  delle  età  passate  ; perchè  questo  sarebbe  un  met- 
tersi per  un  pelago,  senza  fondo  nè  riva  ; di  cui  però  il  lettore  può  avere  un  pic- 
col  saggio  edificante,  se  si  ricorda  la  disciplina  che  i vostri  del  secolo  decimoset- 
timo  davano  ai  giovani  Angejopolitaui.  Quanto  ai  particolari  poi,  mi  contenterò 
dì  toccare  un  solo  punto  che  è di  grandissimo  rilievo,  perchè  si  connette  con  quel- 
le abitudini  di  veracità,  di  lealtà,  di  franchezza,  di  confidenza,  di  reciproca  fra- 
tellanza, che  sono  uno  dei  fondamenti  più  principali  del  vivere  civile  e che  vo- 
gliono esseie  con  più  sollecitudine  infuse  e piantale  negli  animi  teneri  e novizi 
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dei  giovanetti.  Già  feci  parola  nei  Prolegomeni  di  un'  indegna  usanza,  comune  a 
tutte  le  classi  di  persone,  nelle  quali  si  allarga  comechessia  l’ influsso  gesuitico  ; 
come  quella  che  si  pratica  non  solo  dai  soci  e dagli  alunni  dell’  Ordine  nei  vostri 
noviziati  e collegi,  ma  da  tutti  gli  ordini  donneschi  e virili,  clericali  e laicali,  sa- 
cri e profani,  pedagogici  e benefìci  della  vostra  clientela  e consorteria  numero- 
sissima. Voglio  parlare  della  delazione  ; intorno  alla  quale  voi  vi  avvolgete,  se- 
condo il  solito,  nelle  contraddizioni  e nelle  ambagi,  e vi  guardate  di  dare  una 
risposta  precisa.  Confessate  in  prima  che  I’  uso  è brullo  (i),  tilt  (2),  e che  muore 
da  viziosa  inclinazione  (3)  ; e ciò  ntillameno  non  osale  pronunziare  che  sia  catti- 
vo e non  possa  essere  giustificato  dalla  onestà  del  jine  (4)  ; anzi  recate  la  vostra 
condiscendenza  sino  a chiamarlo  virtù  (5).  Ma  come  mai  può  essere  virtù  ciò  che 
procede  da  inclinazione  viziosa  ? Come  può  essere  legittimato  dal  line  ciò  che  è 
in  sé  medesimo  brutto  e vile  ? Invano  ricorrete  a Platone  e alle  denunzie  fatte  per 
ben  della  patria,  argomentando  per  induzione  sforzata  dal  privalo  al  pubblico, 
dal  morale  e dal  religioso  al  politico,  dal  magistrato  civile  che  rappresenta  la 
repubblica  all’  institulore  privato,  dalle  specialità  del  tirocinio  dorico  e pagano 
nlla  disciplina  universale  e cristiana,  e confondendo  insieme  generi  differentissimi. 
Vorrete  forse  giustificare  la  comunion  delle  donne  ed  il  furto,  perchè  f autor 
della  Polizia,  c il  legislatore  di  Sparla  I’ approvarono  ? Tutti  gli  uomini  onorati 
si  accordano  a dire  che  in  certi  casi  è non  solo  lecito,  ma  debito  il  riferire  alla 
potestà  legittima  le  trame  scellerate  che  si  ordiscono  contro  di  essa  ; correndo 
I’  obbligo  a ogni  buon  cittadino  di  salvare  lo  stato  dalle  gravi  calamità  che  lo 
minacciano  ; e niun  uomo  certo  di  mente  sana  vorrà  affermare  che  i consapevoli 
delle  Baccanali  e di  Catilina,  del  Fieschi  e del  Vacherò,  dei  Cappelli  e della  Pol- 
veriera, dovessero  osservare  il  silenzio.  Benché  anche  in  questi  casi  I’  uomo  ono- 
rato soglia  recare  nell’adempimento  di  tale  ufficio  certe  condizioni  che  ora  non 
accade  specificare.  Ma  tulli  pure  si  accordano  ad  ahbominare  la  delazione  dome- 
stica, convitinole,  privata,  sovrattutto  quando  si  adopera  come  sussidio  di  educa- 
zione ; il  che  tanto  è vero  che  lo  stesso  vocabolo  di  delazione , come  odioso,  non 
si  può  accomodare  alle  dinunzie  oneste  dell’ alila  specie,  se  non  impropriamente. 
Ma  si  usa  da  voi  e dai  vostri  creali,  e si  legittima  la  delazione  ? Ecco  il  fatto,  a 
cui  dovevate  rispondere  con  precisione.  Ma  voi  iu  vcc.p  vi  avvolpacchiale,  conten- 
tandovi di  dire  che  il  fatto  non  è proprio  e comune  alle  vostre  case  di  educazio- 
ne (6).  Ben  dite  che  non  è proprio  di  esse  ; poiché  ha  luogo  in  tutte  le  consorte- 
rie e aderenze  dell’Ordine.  Fra  le  quali  io  non  so  se  sia  possibile  il  trovarne  una 
sola  che  non  sia  infetta  dalla  brutta  consuetudine.  Voi  la  recate  nei  seminari  e nei 
collegi  eziandio  laicali  che  si  reggono  sotto  le  vostre  influenze,  nelle  congrega- 
zioni religiose  di  giovani,  di  plebei,  di  servi  e di  poveri,  e l’ introducete  persino 
nel  seno  delle  famiglie.  Se  altri  ha  un  servitore  che  appartenga  a qualcuna  di  tali 
congreghe,  egli  hB  da  temere  di  trovare  in  esso  uno  spiatore  e un  riferitore  dili- 
gentissimo di  tutti  i falli  e secreti  della  casa,-  e il  padre,  e il  marito  han  do  pa- 
ventare altrettanto  dei  figliuoli  e della  moglie,  se  essi  per  mala  vpntura  apparten- 
gono a qualche  pia  fratellanza  gesuitica  0 ricevettero  l’educazione  dei  Padri.  Le 
spie  caritatevoli  e ufficiose  degli  esterni  esercitano  il  pio  ministero  eziandio  tra  lor 
medesime  : e non  è gran  tempo  che  fiorirn  in  alcune  città  del  Belgio  ima  vostra 
confraternita  di  giovani,  ì cui  soci  se  l’accoccavano  amichevolmente  fra  loro. 
Altrettanto  accade  in  tutti  i paesi;  e chi  non  sa  quanto  i vostri  figli  di  Mariasiano 
poco  degni  per  questa  parte  di  quel  nome  divino  e soave,  che  ricorda  la  perfezio- 
ne del  pudore  e dell'  innocenza?  IN  è può  ad  altri  saper  viso  di  strano  che  voi  pro- 
faniate questo  gran  nome  nei  maschi  che  gli  sono  di  voli,  quando  non  siete  schivo 

(1)  l*i:i. uro,  pag.  259.  — (2)  Ih  ut. , rag.  260.  — i3)  liut , pag  261.  — %)  Jtid  , pag.  259. 

(5)  Itili , pag.  260.  (6)  Pili, co.  pag.  W 
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di  macchiarlo  eziandio  nel  sesso,  a cui  i delicati  riguardi  della  rilenutezza,  dell/» 
veiecondin,  della  benignila,  del  perdono  sono  meglio  connaturati.  L’uso  di  spiare 
e di  rapportare  è di  prammatica,  come  vedemmo,  presso  le  vostre  Doroteinc  e le 
dame  del  Sacro  Cuore.  Che  piò  ? Voi  avete  introdotta  questa  bruttura  ( orribil 
cosa  a pensare  ) nel  tribunale  medesimo  di  penitenza  ; tentando,  come  testé  ve- 
demmo, di  convertirlo  in  un  ministero  di  spingione  e di  pulizia,  coll’  introdurre 
la  rivelazione  del  complice.  Empietà  che  per  un  certo  verso  supera  quella  di  Lu- 
tero ; perchè  meno  ingiurioso  e sacrilego  verso  il  rito  divino  del  perdono  è il  di- 
sconoscerlo e I’  abolirlo  che  il  profanarlo  (i). 

Ma  iosomma  l'uso  del  riferire  non  e comune  alle  nostre  case  di  educazio- 
ne (2).  — Dunque  voi  concedete  ch'esso  si  trova  almeno  in  alcune,  e che  non  lo 
tenete  per  degno  di  biasimo;  giacche  altrimenti  o neghereste  assolutamente  il  fat- 
to, o lo  rechereste  ad  abnso  e a trasgression  della  regola.  Ma  non  che  far  l'uno  o 
l’altro,  voi  annullate  anzi  la  vostra  clausola  con  ciò  che  soggiugnete  , affermando 
che  tutti  i vostri  superiori  mantengono  il  diritto  d interrogare  e che  l esercizio  di 
t/uesto  diritto  uopo  è lasciarlo  alla  prudenza  di  ciascun  superiore  — senza  che 
ciascuno  di  essi  possa  esigere  che  la  sua  prudenza  sia  ugualmente  applaudita 
da  tulli,  ma  senza  nè  anco  lasciare  a chicchessia  la  facoltà  di  accusare  o i suoi 
atti  o tutto  il  sistema  del  suo  governo,  o lutto  insieme  la  regola  dei  convitti,  se 
in  fatti  di  estrema  gelosia,  egli  che  ne  aveva  tra  le  mani  te  fila  operò  altrimenti 
da  quello,  che  per  avventura  paresse  a noi  doversi  (3).  L’  interrogare  , di  cui 
parlate,  non  è certo  quello  che  riguarda  le  cose  indifferenti  0 i falli  dell’inlerrogato 
medesimo  ; e il  comeato  che  ne  fate  indica  assai  chiaro  che  voi  date  ai  vostri  stipe- 
ti) Per  mostrare  a che  sogno  i Gesuiti  e i lor  partigiani  abusino  della  confessione,  cite- 
rò un  fatto  accaduto  a un  mio  amico,  persona  lealissima  ; del  qual  fatto  son  cosi  certo,  come 
so  fosso  avvenuto  o me  stesso.  L’  amico  di  cui  parlo  si  confessò  ad  un  prete,  zelante  e opc- 
rcso  seguace  e sostenitore  della  setta  in  una  cospicua  città  d’  Italia  ; c nel  corso  della  sua 
confessione  parlò  di  certi  fatti  che  s’ intrecciavano  colle  coso  politiche.  Bene,  disse  il  prcta  , 
di  ciò  parleremo  appresso  più  a bell*  agio  e a dilungo  ; spicciatevi.  L'  amico  si  spicciò,  e com- 
piuto il  debito  suo,  se  nc  andava;  ma  il  confessore,  ra- giuntolo,  appiccò  seco  discorso  ; c 
con  bell'  arte  di  rosa  in  rosa  tirandola,  c usando  mille  rigiri,  foce  ogni  opera  per  fargli  ridire  i 
peccali  politici  già  confessati  sema  però  che  paresse  suo  fatto.  L‘  amico,  già  insospettito,  stetto 
alla  dura,  fece  il  sordo  e non  si  lasciò  scalzare,  onde  il  buon  prete  non  senza  qualche  dispetto 
abbandonò  T impresa.  Egli  i chiaro  che  il  buon  prete,  come  ignorante  c fanatico  che  era,  ma 
non  malvario,  si  sarebbe  fatto  screpolo  di  violare  menomamente  il  sigillo  sacramentale  ; c che 
tuttavia  desiderando  di  potersi  valere  a'  suoi  Hai  della  notizia  acquistata  sui  peccati  civili  del 
suo  penitente,  cercò  ai  farglieli  ripetere  fuori  di  confessione.  Egli, è chiaro  pure  che  il  buon 
prete  reputava  lecitissimo  ai  usare  ogni  arte  per  far  riconfessare  il  cacio  in  forma  di  conver- 
sazione a chi  glicl’  aveva  giù  confessato  per  modo  di  confessione  : e che  riuscendovi,  non  si  sa- 
rebbe fatto  coscienza  di  farglielo  restar  nella  gola.  Il  coso  non  ha  d’  uopo  di  considerazioni,  nò  di 
conienti. 

Fortunatamente  la  maggior  parie  del  clero  ortodosso  è netta  da  queste  abhominazioni,  o 
non  vi  ha  paese  cattolico,  in  cui  non  si  trovi  qualche  savio  ecclesiastico  , a cui  il  Cristiano 
può  ricorrere  con  piena  fiducia  per  consiglio  nei  bisogni  della  sua  coscienza  c per  riconciliarsi 
col  ciclo  Ma  il  male  che  ora  ò piccolo,  perché  piccolo  ancora  ( ragguagliatamenlc  parlando  ) 
è il  numero  dei  chierici  infetti  dalle  massime  e dalle  pratiche  del  Gesuitismo,  potrebbe  dive- 
nir grave,  se  i superiori  non  ci  rimediassero.  Qual  paese  avesse  un  sacerdozio  tutto  gesuiti- 
co, si  può  tenere  per  fermo  che  a breve  intervallo  la  confessione  ci  andrebbe  olfatto  in  disu- 
so, salvo  forse  presso  qualche  idiota.  E ciò  accadrò  in  molti  luoghi  senza  alcun  fallo,  se  non 
si  pone  un  pronto  ed  efficace  ostacolo  alle  influenze  della  setta  o un  efficace  riparo  alla  igno- 
ranza e alla  corrotta  scienza  de’  chierici  ; sterminando  sovrattutto  lo  turpi  dottrine  dei  casisti 
c quel  probabilismo,  che  innocente  nella  speculazione,  riesce  perniciosissimo  nella  pratica.  I.a 
gravità  e l’ imminenza  del  pericolo  m’ inducono  a dire  e a pubblicar  queste  cose,  che  altri- 
menti passerei  in  silenzio.  Molti  buoni  cattolici  credettero  finora  di  dover  tacerle,  per  non  da- 
re scandalo  ; ma  qual  fu  1* effetto  di  tal  prudenza  usala  certo  a buon  fine  T Quello  di  accre- 
scere il  male  e di  causare  uno  scandalo  maggiore,  lo  lo  dico  con  fidanza  al  cospetto  della  Chiesa, 
come  lo  dirci  al  tribunale  di  Ilio  : queste  pagine  dureranno,  e se  il  disordine  continua,  gli  effetti 
mostreranno  un  giorno  clic  non  mi  sono  ingannalo. 

(2)  1’u.uui.  pag.  2fi0  — (H)  Ibtd. 
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riori  il  diritto  di  sopravoeg tiare  i loro  alunni,  servendosi  degli  uni  per  iscoprirele 
maccalclle  degli  altri;  il  che  è di  pessimo  effetto.  Nessun  savio  educatore  ricorrerà 
mai  a tali  mezzi  per  rimediare  ai  disordini  ; perchè  questo  è uno  di  quegli  spedice- 
li. che  possono  giovare  in  certi  casi  particolari,  ma  doccìodo  sempre  nell'universa- 
le ; onde  l’utile  è di  lunga  vinto  dal  danno.  Egli  vorrà  piuttosto  ignorar  talvolta 
qualche  colpa  c lasciarla  impunita,  che  ricorrere  per  saperla  a un’arte  corrompilri- 
cc,  qual  si  è quella  d’indurre  i giovani  a svelare  gli  errori  occulti  dei  loro  compa- 
gni. lo  augurerei  poco  bene  dell'indole  morale  di  un  giovane,  che  ubbidisse  in  ciò 
al  suo  superiore;  come  ammirerei  un  superiore,  il  quale,  non  che  usare  il  consiglio 
o il  comando  per  riscuotere  tati  delazioni  sforzate,  le  punisse  quando  son  fatte  spon- 
taneamente. Se  non  capite  queste  cose.  Padre  Francesco,  voi  ignorale  i modi  più 
acconci  per  attutare  le  vili  tendenze  della  età  tenera,  e svolgervi  le  qualità  più  no- 
bili e generose  dell'umana  natura.  E niuno  opponga  che  ciò  è buono  a dire,  ma 
non  a lare  ; perchè  anzi  l’esperienza  dimostra,  che  quando  la  disciplina  è buona, 
tali  arti  abbiette  non  sono  mai  necessarie,  e quando  è cattiva,  esse  non  rimediano 
al  male,  anzi  l'accrescono;  e io  non  ho  conosciuto  un  solo  di  questi  riferitori  sbar- 
batelli, spontaneo  o subornato  che  fosse,  il  quale  , moralmente  parlando  , valesse 
due  soldi  ; come  per  contro  ho  sempre  notalo  che  i ragazzi  più  teneri  dell’onor  dei 
compagni  e più  inilessibili  verso  le  lusinghe  o le  minacce  che  si  usano  per  indurli 
a tradirlo,  sono  i piò  leali,  i più  nobili,  i più  generosi,  e quelli  insomma  , da  cui 
altri  si  può  promettere  più  eletti  e copiosi  frutti. 

Ma  oon  si  può  proscrivere  la  delazione,  senza  condannare  la  nostra  regola; 
la  quale  e impegna  a manifestare  al  Superiore  ciò  che  C uno  sappia  dell'  altro  , 
mediante  certe  condizioni  appostevi , cioè  salvo  sempre  il  sigillo  sacramentale  e 
il  naturale  segreto  di  consultore,  salca  la  carità  nel  cuore  e nelle  parole,  salvo 
per  cura  del  superiore  l onore  di  tutti.  E anche  parecchi  altri  Ordini  religiosi, 
come  quelli  di  sant' Agostino,  di  san  Domenico  e di  san  Francesco,  la  credono 
lecita  e la  mettono  in  pratica  (i).  — Non  vi  ha  alcuna  comparazione  Ira  questa  spe- 
cie di  delazione  e l’altra,  o si  guardi  alle  persone  o alle  condizioni  che  ne  accom- 
pagnano e limitano  l’esercizio.  Essa  non  ha  luogo  che  tra  claustrali,  nou  si  stende 
agli  esterni,  tampoco  ai  giovani  e a tutti  gli  ordini  di  persone,  nè  viene  adoperala 
come  un  mezzo  di  tirocinio  elementare,  secondo  lo  stile  dei  vostri  Padri.  In  oltre 
essa  è ristretta  da  molte  clausule,  e fra  le  altre  da  quella  importantissima  , che  ba- 
sta a mutarne  moralmente  la  natura  e che  voi  avvertite;  cioè  il  consenso  di  coloro 
medesimi  che  debbono  andar  soggetti  a tali  inquisizioni  e denunzie  (2).  Ora  me- 
diante queste  cautele,  tal  consuetudine  perde  il  suo  veleno  e diventa  innocente;  per- 
chè l’ultimo  articolo  la  riduce  sostanzialmente  a non  essere  altro  che  uoa  forma  spe- 
ciale di  quella  correzione  fraterna,  che  è autorizzala  dalla  ragione,  non  meno  che 
dall'Evangelio.  Vedete  infatti  che  ne'  chiostri  da  voi  citati,  salvo  il  vostro,  essa  non 
partorisce  alcun  reo  effetto;  non  vizia  l’indole  morale  di  chi  l’esercita  , e non  lo 
scema  di  credito,  nè  induce  in  esso  abitudini  soppiatle,  alla  lealtà  e franchezza  con- 
trarie Anzi  alcuni  di  essi  hanno  meritamente  fama  di  una  dirittura  e lealtà  parti- 
colare ; come,  verbigrazia , il  domenicano;  i cui  soci  sogliono  segnalarsi  per  un 
fare  aperto  e libero,  che  al  primo  vederli  ti  dà  confidenza  e rimuove  da  te  ogni  so- 
spetto (3).  Chi  è che  accusi  al  di  d’oggi  di  doppiezza,  di  mislealtà  , di  perfìdia  li 
suddetti  Ordini?  E non  sia  lieto  di  averci  qualche  amico?  Ma  on  amico  Gesuita! 

(1)  Prtuco,  pus.  262,  203,  nota.  — (2)  Ibid. 

(0)  Fra  i Domenicani  che  I10  conosciuti  mi  ò dolco  di  ricordare  il  P.  Tosi,  che  insegnò  net- 
ta università  di  Torino  c fu  mio  professore  per  cinque  anni.  Non  ho  conosciuto  uomo  più  schietto, 
più  ingenuo,  più  benevolo,  più  cordiate  c di  vita  più  innocente,  di  spiriti  c di  massime  più  leni  e 
tolleranti  in  opera  di  religione  Pgli  lasciò  un  viro  desiderio  in  tutti  che  lo  praticarono  : e io 
credo  clic  por  placar»  i nemici  dei  Predicatori  sarin  bastato  il  far  loro  conoscere  il  P.  Tosi.  Il  P. 
Pellico  fu  aneli’  egli  suo  discepolo  ; c mi  sibilo  che  non  ismcutirà  le  mio  parole. 
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Orlo  se  ne  potrebbero  sperare,  avendo  solo  rispetto  alla  bontà  naturale  di  molti 
dei  vostri;  se  questa  guasta  non  fosse  dalla  polizia  deH'Online.  La  quale  è inesora- 
bile, e non  riguarda  privali  né  pubblici  alletti  per  quanto  siauo  sacri  , quando  in- 
terviene la  ragion  di  stalo,  cioè  della  Compagnia.  Tiberio,  volendo  tradire  c car- 
rucolare a Roma  liesciipori  re  di  Tracia,  mandò  a tal  fjj'etto  Pomponio  Fiacco  , 
suo  stretto  amico,  e perciò  più  atto  a giungerlo,  dice  il  primo  degli  antichi  stori- 
ci ; e l’amico  eseguì  mirabilmente  la  commissione  (i).  Ora  Tale  il  vostro  conto  che 
ogni  (.esilila  sia  un  Pomponio,  se  il  Generale  lo  vuole;  il  quale  è meglio  ubbidito 
dai  soci  die  il  romano  imperatore  da'  suoi  prefetti.  £ perchè  non  lo  vorrebbe  , oc- 
correndo? Che  può  riirarlo  da  usar  questo  mezzo?  Il  pudore  Torse,  l'onore,  la  mo- 
rale, la  religione?  Ma  se  tutu  questi  freni  non  v'impediscono  di'  scoccar  la  calun- 
nia anche  contro  gli  amici  ( ab,  Padre  Francesco!  ) , immaginiamoci  come  saran 
Festevoli  a vietare  la  delazione;  quando  questa  non  e manco  ignobile  , ma  posto 
die  non  offenda  il  vero,  è meno  iniqua  dell’altra.  Voi  vedete  dunque  che  argomen- 
tando a majori  ad  minus,  non  sarebbe  né  anco  necessario  di  aver  Tatti  alle  mani 
per  chiarirsi  che  non  dovete  farvi  scrupolo  di  spiare  e di  rapportare  ogni  qual  vol- 
ta vi  mette  beue;  non  solo  tra  di  voi  e con  quelle  riserve  che  vi  sono  prescritte 
dalle  Costituzioni,  ma  si  bene  alla  scapestrata  e senza  altre  cautele  che  quelle  del 
vostro  utile. 

il  vezzo  di  spiare  e di  riferire  i Talli  altrui  può  talvolta  procedere  da  buona  ra- 
dice; cioè  da  eccesso  di  zelo  pel  bene,  e dallo  stesso  amor  dei  colpevoli,  parendo 
questo  un  ottimo  spedienle  per  far  loro  riconoscere  i propri  torti  e condurli  all’  am- 
menda. Egli  è certo  a questo  intendimento  che  alcuni  santi  inslilulori  di  religione, 
lo  giustificarono  in  alcuni  oasi,  accompagnandolo  però  e circoscrivendolo  cou  mille 
precauzioni  atte  a rimuoverne  ciò  che  vi  si  troia  di  perico'oso  e di  odioso.  Tuttavia 
in  questa  materia  lo  sdrucciolo  dal  bene  al  male  è così  grande,  sovratlulto  nell'  età 
tènera,  e il  carattere  morule  dei  giovani  claustrali  può  essere  così  facilmente  viziato 
anche  dalle  buone  pratiche,  quaudo  siano  mal  prese,  che  si  può  dubitare,  se  non 
sia  pio  savio  e opportuno  l’evitare  affatto  tal  consuetudine  pei  rischi  che  acchiude, 
anziché  abbracciarla  eziandio  eircoscrittamente  per  amor  dei  beoi  che  ne  possono 
provenire.  Certo  nulla  è più  agevole  che  il  trasmodare  in  questa  parte  non  solo  per 
ambizione,  ma  eziandio  per  fanatismo  e cattivo  zelo;  e la  storia  della  Compagnia 
porge  di  ciò  non  pochi  esempi  fin  da’ suoi  principi!.  Il  llartoli  racconta  che,  vivente 
ancora  sant'lgnazio,  un  eretico  di  Germauia  si  traforò  nella  sua  casa  di  Roma  per 
instillarvi  le  sue  dottrine;  impresa  certo  detestabile  io  sé  stessa  e impossibile  a scu- 
sare in  chi  la  tentava.  Ma  il  nule  non  giustifica  il  male,  e le  arti  ree  degli  eretici 
non  autorizzano  i cattolici  a contraccambiarle  ; come  fece  il  l1.  Oliviero  Manareo 
verso  queirinfelice,  fingendoglisi  ogni  di  più  strettamente  amico  e mettendolo 
spesse  volte  sul  discorrere  di  somiglianti  materie  per  iscaltarlo  ; fioche  scossolo 
tutto,  e avutone  quel  che  volle,  fino  a fargli  mettere  in  carta  alcune  proposizioni, 
rivelò  tutto  ad  Ignazio,  che  lo  cacciò  di  casa  (2).  Non  risulta  dal  fallo  che  questi 
fosse  informato  dell’ indegna  trappola,  che  il  Manareo  aveva  lesa  a quel  misero  per 
■scoprirlo;  e benché  il  biografo  paia  accennarlo,  non  siamo  obbligali  a credergli  ; 
perchè  nei  minuti  parlieolari  il  carattere  morale  del  santo  è ima  regola  più  sicura 
di  giudizio  che  l’autorità  dei  raccontatori;  massimamente  che  in  tali  minuzie  questi 
sovente  non  si  riscontrano  (3).  Il  P.  Berzeo,  di  cui  già  parlammo  , non  avea  più 

(1)  Arta  rum  rege  amieitia,  coque  aceommodatiorem  ad fallendum  ( Tac.,  Ann  , li,  66  ). 

(2)  Rautoli,  Vita  di s.  Jgn.,  IV,  21. 

(3)  IUitoli,  / ila  di s.  Ign.,  IV,  21.  Quantunque  il  tratto  mal  s’  accordi  col  genio  nobile  e 
franco  d' Ignazio,  c quindi  non  via  probabile  la  complicità  di  lui,  tutta. ia  essa  non  è impos- 
sibile. K perchè?  Perchè  gli  uomini  più  grandi  non  sono  immuni  dalle  preoccupazioni  regnanti 
det  loro  secolo;  e tal  era  ai  tempi  d’ Ignazio  il  creder  lecite  certe  arti  per  discoprire  gli  ere- 
tici ; quasi  stratagemmi  cd  agguati  guerreschi,  che  si  ordivano  coutro  il  nemico.  E certo  non 
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discro/imie  sii  questo  /i  ri  itolo  elio  sii  quelli  «Iella  peaileuza  e deH'uhbidienza;  onde 
sotto  il  suo  indirizzo  lutilo  ira  il  fervore  nei  convertili , che  spiando  degli  altri 
stati  una  volta  seco  complici  nel  mal  fare  , ne  rinvenivano  i più  secreti  anda- 
menti, e dove  li  trovassero  am  or  ne'  vizi  di  firima  correvano  ad  avvisarne  il 
Padre  ( l ) ,-  e quegli  invece  di  riprendere  e correggere  uno  zelo  c»si  sconsiglialo, 
lo  accendeva  vie  meglio,  e il  suo  panegirista  glielo  reca  a gloria  I Crizliani  della 
Cioa,  guidali  dai  Pad>i,  facci nno  altrettanto  (2);  e da  molli  altri  indizisi  raccoglie 
che  tal  era  lo  siile  dei  (iesuili  iu  tutte  le  loro  missioni,  senza  escluder  quelle  delle 
città  più  culle  e popolose  di  Orinile.  Cosicché  si  può  dire  generai  mente  che  gli  or- 
dini dell'  apostolato  gesuitico  erano  fondati  nella  delazione ; onde  niuno  si  stu- 
pirà che  dopo  un  breve  lime  abbiano  lutti  avuta  tristissima  line  Qual  è il  popolo, 
se  già  non  e affatto  selvatico,  come  i landigiani  e i boscaiuoli  del  Parugnai , che 
possa  tollerare  un  giogo  tale,  ancorché  nelle  sue  origini  muova  da  ottimo  fine?  lui 
inagriamoci  per  un  momento  che  iu  Torino,  in  Milano,  in  Firenze,  in  Roma  , in 
Nàpoli,  e nelle  altre  principali  città  d'Italia,  i Padri  abbiano  il  governo  universale 
delle  coscienze,  e che  ci  ordiscano  una  siezie  di  censura  e di  puhzia  secreta  , per 
cui  veugauo  informali  di  tulle  le  azioni  ilei  cittadini  ; e io  chieggo  qual  è il  galan- 
tuomo eziandio  di  vita  innocentissima,  thè  consentirebbe  a s arvi  anche  solo  una 
settimana?  E pure  tal  è il  fine  ideale,  che  si  propone  la  ('.orni  agnia  in  tulli  i luoghi 
ove  stanzia  : tal  è la  platonica  repubblica,  di  cui  fin  da  questo  punto  dà  110  saggio 
al  mondo  mediarne  quella  vasta  tela  di  congregazioni  , di  consorterie,  di  educato- 
rii  maschili  e donneschi,  fonduti  tutti  sulle  spiagioni  e sui  rapporlamenli,  eoo  cui 
si  sforza  di  arrelicare  i viri  paesi;  saggio  imperfetto  si,  e appena  abbozzato  , ma 
che  non  lascia  però  di  essere  già  nocivo  e funesto  ; e che  diverrà  un  giorno  fune- 
stissimo e tremendo,  se  i governi  ed  i popoli  non  si  risvegliano  dalla  h ro  oscitanza. 

Il  Uesuilismo  moderno  non  è cosi  puro  come  I'  antico  nell'  uso  che  fa  e nello 
scopo  che  si  prefigge  adoperando  quest'arte  ; perchè  invece  di  usarla  soltanto  al- 
I emendazione  e salute  spirituale  de'  prossimi,  esso  se  ne  prevale  principalmente  per 
mantenere  cd  accrescere  la  propria  potenza.  La  delazione  è oggi  nelle  mani  della 
setta  uno  stromento  di  dominio  e di  terrore  come  già  sotto  i Cesari  imbecilli  e ribal- 
di dell  1 scaduta  II  'ina;  frenando  c soggiogando  agevolmente  i timidi,  cioè  i molti, 
colla  paura  del  male,  e porgendo  il  modo  a chi  domina  di  liberarsi  in  altra  guisa 
dui  pochi  e forti  che  osano  contrastargli.  Testé  vedemmo  che  con  tali  arti  il  Gesuiti- 
smo, uuando  è in  colmo,  messe  da  cauto  le  coudiscendenze,le  umiltà  e le  dolcezze 
die  adopera  per  sofTiccarsi,  regna  con  le  m:nacce  e lo  spavento;  come  si  vede  ora 
iu  Napoli  e nella  misera  e sanguinosa  Lucerna.  Ora  nella  pedagogia  esso  fa  altret- 
tanto, sencodiisi  della  pauru,  della  diffidenza,  del  sospetto  per  comprimere  i tene- 
rolli  cuori  per  ispegnervi  ogni  seme  di  generosità,  di  cor  ggio  e di  vigore,  e for- 
marne quelle  tempre  d’  uomini  pusillanimi . codardi  ed  imbelli,  che  sono  il  proven 
lo  più  ordinario  della  coltivazione  dei  Padri  Ma  il  terrore  rnornle  non  basterebbe 
ancora  a far  I' effetto,  sovrattutto  in  quegli  animi  nuovi  alla  vita  e poco  suscetti- 
vi di  levarsi  sopra  le  cose  sensate,  se  non  gli  si  aggiugnesse  quello  di  un  altro  ^e- 

ilorea  fare  scrupolo  I*  ingannar  gli  eretici,  quando  si  tenea  per  onesto  il  bruciarli.  Anche  Igna- 
zio pensava  co  suoi  coetanei  che  la  coazione  e certe  pene  temporali  fossero  permesse  e oppor- 
tune contro  gli  erranti.  Ciò  si  raccoglie  da  rari  fatti  della  sua  rita,  e da  quello  stesso  che  ho 
accennato  La  torta  opinione  ci  dee  meno  stupire  in  Ignazio,  spagnuolo  di  nascita  e di  edu- 
cazione, vissuto  nei  primi  impeti  dell'  antiperistasi  cattolica  contro  it  pr  testanti  imo,  che  in  al- 
tri uomini  segnalatissimi  e venuti  al  mondo  in  condizioni  meno  propizie  a un  tal  error  d in* 
tellelto.  Forse  per  questo  Ignazio  è mcn  grande  e ammirabile?  No  certo;  perché  non  r*  ha 
grandezza  che  non  abbia  le  sue  macchie  E le  macchie  più  scusabili  dell'  individuo  sono  quelle 
« Ite  in  lui  influiscono  dai  pareri  signoreggianti  dell’  età  in  cui  rire  In  virtù  dell'  opinione  l'Uti- 
ccnse  credette  lecito  il  rinunziare  altrui  la  propria  moglie,  e di  uccider  sé  stesso  ; e Cesare  di  far 
morire  in  carcere  1'  eroico  Vercingetorige 

(1)  BaarOLi,  //ria,  V,  16  — (2)  Idem,  Cina,  ili,  147. 
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«cri»  : onde  i savi  inslilntori  sogliono  aggiungerò  alla  delaiione  un  altra  molla 
ancor  più  eloquontp,  perchè  meglio  sensibile  ; cioò  lo  staflilo.  La  delnziona  e lo 
staffile,  le  spio  e gli  aguzzini,  le  arti  vili  e le  arti  crudeli,  la  prostrazione  degli 
animi  e l' afflizione  dei  corpi  sono  i cardini  della  polizia  educativa  dei  Gesuiti  ; e 
porgono  un'  imogine  c un  saggio  di  ciò  die  sarebbe  la  loro  polizia  civile,  quando 
giugnessero  a signoreggiare  i popoli,  come  signoreggiano  i fanciulli.  Cosi  I’  ani- 
mo umano  è interamente  domo  ; poiché  tronchi  i nervi  dello  spirito,  non  si  rispar- 
miano nè  meno  i muscoli  c la  pelle,  e il  dominio  della  Compagnia  si  stende  dall'e- 
pidermide e dai  tendini  al  celnnro  e al  cuore.  Questi  ordini  singolari  di  civiltà  pue- 
rile ed  adulta,  di  pubblica  e privata  creanza,  parrebbero  incredibili  in  un  sodali- 
zio religioso,  cristiano,  claustrale,  che  porla  il  nome  adorabile  e mite  di  Gesù  in 
fronte  ; se  non  sapessimo  che  i principi  teoretici  professati  da  esso  non  possono  fi- 
gliare una  pratica  disformo.  La  pedagogia  dei  Gesuiti  corrisponde  alla  speculati- 
va, alla  teologia  e alla  mistica  propria  dell’Ordine.  Il  sensismo  conseguenza  lo- 
gico ed  espression  naturale  del  panteismo  più  volgare,  e I*  odio  del  pensiero  go- 
vernano. come  vedemmo,  tutte  le  parti  del  sistema  dottrinale  dei  Gesuiti,  e sono  il 
vincolo  secreto  che  ne  conginnge  insieme  tutte  le  parti,  ancorché  alcune  di  esse 
paiano  al  sembiante  disparatissime.  Ora  il  sensismo  e 1'  odio  del  pensiero  escludo- 
no I Ideu,  come  abbimi)  pure  accennalo  ; onde  di  tutte  le  proprietà  escogitabili, 
l' idealità  è quella  che  piu  si  dilunga  dal  costume  c dagli  spiriti  gesuitici.  Ma  tol- 
ta via  r Idea,  che  rimane  ? Il  senso.  Il  sensibile  è la  sola  cosa  interposta  tra  l’ idea- 
le ed  il  nulla,  perchè  è l' involucro  e il  rudimento  dell’  intelligibile.  Ora  il  senso 
applicalo  alla  vita  pratica  ed  esterna  partorisce  la  pena  e la  forza  ; le  quali  sono 
i due  cardini  di  ogni  società  in  cui  predomina  il  sensibile,  come  1'  amore  e il  di- 
ritto sono  i perni  delle  comunanze  fondate  nella  signoria  dell'  intelligibile.  La  pe- 
no e lu  forza  bene  adoperate  souo  strumento  dell'  Idea,  ma  per  sé  stesse  non  hanno 
idealità  alcuna,  c partoriscono  un  affetta  che  è il  più  sensato  di  tutti,  cioè  il  timo- 
re contrappelo  dell’  amore,  che  è l’  affezione  piu  ideale  ; onde  I’  amore  condotto  al 
suo  più  alto  grado  di  squisitezza,  dismette  ogni  qualità  sensuale,  e si  confonde  col- 
l' idealità  medesima  ; tanto  che  l' ultima  trasformazione  di  esso  nello  stato  patingc- 
nesiaco  sarà  l'equazione  e la  medesimezza  della  carità  coll'  intellezione.  La  teolo- 
gia gesuitica  piantata  sulla  base  panteistica  del  sensismo  produsse  ad  un  parto  il 
triplice  sistema  dei  Moliniuni,  dei  probabilisti  e degli  allrizionari,  che  esprimono 
sotto  Ire  aspetti  diversi  un  concetto  unico,  cioè  il  sensismo  antropomorfitico  appli- 
cato a Ilio,  il  sensismo  scettico  accomodalo  alla  morale,  che  è quanto  dire  alla  leg- 
ge in  sò  medesima,  e il  sensismo  afflittivo  adattato  alla  sanzione  di  essa.  Dalla  teo- 
logia il  principio  sensuale  passò  nell’  ascetica  e nella  mistica  dei  Padri  ; le  quali 
si  aggirano  egualmente  sulla  nozione  di  pena,  c fanno  della  perfezione  spirituale 
una  lenta  distruzione  del  corpo  c un  continuo  suicidio  Si  rammenti  il  lettore  delle 
Itrtgellnzioni  introdotte  dal  P Berzeo  e dagli  nitri  missionari  della  Compagnia  in 
Oriente.  E non  si  vuol  credere  che  queste  siano  eccezioni  ed  eccessi  di  zelo  parti- 
colari ; perchè  in  tutte  le  storie  dell’  apostolato  gesuitico  ricorrono  si  può  dire  a 
ogni  pnginn.  Il  llarloli  non  parla  quasi  mai  della  virtù  di  un  uomo  o di  una  comu- 
nanza cristiana,  senza  annoverare  le  penitenze  immoderate  ; e sovrattutto  le  terri- 
tiiti di*< iptiae  (i)  ; cosicché  si  può  dire  che  il  Cristianesimo  dei  Padri  non  diede 

II)  Non  cito  i luoghi,  perché  sono  innum  rullili,  e no  ho  già  allegati  parecchi.  Mi  cor- 
tenterò  qui  (ti  ricordare  due  tatti,  che  mostrano  fino  a cho  seguo  giugoesse  1*  indi  sere*  ione  c 
T insipienza  di  quei  poveri  Padri  Stara  la  notte  del  mercoledì  tanto,  dice  il  P.  Bartoli  raccon- 
tando i soffrasi  ueUa  riiission  giapponese  nel  1596,  un  nostro  fratello  lavorando  intorno  al  sepol- 
cro, nella  chies  i di  Nangasachi,  yuan  do.  tutto  improoiso,  senti  di  fuori  uno  strepito  grande , e 
di  percosse,  e di  certo  esclamare  interrotto  e di  r oci,  come  d*  ogni  età , differenti , che  al  primo 
udirle  il  fé'  sospettare  d'  alcun  grave  disastro  : e corso  ad  affacciarsi  ad  una  fenestrata , indo 
una  gran  turba  di  gente , che  a spris  s ima  mente  si  flagellava  e chiedeva  a Dio  mercé.  Dimandati 
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mai  un  passo,  senza  farsi  la  via  col  1 bicollo  ; il  clic  serve  a spiegare  come,  cessa* 

10  il  primo  bollore,  tulli  i popoli  fossero  unanimi  a ripulsarlo;  quando  una  religio- 
ne d*  amore  e di  sapienza  mal  si  accorda  colla  sferza.  So  che  i Gesuiti  non  furono 
gl'  inventori  di  queste  esagerazioni,  che  nacquero  e fiorirono  nel  medio  evo  ; ma 
essi  ebbero  il  grave  torto  di  voler  conservarle  e propagarle  quando  la  coltura  cre- 
scente le  rendeva  inescusabili,  mostrandone  il  vizio  c la  necessità  di  abolirle  (i). 

ehi  erano , e perchè  rio  in  queir  ora  : Siam  dittero , Cristiani  del  Cor  ai,  schiavi,  che  forse  non 
arremo  domani  luogo  nella  Chiesa  per  .disciplinarei  con  gli  altri,  i facciamo  ora  per  non  manca- 
re ancor  no*  di  questo  poco  al  debito  de  nostri  peccati,  e alla  memoria  della  patatone  di  Cristo, 
e ftroteguirorw  a batursi  e si  da  vero,  che  la  mattina  il  terreno  nc  apporre  asperso  di  sangue 
( Giappone  II,  4^  )•  Tenera  certo  c commovente  é Io  pietà  «li  qui*’  poveri  schiavi  che  stiman- 
do di  far  cono  buona,  pi  maceravano  ; ma  cho  si  dee  dir  di  coloro  che  suggerì* ano  tali  eser- 
cizi di  virtù  a uomini  già  spossati  dalla  fatica  c dai  pulimenti,  quali  sono  gli  schiavi,  sovrai  - 
tutto  nel  Già  pone  ? E clic  gl’  induci?? «no  a rubare  al  corpo  il  necessario  o scarso  riposo  del- 
la notte  per  accorciarsi  la  vita?  La  condizione  di  schiavo  non  ò *?ià  essa  uu’ orribile  peniten- 
za ? E egli  d’  uopo  oggiun  erte  ano  stracio  interdetto  da  osai  legge  umana  c divina?  Impe- 
rocché, chi  ben  guarda,  il  precetto  di  non  uccidere  interdico  ogni  azione  gratuita,  che  tenda 
di  sua  natura  ad  abbreviare  i giorni  dell’  uomo,  e tal  ó indubitatamente  1'  uso  frequente  dello 
flagellazioni.  L'altro  caso  é il  seguente  che  appartiene  all’ anno  1534  dc'la  stessa  missione. 
Un  venerdì  che  faceva  un  asprissimo  freddo , il  P.  Cristoforo  di  Leon  tornava  per  entro  una 
boscaglia , stesa  lungo  il  mare , da  confessare  un  povero  infermo  : c non  veduto , vide  un  di  ap- 
pello di  fanciulli  che  ginocchioni  a pie  d' una  Cr  -ce  piantata  in  su  la  spiaggia,  ignudi  dalla 
cintola  in  su,  aspramente  si  disciplinavano , cantando  il  Mtscrcrc,  che  a tal  fine  tutti  apprende- 
vano ; ed  erano  figliuoli  di  pescatoti  e senta  compagnia  d'  uomo  che  a ciò  fare  fise  lor  guida 
td  esempio  Altrettanto  facciali  quegli  delle  città  e castella  ( Ibid.,  9 ).  Lo  storico  avverte  che 

11  P.  Cristoforo  vide  il  fatto  con  inesplicabile  sua  consolazione  ; c anche  noi  ci  sentiamo  com- 
pre?» di  ammirazione  a ricordare  il  pio  fervore  di  quegl'  innocenti,  i quali  si  martoriavano  , 
perché  credevano  che  fosse  bene.  Ma  chiunque  sappia  che  tali  immodoranze  noli’  età  tenera 
possono  viziare  la  coiuplcs^iouc  e rovinare  la  sanità  di  un  uomo  durante  tutta  la  sua  vita,  sia 
svol  ondo  quei  geruii  morbosi  e que’ difetti  organici,  da  cui  pochi  individui  sono  al  tutto  esen- 
ti, sia  ufficvolenao  universalmente  lo  operazioni  vitali,  dovrà  ammirare  ancora  di  più  il  sonno 
dei  Padri  gesuiti,  che  in  un  secolo  già  colto  insegnavano  ai  figli  di  poveri  pescatori  una  tale  spe- 
zie d*  igiene,  sotto  nomo  di  perfezione  evangelica 

(l)  Il  medio  evo  lodò  i digiuni  eccessivi  o arbitrarli,  le  macerazioni,  le  flagellazioni  o 
simili  peniteuze  ( senza  che  però  mai  fossero  approvate  dalla  Chiesa  , credendole  utili  ad  at- 
tutare gli  appetiti  sensuali  Ma  oggi  é noto  clic  esse  fanno  V effetto  contrario  11  miglior  mo- 
do di  domare  il  senso  é la  sobrietà,  la  frugalità,  c sovruttutto  la  foca  dell’ ozio,  una  vita  ope- 
rosa, e la  tensione  continua  delle  potenze  do)  corpo  e dell*  animo.  Quando  1*  uomo  spende  tut- 
ta la  sua  giornata  in  occupazioni  utili,  prendendo  solo  quel  tanto  di*  passatempo  che  si  ricer- 
ca ossei  ut  «monto  per  poter  durare  nelle  fatiche,  e cercando  di  rendere  fruttuosi  per  sé  stessi 
gli  spassi  medesimi;  quando  egli  si  avvezza  a non  perderò  un  solo  islaute  di  tempo, "a  evitare 
che  i suoi  pensieri  vadano  vagando  invece  di  raccoglierli  e concentrarli  iu  ut»  solo  scopo,  la 
natura  non  ha  tempo  di  sbrigliarsi  e sollecitarlo  troppo  vivamente  ai  diletti  vietali  ; c so  tal- 
volta si  desta,  no»  ci  vuole  una  forza  erculea  per  raffrenarla  ; finché  passata  V età  piu  arden- 
te, la  buona  consuetudine  torna  iu  natura.  La  notte,  che  é madre  del  vizio  per  gli  uomini 
oziosi,  non  suscita  cattivi  desideri  nell*  uomo  laborioso,  che  la  vede  giungere  come  l ora  di 
una  quiete  necessaria  al  corpo  e dolce  alto  spirito  ; il  quale  ricordando  11  h«*ne  che  ha  fatto 
nel  di  che  finisce  e a quello  che  farà  il  dimane,  si  addormenta  consolato  e tranquillo  nelle 
braccia  dell'  innocenza.  Se  poi  alla  fatica  del  corpo  si  aggiunge  l*  uso  di  goder*  i nobili  pia 
cori  dello  spirito  ( bene  che  potrebbe  essere  accomunato  eziandio  alla  plebe  da  uqa  buona  edu- 
cazione ),  la  sensualità  viene  ad  avere  lauto  minor  imperio  sull'  animo  umano  , perché  solo 
agogna  i piaceri  animali  ed  infimi  chi  non  é avvezzo  a gustare  quelli  che  sou  degni  dell’  uomo 
e di  un  ordine  pio  eccellente  Coloro  adunque  che  si  del  ono  dell*  eccessiva  scostumatezza  che 
contamina  la  civiltà  moderna,  non  ne  accusioo  i suoi  progressi,  ma  si  bene  il  suo  difetto  prin- 
cipalissimo ; il  quale  ( non  mi  stancherà  mai  di  ripeterlo  1 consiste  nell*  INEDUCAZMTNE  La 
civiltà  moderna  nella  sua  essenza  é contraria  olla  scostumutezza,  perché  é nemica  dell’  ozio, 
che  ne  é il  vero  principio  ; ma  per  una  contraddizione  singolare,  mentre  essa  grida  lavoro, 
lavoro,  non  si  cura  di  creare  1*  uomo  laboriose  ed  operativa.  Quando  i governi  cristiani,  in 
vece  di  essero  soltanto  legislativi,  giudiziali  militari,  industriosi,  trafficanti,  amministrativi, 
faranno  eziandio  EDUCATIVI,  c pianteranno  1’  educazione  sulle  basi  della  sobrietà  frugale, 
dolla  semplicità  virile,  dell’  energia,  della  costanza,  e sovrattutto  di  un*  operosità  iucessanle 
( della  quale  noi  possiamo  farci  a mala  pena  un’  idea  proporzionata  ),  si  vedrà  clic  se  la  na- 
tura corrotta  dell’  uomo  lo  inclina  al  male  essa  ha  in  sé  stessa  piu  di  uu  rimedio  per  ornar- 
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I aridovr  in  voc?  lo  promcxs'TO  e tini  santuari  (lolla  vita  8|>iritt|.ilp  lo  portarono  nel- 
l' educai  one;  intro<liic  mfovi  lo  stallilo  che  è la  disciplina  dei  putti  come  la  disci- 
plin  . è lo  staffile  dei  penitenti.  Disciplina  e staffile  sono  un'  applicazion  tempera- 
ria  del  sistema  attrizionale;  il  quale  prosciogliendo  gli  uomini  dal  debito  dell  amo- 
re. ci  sosti'uisce  il  terrore,  e alla  dilezione  figliale  surroga  la  servitù  Non  poten- 
do o non  volendo  il  Degnila  far  del  tempio  e del  ginnasio  un  santuario  di  amore, 
dove  i supplici  e i principianti  chiamino  con  fiducia  il  Signore  e il  maestro  col 
dolce  nome  di  padre,  è costretto  a mutarli  in  purgatorio,  e in  ergastolo  per  non 
dire  in  galea  e in  inferno,  dove  i>  fischio  servile  e doloroso  del  flagello  sup<  lisca 
ad  ogni  altra  molla  per  incutere  la  riverenza.  Cosi  tutto  lega  nella  teologia,  nella 
politica,  nella  mistica,  nella  pedagogica  dei  Padri  ; i quali  avendo  sperimentato 
che  le  carezze  non  bastano  per  sedurre  gii  uomini,  ricorsero  al  terrore,  e gli  die- 
dero I'  universale  indirizzo  e I'  assoluta  signoria  delle  co<e  umane. 

L'  uso  delle  pene  corporali  nei  pargoli  è nocivo  e detestabile  per  ogni  verso  ; 

ci;  purché  a està  natura  li  aggiunga  l'arte  che  é altreii  natura  nell'uomo  ),  cioè  I’  educa 
zione  Altrettanto  dicali  della  civilté  cristiana  ; la  quale  , fondata  sul  lavoro,  tari  compiuta, 
quando  avré  travasala  la  propria  essenza  nella  tempera  dell’  individuo,  e I'  uomo  civile  sarà 
rimile  e pari  a lai  medesima.  Dico  avvisatamente  civiltà  cristiana  ; perché  1'  idea  di  lavoro  é 
connaturata  ull'  aggiunto  non  mano  che  alla  cosa,  alla  differenza  non  meno  che  al  genere  di 
essa.  Che  coi*  è infatti  II  lavoro  religiosamente  considerato,  so  non  la  penitenza  T La  vera  pe- 
nitenza é il  sOL-giogamento  del  corpo  all*  anima,  del  senso  alt'  idea,  degli  organi  allo  spirito, 
del  mondo  materiale  ed  esterno  alla  ragione  e all'  arbitrio  ; e in  ciò  appunto  riseggono  il  la- 
voro e la  fatica.  La  penitenza  é dulore  ; e tale  é la  fatica,  che  spiace  ai  sensi  c agli  appe- 
titi Ma  la  penitenza  è un  dolora  espiativo,  produttivo,  che  cancella  la  colpa  e frutta  un  no- 
bilt  piacere  ; e tal  é ancora  ogni  opera  fatichcvole  ed  utile  dell'animo  e dal  corpo.  Non  son 
io  che  lo  dico,  signori  ascetici,  ma  quel  Dio  che  vi  ha  creati  ; il  quale  non  comandò  a Ada- 
mo peccatore  di  flagellarsi  le  spalle,  ma  di  lavorare  la  terra  per  migliorar  a a signoreggiar- 
la : /n  laioriiue  camedri in  eudorr  rullili  tui  ve  ir  crii  pane  ( Cen.,  Ili,  17,  Iti);  non 

comandò  a Èva  peccatrice  di  portare  il  ciliccio,  ma  di  figliar  col  dolore  e di  ubbidire  al  ma- 
rito : n dolore  parità  fi  hot  et  tui  viri  poteetate  erte  ( li.,  16  ).  Sentita,  signori  mistici?  La 

penitenza  è il  tùdore  del  còmpito  civile,  e il  dolore  delP  opera  domestica  ; eccovi  la  penalità 
primitiva,  stabilita  dal  creatore  e rinnovata  dal  redentore.  Imperocché  le  privazioni  discrotis- 
sime  e savissime  che  la  Chiesa,  erede  deeli  spiriti  di  Cristo,  prescrive  a tutti  i fedeli,  non 
seno  che  un  richiama  a quella  penalità  primigenia,  e un  mezzo  attissimo  per  sostenerla,  av- 
vezzando P uomo  a quella  vita  sobria,  frugale,  padrona  dei  sensi,  che  ne  è il  fondamento.  Da 
ciò  potete  raccogliere  che  l’opera  della  grazia  si  accorda  mirabilmente  colf  opera  della  natu- 
ra ; e che  la  teorica  della  penitenza  cristiana  é un  sistema  di  civiltà  La  quale  i fonda  nel- 
1*  agricoltura,  nell'  industria,  nel  commercio,  nella  beneficenza  ( elio  abbraccia  non  solo  le 
opere  di  misericordia,  ma  eziandio  quelle  di  giustizia,  e tutta  I’  azione  governativa  ) e nella 
scienza  ; i quali  cinque  capi  formano  il  lavoro  civile  Lavoro  duro,  difficile,  faticoso,  ponoso 
all’  anima  ed  al  corpo,  e quindi  penitenziale,  che  fa  del  mondo  un  vero  sofronisterìo,  in  coi 
le  colpe  sono  espiate  dalle  opere,  e la  pena  germina  I’  ammenda  e il  godimento  ; onde  tutti 
i contrari  si  conciliano,  la  giustizia  consuona  colla  clemenza,  il  premio  col  castigo,  la  tera- 
peutica coll'  eudemonica,  I*  ascetica  coll’  e onomica,  e insemina  la  religione  colla  civiltà,  e la 
terra  col  cielo. 

Avendo  qui  e in  altri  luoghi  toccato  della  tensione  dell’  animo,  sia  come  strumento  di  at- 
tività a operosità  esterna,  sia  come  magistero  di  miglio'  amento  interiore,  noterò  di  passata 
che  il  concetto  di  essa  quasi  affatto  dimenticato  dai  moderni,  occupava  un  luogo  notabilissimo 
nel  nen  icro  e nella  vita  degli  antichi,  c cooperò  a formare  la  loro  grandezza,  i • primrndo 
negl  i udì tuIuì,  nei  popoli  a nelle  instiluiioni  medesime  quella  gagliardia  virile,  che  oggi  ci 
sembra  più  favolosa  che  rara  Essa  formava  la  base  della  ginnastica  spirituale  che  solca  ac- 
conta nare  quella  del  corpo,  e che  era  considerata  come  l'aiuto  più  efficace  di  ogni  vivere 
morale  e civile  Ma  di  tutte  le  antiche  scuole  quella  , in  cui  1*  idea  della  Uneiune  è più  di- 
stinta, cospicua,  e tiene  un  grado  più  importante  è la  scuola  più  forte  di  tutte,  cioè  la  stoi- 
ca. La  quale  universalcg  iò  tal  nozione,  applicandola  a tutte  lo  parti  della  speculativa  c se- 
gnatamente alla  considerazione  del  mondo  e di  Ilio.  Vedi  ciò  che  discorre  in  proposito  dal  fe- 
tore stoico  Felice  Itavaisson  nel  secondo  volarne  d Ila  sua  opera  sulla  filosofia  dt  Aristotile  ; 
la  quale  opera  é la  più  bella  e prò  onda  che  la  Francia  possegga  sulla  flora  della  filosofia 
antica.  Ma  io  credo  che  si  possa  andare  ancor  più  oltre  nell*  analisi  della  tensione  insegnata 
dal  Portico  ; perché  essa,  come  mostrerò  altrove,  é uno  schema  imperfetto  sì,  ma  pellegrino, 
dell*  idea  sovrana  di  creazione. 
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e io  non  mi  fermerò  a provare  un  vero  che  oggi  è consentito  da  tutte  le  persone  di 
buon  sentimento  e capaci  di  giudirare  in  queste  materie.  Ma  il  più  vizioso  de'  suoi 
effetti,  che  verso  in  quell'  abito  di  meticolosità  servile  di  docilità  schiavesca,  di  dif- 
fidenza, di  viltà,  che  tronca  ogni  nervo  generoso  dell’  anima,  è ciò  che  lo  rende 
più  caro  ai  Padri  ed  ai  loro  atelliti,  avidi  come  sono  di  prostrare  e di  rompere  l'u- 
mana natura  per  averla  docile  e duttile  al  loro  imperio.  1/  uso  della  scutica  è co- 
mune a tutte  le  scuole  degl’  Ignorantelli,  che  perciò  in  alcuni  paesi  hanno  il  so- 
prannome di  staflìlatori  ; e siccome  essi  sono  gli  ausiliari  dei  Padri,  si  p -Irebbero 
chiamare  i loro  aguzzini;  che  cerio  niuno  è più  abile  a disciplinare  i putli.se 
condo  l' intendimento  meno  spirituale  di  questo  verbo.  Se  in  tutti  i collegi  pro- 
pri della  Compagnia  il  rio  flagello  f eritea  1'  aria  di  un  rumor  rapo,  come  nel- 
le scuole  di  miei  maestri  d ignoranza,  noi  so  ; so  bene  che  si  usa  in  parecchi  di 
essi  ; il  che  Irnsta  a mostrare  che  le  battiture  non  sono  interdette  dalla  vostra  ratio 
sttidiortim,  e che  i poveri  putti  non  hanno  da  sperare  che  nel  retto  senso  individua- 
le e nella  clemenza  spontanea  dei  maestri  ; magra  speranza,  quando  i maestri  sono 
alunni  della  Compagnia.  Vi  racconterò  a onesto  proposito  un  fatterello  di  fresca 
data  e che  so  di  buon  luogo.  Nel  giugno  di  quest  anno,  Pietro  Delconte,  ragazzet- 
to di  tredici  anni,  che  studiava  nei  vostro  collegio  di  Voghera,  andando  un  giorno 
con  licenza  dei  superiori  a visitare  i suoi  parenti  che  soggiornavano  in  villa,  pas- 
sò a guazzo  un  torrente  che  si  trovava  sul  suo  passaggio.  La  cosa  rapportata  ai 
Padri  suscitò  un  grave  scandalo  ; perchè  pochi  giorni  prima  essi  avevano  per  log 
ge  interdetto  il  nuoto  agli  scolari  ; onde  sentenziarono  per  reo  il  fanciullo,  che 
avea  guadato  un  rigagnolo  coll'  acqua  a mezzo  stinco  , quasi  che  avesse  valicato 
I'  Ellesponto  a imitazione  di  Giorgio  Byron,  o fatto  il  tombolo  c il  panieruzzolo  co- 
me il  Dafni  di  Congo  e di  Annibai  Caro.  Il  P.  Polari  di  longobardica  memoria  e 
Prefetto,  maudò  rapire  il  piccolo  Leandro  e condurlosi  innanzi  ; postosi  quindi  a 
sedere  in  maeslà,  se  lo  fece  accoccolare  boccone  Ira  le  ginocchia  presso  a poco  in 
quella  acconciatura,  in  cui  furono  messi  gli  ambasciatori  di  Davide  dal  re  ammo- 
nita (i;,  e le  ambasciatrici  d’  Islanda  da  Marganorre  (2;  La  trugedia  che  venne 
appresso  il  lettore  se  la  immagina  : basta  che  i colpi  furono  cinquanta,  dati  per 
mano  onorala  del  bidello  con  una  ferula  di  cordicelle  nodose  ; cosicché  il  poverino 
filava  sangue  e fu  sì  mal  concio,  che  tornato  a casa,  dovette  stare  in  letto  una  set- 
timana e darsi  alle  mani  del  chirurgo  per  riaversi.  Ma  ciò  che  è più  singolare  si 
è,  che  il  P.  Polari  lo  obbligò  per  giunta  a pagare  cinque  soldi  di  scotto  per  la  ila- 
gellatura  ; dicendo  che  il  bidello  non  era  fatto  per  esercitar  gratis  I'  uffìzio  di  ma- 
nigoldo. I parenti  convennero  il  Prefetto  dinanzi  al  fisco,  dove  fu  udita  In  testimo- 
nianza di  sei  scolari  ; i quali  confermarono  il  fatto  cd  aggiunsero  che  tal  sorta  di 
castratura  era  frequente  nelle  scuole  dei  Padri.  (\on  so  qual  siastata  la  conclusio- 
ne del  negozio,  ma  so  bone  che  il  P Itotari  dovette  ringraz:are  Iddio  che  la  legge 
del  contrappasso  più  non  sia  in  uso  ; altrimenti  il  giudice  avrebbe  dovuto  fargli 

!ier  diversa  cagione  lo  stesso  scherzo  che  toccò  anticamente  al  pevlagogo  dei  Ka- 
eriati. 

Per  ultimo,  intorno  a c’ò  che  riguarda  la  religione  ed  il  culto,  le  avvertenze 
fatte  generalmente  su  questo  proposito,  sono  applicabili  ni  caso  presente  ; che  una 
setta  avvezza  a mutare  la  religione  di  verità  e di  spirilo  iu  brutta  e ignobile  super- 
stizione riguardo  al  popolo,  non  può  governarsi  meglio  coi  giovanetti.  L' annove- 
rare le  divozioncclle  minute,  le  praticlie  insulse,  le  osservanze  «pigoiislre.  con  cui 
l' idea  religiosa  si  guasta  in  quei  nuovi  animi,  e si  apparecchia  la  loro  imbecillità 
o incredulità  futura,  sarebbe  infinito.  Chi  non  ha  inteso  parlare  delle  lettere  a san 
Luigi  ? L’  uso  è tuttavia  vigente  nei  collegi  gesuitici;  e un  ottimo  ccclesiuslico,  che 
ne  fu  convittore,  mi  scriveva  che  ogni  unno  avrieinandosi  la  fetta  di  fin  l.uigi, 
(lj  2 Reg  , X,  *.  —(2)  Amosrn,  Pur  , XXXVII,  2G. 


282 

si  consigliava  ai  giovani  (e  il  consiglio  era  obbligo)  di  porgergli  una  suppli- 
ca piegata  in  forma  di  lettera  e chiusa  in  una  borsa  più  o meno  elegante , se- 
condo il  fervore  e le  facoltà  di  ciascuno.  H accolte  tutte  le  borse  si  collocavano 
sull  altare  e quindi  si  leggevano  E siccome  molti  ragazzi  chiedevano  un  fe- 
lice successo  negli  esami,  i Padri  gli  ammonivano  che  non  bisognava  doman- 
dare grazie  di  tal  natura , che  il  santo  non  se  ne  impacciava  ; ma  si  favori  spi- 
rituali per  la  salute  dell'  anima.  Cosi  le  lettere  a san  Luigi  servivano  a scopri- 
re i secreti  del  cuore  di  ciascuno.  Tal  è lo  scopo  serio  di  (pelle  ridicole  regalia- 
te ; le  (piali  nel  secolo  scorso  si  praticavano  in  alcuni  luoghi  eziandio  dal  popolo, 
secondo  la  testimonianza  di  un  viaggiator  francese  (i).  Il  culto  di  Maria  è una  par- 
te accessoria  si,  ma  bella,  nobile,  utilissima  del  culto  cattolico  ; e concorre  all» 
perieli  me  del  suo  euritmico  componimento,  temperando  colla  soavità  dell'elemento 
donnesco  T energia  virile  del  Cristianesimo  (e).  Certo  si  è che  ipcs'a  divozione 
contribuì  cflicacemenle  u mansuefare  i costumi,  purificarli,  migliorare  la  condi- 
zione della  donna,  e dirozzare  la  barbarie  del  medio  evo.  Ma  i Gesuiti  la  travisano 
ed  abusano,  secondo  il  solilo  ; c 1'  accusa  mossa  loro  nella  Cina  di  adorare  un  Dia 
donna  (3),  se  s' intende  moralmente,  è vera  ; imperocché  il  loro  insegnamento  po- 
polano tende  non  solo  a pareggiare,  ma  ad  antiporre  Maria  a Cristo  nel  pensiero  o 
nell'  alletto  religioso  facendo  del  Cristianesimo  una  spezie  di  gentilesimo  ginola- 
trico,  nel  quale  la  Divinità  Ila  spesso  l'ultimo  luogo  (4).  Il  mese  mariano,  che  i 
Padri  sogliono  far  celebrare  ai  turo  studinoti  è una  di  quelle  usanze,  che  posso- 
no muovere  da  pia  intenzione  e partorire  qualche  buon  effetto  , ma  ohe  venen- 
do praticate  con  più  zelo  che  senno,  rendono  non  di  rado  la  religione  ridicola  c 
si  dilungano  dalla  savia  economia  della  Chiesa  (5). 

(1)  Il  Dupatrj  noli»  quaranscttcsima  suo  lettera.  Il  quale  parlando  dalla  festa  di  san  Luigi 
Gonzaga  celebrata  in  Roma  dai  Gesuiti,  e descrìtto  il  magnifico  aliare  dot  santo,  soggiunge  : 
Hans  le  devasti  de  f autel  est  une  ouverture,  par  laquelle  on  jetait  du  tempi  de»  Jisuitce  et  on 
tette  tncore  avjourd'  hui  dei  letlrei  admiées  au  saint  : on  lui  demorde  de  préienter  à Dieu  tette 
ou  tette  Tequile  et  de  tei  appuyer  de  tei  toni  ojpces  Lei  limita  ataient  persuade  nux  Itali  erti 
que  saint  Louis  de  (ìonzague  se  prilait  volontiers  à cela,  et  quii  etait  si  bien  arac  Dieu  gue  rare- 
meni  il  manquait  snn  coup.  Lei  diluite s ne  manquaient  pai  le  lew  : iti  pinétraient  par  ee  moyen 
tei  secreti  lei  plus  cachi s dei  famillcs . Gomme  te  devant  de  F autel  avait  iti  ertevi  à eaus  de 
la  file , j' ai  cu  de  mes  propres  yeux  dare  la  boite  une  Joule  de  lettres  On  renai'!  <T  en  mettre 
une  A la  poele  dans  te  moment  mime.  Ette  itait  souserile  : A saint  Louis  de  Gonzague.  On  avait 
oublii  : poete  restante.  Lo  stesso  autore  fa  motto  dell' inscrizione  acuita  sopra  l'allar  maggiore  : 
Ego  vaivi  Homae  propitius  ero.  Si  racconta  che  questo  parole  fosacro  dette  ad  Ignazio  da  Cristo 
iu  una  chiesicciuola  campestre  presso  Roma  f Burroni,  vita  di  s.  Ignazio,  II,  SS  ).  Gli  autori 
doli'  Imago  ne  fanno  in  più  lunghi  un  gran  romore,  e il  viaggiator  francese  se  ne  meraviglia. 
Les  Jisuiles  ont  ili  detraiti  d nome,  die'  egli,  et  celle  inscription  subliste. 

(2)  Alcuni  scrittori  tedeschi  considerano  la  femminilità  come  il  carattere  speciale  del  Cri- 
stianesimo, o un  Israelita  vivente,  il  Salvador,  concorre  sottosopra  nella  stessa  sentenza.  Questi 
però,  benché  francese,  reca  la  nota  a biasimo,  perché  in  lui  il  sangue  antico  e gli  spiriti  semi- 
tici prevalgono  al  genio  celtico  c alla  nuova  origine  ; laddove  i nazionali  di  Vcllcda  c di  Auri- 
n>a  la  rivolgono  a lode.  Il  vero  si  é che  il  Cristianesimo  cattolico  non  é unisessuale  ma  bisessua- 
le, o piuttosto  asessuale,  perché  universale  Si  può  dire  di  esso  altrettanto  che  degli  angali  e dei 
comprensori,  i quali  ncque  nuòra!,  n eque  nubentur  ( Matth  , XXII,  SO.  — Marc.,  Xlì  25.  — 
Lue.,  XX,  35,  36  ).  La  femminilità  é bensì  la  dote  di  molte  sette  cristiane  e fra  le  altre  del  Ge- 
suitismo. E siccome  oggi  sii  spiriti  gesuitici,  cioè  donneschi,  prevalgono  in  una  parte  della  cat- 
tolicità , perciò  l’ elemento  virile  della  religione  è quella  elio  ha  più  mestieri  di  essere  culto, 
svolto,  educato,  messo  in  opera  ed  in  luce.  — (3)  Dutou,  Cina,  I,  165. 

(♦)  Un  Gesuita,  predicando  a Vestena  nel  Veronese,  disse  che  era  bone  sperare  nella  mi- 
sericordia di  Pio,  ma  che  era  meglio  anoora  affidarsi  a quella  dalla  Vergine  ; dalla  quale  princi- 
palmente dohbiam  prometterci  la  saluta,  t E si  dirà  ancora  che  i Padri  sono  il  caso  per  convertire 
I protestanti?  La  saluto  do  una  persona  creata!  L’  eretico  P.  Berrujer  potrebbe  parere  ortodosso 
o questo  riscontro).  E per  provare  la  sua  proposizione  cavò  di  tasca  una  scatoletta,  donde,  aperta, 
scattò  luori  una  figurina  di  madonna,  che  il  predicatore  mostrò  al  popolo,  dicendo  : ecco  quella 
(he  vi  può  dare  il  paradiso 

(5)  Una  delle  parli  dell’  istruzione  religiosa  solita  darsi  dai  Padri  ai  giovanetti,  anzi  an- 
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Vi  ha  un  eccesso  ancor  più  calamitoso  della  superstizione,  cioè  il  fanatismo  e 
l’ intolleranza;  essendoché  queste  due  disposizioni  oll'fiiduno  dirittamente  i'  esseuzd 
della  legge,  cioè  la  carità  del  prossimo,  che  col  divino  amore  è l' anima  dell*  Evan- 
gelio, e producono  spesso  di  fuori  effetti  tremendi.  Ora  gli  spirili  iutolleranli  e 
fanatici  tengono  il  primo  grado  fra  quelli  che  i Padri  infondono  nei  loro  alunni. 
Ninno  si  aspetti  di  trovar  nell’  uomo  plasmato  dai  Gesuiti  la  carità  generosa,  fran- 
ca, longanime,  benigna,  indulgente,  sapiente,  del  vero  Cristiano;  et  troverà  in  ve- 
ce sotto  melliflue  apparenze  lutto  ciò  che  il  genio  dell'  odio  e della  vendetta  ha  di 
più  fi* ro,  e che  uscirà  fuori  alla  prima  occasione  L'alunno  gesuitico,  se  risponde 
all’educazione  ricevuta,  è un  fanatico  mascherato,  capace  di  qualunque  eccesso  in 
grazia  delle  opinioni  imbevute  e passale  in  natura  : i proseliti  del  vecchio  monta- 
gnose dell'  Asia  noo  erano  più  formidabili.  La  storia  è piena  di  tali  esempi;  io  mi 
contenterò  di  riferire  ciò  che  I'  apologista  Ranke  racconta  dei  vostri  allievi  po- 
lacchi nel  principio  del  secolo  decimosetlimo.  //  re  volle  impedire  le  violenze 
che  gli  alunni  nobili  della  Compagnia  esercitavano  contro  i Luterani-,  ma  essi 
riputavano  la  vendetta  per  un  diritto , di  cui  non  potevano  essere  spogliati. 
Spesso  celebrarono  la  festa  dell  Assunzione , scagliandosi  armala  mano  contro 
gli  Evangelici,  saccheggiando  e disertando  le  loro  case  .-  e guai  all'  infelice 
che  si  lasciava  cogliere  sulla  via  pubblica  ! La  chiesa  evangelica  tli  Cracovia 
fu  disertala  nel  1 606  e il  cimitero  della  medesima  setta  nell  anno  seguente  : 1 
catiaveri  vennero  disseppelliti  e lasciati  in  abbandono  miseramente  JSel  1611 
il  tempio  dei  protestanti  di  Vilna  fu  disolato , e manomessi  o uccisi  i loro  mi- 
nistri. Ael  161 5 usci  alta  luce  in  Posen  un  libro,  che  toglieva  agli  eretici  il  di- 

e ora  agli  adulti,  che  fa  peggiori  effetti  e affatto  contrari  all'  intenzione  dei  maestri,  r quella 
che  concerne  i falsi  miracoli  II  miracolo  è usa  di  quelle  idee  fondamentali  detta  religione  die 
oggi  sono  fra  11  tese  più  comunemente  anche  talvolta  dai  savi,  stante  il  genio  sperimentate,  posi- 
tivo, sensuale,  empirico  del  acculo  c il  predominio  che  i progressi  delle  scienze  fisiche  diedero 
al  concetto  degli  ordini  costanti  della  natura  La  materia  dei  miracoli  si  dee  perciò  trattare 
con  gran  senno,  rimovendone  tutto  ciò  che  può  screditarla,  avvilirla,  renderla  ridicolo  c alte- 
rarne il  vero  intendimento  Ora  nulla  più  contribuisce  a far  questi  cattivi  effetti  che  la  credulità 
verso  i prodigi  dubbi  0 falsi,  e spesso  ancora  la  qualità  disgraziata  di  tali  lizioni.  t giovanetto  che 
ode  tali  racconti  può  ammetterli  a principio  ; ma  tosto  o tardi , se  é svegliato,  li  discrede  e 
ne  ride  ; e per  lo  più  argomenta  da  essi  contro  le  vere  meraviglie  della  religione.  Si  può  te- 
nero por  regola  generale  che  niente  più  nuoce  del  sovrannaturale  falso  al  vero  La  dimenti- 
canza di  questa  regala  creò  quella  sterminata  taumaturgia  favolosa , che  fu  una  delle  prime 
cause  dell’  incredulità  moderna.  Ma  il  vezzo  che  nel  medio  evo  era  scusabile  ora  è assai  men 
degno  di  perdono  ; e pure  i Gesuiti  si  studiano  di  rinnovarlo,  In  vece  di  lasciare  il  giudizio  di 
queste  matcriu  alt’  autorità  della  Chiesa  romana,  o almeno  d*  imitarne  il  senno  c la  ritenutela 
eccessiva,  paru  che  facciano  a chi  sa  inventar  meglio  dei  miracoli  strani,  ridicoli  c talvolta 
eziandio  immorali.  I loro  giornali  ne  vanno  ia  caccia  seuz’  altro  costrutto  che  di  porre  in  deriso 
la  religione.  Ma,  peggio  ancora,  i Padri  non  si  fanno  scrupolo  di  disonorare  con  tuli  scede  la 
cattedra  destinata  alla  verità  evangelica.  No  citerò  due  freschi  esempi  clic  so  di  buon  luogo.  I In 
Gesuita  di  Verona,  dando  ai  Mantovani  gli  Esercizi  spirituali  nel  I H4H , raccontò  dal  pulpito  die 
Iddio  propose  un  giorno  a Lisabetta  regina  d’Inghilterra  la  scelta  tra  un  regno  breve,  tempe- 
stoso colla  salute  dell'  anima,  e un  regno  lungo  e fortunato,  ma  seguito  da  eterna  dannazione. 
La  regina  si  attenne  al  secondo  partito,  e andò  all'  inferno  ; in  prova  di  che,  conchiuse  il  pre- 
dicatore, si  sente  ancor  oggi  sotto  le  acque  del  Tamigi  una  voce  cupa  che  grida:  tìegrna.  sei 
perdusa  ! regina,  sei  perduta  ! Un  altro  Gesuita  della  stessa  provincia,  predicando  sull’  u:ililà 
delta  divozione  a Maria,  narrò  che  un  giovane  rotto  a o.ni  vizio,  andando  un  di  al  mal  luogo  a 
passando  dinanzi  .a  un’  immagine  di  Madonna,  si  levò  il  cappello  e le  disse  : addio.  Vergine  ; e 
la  Vergine,  soggiunse  1’  oratore,  che  non  vuote  eseer  cima  da  nessuno  in  cortesia,  addio  Anto- 
nio, gli  rispose,  addio.  L’  uso  di  questo  puerili  c immorali  leggende  è antico,  e non  a torto  il  pio 
e gran  Muratori  suscitò  le  ire  dei  Padri,  parlandone  nel  modo  < he  tutti  sanno  Che  se  essi  non 
ommettono  di  edificare  gli  adulti  del  secolo  decimonono  in  pubblica  chiesa  con  tali  esempi,  egli 
è credibile  che  non  saranno  meno  discreti  nei  giovanili  oratorii  ; e che  sorta  d’ impressione 
morale  i teneri  uditori  possano  ritrarne,  i facile  a conoscere.  Come  pur  si  vede  che  i P >dri  Pel- 
lico e Curci  hanno  perfettamente  ragione  di  collocare  il  Voltaire  e i suoi  compagni  nei  iora  dit- 
tici pedagogici,  come  frutti  degni  dei  loro  orti. 
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ritto  di  abitare  in  questa  città.  La  chiesa  boemma  fu  distrutta  nel  »6i6  dagli 
alunni  dei  Padri  per  forma , che  non  rimase  pie  Ir  i sopra  pietra  : il  tempio  lu- 
terano dato  alle  fiamme.  In  molti  altri  luoghi  avvennero  casi  somiglianti ; tanto 
che  i protettami  furono  costretti  da  queste  continue  violenze  ad  armarsi  per  di- 
fendere le  /or  • chiese.  A poco  andare  non  si  stefe  contento  a commettere  tati 
eccessi  nelle  città,  e gli  studenti  di  Cracovia  arsero  i templi  delle  campagne. 
Nella  Podlachia  un  attempato  ministro  e<  angelico  detto  Rai  iou>,  viaggiava  a 
piedi  col  suo  bastoncel'o,  quando  un  gentiluomo  polacco , abbattendosi  in  esso, 
fé'  cenno  al  cocchiere  d incaUttre  i covai  li  : la  carrozza,  presa  la  foga,  passò 
sul  corpo  del  misero  vecchio,  che  sfracellalo  n poco  andare,  spirò  (i).  Tal  era  il 
costume  clie  i buoni  Padri  insegnavano  alla  giovane  nobiltà  di  Polonia,  e che 
contribuì  non  poco  olle  s<  ingure  e alla  mina  di  questa  patria  generosa  e infelice; 
tal  è quella  sostanzialmente  che  danno  ancora  ai  di  nostri,  benché  la  mutala  ra- 
gione dei  tempi  porga  più  di  raro  il  destro  di  vederne  gli  elfalti  E veramente  se 
in  questi  giorni  medesimi  i Gesuiti  di  Lucerna  accendono  dal  pulpito  le  rabbie 
religiose  e pronunziano  imminente  la  distruzione  del  protestantismo,  vogliali)  cre- 
dere che  più  temperali  e piu  savi  siano  quelli  di  Friborgo  nelle  esortazioni  che 
l’aouo  e negl'  insegnamenti  che  porgono  ai  loro  alunni  ? 

Quesleconsiderazìoni  mi  paiono  essere  pel  soggetto  in  cui  versano  di  grandis- 
sima importanza  per  lutti  gP  Italiani,  ma  principalmente  pei  padri  di  famiglia  e per 
coloro  che  girano  e atomi, Astrailo  gl’interessi  delle  Dazioni.  Dei  quali  interessi  l'edu- 
cazione è il  piò  moiuenloso,  come  quello  che  concerne  tutte  le  classi  dei  cittadini, 
e non  solo  le  generazioni  presenti,  ma  le  avvenire.  Per  mezzo  di  e<sa  i viventi  si 
rendono  arbitri  e disponitori  delle  sorti  dei  posteri;  possono  farli  deboli  o potenti, 
felici  o infelici,  virtuosi  o viziosi  a loro  talento,’  e incominciare  un'epoca  di  civiltà 

0 di  barbarie,  e una  lunga  sequenza  di  eventi,  onde  non  è possibile  di  assegnare  la 
line.  Tutto  s*  intreccia  nel  tempo  come  nello  spazio,  nella  specie  umana  couie  nella 
natura;  e tal  disordine  oggi  regna  in  qualche  parie  del  mondo,  onde  per  trovare 
la  prima  origioe  bisognerebbe  forse  salire  agli  antichi  tempi.  E in  che  modo  le  abi- 
tudini. le  opinioni,  i costumi  si  tramandano  e perennano,  se  non  mediante  l’edu- 
cazione ? La  quale  in  ultimo  costrutto  è il  vincolo  che  unizza  il  nostro  genere  nella 
successione  dei  secoli,  introduce  fra  i suoi  vari  membri  un  legame  di  continuità,  e 
ne  fa  come  un  solo  individuo,  perchè  in  essa  risiede  sostanziai  mente  quell’ arte, che 
è la  seconda  natura  dell’  uomo  e che  compie  la  prima.  Ogni  errore  e scorso  di  edu- 
cazione oou  finisce  dunque  in  sè  stesso,  e ne  figlia  sempre  molti  altri,  spesso  innu- 
nierahili;  e può  produrre  un  effetto  diuturno  e peisiuo  perpetuo  Queste  verità  sono 
ii ni vers  > li,  assolute  e importano  a tutti  i popoli;  iu«  a niuno  più  montano  che  a noi 
Italiani,  atteso  le  nostre  miserie,  frutto  iu  gran  parte  di  una  pessima  educazione; 
alle  quali  vano  è lo  sperare  di  porre  rimedio,  se  I"  insliiuzion  degli  uomini  non  si 
riunnvella.  Il  pravo  tirocinio  annientò  1’  uomo  antico,  che  solo  [>er  molle  parti  me- 
ritava il  nome  di  uomo,  perchè  dotato  di  virilità  intera,  di  un  tà  e personalità  ri- 
sentita e gagliarda,  e creò  I'  uomo  moderno,  il  quale  non  adendone  che  l’ ombra, 
è un  singoiar  mescolato  di  scoucordanze  e di  contraddizioni,  e per  la  Datura  mode 
ed  anfibia,  somiglia  a un  menno  c ad  un  ermafrodito  Ma  per  fondare  la  buona 
pedagogia,  e’  bisogna  cominciare  a toglier  via  la  cattiva;  e da  lutto  ciò  che  ab- 
biamo finora  discorso  risulta  che  pessima  Ira  le  ree  è quella  ebe  ha  i Padri  per 
maestri.  Veggano  dunque  i privati  e i rettori,  se  sia  ancora  da  permettere  che 

1 Gesuiti  trattino  l' arte  difficilissima  e rilevantissima  di  far  I'  uomo  morale,  re- 
ligioso . rivile  ; affidando  loro  per  tal  modo  le  prime  speranze  e più  vitali  del- 
ia patria.  Veggano  i padri , se  sia  savio  il  commettere  a un  tal  baliatico  l’ al- 
levamento deità  ioro  prole.  Alcuni  di  essi  diranno  forse  di  tener  per  buona 

(I)  Rimi,  Uist  de  la  pap.,  toni  fV,  pag.  43,  4t. 


285 

l'educazione  dei  Padri  e per  false  le  ragioni  che  si  allegano  in  oonlrario.Ma  io  vor- 
rei chieder  loro:  I'  opinione  che  avete  è ella  certa  o solamente  probabile?  Come 
potete  credere  eoa  piena  e assoluta  certezza  che  tanti  valentuomini,  i quali  sentono 
o sentirono  sinistramente  del  tirocinio  e degli  ordini  gesuitici  in  universale,  da  Bia- 
gio Pascal  sino  a Carlo  Botta,  vadano  errati  ? 0 che  l’ autorità  loro  non  solo  sia 
contrappesala  ma  distrutta  da  quella  di  chi  pensa  in  altro  modo,  se  si  ba  l'occhio 
all*  ingegno,  alla  sapienza,  alla  virtù,  alia  dottrina,  e insomma  alla  sufficienza  e gra- 
vità dei  giudicanti  ? Ora  s’ egli  è impossibile  che  voi  vi  riduciate  a proferire  una 
sentenza  cosi  assurda,  confessar  dovete  che  al  postatto,  non  ostante  l’ opinion  favo- 
revole che  avete  dei  Padri,  la  cosa  è dubbia  in  sè  medesima.  Può  essere  che  voi  ab- 
biale ragione  a tenerli  in  conto  di  eccellenti  maestri;  ma  può  esser  pure  che  si  ap- 
ponga chi  li  reputa  inetti  e tristi  pedanti,  più  acconci  a guastare  che  a disciplinare 
lo  innocenti  generazioni.  Ora  nei  dubbi  si  dee  eleggere  la  parte  più  sicura;  sovral- 
tutto  trattandosi  di  cose  pratiche,  di  grandissimo  momento,  e tali  che  gli  errori 
commessi  intorno  ad  esse  non  hanno  rimedio.  E quantunque,  come  fautori  dei  Ge- 
suiti, voi  foste  probabilisti  nelle  altre  materie,  sarebbe  cosa  snaturata  ed  empia  il 
guidarvi  con  tal  norma  quando  si  tratta  della  salute  dei  vostri  figli.  Se  voi  non  af- 
fidereste a mani  sospette  il  maneggio  dei  vostri  capitali  e l'amministrazione  dei  vostri 
beni, vorrete  abbandonare  a uomini  di  dubbia  fede  e sperienza  la  parte  più  cara  e più 

ftreziosa  di  voi  medesimi  ? Se  vi  fareste  scrupolo  di  seguir  la  dottrina  dei  probabi- 
isti  intorno  alla  cura  del  corpo,  e quando  si  tratta,  pogniamo,  di  preservare  i vostri 
figli  da  un  mal  contagioso  o dal  rompersi  il  collo,  oserete  abbracciarla  per  ciò  che 
concerne  le  loro  anime,  e l'esito  morale,  religioso,  civile  di  tutta  la  loro  vita  ? Dio 
buono  ! Voi  eleggerete  per  nutricarli  quelli  che  possono  avvelenarli  ; per  coltivare 
e tirar  su  quelle  tenere  piante,  coloro  che  secondo  1’  opinione  di  molti  non  valgono 
che  a troncarle  ed  a spegnerle,  od  a fare  che  i fiori  invaniscano  ?—  Ma  noi  credia- 
mo il  contrario.— Sia  pure;  ma  i fatti  che  vi  ho  raccontali  e altri  infiniti  dello  stesso 
genere  debbono  almeno  mostrarvi  che  la  vostra  opinione  è lontanissima  da  quella  cer- 
tezza,che  si  vuol  avere  in  proposito  si  rilevante. E non  parlo  solo  dei  falli  che  concer- 
nono in  particolare  l’educazione, ma  eziandio  di  tutti  gli  altri  che  arguiscono  la  cor- 
ruzione dell’Ordine.  Come  volete  che  riescano  bene  a inslituire  i giovani  coloro  che 
guastano  gli  adulti  ? Che  insegnino  ai  putti  una  pura  morale,  coloro  che  praticano 
una  legge  tale,  che  un  Gentile  se  ne  vergognerebbe  ? Il  primo  ammaestramento  non 
è forse  1’  esempio  ? E che  esempi  volete  che  i vostri  tìgli  ritraggano  da  preti  e reli- 
giosi, che  si  fanno  lecito  di  sparlare,  mentire,  calunniare,  infamare,  perseguitare, 
rapire,  combatter  la  beneficenza,  attizzar  la  guerra  civile  e commettere  tutte  le  altre 
tristizie,  che  abbiamo  vedute  ? La  base  della  vita  morale  e domestica  non  è I’  amore 
dei  genitori  e dei  congiunti  ? E i Gesuiti  lo  spiantano.  Il  fondamento  della  vita  civile 
non  é riposto  nella  carità  della  patria  ? E i Gesuiti  la  spengono.  La  radice  di  ogni 
convitto  sociale,  pubblico  e privato,  non  è la  lealtà  delle  parole,  delie  azioni,  dei 
portamenti  ? E i Gesuiti  sostituiscono  in  suo  luogo  1’  immorale  usanza  dello  spiare, 
del  riferire  e quella  doppiezza,  quell'  ipocrisia,  che  sono  impresse  in  tutte  le  parti 
dell’Ordine  e scolpite  persino  sul  volto  de’ suoi  satelliti.  E voi  affiderete  a tali  uo- 
mini la  sorte  presente  e futura  di  chi  vi  è più  caro  di  voi  medesimi  ? Do  padre  darà 
loro  in  preda  il  pegno  delle  sue  fatiche  e de’  suoi  sadori  ? E una  madre  il  frullo  do- 
loroso e diletto  delle  sue  viscere  ? La  prudenza  più  comunale  e l' affetto  più  debole  in 
questo  caso  andrebbero  a rilento;  e la  sollecitudine,  l'amore  dei  genitori  pei  propri  fi- 
gli comporteranno  loro  di  giltarsi  a occhi  chiusi  nel  precipizio  ? Si  capisce  che  l'uo- 
mo talvolta  si  arrischi,  e faccia  saggi,  tentativi  e sperimenti,  quando  il  negozio  è di 
tal  natura,  che  non  riuscendo,  il  male  si  può  correggere  e ricuperare  il  tempoperdu- 
lo.  Ma  nel  caso  preteote  ciò  non  ha  luogo;  perchè  se  pigliate  errore  in  un  affare  di 
tanto  rilievo,  non  sarete  più  in  grado  di  rimediarvi  quando  ve  n’avvedrete.  Difficilis- 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Poi.  IV.  3? 
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simo  e per  lo  più  impossibile  è il  ravviare  una  torta  educazione;  poiché  a tal  elicilo 
conviene  distruggere  una  consuetudine  radicala  e passala  in  natura  e introdurne  in 
vece  una  nuova;  due  cose  malagevoli  a fare  disgiuntamente,  e non  possibili  ad  ac- 
coppiarsi insieme,  se  non  per  miracolo.  Voi  vi  avvedrete  del  vostro  inganno  quan- 
do vi  sarà  tolto  ogoi  modo  di  ripararne  agli  effetti;  e piangerete  a cald'  occhi, 
disperatamente,  e per  sempre  la  cecità  e imprudenza  vostra.  Vi  chiamerete  in 
colpa  di  aver  prevaricati  i doveri  e traditi  gli  allctti  più  sacri;  di  avere  ucciso, 
per  cosi  dire,  moralmente  coloro,  a cui  deste  le  aure  spirabili  e prometteste  lo 
gioie  della  vita.  Uu  padre  che  male  alleva  la  sua  prole  o la  commette  a chi  la 
corrompa  è peggio  che  parricida.  Non  crediate  che  io  parli  a caso  e per  mero 
presupposto;  perchè  conosco  uomini  onorandi,  che  avendo  messi  per  semplice  er- 
ror  d’ intelletto  i loro  nati  in  balìa  dei  Padri,  e reggendoseli  ora  innanzi  affattura- 
ti e malconci  irreparabilmente,  se  ne  chiamano  micidiali,  e darebbero  volentieri 
il  proprio  sangue  per  ammendare  il  commesso  fallo.  Guardatevi,  Italiani,  dal  di- 
struggere le  più  care  speranze  dell'  età  cadente,  e dall’  attossicare  la  vostra  vec- 
chiezza. La  quale  è orba,  trista,  sconsolata,  quando  non  è rallegrata  da  eletta 
prole,  in  cui  i genitori  si  veggan  rivivere  e per  dir  così  rifiorire  al  di  là  del  se- 
polcro. Ma  che  dico  orba  ? Meglio  è perdere  i figli  nell’  infanzia  o nella  giovi- 
nezza, che  mirarseli  davanti  imbecilli  o cattivi;  meglio  è piangerli  estinti  per  fato 
di  natura  9 volere  di  Dio,  che  lamentarli  rovinati  per  colpa  propria.  Acerbo  è il 
dolore  che  un  padre  una  madre  provano  nel  primo  caso,  ma  non  però  senza  la 
sua  consolazione;  laddove  è inconsolabile  nel  secondo,  perchè  alla  punta  del  cor- 
doglio si  aggiunge  il  rantolo  intollerabile  del  rimorso.  Immaginatevi  in  che  stato 
sarà  il  cuor  vostro,  quando  canuti  e col  piè  sulla  fossa, vi  vedrete  intorniati  da  una 
prole  caparbia,  dissoluta,  infingarda,  sbrigliata,  miscredente,  ribelle,  ovvero  stu- 
pida ed  inetta  ad  ogni  impresa  utile  e onorala;  incapace  di  fare  il  bene  per  vo- 
lontà o per  impotenza.  Che  tale,  salvo  pochi  casi,  è I’  effetto  del  tirocinio  gesuiti- 
co; c se  voi  non  ne  siete  capaci.  I’  opinion  degli  altri  dee  bastare  a darvi  spaven- 
to. Grande  felicità  dei  genitori  è lo  spettacolo  di  una  lieta  e virtuosa  figliolanza; 
c suprema  beatitudine,  quando  alla  virtù  si  aggiunge  la  gloria,  e ne  escono  opere 
lodate  ed  illustri.  Se  Epaminonda  si  rallegrò  di  aver  vinto  a Leuttra,  mentre  an- 
cora viveano  il  suo  padre  e la  sua  madre,  quanto  più  questi  non  dovettero  gioire 
di  aver  per  figlio  un  Epaminonda  ? Ora  se  voi  avete  prole  ingegnosa  ed  eletta  po- 
tete affidarvi  di  gustare  almeno  un  saggio  di  questa  beatitudine.  Ma  ancorché  i 
vostri  nati  avessero  la  meute  di  Dante  e di  Michelangelo,  correrete  gran  pericolo 
di  non  cavarne  alcun  costrutto,  se  gli  abbandonate  alle  mani  dei  Padri  eviralori, 
cui  non  costa  molta  fatica  lo  spegnere  in  germe  i doni  più  pellegrini.  Essi  non 
faranno  del  figlio  vostro  nè  un  poeta,  nè  un  artefice,  nè  un  filosofo,  nè  un  erudito, 
nè  uno  scrittore,  nè  un  uomo  di  stato,  di  chiesa,  di  guerra,  che  meriti  il  nome  di 
grande.  Ne  faranno  alla  men  trista  un  uomo  nullo  0 mediocre,  di  concetti  cd  af- 
fetti bassi,  volgari,  vili,  che  sarà  di  peso  a sè  medesimo  ed  agli  altri;  ne  faranno 
uo  Gingillino  (1)  e un  Gesuita,  non  un  Italiano  nè  un  cittadino.  Dico  un  Gesuita, 


(I)  Dagli  anm  teneri 
Piega  le  cuoja 
Al  tirocinio 
Della  pastoja  ; 

Della  famiglia, 

Del  pcdagn.o 
Curvati,  schiacciati, 
Rompili  al  giogo; 


E con  gli  estranei 
E in  mezzo  a'  tuoi 
Annichilandoti 
Più  che  tn  puoi, 
Non  far  lo  sveglio, 
Non  far  1’  ardito, 
Se  pur  desideri 
Morir  vestilo. 


Non  ti  frastornino 
La  lesta  c il  core 
Larve  di  gloria, 
Sogni  d’ onore  ; 

Fuggi  te  noie, 

Fuggi  le  some, 
Fuggi  i pencoli 
D’  un  chiaro  nome. 


Rinnega  il  genio 
Sempre  punito. 
Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 


Studia  U cabala 
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perchè  poco  importa  che  non  se  ne  vesta  l' abito,  quando  se  ne  hanno  i pensieri, 
i!  costume,  i portamenti;  onde  la  maggior  parte  degli  alunni  della  Compagnia  ne 
diventano  soci,  qualunque  sia  il  grado  secolare,  in  cui  li  colloca  la  fortuna.  Oltre 
che  voi  non  potete  anco  assicurarvi  che  dando  i vostri  figli  alla  disciplina  dei  Pa- 
dri, non  divengano  Gesuiti  compitamente;  giacché  per  poco  che  essi  abbiano  una 
immaginazione  viva  e un  cuore  propenso  ai  mistici  affetti,  i Padri  cercheranno  di 
conquistarli  e facilmente  ci  riusciranno.  Questa  fu  l’ arte  loro  in  ogni  tempo  per 
rifornita  le  proprie  squadre;  e oggi  tanto  più  la  mettono  in  opera,  quanto  meno 
abbondano  di  tironi,  che  spontaneamente  volino  nelle  loro  braccia.  Potrei  recarvi 
non  pochi  esempi  di  giovani  eccellenti,  che  rassegnati  imprudentemente  alla  scuo- 
la dei  Padri,  ne  furono  sobillati;  e invano  i parenti  usarono  ogni  arte  per  divol- 
gerli dal  loro  proposito  e impedire  che  entrassero  in  un  instiluto,  che  insegna  ai 
suoi  membri  e aderenti  la  patria  rinegare , padri,  figliuoli  e fratelli  per  niente 
avere  ( i).  Oh  evitate,  evitate,  padri  e madri,  questo  grandissimo  pericolo,  se 
quando  vi  uniste  insieme  coi  dolci  vincoli  di  un  casto  e generoso  amore  vi  propo- 
neste di  mettere  al  mondo  Italiani  e non  Gesuiti.  E se  la  vostra  famiglia  e si  può 
dire  la  vostra  propria  carne  vi  sta  poco  a cuore,  vi  caglia  almeno  della  patria 
comune.  Non  vedete  qual  è lo  stato  d' Italia  ? Cora’  è divisa,  afflitta,  prostrata,  do- 
lorosa, piangente  ? Or  qual  è la  prima  causa  delle  sue  sventure,  se  non  il  pessimo 
tirocinio  de* suoi  figli?  E chi  Ita  contribuito  principalmente  a corromperlo  e per- 
vertirlo, se  non  i Gesuiti  ? L’ Italia,  che  già  era  inferma  da  luogo  tempo,  diede  si 
può  dire  i tratti  e spirò  nel  tempo  medesimo  che  il  Gesuitismo  sorgeva:  il  Ferruc- 
ci, che  venne  chiamato  ultimo  degl’ Italiani,  fu  coetaneo  del  l^aynez  primo  dei 
Gesuiti  degeneri,  e i funerali  della  patria  furono  il  natalizio  della  Compagnia  (2). 
L’ Italia  risorgerà  dunque  quando  i suoi  figli  saranno  sottratti  alle  malefiche  in- 
fluenze, e troveranno  nei  padri  loro  o nei  governi  dei  buoni  educatori,  che  li  nu- 
triscano di  forti  studi,  gli  accendano  con  nobili  esempi,  gli  avvezzino  a tutte  le 
virtù  religiose,  morali,  civili,  e sovrattutto  svolgano  in  essi  quella  virilità  d’ inge- 
gno e d’ animo,  che  è la  prima  sorgente  di  ogni  vera  grandezza.  Perciò  le  cose 
discorse  fanno  pei  rettori  non  meno  che  pei  privati;  anzi  più  per  quelli  ancora  che 
per  questi,  essendo  più  vergognosa  la  loro  ignoranza,  più  iuescusabile  la  loro  in- 
curia, e più  estesa  di  gran  lunga  la  loro  potenza.  Salvino  adunque  i principi  ita- 
liani le  scadenti  generazioni  dall’  ultima  ruina;  e ravvivandole  cogli  ordini  di  una 
educazione  maschia  e civile,  acquistino  il  maggior  titolo  che  possano  avere  alla 
gratitudine  dei  presenti,  alla  memoria  e alla  lode  dei  futuri. 


Del  non  parere 
£ gli  animinicoli 
Del  darla  a bere. 

Di  Dio,  del  diavolo 
Non  farti  rete  ; 
Nega  il  negabile, 
Ma  liscia  il  prete  ; 

Un  letamajo 
Di  vizi  scorra 
Giù  de’  prccordj 
Nella  zavorra. 


Ma  cor  am  popolo 
Esci  contrito, 

Se  pur  desideri 
Morir  vestito. 

In  corpo  c io  anima 
Servi  al  reale 
E non  ti  perderò 
Nell’  ideale, 


Sempre  Io  scrupolo 


Muoja  fallito, 

Se  tu  desideri 
Morir  vestito. 

Non  far  ebe  un  libero 
Sdegno  ti  dia 
Quella  poetica 
Malinconia, 

Per  cui  non  paiono 
Vili  e molesti 
Dei  galantuomini 
I cenci  onesti. 


Un  gran  proverbio 
Caro  al  potere 
Dico  che  ressero 
Slà  nell’  avere  : 
Credi  l’ oracolo 
Non  mai  smentito, 
Se  tu  desideri 
Morir  vestito. 


{ Poesie  italiane  tratte  da  un  testo  a penna.  Bmsselle,  1846  ; pag.  211-215  ).  Io  non  so  se  il  no- 
stro poeta  civile,  dettando  questi  bei  veni,  abbia  anche  mirato  all'educazione  gesuitico;  ma  certo 
si  è clic  non  potrebbe  farsene  per  parecchi  capi  una  pittura  più  veritiera. 

(1)  Toc.,  Uist.,  V,  5.  Traduzione  det  Davanzali. 

(2)  Si  ricordi  il  lettore  clic,  appena  morto  Ignazio,  cominciarono  a sbocciare  i primi  semi  di 
corruzione,  c che  uomini  autorevolissimi  c pii,  come  Paolo  quarto  c Melchior  Cono,  se  ne  av- 
videro. 
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Cjcco  terminata,  Padre  Francesco,  questa  mia  lunga  e ultima  fatica  sul  conto 
vostro.  Dico  ultima,  perchè  son  risoluto  di  non  ripigliar  più  la  penna  intorno  a que- 
sto soggetto,  salvo  i casi  ed  i termini  che  ho  accennati  nel  principio  della  presente 
scrittura.  Io  ho  da  fare  qualcosa  di  meglio  che  sciupare  il  tempo  e la  lena  intorno 
ai  Gesuiti  ; perchè  sebbene  in  ogni  caso  i miei  studi  e lavori  siano  piccoli,  deside- 
ro tuttavia  che  non  siano  piccolissimi  ; come  avverrebbe,  se  alla  tenuità  dell'autore 
si  aggiuguesse  quella  dell'argomento,  lo  non  avrei  forse  saputo  risolvermi  nè  anco 
a scrivere  questo  poco,  se  non  ci  fossi  stato  iodolto  dai  mio  onore,  il  quale  essen- 
do accidentalmente  connesso  colla  verità  delle  cose  da  me  discorse  sul  conto  vo- 
stro nei  Prolegomeni,  mi  ha  costretto,  per  difender  me  e mantenere  il  credito  della 
buona  causa  presso  gl’ inesperti  che  possono  andar  presi  alle  vostre  grida,  di  accu- 
sar voi  ; o piuttosto  di  ripetere  e confermare  le  accuse  che  già  «i  furono  mosse  da 
altri,  rendendomi  sincero  esponitore  della  pubblica  opinione  in  questo  proposito. 
Gran  che,  Padre  Francesco;  i nostri  rispettivi  interessi  (chi  mai  l'avrebbe  dello  due 
anni  fa  ?)  son  divenuti  incompatibili,  e le  cose  son  ridotte  a segno,  che  l’uno  di  noi 
dee  cedere,  benché  in  modo  dispari  ; imperocché  se  voi  siete  cime  uomioi  e lior  di 
Cristiani,  io  merito  di  essere  lapidato  come  briccone;  laddove  se  io  son  galantuomo, 
voi  dovete  rimettere  alquanto  delle  vostra  pretensioni,  e differire  a nuora  più  pro- 
pizia i vostri  vanti  di  somiglianza  perfetta  col  Mazareno. Pensate  voi  ciò  che  vi  con- 
venga di  fare  ; chè  quanto  a me,  io  desidero  di  rientrare  in  quel  silenzio,  onde  non 
sono  uscito  se  non  per  forza,  e da  cui  non  mi  scosterò  per  1’  avvenire,  se  non 
in  caso  di  assolata  urgenza,  come  vi  ho  detto.  Voi  potrete  dunque,  se  vorrete, 
confutarmi  di  nuovo  a vostro  bell'agio  ; e i savi  Italiani  riscontrando  la  mia  criti- 
ca colla  vostra  controcritica  decideranno  da  che  lato  sia  (tosta  la  buona  ragione. 
Vero  è che  voi  avreste  un  modo  di  rispondermi  ( il  che  per  sé  stesso  è assai  facile) 
e di  trionfare  ( il  che  nel  caso  presente  è alquanto  difficile  ),  costringendomi  non 
solo  a tacere,  ma  ad  assentirvi  e ad  applaudirvi  ; il  qual  modo  consisterebbe  nel 
giustificare  la  vostra  causa  coi  fatti,  anziché  colle  parole.  Pogniamo  che  lutto  ad 
UD  tratto  il  Gesuitismo  mutasse  vita,  e diventasse  un  modello  di  ogni  virtù  mora- 
le, religiosa  e civile,  mostrandosi  degno  del  suo  gran  fondatore  e del  secolo  culto 
in  cui  vive  ; ciascun  vede  che  io  sarei  costretto  a mettere  le  pive  in  sacco,  e che 
anche  volendo,  non  potrei  piò  far  parola.  E oon  crediate  mica  che  ciò  ini  doles- 
se ; perchè  in  tal  caso  io  godrei  non  meno  della  mia  sconfitta,  che.  voi  del  vostro 
trioufo.  Gon  che  piacere  sarei  io  il  primo  a ricredermi,  a darmi  per  vinto,  e a ce- 
lebrar la  Compagnia  come  degna  del  suo  santo  inslitutore  ! Questa  sarebbe  vera- 
mente l’unica  via  accomodata  ad  ammutire  i vostri  avversari  e a convincere  il  giu- 
dice di  questa  causa,  cioè  l'opinione  pubblica.  Ma  ogni  altro  parlilo  vi  tornerà  va- 
no ; perchè  le  parole  non  valgono  quando  sono  contraddette  e mentite  dalle  ope- 
re. Ancorché  i \ ostri  ingegni  non  fossero  depressi  e gli  studi  scaduti  ; ancorché  a- 
veste  dei  valenti  scrittori  che  pigliassero  la  vostra  difesa,  dei  Ciceroni  e dei  Demo- 
steni che  perorassero  la  vostra  causa,  non  ci  riuscireste  ; potreste  al  più  illuderò 
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qualche  inesperto,  ma  non  mutare  il  parere  universale  ; perchè  il  secolo  è trinca- 
to ed  astuto  e non  si  lascia  prendere  alle  grida.  I vostri  scongiuri,  le  moine,  le  in- 
degnazioni, le  giaculatorie,  le  minacce,  le  maledizioni  si  stimano  oggi  secondo  d 
giusto  loro  peso  : il  vostro  pelo  è noto  e tutto  il  mondo  sa  oggimai  che  cosa  sìa  uu 
Gesuita.  Continuando  poi  a scrivere  nel  modo  che  voi  e i vostri  confratelli  avete 
fatto,  vi  accadrà  qnel  medesimo  che  nelle  età  passate  ; quando  i vostri  libri  di  of- 
fesa e di  difesa,  i vostri  cartelli  e le  vostre  apologie  contribuirono  a screditarvi  e 
rovinarvi  più  assai  di  quelli  degli  avversari.  Altrettanto  v’incontrerà  al  dì  d’oggi  ; 
e una  dozzina  di  nuove  scritture  come  quelle  che  avete  già  mandate  al  palio  sarà 
d’avanzo  per  togliervi  dal  mondo  e adempiere  il  voto  comune.  Cosicché  se  in  questo 
scorcio  del  mio  lavoro  osassi  chiedervi  una  grazia,  vorrei  pregarvi  ad  esortare  i 
soci  e gli  aderenti  dell’  Ordine  a scrivere  ; e quanto  più  scriverete  e inonderete  il 
mondo  di  volumi,  tanto  più  buoni  ve  ne  saranno  obbligalh 

Voi  vedete  che  io  sono  mollo  lontano  dal  tenervi  il  broncio  della  vostra  ope- 
ra ; e che  anzi  ve  ne  sono  gratissimo  ; e se  le  poche  pagine  dei  Prolegomeni  che 
vi  risguardano  non  avessero  fatto  altro  bene  che  quello  di  suscitare  la  preziosa  bi- 
bliografia onde  avete  arricchite  le  librerie  italiane,  io  stimerei  di  non  avere  affatto 
perduto  il  mio  tempo,  e gittata  la  mia  fatica.  Noo  vogliale  però  credere  con  questo 
che  mi  diletti  lo  scrivere  contro  di  voi,  e che  abbia  dettate  quelle  prime  pagine 
e le  presenti  senza  dolore.  Checché  dicano  certuni,  che  mi  credono  di  umore  in- 
quieto, iroso,  evaso  di  battagliare  e di  contendere,  misurando  l’animo  mio  da 
q ualche  libro,  e ciò  che  fu  effetto  di  mera  necessità,  recandolo  a libera  elezione, 
io  non  biasimo  che  a malincuore  : godo  solo  a lodare,  noo  a riprendere  ; amo  na- 
turalmente la  pace,  non  la  guerra  ; e coloro  che  mi  conoscono  personalmente  pos- 
sono rendermene  buon  testimonio.  Onde  io  non  soglio  mai  essere  il  primo  ad  assa- 
lire e ad  appiccare  la  zuffa  ; il  che  tanto  è vero,  che  qnasi  tutti  coloro  che  mi  ò 
stalo  forza  trattare  da  avversari,  io  gli  aveva  a principio  osservati  come  amici.  A 

Suesta  mia  inclinazion  generale  si  aggiunsero  altre  cause  che  mi  resero  ancor  più 
oloroso  il  dover  replicare  alla  vostra  scrittura.  Imperocché  pensando  a voi  e alia 
nostra  antica  amicizia  ; a tanti  altri  uomini  buoni  e innocenti  che  si  trovano  oggi 
nel  vostro  insiituto  e che  ci  furono  in  addietro  ; all'uomo  unico  e stupendo  che  ne 
fu  padre  ; ai  santi  gloriosi  che  ci  fiorirono  ; alle  lodate  fatiche  e ai  meriti  de'  suoi 
principi  ; pensando,  dico,  a tutto  questo  e vedendomi  costretto  a scrivere  contro  di 
voi  e ia  Compagnia  e a trattarvi  severamente,  me  ne  sentivo  stringere  il  cuore  ; e 
avrei  volentieri  buttata  via  la  penna.  E più  volte  fui  in  procinto  di  pittarla  ; e l’a- 
vrei forse  fatto,  ancorché  si  trattasse  del  mio  onore.  Ma  come  tosto  mi  correvano 
alla  mente  i mali  immensi  da  voi  causati  ; quando  ricordavo  tanti  uomini  eccel- 
lenti calunniali,  infamati,  perseguitati,  esautorati,  e talvolta  ridotti  a morir  di  af- 
fanno e di  dolore  ; tante  opere  di  beneficenza  da  voi  impedite  e maledette  ; tanti 
miseri  privati  di  educazione,  di  asilo,  di  cogforlo  ; tante  contese,  tante  dissensioni, 
tante  rabbie  da  voi  suscitate  ; quando  mi  rappresentavo  Lucerna  in  sangue,  la 
Svizzera  in  discordia,  l’Italia  in  servitù  e in  tempesta,  Roma,  la  Chiesa,  la  religio- 
ne in  discredito  presso  molli  per  cagion  vostra;  prostrali  gli  studi,  avvilite  le  let- 
tere, soffocati  gl’  ingegni,  snervati  i cuori,  e corrotta  nell’  educazione  la  fonte  di 
ogni  felicità  pubblica  ; quando  iu  fine  pensavo  che  i gravi  disordini  che  ci  afflig- 
gono al  presente  ne  prenunziauo  dei  maggiori  per  l’avvenire,  e che  se  il  rimedio 
non  è efficace  e pronto,  il  morbo  diverrà  forse  insanabile  ; e crescerà  di  giorno 
in  giorno  il  numero  delle  vostre  vittime  ; oh  allora  ripigliavo  la  lena  ; mi  spoglia- 
vo di  ogni  pietà  , o piuttosto  consideravo  che  chi  vuole  in  questi  casi  essere 
pietoso  verso  pochi  colpevoli  diventa  crudele  verso  un  gran  numero  d’innoccDti.  E 
mi  dicevo  : egli  è cosa  empia  in  ogni  caso  l’antiporre  gli  affetti  privati  alla  consi- 
derazione dei  mali  pubblici.  11  danno  di  tanti  innocenti,  della  religione,  della  pa- 
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(ria,  finche  dura  il  Gesuitismo  corrotto,  è assolutamente  inevitabile.  Non  cosi  quello 
dei  Gesuiti,  ogni  qual  volta  riconoscessero  la  necessità  dell’  ammenda  e ponessero 
mano  francamente  a operarlo.  Se  essi  durano  ostinati  nei  loro  trascorsi,  merita- 
no di  perire  ; dove  che  se  si  risolvono  a mutar  vita  davvero,  io  sarò  il  primo  a 
benedirli,  e a far  loro  dimenticare  la  severità  delle  mie  parole.  Io  oon  fo  dunque, 
propriamente  parlando,  alto  di  nemico  e né  anco  di  avversario  verso  i Padri  ; e mi 
sforzo  di  render  loro  il  servigio  maggiore  che  far  si  possa  umanamente  e cristiana- 
mente a chi  per  colpa  e cecità  propria  sta  in  procinto  di  rovinare.  Checché  ne  se- 
gua, essi  non  potranno  equamente  dolersi  dei  falli  miei  ; ma  solo  dei  propri.  Que- 
ste cose  io  riandava  nell'  animo  ; e poi  riflettendo  dagli  altri  il  pensiero  io  me 
stesso,  e considerando  la  tenuità  delle  mie  forze  e i travagli  che  ho  sostenuti  dalla 
fortuna,  mi  pareva  che  la  Previdenza  avesse  preordinati  i miei  casi  anteriori  a que- 
sto efleito  ; e volesse  servirsi  di  uno  stromeuto  cosi  debole  ed  inetto  com’io  mi  sono 
per  richiamare  a virtù  un  insliluto  tralignante.  La  vostra  emendazione  pur  troppo 
non  ha  del  probabile  ; ma  la  sua  semplice  possibilità  mi  era  di  qualche  consola- 
zione ; perchè  se  io  potessi  cooperare  anche  solo  menomamente  alla  conversione 
dei  Gesuiti,  non  crederei  di  essere  passato  del  tutto  indarno  sopra  la  terra.  Non 
vogliate  pensare.  Padre  F rancesco,  che  io  dica  questo  per  vanto  ; giacché  io  parlo 
di  un  desiderio  anziché  di  una  speranza  ; e quando  queste  mie  rozze  paginp  non 
avessero  altro  efTetto  che  quello  di  aprir  gli  occhi  a qualcuno  dei  vostri  partigiani 
e confratelli,  io  benedirei  chi  mi  ha  data  la  lena  necessaria  a dettarle.  Ammi- 
rale anche  voi  quel  senno  occulto  e sovrano,  onde  spesso  mostrate  d’ ignorare  le 
leggi  ; facendo  stima  che  un'accolta  di  uomini  faziosi  possa  mutare  i voleri  di  Dio 
e alterare  i fati  del  mondo.  Quando  voi  facevate  in  Piemonte  di  ogni  erba  fascio 
e correvate  il  campo  per  vostro  ; quando  mettevate  in  silenzio  le  buone  lettere, 
toglievate  il  grado  al  Bessoni,  mandavate  in  esilio  il  Detlori,  bestemmiavate  le 
opere  di  beneficenza,  e ponevate  ostacolo  a ogni  miglioramento  civile,  voi  crede- 
vate  che  le  vostre  iniquità  non  sarebbero  venute  in  luce,  e ebe  le  lacrime  dei  do- 
lenti non  avrebbero  trovato  un  vendicatore.  Stolli,  che  vi  credevate  più  forti  della 
giustizia,  più  polenti  della  verità  e del  cielo  ! Ghi  di  voi  avrebbe  nllor  preveduto 
che  questo  si  saria  servilo  di  un  esule,  di  un  nomo  oscuro,  senza  fortuna,  senza 
grado,  senza  nome,  bistrattato  dai  vostri  mentre  fu  iu  paese,  poi  cacciato  come  reo 
di  una  colpa,  onderà  innocente,  per  torvi  la  mascherai!  Se  quest’esule  fosse  tutta- 
via in  patria,  che  cosa  ne  fareste  ? Lo  mandereste  ancora  in  cittadella  (i)  ? 0 posto 
che  ci  fosse,  lo  lascereste  uscire  per  inviarlo  ai  confini  ? Vi  serva  questo  piccolo 
esempio  a mostrarvi  che  quantunque  vi  legniate  per  saputi  c accortissimi,  ne  sape- 
te un  po'meoo  di  quella  Previdenza,  che  si  vale  tal  volta  dei  fiacchi  per  castigare  i 
potenti,  e mostrare  la  propria  virtù  colla  piccolezza  dei  mèzzi  che  mette  in  opera. Im- 
parale a ravvisare  nei  minimi  come  nei  massimi  eventi  la  mano  di  Dio,e  senza  farvi 
arbitri  e-preGnilori  del  futuro  giudizio  terribile  a tutti,  ma  arcano  a ciascuno  comin- 
ciate a riconoscere  e a paventare  quello  che  si  esercita  visibilmente  sopra  la  terra. 

Queste  sono  le  ragioni  che  mi  confortarono  a scrivere  e che  temperarono  il 
mio  dolore  di  dover  assalire  in  termini  che  possono  parere  ostili  ( benché  effettiva- 
mente noi  siano)  persone  che  venero  ed  amo,  come  siete  voi  e parecchi  dei  vostri 
confratelli.  Se  Don  che,  ripensando  meglio,  mi  avvidi  che  anco  a voi  il  mio  discor- 
so potrebbe  essere  fruttuoso  per  un  altro  rispetto  ; o almanco  non  recarvi  alena 
danno.  Non  vi  farà  pregiudizio,  se  le  mie  parole  saranno  sparse  al  vento  (a)  ; il  ehe 
è la  fortuna  che  oggi  incontra  talvolta  a coloro  che  scrivono  per  1’  altrui  bene.  Nel 

(1)  Accenno  al  terz’  ordine,  non  all’  Ordine,  di  cui  non  so  nulla  in  questo  proposito. 

(2)  Il  P.  Curci  mi  dice  chiaro  che  tale  sarà  1’  effetto  del  mio  libro.  Sia  pure  ; ma  se  esso 
tornerà  inutile  agli  altri,  noi  sarà  a me  stesso  ; poiché  avrà  adempiuto  un  dovere.  E questo  é un 
gran  {rutto.  Crede  forse  il  P.  Curci  che  in  morale  io  sia  de’  suoi  ? 
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caso  contrario  poi,  o esso  gioverà  a correggervi,  c allora  niuno  ne  godrà  più  dei 

Gesuiti  ; o vi  troverà  pertinaci  ; e in  tal  presupposto Io  tal  presupposto,  io 

voglio  farvi  un’ iutcrrogaziooe  : siete  voi  nato  Gesuita?  0 non  vi  rendeste  tale 
spontaneamente,  quando  già  eravate  da  molti  anni  sacerdote  dell'  Altissimo  ? Or 
che  gran  male  sarebbe,  s-  rientraste  nello  stalo  onde  siete  uscito  ? Non  è onorevole 
questo  stato?  Non  è utile  alla  società  umana  e alla  Chiesa  ? Non  è anzi  necessa- 
rio c quindi  più  importante  del  vostro  ? Non  è acconcio  a salvar  I’  anima  di  coloro 
che  lo  abbracciano,  avendone  la  vocazione  ? E chi  ba  la  vocazione  opportuna  per 
essere  religioso  non  1'  ha  eziandio  per  esser  prete  secolare,  i cui  uffici  sono  assai 
meno  difficili  ? Ma  io  son  chiamato  dal  cielo  a essere  Gesuita.  — Bene;  ma  il  cielo 
non  vi  costringe  ad  esserlo,  quando  la  Compagnia  sia  spenta.  Ora  io  discorro  in 
questo  presupposto  ; imperocché  voi  insieme  coi  vostri  confratelli  per  dare  al  mio 
scritto  un  aspetto  lontanissimo  dalla  moderazione  che  professo,  supponeste  che  io 
volessi  dettar  leggi  alla  Chiesa  e riscuotere  da  essa  1*  audizione  dell’  Ordine.  Vi  di- 
rò chiaro  fra  poco  la  mia  intenzione  su  questo  punto  ; ma  frattanto  supponendo  per 
un  istante  che  essa  Chiesa,  indotta  non  già  dalle  mie  povere  pagine,  ma  dall'opi- 
nione universale,  e dallo  spettacolo  dei  vostri  disordini,  diffidando  di  poter  rifor- 
marvi, s’  inducesse  ad  estinguervi,  la  vostra  calamità  non  sarebbe  tale  da  dover 
farvi  gridare  alle  stelle,  come  se  sosteneste  1'  onor  del  martirio.  E ciò  che  dico  di 
voi,  lo  dico  pure  dei  vostri  soci.  E non  avreste  nè  meno  a dolervi  di  quelle  acer- 
bità che  i governi  recano  talvolta  nelle  legittime  esecuzioni,  e che  in  alcuni  luoghi 
contaminarono  I’  ostinzion  della  Compagnia  nel  secolo  scorso  ; benché  la  vostra  ca- 
parbietà e fellonia  ci  abbia  dato  appiglio  e le  abbia  rese  degne  di  scasa.  Ma  esse 
troppo  ripugnano  alla  mansuetudine  dei  nostri  tempi  ; e io,  benché  uno  del  popo- 
lo, e destituito  di  ogni  mandato,  posso  assicurarvi  senza  tema  di  errore,  che  quan- 
do gl’  Italiani  vi  mandassero  a spasso,  ne  sareste  trattati  molto  garbatamente.  Essi 
porterebbonsi  coi  fatti  vostri,  come  i repubblicani  di  Platone  col  loro  poeta  ; v'  in- 
coronerebbero di  fiori,  vi  farebbero  mille  carezze,  vi  accompagnerebbero  in  proces- 
sione ; e accommiatandovi  in  termini  di  riverenza,  vi  condurrebbero  bellamente  ai 
confini.  Dico  questo  nel  presupposto  che  non  voleste  restare  in  patria  come  citta- 
dini e membri  del  chiericato  civile  ; che  in  tal  caso  certo  non  avreste  a dolervi  del 
fallo  loro.  La  pietanza  non  vi  mancherebbe  ; anzi  avreste  porzione  doppia  e un 
piatto  di  soprassello  ; perchè  la  docilità  che  mostrereste  nei  vostro  infortunio  meri- 
terebbe di  essere  premiata,  e farebbe  di  voi  degnamente  I'  occhio  della  Chiesa. 

Capisco  che  1’  abbandonare  un  instituto  a cui  siete  affezionati,  il  vederlo  mo- 
rire innanzi  agli  occhi  vostri,  il  dover  rompere  un'  antica  consuetudine  e pigliarne 
una  nuova  non  passerebbe  senza  qualche  rammarico  ; il  quale  però  avrebbe  an- 
eh'  esso  i suoi  compensi  e le  sue  consolazioni.  Il  dolore  noo  durerebbe  a lungo  e la 
ferita  sarebbe  in  breve  rammarginata  ; imperocché  la  Compagnia  è una  società  fit- 
tizia e non  naturale.  Eccovi  che  una  parte  notabile  dei  soci  conserva  il  possesso  dei 
suoi  beni,  e lutti  possono  essere  congedali  ; nè  io  credo  che  alcuno  dei  vostri  abbia 
preteso  finora  che  la  professione  gesuitica  imprima  un  carattere  indelebile  nell'ani- 
ma, come  il  sacerdozio,  il  battesimo  e la  cresima.  Se  voi  foste  un'  aggregazion  na- 
turale, una  stirpe,  una  nazione,  quali  sono,  pogniamo,  i Negri  o gl'  Israeliti,  il  ca- 
so sarebbe  diverso  ; sia  perchè  le  aggregazioni  naturali  non  si  possono  mai  rompe- 
re senza  ingiustizia,  e perchè  esse  stampando  un  marchio  non  cancellabile  negl'  in- 
dividui che  loro  appartengono,  è atto  crudele  il  ridurli  ad  avere  gl’  inconveuienti 
dello  stato  senza  i suoi  vautaggi.  Ma  il  Gesuita  non  è altro  che  Un  personaggio 
d' ioslituzione  umana,  che  può  essere  disfatto  dai  poteri  medesimi  che  lo  procrea- 
rono. Voi  siete  uomini,  cittadini,  cristiani,  preti,  e aveste  almeno  i tre  primi  di 
questi  gradi  innanzi  di  essere  Gesuiti  ; c lasciando  di  esser  tali,  non  perciò  perde- 
reste le  altre  prerogative,  che  non  si  possono  abolire  nè  cancellare.  Anzi  in  un  cer- 
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to  modo  ne  racquistereslc  l' esercizio  ed  il  godimento  ; perchè  il  Gesuitismo  essendo 
una  sella  vi  sequestra  in  gran  parte  dalla  quadruplice  comunanza  del  genere  lima- 
no, della  patria,  della  Cristianità  e della  Chiesa.  Districandovi  adunque  dai  nodi 
faziosi,  voi  ricorrereste  la  piena  partecipazione  di  quei  consorzi,  che  sono  i più  bel- 
li, onorati,  sacri  del  mondo,  e tali  per  ogni  verso  che  ben  possono  andare  innanzi 
a quello  di  una  setta.  Per  una  patria  spuria,  adottiva,  posticcia,  ne  acquistereste 
quattro  naturali  e divine,  e tutte  di  data  anteriori  all'altra  e infinitamente  superiori 
di  eccellenza. Che  se  ha  fra  voi  chi  si  senta  chiamato  più  specialmente  al  chiostro, 
non  vi  sono  molti  instiluti  di  questo  genere,  tutti  puri,  orrevoli  e santi,  fra  cui  po- 
treste eleggere  a vostro  talento  ? Non  ne  trovereste  più  d’uno  quasi  al  tutto  confor- 
me alle  prese  abitudini  ? Nè  la  mntazion  del  soggiorno  e lo  scambio  dei  convittori 
dovrebbe  spaventarvi  ; essendo  già  avvezzi  a tal  condizione,  come  Gesuiti;  giac- 
ché i vostri  superiori  sogliono  sbarbarvi  dai  luoghi  in  cui  nasceste  e a cui  siete  af- 
fezionati, e trabalzarvi  talvolta  da  un  capo  del  mondo  all’altro.  E qual  è il  sacro  so- 
dalizio che  non  avrebbe  caro  di  accogliervi  e di  darvi  un  onorevole  asilo?  Che  non 
si  studierebbe  di  rendervi  grato  ed  accetto  il  nuovo  soggiorno,  e di  coodirvelo  col 
dolce  conforto  di  quell’  amicizia,  che  non  siete  avvezzi  a gustare,  e non  conoscete 
se  non  di  nome  ? Imperocché  il  Gesuitismo,  schiantando  tutti  gli  affetti  più  na- 
turali e sacri,  e assoggettando  tutto  I’  uomo  al  giogo  durissimo  e inesorabile  di 
una  servitù  assoluta,  non  può  lasciar  luogo  nè  all’  amicizia,  nè  ad  altra  benevo- 
lenza ; quando  ogni  nobile  amore  è spontaneo  di  sua  natura,  e iochiude  una  spe- 
zie di  rivolta,  secondo  i prìncipi  del  Gesuitismo. 

La  mutazione  poi  vi  tornerebbe  a capitai  guadagno  per  ciò  che  spetta  l’ono- 
re, la  moralità,  l'ingegno,  e quindi  i servigi  che  da  voi  si  possono  promettere 
la  religione,  la  patria  e 1’  umana  famiglia.  Dna  delle  cose  che  più  addolorano  i 
buoni  nel  considerare  il  Gesuitismo  moderno  si  è l' infamia,  che  più  o meno  ri- 
donda in  tutti  i suoi  membri  dai  torti  di  ciascuno,  e in  ciascuno  di  esso  dai  disor- 
dini collettizi  della  Compagnia,  l'anta  è la  comunione  e la  reciprocanza  di  sinda- 
cabilità che  corre  tra  i soci  di  un’adunanza  o di  una  setta,  che  essi  non  si  posso- 
no separare  I'  uno  dall*  altro  nell’  opinione,  e fanno,  come  dire,  una  persona  uni- 
ca, che  vien  tenuta  per  complice  del  buono  e del  reo,  ma  più  ancora  del  reo  (at- 
teso la  solila  malignità  umana)  che  del  buono  proprio  di  ciascuno  individuo  che 
faccia  parte  dell'  aggregato.  Niun  uomo  savio  può  dubitare  che  alberghino  tra 
voi  uomini  per  nobiltà  d’  animo,  virtù  e senno  rispettabilissimi  ; i quali,  come 
onorali,  potrebbero  essere  in  alta  stima,  come  virtuosi,  in  esempio  a tutti,  e come 
valenti,  recar  gran  prò  ai  paesi  in  cui  vivono.  Ora  egli  è una  pietà  vedere  che  il 
volgo  riversi  su  tali  uomini  le  tristizie  che  si  commetton  nell'  Ordine,  che  spesso 
i traviamenti  di  pochi  siano  accomunati  a tutti,  e più  di  un  capo  illibato  porti  la 
pena  di  qualche  tristo.  Mi  piange  il  cuore  a pensare  che  uomini  nobilmente 
educati  e di  coscienzà  purissima,  come  voi,  per  cagion  d' esempio,  il  P.  Taparel- 
li,  il  P.  Manera,  appartengano  a una  setta,  che  mente,  calunnia,  rapisce,  adula, 
divide,  strazia,  congiura,  bestemmia,  e si  concita  contro  il  disprezzo  e l’odio  del- 
1’  universale.  Se  non  che  questo  non  è ancora  il  maggiore  infortunio  ; perchè  il 
disdoro  che  ridonda  talvolta  dai  tristi  negl' innocenti  e nei  virtuosi,  in  quanto  gli 
uni  e gli  altri  appartengono  alla  medesima  comunanza,  non  è che  estrinseco,  non 
si  fonda  che  nell'altrui  parere  e non  forma  che  una  complicità  apparente  atta  ad 
illudere  il  popolo  corrivo,  anzi  che  gli  uomini  equi  e assennati.  Ma  la  partecipa- 
zione, di  estrinseca  che  è,  comincia  a diventare  intrinseca,  quando  i buoni  a cui 
il  volgo  attribuisce  la  colpa  degli  altri,  non  possono  purgarsene,  e chiarire  la 
propria  innocenza,  protestando  contro  gli  srandali  occorsi,  biasimandoli,  abbo- 
minandoli,  secondo  i meriti,  e condannandone  apertamente  gli  autori  ; e sono  in 
vece  costretti  a dissimulare  e tacere,  11  silenzio  in  tal  caso  diventa  una  tacita 
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approvazione  del  fallo,  o una  giustiCcanza  indiretta  dei  colpevoli  ; onde  chi  tace, 
d'  muocenle  che  diuuzi  era,  si  rende  partecipe  di  11’  opera  e consente  di  slurne  a 
sindacato  non  pure  al  cospetto  del  mondo,  ma  di  Dio  medesimo.  Così,  pogniamo, 
che  qualcuno  dei  vostri  dia  opera  a un  fatto  atroce,  come  quello  di  Lucerna,  o 
od  un  fallo  iniquo,  come  la  successione  del  marchese  Mascaro,  o ad  un  fatto  vile, 
come  quei  tanti  libelli  che  si  sparsero  contro  di  me  (1);  egli  è chiaro  che  gli  altri 
soci,  tacendo,  ne  stanno  in  qualche  modo  pagatori;  perchè  obbligo  di  ogni  uomo 
probo  e onorato,  quando  occorrono  tali  pubblici  scauduli,  si  è di  riprovarli  in 
modo  formale,  se  altri  può  credere  naturalmente  che  egli  ne  sia  partecipe  od  al- 
meno intinto  ; come  dee  accadere  quando  si  tratta  dei  soci  di  un  solo  Ordine  cosi 
ben  collegato  e cospirante  come  il  vostro.  Ora  un  Gesuita  può  egli  aprir  la  bocca 
o usare  la  penna  a far  tali  dichiarazioni  ? No  certo  ; perchè  I'  ubbidienza  glielo 
divieta.  L’  ubbidienza  esterna  gl’  interdice  non  solo  di  scrivere  e mandare  a stam- 
pa, ma  di  parlare  e zittire  senza  il  consenso  dei  superiori  : I’  ubbidienza  interna 
gli  proibisce  non  pure  di  ritrovare  essi  superiori,  ma  lo  obbliga  a sottoporre  il 
proprio  al  loro  giudizio,  a tener  per  lecito,  virtuoso,  santo,  lutto  ciò  che  essi  ten- 

Srono  per  tale,  e quindi  ad  applaudire  quando  essi  applaudiscono,  e a lacere  quan- 
to essi  tacciono.  Eccovi  dunque  uomini  onesti  e onorandi  costretti  a partecipar 
moralmente  nelle  stragi  civili,  nella  rapina  delle  famiglie,  nella  diffamazione  de- 
gl' innocenti  e andate  via  discorrendo.  Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Se  i vostri  supe- 
riori impongono  ad  un  socio  di  prender  parte  diretta  o indiretta  alla  perpetrazio- 
ne di  tati  o simili  opere,  potrà  egli  ritrarsene?  Fogniamo  che  ne  abbia  il  potere, 
quando  il  peccalo  è manifesto  ed  evidente , secondo  la  vostra  teorica  ; ma  sicco- 
me ciò  nou  ha  luogo  in  mille  casi,  come  vedemmo,  sovratlullo  allorché  si  tratta  di 
azioni  implicate  e d'indiretta  partecipazione,  e che  la  regola  onde  altri  si  serve  per 
misurare  la  moralità  delle  azioni  è quella  dei  vostri  casisti  e probabilisti,  egli  è chia- 
ro che  il  miglior  Gesuita  può  ad  ogni  istante  essere  costretto  a farsi  autore  o coope- 
ratore di  azioni  vietate  (2),  Ora  io  vi  chieggo,  se  questa  non  sia  la  maggior  disgra- 
zia che  possa  accadere  a un  galantuomo,  a un  Cristiano,  a un  ministro  del  santua- 
rio ? E se  1'  essere  prosciolto  da  questa  dura  e vergognosa  necessità,  da  questo 
continuo  pericolo,  non  è un  guadagno  tale  da  compensare  ogni  perditu  ? 

I Gesuiti  recano  un  danno  incredibile  all'  Italia,  spogliandola  di  molti  nobili 
ingegni,  tanto  più  pregievoli  e atti  a giovare,  quanto  piò  rari  ed  eroici  sono  i sensi 
che  li  portano  alla  professioo  religiosa  e più  viva  in  essi  alberga  la  disposizione  ni 
sacrifizio.  Chi  si  risolve  con  sincero  auimo  a passare  la  sua  vita  in  un  chiostro,  e 
ad  immolare  gli  affetti  più  legittimi  e dolci  al  concetto  che  si  fa  della  perfezioue 
cristiana,  uopo  è dire  che  chiuda  nel  suo  petto  un  auima  da  eroe  e sia  capace  di 
atti  magnanimi.  L'esagerazione  stessa  arguisce  un  animo  non  volgare  ; chè  certo 
io  credo  che  non  di  tempra  mediocre  fossero  quegli  antichi  monaci,  che  animarono 
le  grolle,  le  boscaglie,  i deserti,  e contrapposero  ai  morti  obelischi  di  Egitto  le  gu- 
fi) Curci,  Curci  I 

(2)  Mi  si  permetta  di  esemptiGcare  il  mio  concetto  con  un  fatterello  succeduto  non  è gran 
tempo.  Quando  il  libro  del  P.  Curci  usci  atta  luce,  il  Menerà  fu  mandalo  attorno  a distribuirlo 
in  dono  ; c lo  recò  fra  gli  altri  ad  un  illustre  personaggio  di  specchiata  coscienza,  ebe  lo  ac- 
colse nei  eruiini  dovuti  alla  qualità  del  dono,  anziché  olla  cortesia  e ai  meriti  individuali  del 
donatole  Tu  non  ignori,  lettore,  le  egregie  parti  d'ingegno  e d’animo  che  adornano  il  P. 
M inerà  Ora  io  ti  prego  a figurartelo  in  fantasia,  mentre  corre  tutto  affaccendato  le  rio  di  No- 
po'.i  con  uua  soffoggiata  di  libri  sotto  il  mantello,  per  ordine  dei  superiori.  Che  porto  egli  ? 
Quali  sono  i libri  contenuti  in  quel  fastelletto  ? Sono  forse  dei  Tesori  dell’  anima,  dei  Giardini 
di  divozione,  delle  Imitazioni  dr  Cristo  ? (litio  : sono  varie  copie  di  un  libro,  in  cui  si  mena  ogni 
strazio  della  fama  di  un  innocente,  e il  sommo  pontefice  si  chiama  taci  il  ego  c parricidi!.  E il 
P.  Manera  é obbligalo  in  virtù  di  santa  ubbidienza  a fornirne  piamente  i suoi  divoti,  come  fosse 
una  manna  c una  strenna  spirituale,  0 alla  mrn  trista  uno  di  quei  regalucci,  clic  gli  antichi  chia- 
mavano mi Vi,  e con  cui  rallegravano  le  feste  saturnalizic.  E 1'  hanno  levato  da  legger  Danto 
per  asscguaili  questo  bell’  ufficio  ? 0 povero  P .Manera  ! Poveri  Gesuiti  I 
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glie  viventi  degli  stiliti. Ravvi  negli  animi  grandi  una  tendenza  all'arduo, allo  straor- 
dinario, all' impossibile,  che  attesta  l' infinità  virtuale  e 1’ alto  destino  della  nostra 
natura  ; perchè  nel  vincere  gli  ostacoli  stimati  invincibili,  nel  fare  sforzi  superiori 
alla  capacita  comune  stii  l' infinito  della  virtù,  il  sublime  morale,  1'  apoteosi  del- 
I’  uomo,  e la  maggiore  partecipala  ch'egli  possa  avere  al  divin  privilegio  di  crea- 
zione. Questa  disposizione  morale  fa  negli  ordini  religiosi  i martiri,  i confessori, 
gli  apostoli,  gli  anacoreti,  cume  negli  umani  e civili  ogni  specie  di  segnalata  e ge- 
nerosa grandezza.  Se  coloro  che  1’  hanno  rimanessero  nel  secolo,  e si  rendessero 
per  cosi  dire  monaci  volontari  e martiri  della  scienza,  della  beneficenza,  del  santua- 
rio, e della  patria  ; ovvero,  posto  che  la  voce  di  Dio  li  chiami  a una  vita  piò  ritira- 
ta, eleggessero  uno  di  quei  chiostri  immacolati  e benevoli,  che  non  mancano  anche 
ai  nostri  giorni  ; ciascun  vede  il  profitto  che  ne  trarrebbero  la  repubblica  e la  Chie- 
sa. Ma  se  all'  incontro  essi  rendonsi  Gesuiti,  tali  rare  qualità  sono  in  t>rao  parte 
perdute  ; anzi  spesso  abusate  ; perchè  sviate  dal  dritto  fine,  esse  diventano  acconcio 
strnmento  di  superstiziooe  e di  fanatismo  ; onde  quando  un  grande  ingegno  capila 
alle  mani  dei  Padri,  il  meglio  forse  che  gli  possa  accadere,  si  è di  essere  soffocalo 
e andare  in  dileguo.  Ma  non  è questo  pure  un  gravissimo  infortunio  P Non  è un  sa- 
crilegio lo  spegnere  un  tal  dono  del  cielo,  il  far  morire  ìd  erba  una  pianta  si  salu- 
tifera e preziosa  ? Quasi  che  f Italia  fosse  ricca  di  tali  proventi  al  di  d'  oggi,  o non 
le  importasse  di  averne,  e fosse  lecito  lo  sprecarli.  Vero  è che  voi  mostrate  di  ap- 
prezzare l' ingegno,  e ne  andate  a caccia  con  grande  studio  , ma  in  vece  di  valer- 
vene,  lo  uccidete  ; e somigliale  a quei  masnadieri  dell’  India,  che  vanno  in  cerca 
di  corpi  vegeti  e robusti  per  istrozzarli  ; parendo  loro  che  il  sacrificio  sia  tanto  più 
meritorio,  quanto  è più  vivace  e gagliarda  la  vittima.  E ancorché  noi  faceste  in 
prova,  come  potrebbe  accadere  altrimenti  ? Come  può  il  buon  seme  mettere,  cre- 
scere, fiorire,  fruttare  in  un  cattivo  terreno,  sterile,  magro,  sabbionoso,  volto  a ba- 
cio, di  mal' aria  e non  innaffiato  da  pure  sorgenti  ? L'ingegno?  Oh  esso  è un  pre- 
zioso germe,  che  per  svolgersi  e attecchire  ha  d'  uopo  di  aria  libera  e non  di  at- 
mosfera ( per  usare  un  vostro  vocabolo  ) morbifera  e pigra  ; ha  d’  uopo  della  luce 
chiara  del  sole,  non  dell'  ombra  dei  vostri  letti  e dell’  uggia  dei  vostri  cappelli.  Fate 
il  vostro  conto.  Padre  Francesco,  che  incontri  ai  Gesuiti  ciò  che  accade  ai  caval- 
catori. Si  trova  dice  il  Machiavelli,  dei  cavalli  ette  hanno  poco  animo  e di  quel- 
li che  ne  hanno  assai , e molle  volte  interviene  che  un  cavallo  animoso  è caval- 
calo da  un  nomo  vile,  ed  un  cavallo  vile  da  uno  animoso  ; e in  qualunque  modo 
che  segua  questa  disparità , ne  nasce  inutilità  e disordine  (t).  Gl’  instituti  sono 
come  i destrieri  ; onde  un  uomo  vaiente  portato  da  una  buona  instiluzione  può  salir 
sino  al  cielo  ; ma  se  si  appoggia  a ordini  cattivi,  oon  potrà  dare  un  passo  : meglio 
fora  per  lui  l’ andare  a piedi.  Questa  sciagura  è appunto  la  vostra  ; perchè,  essendo 
Gesuita,  cavalcate  ùn  giumento  vile  ; e la  dappocaggine  della  bestia  rende  vana  la 
forza  e la  bravura  del  cavaliere. 

Ben  vedete  che  scrivendo  contro  il  Gesuitismo,  non  che  mostrarmi  avverso  e 
pregiudicare  ai  Gesuiti,  io  sono  loro  favorevole  assai  più  di  quelli  che  si  vaotano  di 
esserne  partigiani  ; laonde,  se  ben  mi  appongo,  invece  di  toccare  le  vostre  ripren- 
sioni, meriterei  di  essere  ringraziato.  Mi  pesa  proprio  e in  accora  il  vedere  tanto 
capitale  d’ ingegno,  di  virtù  sciupato  inutilmente  ; e quando  pure  produce  qualche 
buon  frutto,  la  copia  e il  pregio  della  ricolta  rispondere  cosi  scarsamente  al  valo- 
re della  sementa.  Che  non  farebbe  un  P Taparelli  (2)  coti  quella  capacità  d' in- 
telletto, che  gli  diè  la  natura,  se  fosse  libero  dalle  pastoie  gesuitiche  ? Che  non 
farebbe  il  P.  Perrone  con  quella  sua  modestia  e riserva  teologica,  che  in  tanta 
rabbia  ed  esorbitanza  di  liti  teologiche  è degna  di  somma  lode  ? Che  non  Tardi- 
ti ; Dite ti,  18.  Arte  delta  gverra. 

(2)  Non  vorrei  che  I*  ono  cvote  menzione  che  fo  di  alcuni  Gesuiti,  desse  loro  fastidio  ed  im- 
paccio, obbligandoli  a protestare  contro  le  uuc  iodi.  Dico  <ju.  sto,  parche  mi  è noto,  che  i Padri 
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fiero  i Padri  Grossi,  Bresciani,  Minini  nelle  ledere  amene,  se  alle  grazie  deli’  inge- 
gno e alla  nativa  facondia  aggiugnessero  quella  vena  di  pensiero  e quella  fran- 
chezza di  spirito,  senza  la  quale  non  si  pnò  essere  grande  scrittore,  nè  dicito- 
re eloquente  (<)?  Che  non  fareste  voi.  Padre  Francesco,  con  quella  delicatezza  di 
affetti  che  la  natura  vi  ha  data,  e che  mostra  in  esso  voi  un  degno  fratello  di  Silvio 
Pellico  ? Quali  benefizi  lo  stato  e la  Chiesa  non  si  potrebbero  aspettare  da  voi  ? Voi 
dotato  di  un  anima  bella  e generosa,  voi  informato  da  un’  eletta  educazione  nella 
casa  paterna,  voi  introdotto  negli  arcani  della  cristiana  sapienza  da  un  esimio  pa- 
store, voi  fratello  di  un  poeta  illustre  e di  un  martire  della  patria  italiana,  non  è 
cosa  deplorabile  il  vedervi  ridotto  vostro  malgrado  al  mestiero  di  tesser  sofismi,  ri- 
cucire insieme  luoghi  comuni,  e rifiorirli  di  bugie,  di  maldicenze  e di  calunnie  ¥ 
Nelle  scienze  sperimentali,  calcolatrici  ed  erudite  la  disciplina  nuoce  assai  meno 
che  nelle  morali  e nella  letteratura,  per  le  ragioni  dianzi  accennate  ; ond’  è che  voi 
aveste  per  lo  addietro  in  questa  parte  molti  valorosi  e ne  vantate  aucora  atcuni 
presentemente.  Chi  non  conosce  i Padri  De  Vico,  e Pianciani  (2)  ? Chi  nOD  gli  ama 
e non  gli  stima  per  lo  zelo  che  portano  alla  scienza  e pei  loro  lavori  ? Ma  io  credo 
che  supererebbero  sè  stessi,  se  non  fossero  Gesuiti. Imperocché  io  trovo  che  la  Com- 
pagnia ebbe  molti  felici  cultori  di  queste  discipline  ; non  ne  ebbe  nessuno  che  fosse 
sommo.  Non  ebbe  un  Copernico,  un  Galileo,  un  Kepler,  un  Newton,  un  Descartes, 
un  I amai,  no  Fermat,  un  Eoler,  un  Piazzi,  un  Volta,  un  Lagrangia,  un  Laplace, 
un  Herscbell,  uo  (tessei,  e via  discorrendo  ; e la  ragione  è chiara  ; chè  il  pregio 
di  questi  insigni  sta  uella  creazione  ; e la  creazione  in  ogni  genere  vuole  una  men- 
te libera,  e che  simile  a Dio,  si  avvezzi  a spaziar  senza  intoppo,  e sia  profondan- 
dosi nel  magistero  de'  calcoli,  sia  alzandosi  alla  legislazione  de’ cieli,  possa  peroosi 
dire  creare  il  mondo  spiritualmente  una  seconda  volta  (3).  Perciò  se  questi  valen- 
tuomini fossero  stali  prosciolti  dal  giogo  che  li  gravò  sin  dai  primi  anni,  0 al  pre- 
sente potessero  legittimamente  riscuotersene,  il  loro  ingegno  se  ne  rifarebbe  eoa 
inestimabile  prò  della  scienza  e incremento  di  gloria  pel  loro  nome.  Raccolte  tutte 
queste  cose  insieme,  io  concbiudo  che  chi  propone  al  di  d’ oggi  la  riforma  o l’ abo- 
lizione della  Compagnia,  non  fa  allo  di  nemico,  uè  di  avversarmi  anzi  vi  ai  mostra 
amico;  ma  amico  savio,  che  non  rifugge  dal  recare  a chi  ama  un' aRlizion  mo- 
mentanea per  procacciargli  il  suo  vero  bene.  11  Gesuita  è come  un  innammorato. 


Taparolli  e Romano  protestarono  per  istampa  contro  due  parole  di  eli  gio  che  io  dissi  di  loro 
nei  Prolegomeni.  Ho  inteso  di  più  che  il  P.  Taparelli  si  espresse  in  termini  pieni  di  dolcezza  e di 
moderazione  ; il  che  non  mi  stupisce;  «piando  gli  animi  suoi  pari,  nobili  per  natura  c culti  da  un'e- 
letta educazione  non  possono  trattare  altro  che  nubilmente.  Corse  anche  voce  che  il  P.  Romano 
non  abbia  imitato  P esempio  del  suo  confratello  ; il  che  mi  sniaccrcbbc  ; non  per  me,  ma  per  lui; 
perche  quando  si  ha  la  sventura  di  appartenere  ad  un  Ordine  che  fa  professione  di  umiltà  eroi- 
ca, od  ha  sulla  coscienza  macchie  cosi  grati,  come  quelle  detta  Compagnia,  non  si  dovrebbe 
alzar  la  cresta,  cantare  da  gallo  c dimenticar  la  modestia,  la  riserva,  la  buona  creanza  nei  senti- 
menti e nette  parole.  Del  resto,  il  P.  Romano  è padrone  di  seguire  il  costume  del  suo  instituto  ; 
ed  io  seguirò  il  mio.  E affinchè  i Padri  non  piglino  di  nuovo  una  fatica  inutile,  farò  aneti'  io  una 
protesta  ; dichiarando  che  se  io  lodo  talvolta  gli  uomini  0 le  cose  loro,  noi  fo  mai  per  gradire 
a nessuno,  ma  solo  per  compiacere  a me  stesso.  Questo  è il  mio  uso,  o se  si  vuole,  il  mio  ca- 
priccio ; e non  credo  clic  i miei  avversari  abbiano  il  diritto  di  tormclo  anche  quando  si  tratta 
di  lor  medesimi. 

(1)  Aggiunto  il  P.  Cnrci  ; che  mostra  pure  attitudine  a bene  scrivere  ; ma  pii  mancano  gli 
studi  e la  dottrina  per  mettere  in  atto  la  facoltà  naturale.  E come  giovane  di'  egli  é ( io  lo  credo 
ancora  imberbe,  giudicandone  dagli  scritti  ) non  dovrebbe  mancargli  il  tempo  nè  il  buon  volere  di 
attendere  agli  uni  e di  acquistar  l'altra,  se  non  fosse  Gesuita. 

(2)  Scnz’ obbligo  di  protesta. 

(3)  Si  racconta  che  un  tote,  innamoralo  dei  Gesuiti,  avendo  inteso  parlare  di  una  sooperta 
recente  intorno  alle  nubilosc,  se  110  mostro  sdegnatissimo.  Interrogato  da  un  amico  della  cagione 
dot  suo  sdegno,  rispose  borbottando  : vi  pare  7 Non  vedete  che  questi  mariuoli  di  astronomi  vo- 
gliono introdurrò  il  progresso  eziandio  nel  ciclo?  E veramente  i’  esempio  del  ciclo  potrebbe  di- 
ventar  di  leggieri  contagioso  per  la  terra,  c di  qualche  pericolo  pei  chiari  Padri,  ai  quali  non  deo 
troppo  piacere  che  le  nebuloso  di  quaggiù  divengano  luminose.  , 
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che  colloca  il  suo  amore  in  un  oggetto  indegno,  ma  non  se  ne  accorge,  perchè  ha 
il  fascino  nel  cuore  e la  benda  sugli  occhi  ; cosi  egli  ammaliato  dall’  educazione  si 
strugge  per  la  Compagnia  perchè  non  la  conosce,  e la  creile  bellissima,  mentre  non 
è che  un  mostro.  Il  dissipare  una  tale  illusione  è opera  pietosa  e non  crudele,  an- 
corché non  passi  senza  qualche  rammarico;  e quando  il  mio  scritto  potesse  disingan- 
nare un  solo  dei  vostri,  e fare  a suo  riguardo  I’  officio  dell’  anello  di  Angelica,  che 
....  venne  a interpretar  le  carte, 

Che  gii  molti  anni  avean  celato  il  vero  ( I ), 

scoprendogli  le  bugiarde  bellezze  e la  deformità  intrinseca  della  novella  Aicina, 
Donna  sì  laida,  che  la  terrra  tutta 
Né  la  più  Teccbia  area  nè  la  più  brutta  (2); 

io  non  crederei  di  aver  spesa  inutilmente  la  mia  fatica. 

lo  non  mi  sento  perciò  rimordere,  come  se  avessi  abbandonato  quell’  indi- 
rizzo di  una  filosofia  conciliatrice , alla  quale  voi  mi  consigliate  di  far  ritorno 
nella  conclusione  del  vostro  libro  (3).  Che  se  per  filosofia  conciliatrice  in  questo 
caso  intendete  una  riconciliazione  col  vostro  instituto,  coni'  è al  presente;  median- 
te la  quale,  ridicendomi  delle  cose  dette,  io  lo  riconosca  per  buono,  utile,  santo 
e degno  di  essere  aiutato,  favorito  , promosso  dalla  Chiesa  e dagli  stali  , dai 
principi  e dai  popoli,  io  vorrei  di  buon  cuore  poterla  fare;  e a tal  eifello  sono 
andato  pensando  se  la  vostra  ammenda  sia  ancora  sperabile,  almeno  mediante 
la  riforma  dell’  Ordine.  E benché  mi  studiassi  di  recare  in  tale  incbiesla  una 
piena  imparzialità  di  cuore,  tuttavia  non  ci  sono  riuscito;  perchè  il  desiderio  mi 
tirava  verso  la  conclusione  piò  conciliativa,  e mi  sforzava  quasi  ad  abbracciarla 
come  vi  ho  già  detto.  Quante  volte  ho  tentato  d'ingannare  me  stesso  e di  per- 
suadermi che  la  conversione  dei  Gesuiti  è ancora  sperabile  I Quante  volte  mi 
son  riposato  per  alcuni  istanti  in  questo  dolce  pensiero  ! Ma  con  lutti  i miei  sfor- 
zi non  ci  son  potuto  durar  lungamente;  e il  desiderio  dovet'e  cedere  all’autori- 
tà prepotente  della  ragione.  E non  solo  mi  convinsi  che  ogni  fiducia  da  questo 
lato  sarebbe  irragionevole,  ma  che  di  più  riuscirebbe  funesta  alla  religione,  alla 
cristianità,  alla  cultura,  agli  stali  in  generale,  e all’  Italia  in  particolare;  perchè 
dannoso  sempre  e spesso  mortale  è il  creder  euaribile  un  membro  putrido  , che 
si  dee  tagliare,  chi  voglia  rendere  la  sanità  all’infermo.  Tal  è il  mio  parere  indi- 
viduale ben  maturato;  e io  mi  credo  in  debito  di  manifestarlo  ai  lettori  colle  ra- 
gioni che  lo  causarono;  chè  altrimenti  prevaricherei  il  debito  che  corre  ad  ogni 
scrittore  quando  si  tratta  di  cose  attinenti  al  pubblico  bene;  lasciando,  ben  s’in- 
tende, a ciascuno  il  giudizio  libero  e all’autorità  suprema  i suoi  diritti.  Dico  adun- 
que che  il  ritiramento  del  Gesuitismo  a 'suoi  priucipii  è cosa  moralmente  impos- 
sibile, prima  di  tutto,  perchè  esso  è una  setta;  e le  sette  non  si  con»ertouo.  Ugni 
setta  è un’adunanza  di  uomini,  che  da  buon  essere  di  salute  passò  a stato  di 
corruzione,  non  mica  parziale  ed  estrinseca,  ma  distesa  per  tutte  le  membra  e 
penetrante  sino  alle  parti  piu  intime  e vitali;  il  che  imporla,  giusta  le  leggi  uni- 
versali di  natura,  un  disordine  morale  e tanto  incurabile,  quanto  la  putrefazio- 
ne e la  dissoluzion  di  un  cadavere.  I>a  corruttela  di  una  setta  consiste  nelle  opi- 
nioni. tradizioni  e consuetudini  di  tutta  essa  o della  maggior  parte  de’suoì  soci, 
e in  ispecie  de’piò  inframmettenti  ed  operativi  ; or  come  guarire  ad  un  tempo 
tanti  ammalati  ? Come  mutare  sostanzialmente  la  loro  natura  ? Come  eambiare 
tanti  pareri,  abolire  tante  memorie,  rompere  tante  assnetudini?  Come  trasformare 
tanti  individui  in  uomini  nuovi,  che  non  serbino  più  nulla  dell'antico?  La  trasmuta- 
zione intera  di  un  sol  nomo  dal  male  inveterato  al  bene  è già  difficile;  onde  una  ve- 
ra conrersione  è cosa  assai  rara:  difficilissima  e moralmente  impossibile  è quella  di 
molti.  Non  vi  ha  esempio,  credo,  nella  storia  di  una  sella  guasta  essenzialmente, 
che  siasi  mondificaia  e ridotta  al  buon  sentiero.  Quando  i morbi  introdotti  negli 
(I)  Ajuosto.  Fur  , VII,  74.  — (2)/A<</.,  72.  (3;  Peliico,  pag.  40$. 
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altri  chiostri  vennero  talvolta  sana  i felicemente,  si  vede,  chi  ben  guarda,  che  la 
depravazione  era  naia  da  cagioni  estrinseche  ed  accidentali,  non  dai  germi  cattivi 
racchiusi  ncgl’insiitoti  medesimi.  Queste  generali  matagevolezie  poi  diventano  ancor 
più  grandi,  se  si  adattano  al  particolare  del  Gesuitismo.  Iji  prima  condizione  che 
si  richiede  ad  ogni  miglioramento  si  è il  riconoscere  i propri  torti  ; altrimenti  la 
conversione  diverria  perversione  e sarebbe  assurda  ; perchè  niun  uomo  sano  di 
mente  può  consentire  nU’ammenda  di  errori  che  non  riconosce.  Ora  questa  condi- 
zione non  si  può  verificare;  essendo  che  voi  facciale  professione  di  credere  che  la 
Compagnia  è tuttora  cosi  santa  e perfetta,  come  quando  la  sua  idea  scese  dal  cielo 
e prese  corpo  nella  mente  d’  Ignazio.  Voi  siete  tuttora  eroi,  santi,  martiri,  indefet- 
tibili, infallibili,  impeccabili,  angeli  in  carne;  ma  che  dico?  Voi  siete  iddìi  in  pol- 
pe ed  osi-a,  e chi  vi  avesse  per  semidei  solamente,  vi  farebbe  ingiuria.  Questo  è il  su- 
go di  tutte  le  apologie  gesuitiche  e segnatamente  del  vostro  libro;  nel  quale  voi  con- 
cedete, benché  a malislenlo,  che  l’individuo  possa  talvolta  soapnucciare;  ma  pre- 
dicate la  Compagnia  per  superiore  alla  Chiesa  e alla  sedia  apostolica  in  opera  di 
privilegi,  essendo  non  solo  immune  da  errore,  ma  da  peccato,  non  solo  santa,  ma 
angelica,  e il  buon  grano  non  avendovi  mischinnza  di  loglio.  Ora  stando  la  cosa  in 
questi  termini,  come  si  può  parlare  di  conversione  e di  riforma  ? Ogni  proposta  di 
tal  sorta  che  vi  si  faccia,  è a dir  poco  un’  impertinenza  (i).  E voi  ignorale  i vostri 
falli  per  una  buona  ragione;  vale  a dire,  perchè  noo  li  potete  conoscere.  Per  far 
giusta  stima  delle  azioni  umane,  bisogna  avere  un  regolo  giusto  per  misurarle:  se 
il  regolo  è curvo,  egli  è chiaro  che  le  operazioni  e le  massime  più  torte  parranno 
diritte.  Ora  il  regolo  che  voi  adoperale  rispetto  al  procedere  della  Compagnia  è di 
una  tortezza  che  fa  spavento,  poiché  consiste  da  un  lato  nella  morale  «lei  vostri 
casisti,  e dall'altro  nel  volere  dei  vostri  superiori,  a cui  porgete  omaggio  di  cieca 
servitù.  L’autorità  dei  casisti  vizia  il  vostro  senso  morale  nelle  quislioni  di  diritto 
e vi  porge  il  modo  di  giustiGcare  agevolmente  ogni  sorta  di  alibominazione  : 
quella  dei  superiori  guasta  il  vostro  naturale  giudicatorio  nelle  quislioni  di  fatto  , 
perchè  vi  obbliga  a credere  che  l’accaduto  non  è accaduto,  che  i sensi  v'inganna- 
no, che  la  voce  pubblica  roeDle,  che  il  nero  è bianco  e che  di  notte  è giorno.  Che 
la  cosa  sia  cosi  come  vi  dico,  il  solo  vostro  libro  lo  prova;  dico  vostro  condiz'ona- 
tameute;  perchè  non  se  i superiori  vi  permetteranno  di  credere  di  averlo  scritto  o 
almeno  di  tenerlo  per  un  parto  delle  vostre  viscere  ; quando  I'  opinione  contraria 
non  avrebbe  poi  tanto  del  falso,  e sarebbe  certo  la  minore  e più  scusabile  delle 
bugie  Non  insegnale  voi  che  si  può  fare  un  peccato  per  santa  ubbidienza,  quando 
la  sua  reità  non  sia  evidente  ? Non  mostrate  di  credere  che  la  mal  licenza  e la  ca- 
lunnia siano  lecite,  non  già  predicandole  colle  parole  (che  è una  maniera  di  pre- 
dica poco  ellicace  ) ma  collesempio  , e mettendole  in  pratica  verso  di  un  vecchio 
amico  ? Non  impugnate  a viso  aperto  i fatti  più  indubitati  e notorii,  quali  son,  per 
esempio,  le  invettive  del  P.  Sagrini  contro  il  torinese  Ricovero  dei  mondici  ? E forse 
che  voi  siete  colpevole  in  legittimare  e praticare  tante  brutture  e in  proferire  tante 
menzogne  ? No.  caro;  io  vi  credo  cosi  innocente,  come  il  bambolo,  che  Ita  il  capo 
tuttavia  umido  dell’acqua  battesimale.  Di  chi  è la  colpa?  La  colpa  è della  Cornpa 
gnia,  che  infuse  in  voi  una  cattiva  consuetudine  e ne  fece  una  seconda  natura  im- 
possibile a cancellare.  Ma  quanto  questa  consuetudine  vi  scusa  individualmente, 
tanto  rende  insperabile  la  vostra  emendazione.  Era  le  varie  doti  ch’essa  v’  instilla 
la  principale  è l’egoismo  fazioso;  mediante  il  quale,  ciascuno  di  voi  si  fa  tutt’  tino 
colla  Compagnia, e immedesima  la  Compagnia  con  Cristo;  onde  potete  dire  col  Dio 
Uomo:  Ego  et  Pater  unum  sumua  (2). Questo  sentimento  anima  tutto  il  vostro  libro 
e v’impritne  una  certa  maestà  teandrica  impossibile  a definire.  Ora  vi  par  egli  che 
stando  in  tali  termini,  la  vostra  correzione  si  possa  tentare  senza  temerità  e sacri- 
ti) Il  P.  Curci  va  in  collera  su  questo  proposito  contro  dime;  e Ita  ragione,  lo  non  nv rei  toc- 
cato il  tasto  della  riforma,  se  avessi  prima  letto  il  suo  libre.  — fi)  Job.,  X,  -10. 
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iegio  ? Non  è presso  a poco  come  no  voler  convertire  il  Padre  eterno?  E dall'altra 
parte  vi  sembra  egli  che  eoo  tale  disposizione  d'animo  siate  davvero  convertibili? 
Non  se  ne  dee  ansi  inferire  esser  piò  facile  a no  cammello  l'entrare  per  la  cruna  di 
un  ago  che  al  Gesuita  il  convincersi  dei  difetti  delta  Compagnia,  il  conoscere  i bi- 
sogni spirituali  della  società,  della  Chiosi,  del  secolo,  e il  risolversi  all'  ammenda 
degli  uni  per  poter  sopperire  alla  soddisfazione  degli  altri  ? La  cecità  ebe  vi  fu  ino- 
culata partorisce  la  pertinacia;  eniuno  è più  caparbio  e pervicace  dei  Gesuiti;  par- 
lando non  solo  dei  politici,  ma  eiiandio  dei  suoli.  Tutti  ([utili  santi  nono  ostinati , 
diceva  quel  tale  presso  il  nostro  Manzoni;  e se  la  sentenza  non  è applicabile  ai  veri 
santi,  di  virtù  consumala,  la  quale  ha  per  proprio  contrassegno  di  esser  docile  e 
arrendevole  alla  ragione;  essa  è giustissima  se  s’intende  di  quelli,  ohe  somigliano 
ai  frulli  acerbi,  in  cui  è difficile  il  mordere,  perchè  non  hanno  ancora  concotti  i 
loro  succhi,  nè  dilatate  abbastanza  le  loro  fibre.  Voi  siete  santi , reverendi  Padri, 
ma  santi  osliuati;  e ben  vedete  che  attribuendovi  questa  doppia  qualificazione,  io 
non  vi  oltraggio  e non  vi  adulo  Ora  1 ostinazione  è la  maggior  nemica  della  con- 
versione, e nelle  sette,  come  negli  individui,  è un  infallibile  pronostico  della  loro 
n vina.  Quando  il  vostro  ottimo  fratello  mi  scrisse,  io  gli  risposi,  se  ben  mi  ricordo, 
ri  pilotando  tutto  il  mio  parere  intorno  ai  Gesuiti  con  qoeste  due  parole:  confessio- 
ne ed  ammenda,  come  condizioni  indispensabili  del  ristauro  dell'  Ordine  (i  ).  E in 
che  modo  mi  rispondeste  ? In  che  modo  sovrattutto  mi  risposero  altri  dei  soci,  che 
partecipano  alle  vostre  preoccupazioni , senza  avere  la  vostra  riserva  e la  vostra 
creanza  ? La  sostanza  dei  loro  d scorso  si  può  ristringere  in  queste  due  parole  : 
ostinazione  ed  impudenza.  Ora  come  volete  che  dopo  un  tal  saggio  si  creda  an- 
cora possibile  il  vostro  ravvedimelo  ? E tal  pecca  è antica  nell’  Ordine  ; perchè 
i'aul  tini  ut  suni,  ara  non  sin,  che  i vostri  apologisti  vorrebbero  ora  sdossarsi, 
accollandolo  a un  virtuoso  pontefice,  è I’  espressione  più  sublime  che  possa  imma- 
ginarsi della  caparbietà  di  un  mortale;  giacché  con  questa  forinola  voi  eleggete 
non  mica  tra  l'essere  Cesare  o niente,  ma  tra  f esser  niente  e il  possedere  l' immu- 
tabilità pro|  ria  dell'  autore  dell’  universo. 

Se  le  sperante  mancano,  forse  potremo  credere  davvantaggio  alle  vostre  pro- 
messe ? Pogniamo  per  nn  momento  che  voi  confessiate  i vostri  errori,  e vi  mostriate 
occonci  in  apparenza  a far  casa  nuova  e a mettervi  pel  buon  sentiero.  Forse  che  sa- 
rebbe savio  e prudente  il  prestar  fede  alle  vostre  parole  ? E il  venire  con  esso  voi  a 
patti  ? Ogni  sorta  d'intesa,  di  convegno,  di  agginstameuto  che  corra  tra  gli  uomini 
presuppone  come  base  una  morale  comune;  quasi  vincolo  sociale  tra  i patteggiaci! 
ed  i contraenti.  Senza  n insto  fondamento  ogni  fiducia  è irragionevole  e vano  ogni 
accordo;  come  quello  eoe  non  ha  piu  altra  norma  e guarentigia  che  l'arbitrio  in- 
dividuale, il  quale  non  può  per  sé  stesso  aver  formo  e forza  di  legge,  nè  di  guardia 
o di  base,  essendo  versatile,  tlessibile  al  male  come  al  bene,  e voltabile  ad  ogni 
vento.  Perciò  gli  accordi  delle  nazioni  hanno  la  loro  radice  nel  diritto  delle  genti; 
e questo  presuppone  che  ì vari  popoli  siano  unanimi  nel  riconoscere  carie  massime 
supreme  e regolatrici  di  equità  e di  giustizia.  Qnal  popolo  non  ammette  tali  massi- 
me, e si  sequestra  moralmente  dall'  altro  genere  umano,  non  vi  ha  seoo  trattato, 
pratica,  convenzione  possibile;  e si  può  lasciarlo  stare,  se  consente  a vivere  ritirato 
senza  molestar  nessuno;  altrimenti  non  v'ha  altro  rimedio  che  quello  di  stermi- 
narlo. Come  patteggiar,  verbigrazia,  con  uno  stato  che  si  beffi  dei  patti  e occhia 
gli  ambasciatori  ? Altrettanto  accade  alle  selle,  che  si  burlano  della  veracità,  delta 
lealtà,  dplla  giustizia,  com  e la  vostra.  In  ohe  modo  altri  potria  credere  alle  asse- 
veranze dei  Gesuiti  ? Chi  non  ai  fa  screpolo  di  mentire  e di  calunniare  si  periterà 
di  tradire  ? ( hi  regola  i precetti  della  morale  dai  propri  interessi,  e gli  abolisce, 
gli  altera,  li  mulo,  secondo  il  variare  di  questi,  sarà  egli  ronntenìtore  de’  suoi  im- 

(1)  Silvio  Peti ioo  pubblicò  la  breve  lettera  che  un  scrisse  privatamente  ; ma  si  guardò  molto 
bene  dal  divulgar  la  mia  risposta  egualmente  breve. 
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pegni  e della  sua  paro'a?  Facemmo  che,  verbigrazis,  voi  promettiate  agl’italiani 
di  uou  intendervela  coll’ Austria;  io  dico  che  se  i miei  comnatrioli  fossero  semplici 
a segno  di  hprsela,  si  mostrerebbero  degni' s mi  di  porlarp  il  giogo  che  abbonisco- 
no. Imperocché  la  dabbenaggine  civile  non  merita  altro  premio  che  la  servitù. 
Quanto  la  lealtà  e giustiz  a e generosità  dei  popoli  è ammirabile,  tanto  la  credulità 
è contennenda  e ridicola.  Ecco  bel  fratto  delle  vostre  intemperanze  morali,  e so- 
vrallutto  di  quel  probabilismo  che  osale  ancora  difendere;  esso  vi  tolse  il  credito, 
che  e la  base  e il  propugnacolo  di  ogui  vivere  umano  e sociale.  Voi  sieto  ormai 
ridotti  alla  condizione  di  quei  popoli,  che  col  rompere  la  fede,  cogli  spergiuri,  coi 
tradimenti  si  sono  screditati  a seguo  che  non  trovano  più  uu  amico  e un  alleato;  e 
se  in  questo  genere  di  fama  la  fede  punica  fu  celebre  presso  gli  antichi,  non  meno 
io  grido  è ai  di  nostri  la  fede  gesuitica. 

Vi  sono  certe  anime  d’  oro,  che  depongono  piuttosto  ogni  altro  adotto  che  la 
fiducia  nei  loro  simili,  e che  sono  in  ogni  caso  disposte  a tener  gl’  inviti,  accettar 
le  promesse,  e porre,  per  così  dire,  sè  medesime  e i più  sacri  interessi  in  mano  e 
in  arbitrio  altrui.  Costoro  vorrebbero  in  ogni  caso  evitare  di  venir  alle  rotte,  e at- 
tenersi alle  vie  conciliative,  credendole  sempre  applicabili  e riuscibili  in  lutto  e con 
tulli.  Ip  lodo  e ammiro  la  bontà  ingenua  e la  candida  natura,  che  dettano  loro  co- 
lali sensi;  ma  li  credo  lauto  belli  in  teorica,  quanto  inopportuni  in  pratica,  anzi 
funesti;  perchè  non  conosce  il  mondo  e il  corso  consueto  delle  cose  umane  chi  re- 
puta frequenti  certe  mutazioni  straordinarie  e di  miracolo,  o certi  accordi  fra  gli 
elementi  più  strani  ed  incompatibili.  Se  noo  che  l’errore  può  trovar  di  leggieri  scusa 
e perdono  quando  il  male  che  ne  può  nascere  cade  soltanto  sopra  chi  lo  commette; 
che  in  fine  in  fine  ciascuno  è padrone  de'  suoi  iuleressi,  può  riuunziarli  a suo  pia- 
cere e fare  a sicurtà  col  nemico;  laddove  esso  è degno  di  grave  biasimo,  quando  si 
tratta  dell'  altrui  bene,  auzi  del  bene  universale,  e vengono  in  campo  i sacrosanti 
interessi  della  fede  e della  patria.  La  vera  dialettica  coocilialrice  consiste  nell'  ac 
cordare  insieme  le  contrarietà,  non  le  ripugnanze;  e siccome  il  principale  ostacolo 
di  lai  composizione  son  le  selle  sofistiche,  il  dialettico  intende  a troncarle,  coinè 

Citride  membra  insanabili,  anzi  che  a (polare  una  cura  inutile,  gittando  il  tempo  e 
fatica,  con  pericolo  che  la  parte  infetta  noccia  all'  altro  corpo  Chi  la  perdona 
alle  sette  magagnate  e cancherose,  invece  di  far  opera  pia,  si  porla  empiamente; 
perchè  lascia  stare  in  piede  l’obice  piò  principale  che  si  attraversi  alla  comune 
coucordia  e apparecchia  alla  propria  opera  una  mina  impossibile  a evitare.  Il 
Montesquieu  e il  Williams  dissero  un  gran  vero  quando  affermarono  essere  tolle- 
rantissima I*  intolleranza  verso  gl'  intolleranti;  perchè  se  tu  lasci  in  piedi  ed  in  for- 
ze i nemici  della  tolleranza,  ne  sei  nemico  tu  stesso,  dando  libero  il  campo  a chi 
l'odia  eordialmenle.  La  prima  dote  degli  uomini  pratici  e positivi  consiste  nell' evi- 
tare le  utopìe  e le  chimere;  ora  io  oon  conosco  chimera  od  utopia  piò  grande  che 
la  conversione  dei  Gesuiti;  verso  la  quale  le  repubbliche  di  Platone  e del  Mero, 
l’ Oceania  dell’  Harriugton  e la  Città  del  sole  di  Tommaso  Campanella  sono  cose  di 
facile  assaggio  e di  pianissimo  riuscimeuto.  Immagina,  lettore,  se  li  dà  I'  animo,  i 
buoni  Padri,  che  in  questo  punto  medesimo  difendono  in  Italia  la  legittimità  del 
dominio  austriaco  (i),  e predicaoo  dai  pulpiti  di  Lucerna  la  distruzione  dei  prote- 
stanti (2 ),  divenuti  ad  uu  tratto  modelli  di  carità  patria,  di  culto  civile,  di  mansue- 
ti) Documenti  e schiarimenti,  XXX. 

(2)  Ciò  che  saccede  in  questo  punto  nella  Svizzera  e i portamenti  che  ci  tengono  i Padri 
dovria  tastare  ad  aprir  gli  occhi  sull'  indole  della  fazione  a coloro  che  gli  hanno  ancor  chiusi. 
Invece  di  adoperarsi  a cancellare  c ad  espiare  le  tristi  prodezze  di  Lucerna,  essi  mirano  a cu- 
mulare con  nuori  scandali,  soffiando  da  per  tutto  il  fuoco  della  guerra  civile,  accrescendo  la  divi- 
sione e gli  odi  fraterni,  e apparecchiando  ai  poveri  Elvezi  disastri  impossibili  a calcolare.  Certo 
tali  fatti  sarebbero,  la  Dio  grazia,  impossibili  altrove.  La  rozzezza  dei  piccoli  cantoni  cattolici  fa 
si  clic  una  parte  detta  Svizzera  è quasi  una  provincia  del  medio  evo  ; onde  i Gesuiti  clic  sono  1 
frati  del  meJio  evo  ( di  cui  però  hanno  il  reo  e non  il  buono  ),  ci  si  trovano  nella  loro  beva  Al- 
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Indine  e di  tolleranza  cristiana;  e mutati  in  un  attimo  da  ciò  che  furono  durante 
tre  secoli,  lo  confesso  che  di  tutte  le  fantasie  questa  mi  pare  stranissima  a concepi- 
re. E se  la  vedessi  co'  miei  occhi  propri,  penerei  qualche  tempo  a credere  di  non 
esser  preda  di  un'  illusione;  giacche  un  tal  portento  quanto  più  è desiderabile,  tan- 
to meno  è credibile  Desiderabile,  dico,  più  perchè  buono  in  ogni  caso  è il  ravve- 
dimento degli  sviali,  che  per  la  pubblica  edificazione;  alla  quale  non  so  se  confe- 
rirebbe per  ogni  rispetto  il  vedere  che  ad  un  instituto  religioso,  carico  di  tante 
colpe,  non  tocchi  altra  pena  che  quella  di  emendarsi.  Vi  sono  certe  enormezze, 
che  quando  vengono  commesse  da  un  pio  sodalizio,  non  si  possono  lasciare  impu- 
nite senza  pubblico  scandalo.  E'  bisogna  che  gli  nomini  sappiano  e tocchino  con 
mano  che  la  giustizia  di  Dio  si  esercita  visibilmente  anco  sopra  la  terra;  e si  ren- 
dano capali  che  un'  iustiluzione  degenere  e mal  vissuta  non  può  promettersi  che 
una  trista  (ine.  L'  umanità  del  nostro  secolo  è giustamente  aliena  dalla  severità  del- 
le pene  individuali;  tua  non  possono  queste  esser  dolci  senza  pubblico  danno,  se 
il  legislatore  non  è rigido  coi  sodalizi  tralignanti.  Misericordia  verso  le  persone 
e giustizia  inesorabile  verso  gl'  institeli  che  le  corrompono;  tal  è il  modo  dialettico 
di  conciliare  la  clemenza  col  suo  contrario  e di  fare  un  conserto  che  a prima  vista 
pare  impossibile.  Se  io  fossi  priucipe,  vorrei  statuire  per  legge,  che  qual  figlio  vi- 
vente sotto  la  patria  potestà  commettesse  un  delitto,  i suoi  geuitori,  non  egli,  ne 
fossero  sindacabili;  e che  ne  venissero  puniti  colla  perdila  di  ogni  diritto  sulla  pro- 
pria prole  e specialmente  della  facoltà  di  educarla;  perchè  la  disciplina  data  da 
essi  avendo  falla  si  mala  prova  li  chiarisce  incapaci  di  esercitar  tale  uflìcio  e gli 
arguisce  iudegni  del  più  caro  privilegio  che  alla  paternità  e maternità  domestica 
appartenga.  Ora  uu  Órdine  religioso  che  si  è macchiato  per  tanto  tempo  di  tante 
tristizie,  come  il  gesuitico,  che  cosa  merita,  se  non  la  morte?  E la  morte  non  dee 
riputarsi  pietosa  quando  si  esercita  soltanto  sul  sodalizio  corrompitore  e non  sulle 
misere  sue  vittime?  Un  semplice  attentalo  contro  la  persona  di  Cario  Borromeo 
bastò  a fare  abolir  gli  Umiliati  da  Uu  papa  santissimo;  e il  parricidio  commesso  in 
l.orenzo  Canganelli  sarà  stimato  insudiciente  a giustificare  lo  sterminio  ilei  Cesuit? 
l’rr  far  buona  questa  conclusione  converrebbe  aderraare  che  sia  meDO  I'  omicidio 

cimi  giorni  sono  il  P.  Verecondo  ( che  eufemismo  I ) annunziava  dii  pulpito  di  Lacerna  la  pros- 
sima distruzione  di  tutti  i protestanti  Non  ti  par  celi  di  udire  un  Gesuita  coetaneo  della  Lega 
francese  o delta  guerra  germanica  dei  trent’  anni  ? Tali  sono  i Padri  ai  di  nostri,  tali  furono  in 
addietro,  tali  saranno  in  perpetuo.  Da  ter  non  rimane  che  le  guerre  di  religione  non  ricomin- 
cino da  capo  e non  allaghino  di  sangue  tutta  quanta  1’  Europa  ; c che  questa  non  ritorni  a 
quel  misero  stato  di  cose,  in  cui  era  prima  della  pare  di  Vestfalia.  Vuoi  sapere  che  cosa  sa- 
rebbe un’  Europa  gesuitica  ? Mira  la  Svizzera  LaProvidcnza  permette  te  sventure  di  questo  po- 
polo per  insegnare  a tutti  gli  altri  colle  vive  lezioni  dell' esperienza  che  frutti  si  possi  no  aspet- 
tare da  una  setta,  che  sentendosi  morire,  vedendosi  uccidere  dalla  civiltà  c carità  crescente 
della  religione  c dei  popoli,  vuol  ritirar  questi  e quella  verso  i tempi  dell’  odio  c della  barbarie. 
Il  solo  nome  di  Ign  cattolica  non  é una  bestemmia  nel  secolo  decimonono  ? Non  richiama  allo 
spirilo  tali  ordini  d'idee  e di  cose  che  sono  morti  per  sempre  ? E che  se  potessero  pur  un  presup- 
posto impossibile  I rivivere,  avrebbero  per  effetto  di  spiantare  affatto  ii  caltolicisino  dal  mondo  v 
Non  è un'  eresia  il  credere  che  una  religione  di  amore  possa  nei  tempi  civili  ricorrere  alle  ar- 
mi per  tutelarsi  contro  gli  errori  de’ suoi  figli? Ma  invano  la  setta  tenta  di  coonestarsi  adusando  i 
nomi  più  sacri;  la  lega  cattolica  non  é clic  una  tega  gesuitica.  E I infamia  della  guerra  civile  clic 
or  si  apparecchia,  non  toccherà  ai  protestanti,  nè  ai  cattolici,  ma  solo  ai  Gesuiti.  Essi  giltarono 
la  prima  scintilla  c la  nutronu  studiosamente  per  farla  prorompere  in  incendio  ; essi  soli  do- 
vranno risponderne  a Dio  c alla  posterità.  Possa  frattanto  l’esempio  dei  nostri  vicini  giovare  al- 
meno a noi,  c indurre  i nos  ri  rettori  a liberarsi  prontamente  da  una  setta,  che  spaventa  il  mon- 
da con  eccessi  e scandali  inauditi  ; imperocché  se  ella  si  lascia  crescere,  non  passerà  un  mezzo 
secolo,  che  T Italia  sarà  in  istato  peggiore  della  Svizzera,  e aggiungerà  alle  altre  sue  miserie  lo 
religiose  discordie,  perdendo  il  privilegio,  clic  le  compete  al  dir  del  Manzoni  ( Oucrv.  sulla  mor. 
cattolica  ) fra  le  nazioni  cristiane  ; quello  cioè  di  essere  stata  quasi  immune  dalle  euerrc  sacre. 
Privilegio  che  essa  dee  sia  al  genio  moderato  c sapiente  degli  abitatori,  sia  alta  presenza  delta 
sedia  pontificalo;  ma  che  verrebbe  meno  senza  alcun  fallo,  se  al  genio  dialettico  c cattolico  di  Ro- 
ma tottcnlrassc  il  genio  sofìstico  o fazioso  dei  Gesuiti,  che  sono  i Dona. isti  c i Prisci  liauisli  della 
cattolicità  e gl*  Ismaeliti  del  Cristianesimo. 
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eseguilo  che  il  tentato  ; e che  sia  peggio  il  violar  la  persona  di  un  cardinale  che 

quella  di  un  pontefice  (i)  Nè  giova  il  dire  essere  incerto  se  i Gesuiti  abbiano  avuto 
parte  diretta  e immediata  nell'  esecrando  parricidio;  bastando  bene  che  sia  fuor  di 
dubbio  la  complicità  della  fazione,  e che  i Padri  abbiano  apparecchialo  colle  im- 
posture e approvata  con  plausi  la  morte  del  papa  innocentissimo.  Ora  io  dico  che 
non  può  passare  senza  pregiudizio  della  moralità  pubblica  il  lasciare  in  piedi  un 
Ordine,  che  si  è reso  reo  del  più  gran  delitto  commesso  nella  memoria  de’  secoli 
dopo  quello  del  deicidio.  Si  aggiunga  che  la  sella  è iu  islato  continuo  di  rivolta 
contro  Roma;  pugniamo  che  dissimuli  ordinariamente,  e non  ne  faccia  segno  che 
in  certi  rari  casi  e quando  il  furore  prevale  alla  ipocrisia  solita.  Imperocché  essa 
pretende  (come  vedemmo)  di  non  poter  essere  abolita,  e si  affida  di  durare  iu 
perpetuo  a dispetto  non  solo  dei  civili  governi,  ma  del  magistero  ecclesiastico. 
Questa  inaudita  arroganza,  più  audace  e sacrilega,  se  ben  si  guarda,  dell'  eresia 
medesima,  basterebbe  sola  a legittimare  e richiedere  lo  sterminio  dell’  Ordine;  es- 
sendo troppo  scandaloso  e di  pessimo  esempio  eh’  essa  vaila  impunita,  e si  lasci  al- 
bergare in  grembo  a lloraa  e alla  Chiesa  una  setta  ribelle,  elle  presume  di  vivere 
a dispetto  di  lutto  il  mondo,  e si  crede  più  forte,  più  inviolabile,  più  divina  della 
Chiesa  e di  Roma.  E che  diremo  di  quel  vezzo  continuo  di  delazioni,  d’ ingiurie  e 
ili  calunnie,  che  non  ha  mica  ragione  di  un  fatto  Iraiisilorio,  ma  ili  una  consuetu- 
dine invecchiata,  e di  ima  tradizione  costante  della  Compagnia  ? Il  vizio  è antico, 
poiché  uno  dei  vostri  Cenerali,  Muzio  Vitelleschi,  se  ne  doleva  fio  dal  secolo  deci- 
mosetlimo;  e cominciò  anche  prima;  onde  avendo  1' occhio  non  meno  a questo  che 
agli  altri  disordini,  il  P.  Mariana  predisse  la  mina  dell’  instilulo  (2).  Ora  lo  sler- 


(1)  Nei  principi  del  pontificato  di  Paolo  quinto,  dotto  c virtuoso  papa,  un  oscuro  scrittor  di 
Cremona  osò  comporre  un  libello  ingiurioso  contro  il  predecessor  del  Borghese  ; e benché  noi 
desse  alla  luce,  non  mandasse  pure  attorno  il  manoscritto,  c scoperta  la  cosa,  personaggi  insigni 
e potenti  intercedessero  pel  povero  autore,  che  avea  maltrattano  nelTAldobrandini  il  principe  anzi  • 
che  il  ponteiicc,  egli  fece  di  sé  pochi  giorni  appresso  spettacolo  miserabile,  impesti  per  la  gola 
sul  più  bel  ponte  del  Terere  ( Rì.nu,  tìfist.  de  la  pop-,  toni  IV,  pag  3%,  397).  Clic  cosa  avreb- 
be fatto  Paolo  dei  Proyart,  dei  Bondi,  degli  Scarponia,  de  li  Antonelli  e dei  loro  consorti, se  fosse 
succeduto  a Clemente  r Che  cosa  farebbe  ai  di  nostri  di  chi  chiama  esso  Clemente  sacrilego  e par- 
ricida ? Niuno  certo  vorrebbe  consigliare  ad  un  re  c ad  un  governo  qualunque  dei  di  nostri 
una  severità  così  crudele  e lontana  dal  genio  mite,  umano,  tollerante  del  nostro  secolo  %*  impossi- 
bile a giustificare,  difficile  a scusare  eziandio  nel  scccnto  ; ma  V eccesso  medesimo  della  pena  può 
servire  a mostrare  quanto  Bontà  fosse  sollecita  dell’  onore  i ovulo  ai  capi  supremi  della  Chiesa. 
Dura  ancona  al  di  d*  oggi  la  scveritA  romana  contro  una  chiesicciuola  di  Olauda,  che  contese  alla 
santa  sode  qualche  prerogativa  disciplinare  ; ina  un  tal  latto  non  é certo  comparabile  a quello  dei 
Gesuiti,  che  oltro  le  loro  continue  c infinite  ribellioni  dalla  Chiesa  apostolica,  osano  impugnare 
la  validità  di  un  decreto  pontificio  accettato  universalmente  c messo  ad  esecuzione,  c insultano 
alle  ceneri  di  chi  lo  rogava  dopo  di  averlo  spietatamente  ucciso.  La  pena  di  morie,  che  i buoni 
vorrebbero  vedere  universalmente  abolita,  sarebbe  al  dì  d*  oggi  tenuta  per  un  misfatto,  se  fosse 
adoperata  nella  persona  di  un  libellista  ; c Y orrore  eccitato  universalmente  dai  legali  assassini 
di  Cosenza  debbono  insegnare  ai  governi  qual  sia  la  sorte  che  tocca  loro,  quando  vogliono  calpe- 
stare la  pubblica  opinione  e insultare  alla  coscienza  dei  popoli  civili  Principio  inconcusso  del  di- 
ritto criminale  al  di  d’  oggi  si  é che  non  già  la  vendetta,  non  1*  • spiazione  morale,  non  altro  prin- 
cipio speculativo,  ma  la  sola  necessitò  sociale  dee  essere  la  regola  del  castigo  inflitto  dalle  leggi,- 
onde  il  sovrano  dee  tanto  largheggiare  in  clemenza,  quanto  i pubblici  interessi  il  consentono  ; e 
ogni  giustizia  che  trapassi  questi  limiti  diventa  un'ingiustizia,  che  non  può  trovare  scusa  né  al  co- 
spetto di  Dio,  né  a quello  degli  uomini.  Tali  sono  i dettati  della  buona  filosofia  e della  religione  ; 
quali  vennero  testé  ripromulgati,  non  già  colle  parole,  ma  colf  esempio,  dal  regnante  pontefice. 
Pio,  perdonando  a coloro  che  avoano  nel  modo  più  indegno  c sacrilego  insultato  alla  sua  per- 
dona. mostrò  quanto  la  magnanimità  sia  non  solo  più  nobile,  ma  eziandio  più  utile  del  rigore  per 
rendere  inviolabile  la  maesti  e la  sicurezza  dei  principi.  Se  non  che  la  magnanimità  non  consiste 
pur  nel  rimettere,  ma  eziandio  nel  prevenire  le  colpe,  rimovendone  gl*  incentivi  e le  cagioni  ; e la 
seconda  specie  di  generosità  supera  di  tanto  la  prima  quanto  é più  nobile  ancora  fimpedire  il  male, 
che  T assolvere  dal  castigo.  Ora  le  sette  sono  una  delle  sorgenti  più  feconde  dei  falli  umani.  Dal  che 
si  cenchiude  che  per  poter  usar  parcamente  la  pena  di  morte  mg?  individui,?  spianar  la  ria  alla 
sua  intera  abolizione , bisogna  adoperarla  inesorabilmente  contro  le  sette  degeneri  e eorrompitrici. 

(2)  Cosi  parlava  il  P.  Vitelleschi  in  proposito  della  detrazione  : AV,  qua  e so,  nohi*.  Po- 
tres  fratresque  blandiamur  ; non  pauci  hoc  in  genere  valido  fraeno  egent.  ffEMlNt PABCUNTÌ 
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minare  un  inslilulo  che  da  pio  di  due  secoli  attende  indefessamente  a contaminare 
la  fama  dei  galantuomini  per  poco  che  si  attraversino  al  suo  passaggio,  è la  piò 
dolce  giustizia  che  si  possa  usare  verso  di  esso.  Che  diremo  delle  rapine  ai  privali? 
Delle  trame  verso  il  pubblico?  Delle  intelligenze  secreto  e palesi  coi  nemici  delia 
patria?  Della  complicità  grandissima  che  avete  sempre  avuta  nelle  miserie  italiane, 
come  ausiliari  e satelliti  dell'  Auslrospagna?  Tutte  queste  colpe  6ono  antiche  presso 
a poco  quanto  l’Ordine  vostro,  abituali,  continue,  e rimuovono  la  possibilità  del 
perdono;  perchè  si  pnò  essere  benigno  e commiserante  senza  scapito  ai  trascorsi  di 
pochi  aoui,  non  a quelli  di  quasi  tre  secoli. 

Tuttavia  una  verità  non  ci  dee  far  dimenticare  le  altre  ; e s1  egli  è vero  che 
la  conversione  in  certi  casi  sia  quasi  impossibile  e la  remissione  pericolosa  ; egli 
è però  non  m»-no  indubitato  che  gl’  inslituti  come  gl'  individui  possono  ravvedersi, 

ninna  aguni  liberiate  et  licentia.  Non  sine  gravi  char itati s,justitiaeque  in  ter  cium  Injuria,  dum 
aliena  seu  dieta,  seu  facta  augent;  modo  citroque  renuntiant  : nunc  in  deleriorem  partem  ac - 
ripiani  : ad  motus  animi  atque  consilia  Deo  reservata  dijudicanda  progredititi  tur  ; haud  scio 
an  dicendtim  sit , res  ncque  gestas  un qua  m,  ntque  per  s omnium  quidem  oblatas  commini SCtmtur 
et  jactant.  Hoc  vitium  latine , quam  opus  esset , serpere  per  Societatem  deploratane  omnes  ( Ap. 
Riflessioni  di  vn  Portoghese , pag  35,  36  ).  11  vizio  andò  crescendo,  e infierisce  ai  nostri  gior- 
ni ; e il  libro  del  P Curri,  approvato  dai  superiori,  basterebbe  a farne  buon  testimonio.  Ma 
uno  degli  articoli  piu  notabili  delia  maldicenza  gesuitica  è quello  che  esercitano  contro  i morti 
illustri  ; facendo  ogui  loro  potere  per  infamare  morti  coloro  che  perseguitarono  vivi  11  fatto 
dì  elemento  e quello  del  Palafox  possono  valere  per  tutti.  Un  dotto  mio  amico  me  ne  sommi- 
nistra uno  meno  insigne,  ma  non  meno  significativo,  che  non  sarà  disgrato  al  lettore.  Il  Las- 
sarmi, celebre  professore  di  leUore  greche  nell'università  di  Padova,  fu  perseguitalo  rabbio- 
samente dai  Padri  non  pure  in  vita,  ma  eziandio  dopo  morte,  perché  avea  censurata  la  Gram- 
matica dell'  Alvaro.  11  P.  Bettinelli  che  lo  sapeva,  c cho  non  ignorava  altresì  come  il  Bena- 
glia,  amicissimo  del  Lazzarini,  stava  scrivendone  la  vita,  gli  raccomandò  di  usar  moderazione 
in  questo  proposito  . e il  Benaglia  così  gli  rispondeva  da  noma  sotto  data  dei  27  di  febbraio 
del  1757.  La  Vita  è molto  innanzi  Vi  confermo  lamia  antica  promessa  di  serbare  o qni  ri- 
spetto e modestia , come  si  deve , e farowene  giudice  ed  arbitro  jtrima  di  pubblicarla.  E però 
dura  cosa  e ben  grave , che  alcuni  de ' vostri  non  abbiano  deposta  ancora  F animosità  loro  e se- 
guano a incrudelire  contro  di  un  morto  ; di  che  nulla  si  è,  e può  essere  di  più  irragionevole , di 
più  inumano , nè  di  più  irreligioso  : non  lo  farebbero  gli  Sciti  né  più  barbara  e disumana  na- 
zione. NE  MALEDICAS  SURDO , dice  lo  Spirito  Santo  ; molto  meno  devesi  usare  ostilità  con • 
tro  i morti-  Leggete  una  delle  Menippee , no»  sovvienmi  or  quale , del  vostro  P.  Cordava , colle  no- 
ie del  P.  Lagcmarsini  pur  vostro.  Avrete  orrore  de*  (sic)  ostili , sanguinosi,  villani  e facchi- 
neschi modi  e schemi , con  che  il  poeta  e il  commentatore  insultano  quello  che  non  è più  tra 
noi , ma  se  ne  andò  ai  più  da  gran  tempo  E tanto  ostinatamente  si  fermentano  gli  adii  im- 
placabili ne * petti  de"  religiosi  ? Leggete  al  lib.  /,  cap  9,  pag  195  e segg.  del  sesto  volume  del- 
F edizione  di  Modena , la  Storia  letteraria  del  rostro  OMNIoClO  P.  Zaccaria  e sarete  forzato 
a stomacarvi  ; e molto  più  che  lo  troverete  a dissentire  mostruosamente  da  voi  sulla  famosa  que- 
stione de"  Cenomani  Dice  poi  bugie  impudentissime  e dissimula  moltissime  verità.  E dovrai  si 
tacere  per  una  stupida  e vigliacca  prudenza  e sopportare  tanta  infamia , tanta  impostura  e tanta 
offesa  dei  vero  ? Ma  poiché  voi  siete  signor  del  mio  animo,  vi  avrò  sempre  innanzi  quando  tratti 
questo  scabrosissimo  punto , e non  mancherò , come  spero , nè  alla  difesa  del  morto , nè  al  rispet- 
to dovuto  a*  vivi , nè  al  buon  costume  c alla  civiltà , che  non  soffre  i contici  e le  ingiurie  e molto 
mcn  le  calunnie , quando  si  ama  e si  cerca  il  vero.  Dopo  questo  embrion  tragico , voglio  f rntrvi 
motivo  di  fare  una  saporita  risata.  Leggete  dunque  il  volume  IV  della  citata  Istoria  deir  edi- 
zione di  Venezia . parte  I,  lib.  $,cap.  5,  pag.  169,  e troverete  la  più  nuova  e strana  e ri- 
dicola novella  che  possa  sognare  un  febbricitante  in  delirio.  Fin  qui  il  Benaglia  ; a cui  il  Bet- 
tinelli, che  quantunque  Gesuita  e nemico  di  Dante,  era  un  buon  diavolo,  cosi  rispondeva  da 
Parma  ai  18  di  Marzo  dello  stosso  anno:  Ho  veduto  i due  passi  del  P.  Zaccaria.  Pur  trop- 
po egli  è quasi  connaturale  colla  condizione  di  religioso  F odiar  troppo  e senza  termine  i con- 
trari partiti  ed  opinioni.  Non  parliam  delle  satire , che  certamente  fanno  arrossire , se  non 
gli  autori , i lor  fratelli  per  lungo  tempo.  Ma  la  STORTA  LETTERARIA  ? Due  nomi  che 
son  sacri  e venerandi  ; due  professioni  che  escludono  ogni  passione  per  essenza  ; due  titoli  di 
nobiltà , di  onore , come  son  trasformati  l 

Ecco  quali  sono  le  parole  profetiche  che  il  Mariana  scriveva  correndo  presso  a poco  1’  ot- 
tansett esimo  anno  della  sua  vita.  Verum  quod  in  me  est , quo  proprius  ingravescente  astate , ad 
extremum  judiciwn  accedo  et  certius  assevero , societatem  nosirnm , quae  ex  Deo  dubio  procul 
est,  in  praeceps  ruere , ac  brevi  etiam  cantra  m omnino,  nisi  Deus  ipse  dei  opem , ejusaue  fili 
prò  sua  tn  matrem  pie  tate,  omntque  privali  commodi  studio  seposito,  praesens  auxilium  afferant , 
et  ad  Vivas  usque  partes  drameidanf;  si  ita  opus , nc  ultra  pesiti  incoiai,  ( Ap,  Riflessione  di 
un  Pori og fuse,  pag  26,  27  ). 
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finche  sono  in  istato  di  prova  ; che  non  vi  ha  peccato  irremissibile,  c che  una  re- 
sipiscenza esemplare,  perfetta,  costante  merita  misericordia  e supplisce  in  un  cerio 
modo  al  castigo,  come  quella  che  ha  in  sè  medesima  il  carattere  e il  valore  del- 
l’ espiazione.  Io  non  ispero  menomamente,  come  vi  ho  detto,  che  ciò  si  verifichi  ; 
e mi  dorrebbe  all’  anima,  se  i miei  compatrioti  s' illudessero  con  vana  e dannosa 
fiducia.  Ma  ciò  non  toglie  a voi  il  potere  di  mostrare  intempestiva  ed  irragionevole 
la  mia  e la  comune  disperazione.  Fateci  dunque  un’improvvisata:  chiarite  col  fatto 
che  ci  siamo  ingannati,  diffidando  troppo  presto  ; e niuno  sarà  più  contento  di  noi. 
Invece  di  tenercene  mortificati,  noi  benediremo  il  nostro  disinganno  e udendovi 
recitare  la  vostra  palinodia,  non  arrossiremo  di  cantare  la  nostra  ; e al  piacere 
sarà  congiunta  la  meraviglia  ; conciossiachè  una  mutazione  così  straordinaria  avrà 
viso  di  un  miracolo.  Anzi  io  tengo  per  fermo  che  questo  sarebbe  uu  miracolo  mag- 
giore di  ogni  altro  ; e che  dappoi  in  qua  che  Giosuè  fermò  il  sole,  niuno  avrebbe 
operato  un  più  gran  portento  che  quello  di  far  muovere  i Gesuiti  Ma  badate  bene 
alle  doli  che  dee  avere  la  vostra  conversione,  affinchè  valga  e sortisca  il  suo  effet- 
to. Imprima  ella  dee  esser  pronta,  sincera,  risoluta,  costante,  manifesta,  pubblica, 
solenne  c perciò  voi  dovete  nel  darvi  opera  evitare  quelle  fluttuazioni,  tergiversa- 
zioni c mezze  vie  che  tanto  vi  piacciono,  e a cui  da  gran  tempo  siete  accostumati. 
Nè  con  tutto  questo  sarà  ella  subito  creduta  ; perchè  gli  uomini  furono  tante  volle 
corbellati  dai  fatti  vostri  che  ci  vorrà  un  certo  tempo  prima  che  vi  prestino  intera 
fede  ; e ben  sapete  che  chi  è stato  deluso  dalle  parole  non  crede  nemmeno  alle 
opere,  se  già  esse  non  sono  molte,  notabili,  cospicue,  avvalorate  dal  tempo  e ri- 
badite dalla  consuetudine.  Vi  sarà  dunque  mestieri  esercitar  la  pazienza  e la  ras- 
segnazione ; nè  potrete  equamente  dolervi,  se  gl'  Italiani  si  porteranno  con  esso 
voi,  come  voi  co’  novelli  soci,  che  ammettete  solo  alla  professione  definitiva  del- 
l’ Ordine,  dopo  diciotto  anni  di  prova.  Ora  se  questo  spazio  di  tempo  ricercasi  ad 
accertare  le  disposizioni  di  un  individuo,  ben  vedete  che  a sincerare  e mettere  in 
chiaro  quelle  di  un  sodalizio  saranno  pochi  diciotto  lustri.  E siccome  voi  per  esplo- 
rare e saggiare  l’animo  dei  vostri  neofiti  solete  assoggettarli  a mille  cimenti,  al- 
trettanto faranno  probabilmente  verso  di  voi  gl'  Italiani  ; e voi  dovrete  accettare  o 
dar  opera  a tali  sperienze  di  buona  voglia,  con  allegra  franchezza  e disinvoltura, 
senza  una  ripugnanza  e cerimonia  al  mondo  ; altrimenti  nel  modo  che  i vostri  no- 
vizi indocili  e restii  son  cacciati  dall’Ordine,  cosi  voi  sarde  senza  remissione  sban- 
diti dalla  penisola.  Nè  crediate  che  a tal  effetto  basti  il  dire  qualche  parola  c scri- 
vere qualche  pagina  conforme  al  vento  che  corre  ; perchè  i miei  compatrioti  sodo 
scaltriti  e non  si  lasccranno  prendere  alla  ragia  ; sapendo  benissimo  che  voi  siete 
banderuole  e girandole  in  fatto  di  opinione,  e che  non  vi  costa  il  ridirvi  oggi  di 
ciò  che  diceste  ieri.  Credete  voi,  per  esempio,  che  il  vostro  P.  Bresciani,  mettendo 
fuori  quattro  singhiozzi  in  lode  della  clemenza  di  Pio,  ci  abbia  fatto  mangiare  il 
finocchio  ? Lo  inghiottireste  voi  a pensare  che  tali  scede  giovino  al  di  d’oggi  ; e 
che  vi  si  rechi  a merito  l’ applaudire  ai  principi  quando  non  si  può  fare  diversa- 
mente.  Altro  ci  vuole,  miei  cari  Padri,  per  chiarire  il  mondo  della  vostra  conver- 
sione. I primi  saggi  di  questa  dovranno  per  fare  effetto  consistere  in  cose  difficili, 
che  importino  qualche  sforzo  non  volgare  e generoso.  Dovrete  imprima  vincere 
l amor  proprio,  confessando  i vostri  torli  in  termini  chiari  e precisi,  e persuadendo 
così  ciascuno  che  avete  dismessa  la  vostra  eresia  prediletta  sull’  inerranza  della 
Compagnia.  Dovrete  anco  dar  qualche  prova  di  coraggio  civile  ; qualità,  di  cui 
non  siete  ricchissimi  ; c far  toccare  con  mano  che  antiponete  il  vero,  1’  onesto, 
1'  utilità  comune  a quella  dell’  Ordine.  Cosi,  pogmamo,  intorno  al  primo  capo,  mi 
parrebbe  convenientissimo  che  voi  commetteste  al  P.  llozaven  di  stendere  un  trat- 
tato per  provare  V ortodossìa  del  llosmini  nelle  sue  opero  teologiche  e segnata- 
mente nel  suo  trattato  della  coscienza.  Il  P.  Sagrini  dovrebbe  lodare  dal  pulpito  i 
ricoveri  povprili,  e in  ispecie  quello  che  fiorisce  nella  metropoli  del  Piemonte;  e il 
P.  Minini  potrebbe  fare  altrettanto  verso  le  scuole  infantili  della  Liguria.  Non  oc* 
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corre  che  ri  suggerisca  il  tema  che  farebbe  più  a proposilo  pel  P.  Boorehin,  per* 
rliè  son  sicuro  che  già  ci  avete  pensato  : e certo  la  sua  penna  troverebbe  un  campo 
degnissimo  nell'elogio  di  Ferrante  Aporti.  E poiché  parlo  di  elogi,  me  ne  tiene 
alla  mente  uno,  che  dovrebbe  occupare  non  questo  o quel  socio  unicamente,  nè 
per  una  volta  sola,  ma  il  fiore  dei  vostri  ingegni  per  via  di  annuo  ricorso  e in  certe 
circostanze  più  ragguardevoli,  lo  vi  proporrei  d’ introdurre  nei  vostri  collegi  (co- 
minciando dal  romano  ) l’ usanza  di  pronunciar  tutti  gli  anni  un  panegìrico  acca- 
demico di  papa  Clemente  Ganganelli,  coll’  apologia  del  suo  breve  ; il  che  porge- 
rebbe un  vasto  aringo  all’ eloquenza  degli  oratori  (i)  e gioverebbe  eziandio  ad 
esercitare  in  essa  gli  alunni,  rallegrando  con  bello  e disusato  spettacolo  le  vostre 
tornate  accademiche.  Quanto  poi  al  secondo  articolo,  cioè  alla  prova  di  coraggio 
e di  disinteresse,  la  Previdenza  vi  offre  un’  occasione  bellissima  di  farne  mostra  ; 

Erchè  nessuna  questione  è oggi  più  viva  in  Italia  che  quella  dell’  Austria.  Vi  coa- 
rto dunque  a scrivere  e pubblicare  un  buon  libro  sui  diritti  e sulle  prerogative 
dell’  Italia  come  nazione  ; e a tal  effetto  avete  fra  voi  un  ingegno  eccellente,  che 
è proprio  il  caso  e si  può  dire  che  il  cielo  ve  lo  ha  mandato  ; cioè  il  P.  Taparelli. 
E non  venite  a recitarmi  la  vostra  solita  canzone,  che  questo  è un  favorire  più  il 
mondo  che  la  Chiesa  ; giacché  essa  potea  parere  plausibile  sotto  Gregorio  deci- 
mosesto,  ma  sarebbe  un  anacronismo  intollerabile  soito  il  regno  di  Pio  II  quale 
vi  mostra  col  proprio  esempio  che  non  v’  ha  al  dì  d’ oggi  alcuna  via  migliore  di 
favorir  la  Chiesa  che  quella  di  favorire  il  mondo  ; non  già  quel  mondo  corrotto, 
che  Cristo  scomunicava,  ma  quel  mondo  puro  e buono,  che  Iddio  creatore  benedi- 
ceva, e a cui  esso  Cristo  dichiarava  di  appartenere  ( essendone  il  ristauratore  ), 
mentre  si  dichiarava  estrano  verso  il  mondo  contaminato  de’ suoi  tempi  (2).  Oltre 
che  dopo  le  recenti  vostre  prodezze  e gli  ultimi  scritti  avreste  mal  viso  a dichia- 
rarvi astinenti  di  politica  ; giacché  chi  s’ intende  coll’  Austria  per  opprimer  l’ Ita- 
lia, stampa  in  suo  favore,  e non  rifugge  dall'  entrare  in  polizìa  e discorrere  di  na- 
zionalità a tal  effetto,  ben  può  fare  altrettanto  e intendersela  coll’  Italia  per  libe- 
rarla dall'Austria.  Alla  politica  si  accosta  la  pedagogia,  come  parte  importantis- 
sima dei  progressi  civili,  della  quale  voi  sinora  faceste  nna  molle  efficace  di  re- 
gresso e di  corruttela.  Saria  dunque  bene  che  deste  al  mondo  qualche  buon  saggio 
eziandio  su  questo  articolo  , tanto  più  che  altrimenti  non  potreste  rifare  i vostri 
collegi,  che  scemano  visibilmente  di  giorno  in  giorno,  come  la  neve  al  sole.  Io  vi 
consiglierei  pertanto  di  partecipare  al  pubblico  i sensi  virili  e magnanimi  che  in- 
fonderete nei  nuovi  alunni  ; mostrando  che  oggim&i  avete  l’occhio  a rinforzarne  il 
sesso,  anzi  che  a mutarlo,  e a rinnovare,  come  in  addietro,  il  miracolo  di  Ricciar- 
detto. Potreste  a tal  effetto  valervi  di  quelle  rappresentazioni  teatrali,  in  coi  una 
volta  esercitavate  lodevolmente  i vostri  convittori  ; e far  loro,  pngniamo,  sporre  in 
sulla  scena  le  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  ; il  cui  coturno  ci  avrebbe  maggior  voga 
che  quello  del  Granelli  e del  Bettinelli.  Che  caro  e giocondo  spettacolo  non  saria 
a vedere  il  Bruto  primo  e il  Bruto  secondo  recitati  dai  vostri  alunni  ! lo  credo  che 
l’ ombra  stessa  dell'  Astigiano,  benché  accigliata  e cupa,  se  ne  rallegrerebbe.  Io  vi 
consiglio  qui  sto  due  tragedie  iu  particolare,  perchè  non  ci  sono  donne  ; il  che  ol- 
tre al  confarsi  colla  decenza  del  chiostro,  gioverebbe  a mostrare  che  se  prima  cer- 
cavate d infemminire  i maschi  da  senno,  ora  ripugnate  a farlo  eziandio  da  burla. 
Eccovi  quali  sono,  al  parer  mio,  le  dimostrazioni  più  opportune  per  cominciare  a 
convincere  gl  Italiani  che  voi  siete  davvero  tornati  in  buon  senno  e che  pensate 
seriamente  alla  salute  dell’  anima  vostra.  Staremo  a vedere,  se  il  portento  si  veri- 
fica ; che  quando  non  si  verificasse,  non  potrete  pio  accusarmi  di  non  seguir  /’*«- 
dirizxo  di  una  filosofia  conciliatrice.  E il  primo  primissimo  segno  dell’  indirizzo 
che  voi  sarete  per  eleggere,  gl’  Italiani  lo  cercheranno  nel  modo,  con  cni  il  pre- 
sente scritto  sara  accollo  da  voi  e dai  vostri  ; perchè  se  ci  risponderete,  giusta  il 

(I)  Questo  corso  iti  panegirici  annuali  potrebbe  estere  incomincialo  dal  P.  Curci. 

(2)  Job.,  VU1,  SS  ; X Vili , 36. 
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ronnio lo  lonoro,  coile  bugie  e le  disdetto  invereconde,  le  ingiurie  personali,  la 
perfide  insinuazioni,  le  invettive,  le  calunnie,  sarà  chiaro  a ciascuno  che  io  mi 
sono  apposto,  e che  almeno  su  questo  articolo  merito  il  titolo  di  profeta. 

Profeta,  dico,  come  può  esserlo  ogni  scrittore,  che  avendo  qualche  cognizione 
degli  uomini  e dei  tempi,  antivede  nel  presente  alcuna  parte  dell’ avvenire.  In 
virtù  di  questa  divinazione  facile  e naturale,  preveggo  pure  che  molti  cercheranno 
di  dare  a'  miei  discorsi  un  senso  temerario,  assurdo  e ridicolo  ; quasi  che  io  voglia 
col  presente  libro  spacciarla  da  maestro  e insegnare  il  latino  ai  governi,  a Roma, 
alla  Chiesa.  Benché  le  cose  dette  dianzi  bastino  a rimuovere  tali  interpretazioni, 
credo  tuttavia  opportuno  di  rinnovare  in  modo  espresso  le  proteste  già  fatte  e re- 
plicate più  volte.  Dico  adunque  che  io  distinguo  nel  Gesuitismo  il  sodalizio  religio- 
so dalla  setta  politica.  Discorrendo  della  Compagnia,  come  sodalizio  religioso,  io 
dichiaro  di  non  avere  inteso  che  di  esprimere  semplicemente  un  parere  opinativo 
intorno  a una  materia  che  giudico  importantissima  al  bene  della  religione  e della 
Chiesa.  Esprimendolo,  stimo  di  aver  adempiuto  un  dovere  ; perchè  egli  è debito 
di  ogni  Cristiano  1’  avvisare  le  autorità  legittime  dei  pericoli  che  egli  vede  sorgere 
conira  la  fede  e la  società  cristiana,  rapportandosene  in  ogni  caso  per  la  decisione 
alle  autorità  medesime  E non  mi  pare  d incorrere  in  alcuna  nota  di  temerità,  giac- 
ché io  prima  io  fo  quello  che  fu  in  uso  sin  dai  principii  della  Chiesa  ; trovandosi  a 
mala  pena  un  eresia,  che  nel  suo  nascere  non  sia  stata  presentita  e dinunziata  dai 
fedeli  ai  primi  pastori  E chi  non  sa  che  la  dinunzia  dei  gravi  mali  che  minacciano 
la  religione  è un  obbligo  imposto  a ogni  membro  della  società  ecclesiastica  ? Ma 
le  dinunzie  anonime,  occulte.  Beerete,  come  quelle  che  piacciono  ai  Gesuiti  sono 

ter  lo  più  ignobili  e vili  ; laddove  quelle  che  si  fanno  in  pubblico  ed  apertamente 
anno  sempre  del  nobile  e del  generoso,  lo  dinunzio  alla  Chiesa  i Cesuiti,  come 
un  sodalizio  corrotto  e nocivo  per  molti  capi  agl'interessi  del  Cristianesimo  e del 
catlolicismo  ; e chi  potrà  biasimarmene?  In  secondo  luogo,  io  non  esprimo  un  mio 
parere  individuale  ; perchè  qualunque  sia  I’  evidenza  della  mia  persuasione,  io  te- 
merei d’ ingannarmi  e tacerei,  se  fossi  solo  nel  mio  parere.  Ma  all'  incontro  io  ho 
meco  la  pubblica  opinione,  di  cui  sono  debole,  ma  franco  esponilore  ; ho  meco  il 
fiore  del  chiericato  italiano,  cioè  tutti  quegli  ecclesiastici  che  per  ingegno,  senno, 
dottrina  e pratica  in  questa  materia  avanzano  gli  altri  ; ho  meco  uomini  insigni 
per  eroiueuta  di  grado,  altezza  d' ingegno,  profondità  di  sapere,  eccellenza  di  san- 
tità che  in  addietro  borirono,  come  un  Melchior  Cauo,  un  san  Carlo  Borromeo  un 
Venerabile  Palafox,  un  Venerabile  Sotelo,  un  Biagio  Pascal,  un  Passionei,  un  Tor- 
none  ; ho  perfino  dei  sommi  pontefici,  come  un  Paulo  quarto,  un  sau  Pio  quinto, 
tre  Innoceozi,  un  Beuedelto  quattordicesimo,  e in  (ine  l'ultimo  Clemente,  il  cui 
breve  è la  base  e il  sunto  di  tutto  il  mio  discorso  (i).  Chi  è accompagnato  e auto- 
rizzalo da  tali  uomini  non  può  aver  paura  d’  incorrere  iu  alcun  biasimo  di  temerità 
e di  presunzione.  Con  tutto  ciò  io  sottometto  interamente  e sinceramente  la  mia 
opinione  alla  suprema  autorità  della  Chiesa  e di  Roma  suo  capo  ; e ninno  vorrà 
credere  che  la  mia  sommissione  sia  finta,  poiché  si  riscontra  colle  massime  che  ho 
professate  in  tulli  i miei  scritti  ; e che  io  voglia  macchiare  con  un  atto  d' ipocrisia 
solenne  1'  ultimo  scorcio  della  mia  vita.  La  sottometto  in  particolare  alla  scola  se- 
de ; e se  io  farei  tale  atto  di  ossequio  con  piena  sicurezza  d’animo,  qualunque 
fosse  f uomo  che  1'  occupasse,  atteso  le  divine  doti  che  la  privilegiano,  quanto  non 
dee  essere  fondata  e tranquilla  la  mia  Gducia,  anche  umanamente  parlando,  inenlre 
quella  è illustrata  da  Pio  ? Imperocché  trattandosi  di  un  punto  meramente  discipli- 
nare, in  cui  non  vi  ha  privilegio  assoluto  d' inerranza,  le  qualità  personali  dell'  no- 
ti) Si  noti  che  caeteria  paribtu  ■ suffragi  contro  i Gesuiti  vincono  molto  di  peso  i favorevoli. 
Imperocché  la  Compagnia  essendo  un  Ordine  approvalo  o tollerato  (secondo  i tempi)  dalla  Chiesa, 
egli  è naturale  che  molti  personaggi  eminenti  1’  abbiano  fa  Ita  buona  senza  entrare  ili  un  severo 
esame,  c recar  net  loro  giudizio  motta  considerazione.  Iioddove  al  contrario  per  la  ragione  mede- 
sima coloro  che  la  biasimarono  non  poterono  farlo  leggiermente,  e ci  si  dovaUero  indurre,  sfor- 
zati per  cosi  dire  dalla  graviUt  ed  evidenza  dei  fatti,  dopo  un’attenta  c dib'soutc  investigazione. 
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mo,  io  cui  è investilo  il  sommo  grado,  debbono  accrescere  la  sienrezza.  Ninno  é 
piò  desideroso  che  Pio  di  medicare  e sanar  le  piaghe  fatte  alle  buone  credenze  e 
all'  Italia  dalle  fazioni,  e niuno  è più  capace  di  farlo  nel  modo  piò  dicevole  e pia 
efficace.  Ma  egli  solo  altresì  è io  caso  di  portare  un  giudizio  definitivo  sulla  oppor- 
tunità del  rimedio  da  me  proposto  ; onde  anco  i più  schizzinosi  possono  senza  ros- 
sore  e debbono  senza  scrupolo  riferirsene  alla  sua  sentenza.  Solo  chi  siede  in  som- 
mo delle  cose  umane  e divine  e tutte  le  abbraccia  con  nn’  occhiata  può  sapere  ciò 
clic  stia  bene  a fare  e che  sia  possibile  in  un  dato  tempo  ; nel  che  noi  altri  privati, 
che  posti  nel  basso  non  veggi  amo  e noo  possiate  vedere  che  una  parte  delle  cose, 
non  siamo  giudici  autorevoli.  Nè  basta  il  dire  che  il  Gesuitismo  moderno  nuoce 
alla  fede,  all' Italia,  alla  cultura  : imperocché  la  Chiesa  dee  talvolta  tollerare  a 
tempo  certi  mali  anche  gravi  e differirne  i rimedi  a un'ora  più  propizia  per  evitar 
maggiori  disordini  e vincer  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alla  cura.  Noi  cattolici 
e Italiani  possiamo  dunque  riposarcene  con  piena  e lieta  fiducia  nell'auiroo  bene- 
volo e nel  senno  forte  di  Pio  ; il  quale,  permettendo  a tutti  i suoi  figli  di  esporre 
riverentemente  il  loro  parere  sulle  cose  opinabili  si  iotorno  alla  religione  che  ri- 
guardo allo  stato,  e approvando  1'  uso  cattolico,  moderato,  riverente  di  petizione, 
ci  ha  dato  la  maggiore  guarentigia  possibile  del  suo  buon  volere,  e aggiunge  un 
titolo  umano  al  divino  obbligo  che  ci  strìnge  di  sottoporre  al  suo  ogni  nostro  pa- 
rere e di  affidarci  nelle  sue  supreme  prerogative. 

Quanto  al  Gesuitismo  politico  egli  è chiaro  che  l' autorità  deliberativa  appar- 
tiene a ciascun  governo  per  ciò  che  riguarda  i suoi  propri  stati,  e che  quindi  la 
consultativa  compete  proporzionatamente  agli  scrittori  ; quando  la  stampa  e le  let- 
tere, anche  nei  paesi  ordinali  ad  assoluto  dominio  f se  già  cjuesto  non  è tirannico  o 
dispotico),  sodo  una  continua  e vivente  consulta  del  principe1;  nel  che  consiste  il 
piu  utile  c più  importante  dei  loro  uffici.  Parrà  forse  a taluno  che  tal  potere  dato 
agli  stali  nel  presente  proposito  offenda  l' autorità  ecclesiastica,  e ne  renda  illusori 
o almeno  ne  offenda  i privilegi;  perchè  la  sella  politica  essendo  inseparabile  dalla 
religiosa,  1'  investire  il  poter  laicale  della  facoltà  giuridica  di  abolir  la  prima  im- 
porta quello  di  allargare  lasca  giuridizione  eziandio  alla  seconda.  Ma  1 inferenza 
e fallace  ; perehè  la  podestà  ecclesiastica  abbraccia  la  Cristianità  tutta  quanta  e ri- 
guarda l' inslitnzione  gesuitica  in  sè  medesima,  cui  sola  essa  può  levare  dal  mon- 
do ; laddove  il  giure  laicale  de'  governi  e de'  principi  non  esce  dai  termini  dei  lo- 
ro propri  domini  e non  s' intrometterebbe  nel  caso  nostro,  propriamente  parlando, 
dell'  instituto,  ma  solo  della  sua  stanza  in  un  luogo  particolare.  Quando  un  monar- 
ca o mia  repubblica  cacciassero  i Padri  dai  loro  stati,  come  fazione  politica  e no- 
civa, non  deciderebbero  perciò  nulla  sul  pio  sodalizio,  e non  1'  offenderebbero  nè 
anco  per  indiretto  e accidentalmente,  se  la  qualità  di  sacro  instituto  fosse  possibile 
n separare  dalla  sua  accompagnatura.  E chi  vorrà  disdire  a un  reggimento  il  dirit- 
to di  liberarsi  da  una  congrega  faziosa  e funesta,  solo  perchè  essa  e eziandio  clau- 
strale ? L’  azione  governativa  in  tale  occorrenza  non  mira  al  chiostro,  ma  al  ritro- 
vo ; che  se  l’  uno  non  può  soccombere  senza  che  1'  altro  perisca,  la  colpa  non  è di 
chi  regge,  ma  «li  coloro  che  hanno  unite  insieme  indissolubilmente  le  due  cose  e 
fallo  di  una  confraternita  pacifica  e cristiana  una  congiura  profana,  turbolenta, 
terribile  agli  stati  che  la  ricettano.  La  Compagnia  imputi  a sè  stessa,  se  uscendo 
fuori  del  santuario,  inframmettendosi  nei  profani  negozi  e usurpando  i diritti  laica- 
li, abilita  e autorizza  talvolta  i possessori  di  questa  a manometterla  e sbandirla 
eziandio  come  ceto  ieratico.  Il  che  certo  non  può  aocadere  alle  altre  Ordini  ; le 
quali  essendo  schiettamente  religiose  e premendo  fedelmente  le  vestigie  dei  fonda- 
tori, non  sottostanno,  come  tali,  ad  altra  giurisdizione  che  a quella  della  Chiesa. 
Tal  è il  giure  comune  consentito  al  dì  d’  oggi  dalle  nazioni  più  culle;  onde  veggia- 
i"0,  per  causa  di  esempio,  che  la  Francia  cosi  nemica  ai  Gesuiti  concede  libertà 
amplissima  ai  Uenedetlmi,  ai  Domenicani  ed  altri  pii  sodalizi  di  stanziare  e fiorire 
nei  suo  seno.  Il  solo  punto,  in  cui  un  governo  scacciando  i Gesuiti,  potrebbe  tras- 


307 

moda  re  e aprir  1*  odilo  a spiacevoli  controversie,  sarebbe  {fucilo  che  tocca  1'  uso 
convenevole  a farsi  dei  beni  da  lor  posseduti  ; ma  oggi  tali  piati  si  cannano  age- 
volmente, mediante  la  stabilita  usnnza  civile  e cristiana  dei  concordati.  Qual  è il 
governo  cattolico,  che  non  sarebbe  acconcio  in  tal  caso  ( salvo  che  qualche  grave 
necessità  di  stato  lo  premesse  ) a rivolgere  in  prò  della  Chiesa  e della  beneficenza 
le  ricchezze  degli  espulsi?  Provvisionando,  pogniamo,  nuove  instituzioni  di  umani- 
tà c di  misericordia,  assegnando  una  congrua  ai  poveri  parooi,  aprendo  scuole  di 
educazione  per  la  giovine  plebe  o di  sublime  instruziode  pel  chiericato,  e via  di- 
ecorrendo  ? Le  quali  spese  sono  tutte  di  tal  natura,  che  profittano  allo  stato  non 
meno  che  alla  Chiesa  ; e renderebbero  agevolissimo  1’  accordo  con  Roma  ; ond’  è 
da  dolore  che  molti  governi  dei  tempi  andati  non  siano  entrati  per  questa  via  con- 
ciliativa, cosi  piana,  ragionevole,  utile  alle  due  parti,  invece  di  voler  fare  il  bene 
con  modi  rotti  c violenti  e dar  luogo  a litigi  lagrimevoli  e funesti. 

Queste  cose  io  dico  generalmente,  avendo  I’  occhio  al  puro  diritto  c a quei 
frangenti,  in  cui  i governi  sono  necessitali  a pigliare  risoluzioni  repentine  e forti, 
e ad  evitar  le  lungherìe  dei  trattali  per  riscuotersi  da  un  male  imminente.  Come 
fece  Carlo  di  Spagna  nel  secolo  scorso  ; il  quale  fu  costretto  da  urgente  necessità 
a liberarsi  dai  padri  artefici  di  congiure  e di  ribellioni  con  quei  termini  risoluti  e 
subiti  che  abbiamo  veduti  ; e sì,  che  egli  era  principe  non  solo  pio,  ma  religioso 
sino  allo  scrupolo  e all'  eccesso.  Fuori  di  questo  e simili  casi,  tanta  è la  venera- 
zione che  i governi  cattolici  debbono  portare  a Roma,  che  io  non  li  consiglierei 
mai  a valersi  del  loro  rigoroso  diritto  per  cacciare  i Gesuiti,  anche  solo  come  set- 
ta politica,  senza  prima  intendersela  col  supremo  seggio.  Le  condizioni  attuali 
della  civiltà  son  così  migliorale  per  questo  rispetto,  che  i principi  debbono  ralle- 
grarsi come  cattolici  di  poter  secondare  senza  pericolo  eziandio  nelle  cose  più  ac- 
cidentali I’  osservanza  dovuta  alla  Chiesa  madre  ; e come  civili,  non  debbono  pe- 
ritarsi di  farlo.  Imitino  in  questo  senza  scrupolo  la  culla  Francia,  che  quantun- 
que straniera  verso  l’ Italia  e quindi  meno  stretta  con  Roma,  e non  ostante  le  vec- 
chie massime  gallicane  e f incredulità  o apatìa  regnante,  non  pensò  di  rimettere 
del  suo  decoro,  ricusando  di  mettere  in  esecuzione  le  leggi  riguardo  ai  Padri,  sen- 
za il  consenso  del  Vaticano,  ohe  aderì  alla  domanda  ; nobil  gara  di  cristiano  os- 
sequio da  un  canto  e di  savia  condiscendenza  dall’altro,  che  niuno  avrebbe  stima- 
ta possibile  nella  scorsa  generazione.  Che  se  Gregorio  sedicesimo  aderì  di  buon 
grado  al  voto  della  Francia,  qual  pontefice  ripugnerebbe  alla  domanda  di  un  prin- 
cipe italiano,  che  desiderasse  di  smorbare  ■ suoi  domini)  nella  penisola  ? Non  è 
egli  noto  che  negli  stessi  dominii  ecclesiastici,  i Gesuiti  non  sono  ammessi  nelle 
varie  città,  se  non  in  quanto  i rispettivi  poteri  urbani  e provinciali  il  consentono? 
Non  è a questa  sapiente  moderazione  del  pontefice  che  Bologna  • altre  città  dello 
stato  debbono  il  privilegio  di  esser  salve  dalla  peste  della  fazione?  Ora  se  il  papa 
permette  ai  propri  sudditi  di  chiudere  le  porle  ai  Padri,  come  vorrà  vietare  agli 
altri  governi  di  liberarsene,  quando,  assaggiatili,  sanno  loro  di  cattivo?  Parlo 
sempre  ipoteticamente,  perche  quanto  all’ora  opportuna  di  muovere  politicamen- 
te questo  dado,  solo  i principi  sono  in  grado  di  sentenziare,  per  la  stessa  ragione 
che  la  quislion  religiosa  si  dee  lasciare  al  senno  del  pontefice.  Che  se  essi  non  Sti- 
mano ancor  giunto  il  tempo  opportuno  per  isvellere  il  cattivo  albero  dalle  radici, 
ben  si  può  sopperire  ai  bisogni  urgentissimi,  scapitozzandone  la  vetta,  svellendone 
i rami  piò  uggiosi,  e ostando  sovrattulto  che  i fruiti  venefici  attoschino  1’  univer- 
sale. Fra  i danni  civili  che  fa  il  Gesuitismo,  non  credo  ve  ne  sia  alcuno  maggiore 
clic  la  trista  educazione,  e la  busca,  la  caccia,  la  preda  dei  doni,  dei  lasciti,  dei 
reditaggi.  Ora  agevole  sarebbe  l’ovviare  all’ultimo  di  questi  disordini  sia  colle 
buone  leggi,  sia  con  sollecita  veglianza  governativa  ; oltre  che  la  libertà  modera- 
ta di  stampa  che  Pio  e Carlo  Alberto  hanno  già  cominciato  a introdurre  nei  loro 
stati,  rende  piò  difficile  le  usurpazioni  clandestine,  aprendo  l’ adito  alle  savie  ri- 
mostranze dei  buoni  e alle  giuste  querele  dei  danneggiati,  Uno  dei  principi  Italia- 
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ni  più  oculati  dell'  età  scorsa,  togliendo  le  scuole  ai  Padri,  diede  un  esempio  che 
ciascuno  può  seguitare  per  cessare  l'altro  malanno  ; e mostrò  quanto  prema  il  se- 
guirlo coi  salutiferi  elfetti  della  sua  riforma.  Imperocché  Vittorio  Amedeo  creò  in 
tal  modo  la  letteratura  e la  scienza  subalpina  ; le  quali  cominciarono  a fiorire  e 
ad  italianeggiare,  come  tosto  i falsi  maestri  vennero  sbanditi  ; e il  Piemonte,  che 
itegli  ordini  intellettuali  era  stato  sino  a quel  tempo  una  Beozia,  mostrò  d’ allora 
in  poi  che  il  male  non  era  del  suolo,  ma  dei  cultori  ; imperocché  quando  questi 
furono  buoni,  i preziosi  germogli  dell’Attica  ci  fiorirono  e fruttificarono.  1 quali 
per  lo  innanzi  vi  erano  stati  spenti  in  seme  o divelti  in  erba,  non  ostante  le  buone 
intenzioni  dei  principi,  perchè  il  Gesuitismo  austro  spagnuolo  vinceva  di  forza  e 
d'influssi  le  instituzioni  nazionali  ; e da  lui  solo  stette  che  lo  Studio  fondato  da 
Filiberto  non  fruttasse  che  più  di  un  secolo  dopo  la  sua  fondazione,  cioè  quando 
cacciatine  i Padri,  sorsero  i nomi  gloriosi,  che  nelle  scienze  e nelle  lettere  chiuse- 
ro gli  annali  piemontesi  dell'  età  scorsa.  Questi  provvedimenti  si  attengono  princi- 
palmente agl’  interessi  dello  stato,  onde  il  buon  tirocinio  e il  sicuro  possesso  sono 
cura  ed  ufficio  principalissimo.  Quanto  alla  religione  (che  sia  e dee  slare  non  me- 
no a cuore  dei  nostri  rettori),  ottimo  partitu  per  porre  un  freno  almeno  provvisio- 
nale alle  corruttele  della  sella  sarebbe  l'assoggettarla  alla  giurisdizione  dei  rispet- 
tivi vescovi  ; riforma  affatto  consentanea  allo  spirito  dei  canoni  e facile  a ottenersi 
dalla  santa  sede.  Dico  provvisionale,  perchè  sarebbe  un  grave  errore  il  credere  che 
questo  egli  altri  spedienli  siano  piuttosto  rimedi  elle  palliativi  ; e che  possano  ba- 
stare a lungo  per  salvare  la  società  e la  Chiesa  dai  mali  che  le  minacciano.  Unico 
eflìcace  compenso  a tal  effetto  è lo  spiantare  la  setta  putrida  e incorreggibile,  si  che 
non  ne  resti  piò  alcun  vestigio  sopra  la  terra  ; e questa  voglio  che  sia  l’ ultima 
conclusione  di  quel  parere,  che  mi  sono  studiato  di  esporre  nella  presente  scrittura. 

Dando  alla  luce  questa  scrittura  per  mia  propria  difesa,  io  stimo  anche  di  ave- 
re adempiuto  un  sacro  dovere,  come  cattolico  e come  italiano;  che  certo  non  ve 
ne  ha  alcuno  che  tanto  importi  quanto  il  rendersi  interprete  della  pubblica  opinione 
e l’avvertire  chi  può  delle  gravissime  calamità  imminenti  alla  religione  e alla  pa- 
tria. Ma  additando  i pericoli  comuni,  non  ignoro  i miei  propri;  e so  che  combat- 
tendo io  modo  risoluto  e franco  una  fazion  disperata,  avvezza  a calpestare  con  ani- 
mo intrepido  ogni  legge  umana  e divina,  e pronta  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio  per 
vendicarsi  di  chi  l’assalta  eziandio  giustamente,  io  mi  apparecchio  forse  una  ricca 
messe  di  dispiacere  e di  travagli  per  quel  poco  che  mi  resta  di  vita  II  Gesuitismo 
è tanto  piò  implacabile,  quanto  è piò  conscio  di  aver  torto:  chi  lo  assalisce  colle 
armi  sue  preprie,  cioè  colle  ingiurie  e colle  calunnie,  può  ottener  qualche  venia  ; 
ma  guai  a chi  osa  combatterlo  colle  armi  della  buona  ragione  (■)!  Il  che  però  non 
mi  disconforla;  perchè  Iddio  suol  dare  le  forze  in  proporzione  degli  affanni  a colo- 
ro che  in  lui  si  confidano  ; ed  egli  che  m' infuse  sinora  il  vigor  necessario  per  so- 
stenere le  persecuzioni  degli  uomini  e i dolori  dell'esilio  , oon  mi  negherà  il  suo 
aiuto  per  sostener  con  coraggio  l’ultima  parte  del  mio  cimento.  E qualunque  siano 
le  traversie  che  mi  possono  incontrare,  io  mi  stimerò  fortunato  , se  queste  parole 
mie  non  passeranno  affatto  inutili.  E noi  saranno  ogni  qual  volta  vengano  accom- 
pagnate dai  fatti  altrui,  e se  alla  deboi  aoce  di  un  esule  le  forti  opere  dei  cittadini 
seconderanno.  Io  mi  affido  che  ciò  sia  per  succedere;  perchè  l'Italia  più  non  dorme 
come  nei  tempi  addietro  : più  non  è oziosa  e lenta  , come  nel  secolo  del  Petrar- 

(I)  t Padri  amano  talmente  la  calunnia,  che  sono  inclinati  a perdonarla  anche  quando  si 
adopera  contro  di  loro  Egli  somigliano  al  primo  Giacomo,  che  vedendo  il  suo  esercito  ausiliare 
in  rotta,  ne  fu  lieto  e sciami  : Vedete  come  i miei  prodi  Inglesi  sanno  vincere  ! Cosi  il  Gesuita, 
quando  si  imbatte  in  chi  sa  rendere  il  pan  per  focaccia  e calunniare  con  maestria,  prova  una  santa 
invidia  e Incrima  per  la  tenerezza  ; e par  che  dica  in  cuor  suo  : Perché  mai  non  se’  tu  de’ nostri  T 
E a guisa  di  Mandricardo, 

Or  mira  qnesii,  or  quelli  morti,  e muove,  Mosso  da  strana  invidia  ch’egli  porla 

E vuol  le  piaghe  misurar  con  mano,  Al  cavaltier  eh’  uvea  la  gente  morta. 

( Aaiosro,  f ’ur.,  XIV,  36  ). 
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ca  (i),  nè  imbriaca,  come  in  quello  dell’ Ariosto  (2):  il  suo  letamo  millenare  è fi- 
nito e il  genio  antico  risorge  ne’  suoi  principi  non  meno  che  ne’  suoi  popoli  (3)  Ma 
per  tirare  innanzi  e menare  a fine  questi  principii  avventurosi,  bisogna  unirsi  ; che 
l'union  sola  può  dare  la  forza  Se  volete  vincere  la  setta,  che  fedele  alleala  del  bar- 
baro, è oggi  la  causa  principale  e più  viva  delle  nostre  miserie  , imitatela  nell'  u- 
nione.  Perchè  mai  essa  può  ancor  lauto,  benché  scarsa  di  sapere,  d'ingegno  c com- 
battuta dall’opinione  ? Perchè  è unita  , mediante  i suoi  ordini  mirabilmente  intes- 
ami, e la  conformità  dello  scopo  a cui  ciascuno  dei  soci  indirizza  ogni  sua  potenza. 

Il  Gesuita  è debole,  come  individuo  ; ma  è poderoso  e gagliardo,  io  quanto  è mem- 
bro di  un  sodalizio  vasto  e operoso,  che  si  chiama  legione  (4) , sinonimo  di  Com- 
pagnia. Il  Gesuitismo  e una  repubblica  e una  milizia;  e perciò  è gagliardo  , ben- 
ché la  sua  carriera  sia  a ritroso  c la  sua  voga  a contravvento.  Ora  immaginatevi  i 
portenti  che  fareste  voi,  italiani,  avendo  il  verno  io  poppa,  se  al  favor  di  natura  si 
aggiungesse  il  sussidio  dell'arte  e l’accordo  dei  sudditi  e dei  governanti.  Unitevi 
adunque  fra  voi  e coi  vostri  capi;  fate  anche  voi  colla  concordia  dei  voleri  un  solo 
consorzio  e una  sola  falange;  e sarete  inviacibili,  vincitori  contro  tutto  il  mondo  ; 
farete  miracoli  che  ora  non  v'è  dato  nè  anco  di  fingere  in  fantasia.  L’  unione  di 
molti  muoicipii  italiani  liberò  già  l'Italia  dallo  Svevo,  e schiacciò  in  essa  per  più 
secoli  il  nome  tedesco;  cosicché  il  medio  evo  italiano  si  divise  in  due  periodi  , in 
uno  dei  quali  fummo  servi  del  barbaro,  e nell'altro  ricuperammo  la  libertà  antica. 
L’età  moderna  è per  noi  in  questa  parte  il  ricorso  dei  bassi  tempi , rinnovando  il 
primo  servaggio,  c readendolo  tauto  più  ignobile  ed  iulollerahile  , quanto  che  la 
casa  di  Austria  per  ingegno,  valore  e gloria,  sottoslh  di  gran  lunga  alla  vecchia 
stirpe  di  Manfredi  e di  Federigo.  Ora  siccome  la  prima  parte  dell'età  moderna  è 
in  procinto  di  conchiudersi,  speriamo  che  abbia  fine  con  essa  la  seconda  cattività 
germanica,  durante  da  tre  secoli  ; onde  l’epoca  moderna  sia  nella  gloria,  come  fu 
nell'infamia,  la  ripetizione  aggrandita  dei  mezzi  tempi.  E siccome  il  primo  moto 
dell’antica  liberazione  nacque  dai  comuni  italiani  e fu  compiuto  da  un  gran  papa, 

(!)  IV,  Canz  , 2.-  (2/  Fur.,  XVII,  76. 

(3j  L’ Italia  risorge  ; e fra  gli  altri  sintomi  che  il  provano  si  é clic  i Tedeschi  cominciano 
dcì  loro  scrìtti  a occuparsi  amorevolmente  delle  coso  nostre.  < Sotto  il  uomo  di  Tedeschi,  quando 
parlo  di  politica,  intendi  sempre  gli  Austrìaci  : coi  quali  soli  fo  all’  amore  ; degli  altri  non  m*  im- 
porta un  fico  ).  11  prìncipe  di  Mettermeli  o il  Consiglio  aulico  ( che  è tult’  uno  ) fanno  stampare 
articoli  sul  conto  nostro,  pieni  di  amichevoli  consigli,  dei  quali  dovremmo  cavar  profitto.  Ho  già 
altrove  porto  a chi  logge  uno  spicchio  del  Britannia , giornale  anglosassone  clic  esprìme  al  di  là 
della  Manica  il  succhio  più  sopraffino  del  Danubio  e dell*  Elba.  Ora  va  attorno  per  Italia  la  tradu- 
zione di  un  articolo  della  Gazzetta  universale  di  Lipsia,  nel  quale  si  dice  in  proposito  dell’  anniver- 
sario secolare  del  1746  celebrato  in  varie  città  d’  Italia,  che  la  nazione  germanica  leggi  austrìaca  ) 
saprà  punire  gP  Italiani  come  sempre , e condurli  legati  come  pecore  dalle  Alpi  all»  stretto  di 
Messina.  Non  so  se  la  versione  sia  esatta  ; ma,  posto  che  lo  sia,  dico  che  il  Lipsio  ( non  so  se  sia 
Giusto  ) clic  scrisse  quest'  articolo  dee  essere  un  professore  di  storia.  L*  allusione  ai  Cimbri  ed  ai 
Teutoni,  che  portarono  seco  le  catene  per  legare  i Romani,  è manifesta  ; c il  dotto  autore  vuol 
significare  che  dai  tempi  di  Mario  a quelli  del  Barbarossa  e ai  nostri  i suoi  compatrioti  fecero  seni- 
pre  la  barba  a noi  poveretti.  Egli  ha  ragione.  Come  mai,  miei  cari  Italiani,  avete  potuto  ignorare 
una  cosa  si  chiara?  E che  grillo  vi  è saltato  di  festeggiare  il  fatto  di  Genova  ? Avete  forse  perduta 
la  memoria?  Non  sapete  elio  il  marchese  Rotta  e il  commissario  Cliotek  si  succiarono  la  Liguria 
come  un  uovo?  E che  mi  andate  parlando  di  cacciata  dei  Tedeschi  ? I Genovesi  furono  cacciati, 
non  i Tedeschi  ; furono  cacciati  proprio  da  Genova  loro  p .lria  ; fatto  memorabile,  di  cui  non  vi  ha 
esempio  nelle  cronache.  0 andate  là,  capocchi  che  siete,  c dite  clic  sapete  la  storia.  Queste  cose 
nelle  scuole  germaniche  non  s' ignorano  anche  dai  putti  Ma  se  noi  siamo  indegni  di  scusa,  Pautor 
dell'  articolo  ha  ii  torto  di  andare  in  collera.  Imperocché  la  colpa  è in  parte  sua,  voglio  dire  del 
principe  di  Metternicli  ; il  quale  doveva  antivenire  lo  sbaglio,  facendo  celebrare  per  suo  conto 
l’ insigne  anniversario.  Perché  mai  i Gesuiti  non  no  l' hanno  avvisalo?  Ad  ogni  modo  io  mi  allido 
che  i Tedeschi  rimedieranno  nel  prossimo  secolo  all*  errore  di  questo  ; e che  il  ciuquc  e il  dicci 
di  dicembre  verranno  solennizzati  in  tutte  le  città  di  Lombardia  a onore  dell*  Austria.  Hanno  tem- 
po a pensarci  c a preparare  le  feste.  Che  se  la  lunghezza  dell’  indugio  scollasse  troppo  alla  loro 
impazienza,  possono  ristorarsi  in  parte,  facendo  festeggiare  ai  Milanesi  P anuiversario  della  bat- 
taglia di  Legnano  ; la  quale,  come  tutti  sanno,  fu  vinta  dall*  imperulur  Federigo. 

(4)  Marc.,  V,  9.  — Lue  , Vili,  30,  36. 

GioBEKTt.  Il  Gesuita  Moderno.  Fot.  IV. 
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cosi  la  seconda  piglierà  pure  le  mosse  dalle  nostre  città  e verrà  moralmente  ca- 
pitanata da  un  gran  pontefice;  onde  l'io  rinnoverà  e ruinirà  in  sè  stesso  I'  opera 
di  Alessandro  e di  Giulio,  due  pupi  liberatori,  rimo  dei  quali  cominciò  il  perio- 
do della  prisca  indipendenza  e l’altro  io  chiuse.  La  concordia  di  un  solo  comune 
bastò  verso  il  mezzo  del  passato  secolo  al  riscatto  di  Genova;  la  quale  si  può  dire 
che  rinnovcllosse  nel  breve  giro  di  una  proviucin  i prodigi  della  lega  lombarda. 
Ma  in  che  modo  i municipii  italiani  dei  nostri  giorni  possono  imitare  la  patria  im- 
presa degli  antichi?  Il  possono,  spiantando  dall’Italia  la  setta,  che  è la  più  fida 
alleata  e complice  dello  straniero.  I Gesuiti  sono  i ghibellini  e gl’imperiali  delle- 
la  nostra;  più  pericolosi  assai  degli  antichi,  perchè  si  fingono  guelfi  all’occorrcn- 
za  e lavorano  sott’acqua.  Ma  il  loro  guelfismo  non  è che  una  maschera  per  ingan- 
nare i semplici,  e per  tenere  il  piede  in  due  stalle,  onde  salvarsi  in  ogni  occor- 
renza, e potere  inalberar  contro  lloma  il  vessillo  del  barbaro  , stando  in  itoma 
medesima.  I Gesuiti  inoltre  somigliano  per  la  molle  e corrotta  loro  morale  , per 
la  guerra  che  muovono  agli  affetti  più  sacri  di  natura,  alla  unione,  alla  sicurezza, 
alla  tranquillità  degli  stali  e per  gl’iniqui  o subdoli  portamenti,  agli  Albigesi  del 
medio  evo;  e i Padri  per  più  di  un  rispetto  ricordano  i paterini  (i).  Una  crociata 
morale  contro  di  loro  sarebbe  dunque  patria  e santa  non  meno  delle  crociate  guer- 
riere che  gli  antichi  cattolici  e guelfi  mossero  più  di  una  volta  contro  quei  ghi- 
bellini ed  eretici,  che  stanziando  nella  patria  nostra,  la  straziavano  con  interne 
scissure,  ci  levavano  altare  contro  altare,  attizzavano  l’Italia  contro  Itoma,  spia- 
navano la  ria  allo  straniero  c gli  ammannivano  l’alloggiamento.  Sarebbe  questo 
degno  pnncip  o di  una  nuova  lega  cattolica  e lombarda  o dirò  meglio  italiana,  e 
l’opportuno  preludio  alla  colleganza  della  Chiesa  e degli  stati,  dei  principi  e dei 
popoli  ; secondo  il  genio  ed  il  corso  naturale  della  civiltà  nostra  , che  cominciò 
col  comune  e col  santuario,  per  riuscire  alla  reggia  e al  parlamento.  Non  sono  i 
Gesuiti  il  capo  interno  di  quel  mostro,  che  ha  in  Italia  le  zanne  e fuori  il  pungi- 
glio,  riunendo  in  sè  le  contrarie  e venefiche  prerogative  del  serpente  e dello  scor- 
pione ? Invano  dunque  tentereste  di  riscuotervi  dallo  spiedo  barbarico,  se  prima 
non  vi  liberate  dai  morsi  della  fazion  traditrice,  che  seco  s’intende  di  amore,  seco 
trama  e congiura  contro  i nostri  principi,  seco  insorge  e tumultua  contro  la  mae- 
stà del  pontefice,  seco  intende  con  ogni  sforzo  a seminare  e radicar  la  barbarie, 
la  discordia  nei  cuori  c negl’intelletti,  e va  sognando  e stampando  una  mostruosa 
accozzaglia  di  nazione  italotedesca  più  assurda  di  quei  componimenti  stranissimi, 
che  la  rozza  fantasia  d’alcuni  popoli  antichi  fingeva  accoppiando  l'uomo  coi  bril- 
lo. E l'impresa  che  io  propongo  non  è di  sua  natura  conforme  all’uilìcio  munici- 
pale? Non  tocca  ai  comuni  il  provvedere  alla  salute  pubblica?  li  preservare  i cit- 
tadini dalle  contagioui  inorali,  che  infettano  e uccidono  le  anime,  come  le  mor- 
bose influenze  che  ammazzano  i corpi?  E non  è ragione  che  essi  adoperino  con- 
tro le  prime  tanto  più  di  zelo,  quanto  esse  sono  più  gravi,  più  durevoli,  più  mor- 
tifere, benché  meno  appariscenti  delle  seconde?  E qual  peste,  qual  epidemia,  qual 
inlltisso  è più  pernicioso  di  quello,  che  ammorba  gli  spiriti,  rovina  la  gentilezza, 
avvelena  le  sane  credenze,  c può  perseverare  e infierire  per  molti  lustri  e secoli,  so 
presto  non  ci  si  ripara,  addticcndo  in  fine  le  nazioni  e le  stirpi  all'ultimo  sterminio? 

Niuno  però  creda  che  io  proponga  una  convenzione  ai  pubblici  statuti  o di 
secreti  capitoli,  nna  dieta  o una  congiura  ; perchè  il  primo  disegno,  essendo  inef- 
fettuabile, riuscirebbe  ridicolo  ; il  secondo,  come  occulto  e illegale,  tornerebbe 
empio  c dannoso  o almeno  pericoloso,  lo  ho  detto  altrove  il  mio  parere  sulle  con- 
greghe secrele  che  stimo  illecite  e pregiudiziali  in  ogni  caso  (a)  ; e sulle  associa- 
ti) Avventano  i telluri  clic,  facendo  <{ucslo  paragone,  non  intendo  menomamente  di  apporre 
ni  Gcsuiti-mo  noia  di  eretico,  ma  solo  di  accennare  alle  sue  propensioni  eterodosse,  istintive,  anzi 
che  volontarie 

(2)  j\on  occorre  clic  io  rammenti  a olii  legge  le  belle  considerazioni  di  Cesare  Ilalbo  nello 
Speranze  e nelle  Lettere  politiche  sui  pericoli,  sui  danni,  suU'iuolticacia  c suU’iulriascca  immura- 
b‘4  delie  congreghe  secrele. 
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zìodì  natanti,  che  nelle  materie  morali  e civili  ( fuori  di  ciò  che  locca  il  commer- 
ciò,  I industria,  la  coltivazione,  la  beneficenza,  le  spedizioni,  le  colonie,  e simili 
opere  di  positiva,  esterna,  immediata  applicazione,  e richiedente  il  concorso  rego- 
lalo di  molli  ) non  mi  paiono  accomodale  a questi  tempi;  perchè  esse  riescono  inef- 
ficaci, o tralignano  io  sette,  oltrepassano  il  segno,  e spesso  ancora  danno  gelosia  e 
sospetto  a chi  governa,  alterando  quella  concordia  e fiducia  reciproca  dei  popoli  e 
dei  principi,  che  è a!  parer  mio  condizion  necessaria  di  ogni  impresa  italiana,  lo 
parlo  di  una  semplice  concordia  di  concetti,  di  alletti,  di  voleri  ; di  quella  concor- 
dia, clic  è aiutata  dallo  scambievole  usare  degli  uomini,  che  produce  direi  cosi  fra 
di  essi  una  tacita  e naturale  intesa,  non  ha  nulla  di  stretto,  di  artifiziato,  di  positi- 
vo, non  toglie  a nessuno  il  pieno  arbitrio  e disponimelo  di  sé  medesimo,  e non  si 
appoggia  né  a patti,  oc  a promesse,  nè  a giuramenti.  Parlo  insomma  di  unione 
d'idee,  di  uoa  spezie  di  sodalizio  spontaneo  e ideale,  se  cosi  vuol  chiamarsi,  ebe 
atto  a partorire  di  sua  propria  natura  una  certa  conformità  di  operazioni  , c 
in  ogni  caso  è l’ effetto  della  pubblica  opinione  ; la  quale,  allorché  è matura  e 
giunge  a regnare  sui  governi  e sui  popoli,  che  cos’  è veramente,  se  non  uo’  ampia 
associazione,  che  congiunge  tutti  i cittadini  negli  stessi  pensieri  e nelle  medesime 
opere  ? Fratto  di  questo  unanime  accordo  sono  quelle  pubbliche  dimostrazioni  pa- 
cifiche, conciliative,  riverenti,  per  cui  il  parere  delle  classi  colte  si  rappresenta  al 
cospetto  del  principe  e influisce  nel  suo  reggimento,  9enza  lesione  de’  suoi  pieni  di- 
ritti ; imperio  tutto  morale,  per  cui  ne'  buoni  governi  si  accordano  insieme  la  li- 
bertà e il  principato.  Su  tal  base  si  fonda  il  sacro  diritto  di  petizione,  comune  a 
tutti  gli  siati  culti,  ancorché  retti  ad  assoluto  comando  ; e chi  può  esercitarlo  più 
acconciamente  di  quei  corpi  che  rappresentano  le  città  e furono  il  primo  germe 
della  civil  comunanza,  come  la  monarchia  ne  è il  compimento  ? Qual  è il  suppli- 
cante che  possa  più  ragionevolmente  affidarsi  che  i comuni  di  essere  udito  con  fa- 
vore da  chi  regna  ? lo  vorrei  dunque  che  i municipi)  italiani  si  proponessero  in 
modo  speciale  di  purgare  le  rispettive  provìncie  dalla  tube  gesuitica  ; e oon  avreb- 
bero a tal  effetto  che  a seguire  e ampliare  i nobili  esempi  già  dati  in  varie  occa- 
sioni da  Genova,  Novara  e Piacenza  ; le  quali  se  non  poterono  ancora  ottenere  il 
rimedio  del  male,  giunsero  almeno  a scemarne  gl’influssi;  e da  parecchie  città 
lombarde,  che  riuscirono  sinora  a preservarsene,  o almeno  indugiarono  e tempe- 
rarono il  danno,  se  non  ebbero  sempre  balia  di  evitarlo  (i).  Imperocché  I’  Austria 
stessa,  benché  tenerissima  dei  Padri,  non  osa  dar  loro  cittadinanza  nelle  varie 
parti  de’ suoi  dominii,  se  la  non  è consentita  dai  rispettivi  consigli  municipali.  Vor- 
ranno i principi  italiani  esser  meno  arrendevoli  dell'Austriaco  ai  voli  di  coloro  che 
più  autorevolmente  la  rappresentano?  Oltre  questo  legittimo  e pacifico  spediente, 
gl'  Italiani  ne  hanno  un  altro  non  meno  onesto  per  apparecchiare  il  rimedio  del 
male  ; esercitando  sulla  scita  maidica  un'  attenta  sopraweglianza,  registrandone  c 

(1)  In  Vcrona}  per  esempio,  le  scuole  non  vennero  affidate  ai  Padri,  se  non  quando  essi  ebbe- 
ro il  podestà  favorevole.  Ecco  un  fatto  recente  clic  lo  prova.  Il  conio  Pietro  degli  Emili,  uomo  il- 
lustre ed  esemplare,  non  meno  per  religione  cho  per  rettitudine,  e autore  di  un  elogio  del  Botta, 
recitò  ultimamente  le  lodi  del  conte  Persico,  stato  podestà  di  Verona;  il  quale,  finché  ebbe  in  que- 
sta carica,  impedì  che  i Gesuiti  s’  impadronissero  del  ginnasio.  L*  oratore  tocca  il  fatto  nei  termi- 
ni seguenti  : Tanto  era  f amore  del  nostro  Persico  al  suo  ginnasio,  che  volle  sempre  il  malage- 
vole uffizio  serbarsene  di  direttore.  E quanto  non  fece  e disse  per  allontanare  il  distruggimento 
di  questa  patria  instituzione,  quando  un  consiglio  eh'  io  male  augurato  di  chiamare  rontcnterom - 
»ii,  a straniere  mani  volle  questi  nostri  teneri  cittadini  affidare  ! E quando  rigor  di  fortuna  alle 
oscure  mene  deli'  ambizione  congiunto  consumò  il  sacrifizio,  il  nostro  conte  Giovanbattista  versò 
lagrtme  di  dolore.  Fogliano  i cieli  che  il  rimorso  riscattar  presto  non  debba  il  generoso  pianto 
del  cittadino  venerando  / O giovani , voi  che  nel  ginnasio  cresceste  sotto  gii  auspici  del  Persico , 
voi  colla  saggezza,  col  patrio  amore , collo  indefesso  studio  mostrate  qual  fosse  la  patria  insMu- 
zion  che  perdemmo  (Brescia,  18-Ì6,  pag.  28  ).  Il  conte  Orti  successore  del  Persico  nel  grado  di 
podestà  o introduttor  dei  Gesuiti  fece  ogni  opera  per  impedir  la  stampa  del  discorso  doli’  Emili,  ma 

3ucs»ti  ebbe  da  Vienna  un  rescritto  imperiale  favorevole,  c lo  pubblicò  alla  barba  dell  Orli,  il  quale 
ovetto  per  la  prima  volta  dolersi  clic  i comuni  di  oggidì  siano  mcn  Torli  dell’  imperio,  c deside- 
rare i tempi  della  lega  lombarda. 
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pubblicandone  i Irascorsi.  I Padri  spiano  occultamente  e vilmente  i buoni  citladiui  ; 
e perchè  questi  non  potranno  vigilare  nobilmente  e decorosamente  i Padri  ? Dal  che 
nascerebbero  due  beni  ; 1'  uno,  che  la  fazione  sarebbe  frenata  dal  timore  e dalla 
vergogna,  e pogniamo  che  non  lasciasse  le  sue  prave  assneludini  e le  sue  cupidi- 
gie, andrebbe  più  n rilento  nel  seguirle  c nel  soddisfarle  ; comiociando  a gustare 
gli  effetti  di  quella  libertà  di  stampa,  che  le  desta  il  batticuore  solo  a pensarla. 
li  altro,  che  raccogliendo  i fatti  mentre  sono  ancor  freschi  e chi  si  trova  sulla  fac- 
eia  del  luogo  può  accertarne  gli  aggiunti,  c divulgandoli,  si  avrebbe  una  cronaca 
o vogliati)  dire  un  diurnale  gesuitico  esalto,  che  gioveria  non  poco  a disingannare 
quei  semplici,  che  credono  ancora  all’  innocenza  dei  Padri,  e stimano  che  quanto  si 
dice  o scrive  contro  di  essi  sia  calunnio.  Che  se  le  condizioni  attuali  d’ Italia  noa 
consentono  di  mandarci  a stampa  queste  curiose  eBimeridi,  non  mancherebbero 
all’uopo  i torchi  liberi  degli  altri  paesi  ; sovrattutto  se  quell’  Italia  fuoruscita  ed 
esterna,  che  già  sussiste  in  germe,  si  unisse,  e come  una  compagnia  italiana,  esu- 
lante e civile,  si  organasse,  apparecchiandosi  di  tipi,  di  giornali  e degli  altri  sus- 
sidi opportuni,  e facendo  quasi  l’ ufficio  di  una  guardia  posta  ai  confini,  o vogliam 
dire  di  una  colonia  ausiliare  della  patria. 

Quell’  unione  morale  degli  animi  e degl’  intelletti,  che  sola  è oggi  dicevole 
ai  privati,  ha  lutti  i vantaggi  delle  altre  aggregazioni,  senza  incorrere  nei  loro  in- 
convenienti; cd  è facilissima  a effettuarsi,  nascendo  per  così  dire  da  sè  stessa,  co- 
me tosto  gli  uomini  si  accordano  insieme  intorno  ai  principii  onde  muovono  e al 
fine  che  si  propongono;  essendo  elio  ogni  conserto  d idee  indirizzato  alla  vita  at- 
tiva dee  constare  di  una  teleologia  e di  un’assiomatica.  Ma  la  concordia  degli 
animi,  delle  operazioni  e delle  massime  che  assegnano  lo  scopo  regolatore  dei 
mezzi,  non  si  può  ottenere,  senza  una  tolleranza  scambievole  nei  dissidii  accessorii 
di  opinione.  11  volere  che  tutti  gli  uomini  convengano  ad  una  puntualmente  e as- 
solutamente negli  stessi  pareri  è cosa  vana  a sperare;  anzi  non  è pure  desiderabi- 
le, poiché  giovando  in  sembianza,  nocerebbe  in  effetto.  I,a  varietà  delle  idee  è 
una  legge  sapientissima  di  natura,  un  benefizio  di  Previdenza,  e una  condiziun 
necessaria  della  vita  morale  del  nostro  genere,  sia  perchè  ogni  concetto  umano 
essendo  finito,  e quindi  parziale,  scarso,  inadequato,  la  compiuta  notizia  del  vero 
non  si  può  asseguirc  elle  colla  diversità  e la  contrarietà  apparente  delle  cognizio- 
ni, secondo  la  varia  tempra  degl’  intelletti;  e perchè  giusta  la  costituzione  univer- 
sale del  creali',  ogni  armonia  dialettica  è il  risultalo  di  un’  opposizione  e di  un 
conflitto.  Ma  il  crmllitto  diventa  in  sè  stesso  sofistico,  se  non  è pacifico,  amorevole, 
c governato  dalla  moderazione;  c noi  dobhiam  rallegrarci  che  questa  sia  diventata 
la  regola  comune  dei  sentimenti,  e la  legge  regnante  dell’ opinione  nella  penisola. 
Guardiamoci  di  perdere  questo  raro  e pellegrino  acquisto,  che  è il  sintomo  più  in- 
fallibile di  una  coltura  clic  inalureggia.  Onde  io  sento  con  dolore  parlare  in  pro- 
posito d’  Italia  di  dottrinari  e di  radicali;  voci  barbare  poh  noi  Italiani,  espressi- 
ve di  concetti  faziosi  c barbarici,  clic  dovremmo  lasciare  a chi  gli  ha  inventati.  Il 
vero  modo  di  procreare  e afforzare  tali  sette  sarebbe  il  vezzo  dell’  intolleranza 
verso  i dispareri  nello  cose  clic  meno  importano;  cliè  quanto  a quelle  che  son  di 
rilievo  non  v’  ha  oggi  in  Italia,  lo  ripeto,  Ira  gli  amatori  del  bene  alcun  dissenso 
notabile,  quando  egli  è chiaro  che  I’  opinione  culla  si  adagia  nella  moderanza,  a 
vuole  l' unità  d' Italia,  per  via  di  foga  stabile  fra  i suoi  siali,  la  sua  indipen- 
denza coll'  espulsione  tic  fresi  ieri,  la  sua  libertà  per  opera  della  monarchia 
cirile,  c insomma  il  suo  risorgimento,  mediatile  il  concorso  de  suoi  popoli,  sot- 
to il  sovrano  indirizz  i dà  suoi  principi  e del  suo  pontefice.  Questa  è,  se  mal  non 
mi  appongo,  l’idea  sommaria,  in  cui  lutti  consentono  sostanzialmente.  Che  se  si 
trattasse  di  determinare  con  precisione  matematica  i particolari  di  questa  formula 
i'  del  modo  preciso  di  metterla  in  atto,  1*  accordo  forse  verna  meno;  tanto  clic 
questo  è il  caso  di  praticare  privatamente  e pubblicamente  la  stessa  virtù;  allenen- 
dosi ciascuno  a ciò  che  gli  par  più  vero,  senza  ingiuria  di  chi  gente  altrimenti.. 
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Se  non  si  adopera  questa  dolcezza,  gli  animi  si  accendono,  si  sdegnano,  si  disimi* 
scono,  le  opinioni  tralignano  in  sette,  le  sette  sdrucciolano  in  combriccole  c in  ec- 
cessi ( perchè  le  anlagonie  acerbe  e gli  urti  portano  gli  uomini  naturalmente  ai 
pareri  e alle  azioni  superlative  ),  si  crea  quel  mole  che  dianzi  non  sussisteva,  i 
savi  si  spaurano,  i governi  insospettiscono,  si  ferma  o rallenta  il  progresso  del  be- 
ne; e chi  ne  gode?  L'Austria,  miei  cari,  l’Austria  colla  sua  sorella  carnale  la 
Compagnia.  E discorrendo  di  moderazione  e di  tolleranza  verso  le  idee,  intendo 
eziandio  parlare  di  quella  che  riguarda  le  persone,  e non  escludo  dal  novero  di 
esse  nè  gli  Austriaci,  nè  i Cesuiti.  Quanto  fa  sopportazione  verso  la  setta  austro- 
gesuitica  e le  sue  idee,  le  sue  dottrine,  le  sue  opere,  sarebbe  colpevole  e funesta, 
e la  tolleranza  assurda,  per  le  ragioni  che  ho  esposte,  tanto  si  dee  esser  riguarde- 
vole verso  le  persone;  perchè  ogni  controversia  che  abbia  del  personale  e dalla 
vita  pubblica  trapassi  nella  privata,  è indegna  dell'  uomo  civile  di  questo  secolo, 
c dell'  uomo  onesto,  onorato,  cristiano  e cattolico  di  tutti  i secoli.  Lasciamo  al- 
I’  Austria  e alla  Compagnia  il  tristo  privilegio  di  confondere  le  cose  colle  persone, 
di  mutare  le  orrevoli  tenzoni  in  litigi  bassi  ed  ignobili,  di  lacerare  la  fama  dei 
galantuomini  e dei  valentuomini  con  susurri,  dicerie,  articoli,  libri  c libelli  prez- 
zolati. Guardiamoci  di  difenderci  o di  assalirli  colle  stesse  armi;  che  queste  a lo- 
ro convengono,  non  avendone  altre  : a noi  si  disdicono,  poiché  abbiamo  dal  nostro 
Iddio  e la  buona  ragione.  Parliamo  colla  libertà  e colla  severità  opportuna  delle 
opere  palesi  della  setta,  qualificandole,  secondo  i loro  meriti,  ma  osserviamo  verso 
le  azioni  individuali  de’ suoi  membri  quei  riguardi  non  solo  di  giustizia,  ma  di 
carità  scrupolosa  che  desideriamo  verso  le  nostre;  ricordandoci  che  anche  gli  Au- 
striaci e i Gesuiti  sono  uomini  c nostri  fratelli;  e che  chiunque  trasportato  dalle 
ire  politiche  o di  altro  genere  trascorresse  ad  odiarli  o ad  offenderli  personalmen- 
te, contaminerebbe  la  bontà  della  propria  causa  e non  potrebbe  promettersi  da 
Dio  il  premio  de'  virtuosi.  Tanto  più  che  si  trovano  fra  loro  non  pochi  uomini  me- 
ritevoli individualmente  di  amore  e di  rispetto;  degni  tanto  più  di  essere  da  noi 
amati  c riguardati  come  tali,  quanto  che  la  religione  e la  patria  ci  obbligano  ad 
odiare  c a combattere  virilmente  la  loro  sella  come  nemica. 

Ogni  unione  tra  i vari  cittadini  di  uno  stalo  e le  varie  parti  di  un  popolo  ha 
d'  uopo  di  un  interprete,  di  un  antesignano,  di  uo  conduttore  e insomma  di  un  ca- 
po. Il  quale  dee  essere  morale,  come  l’unione  di  cui  si  parla,  e imperiare  coll  altezza 
del  grado,  col  prestigio  del  nome,  coll’  efficacia  della  persuasiva,  cogl’  iullussi  del- 
1'  esempio,  colla  forza  del  senno  e dell'  ingegno,  anzi  che  colle  leggi  c col  comando. 
Ora  questo  capo  dotalo  di  autorilà  spirituale,  grandissima,  unica,  straordinaria,  Id- 
dio ce  lo  ha  dato,  con  uu  miracolo  del  suo  amore  e della  sua  potenza;  tanto  che, 
mercè  sua,  l’ Italia  non  è più  smembrata  ed  acefala,  come  negli  anni  addietro,  a- 
vendo  un  uomo  che  la  rappresenta.  E qual  rappresentante  più  autorevole  potremmo 
desiderare  del  vicario  di  Cristo,  e di  colui,  a cui  esso  Cristo  diede  le  chiavi  del  re- 
gno de  cieli , e la  potestà  di  legare  e di  sciogliere  nei  cieli  e sulla  terra  ( i ) ? E 
se  religiosamente  il  solo  nome  del  papa  è una  guarentigia  sicura  in  lutti  i tempi  per 
ogni  buon  cattolico,  non  è civilmente  ai  di  nostri  un’arra  bastevole  per  ogoi  Ita- 
liano la  virtù  del  principe  che  porta  la  tiara  e il  nome  di  Pio  ? Eccovi,  o miei  com- 
patrioti, il  pacificatore  che  apparecchia  l’  unità  italica;  e che  nitro  gli  manca  per 
porvi  maoo,  se  non  il  vostro  concorso  ? Stringetevi  adunque  con  fiducia  ed  amore 
al  corono  Padre,  che  prelude  col  ristauro  di  ìtoma  civile  a quello  di  tutta  la  peni- 
sola. Imitale  la  Bua  virtù,  la  sua  fede,  il  suo  amor  patrio,  la  sua  operosità,  la  sua 
sapienza,  la  sua  mansuetudine,  la  sua  forte  e sapiente  moderazione.  Gli  uomini  culti 
c i filosofi  non  possono  oggimai  più  arrossire  e indugiare  di  rannodarsi  a un  pon- 
tefice, che  si  mostra  eccellente  cittadino  e gran  principe:  gli  animi  pii  e religiosi 
con  debbono  avere  alcuno  scrupolo  di  seguir  1'  insegna  di  uu  principe  incivilitone, 
che  è pure  un  santo  c mitissimo  pontefice.  Il  Cristiauo  c il  patriota  debbono  por  fine 
(1)  Molili.,  XVI,  19. 
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al  loro  secolare  divorzio,  e abbracciarsi  con  amplesso  fraterno  ai  piedi  dell'  uomo, 
che  capitaneggia  l’ Italia  e la  Chiesa,  lasciando  altri  io  dubbio,  se  voglia  esser  più 
grande  come  salvatore  delle  anime  o come  redentore  degli  stati  e dei  popoli.  Chi 
di  voi,  come  Italiano,  o come  cattolico,  potrebbe  disdirgli  omaggio  e concorso  nella 
santa  opera  ? Ogni  resistenza  in  questo  caso  non  passerebbe  senza  nota  di  ribellione 
verso  la  Chiesa  e di  fellonia  verso  la  patria.  Nè  solo  il  dovete  seguire,  ma  difendere 
contro  chi  oltraggia  il  suo  nome  e bestemmiala  sua  potenza  Nou  udite  le  impreca- 
zioni e i furori  del  barbaro,  port  iti  in  Italia  dalle  gole  dei  mouli,  come  i venti  e le 
bufere  di  aquilone  ? Non  vedete  i tumulti,  i saccheggi  e le  rivolle  a mano  armala 
che  una  sella  disperala  e sacrilega  osa  commettere  nel  dominio  e quasi  innanzi  agli 
occhi  del  santo  padre  ? Non  siete  continui  testimoni  delle  parole  ipocrite  e delle 
bieche  opere  di  coloro,  che  gli  applaudono  in  pubblico  e lo  rinnegano,  lo  lacerano, 
lo  combattono  in  secreto  ? Ala  le  minacce  degli  uni  e le  trame  degli  altri  non  vi  spa- 
ventino, perchè  svelano  la  propria  impotenza:  solo  vi  accendano  a seguire  con  tanto 
più  ardore  la  gloriosa  insegna  e a difendere  1’  oltraggiala  maestà  del  triregno.  Di- 
fendetela voi,  amatori  di  civiltà  pacifica  e di  libertà  discreta,  perchè  colui  che  ne  è 
investito,  esprime  i vostri  sensi;  perché  Fio  non  è demagogo,  e la  sua  assisa  è il 
risorgimento  d’Italia  per  vie  graduate,  moderate,  conciliatrici.  Difendetela  voi,  che 
siete  teneri  della  religione,  dell’  unità  cattolica,  della  santa  Chiesa  romana;  le  quali 
sou  oggi  minacciate  da  una  eresia  più  terribile  per  un  rispetto  che  quelle  dei  pas- 
sati secoli.  Eresia  ipocrita,  che  giura  una  speciale  ubbidienza  al  supremo  seggio 
sotto  condizione  che  esso  si  renderà  suo  servo,  c non  le  torcerà  un  capello;  che  gli 
si  rivolta,  inchioandolo;  e che  sotto  i sembianti  più  ossequiosi  e ortodossi  cova  la 
fellouia  nel  cuore,  ed  è meno  cattolica  che  non  era  il  Sassone  nel  consesso  di  Vor- 
mia.  Cessino  adunque  tutte  le  ire  e le  divisioni  politiche  dei  tempi  scorsi,  e le  cru- 
deli battaglie  cedano  il  luogo  al  santo  bacio  di  pace.  Guelfi,  il  vostro  voto  è esau- 
dito, e l’ idea  di  quel  pontefice  che  adoraste  iniziato  in  Alessandro,  ha  ripreso  car- 
ne e si  compierà  in  Fio.  E voi  ghibellini  di  buona  fede,  che  andavate  sognando 
l’ unità  con  pregiudizio  della  dignità  italica,  abbracciate  i vostri  fratelli,  perchè  og- 
gi vi  è dato  di  mirare  con  essi  a un  solo  segno  e di  arrotarvi  sotto  la  stessa  ban- 
diera, Voi  volevate  un  Cesare  unificatore,  e lo  cercavate  in  Germania,  disperando 
di  poterlo  rinvenire  nella  penisola.  Or  ecco  che  il  cielo  ha  superale  le  vostre  spe- 
raoze,  dandoci  un  capo  nazionale  e non  barbarico,  sacro  e non  profano,  pacifico  e 
non  violento;  un  capo  che  regna  sul  Tevere  e non  sul  Danubio,  e che  è della  stirpe 
dell’  antico  Cesare  e non  di  quella  di  Ariovislo  da  lui  domalo.  E anche  noi  guelfi 
moderni  uod  vogliamo  altro;  perchè  Pio  è il  nostro  Cesare  e il  nostro  imperato- 
re. Oh  con  che  gioia  il  padre  Dante  saluterebbe  la  nuova  luce  ! Con  che  rapimento 
di  giubilo  vedrebbe  la  croce  santa  e I aquila  legittima  da  lui  posta  in  cielo  riunite 
in  terra  nella  medesima  insegna  ! Non  solo  I’  accordo  dei  ghibellini  c dei  guelfi  c 
oggi  facile,  ma  la  disunione  riesce  impossibile;  perchè  gli  uni  non  possono  più  sc- 

2uestrare  Cesare  da  Pietro  o da  Cristo,  nè  gli  altri  aver  Cristo  e Pietro  disgiunti  da 
esare.  La  parola  del  divino  maestro,  pronostico  e tipo  dei  concordali  (i),  si  veri- 
fica nel  regnante  pontefice;  il  quale  è 1’  armonia  vivente  dei  due  poteri,  nd  esprimo, 
per  cosi  dire,  il  gran  concordato  dei  sacerdozio  e dell’  imperio,  del  cielo  e della 
terra,  incarnalo  nella  sua  persona. 

J!  debito  di  premere  le  gloriose  vestigio  e seguir  l’insegna  sacra  o liberatrice 
del  pontefice,  corre  a voi  sovrattutlo,  capi  del  lairato  italiano  e dominatori  della 

fcuisola.  Vi  confortano  a farlo  non  solo  la  carità  della  patria,  lo  studio  della  virtù, 
amor  della  gloria,  ma  il  vostro  proprio  utile.  Nei  tempi  addietro  i principi  ebbero 
talvolta  nemici  i popoli;  ì quali  gli  astiavano,  perchè  credevano  di  essere  astiati  ; 
accadendo  spesso  Ira  chi  governa  c chi  ubbidisce  ciò  che  avviene  tra  due  galan- 
tuomini, che  cominciano  a inimicarsi,  perchè  non  si  conoscono  e ciascuno  di  loro 
si  crede  odiato  prima  dall’altro;  c così  V avversione  reciproca  nasce  da  un  errore 
(I)  Malli».  X.VII,  21.  — Marc.  Xli,  17.  - Lue.,  XX,  23. 
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cannine.  Ma  oggi  l’inganno  è dileguato,  e alla  sospizione,  alla  disfiditela,  all'ani- 
mosità è sottentrato  l'amore;  onde  il  solo  nemico  che  oggimai  abbiate  è la  fazione 
auslrogesuitica,  il  cui  odio  vi  onora,  perchè  in  voi  abborrisce  la  comune  patria. 

Nemico  Piero  e terribile,  che  non  armeggia  nè  combatte  a viso  aperto,  ma  di  ce- 
lato ; non  assalta,  nè  ferisce,  am  solfora  e intirizzisce;  come  l’incubo,  che  si  ac- 
coscia sul  petto  del  dormiente,  e lo  inchioda  sulla  coltrice,  togliendogli  ogni  verso 
di  sorgere  e respirare.  A ciò  mirano  i Gesuiti  coi  loro  clienti,  I'  Austriaco co’suoi 
legati,  e colle  aderenze  che  coloro  gli  procacciano  Dei  vostri  consigli  e nelle 
vostre  corti;  onde  la  Compagnia  è ancor  più  formidabile  dell'  Austria,  che  senza 
di  lei  sarebbe  impotente;  venendole  mmo  ad  un  tempo  i due  puntelli  a cui  si  ap- 
poggia, cioè  la  frode  c la  forza.  Le  mancherebbe  la  frode  , perchè  il  barbaro  non 
ha  altri  partigiani  e procacciauti  in  Italia;  le  mancherebbe  la  forza,  perchè  lascian- 
do stare  le  ragioni  accidentali,  clic  oggi  reodono  più  pauroso  al  Tedesco  il  dichia- 
rar la  guerra  che  agl'italiani  faccettarla,  chi  non  vede  che  l'Italia  unita  è più  for- 
te dell'Austria  ? La  disunione  sola  ci  rende  più  deboli;  e unici  consiglieri,  artefici, 
manleDilori  di  questa  disunione  sono  coloro  che  hau  per  assisa  quella  parola  d' in- 
ferno: divide  et  impera.  Liberatevi  adunque  da  questa  genia  malefica  . che  è la 
sola  cagione  della  comune  fiacchezza.  Purgatene  interamente  i vostri  governi  e le 
vostre  reggie;  sbandite  da  esse  inesorabilmente  chi  porta  in  fronte  il  marchio  del 
Gesuita  (ij  o lo  maschera  con  subdole  e ingannatrici  sembianze.  Persuadetevi  che 
senza  qualche  atto  di  giusto  rigore  non  si  può  operare  la  redenzione  italica.  Vigi- 
lanza e severità  opportuna  sono  le  due  sole  virtù  che  possono  salvarvi  e eoa  esso 
voi  l'infelice  e diletta  patria;  che  se  invece  chiudete  gli  occhi,  esitate,  temporeggia- 
te, ammollile  e non  sapete  pigliare  risoluzioni  forti,  vi  avvedrete  dell'error  vostro 
quando  vano  sarà  il  rimediarvi.  Ricordatevi  che  se  i Gesuiti  tradirono  la  Cina  in 
man  de'  Tartari  e diedero  l'ultimo  crollo  alla  dinastia  nazionale  che  la  possedeva 
prima  di  quella  che  oggi  regna  (2),  essi  non  avranno  più  scrupolo  o vergogna  di 
dar  Pllaliain  preda  ai  discendenti  degli  Ostrogoti.  Rammentatevi  il  vaticinio  di  un 
gran  teologo,  che  scriveva  queste  celebri  parole:  Faccia  Iddio  che  non  giunga 
un  tempo,  in  cui  i principi  vogliano  resistere  ai  Gesuiti  e non  possano  (3).  Le 
quali  parole  sono  tanto  più  memorabili,  quanto  che  Melchior  Cano  le  pronunziava 
nei  priiuordii  dell’instiluto;  quando  ancora  implicato  e appena  visibile  era  il  germe 
della  corruttela.  Che  direbbe  egli  ai  di  nostri,  avendo  dinanzi  agli  occhi  gli  scan- 
dali presenti  e la  crescente  depravazione  di  due  secoli  ? Oggi  la  setta  non  è ancor 
lauto  in  (orza  che  non  si  possa  agevolmente  sbarbare;  ma  se  s'indugia,  il  rimedio 
riuscirà  difficile,  preparerà  udb  larga  messe  d'inforlunii  ai  nostri  nipoti  e farà  ma- 
ledire fa  vostra  oscitanza  dalla  posterità. 

Non  vi  fa  mai  tempo  in  cui  la  forza  dell’animo  tosse  cosi  necessaria  come  ai 
di  nostri,  e in  cui  per  conlro  la  rimessione  c debolezza  regnasse  tanto  universal- 
mente.La  debolezza  morale  è il  nostro  peccato  comune,  bassi  ed  alti,  ricchi  e po- 
veri, principi  e popoli.  Per  una  vecchia  consuetudine  si  parla  ancura  di  polenti,  di 
potenze  e di  potentati  italiani,  come  se  questi  nomi  pronunziali  oggidì  non  si  acco- 
stassero spesso  ad  ingiuria  e non  tenessero  del  sarcasmo  e dell'ironia.  Come  può 
essere  chiamato  potente  chi  si  pèrila  dell’Austria  e dei  Gesuiti  ? Quasi  che  il  potere 
e i suoi  derivativi  riseggano  nei  danari,  negli  eserciti,  e non  nell'animo;  senza  il 
quale  i presidi  e gli  amminicoli  esterni  tornano  inutili. Ne  volete  una  prova,  princi- 
pi italiani  ? lo  posso  dar«ela  tale,  che  non  ammette  replica.  Qual  è fra  i nostri  do- 
minatori il  più  poderoso?  Quello  che  è più  scarso  di  oro  e non  ha  eserciti,  cioè  Pio. 
G perchè  Pio  con  poca  moneta  e senz'armi  è tuttavia  potentissimo?  Perchè  è ricco  di 

(I)  Apoc.,  XVI,  2.  — (2)  Taykji.niiìii,  ^Vyayz,etc. , citalo  dall’autore  delle  Rijfets.  di  un  Por- 
toghese, ccc  ,pog.63,64. 

(3)  ( Kaxit  Deus  ne  Ictnpiis  tandem  adveniat,  quo  reges  eis  obsiitcre  velini,  nec  possint  > 
< Ibi  ri.,  pag.  178  ).  Queste  parole  furono  scritte  dal  Cono  al  I’.  Kcglu,  agostiniano  confessore  di 
Larlo  quinto. 
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potenza  interiore,  cioè  di  quella  SAPIENTE  AUDACIA,  a cui  sola  i cieli  danno  In 
signoria  del  mondo  o comunicano  un  raggio  della  virtù  creatrice. Questa  prudente  ar- 
ditezza gli  lia  acquistato  il  presidio  inestimabile  dell’opinione  universale  e glielo 
mantiene.  Segue  forse  da  ciò  che  i sussidi  materiali  e sovrattutlo  le  armi  non  sia- 
no utili,  anzi  necessarie?  No  certo;  ma  essi  non  giovano  senza  quella  virtù  interio- 
re che  li  crea  e gli  adopera.  La  forza  esteriore  nasce  dall’  interna:  il  pensiero  è il 
principio  fattivo  di  ogni  altro  bene,  come  l’ Idea  è creatrice  dell'  universo,  ('reale 
dunque,  o principi,  la  forza  morale,  e le  altre  dovizie  non  mancheranno.  Dateci 
uomini  forti  col  vostro  esempio  e colle  instituzioni.  Qual  è I’  nomo  forte  ? Quello, 
che  ha  la  cognizione,  il  possesso  e 1’  uso  delle  proprie  potenze.  Qual  è il  principe 
forte?  Quello  che  conosce  tutte  le  forze  de’  suoi  dominii  e sa  svolgerle,  accrescerle, 
usufruttarle,  per  creare.  Ora  la  cognizione,  la  signoria  e I’  esercizio  delle  virtù  re- 
condite essendo  opera  del  pensiero,  P uomo  e il  principe  forte  sono  grandi  pensa- 
tori, e mercè  del  pensiero  riescono  grandi  creatori.  Notate  bene  che  non  parlo  so- 
lo del  pensiero  speculativo,  secondo  l'  uso  moderno,  ma  eziandio  del  pratico,  non 
solo  dell’ingegno,  ma  dell' animo;  perchè  lo  spirito  senza  cuore,  e il  pensiero  sen- 
za azione  son  dimezzati,  quando  l’intelletto  e l’arbitrio  sono  i due  poli  della  men- 
talità umana.  Qual  è all’  incontro  un  uomo  e un  principe  debole?  Quello  che  non 
conosce  le  forze  proprie  e comuni,  o che  per  difetto  di  energia  e di  costanza  non 
sa  adoperarle.  Tali  erano  quei  regnanti  dei  tempi  andati,  che  piegavano  a ogni 
scossa,  cedevano  a ogni  urlo,  e come  banderuole  si  volgevano  a ogni  vento;  che 
non  sapevano  seguire  fermamente  un’  idea  e appigliarsi  tenacemente  al  loro  pro- 
prio pensiero;  che  disfacevano  un  giorno  ciò  che  facevano  nell’  altro;  che  si  lascia- 
vano intimidire  e aggirare  dalle  fazioni,  e amavano  meglio  di  ubbidire  alle  torte  e 
vili  preoccupazioni  delle  sette  che  alla  diritta  e generosa  opinione  dei  popoli  ; che 
insomma  scambiavano  l’ incostanza  colla  moderazione,  e quel  fermo,  sapiente  equi- 
librio , che  è la  dialettica,  coti'  altalena  e l' oscillazione,  che  è la  sofìstica  dei 
governanti.  E cosi  operando,  suscitavano  quelle  parti  intemperate,  superlative, 
insaziabili,  che  oggi  radicali  si  chiamano,  perchè  vedendo  che  la  pianta  della  mo- 
narchia mena  talvolta  cattivi  frutti,  vorrebbero  schiantarla  dalla  radice,  come  se 
fra  le  cose  umane  ve  ne  abbia  una  sola  che  si  debba  salvare,  posto  che  le  imperfe- 
zioni egli  abusi  bastino  a condannarle.  Ma  tal  setta  non  avrebbe  mai  avuto  in  Ita- 
lia un  sol  fautore  di  conto,  se  i governi  nostrali  non  l’ avessero  procreala,  nudrita 
e promossa.  Sapete,  o principi,  quali  furono  i padri  dei  radicali?  Furono  i padri  e 
gli  avoli  vostri;  perchè  allorquando  i cavalieri  malpratici  vogliono  fermare  I’  arden- 
te corsiero,  invece  di  moderarne  l’ impelo,  esso  rompe  il  freno  e si  disserra  al  pre- 
cipizio. Eccovi  che  come  alcuni  di  voi  cominciarono  a regnare  fortemente  e sa- 
pientemente, le  fazioni  estreme  mollarono,  e Pio  le  ha  quasi  distrutte.  Mirabil  cosa! 
Quando  Roma  seguiva  la  prelibala  sapienza  degli  Auslrogesuiti,  non  correva  quasi 
un  sol  mese,  che  non  fosse  turbata  da  qualche  sommossa;  laddove  da  che  Pio  re- 
gna e amministra  i suoi  dominii  con  ordini  alfatto  contrarii,  la  loro  quiete  non  è 
più  interrotta,  se  non  dagli  empi  e vani  sforzi  di  coloro  che  dianzi  signoreggiavano. 
Qual  è la  parte  d’ Italia,  che  oggi  tranquilli  in  operosa  pace?  Quella  che  è retta  da 
due  principi  riformatori.  Nelle  altre  province  l'incendio  cova  e freme  o prorompe. 
Questo  splendido  esempio  vai  più  di  ogni  discorso;  e chi  non  presta  fede  alla  ragio- 
ne dovrebbe  almen  credere  alla  sperienza.  Moderazione  nella  forza  e forza  nella 
moderazione,  è l' insegna  di  Pio  e dovrebbe  esser  quella  di  lutti  i regnanti  italiani; 
colla  quale  non  vi  ha  meraviglie  che  non  si  possano  promettere.  E chi  è più  ricco 
di  forze  eziandio  negli  ordini  materiali  che  la  nostra  Italia,  chi  le  sappia  conoscere 
e adoperare?  Quando  sento  dir  da  certuni  che  noi  siamo  in  armi  men  potenti  del- 
1’  Austriaco,  vo  pensando  se  per  caso  al  di  d'  oggi  non  sia  necessario  di  connettere 
a uso  dei  fanciulli  per  potere  esser  uomo  nelle  cose  di  stalo.  Che  i dominii  italiani 
disgiunti  siano  men  forti  dell'  Austriaco  è tal  vero,  che  non  s'  ignora  anche  dai 
ragazzi,  e non  credo  che  sia  d’  uopo  esser  ministro  per  saperlo;  ma  che  riuniti 
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fusioni»*  non  siano  più  gagliardi  ili  ijiiolln,  si  sa  perfino  dai  biuilii  e dovrebbe  sa- 
|iersi  eziandio  dui  nmuslri.  Ora  chi  viola  ai  vari  principi  della  penisola  di  unire  in- 
siomo  i loro  consigli  o le  loro  armiP  Chi  non  vede  che  i soli  eserciti  di  Piemonte  e 
■li  Napoli  insieme  accozzati  avrebbero  certezza  della  vittoria?  Or  che  sarebbe,  so 
si  riunisse  (ulto  il  nervo  dell'  Italia  libera  ? Il  ninnerò  dei  soldati,  le  armi,  le  mu- 
mzr  ni,  la  disciplina  sarebbero  pari  o superiori;  e ogni  altra  condizione  militerebbe 
allatto  per  noi.  Noi  faremmo  una  guerra  difensiva  e gli  altri  offensiva  ; e ciascun 
so,  che  ragguaglialo  il  resto,  chi  combatte  per  sé  stesso,  per  la  famiglia,  per  la 
patria,  per  la  libertà,  per  la  fede,  per  la  gloria,  per  la  saltile,  per  quanto  ha  di  più 
raro  e di  più  sacro  al  mondo,  supera  di  valore  chi  assalta  in  grazia  di  un  despota 
c per  una  causa  priva  di  tolte  queste  doli.  Noi  pugneremmo  in  casa  propria  e ab- 
bonderemmo di  lutti  quei  sussidi,  che  mancano  a chi  guerreggia  in  cesa  altrui. 
Avremmo  di  più  dal  canto  nostro  I'  opinione  d’  Italia.  1’  opinione  di  Europa  e del 
mondo,  l'efficacia  degli  afTelli  , l'onnipotenza  delle  idee,  la  forza  del  diritto, 
l'autorità  della  religione,  la  benedizinn  del  pontefice.  Al  [teso  delle  armi  si  aggiunge- 
rebbe l' impeto  dei  popoli  , perchè  le  rivoluzioni  sono  pietose,  quando  oon  si  fanno 
tiiiiiulliiariamente  dalla  turba,  ma  dai  legittimi  possessori.  E quali  sono  i veri  si- 
gnori della  Lombardia,  se  non  i principi  della  penisola  ? I quali,  come  italiani, 
raccolgono  e rappresentano  in  sè  stessi  i diritti  della  nazione.  Al  primo  grido  di 
questi  e al  primo  sguainare  del  ferro  patrio,  lutti  i popoli  che  stanziano  dal  Verba- 
no  e dal  Lario  all'  Adriatico  si  leverebbero  come  un  sol  uomo’  e i Venelolomlmrili 
stringerebbero  cogli  altri  Italiani  una  nuova  lega,  capitanala  dal  pontefice,  come 
l’antica.  Che  farebbe  I'  Austria,  spossessata  di  tutta  la  penisola  e ridotta  a far  lesta 
per  le  stretture  e alla  bocca  de' suoi  monti  ? Ella  sarebbe  ridotta  alla  condizione 
medesima  degli  antichi  barbari,  suoi  degni  progenitori;  se  non  che  in  vece  di  tro- 
var, coni'  essi,  l' Italia  disunita  ed  imbelle,  l’ incontrerebbe  desta,  unanime,  guer- 
riera I*  pronta  al  cimento  ; non  ci  avrebbe  il  fodero  di  aleuti  vicario,  nè  il  inaiisio- 
nalico  dei  ghibellini,  né  un  pnlmo  di  lerra  amica  in  cui  accamparsi,  e dovrebbe 
eoiiipustare  anzi  tutto  il  proprio  alloggiamento.  Invierebbe  dei  soldati;  ma  quanti? 
» '.oli'  Ungheria,  la  Gnllizia,  la  lloemia  indocili  e fremitili  dietro  le  spalle.  E quali? 
Schiavi  di  catena,  clic  pugnano  per  un  despota  e non  liauuo  patria;  portanti  un'in- 
segna contaminata  dagli  spergiuri,  e intinta  del  Tresco  sangue  della  Polonia.  1/ Au- 
stria è discesa  a un  grado  di  obbiezione,  che  non  Ita  esempio  nelle  6lorie  ; impe- 
rocché la  sua  politica  è più  vile  e scellerata  di  quella  dei  ladri  e degli  assassini,  e 
il  suo  governo  è il  più  sprezzabile  dell’  universo,  essendo  in  pugno  ad  un  ministro 
cadente,  la  cui  vita  politica  fu  utia  seguenza  continua  di  civili  enormezze.  L'  Au- 
' stria  sola  basterebbe  a mostrare  che  la  giustizia  di  Dio  nou  dorme,  e che  il  cielo 
ode  i lamenti,  conta  le  lagrime  dei  miseri  popoli,  e ebe  tanto  è più  vergognosa  e 
terribile  ai  despoti  quanto  più  indugia  la  punizione  (i). 

lo  parlai  nel  mio  Primato  di  lega  Ira  i principi  e i popoli  italiani  ; ma  mi  si 
rispose  che  finché  I’  Austria  stanzia  in  Italia  tal  colleganza  non  è sperabile.  L'au- 
tore della  risposta  non  fu  un  uomo  frivolo,  timido,  tepido,  ma  gravissimo,  aoimo- 
so  e fervido  amatore  della  patria,  cioè  Cesare  lialbo.  E se  si  leggon  le  sue  paro- 
le, si  vede  chiaro  che  la  sua  disperazione  non  movea  punto  da  intrinseca  malagevo- 
lezza »>  impossibilità  eli’  egli  avvisasse  nel  parlilo  proposto,  ma  dalla  debolezza 
invecchiala  dei  governi  italiani  incapace  di  pigliare  risoluzioni  forti  e di  por  ina- 
ilo ad  imprese  che  abbiano  del  grande  e del  generoso.  Per  questo  rispetto  il  ilalbo 
(I)  Porgete  attente  Sangue  versato 

Lo  orecchie,  e il  fato  In  scellerata  guerra 

Che  vi  sta  sopra,  o re  fanciulli,  udite.  Conia  il  cielo  le  stille  e le  schernite 

Dell'  innocente  Lacrime  tutte  detta  stanca  terra 

l Mosti,  //  Dardo  della  selva  aera.  ) Queste  parole  paiono  scritto  a bella  posta  per  l' Austria.  Egli 
è noto  che  il  gran  poeta  che  le  dottava  spirò,  pentito  delle  9uc  debolezze  tirili,  c imprecando  con- 
tro il  barbaro  ogni  sorta  di  maledizione. 
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avea  pienamente  ragione;  imperocché  solfo  un  papa  come  Gregorio  decimo«esto, 
o sotto  un  principe,  pugniamo,  come  Garlo  Felice,  l' idea  di  una  confederazione  o 
intesa  qualunque,  fatta  a dispetto  dell'  Austriaco,  non  sarebbe  meno  assurda  che 
la  pace  perpetua  dell’  abate  di  Saint-Picrre  o la  repubblica  di  Platone  (i).  E se  io 
nell'  esprimere  nel  concetto  avessi  miralo  al  presente  anziché  all’  avvenire,  spe- 
randone l’ immediata  esecuzione,  sarei  stalo  degno  di  essere  seppellito  o alla  men 
trista  rinchiuso  in  un  manicomio.  Ma  d’  allora  in  poi  le  condizioni  sono  assai  mu- 
tale ; e ciò  che  sembrava  ed  era  impossibile  è ora  divenuto  possibilissimo  ; tanto 
più  se  si  osserva  (come  ho  già  detto,  ma  giova  il  replicarlo),  che  per  cominciar 
I’  opera  della  redenzione  italica  non  occorre  fare  una  lega  formale,  potendo  ba- 
stare una  intesa  amichevole  dei  nostri  principi  ; giacché  la  parola  regia  dovrebbe 
equivalere  a un  impegno  giuridico,  sovrattutto  allorché  si  tratta  d’interessi  comu- 
ni e palpabili.  E donde  nacque  la  mutazione,  se  non  dal  felice  inviamenlo  dato 
alle  cose  del  Piemonte  da  Garlo  Alberto,  e dal  regno  glorioso  dì  Pio?  \jì  miglior 
prova  di  quel  ch’io  dico  si  è il  contegno  dell’Austria;  la  quale  un  anno  fa  si  bea- 
va ancora  tranquilla  nel  dolce  possesso  delle  sue  province  eridaniche;  e ora,  com- 
presa da  una  vertigine  di  terrore,  arma,  trama,  macchina,  attizza  i popoli  per 
atterrire,  muove  i diplomatici  per  accecare  i nostri  governi,  e dimenticata  perfino 
la  consueta  prudenza,  usa  arti  indegnissime,  dalle  quali  non  piò  aspettarsi  altro 
che  infamia.  Ella  sa  che  le  sue  proprie  armi  sono  più  deboli  delle  nostre  insieme 
congiunte  ; ella  sa  che  questa  unione  può  operarsi  con  somma  agevolezza,  me- 
diante il  semplice  accordo  dei  nostri  principi  ; ella  sa  che  al  primo  grido  di  que- 
sti non  avrà  più  un  sol  palmo  di  terra  italica,  che  riconosca  il  suo  imperio  ; ella 
sa  finalmente  che  gli  altri  potentati  non  sono  disposti  a rompere  la  pace  universa- 
le e mettere  tutta  I’  Europa  in  guerra  e in  trambusto  per  fare  che  la  Lombardia 
sia  piuttosto  austriaca  che  italiana,  e per  sostenere  cootro  la  lega  dei  nostri  prin- 
cipi capitanata  dal  pontefice  una  potenza  fattizia,  decrepita,  atroce,  che  é più  di 
peso  e di  onta  che  di  aiuto  a*  suoi  alleati,  e che  fece  testé  ribrezzo  anche  agli 
scherani  colle  inaudite  ferità  di  Gallizia.  — Ma  il  congresso  di  Vienna?  — Oh 
non  abbiate  paura  che  i principi  se  ne  inquietino  ; perchè  la  Francia,  il  Belgio, 
la  Confederazione  germanica,  la  Svizzera,  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Polonia 
russa,  Cracovia,  vi  dicono  il  caso  che  ne  fanno.  Non  vi  ha  paese  in  Europa,  salvo 
1’  Italia,  dove  non  sin  stalo  violalo  ; ond'egli  è bene  che  anche  la  nostra  penisola 
si  accosti  al  giure  comune,  e cessi  tal  dissonanza  nell'armonia  universale.  Nè  vio- 
latrice di  quei  famosi  capitoli  sarà  l' Italia,  ma  I’  Austria,  quando  le  si  lasci  F o- 
nore  che  ben  le  spetta  di  dare  il  segno  della  battaglia.  Conchiudo  adunque  che  i 
governi  italiani  non  hanno  da  far  altro  che  imitar  I'  Austria  su  questo  punto,  pi- 
gliandola per  maestra,  e pensando  com’  ella  pensa,  senza  paura  di  dar  nel  chime- 
rico ; perchè  essa  non  pecca  d' idealità  soverchia  e si  diletta  del  positivo  L’unio- 
ne italiana  è tenuta  possibile  dall’  Austria  ; dunque  è possibilissima  ; è da  lei 
temuta  e formidata  sino  a raccapricciarne  e od  usare  ogni  arte  indegna  per  impe- 
dirla ; dunque  dee  essere  sperata  e voluta  da  noi.  E che  si  ricerca  uilìnchè  il  vo- 
lere passi  in  operazione  ? Si  ricerca,  lo  ripeto,  forza  ed  energia  d’animo  nei  po- 
poli e nei  governanti,  ma  più  ancorA  nei  governanti  che  nei  popoli  ; cioè  ardire, 
coraggio,  risoluzione,  tenacità  di  consiglio,  prontezza  di  eseguimento  ; perchè 
senza  queste  doti  non  si  fa  nulla  di  rilievo  a questo  mondo.  Qual  principe  non  le 
possiede,  rinunzi  al  Irono,  di  coi  non  è degno  ; giacché  Iddio  non  elegge  dalla 
folla  gli  uomini  per  collocarli  in  tanto  grado,  affinché  essi  porgano  più  brutta 
mostra  che  non  farebbono  se  fossero  misti  alla  folla.  Ma  questo  non  è il  chso  d’  I- 
(alia;  perchè  l’esempio  di  Pio  e di  Carlo  Alberto  rhiarisce  che  il  principato  ripiglia 

( 1 ) Mi  ricordo  di  aver  veduto  un  liliricciuoln  stampalo  ncU'ultimo  secolo  r avente  per  titolo  queste 

fiarote:  Latriamo  stare  le  cose  come  sona.  Tal  èia  divisa  dei  principi  deboli  e dei  ministri  inetti;  tal  è 
a forinola  più  acconcia  per  e-primere  factitia  politica,  cioè  P impotenza  creatrice  e governativa. 
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I’  aulico  nerbo  e si  apparecchia  a pareggiare  la  grandezza  delle  sorli  italiche  ; e 
altro  non  manca  a compier  I opera  incominciala,  se  non  che  gli  eredi  magnanimi 
di  Giulio  e di  Filiberto  non  siano  lasciati  soli  da  quelli  di  Carlo  e di  Leopoldo. 

Iddio  , creando  il  mondo,  «olle  conferire  all'  uomo,  che  è la  più  eccellen- 
te delle  sue  opere  nel  nostro  globo,  un  raggio  della  sua  onnipotenza  creatrice.  A 
tal  elicilo  egli  compose  le  due  monarchie  del  regno  e dell'  ingegno  ; le  quali  di- 
sgiunte sono  deboli  e imperfette,  congiunte  possono  aspirare  a ogni  impresa  più 
ardua,  perchè  abbracciando  i corpi  e gli  spiriti,  huuuo  in  loro  balia  le  sorti 
universali  del  mondo.  Ma  1’  ingegno  non  può  acquistare  il  regno,  salvo  un  caso 
straordinario  di  fortuna  ; dove  che  il  regno  può  sempre  vantaggiarsi  dell'  inge 
gno,  aggregandolo  al  proprio  potere.  (Ninno  è per  questa  parte  ni  miglior  condi- 
zione dei  regnanti  italici  ; perchè  I Italia  è la  patria  dell'  ingegno  per  eccellen- 
za. Principi  italiani,  sappiate  apprezzare  questa  merce  pellegrina  e inestimabi- 
le. di  cui  la  Previdenza  ha  arricchiti  i vostri  domimi,  invece  ai  trascurarla  o cal- 
pestarla, come  fecero  non  pochi  dei  vostri  avi.  Aggiugnele  al  senno  vostro  quello 
dei  vostri  sudditi,  chiamate  P ingegno  italiano  a regnare  con  voi  partecipategli 
i diritti  e i privilegi  della  vostra  corona,  e non  che  detrarre  al  proprio  pote- 
re, lo  accrescerete  ; poiché  di  deboli  che  siete,  diverrete  onnipotenti.  L’ ingegno 
è come  il  fuoco  etereo  di  certi  antichi  filosofi,  che  non  menoma  nè  distrugge  le 
cose  che  tocca,  anzi  le  nutre,  le  abbella  e le  rende  immortali.  Animati  dalla  sa- 
cra fiamma,  voi  potrete  fare  ciò  che  non  fecero  i vostri  precessori  da  tanti  seco- 
li ; cioè  creare  a imitazione  di  chi  vi  ha  creati.  Creare  ? Crau  parola  e gran  co- 
sa ; come  quella  che  è privilegio  influito  di  Dio,  onde  solo  una  tenue  ombra  può 
essere  comunicata  ai  mortali  Ma  quest'ombra  è pure  un  bene  incomparabile, 
poiché  a Dio  ci  assomiglia,  e non  trova  fra  gli  esseri  caduchi  altra  dote,  che  la 
pareggi.  E tuttavia  coloro  che  partecipano  a si  rara  prerogativa  non  la  conosco 
no,  uou  I’  apprezzano,  e non  sanno  pure  di  possederla.  Se  a noi  oiuiccUtloli,  cui 
hi  sorte  collocò  ai  vostri  piedi,  la  Provvidenza  concedesse  per  pochi  istanti  la  vir- 
tù creatrice  anche  solo  in  un  giro  ristrettissimo  di  aziooe  noi  sapremmo  valercene 
per  far  meraviglie  e ci  parrebbe  di  toccare  il  cielo  col  dito.  Voi  possedete  in  mo- 
do infinitamente  piò  grande  questo  nurabìl  dono,  e non  pur  breve  tempo,  ma 
per  tutta  la  vita  : avete  facoltà  di  effettuare  mia  maraviglia  più  insigne  che  quel- 
la del  mondo  corporeo,  crcanJo  un  mondo  morale,  cioè  un  popolo  nuovo,  e susci- 
tando dal  sepolcro  il  più  insigne  dei  popoli  antichi.  Egli  è in  balia  vostra  di  esse- 
re taumaturghi  e creatori,  ravvivando  la  prisca  Dalia  e creando  con  essa  l’ Italia 
moderna  e civile.  Dite  L’ ITALIA  SIA  E L’ ITALIA  SARA’.  Come  Iddio  creò  la 
luce,  voi  potete  con  una  parola  dar  I’  essere  e la  vita  n quella  nazione,  che  fu 
iu  addietro  la  luce  spirituale  di  Europa  c del  mondo.  Niente  osta  al  prodigio, 
fuorché  gli  spirili  delle  tenebre  ; i quali  saranno  vinti  e fugati  da  quel  lume  me- 
desimo che  si  studiano  di  estinguere  ; essendo  questa  un'  impresa,  i cui  soli  prin- 
cipi portano  seco  stessi  la  sconfitta  de' suoi  nemici.  E non  la  farete?  Vi  appa- 
gherete di  regnar  volgarmente,  continuando  a vivere  come  i vostri  padri  c a pre- 
mere le  loro  orme  ? 1 re  delle  api  e delle  formiche  possono  regnare  in  questo 
modo,  uou  gli  nomini  ; a cui  il  cielu  diede  il  dono  divino  dell’  arbitrio  e della 
ragione,  e aperse  un  aringo  infinito  di  perfezionamento.  E come  potreste  in  tal 
caso  essere  gloriosi  ? Non  vi  ha  vera  gloria  che  nella  creazione.  Credete  forse 
che  la  gli, ria  consista  nel  ricevere  gl'  inchini  e le  adulazioni  di  coloro  che  vi  cir- 
condano ? Il  regnare  certo  è "lorioso  ; ma  non  regna  e non  comanda  chi  ubbidi- 
sce e serve  all’  Austria  e ai  Gesuiti.  Non  regna  chi  consuma  la  vita  in  opere  triti 
e volgari  di  governo  c di  amministrazione,  benché  utili  e necessarie  ; perchè  la 
creazione  Jet  meglio  e non  la  sola  contiuuazione  del  bene  si  aspetta  a chi  tie- 
ne in  pugno  le  potenze  e le  sorti  dei  popoli.  Stimale  voi  che  regnassero  quei 
vostri  antecessori,  che  spesero  in  tati  operazioni  tutti  i loro  giorni  c non  sep- 
pero aggiungere  al  capitale  ricevuto  alcun  notabile  incremento  ? E che  siano 
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gloriosi,  perchè  la  slorin  registra  i lor  meschini  Talli,  e ne  conserva  i nomi,  se 
non  alt^o  per  poter  distinguere  i tempi  e ordinar  gli  annali  delle  nazioni  ? lo  non 
conosco  altri  principi  gloriosi  nelle  storie  che  Moisè,  Alessandro,  Cesare,  Traiano, 
Carlomagno,  Gregorio,  Giulio,  Federigo,  Napoleone  e i pochi  altri  che  loro  rosso 
migliarono.  Il  resto  non  è che  plebe  ; e la  plebe  dei  palagi  e delle  corti  è ancor 
meno  stimabile  che  quella  delle  case  e dei  campi.  Perchè  in  fine  in  fine,  se  noi  altri 
privati  uomini  Cacciani  cose  da  nulla  e passiamo  inonorati  sopra  la  terra,  la  colpa 
pi  r lo  più  uon  è nostra,  ma  della  fortuna.  Voi  all' incootro,  o rettori  dei  popoli, 
cui  il  divino  spirito  chiamavo  iddìi  (i),  per  esprimere  la  vostra  onnipotenza,  non 
avete  scusa  che  valga,  dovendo  imputare  l'oscurità  vostra  solo  a voi  stessi  ; onde 
un  principe  mediocre  e volgare  è I’  uomo  più  inglorioso  di  lutti  Ingloriosissimo 
poi,  se  la  Previdenza  lo  colloca  in  tali  circostanze,  che  lo  invitino  specialmente  e 
gli  spianino  la  via  alla  gloria,  dirò  cosi,  più  gloriosa,  qual  si  è quella  che  voi  po- 
tete acquistare  chiamando  a novella  vita  il  primo  popolo  della  terra.  Fatevi  privati 
col  pensiero  per  un  momento  e capirete  clic  cosa  sia  I’  esser  principe  Capirete 
quanta  sia  la  fortuita  di  chi  Im  una  potenza  smisuratamente  superiore  a quella  de 
gli  altri  mortali,  c per  cui  può  beneficare  in  modo  proporzionato,  non  gl'  individui 
soli,  ma  i popoli,  non  i soli  presenti,  ma  gli  avvenire,  incominciando  nuovi  ordì  ,i 
e facendo  opere  che  fruttino  alle  venture  generazioni  Capirete  quanto  sin  grave  la 
colpa,  grnnde  I*  ignominia  di  chi  allusa  questa  rara  fortuna  e non  sn  usufruttuari; 
le  occasioni  che  gli  porge  per  rendersi  immortale.  Gran  cosa  è la  vita  per  tulli, 
giacché  nella  lunga  seguenza  dei  secoli  si  vive  una  volta  sola  ; e chi  la  giti»  o 
spende  malo  fa  sperpero  di  un  bene,  che  non  si  può  ricuperare  in  eterno.  Ma  che 
cos’  è la  vita  di  noi  volgari  a paragone  della  vostra  ? Tanto  è il  divario  che  corre 
fra  di  esse  (pianto  quello  cho  distinguo  un  individuo  da  un  («polo,  e pochi  lustri  da 
molli  secoli  ; giacche  nella  vita  del  priuc;po  si  racchiude  quella  di  tutti  i suoi  sud- 
diti, e nei  pochi  anni  in  cui  regna  si  contengono  in  gran  parte  le  sorti  delle  età 
succeditore  Vcdeto  adunque,  se  investiti  da  Dio  di  una  possanza  straordinaria,  po- 
tete seuzn  meriti  straordinari  confidarvi  di  poggiare  alla  gloria  E se  la  gloria  pas- 
seggera del  mondo  non  vi  solletica,  vorrete  essere  incuriosi  ni  quella  che  non  avr.i 
line  ? 0 pensate  forse  che  io  v’  inviti  alla  prima,  so  non  in  quanto  essa  è il  presagio, 
il  preludio  e I'  apparecchio  della  seconda  r Qual  è la  via  cne  conduce  alla  gloria 
celeste,  se  non  la  virlù  ? Ma  la  virtù  del  principe  non  è quella  dei  suddili.  Il  prin- 
cipe uon  può  saltarsi  e convertire  il  suo  caduco  diadema  in  una  corona  immortale, 
se  oou  è virtuoso  da  principe  l,a  virtù  risiede  per  tulli,  come  la  gloria,  nella  crea 
zione  ; perchè  fare  il  bene  è crearlo  coll’  efficacia  dell’  arbitrio  avvaloralo  dai  divini 
iullussi,  e colla  luco  dell' intelletto  rischiarato  dalla  religione.  Ma  la  creazione  vir- 
tuosa non  risponde  al  grado  privilegialo  e al  debilo  del  principe,  se  uoo  è pubblica, 
nazionale,  universale  ; se  non  diventa  quella  carità  civile,  che  vedemmo  essere  si 
nonima  di  civiltà.  La  virtù  uon  è degna  del  principe  se  non  è eroica  ; perchè  so 
vraslninlo  egli  alla  poleuza  e dignità  comunale  e privala  col  regno,  dee  superar  del 
pari  la  privala  e comune  virlù  coll'eroismo.  Voi  dovete  dunque  essere  virtuosi 
eroicamente  ; e portandovi  da  eroi,  sarete  sanli,  e acquisterete  l'aureola  della  glo- 
ria eterna.  L'  acquisterete,  uon  solo  beneficando  i popoli  negli  ordini  temporali,  ma 
redimendoli  spiritualmente  ; perchè  ristorando  I’  Italia  e rendendola  una,  filiera  e 
forte,  sarete  non  solo  liberatori  civili,  uia  apostoli  e salvatori  delle  anime,  rimette- 
rete in  onore  la  religione  cattolica  che  ci  ha  il  supremo  suo  seggio,  porrete  line  al 
regno  della  miscredenza,  c coiuinccrele  l'opera  più  bella  c gloriosa  che  sia  riser- 
vala ai  secoli  futuri  di  compiere,  cioè  la  riunione  religiosa  del  mondo  sotto  il  ro- 
mano vessillo  c la  concordili  spirituale  del  genere  umano 

(I)  Et  , VII,  I;  XXII,  8,  28.  — ps.,  XLVI,  IO,  LXXXI,  I,  6.  — Job  , X,  3t,  35. 
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Dell'  umiltà,  cnme  virtù  morale  ed  evangelica.  — Essa  ha  il  suo  fondamento  razionale  nv'l'atlu 
creativo  — Il  suo  contrario  solìstico,  cioè  la  superbi»,  ha  la  sua  base  nel  panteismo.  - L'umiltà 
non  consiste  nel  vilipendere  il  crealo.  — Tutto  è vanità  o nulla  é vanità.  — Accordo  dialettico 
di  <|uesti  due  contrari.  — Il  valore  delle  cose  create  dipende  dall'  atto  creativo.  — L’  umiltà 
umana  ha  il  suo  esemplare  in  Dio  — I due  ulti  della  umiltà  divina  sono  la  cosmogonia  e la 
tcondria.  — Duo  momenti  dell’umiltà  umana  clic  corrispondono  a quelli  della  diviua  — Con 
(raddizianc  apparente  delle  due  specie  di  umiltà.  — Armonia  dialettica  di  ciascuna  di  esse  — 

— Dei  due  clumcnli  ondo  consta  l’  umiltà  — L’  elemento  sensato  è solo  passeggierò  — Tra- 
sformazione dell’  umiltà  in  gloria.  — Dell'  umiltà  intcriore  ed  esteriore.  — Umiltà  del  Cristiane- 
simo — Grandezza  del  Cristianesimo  risultante  dalla  sua  umiltà.  — Della  umiltà  esagerata  de- 
gl’ ipcrmislici.  — Della  ragionevole  fiducia  di  fi  medesimo  — Il  Gesuita  è umilissimo  e super- 
bissimo ad  un  tempo.  — In  clic  modo  egli  unisca  i duo  abiti  contradditlorii  — Vari  gradi  di 
ascensione  della  superbia  ^esuit  ca.  — Divario  clic  corre  per  questo  rispetto  tra  i Gesuiti  santi 
c i politici.  — Saegio  dell'  umiltà  gesuitica  tolto  dall'  Imago  primi  tacitili  Socielatit  Jcsu.  — 

Deli’  umiltà  gesuitica  rappre  ditata  dal  Padre  Pellico.  — leandri»  gesuitica  — Similitudine 
della  Compagnia  e di  Cristo  — In  che  modo  tal  opinione  si  accordi  coll’  umiltà  del  Gesuita, — 

Vari  punti  di  comparazione  tra  il  Gesuitismo  a il  Dio  Uomo.  — La  Compagnia  ò redentrice  del 
gcuerc  umano.  — la  che  modo  il  P Pellico  risolva  le  obbiozioiii  che  si  fanno  in  contrario  — 

Se  Gesù  Cristo  fu  cesariano?  — Di  due  spezie  di  rivoluzioni.  — Altro  rassomiglianze  Ira  i Ge- 
suiti o il  Hcdcntorc.  — La  superbia  del  Gesuitismo  moderno  supera  quella  del  uioudo  c del  pa- 
ganesimo. — Contraddizione  che  essa  involge  — Magnanimità  di  Cristo.  — Sua  grandezza  in- 
comparabile e impareggiabile.  — Varie  dissimililudini  tra  i Gesuiti  e Cristo;  — specialmente 
per  ciò  che  riguarda  le  opere  di  beneficenza  — Il  Gcsuilismo  somiglia  a Cristo,  come  la  paro- 
dia  all’  originale.  — I inferenza  che  passa  tra  lu  contraddizione  fatta  al  Cristianesimo  nei  primi 
tempi  c quella  che  si  muovo  al  Gcsuilismo  — L'  opinione  odierna  non  odia  in  questo  la  religio- 
ne, ma  la  corruzione.  — 11  secolo  nostro  ò inclinato  al  Cristiunosimo  - Cagioni  dell'  odio  clic 
si  porta  ai  Gesuiti.  — Gli  avversari  più  illustri  del  Gesuitismo  non  sono  iucrcduli,  né  gianseni- 
sti. — Del  italbo,  del  Capponi  e del  Troja  — Di  Silvio  Pellico.  — Dei  vari  tipi  cristiani  — 

Il  cappuccino  — Il  parroco  — Il  missionario.  — Il  papa.  — Idea  del  papa,  come  padre  e uni- 
ficatore spirituale  del  genere  umano.  a 

CAPITOLO  DICIASSETTESIMO. 

« 

nano  un.  casciTisMO  in  un  cassi,*.  • 

Il  Gesuitismo  primitivo  c 1'  accusa  più  gagliarda  che  militi  contro  il  moderno  — Dei  santi  cristia- 
ni in  generale  — Loro  similitudine  cogli  aroi  antichi.  — Il  santo  supera  1’  eroe  antico  princi- 
palmente nella  morte.  — Della  Ilio  rafia  dei  santi.  — Ignazio  di  Loiola.  — La  sua  eccellenza 
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CONCLUSIONE 

In  che  modo  i Gesuiti  possono  rispondere  efficacemente  alla  mia  risposta.  — Regioni  clic  mi  rese- 
ro doloroso  il  componimento  di  questo  scr  tto  e quelle  che  mi  consolarono  — L"  opera  mia  può 
esser  utile  ai  Gesuiti.  — Il  Gesuitismo  non  è un  consorzio  naturate  e indissolubile,  ma  artifici.il  ■ 
e facile  a disciogliersi  _ Se  la  Compagnia  lasciasse  di  vivere,  i suoi  soci,  non  che  scapitare  se 
ne  vantaggereliliono  dal  canto  dell'  onoro,  della  moralità,  dell’  ingegno,  dell'attitudine  a giova- 
re la  religione  e la  patria.  — Lodi  di  alcuni  Gesuiti  — Se  la  riforma  dei  Gesuiti  sia  oggi  spera- 
bile f — Se  la  fiducia  nella  loro  conversione  sia  prudente  ? — Se  tal  conversione  sia  possibile  ? 
— A che  segni  diverrebbe  probabile,  anzi  certa  r — lo  non  ho  peccato  ili  temerità  dettando  que- 
st’ opera  — Mia  protesta  riguardo  al  Gesuitismo  considerato  come  sodalizio  religioso.  — Del  Ge- 
suitismo come  setta  politica.  — Se  i governi  secolari  possano  abolirlo  ? — Nei  casi  ordinari  noi 
debbono  fare  senza  previo  accordo  con  Roma.  — Esortazione  ael’  italiani  L'unione  sola  può  ren- 
derli forti  e potenti.  — Di  una  lesa  morale  dei  comuni  italiani  — Natura  di  questa  lega.  — Nun 
si  può  avere  unione  senza  tolleranza  reciproca  — Il  capo  della  lega  è Piu.  — Accordo  dei  guet 
0 c dei  ghibellini  moderni.  — Pio  è il  nostro  Cesare  è il  nostro  imperatore.  — Il  Gesuitismo  è 
di  pericolo  e minaccevole  al  principato  — Qual  è Tuomo,  qual  è il  principe  forte  ? — L’ Italia 
unita  è più  for  c dell*  Austria  — Delle  due  monarchie  del  regno  e dell’  ingegno.  — L’autore  fi- 
nisce esortando  i principi  della  penisola  a imitare  la  divina  onnipotenza,  creando  la  nazione  ita- 
liana. 2bb 
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Di  Giangiulio  Sinco 

Giangiulio  Sinco  della  Torre  torinese,  fu  uno  degli  uomini  più  straor- 
dinari d'ingegno  e d'animo  ch’io  abbia  conosciuti  ; c io  lo  ricordo  con  ri- 
verente e grato  animo;  perchè,  dalla  mia  madre  in  fuori,  niuno  ebbe  mag- 
gior parte  all'indirizzo  religioso  della  mia  puerizia  ed  adolescenza.  L’am- 
piezza della  mente  e la  varietà  delle  altitudini  che  in  lui  si  raccoglievano, 
congiunta  a un  carattere  di  pellegrinila  che  risplendeva  in  tutta  la  sua  per- 
sona, rendono  difficile  il  deiìnirlo  ; imperocché  egli  non  somigliava  in  nes- 
suna cosa  che  a sè  medesimo  ; si  cospicua  era  l’improDta,  che  dall'indivi- 
duo nelle  doti  comuni  si  rifletteva.  La  qualità  che  in  lui  aveva  il  predo- 
minio era  una  fermezza  imperturbabile  di  ragione  ; e non  ho  mai  praticato 
alcun  uomo,  che  per  coraggio  di  spirito  lo  pareggiasse.  Come  la  maggior 
parte  degli  uomini  insigni , egli  dovette  la  sua  grandezza  solo  a sé  stesso. 
Ricevette  un'educazione  pia  o virtuosa,  ma  cos'i  casalinga  ed  angusta  , che 
mal  può  farsene  un  concetto  proporzionato  chi  non  ha  conosciute  le  con- 
suetudini di  certe  antiche  famiglie  piemontesi.  Basti  il  dire  che  quasi  tutti 
i suoi  fratelli  e le  sue  sorelle  entrarono  in  religione;  l’uno  di  essi  fu  prete 
dell'Oratorio,  e l’altro  Gesuita,  campeggiando  fra  quelli,  che  volcano  dare 
un  avviamento  migliore  alla  Compagnia  risorta.  Giangiulio  si  rendè  chie- 
rico secolare  ; ma  egli  recò  nel  santuario  un  ingegno  mirabilmente  acco- 
modato alla  speculazione;  il  che  ha  deU’incredibilc  , se  si  ha  l’occhio  alla 
disciplina  magrissima  che  avea  ricevuta.  La  teologia  che  apprese  nelle  scuo- 
le suscitò  in  lui  giovanetto  una  tempesta  di  dubbi  disusata  e terribile  , 
ch’ei  vinse  colle  sole  forze  dell'animo,  senza  aiuto  di  uomini,  nò  di  libri  : 
perchè  anche  da  questo  canto  il  suo  tirocinio  era  stato  infelice.  Lo  sdruc- 
ciolo del  pensiero  portollo  sino  all’orlo  del  precipizio,  di  cui  misurò  il  fon- 
do con  occhio  impavido  e sicuro  : e valicandolo  felicemente,  entrò  nelle 
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regioni  liete  e tranquille  della  cristiana  sapienza.  dove  il  vero  rampolla 
dai  dubbio  stesso  e le  ombre  danno  rilievo  alla  luce.  Questa  prova  non 
gli  l’u  inutile  ; couciossiacchè  ne  ritrasse  quella  gioconda  serenità  di  spiri- 
to, e quella  intrepiditi  d'intelletto,  die  lo  accompagnarono  sino  all'ulli- 
ino.  Arditissimo  c savio  ad  un  tempo  nr  suoi  pensieri,  egli  sapeva  fin 
dove  polca  penetrare  c trascorrere,  dove  avea  da  arrestarsi  ; e il  faceva; 
perche  possedeva  in  sommo  grado  la  signoria  delle  proprie  idee,  più  am- 
mirabile e difficile  clic  quella  dei  propri  affetti.  Non  fu  filosofo,  perchè 
non  v olle  essere;  quando  nulla  gli  saria  mancato  a salire  tra  i primi  ; ab- 
bondando principi! niente  di  vena  speculativa  e creatrice.  Si  può  dir  tut- 
tavia die  recasse  J:i  filosofia  in  tutti  gli  uffici  del  ministero  ecclesiastico  ; 
e specialmente  nell  i predicazione  : dove  non  imitò  nessuno,  e superò  tut- 
ti; non  già  negli  affetti  e nelle  dolcezze,  a cui  1 animo  suo  non  inclina- 
va, ma  nel  discorso;  poiché  non  conosco  moderno  oratore  del  pulpito, 
die  in  pellegrina  profondità  di  concetti  gli  si  potesse  paragonare.  Se  io 
volessi  metterlo  a ragguaglio  con  alcuno,  dovrei  risalire  ai  Padri  della 
Chiesa  ; clic  già  maturo  lesse  molto  c studiò  ; ma  più  per  essere  spontaneo 
confessi  e inspirarsene,  die  per  imitarli.  Sventuratamente  non  diede  alle 
stampe  clic  un'orazione  recitata  nell’ateneo  subalpino;  poco  piacevole  a 
leggere  , perchè  l'autore  volle  usare  uno  stile  ampio  e accademico  ; e i 
suoi  studi  nella  lingua  e nelle  lettere  , imperfettissimi  , per  colpa  dei 
tempi  , ilei  paese  e dei  maestri,  non  gli  comportavano  di  bene  scrivere. 
Ma  quando  scrmonavn  all  improvviso  dinanzi  agli  studenti  , ai  chierici, 
al  popolo,  se  la  sua  lingua  non  era  elegante  nè  pura,  l’elocuzione  era  però 
fàcile,  varia,  scorrevole,  dignitosa,  naturalissima,  ed  esprimeva  a meravi- 
glia tutte  le  tinte  de*  suoi  pensieri.  Stupendo  poi  si  mostrava  nell'uso 
del  dialetto  municipale,  da  cui  seppe  cavare  un  costrutto  che  parea  ini- 
]>ossibilè  ad  ottenere.  11  vernacolo  piemontese  è disarmonico,  brutto,  ple- 
beio,  come  tutti  i vernacoli  nostrani,  salvo  due  soli,  cioè  il  veneziano 
i sovratlutto  il  fiorentino,  che  s’immedesima  colla  lingua  comune  e na- 
zionale. Ora  con  tale  strumento  infelicissimo  alle  mani  il  Si  neo  giunse  a 
essere  il  primo  predicatore  di  Torino  : tanta  era  la  gravità  e la  solennità 
che  sapeva  imprimere  in  quelle  forme  volgali  cd  ignobili.  Cosicché  alle 
sue  omilie  improvvisate  nel  torinese  dialetto  concorreva  avidamente  tutto 
il  fiore  della  città  ; di  che  Giuseppe  Biamonti  fa  cenno  nelle  sue  Lettere 
a Poi  diio. 

La  sua  ortodossia,  pura  c severa,  come  i suoi  costumi,  non  avea  sen- 
tore di  meschinità  nòdi  grettezza.  Anzi  era  sciolta  da  ogni  pastoia  arbitra- 
ria, e nulla  escludendo  di  buono,  nulla  ammettendo  di  reo,  rispondeva 
in  effetto  al  titolo  di  cattolica.  Avvezzo  a sviscerare  le  idee  e ad  inden- 
trarsi nelle  cose,  egli  trovava  del  vero  in  quasi  tutte  le  opinioni,  e si  va- 
leva di  esso  jx*r  correggerne  il  falso  ; onde  senz'avere  il  concetto  specu- 
lativo, si  può  dire  che  possedesse  l’istinto  e la  pratica  delia  dialettica.  Per- 
ciò imparziale,  benigno,  tollerantissimo  ; e atto  più  di  ogni  altro  uomo 
a innamorare  e convertire  il  suo  secolo.  Perciò  anche  alieno  dalle  sette. 
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die  1 odiarono  a morte  e acerbamente  lo  perseguitarono.  E qui  pure  il  Si- 
neo  fu  (ingoiare:  sostenne  intrepido  e sicuro  l'impeto  della  procella  , e 
non  che  replicar  verbo  ai  botoli  ringhiosi,  che  gli  abbaiavano  contro,  non 
volle  nè  anco  permettere  a Giuseppe  ILrdi  uomo  dottissimo  e suo  stretto 
amico,  che  lo  facesse  per  lui.  Tanta  era  1* ira  ilei  faziosi,  che  non  perdo- 
navano nè  meno  al  suo  zelo  e alla  sua  eloquenza.  E se  non  potevano  accu- 
sarlo di  trascurare  gli  ullici  del  ministero  ecclesiastico,  trovavano  a dine 
sul  modo  in  cui  gli  esercitava;  giacche  quando  le  sette  vogliono  tartas- 
sa rei  valentuomini,  non  manca  mai  loro  appicco  di  tarlo.  Ondo  gli  una 

10  biasimavano  di  etlueare  le  anime  piuttosto  alle  sode  virtù  che  alle  spi 
rituali  lautezze,  e si  lagnavano  che  le  sue  prediche  mancassero  di  unzione 
e ridondassero  di  metafisica.  Gli  altri  rccavaugli  a difetto  la  mansuetu- 
dine della  sua  morale  e de' suoi  dogmi,  e la  ragionevolezza  del  suo  osse- 
quio ; e lo  spacciavano  quasi  per  incredulo,  perchè  non  rendeva  odiosa 
ed  assurda  la  fède,  o per  eretico,  perchè  con  zelo  fanatico  non  la  guastava. 
Questi  l’appunta  vano  di  rilassatezza,  perchè  largheggiava  nelle  cose  acces 
sorte;  quelli  di  rigore,  perchè  era  inflessibile  nelle  principali.  Ma  egli  la- 
sciò dire  gli  uni  e gli  altri  senza  scomporsi  nè  dilungarsi  dal  diri  tto  seti  - 
tiero  ; e la  stima  dei  virtuosi  e dei  sapienti,  che  acconipagnolfo  sino  alla 
morte,  lo  ristorò  largamente  delle  dicerie  e delle  trame  dei  malevoli-. 

La  sua  vita  fu  ritiratissima,  e salvo  il  debito  del  suo  ministero  o t 
servigi  onde  fu  sempre  largo  al  pubblico  e al  privato,  «poco  drlferiva  da 
quella  di  un  anacoreta.  Visse  non  solo  temperante,  ma  continente  dai  pas- 
satempi mondani,  dalle  conversazioni,  dai  conviti,  e ila  tutti  i tratteni- 
menti del  volgo  frivolo  ed  allegro.  Non  vedeva  in  casa  che  pochi  amici  e 
non  conveniva  per  via  di  diporto  in  nessun  luogo,  salvo  che  qualche  volt  i 
in  una  famiglia  di  antichi  conoscenti,  persone  culto  e gravissime.  Verso 

11  fine  de’ suoi  giorni,  avendo  bisogno  di  riposo,  com|>erò  una  villetta  a 
poca  distanza  dalla  città,  dove  passava  quel  tempo  che  gli  era  lasciato  li- 
bero dalle  cure  del  suo  grado.  Ivi  non  riceveva  nessuno,  e rinfrancava 
l’animo  e il  corpo  stanchissimi,  alternando  lo  studio  solitario  di  natura 
colle  opere  tranquille  della  vita  campestre.  V i alzò  una  nuova  casa,  onda 
fu  ('architetto  e il  capunKislro  dilettandosi  ili  murare,  e riuscendovi  a 
meraviglia  : imperocché  sapev  a quasi  per  istinto  tutto  ciò  che  voleva,  sen- 
za averlo  imparato.  Crederai  che  un  uomo cos'i  diviso  dal  mondo  s inten- 
desse poco  de’ suoi  affetti,  de*  suoi  interessi,  delle  sue  faccende,  e dovesse 
riuscire  nel  contegno  e nello  maniere  foresto  e selvatico.  Ma  il  vero  si  è 
eli  cgli  aveva  una  cognizione  profonda  delle  cose,  degli  uomini,  dei  tempi, 
e riusciva  abilissimo  in  ogni  spezie  di  aliati,  benché  non  si  servisse  di 
questa  sua  perizia,  se  non  a profitto  di  coloro,  chea  lui  ricorrevano  j>er 
consiglio.  Avca  una  sagaeit.V  e destrezza  rara  nel  maneggio  dei  negoziati, 
ma  franca  e netta  ad  un  tempo  da  ogni  inframmettenza  e raggiro  : una 
prudenza  incomparabile,  ma  senz’ombra  di  pusillanimità  e iti  timidezza. 
A queste  doti  interne  e singolari  aggingneva  pure  i prègi  estrinseci  e meno 
importanti.  Un  trattar  nobile  c signorile,  svnz'artc  ed  alleili/. ione.  Un  ama- 
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biliiii  grave,  virile,  senza  mollezza  e sdolcinatezza.  Disinvoltura,  senza 
leggerezza  ; conversazione  ilare,  spiritosa,  arguta,  varia,  accomodata  alle 
persone,  senza  scapito  del  decoro  ecclesiastico.  Attitudine  a risplendere,  se 
avesse  voluto , c riuscir  del  pari  reverendo  ed  amabile  in  una  compì  rila 
di  corte,  in  un’assemblea  di  politici  o di  sapienti,  in  un  crocchio  geniale 
di  persone  di  buon  umore  c dedite  alla  giocondità  della  vita  inutile. 
Chiunque  lo  vedeva  e gli  parlava  anche  solo  per  pochi  istanti,  se  ne  sen- 
tiva rapito;  e una  più  lunga  consuetudine  non  facea  che  accrescere  l’am- 
mirazione e la  riverenza.  1 suoi  consigli  erano  apprezzati  eziandio  dagli 
uomini  investiti  delle  prime  cariche  si  civili  che  ecclesiastiche.  Giacinto 
della  Torre  e Colombano  Cbiaveroti,  arcivescovi  di  Torino,  lo  ebbero  ca- 
rissimo. Prospero  Balbo  e Asinari  di  san  Marzano,  che  primeggiarono  fra  t 
ih  uomini  di  stato  del  loro  tempo,  ne  facevano  gran  caso.  Non  sose  Na- 
j oleone,  profondo  conoscitore  degli  uomini,  si  abboccasse  seco  in  quelle 
poche  volte  che  di  volo  vide  il  Piemonte  ; ma  certo  intese  parlare  di  lui, 
e lo  cercò  cogli  onori  nel  suo  ritiro.  Dei  quali  però  il  Sineo  era  schivo, 
e non  che  ambirli,  ne  rifiutò  molti,  e fra  gli  altri  l'episcopto;  nè  ebbe 
carichi  fuori  di  quelli,  che  gli  vennero  spontaneamente  oflerti  e quasi  di 
lorza  accollati.  Brevemente  egli  fu  uomo  perfetto  nel  suo  genere  : e di 
quella  tempra,  che  oggi  è quasi  perduta,  e a cui  altri  non  può  rinvenire 
alcun  degno  parallelo  che  fra  gli  antichi.  Nella  storia  dei  quali  io  trovo 
un  uomo,  che,  calcolato  il  disgnaglio  dei  tempi  e delle  altre  condizioni 
disparatissime  , lo  rassomiglia  ; cioè  Socrate.  E vo  pensando  che  se  questi 
due  uomini  si  fossero  repente  scambiati,  l' Atene  del  secolo  di  Pericle  e la 
Torino  del  nostro  non  ci  avrebbero  trovata  gran  differenza. 

Fu  piccolo  di  persona;  e tuttavia  teneva  più  maestà , che  se  avesse 
avuta  la  statura  di  un  gigante.  Testa  omerica  e mirabilmente  scolpita , 
fronte  alta  e spaziosa,  naso  ben  profilato,  voce  grave  e penetrativa,  occhi 
tra  bigi  e cerulei,  pieni  di  bontà  e di  modestia,  ma  sagacissimi,  briosi  c 
scintillanti.  Tal  fu  GiangiulioSinao,  che  sarebbe  stato  uno  degli  uomini  più 
grandi  dell'età  sua,  se  avesse  sortito  altra  culla  che  l'Italia,  o l'Italia  fosse 
stata  una  nazione  e il  Piemonte  di  quei  tempi  una  patria. 
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Sullaniore «Ielle sette  pei  giornali 


Il  Lamennais  e il  Rosmini,  o piuttosto  i Rosminiani,  debbono  attri-  ' 
buiie  in  parte  ai  giornali  i cattivi  successi  delle  loro  rispettive  scuole.  11 
primo  volle  sempre  avere  un  giornale  a*  suoi  comandi,  e dopo  di  aver  co- 
minciato a scrivere  dei  libri,  fini  col  non  far  altro  che  articoli  ; il  che  lo 
trasse  a poco  a poco  in  quelle  ultime  esagerazioni,  che  causarono  la  sua  con- 
danna. Imperocché  il  ridurre  la  scienza  in  gazzette,  rendendola  superfi- 
ciale, l'inclina  alle  esorbitanze;  quando  la  leggerezza  e l’ immoderazione 
sono  quasi  inseparabili.  Se  in  vece  di  far  lo  statista  nei  fogli  volanti  del  l’eve- 
nir, il  prete  eloquente  avesse  atteso  a scrivere  libri  sodi,  maturi , pesati 
sulla  polizia  e la  civiltà  cristiana,  vogliam  credere  che  sarebbe  trascorso  in 
quelle  massime,  che  destarono  l’inquietudine  dei  governi  e indussero  Ro- 
ma ad  inseverire?  D'altra  parte  egli  avrebbe  reso  un  vero  servigio  alla  so- 
cietà e al  sapere  ; perchè  i libri  soli  restano,  e fanno  effetti  durevoli  : i 
giornali  passano,  e possono  bensì  aiutare  un  moto  intellettuale  già  inco- 
mincialo, ma  non  mai  operarlo  da  sé  soli  e indirizzarlo  sapientemente. 

Quanto  ai  Rosminiani,  egli  è noto  il  loro  antico  vezzo  di  appigliarsi  ai 
giornali  per  conservare  un  fiato  di  celebrità  e di  vita.  Io  tocco  a milincuore 
questo  punto;  perchè  avrei  carissimo  di  poter  seguire  il  nobile  consiglio  di 
Cesare  Balbo,  e di  considerar  quali  amici  coloro  che  fui  costretto  a trattar 
come  avversari.  Ma  come  posso  farlo,  se  non  sono  lasciato  vivere?  Se  quando 
taccio,  mi  tirano  pei  capelli,  e mi  rendono  impossibile  il  silenzio?  Ecco  che 
la  fazione  va  divulgando  una  serie  di  articoli  per  provare  eh’  io  son  pantei- 
sta e professo  le  più  ribalde  dottrine  del  mondo;  ed  elegge  a tal  efletto  un  gior- 
nale italiano  e cattolico  , chesi  stampa  in  Firenze.  Anch’  io  ho  accusato  il 
Rosminianismo  di  condurre  al  panteismo  e ad  altri  notabili  errori , ma  veg- 
gasi  quanto  sia  grande  il  divario  che  corre  tra  il  mio  procedere  e quello  de- 
gli avversari.  i°  Io  mi  dichiarai  francamente  accusatore,  e scrissi  il  mio  no- 
me in  capo  dell'accusa  ; laddove  il  Rosminiano  del  Filocattolico  si  cuopre 
colla  maschera  dell’ anonimo,  e tira  il  sasso,  nascondendo  la  mano.  2°  lo 
scrissi  un’  opera  scientifica  di  più  volumi  per  esporre  le  mie  ragioni , dove 
clic  gli  avversari , seguendo  1’  antica  usanza  mi  assalgono  nei  giornali.  La 
differenza  che  corre  tra  questi  due  modi  di  offesa  non  è di  piccolo  momen- 
to, come  può  parere  a prima  giunta  ; imperocché  chi  scrive  un  libro  scien- 
tifico non  ha  per  lettori  che  quei  pochi  che  si  occupano  della  materia,  e ne 
sono  piu  o meno  intendenti;  onde  l’accusa  non  esce  da  quel  giro  di  persone, 
che  sono  iu  grado  di  giudicare  se  essa  abbia  buon  fondamento.  Chi  al  con- 
trario scrive  nei  giornali  parla  a tutti,  e però  anche  a quelli  che  sono  igno- 
rantissimi del  soggetto,  e quindi  incapaci  di  portar  giudizio  sull’equità  o in- 
giustizia dell'imputazione  allegata,  Cosi  nel  mio  caso,  tutti  che  leggono  il 
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Filocattoiico  internici  anno  1 aggravio  che  mi  è mosso  ili  panteismo;  ma  [lo- 
chi di  loro  essendo  addimestica  ti  con  queste  spinose  materie  di  speculazio  - 
ne , i più  non  saranno  in  grado  di  conoscere  la  frivolezza  e insussistenza  del 
1’  accusa  ; e se  non  mi  avranno  risolutamente  per  panteista  , ne  serberanno 
almeno  un  certo  sospetto,  sovrattu  Ito  considerando  che  essa  accusa  vien  pub- 
blicata da  un  giornale  cattolico,  il  quale  non  è credibile  che  l’avesse  voluta 
accettare,  se  la  tenesse  per  calunniosa.  3°  Appuntando  la  dottrina  rosmi 
niana  di  panteismo,  io  salvai  ripetutamente  ed  espressamente  l’ intenzione, 
la  buona  fede,  le  sane  credenze  del  maestroedei  discepoli;  e il  feci  con  prote- 
ste cosi  efficaci,  che  non  ammettono  alcun  dubbio.  1 1 compilatore  del  F j loca  t- 
tolico  all'incontro  , non  che  fare  alcuna  dichiarazione  di  tal  genere  sul  min 
conto,  intacca  formalmente  la  mia  coscienza  e la  mia  fama  , dicendo  che  il 
mio  sistema  è panteistico  , benché  io  declami  con  islraordinario  zelo , e di 
dando  francamente , con  zelo  affettato  contro  di  questo  errore  (i);  il  che  si- 
gnifica in  buon  latino  che  io  son  panteista  di  professione  , benché  finga  di 
non  esserlo,  e che  quindi  aggiungo  all’errore  l’ ipocrisia.  Vero  è che  l'arti- 
colista soggiunge  con  clausula  gesuitica  di  non  voler  punto  toccare  la  mia  re- 
ligionementre  la  strazia.  4°  Finalmente,  quando  nel  corso  della  mia  con- 
troversia filosofica  col  Rosmini  sorse  la  guerra  teologica  ilei  Gesuiti  contro- 
di esso,  io  sospesi  la  pubblicazione  dei  mio  lavoro,  parendomi  sconvenevole 
di  combattere  un  uomo  indegnamente  assalito;  e ripigliandola  in  appresso, 
protestai  altamente  contro  l’iniquo  assalto,  e separai  ne’  termini  più  precisi 
la  mia  causa  da  quella  dei  calunniatori.  All'incontro  il  giornalista  fiorentino 
elegge  per  attaccarmi  il  punto  stesso,  in  cui  i Gesuiti  e i loro  aderenti  ac- 
cumulano colle  parole  e cogli  scritti  sul  mio  capo  ogni  sorta  d’ infamia,  af- 
finché  il  mondo  sappia  che  non  solamente  io  sono  un  eretico,  un  empio,  un 
rivoluzionario , un  uomo  carico  di  tutte  le  colpe  e degno  di  tutte  le  male- 
dizioni, ma  di  più  un  panteista;  e che  fo  dell’ipocrita  e dell’impostore  in  fi- 
losofia non  meno  che  in  politica  e in  religione.  Non  occorre  ch’io  aggiunga 
alcuna  avvertenza  per  mostrar  la  giustiz.ia  e la  nobiltà  di  questo  procedere. 

Quanto  al  giustificarmi  dalla  taccia  di  panteismo  die  mi  vieneapposta, 
io  non  ci  spenderò  una  sola  parola  : perchè  il  mio  stile  è di  rispondere  ai 
buoni  libri  e non  ai  cattivi  articoli  de’giorna li,  se  l’onor  mio  assolutamente 
non  mi  vi  astringe.  Ora  ciò  non  occorre  nel  caso  presente;  perchè  rispetto 
a quelli , che  occupandosi  di  cose  aliene  dalla  metafisica,  avessero  ricevuta 
dal  Filocattolico  qualche  sinistra  impressione  sul  mio  conto  , spero  che  a 
disingannarli  sia  per  bastar  questa  nota,  cuna  breve  considerazione  sui 
portamenti  dell’avversario.  A quelli  poi , cui  la  filosofia  è famigliare,  fa- 
rei ingiuria,  se  pigliassi  con  eSsi  a giustificarmi  di  un’accusa,  che  non  ha 
pur  1’  apparenza  del  vero  ; e se  gl1  infastidissi  combattendo  un  autore,  che 
non  conosce  nè  anco  gli  elementi  della  quistione.  Il  quale  va  ripescando 
nella  mia  Introduzione  alcune  frasi,  che  divelle  dal  resto,  possono  ren- 
iti Vincenzo  Cintarli  ed  il  parile  lìmo.  Leiioni  filoV’f'clie  estratte  dii  Giornale  fonntino  it  Fi- 
Iprattofice.  Addo  I,  IStS,  pg.  8. 
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etere  un  senso  panteistico  ; condizione  comune  a tutti  1 filosofi  ortodossi, 
da  san  Paolo  insi  no  a quelli  del  nostro  secolo.  Ma  se  in  effetto  tali  frasi , 
interpretate  secondo  il  contesto,  suonassero  panteisticamente,  perchè  tacer 
tanto  tempo?  Otto  anni  sono,  che  usci  fuori  l' Introduzione  ; e uiunodei 
Rosminiani  ci  avea  finora  trovato  il  panteismo,  benché  certo  non  mancas- 
sero d' industria  e di  buona  voglia  nel  ricercarvelo.  Ma  ecco  che  oggi  , mentre 
j Gesuiti  mi  danno  addosso,  e io  sono  occupato  a difendermi,  un  Ifosrai- 
niano  scuopre  ad  un  tratto  il  panteismo  in  quella  vecchia  mia  opera,  c 
sfodera  a tal  effetto  una  suppellettile  di  filosofia  e una  forza  di  logica  , che 
sarebbero  appena  stale  tollerabili  ai  tempi  di  Anassimene  e di  Anassiman- 
dro. La  slealtà  dell’assalto  ( mi  duole  il  dirlo  ) è probabile,  c diventa  cer- 
ta , se  si  considera  che  parecchie  di  quelle  frasi  che  mi  sono  imputate,  fu- 
rono da  ine  schiarile  nel  l'Introduzione  medesima,  dove  con  apposita  noto- 
ri Ila  ne  rimossi  ogni  significato  panteistico.  E come  potrei  io  essere  pantei- 
sta in  un  libro,  e secondo  un  sistema,  che  è il  contrappelo  del  panteismo  e 
si  fonda  nel  principio  della  creazion  sostanziale?  Ma  io  farò  di  più  ; per- 
chè la  Protologia  elle  sto  meditando  conterrà  una  confutazione  diretta  del 
panteismo  ; e ci  proverò  essere  impossibile  lo  spiantare  affatto  questa  dot- 
trina, senza  ricorrere  al  principio  cardinale  del  mio  sistema.  Ct  mostrerò 
inoltre  che  il  panteismo  è inevitabile,  se  f intelligibile  relativo  non  si  di- 
stingue sostanzialmente  dall’assoluto,  con  cui  Io  confondono!  Rosminiani. 
Distinzione  già  da  me  accennata  in  più  luoghi  e segnatamente  nell'Introdu- 
zione, benché  il  critico  del  Filocattolico  non  ne  faccia  alcun  caso,  anzi  la 
rimuova,  per  poter  ordire  la  sua  accusa;  il  che  è quanto  un  trasformarmi  in 
Rosminiano  per  potermi  far  pnteista.  Ilcritico  ha  ragione  intorno  all’in- 
dufre  l’uno  dall'altro,  o piuttosto  l'altro  dall’uno;  e questa  è la  sola  verità, 
che  si  trovi  nella  sua  scrittura. 

Il  Rosminiano  del  Filocattolico  cita  pure  un  articolo  di  un  giornale  di 
Faenza  cuti  Appendice  del  professor  Pestalozza.  (i)Ma  io  replico  che  non 
rispondo  ad  articoli,  e nè  anco  ad  appendici*  finché  non  si  sia  risposto  al 
mio  libro.  Quando  io  volli  oppugnare  il  sistema  Rosminiano,  lo  feci  in  tre 
volumi,  flore  trattai  a fondo  la  quistione;  e niuno  sinora  ha  replicato  qual- 
cosa di  saldo  a’miei  argomenti. 11  professor  Pestalozea  nella  sua  breve  scrit- 
tura non  fa  che  ripetere  le  ragioni  già  da  me  combattute,  senza  aggiun- 
gerci nulla  di  nuovo.  Quanto  all’articolo  di  Faenza,  non  elio  averlo  letto, 
io  non  sapeva  nè  anco  che  fosse  scritto,  prima  che  il  Filocattolioo  me  lo  in- 
segnasse ; come  ignoravo  pure  che  i Faentini  posseggano  un  foglio  detto 
l’imparziale,  e che  esso  abbia  abbracciate  le  parti  dei  Rosminiani,  del  che 
mi  rallegro,  augurandogli  costanza  e perseveranza  nel  suo  titolo  sino  alla 
morte. 

L’autore  anonimo  dell’articolo  dee  appartenere  a quella  classe  di  Ro- 
sminiani arrabbiati , che  da  lungo  tempo  io  conosco  per  prova.  Egli  è dif- 
fìcile l’esprimere  con  parole  sin  dove  giunga  1’  animosità  di  costoro.  Se  io 
avessi,  come  Lutero,  una  disputa  col  diavolo,  essi  piglierebbero  la  parte  di 
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questo  per  £irmi  dispetto.  Ne  vuoi  una  prova  ? Quando  uscirono  alla  luce  1 
Prolegomeni,  gli  amici  del  Rosmini  avrebbero  dovuto  far  buon  viso  al  mio 
libro,  atteso  l’ indegna  persecuzione  mossa  dai  Gesuiti  al  loro  maestro.  È 
veramente  coloro  di  cui  parlo  se  ne  rallegrarono.  Ma  perche?  Perchè  spe- 
ravano che  Roma  avrebbe  registrato  esso  libro  fra  quelli  dell’Indice.  Allor- 
ché venne  fuori  l'opera  del  P.  Curci,  invece  di  arrossirne  per  l’onore  comu- 
ne del  sacerdozio  e della  religione,  la  levarono  a cielo.  Che  più?  Uno  di  es- 
si, che  mi  trattò  come  tutti  sanno  e con  quel  buon  successo  che  sa  egli  me- 
desimo, parlando  di  me  e dei  Gesuiti  in  uno  scritterello  francese,  s’inchina 
ai  Padri  e bacia  loro  le  mani,  anzi  i piedi,  benché  abbiano  spacciato  il  Ro- 
smini per  eretico,  e insulta  me,  che  ne  difesi  l’ortodossia  e l’onore  nel  corso 
stesso  della  mia  polemica.  Tal  è la  nobiltà  dei  marchesi  e dei  gentiluomini, 
che  si  scordano  per  qualche  istante  di  essere  galantuomini.  Ma  poiché  le 
cose  sono  in  questi  termini,  io  vorrei  proporre  ai  Rosminiani  di  cattivo 
umore  un  partito,  che  tornerebbe  loro  di  qualche  utilità,  e darebbe  non  poco 
sollazzo  agli  spettatori.  Il  qual  partito  consisterebbe  in  una  lega  difensiva  c 
offensiva  contro  di  me  coi  Gesuiti.  Il  genio  delle  due  sette  è conforme,  poi- 
ché gareggiano  insieme  di  giustizia,  di  elevatezza  d’animo  e diportamenti, 
e si  rassomigliano  sovrattutto  per  l’odio  che  portano  in  comune  alla  maldi- 
cenza e alla  calunnia.  Le  loro  dottrine  medesime  hannoqualche  convenienza 
insieme;  giacché  l’ente  possibile  ha  la  stessa  consistenza  delle  opinioni  pro- 
babili. Perchè  dunque  le  due  scuole  non  si  unirebbero?  Facciano,  per  Gio- 
ve, la  santa  alleanza,  e io  prometto  loro  il  plauso  di  tutta  Italia. 

Non  accade  che  io  replichi  ciò  che  ho  detto  altrove  più  volte;  che  io 
non  confondo  nè  Antonio  Rosmini,  nè  i suoi  nobili  amici  con  quelli  che 
disonorano  la  sua  scuola  e il  suo  nome.  Menzionai  altrove  alcuni  Rosmi- 
niani degnissimi  ; fra  i quali  mi  è dolce  di  poter  annoverare  il  Barone  e il 
Tardili  ( benché  abbiano  scritto  contro  le  mie  opinioni  in  difesa  di  quelle 
del  loro  maestro),  offrendo  loro  una  pubblica  testimonianza  di  affetto  e di 
stima.  Non  imputo  nè  anco  al  direttore  onorando  del  Filocattolico  il  torlo 
fattomi  cogli  articoli  pubblicati;  e mi  affido  ch'egli  non  abbia  avuto  accet- 
tandoli intenzione  di  nuocermi,  nè  che  sia  per  durar  lungamente  in  un  im- 
pegno, che  potrebbe  forse  tornare  di  pregiudizio  al  suo  giornale.  Imperoc- 
ché il  Rosminianismo  è di  cattivo  augurio  per  la  longevità  dei  fogli  che  lo 
accolgono;  e come  fece  naufragare  l’Eridano  nel  Po,  a guisa  di  Fetonte,  cosi 
potrebbe  far  l’ufficio  di  Parca  verso  il  Filocattolico,  troncando  il  filo  della 
sua  vita.  Il  che  sia  detto  per  la  riverenza  che  poi  lo  ai  dotti  c benemeriti 
compilatori. 
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Documenti  relativi  all’affare  del  ricovero 
de  mendici  di  Torino 

*.  Pr ocuso  verbale  disteso  dall'  AmministraMÌone, 

Da  un  subilo  rumore  levatosi  or  son  pochi  giorni  in  questa  Capitale  l’ animi* 
lustrazione  del  P.  Ricovero  di  mendicità  seppe  che  il  R.  P.  Sagrini  Gesuita  predi- 
cando il  iO  corrente  nella  Chiesa  dei  SS.  Martiri , sulla  carità  , e distinguendola 
con  ragione  dalla  filantropia,  in  questa  classe  ultima  comprese  i Ricoveri  senza  ec- 
cezione a quello  di  Torino  , e disse  cose  molto  sfavorevoli  allo  spirito  dell’  Institu- 
to , ed  all’  amministrazione  che  lo  dirige  , la  quale  scorgendo  con  suo  gran  dispia- 
cere , che  il  pubblico  clamore  a tale  righardo  iva  crescendo , pregò  S.  E.  il  Sig. 
C.  di  Saluzzo  Pres.  Ooor.  del  S.  Stab.  affinchè  degnasse  di  abboccarsi  in  proposito 
col  R.  P.  Provinciale , e di  concertare  con  esso  lui  sul  miglior  modo  di  riparare 
tanto  scandalo  senza  l' intervento  dell'  autorità. 

La  prefaia  S.  E.  dopo  di  aver  compiuta  la  sua  missione , riferì  che  il  P.  Pro-' 
vinciate  Bresciani  confessò  che  nell’  udire  i concetti  relativi  al  Ricovero  di  Torino  , 
si  sentì  come  a piantarsi  un  pugnale  nel  cuore , che  mostrossi  dolente  dell’  occorso, 
e promise  che  nella  prima  domenica  il  P.  Sagrini  spiegando  meglio  le  sue  parole 
avrebbe  dichiarato  non  essere  stata  sua  intenzione  di  alludere  al  Pio  Ricovero  di 
Torino  , e che  avrebbe  raccomandata  la  elemosina  in  favore  di  esso , nella  mede- 
sima predica  di  domenica  17  novembre  18  14. 

Il  P.  Provinciale  fece  quindi  chiamare  a sè  il  P.  Predicatore  Sagrini , il  quale 
al  cospetto  della  Prefitta  E.  S.  asserendo  che  non  aveva  inteso  mai  di  comprendere 
il  Ricovero  nostro , confermò  la  promessa  data  dal  P.  Provinciale. 

L' amministrazione  contenta  e soddisfatta  del  modo  con  che  le  cose  erano  state 
definitivamente  e dignitosamente  concbiuse , deputava  l’ III.  Sig.  Cav.  Canonico  Vac- 
chetta direttore  di  spirito , a voler  manifestare  la  sua  particolare  soddisfazione  al 
P.  Bresciani , il  quale  di  bel  nuovo  parlò  della  dolorosa  impressione  che  aveva  pro- 
vato nell’  udire  alcuni  passi  di  quella  predica  e valendosi  delle  espressioni  già  enun- 
ciate con  S.  E.  ripetè  che  gli  parve  di  avere  ricevuta  una  pugnalala  al  cuore. 

Una  pia  persona  ignara  delle  pratiche  ( il  Sig.  Cavaliere  Pansoya  ) già  fatte, 
ed  informata  soltanto  dal  pubblico  clamore  della  sinistra  impressione  ricevuta  uni- 
versalmente a cagione  della  predica  del  P.  Sagrini , volle  visitare  lo  stesso  P.  Sa- 
grini, e fargli  vedere  il  libro  intitolato  La  mendicità  sbandita  del  Padre  Andrea  Gue- 
varre  della  Compagnia  di  Gesù,  libro  stampato  nel  1717  tf  Ordine  del  Re  Vittorio 
Amedeo  li , libro  che  servì  di  base  alla  fondazione  del  Pio  Ricovero;  ed  il  P.  Sagri- 
ni rispose  alla  pia  persona  che  intervenisse  alla  predica  della  prossima  domenica  ed 
invitasse  ad  intervenirvi  i suoi  amici , rendendola  certa  che  ne  sarebbero  stati  sod- 
disfatti. 

Ogni  cosa  era  dunque  intesa  : e l’ amministrazione  riposava  tranquilla  sui  con- 
certi presi  in  modo  cosi  dignitoso  , quando  alle  ore  5 1/4  della  sera  di  sabbato  16 
corrente,  il  P.  Prov.  Bresciani  mandò  per  mezzo  di  due  PP.  GG.  all’  111.  Sig.  Cav. 
Vacchetta  la  lettera  che  per  copia  si  unisce  alla  presente  relazione. 

Il  prelodalo  Sig.  Can.°  Cav.  Vacchetta  non  tardò  guari  a recarsi  da  9.  E.  il 
Sig.  Conte  di  Saluzzo  per  renderle  ostensiva  la  lettera  ricevuta  dal  P.  Bresciani , e 
per  vedere  se  sì  potesse  ancora  rimediare  allo  scandalo  coi  mezzi  dettati  dalla  pru- 
denza e dalla  moderazicme- 

S.  E.  invitò  il  prelodato  Can.  Cav.  Vacchetta  ad  andare  con  lui  da  S.  E.  il 
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S £ doveri  more  Maresciallo  , I "iteli ore  Capo  del  I’.  Ricovero  per  conferire  in  prò- 

l'Obito» 

S.  E.  il  Sig.  Governaiure  Maresciallo  dopo  ili  avere  commendalo  il  modo  evan- 
gelico e dignitoso  con  die  si  erano  Irailale  le  cose  col  Padre  Provinciale  dei  Ge- 
suiti » olla  lettura  di  quella  lettera  inviala  ad  ora  sì  larda  , consigliò  S.  E.  il  Sig. 
(onte  di  Saluzzo.e  l’ III.  Gan.  Cav.  Vacchetta  , a volersi  portare  in  quella  sera  stesta 
dal  Padre  P.  Bresciani  per  procurare  con  ogni  maniera  di  persuasione  che  ki  cose 
terminassero  secondo  i presi  concerti  loro , ripetendo  che  giammai  nè  si  pretese  nè 
si  volle  intendere  una  ritrattazione  del  P-  Sagrini , ma  bensì  una  semplice  spiega- 
zione nel  senso  che  avrebbe  esso  slesso  predicatore  credulo  migliore. 

Essi  dunque  andarono  insieme  a ritrovare  il  dello  P.  Provinciale , ma  loro  non 
venne  fallo  di  persuaderlo , — ricusandosi  di  dare  seguilo  al  preso  temperamento 
con  allegare  che  non  si  fosse  conservala  segreta  la  pratica  , non  ostante  le  osser- 
vjirioni  a lui  ripetute  che  1’  amministrazione  non  fu  causa  che  detta  pratica  fassesr 
divulgata. 

In  questo  stato  di  cose  la  direzione  crede  di  compiere  ad  uno  stretto  suo  do- 
vere rassegnando  al  cospetto  dell’  intiera  amministrazione  presieduta  da  S.  E.  il  Ma- 
resciallo Governatore , la  prima  volta  ebe  si  convoli  dopo  il  disgustoso  affare  , la 
storia  genuina  di  quanto  avvenne. 

1/  amministrazione  radunata  in  grande  congrega  il  19  corrente  presso  S.  E.  il 
Sig.  Maresciallo  Governatore  , udita  la  relazione  del  fatto  sovra  esposto  , alfine  di 
porgere  maggiormente  una  prova  dello  spirilo  di  moderazione  da  cui  è animata  , de- 
liberò di  non  rispondere  alla  lettera  del  Padre  Bresciani , e di  nominare  quindi  urrà 
Commissione  incaricata  di  fare  ristampare  l’opuscolo  la  Mendicità  sbandila  del  P. 
Gesuita  Guevarre  ( Tor.  , 4717  ) a spese  degli  amministratori , e ciò  per  confer- 
mare sempre  piò  eòe  lo  spirito  dell’  amministrazione  è pure  quello  che  animava  in 
queir  epoca  i promotori  della  sempre  applaudita  opera  della  mendicità  sbandita. 

19  novembre  4844. 

Por  copia  conforme , — Il  direttore  segretario  doti.  De  Rolostdis. 

C pie  di  quella  particola  dell'ordinato  della  Grande  Congrega  presieduta  dall'  Ecc. 
Governatore  a cui  intervennero  tutti  i membri  della  numerosa  amministrazione  , 
f ilano  rassegnai*  a S.  M.  , a tutti  i Ministri,  ed  al  Geniale  medesmo  delf  Or- 
dine dei  Gesuiti  in  Roma  da  S.  E-  il  Conte  Gattinara  Presidente. 


Erano  presenti  alla  Grande  Congrega  del  49  novembre  4844. 


S.  E.  il  Maresciallo  Governatore 
S.  E il  Conte  di  Saluzzo. 

Mar.  Golii  di  Feiissano  Regio  Commissario. 
Cav.  Vicino  Vicepresidente. 

Cav.  Canonico  Vacchetta. 

Sig.  Francesco  Melano. 

Avv.  Blacbicr. 

Assessore  Vaglienti. 

(.onte  Pallio  di  Rinco. 

Sig.  Soldati  Roberto. 

Avv.  Rodetli. 

Avv.  Rocco. 

• onte  Birago  di  Borgaro. 

Cav.  Teologo  Rossi, 


Sig.  Verrà  Giuseppe. 

Sig.  .Masino  Giuseppe. 

Sig.  Dupré  Giuseppe. 

Cav.  Tossalo. 

Sig.  Rignon  Paolo  Luigi. 

Conte  di  Basissero. 

Prefetto  Claretta. 

Cav.  Abbate  Botto  di  Rovere  Teologo. 
Conte  Cbiavarina. 

Sig.  Raimond  Giuseppe. 

Cav.  Ponsoya. 

Sig.  Cavatchini  Stellino. 

Cav.  Dot.  De  Rolandii. 
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8ig.  Cav.  Canonico  Vaccinila. 

Da  Giovedì  manina  a questa  parte,  prima  cominciò  a poco  a poco,  indi  ti  dif 
Cute  per  Torino  come  ttn  torrente  la  falsa  nuova  cbe  il  P.  Sagrici  fu  da  mo  obbli 
gaio  al  cospetto  di  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Saluzzo  a ritrattarsi  solennemente  dome 
nica  prossima  di  quanto  predicò  nella  domenica  scorsa.  — Io  posso  attestare  con 
giuramento  che  non  parlai  del  mio  colloquio  con  S.  E.  nè  anco  coi  Padri  più  gravi 
di  casa-  — Tanto  io  rispettava  la  Direzione.  — Il  P.  Sagrini  attesta  di  aver  flit» 
lo  stesso.  Come  va  adunque  quesio  affare? 

Il  Padre  Sagrini  noi»  ha  nulla  da  ritrattare.  — Egli  predicò  il.  Vangelo  di  Cesò 
Cristo,  cbe  dai  Cristiani  non  si  ritratta.  — Egli  non  parlò  di  oessun  Istituto  par- 
ticolare. — Disse  e può  dirlo  die  gli  Istituti  iitaniropici  facendo- del-  bene  all'uomo 
per  I'  uomo  sono  utili  , sono  onesti  t ma  non  sono  secondo  lo  spirito  del  Vangelo 
che  insegna  : cbi  fa  bene  al  povero  per  G.  Cristo  avrà  in  mercede  etera»  Gesù  Cri- 
sto medesimo.  — Qui  non  v’  è militi,  da  ritrattare.  — Avendo  «gli-  nominato  asili  , 
alberghi , ricoveri  filantropici , vi  fu  cbi  applicò-  lo  sue  parole  al  Ricovero  di  T*i 
rino.  — La  direzione  del  Ricovero  si  compiacque  di  Carmi  protestare  cbe  non  A II- 
tanlropico  , ma  di  solo  e vero  spirito  cristiano.  — li  P.  Sagrini  fu  prontissimo  a 
dire  cbe  se  è (ale  non  risguarda  punto  la  sua  predica , e ebe  egli  ò pronto  a lode 
della  verità  di  dichiararla  dal  pulpito.  La  direzione  ne  fu  contentissima.  — inviò 
V.  S.  III.  a farmelo  annunziare  , ed  aggiunse  ( come  ora  bea  giusto  ) cbe  niunn 
avrebbe  parlato  al  di  fuori  dei  nostri  accordi. 

In  materie  st  delicate  , in  cui  può  essere  compromesso  H onore  dell'  augustissima 
nostra  Religione  che  è sopra  tulli  gli  umani  istituti  , il  segreto  cbe  doveva  assen- 
ta condizione  necessaria  di  questo  aflùre  disgraziatamente  non  fu  temilo.  — Li:  voci 
uscite  si  travisarono  al  aoUlo , e si  cambiò  dal  pubblico  quest’  atto  di  pura  cortesia 
e carità  cristiana  del  P.  Sagrini  in  una  rrtruttasione  forzosa.  — Ho  l'onore  di  ri- 
peterle cbe  il  P.  Sagrini  non  ha  nulla  da  ritrattare.  — Essendo  le  cose  in  questi 
termini , Ella  vede  , e la  saviezza  della  Direzioae  vedrà-  cbe  non.  è nè  prudente,,  nò 
conveniente  il  parlarne  dimani  in  pulpito.  — Vi  penserò  bene,  mo  bene,  se  ikivio 
permettere  al  P.  Sagrini  di  parlarne  in  altra  domenica  di  sua  scelta  senza  die  l’L 
dilorio  se  lo  aspetti.  — La  natura  di  questo  cose-  concede  -,  ansi  richiedo  diluzione. 
— Bisogna  operare  in  pondtre  et  mentina  , et  cum  magna  reverenlia. 

La  prego  pereiò  di  non  mandare  gli  uomini-  del  Ricovero  all»  porta  delie  Chiosa 
dei  SS.  Martiri  per  chiedere  P elemosinai 

Certo  che  la  Direzione  memore  dell*  ingenuità-  e pronteezn  cello-  q«slrei  era 
vamo- trovati  di- accordo  sopra  lo. spirito  veramente  cristiano  del  suo  Istituto  , gra- 
dirà che  si  lasci  raffreddare  1’  effervescenza  di  quegli  spirili,  cbe  so«  sempre  pronti 
a travisare  le  cose  sante. 

Ho  intanto  il  pregio  di  raffermarmi  col  più  profondo  ossequia. 


Di  Vostra  Signoria  111- 


Dev.  Servitore 

Antonio  Crescioni  DLDG.  Provim-'srtcv 


Santi  Martiri , !i  10  novembre  f$-fL 
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Nota  di  Giacomo  Giovannetti  sulle  scuole 
di  metodica 


Non  biiogna  dissimulare,  che  molto  si  debbo  ai  buoni  metodi  nell’ insegnar* » 
alla  giusta  proporzione  tra  i maestri  e gli  scolari , ed  a quella  vigilanza  che  è sti- 
molo potente  per  ciascuno  ali’  adempimento  de’  proprii  doveri , non  tanto  purché  in* 
generi  il  timore  del  rimprovero , quanto  perchè  porge  la  soddisfazione  ebe  le  pro- 
prie fatiche  siano  vedute  ed  apprezzate.  La  necessiti  di  fermare  innanzi  tulio  i mae- 
stri coli’  i ostruzione  nella  metodica  è si  chiara  , che  ornai  non  è più  mestieri  il  par- 
larne, e per  poco  che  si  paragonino  scuole  con  scuole,  si  scorge  che  la  capacità 
del  maestro  nel  condurre  l’ instruzione  decide  dell'  esito  delle  medesime.  Un  tempo 
si  trovava  a caso  un  abile  maestro  fra  i molti , che , per  saper  leggere  e scrivere, 
pretendevano  di  saper  insegnare  ed  insegnavano  nulla  o malamente»  Oggidi , mercè 
la  sapiente  disposizione  sovrana , che  apri  una  scuola  di  metodica  in  Torino  , e l’af- 
fidò al  Calasanzio  da  Cremona  , speriamo  che  la  penuria  di  buoni  e capaci  maestri 
sarà  men  grande  , e che  cesserà  quando  di  simili  scuole  saranno  dotate  anche  le  pro- 
vincie  od  almeno  le  divisioni.  La  proporzione  tra  ì maestri  e gli  seolari  è no' altra 
necessità  , che  io  chiamerei  fisica , perchè  te  forze  dell’  uomo  sono  finite  , e quello 
che  è obbligato  ad  attendere  a più  di  venti  o venticinque  scolari  non  può  a meno 
di  trascurare  in  parte  or  gli  uni,  ora  gli  altri.  Generalmente  allora  i maestri  s'ap- 
pigliano ad  alcuni , che  paiono  di  maggior  ingegno  , o che  per  altre  cagioni  de- 
stano la  loro  simpatia  , e il  resto  s’ irruginisce  sui  banchi.  Quindi  l’opinione,  mas- 
sime nel  popolo , che  sia  tempo  sciupato  quello  , che  si  passa  nelle  scuole  *,  ed  è 
vero , se  le  scuote  non  sono  bene  ordinate  e dirette. 

Finalmente , quanto  alla  vigilanza  , basta  riflettere , che  le  scnole  abbandonate 
a sé  discreditano  gli  studi!  e nulla  più.  Sovente  il  maestro  mal  pagato  ed  egli  atesso 
ignorante , maltratta  i fanciulli  per  disgustarli  ; gli  impiega  io  bassi  uffici  invece  di 
•(istruirli , e moltiplica  le  vacanze  per  non  annoiai  si  in  un  mestiere,  a cui  non  è 
chiamato  ebe  dal  bisogno  di  un  meschino  stipendio. 

Siccome  poi  tutte  le  cose  quaggiù  si  tengono  e 1’  una  sull’ altra  reagisce  , ne 
avviene  che  le  migliori  intenzioni  del  nostro  governo  e le  saggissime  disposizioni 
dell’inclito  prelato,  che  è fortunatamente  preposto  alla  pubblica  instruzione,  non 
euéngono  da  per  tutto  quel  bene,  ebe  è nel  voto  comune  del  Re  e de’  buoni.  Nelle 
comunità , nelle  quali  una  serie  di  maestri  inetti  ha  ingenerata  la  falsa  idea  , che 
tornano  inutili  le  scuole , ove  T unione  de’  ragazzi  non  fa  che  mescolarne  le  mo- 
ralità , ed  accrescerne  i difetti  , I parenti  ripugnano  a mandarli  a scuola  , i possi- 
denti a stanziare  conveniente  stipendio.  Quindi  malgrado  il  vago  bisogno  , che  uni- 
versalmente si  sente  dell’  instruzione  , troviamo  più  volte  meglio  trattato  il  campa- 
naio che  il  maestro  della  scuola.  Io  tengo  per  fermo  , che  il  divisarnento  di  formare 
anzi  tratto  buoni  maestri , onde  ne  verrà , che  nessuno  sarà  ammesso  ad  insegnare 
se  non  avrà  dato  lodevole  saggio  di  profitto  nella  metodica , sia  il  più  grande  e il  più 
utile  passo  verso  il  miglioramento  positivo  dell’  instruzione  elementare  , e che  non 
resti  che  ad  ordinare  le  scuole  per  modo  che  i maestri  possano  anche  migliorare  di 
condizione  passando  dall’ una  all’altra  e ad  aggiugnervi  de’ direttori  ed  ispettori , 
che  le  governino  ed  invigilino , che  siano  tenuti  a renderne  esatto  conto  , ed  i cui 
posti  valgano  a rimeritare  i maestri  più  distinti. 

( Nota  estratta  dal  Discorso  del  Cito.  avv.  Giacomo  Giovaiuielti , detto  il  t8 
agosto  i84  t nell'  occasione  della  distribuzione  de’  premi  nell’  leslitulo  Bellini  « 
Novara.  ) 
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Di  Giuseppe  Michele  Bessone 

Per  dare  ai  lettori  non  piemontesi  un  concetto  dei  rari  meriti  del  Bel- 
lone, recherò  la  seguente  notizia  anonima,  che  si  attribuisce  all'avvocato 
Pinchia  , intimo  conoscitore  di  quell’  uomo  insigne  e cultore  felicissimo 
degli  studi  forensi.  Benché  l’ autore  passi  in  silenzio  tutto  ciò  che  potevo 
scottarea  certe  persone  e suscitare  ostacoli  alla  stampa,  essa  non  fu  voluto 
inserire  nella  Gazzetta  piemontese , a cui  era  interdetto  in  quei  tempi  il  lo* 
dar  gli  uomini  celebrati  dalla  pubblica  opinione. 

« Se  degni  di  grande  encomio  furono  in  ogni  tempo  rapatati  coloro , che  con 
opere  alte  a rendere  il  loro  nome  immortale  , intesero  ad  ampliare  il  regno  delle 
scienze , non  minor  laude  vuoisi  tributare  a quelli , che  essendosi  con  assidue  ve- 
glie e fatiche  procacciate  cognizioni , per  cui  chiarissima  di  loro  avrebbero  potuto 
far  riiuonare  la  fama , seppero  rinunciare  ad  un  desiderio  cotanto  lusinghiero , ed 
in  sé  stesso  cosi  degno  di  commendazione  , per  rendersi  in  qualche  modo  più  im- 
mediatamente utili  al  Sovrano,  alla  patria  , ed  ai  loro  concittadini.  Tra  questi  ul* 
limi  è da  annoverarsi  eertamenle  il  Sacerdote  ed  Avvocato  Collegiato  Giuseppe  Mi- 
chele Bessone  , Consigliere  Canonista  di  S.  M.  , e Socio  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze  , tolto  ai  viventi  il  giorno  15  dicembre  1835.  Ebbe  esso  1 natali  in  Vigo- 
no il  31  dicembre  dell’anno  1766,  e diede  sia  dai  primi  suoi  anni  non  dubbii  io- 
dizii  di  quella  svegliatezza  d’ ingegno  di  cui  si  mostrò  fornito  in  età  più  matura  ; 
per  il  che  di  buon  grado  i genitori  lo  destinarono  allo  studio  delle  lettere , mossi 
anche  dalle  instanze  di  due  zii  materni  insigni  Professori  e ripetitori  di  filosofia  , 
1 quali  non  tardarono  a riconoscere  in  lui  quel  tenero  arboscello  , che  fallo  adulto 
prometteva  in  larga  copia  frutti  squisiti , e non  comuni.  Compilo  eh'  egli  ebbe  io 
Carmagnola  il  primo  anno  di  filosofia , lo  chiamarono  quelli  presto  di  loro  in  To- 
rino , a terminarne  il  coreo  , ed  il  giovinetto  , sebbene  d’età  assai  tenera  e d’indole 
vivacissima  , attese  a tali  studi!  con  tanta  applicazione , e fece  mostra  di  tale  ala- 
crità d’ ingegno  , che  venne  non  solo  riputato  il  primo  tra  i suoi  eguali  , ma  ca- 
pace di  poter  fin  d’ allora  degnamente  tenere  il  luogo  degli  amorevoli  congiunti , 
ebe  a lui  avevano  dischiusa  la  prima  via  al  sapere. 

«Quei  sentimenti  di  religiosa  pietà  da  esto  dimostrati  in  tutto  il  corso  della  vita 
avevano  già  fin  d’ allora  messa  nel  cuore  di  lui  cosi  profonda  radice,  che  non  o- 
tiame  avesse  egli  rivolto  l’animo  allo  stadio  delle  discipline  legali  verso  cui  si  sen- 
tiva particolarmente  inclinato , risolvette  però  di  dedicarsi  al  cullo  del  Signore  , e 
vestendo  |j  abito  cbiericale  destinarsi  al  sacerdozio , pensiero  dal  quale  più  non  si 
rimosse  col  crescere  degli  anni  •,  di  modo  che  ricevette  a suo  tempo  tutti  gli  or- 
dini sacri  dall’  Eminentissimo  Cardinale  in  allora  Arcivescovo  di  Torino  (1),  il  quale 
già  Io  teneva  in  cosi  gran  conto , che  di  lui  con  altri  favellando  , soleva  ascrivere 
a gloria  e fortuna  singolare  della  sua  Diocesi  il  possedere  una  persona  di  tonto  in- 
gegno. 

« Conseguita  con  somma  gloria  la  laurea  in  ambe  leggi , si  diede  tosto  a gui- 
dare la  gioventù  nello  studio  di  quelle:  in  folla  a lui  accorrevano  i giovani  spiali 
dalla  fama  , che  già  lo  designava  come  uno  dei  più  valenti  ripetitori  , ed  allettati 
da  quella  sua  semplicità  e schiettezza»  per  cui  l'avresti  creduto  uomo  di  tempi  an- 

(t)  S.  E.  Monsignor  Costi  di  Ariguauo  de’  Conti  delle  Trinità. 
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tichi , onde  anziché  mastro  Io  considerava  ognuno  coma  amico  • padre.  Sebbene  at- 
tendeste egli  al  proprio  incarico  colla  più  scrupolosa  esattezza  , sapeva  però  anco- 
ra ritrovare  nelle  oro  della  notte  tempo  bastante  a nuovi  studi) , del  cbe  diede  noo 
dubbia  prova  argomentando  al  cospetto  di  numerosa  e dotta  adunanza  in  occasione 
che  un  suo  amico  e concittadino  ebbe  a fare  una  pubblica  difesa  in  teologia  , mo- 
strando per  tal  modo  poter  egli  in  tale  scienza  andar  del  pari  coi  più  provetti.  Col- 
1’  acquisto  di  varii  e scelti  libri  gettava  pur  anche  fin  d’ allora  le  fondamenta  di  quella 
numerosa  biblioteca  di  varia  erudizione  , che  sempre  andò  pei  crescendo  , c ebe  co- 
inè biblioteca  privata  era  meritamente  annoverata  tra  le  prime  della  Capitale. 

k Scevro  da  qualunque  ambiziosa  mira  , a niun*  altra  cosa  intendeva  egli  , se 
non  a far  dovizia  di  sempre  nuove  cognizioni , ed  a dirigere  negli  studii  legali  la 
gioventù  alle  suo  cure  affidala,  quando  nel  1805  venne  nominato  Professore  di  teo- 
logia morale , carica  , che  il  sentire  dimessamente  di  sé  gli  fece  per  lungo  tempo 
ricusare , e che  accettò  poscia  vinto  dalle  calde  instaoze  di  chi  occupava  in  allora  la 
Sedia  Arcivescovile  di  Torino  (1).  Per  quanto  grande  fosse  l’ opinione  cbe  aveva  cia- 
scuno dei  rari  talenti  di  lui , ad  ogni  modo  superò  egli  l'  aspettazione  di  tutti,  sia 
per  la  profonda  dottrina  sparsa  ne’suoi  dettati,  sia  per  la  vasta  erudizione , e la  sana  cri  • 
lica  con  cui  soleva  esporli  agli  alunni-,  campo  però  maggiore  a far  mostra  di  va- 
ste cognizioni  gli  vennne  aperto  , quando  nel  1810  fu  destinato  alla  cattedra  di  Sto- 
ria ecclesiastica  ed  ebbe  a comporre  sopra  soggetto  di  tanta  importanza  trattati  ta- 
li , che  furono  ammirali  non  solo  dai  giovani  studiosi , ma  da  tutti  i dotti  che  ne 
ebbero  contezza. 

« Restituito  oel  1814  il  Re  Vittorio  Emanuele,  di  gloriosa  ricordanza , aU’amo- 
re  de’ suoi  popoli , fu  il  B esso  ve  chiamato  a far  parte  di  una  Commissione  incari- 
cata di  riordinare  gli  studii  , e successivamente  nominato  Vicebibliolecario  delia  Re- 
gia università  o Membro  del  Collegio  di  Legge.  1 saggi  per  esso  dati  di  rare  co- 
gnizioni bibliografiche  fecero  si  cbe  nell'  anno  susseguente  fosse  chiamale  a Biblio- 
tecario ed  a Revisore  per  la  Grande  Cancelleria. 

« I limiti  cbe  ci  sono  imposti  dalla  natura  stessa  di  questi  brevi  cenni  non  ck 
permettono  di  ricordare  quanto  operò  il  Bessonb  nelle  varie  incumbenzo  che  anda- 
vano unite  alle  qualità  poc’anzi  accennate,  cui  era  aggiunta  quella  di  Giudice  Si- 
nodale: ne  fanno  però  fede  e la  biblioteca  ridotta  a miglior  ordine  ed  i varii  ca- 
taloghi particolari  incominciali  e ridotti  a termine  , lavoro  questo  , cbe  solo  face- 
va eseguire  durante  le  ferie  , acciò  negli  altri  tempi  rimanesse  libero  l' accesso  dell» 
biblioteca  per  la  gioventù  che  vi  accorreva  bramosa  d'istruirsi  e che  riceveva  da 
lui  impulso  e direzione.  Rimaneva  ciascuno  compreso  d’ ammirazioni)  udendolo  parla- 
re degli  autori  cbe  avevano  illustrato  questo  o quell’  altro  ramo  dell’  umano  sape- 
re , quasiché  ciascuna  scienza  di  cui  faceva  parola  fosse  specialmente  a lui  famiglia- 
re : nè  questo  sentimento  di  ammirazione  era  ristretto  nei  suoi  nazionali  , mentre 
dalle  lettere  a lui  dirette  da  varii  insigni  letterati  della  Germania  , che  Delle  loro 
peregrinazioni  avevano  visitata  la  biblioteca  della  Regia  Università  , ben  si  puòde- 
tumere  avere  essi  nel  breve  loro  soggiorno  in  questa  Capitale  imparato  a conoscere 
quanta  scienza  si  nascondesse  setto  una  si  rara  modestia.  Cosi  grande  poi  era  l'a- 
more cbe  egli  aveva  per  i buoni  studii , «tic  non  solo  si  adoperava  in  ogni  modo 
per  favorirli  in  tutto  ciò  cbe  poteva  dipendere  dall' esercizio  delle  proprie  funzioni» 
ma  ogni  qual  volta  un  qualche  Professore  di  leggi  non  avesse  potuto  intervenire  o alle 
lezioni , o agli  estimi , egli  ne  faceva  di  buon  grado  ie  veci , acciocché  nessun  pre- 
giudizio fosse  per  ridondare  ai  giovani  studiosi.  Un  complesso  di  qualità  cosi  egre- 
gie noo  poteva  se  aou  renderlo  caro  non  solo  alla  gioventù  , ma  al  Corpo  intiero 
dell’  Università  degli  Studii  -,  quindi  é cbe  tutti  lo  videro  con  piacere  innalzato  alla 
dignità  di  Rettore , e la  Facoltà  di  legge , i di  cui  Membri , giusti  apprezzatori  di 
tante  vii  tu,  gli  diedero  mai  sempre  le  più  chiare  prove  di  verace  stima  , lo  ebbe 
cou  somma  soddisfazione  a suo  Preside  pel  corso  di  un  triennio.  Applaudiva  del  pari 


|i)  Monsignor  Giicinlu  delti  Torre. 
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ognuno  all'  Augnilo  Monarca  che  « per  premiare  gli  aiti  servigi  reai  dal  Battona  alio 
Stalo , ebbe  ad  innaltarlo  alla  carica  di  tao  Consigliere  Canonista  ; nò  guiderdone 
di  picciolo  momento  Tu  per  ini  il  vedersi  aggregato  a quell’  insigne  Accademia,  che 
vanta  per  fondatori  un  Sai  uzzo  , un  Cigna,  ed  un  Lagrangia  , e che  cresciuta  sotto 
gli  auspìcii  della  Keal  Casa  di  Savoia  fu  ed  A tuttora  annoverata  fra  le  prime  So- 
cietà letterarie  d'  Europa. 

« Tanta  era  i’  attività  di  quell’  ingegno  che  , ammesso  ad  onorato  riposo , non 
seppe  risolversi  a goderne  per  ristabilire  la  salute  affievolita  da  non  interrotto  fati- 
che. Colpito  da  lunga  e penosissima  malattia  , la  sopportò  con  rassegnazione  vera- 
mente cristiana  , procurando  di  nascondere  agli  amici  tutta  la  intensità  de*  suoi  ma- 
li ; munito  di  tutti  i conforti  della  Religione  , che  egli  ricevette  con  tali  affetti  di 
vera  pietà  , che  gli  astanti  ne  rimasero  commossi  ed  edificati , vide  egli  avvicinarsi 
1’  ora  estrema  con  quella  fermezza  propria  del  giusto  , che  volgendo  1*  occhio  sul 
passato , trova  nella  propria  coscienza  motivi  di  conforto  e di  consolazione , e ri- 
posando quindi  nell’avvenire  esulta  in  6è  stesso  di  quella  fede  che  fu  a lui  gnida 
sicura  nel  difficile  cammino  della  vita.  Uomo  di  costumi  santissimi , tanta  era  la  sua 
modestia  , che  , sebbene  dotato  di  un  ingegno  piuttosto  singolare  cbe  raro,  non  fece 
egli  di  pubblica  ragione  se  non  alcuni  pochi  scritti  aventi  principalmente  per  iscopo 
l’ utilità  della  gioventù  , di  cui  si  mostrò  io  ogni  tempo  amantissimo.  Amico  schietto  e 
costante,  non  pochi  l’ebbero  in  conio  di  padre,  o di  fratello.  Tutti  i buoni  inte- 
sero con  dolore  una  cosi  grave  perdita  , ed  i suoi  amici  ne  furono  e ne  saranno 
per  lungo  tempo  dolenti;  nè  ultimi  a piangerlo  saranno  certamente  i poverelli, cui 
era  liberalissimo  delle  proprie  sostanze , e che  ben  sentivano  il  pregio  di  una  bene- 
ficenza cbe  non  andava  mai  disgiunta  da  parole  di  bontà  e di  commiserazione.  » 

( Necrologia,  Torino , 1854.  ) 
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Di  Giammaria  Deltori 


Che  i Gesuiti  siano  stati  gli  autori  della  disgrazia  del  Dottori , si  con- 
ferma per  le  confessioni  fatte  dal  P.  Curci  e dal  Sacerdote  D.  Giuseppe 
Montegrandi  Oblato  di  san  Carlo  nell’  atto  stesso  che  affermano  il  contrario; 
tanto  è l’ accorgimento  di  questi  due  scrittori.  « Riguardo  al  Dettori , » di- 
ce il  primo  « « tengo  appresso  di  me  due  lettere  della  s.  Congregazion  del- 
« l’Indice , che  chiariscono  la  disgrazia  di  quel  professore  originata  da  ben 
• altro  cbe  da  trama  gesuitica.  Nell’ una  di  queste  del  25  settembre  1827  la 
« Congregazion  fa  precetto  ad  esso  Dettori  di  moderare  la  fervidezza  del 
« suo  carattere  e stile , e di  adottare  nelle  sue  lezioni  altro  autore  general- 
« mente  riconosciuto  per  moderato  e senza  spirito  di  partiti.  Nel  l’ al  tra  indi- 
« ritta  al  marchese  Brignole  da  mostrarsi  al  Re  , si  comunicano  quelle  di- 
« sposizioni  e si  raccomanda  di  vegliarne  la  esecuzione.  11  Dettori  non  ob- 
« Dcd\  e poco  stante  fu  dismesso  dalla  cattedra  (t).  n Io  ringrazio  il  P.  Curci 
del  ragguaglio  ; e ne  ritraggo  che  i Gesuiti  non  si  contentarono  di  calunniar 
l’ uomo  illustre , ma  che  esercitarono  a suo  riguardo  il  sublime  ufficio  di  de- 
latori ,e  di  delatori  calunniosi  ; il  che  è la  cima  della  virtù  eroica  , e il  com- 
pimento del  quarto  voto.  Prego  il  lettorea  far  meco  ragione.  O la  Congre- 
gazione dell’ Indice  volle  parlare  delle  opere  stampate  del  Deltori  , o delle 
sue  lezioni  orali.  Ora  ella  non  intese  certo  parlar  delle  prime,  poiché  furono 
giudicate  irreprensibili  ; e la  censura  romana  non  contraddisse  nè  punto  nè 
poco  alla  censura  subalpina  si  ecclesiastica  che  civile,  la  quale  le  approvò,  e 
le  approva,  lasciandole  stampare  e correre  liberamente  per  le  mani  di  tutti. 
Oltre  che  la  fervidezza  del  carattere  e stile  che  il  Dettori  mostra  e usa  in  tali 
opere, non  che  esser  degna  di  censura,  e meritevole  di  somma  lode,  essendo  a- 
doperala,  non  mica  contro  le  opinioni  che  si  possono  difendere  con  onore  dai 
moralisti  edai  teologi  cattolici,  ma  contro  quelle  cbe  furono  proscritte  dalla 
santa  sede  e procacciarono  ai  loro  autori  un'  infamia  immortale.  Altrimenti 
bisognerebbe  condannare  la  fervidezza  del  carattere  e stile  dei  santi  Padri , 
degli  Apostoli , e in  ispccie  di  san  Paolo , e infine  di  Cristo  medesimo,  che 
tonava  contro  i Farisei  ipocriti  e cacciava  da]  tempio  i profanatori.  Dunque 
egli  è chiaro  che  la  Congregazione  romana  ebbe  l’occhio  alle  lezioni  verbali 
del  valente  professore  e non  agli  scritti  suoi.  Ciò  posto,  io  chieggo , se  i soci 
della  Congregazione  fecero  un  viaggio  a Torino  per  assistere  alle  lezioni  del 
Dettori , o almeno  ci  mandarono  un  commissario  a tal  effetto?  No  certo  ; 
poiché  un  fatto  cosi  straordinario  si  sarebbe  saputo , e il  P.  Curci  ne  parle- 
rebbe. Resta  dunque  che  essi  abbiano  giudicato,  secondo  la  semplice  relazio- 
ne 0 piuttosto  delazione  di  terzi.  Ma  chi  fece  questa  relazione  e delazione  ? 


(t;  Falli  td  arjomtnli , tee.,  p.  318. 
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Certo  coloro , a cui  soli  importava  il  furia.  Ora  a dii  poteva  calere  di  risen- 
tirsi della  fervidezza  del  carattere  e stile  del  Dettovi  contro  le  impure  dot- 
trine dei  probabilisti  e dei  casisti , e di  procacciarle  biasimo  da  Roma  , se 
non  ai  difensori  di  queste  dottrine,  che  è quanto  dire  ai  Gesuiti  e ai  lor  par- 
tigiani ? Dunque  la  setta  gesuitica  accusò  il  Dettori  presso  Roma,  cioè  presso 
il  primo  tribunale  del  mondo , cercando  di  procurargli  quella  condanna  , 
che  dee  pesar  più  di  tutte  a un  cattolico  e ad  un  chierico  ; il  che  stando,  chi 
vorrà  meravigliarsi  eh' essa  lo  abbia  convenuto  presso  un  giudice  di  gran 
lunga  inferiore,  qual  si  è il  magistrato  degli  studi  subalpini,  e fattagli  torre 
la  cattedra,  che  gloriosamente  occupava? 

Seal  lettore  rimanesse  ancor  qualche  dubbio,  questo  verrà  dissipato 
dal  Sacerdote  D.  Giuseppe  Montegrandi  Oblato  di  san  Carlo.  « Il  professo- 
re Dettori,  » die  egli,  « fu  più  comunemente  dichiarato  per  vittima  de’Ge- 
« suiti,  perchè  dalla  cattedra,  oltre  ad  altre  opinioni,  delle  quali  èaccusato, 
« gettava  anche  le  più  sconce  insolenze  contro  di  loro.  Ma  la  verità  è che  ei 
«venne  privato  della  cattedra  per  l'  acrimonia  dello  stile , con  cui  sost*- 
« neva  le  sue  massime  da  probabiliorìsta  , dando  titoli  proibiti  alle  esposte 
« dai  contrarii,  e non  volle  servirsi  per  le  lezioni  ai  giovani  d’  autore  gcne- 
« ralmente  riconosciuto  per  moderato...  (i)  secondo  gli  ordini  della  sacra 
« Congregazione  dell’ Indice  che  gli  furono  intimati  per  comando  delsom- 
« mo  pontefice  Leone  XII  in  ottobre  del  1827  dall’  incaricato  di  Roma. 
« Nulla  ebbero  ed  hanno  a che  far  qui  i Gesuiti  ; poi  la  sua  disgrazia  pro- 
« venne  tutta  dalla  sua  opera  stampata  e dalla  sua  ostinazione  nell’ insultare 
« e condannare  opinioni'non condannate  dalla  Chiesa.  Ma  perchè  gridava  in 
« i scuola  — Infame  probubilislarum  pecus  e derideva  villanamente  i Ge- 
« suiti...  egli  è un  grande  uomo...  la  sua  rimozione  fu  opera  de' padri...  que- 
« sti  hanno  tutto  il  torto.. .e  meritano  tutte  le  ingiurie  de' Prolegomeni  (2).» 
Il  cliente  è men  rispettivo  del  ptrono  : poiché  c’  insegna  che  il  Dettori  get- 
tava le  più  sconce  insolenze  contro  i Gesuiti,  e li  derideva  villanamente, 
affinché  niuno  rimanga  in  dubbio  sull’innocenza  dei  Padri  nella  sua  disgra- 
zia. Vero  è che  egli  aggiunge  non  essere  stata  questa  la  causa  dell’  espulsio- 
ne ; ma  sì  V acrimonia  del  suo  stile , con  cui  dava  titoli  proibiti  alle  massime 
contrarie  a quelle  dei  probabilioristi  ; il  che  torna  a dire  che  il  Dettori  fu 
congedato  non  mica  a contemplazione  degl’  Ignaziani,  ma  a quella  dei  Ge- 
suiti. Imperocché  se  questi  derideva  villanamente  i Gesuiti,  perchè  S'adiva 
in  iscuola  INFAME  PROBA  BILI  STA  lì  UM  PEC  US,  egli  è che  pro- 
babilista e Gesuita  sono  sinonimi,  e che  nel  caso  presente  le  pecore  non  si  di- 
stinguono dalle  volpi.  Vero  è pure  che  il  Sacerdote  D.  Giuseppe  Monte- 
grandi Oblato  di  san  Carlo  afferma  che  la  disgrazia  provenne  tutta  dall'  o- 
pera  stampata  : ma  siccome  questa  andò  immune  da  ogni  censura,  che  non 
vi  si  trova  alcuno  degli  eccessi  imputati  , e che  la  forma  non  meno  che  la 
materia  ne  è irreprensibile,  uopo  è conchiudere  il  contrario,  chi  non  voglia 

(1)  Noti  bene  il  lettore  che  io  cito  tolto:  i pontini  appartengono  aneli’ etti  all’  clo-jiii  nr.i 
dell"  illustre  Oblato. 

(2)  Errori  dei  Prolegomeni  ni  Primato , p.  76,  77. 
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f.«re  a una  Congregazione  cosi  savia  e rispettabile,  come  quella  dell' Indice, 
una  grave  ingiuria. 

È egli  poi  vero  die  nell'orale  insegnamento  il  Dettori  trapassasse  j li- 
miti della  moderazione  cristiana  , s\  maneggiasse  i Gesuiti , condannasse  le 
opinioni  permesse  dalla  Chiesa  con  titoli  proibiti , e via  discorrendo  : Io  in- 
tervenni per  più  anni  alle  lezioni  di  lui.  e posso  affermare  in  coscienza  d'uo- 
mo onorato  di  non  a ver  inteso  dalla  sua  bocca  pure  una  sillaba  elio  desse  ap- 
piglio a tali  imputazioni.  Egli  certo  inveiva  con  calda  e generosa  eloquenza 
contro  le  laidezze  e le  enormezzc  di  alcuni  casisti  ; e chi  verna  biasimame- 
lo ? 0 piuttosto  chi  noi  riprenderebbe,  seie  avesse  oppugnate  troppo  rimes- 
samente ? Quando  l'eresia  giunge  al  sommo  dell'audacia,  e se  la  piglia  per- 
sino contro  il  senso  comune  e il  decalogo , chi  la  combatte  con  soverchia 
delicatezza  se  ne  rende  quasi  complice  ed  approvatole.  E come  saria  col- 
pa il  confutare  con  forza  ciò  che  Roma  condanna  con  termini  di  vi- 
tuperio? Quante  non  furono  le  proposizioni  dei  moralisti  Gesuiti  pro- 
scritte con  censure  gravissime  dalla  santa  sede?  Senza  parlare  delle  altre, 
che  vennero  dannate  dalle  Chiese  particolari , c in  ispecie  da  quella  di 
Francia.  Contro  qucsLc  opinioni  già  interdette  e consacrate  dai  legittimi 
poteri  a un'infamia  indelebile,  non  già  contro  quelle  che  sono  alinea 
tollerabili , il  Dettoti  usava  gli  aculei  della  sua  facondia.  Nè  io  mi  ri- 
cordo di  averlo  giammai  udito  menzionar  dalla  cattedra  o circoscrivere 
altrimenti  i Gesuiti,  non  che  dir  loro  tirile  ingiurie;  il  che  del  resto 
sarebbe  stato  troppo  disformo  dal  genio  del  suo  dire  c del  suo  porgere 
sempre  grave,  maestoso  c solenne.  Nè  anco  nelle  conversazioni  più  in- 
time e famigliar!  egli  sparlava  dei  Padri;  nc  lodava  anzi  i pregi  indi- 
viduali e se  talvolta  nc  biasimava  i torli  comuni,  il  faceva  con  equità 
e moderanza.  Vivono  aucora  in  Piemonte  molti  uomini  autorevoli  che 
udirono  assiduamente  il  Dettori  nella  scuola  c nei  crocchi  , c possono 
rendere  testimonianza  alla  verità  di  quel  ch’io  diro.  Può  essere  ch’egli 
abbia  chiamato  infame  il  gregge  dei  probabilisti  ; parlando  però  dei  pro- 
babilisti schietti  c morti  da  gran  tempo,  che  non  consolano  1’  orridezza 
del  loro  sistema  con  temperamento  di  sorta.  E in  tal  caso  non  si  può 
dire  ch’egli  sia  uscito  de’  termini  , qualificando  in  tal  modo  un  gregge, 
ili  cui  quello  di  Epicuro  avrebbe  avuto  rossore.  E come  battezzare  al- 
trimenti una  dottrina , che  giustifica  in  certi  casi  ogni  scelleratezza,  fino 
alla  calunnia,  all’  omicidio , al  regicidio,  allo  spergiuro  , al  tradimen- 
to? i\la  egli  non  usò  certo  la  delta  frase  , discorrendo  dei  probabilisti 
mitigati,  o dei  viventi  qualunque  fossero;  dei  quali  criticava  bensì  la 
cattiva  logica,  e il  poco  sapere,  ma  salvava  la  coscienza  c rispettava  le 
persone. 

Ma  se  tale  era  il  procedere  privato  e pubblico  del  Dettori  , perchè 
inai  i Gesuiti  gli  fecero  guerra  e lo  trabalzarono  dal  suo  seggio?  E come 
la  Congregazione  dell  Indice  potè  biasimarlo?  Quanto  al  primo  pulito , io 
ne  ho  accennate  le  ragioni  nel  tc-to:  la  precipua  delle  quali  si  è,  che  il 
sni  jo  pu-fessore  insegnava  una  morale  illibata  e contrastava  colla  sua  lo- 
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gica  eloquente  ed  invitta  alle  corruttele,  che  1 Padri  volevano  introdurre 
nel  giovane  clero  del  Piemonte.  Imperochè  la  fazione  gesuitica  non  si  con- 
tenta di  essere  infetta  ella  stessa,  se  non  giunge  a infettare  tutta  la  Chie- 
sa : questo  è lo  scopo  a cui  intende  indefessamente  in  Italia  e fuori  : e;sa 
non  sarà  paga,  finché  si  trova  al  inondo  un  sol  uomo,  che  mantenga  puio 
e incorrotto  1 Evangelio  di  Cristo  e la  faccia  arrossire  delle  sue  rilassate/ - 
zi*.  Ma  sino  a tantoché  l'esposizioue  di  questo  è nitida  tu  ad  uomini  della 
lempra  del  Dettoti,  vano  è lo  sperar  che  la  setta  conscguisca  il  suo  inten- 
to, e giunga  a mutare  in  veleno  d cibo  della  scienza  presso  le  tenere  ge- 
nerazioni del  sacerdozio.  Questa  fu  la  ragion  principale,  che  mosse  i Pa- 
dri contro  il  Dettoli.  Ma  si  poteva  essa  allegare  presso  la  città  santa,  onde 
cavarne  un  biasimo  del  moralista  illibato?  Oibò  : non  bisognava  nemmeno 
pensarci;  perchè  in  tal  caso  l’accusa  a \ rebbe  potuto  fruttare  all’accusato 
la  porjKjra  : come  accadete  al  Noris,  al  Passione],  e a tanti  altri  valorosi. 
1 Gesuiti  ricorsero  dunque  al  solito  spedienie  della  calunnia  ; c fecero  al 
Dottori  un  tiro  simile  a quello  che  il  P.  Curci  e il  Sacerdote  D.  Giuseppe* 
Montegrandi  Oblato  di  san  Carlo  e i loro  consorti  tentarono  di  tire  a ni  -. 
E la  Congregazione  dell’Indice  Iti  ingannala  ; nè  poteva  succedere  altri- 
menti : ciascuno  a suo  luogo  avrebbe  Corsa  la  stessa  fortuna.  Imperocché 
chi  avria  potuto  credere,  diciotto  anni  sono,  che  i Gesuiti  fossero  capici 
di  una  iniquità  cosi  enorme,  coinè  una  dclazion  calunniosa  ? L che  i numi 
Padri  dovessero  in  s‘i  breve  tempo  rinnovare  i pessimi  esempi  degli  an- 
tichi? Quanto  più  la  Congregazione  romana  è leale  e saula,  tantomeno 
ella  poteva  indursi  a supporre  tale  indegnità  in  un  pio  sodalizio.  Ci  vol- 
lero pili  di  tre  lustri  di  accumulate  tristizie  e di  scandali  di  ogni  gene- 
re, onde  aprir  gli  occhi  a Liotna  c a lutti  i buoni  sulla  coscienza  gesui- 
tica. Ma  invano  ora  cerchereste,  Patire  Curvi  e voi  Sacerdote  D.  Giuseppe 
IMontrgrandi  Oblato  di  sau  Carlo,  di  rifare  il  giuoco  e di  sprofondare  colle 
menzogne  la  fama  dei  galantuomini  ; perchè  siete  conosciuti  da  Roma  e 
da  tutto  il  mondo.  Le  vostre  imputazioni,  non  che  nuocere,  possono  piut- 
tosto giovare  al  credito  di  coloro  che  le  ricevono,  come  presunzione  ocon 
ferma  della  loro  innocenza;  perchè  voi  non  solete  Calunniare  i delinquenti. 
La  miglior  patente  di  probità  e di  fede  incorrotta  che  aliti  possa  ricevere 
è la  vostra  censura  ; e le  migliori  apologie  sono  le  vostre  condanne.  Voi 
noti  avete  più  clic  una  sola  arma  alta  ad  offendere,  cioè  la  vostra  approva- 
zione, nè  potete  punire  c mettere  in  discredito  i vostri  avversari  altri- 
, menti  che  col  lodarli. 

L'  ombra  del  venerato  Delloi  i e i suoi  superstiti  amici  debbono  dun- 
que saper  gradua  quanto  ne  elicono  i due  predati  scrittori.  Dai  .qual»  si  cernir 
pie  lamia  narrativa;  avendo  io  provato  clic  al  Dottori  fu  tolta  la  cattedra  pe- 
opera  dei  Padri,  senza  però  determinarne  il  inoeio.  Ora  il  1*.  Ciuci  e il  Sa- 
cerdote D.  Giuseppe;  Monte'grandi  Oblato  eli  san  Carlo  suppliscono  alla  mia 
ignoranza  su  questo  articolo,  notificandoci  che  i gesuiti  elessero  a tal  riletto  ii 
mezzo  più  onesto  e decoroso  eli  lutti,  cioè  la  delazione  e la  calunnia  presso 
la  santa  sede.  Roma,  credendo  reo  il  Dettot  i,  gl  jhjso  l’ ammenda , per 
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mezzo  di  una  lettera  indiritta  al  marchese  Brignolc  da  mostrarsi  al  re , che 
dovea  procurarne  la  esecuzione.  Ma  il  Bellori  non  obbedì  (e  come  mai  il  po- 
veretto ama  potuto  ubbidire  , mentre  gli  si  prescrireTa  di  fare  ciò  che  sem- 
pre avea  fatto  ?)  e poco  stante  fu  dismesso  dalla  cattedra.  La  peripezia  era 
naturalissima.  Chieggo  in  tutto  questo  che  entrano  i Gesuiti?  conchiude 
il  P.  Curai.  E io  chiederò,  se  sia  più  da  ammirare  il  candore  del  P.  Curci  o 
la  giustizia  e la  carità  de'  suoi  confratelli  ? Che  cosa  ne  dice  il  P.  Pellico  ? 
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VII 

Delle  accuse  mosse  contro  i parodi  di  Genova 

i.  Memoriale  dei  paroci  a Placido  Tadini  Cardinale. 

Il  Collegio  dei  RR.  Parrochi  di  Genova,  il  quale  si  gloria  d’ incontaminata  fede, 
e di  pienissimo  ossequio  a tutte  e singole  le  Bolle  Pontificie,  sentesi  ora  finalmente 
costretto  a porre  sotto  gli  occhi  di  V*  E*  alcuni  oggetti  di  sua  proronda  tristezza  • 
di  dolore  estremo. 

Sa  egli  di  certo,  che  sono  stati  nominatamente  accusati  di  Giansenismo  i mem- 
bri quasi  lutti  dei  quali  è composto,  c molti  ancora  fra  i rispettabili  Sacerdoti  della 
città  c Diocesi. 

Sa  egli  inoltre,  che  tanta  imputazione  si  è ormai  propalata  non  solamente  in  que- 
sta, ma  in  moke  altre  vicine  e lontane  Città,  e Provincie,  e sa  per  ultimo,  che  da 
parecchi  anoi  in  qua  per  colpa  di  taluni  dei  Confessori  serpeggia  nella  Diocesi , ed 
ora  comincia  a diffondersi  ancora  in  questa  Città  una  dottrina;  comechè  di  vani  pre- 
testi coperta,  assolutamente  contraria  alla  costituzione  Ubi  prirmtm  del  Papa  Bene- 
detto XIV  intorno  alla  manifestazione  del  complice. 

Già  i buoni  lutti,  e Parrochi,  e Sacerdoti , e secolari  fin  anche , fremono , ve- 
dendo , che  tutto  ciò  torna  a grave  disdoro  del  Clero  Genovese , il  quale  in  ogni 
tempo  meritossi  dalla  Santa  Sedei  più  lusinghieri  elogi,  e prevedendo  le  diffidenze, 
i dissidi,  le  scissure,  e gli  odi  che  indi  emergeranno  con  averne  io  fine  a rimanere 
perturbale  la  tranquillità,  e la  pace  delle  coscienze. 

Egli  è per  questo,  che  molti  dei  secolari  di  maggior  senno  e probità  non  ces- 
sano di  esortare,  onde  si  faccia  opportuno  ricorso  al  sommo  Pontefice , primo  capo 
e maestro  di  tutta  la  chiesa,  e al  Re  nostro  Signore,  prezioso  sostegno,  e singolare 
tutela  del  sacerdozio  ; ma  il  prefato  Collegio  non  sa  nè  vuole  sottomettere  ad  altri 
le  sue  giusto  lagnanze , senza  averle  prima  con  lutto  rispetto  umiliato  a V*  E*  che 
già  da  più  anni  governa  quest*  Archidiocesi  con  prodigiosa  cura  , zelo  , e carità  di 
padre  tenerissimo,  e pastore  vigilantissimo. 

Persuasi  adunque  i RR.  Parrochi,  che  V*  E*  non  tarderà  a consolare  con  pubblica, 
ed  intera  soddisfazione  gli  umilissimi  ed  affezionatissimi  figli  suoi  procedendo  con  mano 
forte  contra  chiunque  fosse  convinto  dell’ apposto  delitto  di  Giansenismo,  punendo  a 
norma  delle  Ecclesiastiche  leggi  i sacrìleghi  calunniatori  del  Clero  ed  i violatori  im- 
prudenti della  sopra  indicata  Costituzione  di  Benedetto  XIV  , le  baciano  tutti  umil- 
mente la  sacra  porpora,  e con  pienezza  di  profonda  venerazione,  ecc. 
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FK.  PLACIDO  MARIA 

DEI.L’ ORDINE  DI  MARIA  SS.  DLL  MONTE  CARMELO 
DSL  TITOLO  DI  S.  MARIA  THANSPORTINA 
PER  LA  MISERICORDIA  DI  DIO 
DELLA  SANTA  ROMANA  CIUCIA 

PRETE  CARDINALE  TADINI 

ARCIVESCOVO  DI  GENOVA 

ADDATE  PERPETUI  DI  S.  SIRO,  DELLA  SANTA  SHOE  LEGATO  TRASM  ARINO 
CONSIGLIERE  DI  STATO  DI  S.  M. 

CAV.  GRAN  CROCE  DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  DI  8.  MAURIZIO  E LAZZARO 

Al  MM.  RR.  PARR0CI1I  DELLA  CITTA’ DI  GENOVA 

SALUTE  E BENEDIZIONE. 

Era  già  lungo  tempo  che  noi  andavamo  rivolgendo  nel  nostro  pensiero.  Vene- 
rabili Parroebi  amatissimi,  di  cogliere  qualche  propizia  occasione  per  venire  a intrat- 
tenerci appositamente  con  Voi  in  amichevole  epistolare  colloquio  come  usasi  tra  fra- 
telli, e ragionare  utilmente  sulle  gravi  cure  del  nostro  comune  ministero,  sul  modo 
di  renderlo  vieppiù  sempre  giovevole  alle  anime  a Noi  tutti  affidate,  e conferire  an- 
cora intorno  ai  gaudii  ineffabili  , alle  adizioni  amare  , alle  fatiche)  ai  frulli  di  cui 
esso  è sempre  fecondo  , secondo  che  la  divina  amorevole  Provvidenza  dispone.  Im- 
perciocché sebbene  molte  volte  vi  abbiamo  già  fatto  sentire  la  nostra  voce  ora  per 
uno , ora  per  un  altro  dovere  di  questo  medesimo  ministero  , però  le  nostre  parole 
erano  sempre  finora  indirizzate  non  a voi  soli  ma  a lutti  indistintamente  quanti  sono 
nella  Diocesi  Chierici  e Sacerdoti,  e il  più  dc-lle  volto  a tutti  ancora  i fedeli.  Quindi 
è clie  non  parlando  mai  a Voi  soli  non  potemmo  nè  anche  esprimere  i sensi  del  no- 
stro cuore  che  riguardavano  solo  Voi,  ma  facemmo  sempre  nelle  lettere  che  vi  in- 
dirizzavamo come  colui  che  parlando  in  pubblico,  a lutti  parla  ed  a nessuno  per  quella 
generalità  di  discorso  che  gli  conviene. 

Però  da  qualche  tempo  credevamo  d’  aver  trovata  1’  opportunità  di  parlare  di 
voi,  e di  voi  soli,  e con  tale  solennità  di  discorso,  che  avrebbe  soddisfallo  appieno 
al  nostro  desiderio  di  farlo.  Era  ciò  per  mezzo  di  quella  sinodo  che,  se  piacerà  ut 
Signore,  convocheremo  prima  che  spiri  il  corrente  anno,  e di  cui  fra  non  molto  pub- 
blichcremo  alla  Diocesi  la  futura  celebrazione.  Abbiamo  già  stabilito  che  in  questo 
augusto  consesso  il  Venerabile  Collegio  doi  Parroebi  della  Lillà  che  siete  voi , non 
solo  prendesse  da  Noi  quell’  incoraggiamento  di  zelo  e di  pastorale  carità  che  con- 
viene, ma  ancora  si  avesse  que’  pubblici  encomi  che  si  è meritato  ognora  per  questo 
stesse  sue  doti  , e soprattutto  per  quella  pura  illibata  dottrina  su  d’  ogni  punto  di 
morale  e di  fede,  che  lo  rese  in  ogni  tempo  c massime  nei  piti  perirolosi  commen- 
evole  e segnalato  uullumcno  di  quanto  il  sia  stato  il  Clero  di  qualsiasi  altra  più  rc- 
giosa  Città. 

Se  non  che  siamo  costretti  di  rendere  manifeste  fin  d’ora  a voi  ed  a tutti  que- 

0 nostre  dichiarazioni  di  sentimenti  clic  ci  proponevamo  di  promulgare  coll’orca- 
one  delle  Sinodali  Costituzioni.  E ragione  di  ciò  la  rappresentanza  che  voi  ci  late 

1 cosa  che  ne  riempie  non  ben  sappiamo  esprimere  se  più  di  maraviglia  che  ili  in- 
icgnazione.  E ne  dovremo  noi,  dilettissimi , far  caso  alcuno  , ovvero  non  sarà  più 
spediento  di  non  curarsene  punto  come  di  costi  evidentemente  calunniosa  ed  assurda  ? 
Questo  sarebbe  al  certo  il  partilo  al  quale  Noi  ci  appiglieremmo,  se  le  vostre  brama 
■on  ci  sollecitassero  di  parlarne. 

E v'  hanno  dunque  susurri  e bisbigli  nella  Città  per  i quali  si  vuol  tratto  in 
sospetto  il  vostro  sano  sentire  per  qualche  punto  di  teologiche  discipline  ? F.  si  va 
dunque  divulgando  che  vi  ha  fra  di  Voi  o nel  Clero  della  Città  alcuno  mrn  clic  di- 
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volo  alla  Apostolica  Sede  e alle  sue  dottrinali  Costituzioni  ? E si  potò  dunque  pen- 
sare da  certuni  che  siano  riprodotti  Tra  noi  alcuui  antichi  errori  che  condannava  la 
Chiesa  ? E Voi  co  lo  affermate  sinceramente,  ed  asserite  che  ne  giunsero  le  querele  alle 
orecchie  vostre,  per  cui  la  vostra  somma  delicatezza  in  affare  di  tanto  rilievo  restò 
offesa  ? Ed  è anche  vero  che  Voi  per  questo  avete  sofferto  scapito  nella  autorità  vo- 
stra e nell’ amore  dei  vostri  Purrochiani  ? 

So  Noi  dovessimo  qui  sorgere  in  vostra  difesa  non  troveremmo  parole  al  certo 
abbastanza  gravi  da  parlare  convenevolmente.  Crediamo  però  inutile  il  farlo  persuasi 
quali  siamo  che  le  voci  cosi  divulgate  non  possano  provenire  da  gente  che  s' inten- 
dono di  quel  che  parlano  o vadano  persuasi  di  dire  con  esso  la  verità.  Imperciocché 
Noi,  dilettissimi,  che  siamo  quegli  a cui  si  sarebbe  dovuto  prima  che  ad  ogni  altro 
manifestare  ogni  sinistra  opinione  che  si  fosse  mai  sinceramente  concepita  di  Voi  , 
ed  ogni  leggiero  sospetto  di  alcuno  men  retto  vostro  sentire  in  materia  di  morale  e 
di  fede,  di  nessuno  nè  di  Voi,  nè  d'  alcun  altro  del  nostro  Clero  abbiamo  mai  risa- 
puto simili  enormità  , nè  ce  ne  fu  mai  data  la  menoma  dimostrazione.  Ne  facciamo 
qui  davanti  a tutti  una  solenne  espressa  dichiarazione  aggiungendo  a lode  di  voi  e 
del  vero  che  abbiamo  tali  argomenti  da  credervi  .lutti  forniti  di  dottrina  illibatissi- 
ma in  riguardo  massimamente  alla  devozione  dovuta  al  sommo  Pontefice  od  all'Apo- 
stolica Fede  da  non  potere  noi  per  nissuna  insinuazione  o rapporto  pensare  di  voi 
altrimenti. 

E questo  che  di  Voi  affermiamo  lo  tenghiamo  si  certo  e sì  da  lungo  che  ne  fa- 
remmo e sempre  a tutti  assicuranza  e fede.  Perchè  non  è solo  dal  tempo  in  che  sia- 
mo costituiti  dallo  Spirito  Santo  custodi  fra  Voi  del  prezioso  deposito  della  fede  e 
della  sana  dottrina  che  lo  tocchiamo  con  mano,  ma  sale  a più  remoli  tempi  la  per- 
suasione che  ne  abbiamo.  Superiori  alla  maggior  parte  di  Voi  in  età  e stati  per  ob- 
bligo di  quella  regolare  obbedienza  clic  abbiamo  professala  da’  teneri  anni  , in  do- 
vere di  perlustrare  poro  meno  che  tulle  quante  le  Città  d*  Italia  abbiamo  anche  do- 
vuto essere  spettatori  di  controversie  e dispute  , di  novità  d’ opinioni  e di  dottrine 
che  desolarono  grandemente  la  Chiesa.  Se  non  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI  d’im- 
mortale memoria  poneva  finalmente  termine  colla  sua  irrefragabile  autorità  a scis- 
sure di  tanto  lutto  non  solo  alla  carità  cristiana,  ma  eziandio  all’  unità  della  Fede.' 
IV  allora  in  poi  cessarono  in  ogni  parie  le  temerarie  dispute  , fu  vendicala  de' suoi 
oltraggi  la  carità  eia  fede  fu  messa  in  salvo,  ma  in  mezzo  alla  tranquillità  che  suc- 
cedeva allora  alla  voee  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  se  non  vi  fu  più  di  che  dire  de- 
gli altri,  vi  furono  per  voi  delie  lodi  distinte  e dei  segnalati  encomi!.  La  chiesa  Ge- 
novese dava  dimostrazione  fra  ogni  altro  di  una  sommissione  piena  e pronta  alla  Sede 
Apostolica  madre  e maestra  di  tutte  quante  le  Chiese,  dalla  quale  pure  non  s’era 
mai  di  un  sol  apice  discosiata,  se  le  dimostrava  una  figlia  amorevolissima,  una  di- 
scopra docilissima.  Ella  non  ebbe  in  questo  altri  che  la  sopravvanzasse,  e tutti  lo 
videro  o lo  seppero;  e il  gran  Pontefice  Pio  VII  lo  disse  con  trasporto  di  cuor  com- 
mosso colla  sua  bocca  stessa,  od  era  perciò  che  volgevasi  alle  stesse  porte  della  vo- 
stra Città  con  lagrime  di  tenerezza  sugli  occhi , proferendo  queste  precise  parole  : 
« Genova,  la  tua  pietà  m’ intenerisce,  Iddio  ti  benedirà . » 

Ora  citi  può  avervi  ancora  cui  possa  venir  in  mente  alcun  sinistro  sospetto  sulla 
integrità  e purezza  della  dottrina  d’  alcun  di  voi,  di  Voi  che  non  solo  siete  pastori 
d’  anime  , ai  quali  è detto  Pascile  qui  in  vobis  est  gregem  Dei  (I)  : tu  autem  to- 
gliere qttac  decent  sanam  doclrinam  (-2)  ; potens  sii  exhortari  in  doctrina  sana  (3); 
ina  pastori  siete  ad  un  tempo  di  una  Chiesa  per  pietà  e dottrina  sì  ragguardevole  ed 
insigne?  Nissuno,  nissnno  : se  non  forse  alcun  nimico  della  pace,  della  carità  e del  be- 
ne; di  quegli  uomini  di  cui  è scritto  : Vir  peccator  turbali»!  amicos  et  inter  pactm 


(1)  Pel.,  V,  2. 

(2)  TU.,  Il,  I 
13)  Tit.,  I,  7. 
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habenlium  immitlel  inimici!  iam  (1):  sex  sunl  quae  odit  Dominisi,  et  septimum  detc- 
staiur  anima  rjus  : eum  qui  seminai  inter  fruirei  discordia!  (i)  suiurrtmei  Dea  o 
dibilet  (3). 

Tn  questo  giudizio  nostro  ci  confermiamo,  Venerabili  fratelli,  al  ripensare  che 
chiunque  ha  fior  di  senno  , e non  è affatto  digiuno  nelle  teologiche  discipline  non 
può  non  sapere  con  quante  minacce  e severità  di  castigo  siano  dalla  Chiesa  giudi- 
cali que’  lutti  che  ardiscono  di  proferire  sentenze  che  rechino  onta  o contumelia  ad 
opinioni  tra  i cattolici  controverse , e non  ancora  dalla  Chiesa  manifestamente  con- 
dannale. A chi  non  è nota  la  Costituzione  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI  del 
467 U?  A chi  l*  altra  di  Innocenzo  XII  del  1694  ? A chi  quelle  di  Clemente  XI,  del 
1718,  e di  Clemente  XII  del  4733?  Con  queste  sono  colpiti  di  quante  ha  la  Chiesa 
censure  e pene  coloro  che  con  libri  o scritti,  o nelle  tesi,  o nelle  dispute,  o nelle 
prediche  tacciano  di  Eretici  quelli  che  non  difendono  apertamente  proposizioni  che 
la  Chiesa  abbia  veramente  già  pronunzialo  essere  eretiche,  come  quegli  altri  che  u- 
surpandosi  I*  autorità  di  questa  infallibile  maestra  non  si  guardino  ed  astengano  ab 
omni  censura  et  nota  contro  qualsiasi  proposizione,  che  tra  i cattolici  sia  pure  li- 
beramente contrastata  o difesa.  Voi,  o Fratelli,  che  allo  zelo  unite  ancora  la  scienza, 
senza  la  quale  lo  stesso  zelo  sarebbe  pericoloso  , conoscete  forse  anche  quanto  fu 
stabilito  intorno  a ciò  nei  Comizii  generali  di  Francia  del  4709.  Trallavasi  di  pi- 
gliar le  difese  di  chi  veniva  indegnamente  tacciato  nulla  meno  che  di  seguitare  una 
certa  dtjfttrina  già  pronunziata  eretica  dalla  Chiesa  e si  stabiliva:  « Nequaquam  lo- 
« lerabimus  importuno s et  malevolo s homines  qui  virie  bonis,  doclisque  et  ecclesia  - 
« sticae  rei  studiosi s vagam  et  invidiosam  Janscnismi  accusationem  infirunt  co  quo- 
a que  nomine  quod  morum  corruptelas  acriler  insectantur  ; cum  noi  prò  candore  et 
« equilale  episcopali s ordinis  neminem  prò  suspeclo  habituri  simus  , nisi  eum  qui 
« aul  Consiitutionibus  Apostolici s dclrahat,  aut  aliquam  ex  damnah s propositioni- 
« bus  tueatur.  » 

Cosi  stando  le  cose,  Noi  terminiamo , lasciandovi , o Fratelli,  due  esortazioni  : 
sia  la  prima  che  serbiate  ognora  tra  di  Voi  come  per  lo  addietro  unità  nella  Fede, 
libertà  nelle  opinioni  fra  cattolici  controverse,  carità  in  tutto  e con  tutti  c soprat- 
tutto f antica  perfetta  sottomissione  c devozione  vostra  di  cuore  c di  mente  verso  i 
legittimi  superiori  e principalmente  il  supremo  Gerarca  di  Santa  Chiesa  base  e cen- 
tro necessari®  della  cattolica  unità  : in  fide  unitas  : in  dubiis  libcrlas  : in  omnibus 
charitas  (4).  I,a  seconda  nostra  esortazione  sia  che  vogliate  adoperarvi  a sopire  con 
ogni  carità  e prudenza  quelle  voci  stesse  de’  malevoli  che  vi  offendono  : non  cura- 
tele, chè  ila  forse  meglio,  o se  pure  non  giudicaste  ciò  conveniente  per  esservi  detto 
ehe  siale:  providentes  bona  non  tantum  coram  Deo  sed  eltam  coram  omnibus  [i)  ve- 
nite allora  a deporre  i giusti  vostri  risentimenti  solamente  nel  nostro  seno  e susur- 
rone  tubimelo,  jurgia  conquiescent  (6). 

D iminuì  abundare  facial  eharitatem  vcslram  in  invieem , et  in  omnes,  quemad - 
modum  et  nos  in  vobis  (7). 

Dato  in  Genova  dal  Palazzo  Arcivescovile. 

Addi  9 giugno  1838. 

Firm.®  Fr.  Placido  Card.  ladini  Arciv.® 

(1)  Beri..  XXVIII,  I. 

(2)  Prov.,  VI,  16. 

(3i  Dodi..  I.  29. 

(t)  S.  Agost. 

(5)  Hom.,  XII,  17. 

(8)  P.oy  , XXVI,  20. 

(7)  Tbttt.,  Ili,  12. 
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Vili 

Lettera  del  P.  Rozaven  sulle  dottrine 
del  Rosmini 

Rome  , ti  janvier  1843. 


MoDtieur  le  Redacteur , 

« J'ose  espérer  de  volre  iinpartialité  quo  *ous  voudrez  bien  accueiltir  dans  vo- 
« tre  estimable  journal  une  ròclamalion  que  je  suis  prié , par  la  persouue  intères- 
« tèe  de  vous  adresser  contre  quelques  inexactitudes  contenne*  dan*  un  article  d« 
« votre  numéro  du  5 de  cc  mois.  Il  y est  dii  que  le  P.  Perrone , de  la  Compagn .e 
« de  Jétut  , fait  un  grand  Unge  de  M.  f abbi  Rumini  , don*  ta  diesertation  tur 
« l'hermésiunisme  , lue  tout  réccmment  à l' Accularne  cathohqut.  Ce  n'esl  pas  la  pre- 
ti miére  Pois  que  les  adiniraleurs  des  ouvrages  de  M.  Rosmini  cileni  le  P.  Perrone 
« corame  pariageant  leur  admiration.  Son  nora  se  trouve  dan*  presque  tout  le*  ar- 
« ticles  louangeurs  qu’ils  font  insérer  dan*  les  gazeites.  Il*  onl , sans  dnute  , en 
« le  citant  si  fréquemment , une  très-bonne  intention  et  penscnt  lui  Taire  boeri  tur. 
« Le  P.  Perrone  est  bien  sensible  à ce  léraoignage  de  leur  «stime  ; mai*  , recen- 
ti naissanl  qu'il  ne  le  inerite  pas  , il  ne  peui  l'accopter.  Dan*  sa  disterlatioo  , lue 
« récemmenl  à l'Académie  catholique , il  n'a  pas  loué  M.  Rosmini , il  n'en  a mèeie 
« fait  aucune  mentirai  quelconque.  Cesi  là  un  fait  qui  peut  étre  attesté  par  ses 
k nombrenx  auditeurs  , parmi  lesquelt  se  trouvaient  neuf  cardiuaux.  En  4839 , le 
« P.  Perrone  publia  quelques  article*  sur  l’hermésiauisme , et  dan»  le  second  de  ce* 
« articlrs  on  trouve  , dans  ime  note  , un  éloge  de  M.  Rosmini  : mais  cet  doge  , 
« donne  dans  un  letnps  où  l’on  ne  oonnaissait  eocore  que  la  philotophie  de  cet  éeri- 
« vaio,  est  loia  d’étre  une  approbalion  de  celle  philosophie  ; car  le  P.  Perrone  pro- 
ti teste  fonnellctneut  qu'il  ne  te  donne  ni  pour  centevr,  ni  pour  partitori  de  la  Th-éi>- 
« rie  de  Rottnmi.  Il  acacie  qu’à  l’occasion  , il  fera  usage  de  quelque  observatiuu 
« judieieuse  de  ccl  écr  vain  , et  qu'il  en  userà  de  méme  , sans  esprit  de  parti , a 

• l’égard  des  aut.-ex  philosoph'S  italiens  ou  étranger*  , lorsque  cela  pourra  donnei- 
ti du  poids  à ses  parjges.  U citc  effectivement  dans  ce  infimo  écril  plusieurs  auteurs, 
« et , entre  autres,  Viluppi,  que  l’ou  sait  étre  contraire  à la  tbéorie  rosminienne. 
« Dcpuis  que  des  coiuroverses  se  soni  élsvees  tur  le*  doctrine»  de  cet  auteur , le 
« P.  Perrone  n’eo  a pas  parli. 

« Dans  le  mfime  article , on  dii  que  M.  Rosmini  est  Tori  estimi  du  pape  et  des 
« cardinaux.  Cela  peut  bien  prouver  que  M.  Rosmini  possedè  des  qualité»  fori  esti- 
« mables,  mais  ne  prouve  nullement  que  ses  écrits  soni  à Cabri  de  la  critique.  Non* 
n connaissons  un  écrivain  plus  cétèbre  que  Rosmini,  qui  jouissait  sussi  d'uoe  grande 

* estimo.  Qu'est-il  devenu  ?...  On  parie  d’uoe  déTeose  du  Sainl-Siège  d’écrire  pour 
« ou  contre  ics  ouvrages  de  Rosmini.  Celle  defunse , je  puis  vous  le  ceriifier , uVst 
« pas  connue  à Rome.  Ce  n’est  pas  par  de  tels  moyens  que  les  admirateurs  de  M. 
« Rosmini  le  justifleront  aux  jeux  des  gens  sentés.  L'unique  manière  de  se  doli- 
ti vrer  de*  accusations , en  fait  de  doctrine , est  de  les  ilfuter  et  de  prouver  qu'oa 
« * raison. 

a Je  sui» , avec  I*  plus  haute  considération  , de. 


a J L.  Rozav#n.  » 


( L'Unittrt , 9 février  4843.  ) 
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IX 

Delle  critiche  teologiche  di  un  Gesuita  coetaneo 

TIii  innanzi  agli  occhi  una  parte  delle  conclusioni  manoscritti*  del  P. 
Passavia,  gesuita  e professore  in  Roma  procacciatemi  dalia  gentilezza  di  un 
amico.  Io  non  sono  il  solo  autore  che  ci  venga  accusato  di  eresie  notabili, 
poiché  due  viventi  onori  del  clero  e della  filosofia  francese,  cioè  il  Ger- 
Let  e il  ÌUaret,  incorrono  nella  stessa  sorte  ; ottima  compagnia , che  con« 
ferisce  ad  assicurarmi.  A ogni  modo  si  vede  che  il  P.  Passavia  ha  gran  bi- 
sogno di  avversari  e di  battaglie  ; ma  se  i due  valenti  Francesi  sono  del  mio 
umore,  egli  starà  fresco.  Al  parer  suo  io  sou  Giansenista,  perchè  nego  la 
possibilità  dello  stalo  di  natura  pura.  Ancorché  la  negassi  assolutamente  , 
non  perciò  lascerei  di  essere  ortodosso  ; perchè  tale  possibilità  si  può  ne- 
gare non  solo  alla  giansenistica,  ma  eziandio  alla  cattolica.  E molti  autori 
di  fede  illibata  la  negarono;  dei  quali  ciascuno  può  leggere  il  catalogo 
(che  si  potrebbe  accrescere  notabilmente)  presso  Lorenzo  Berti,  che  fu  uno 
di  essi,  nelle  sue  fluidi  citte  augusti/uanae,  scritte  a suggerimento  di  Bene- 
detto deeimoquarto.  Crede  forse  il  P.  Passavia  , che  la  possibilità  dello 
stato  di  natura  pura  sia  un  dogma  di  fede?  Ciò  sarebbe  strano,  poiché  la 
sentenza  contraria  fu  quella  dei  più  gran  teologi , da  santo  Agostino  sino 
al  Bossuet  »■  al  Lambertini  medesimo.  Legga  il  Berli  e vedrà  che  tal  sen- 
tenza si  può  professare  anco  in  chiesa,  purché  si  argomenti  non  mica  da 
un  diritto  umano  (come  fecero  i Giansenisti)  ma  dalla  perfezione  della 
sapienza  creatrice.  Il  che  [wrò  nou  fa  interamente  mio  proposito  ; perchè 
io  non  nego  e non  ammetto  la  possibilità  dello  stato  di  natura  pura  , ov- 
vero l'ammetto  e la  nego,  lasciando  al  P.  Passavia  l’elezione  tra  questi 
due  partiti.  Ciò  stupirà  il  buon  Padre  : ma  scemerà  il  suo  stupore,  «egli 
avverte  che  non  si  può  dare  altra  risposta  ai  problemi  , che  peccano  per 
Lisa  posizione  ; quali  sono  spesso  gli  antichi  ; imperocché  una  scienza  am- 
pliandosi e crescendo,  il  modo  enunciativo  delle  quistioni,  che  prima  era 
Intono,  diventa  inesatto  e disproporzionato  al  grado,  in  cui  si  trova  pre- 
sentemente essa  scienza.  Ora  (al  e il  caso  del  problema  soprascritto  e di 
altri  somiglianti.  Così  io  ragiono,  perchè  la  mia  filosofia  e la  mia  teolo- 
gia ( come  scienza,  ben  s'intende,  e non  come  dogma)  è quella  del  secolo 
decimonono  e non  quella  del  secolo  decimosettimo  ; com'è  probabilmente 
'a  teologia  del  Padre;  nel  qual  presupposto  sarebbe  inutile  il  disputare; 

; erchè  non  potremmo  intenderci.  Tal  è la  sola  risposta  ch'io  fu  al  P.  Pas- 
savia. Se  lo  appaga,  ne  sarò  lietissimo:  se  non  lo  appaga,  egli  potrà  ri- 
confutarmi  a suo  agio , e io  lo  lascerò  dire,  contentandomi  per  unica  ri- 
sposta di  ripetere  una  volta  il  suo  nomo. 

Egli  sarebbe  da  desiderare  che  il  P.  Passavia  imitasse  la  gravità  e il 
senno  del  P.  Perrone  suo  confratello , e andasse  un  po’  più  a rilento  nel 
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dare  altrui  del  l'eretico  per  Io  capo.  Così,  per  cagion  di  esempio,  egli  ac- 
cusa l’illustre  professore  della  Sorbona  testé  menzionato  di  Arianesimo  ; e 
l’incolpazione  è fondata  sulla  Teodicea  di  lui . trattato  di  metafisica  irre- 
prensibile, non  meno  soda  che  profonda  ; il  quale  non  ha  d’uopo  di  esser 
commendato  agl’ Italiani , perchè  già  tradotto  nella  nostra  lingua.  Io  non 
ho  veduto  questa  parte  delle  letture  del  P.  Passavia  e non  so  hene  quale 
aia  il  fondamento  della  critica  : ma  per  quanto  mi  è giunto  all’orecchio , 
egli  appunta  lab.  Marei,  perchè  filosoficamente  parlando  dà  alle  persona 
divine  la  qualificazione  di  principii.  In  verità  che  1 eresia  è terribile  e 
merita  che  si  convochi  un’altra  sinodo  nicenn  per  levarla  dal  mondo.  Ma 
il  P.  Passavia  non  si  turbi  ; chè  1’  ab.  Maret  usò  questa  voce  nel  senso 
dei  filosofi  e non  in  quello  dei  teologi.  E si  guardi  che  per  avventura  non 
gli  accada  come  a quello  studente,  che  interrogato  da  un  professore  di  ma- 
tematica intorno  alla  parabola,  gli  allegò  per  esempio  quella  del  figiiuol 
prodigo.  Tanto  è di  rischio  il  confondere  la  lingua  dei  retori  con  quella  dei 
geometri  ! Non  meno  pericoloso  sarebbe  lo  scambiare  le  locuzioni  filosofi- 
che  colle  teologiche.  Teologicamente  parlando,  sarebbe  improprio  l’usar  la 
voce  di  principio  al  plurale,  quando  si  parla  delle  divine  persone  : perchè 
la  locuzione  potrebbe  parer  contraria  alla  munurchiii  divina,  e al  linguag 
gio  adoperato  dai  Padri.  Non  bisognerebbe  però  nè  anche  menarne  tanto 
scalpore,  ogni  qual  volta  il  contesto  ovviasse  alla  torta  interpretazione: 
conciossiachè  certe  improprietà  di  linguaggio  die  riuscivano  sospette  c 
quindi  avevano  del  temerario  quando  fervea  la  guerra  dell '-Arianesimo, 
oggi  son  divenute  innocenti,  perchè  quell’eresia  è morta,  come  lo  erano 
prima  che  essa  venisse  alla  luce.  Questa  è una  regola  che  non  si  dee  mai  di 
menticare  dai  maestri  in  divinità,  s’egli  non  vogliono  perdere  il  tempo  i 
turbar  ia  quiete  della  Chiesa  con  vane  logomachie  e con  dispute  caviliose. 
E tal  riserva  è conforme  alle  intenzioni  e alla  pratica  della  Chiesa  medesi 
ma  ; la  quale  quanto  è rigida  eziandio  nelle  parole,  allorché  un  errore  in 
furia  a guisa  di  certi  morbi  appiccaticci  e fa  strage  negl  intelletti,  tanto  è 
tollerante  e benigna  quando  la  febbre  è sedata,  la  contagione  spenta,  e quin- 
di gli  scorsi  leggieri  di  linguaggio  non  tornano  piu  pericolosi.  Certo  quei 
Padri  anteniceni,  di  cui  il  Bull  e il  Bossuet  assunsero  il  patrocinio,  non 
furono  mai  insimulati  dalla  Chiesa  coetanea  pel  modo  improprio,  in  cui 
spesso  parlavano;  e quando  Dionigi  Petavio  volle  cavillare  su  tali  impro 
prietà  e redarguire  i maestri  antichi  di  errore  sulla  dottrina,  egli  si  dette  a 
conoscere  per  Gesuita,  anzi  che  per  quel  l’uomo  dottissimo  chi?  veramente 
era.  Potrei  allegare  un  gran  numero  di  autori  moderni  degnissimi,  che  non 
vanno  esenti  da  simili  inesattezze  di  elocuzione,  e che  tuttavia  non  incorsero 
nella  menoma  censura;  quando  il  contesto  rimuove  l’errore,  e il  retto  senso 
dei  lettori  discreti  dà  alle  parole  la  tara  che  si  ricerca.  E certo  sarebbe  dif- 
ficile il  parlare  di  quelle  cose  altissime  oratoriamente  o almeno  con  una 
certa  eleganza,  se  ad  altri  non  fosse  lecito  lo  scostarsi  con  prudenza  dal  lin- 
guaggio matematico  delle  scuole  ; onde  ciò  che  in  un  trattato  di  teologia  sa- 
rebbe biasimevole,  divpnla  lecito  anzi  degno  di  lode  in  una  discussione  oe- 
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sposizione  dì  un  altro  genere.  Non  mancano  esempi  di  ciò  spezialmente  nei 
mistici  più  lodati,  come  Caterina  Benincasa,  Teresa  Sancliez,  e lo  stesso  1- 
gnazio  di  Loiola:  il  quale  adombrando  con  imagini  qucU'altissimo  raisterio 
jiod  si  tenne  tra  i contini  rigorosi  di  una  formula  (i).  il  medesimo  Bossuet, 
che  pur  era  sì  sollecito  dell'esattezza  del  linguaggio  teologico,  si  espresse 
nelle  sue  eloquenti  ÉlévtUiuns  su  questo  soggetto  con  tali  frasi,  che  non  a- 
vrebbe  certo  fatte  buone  in  un  Catechismo  elementare  o in  un  Manuale  a 
uso  dei  giovani  teologi. 

Queste  scuse  del  resto  sono  superflue  per  ciò  che  spetta  al  professore 
francese;  il  quale  parlò  lilosoficamente , non  teologicamente;  giacché  la 
sua  Teodicea  è un  trattato  di  speculazione  scientifica  , non  di  dogmatica 
positiva.  Ora  la  voce  principio  spazia  in  filosofia  assai  più  largamente  che 
nelle  scienze  sacre;  e quindi  si  può  senza  improprietà  accomodare  alle 
persone  divine , non  solo  in  quanto  hanno  in  comune  una  sola  natura  , ma 
eziandio  in  quanto  si  distinguono  fra  loro  realmente.  Il  P.  Passavia  può 
leggere  in  Aristotile  i vari  e molti  sensi , in  cui  corre  la  voce  greca  equiva- 
lente di  principio , e la  definizione  che  il  filosofo  di  Stagira  dà  di  essa  voce 
presa  generalmente,  dicendo  che  essa  esprime  un  qualche  Primo , onde  la 
cosa  è o si fa  o si  conosce  (a).  Ora  chi  non  vede  che  ciascuna  delle  tre  di- 
vine persone  è un  vero  Primo  , sia  nell’ordine  delle  cose  , come  in  quello 
eziandio  della  cognizione  logica  ? imperocché  se  esse  non  fossero  Primi , 
ne  seguirebbe  di  necessità  che  sarebbero  Secondi , almeno  in  quanto  si  di- 
stinguon  fra  loro;  il  che  è assurdo,  parlando  di  Dio,  come  quello  che  è 
il  Primo  assoluto.  Nè  si  può  dire  che  iddio  sia  un  Primo  per  la  natura  e 
non  per  le  persone  , stante  che  queste  sono  necessarie  eziandio  come  per- 
sone realmente  distinte  , e vanno  immuni  per  ogni  parte  dal  carattere  della 
contingenza.  Se  dunque  principio  , filosoficamente  parlando  , è sinonimo 
di  Primo  , l'uso  delle  due  voci  può  essere  il  medesimo.  Nè  Aristotile  ha 
esausti  nel  suo  novero  tutti  i significati  della  voce  principio ; la  quale  è ge- 
neralissima , e sinonimizza  colla  voce  ente  presa  (si  noti  bene)  giusta  il 
comune  intendimento  delle  scuole.  Le  quali  chiamano  ente  tutto  ciò  che 
non  è nulla  ; e siccome  le  persone  divine , eziandio  come  persone  e distinte 
fra  loro , non  che  essere  un  nulla  , sono  tre  sussistenze  necessarie  e infini- 
ta, ne  conseguita  che  sono  enti , intendendo  questo  vocabolo  giusta  il  senso 
consueto  degli  scolastici.  Vero  è che  Aristotile  nel  luogo  citato  sinonima 
pure  principio  con  causa  ; ma  egli  è chiaro  che  con  questa  sinonimia  egli 
• llarga  l' intenzione  della  seconda  parola  oltre  l'usanza  volgare,  anzi  che 
ristringere  il  valor  della  prima.  L’osservazione  non  è mia  , ma  di  Asclepio 
nel  suo  comento  sopra  questo  luogo  ; il  quale  Asclepio  avverte  con  ragione 
die,  secondo  la  proprietà,  principio  spazia  più  ampiamente  di  causa ; e 
accula  il  suo  maestro  di  aver  seguito  nel  confonderli  l'uso  del  volgo  , e di 
contraddire  al  tenore  del  testo  medesimo.  Se  non  che  il  chiosatore  avreblw 
potuto  astenersi  di  attribuire  il  fallo  all'autore  ; essendo  clic  molte  opere 

(•)  Rirtoi.i  fila  di  S.  /jn.,  IV  , 29. 

(9)  Ahi.,  IV,  I. 
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dello  Stagiriu  e in  i/tpecic  la  Metafisica  ridondano  di  tali  antilogie  verbali, 
che  si  vogliono  principalmente  ripetere  dall’  incuria  di  coloro  che  primi  le 
raccolsero,  le  ordinarono  e le  mandarono  attorno.  Come  ciò  sia , egli  si  può 
concedere  che,  sebbene  principio  non  sinonimi  con  causa , tuttavia  importi 
una  correlatone  o allusion  causativa;  e anche  in  questo  modo  non  veggo  co- 
me il  filosofo  non  possa  applicare  tale  qualificazione  alle  divine  persone  ezian- 
dio divisamente.  Imperocché  quantunque  le  divine  persone  facciano  una 
causa  sola , in  quanto  concorrono  in  comune  e unitamente  a tutte  le  opere 
estrinseche;  non  è però  che  ciascuna  di  esse  non  rechi  in  questo  concorso  la 
proprietà  speciale , che  la  contrassegna  come  persona  ; cosicché,  se  avendo 
l’occhio  al  comune  concorso  e all’unità  di  natura,  esse  fanno  un  solo  prin- 
cipio^ rispetto  alla  distinzione  e specialità  personale,  esse  possono  venir  con- 
siderate filosoficamente  come  principii  distinti  fra  loro.  In  ciò  risiede  la  ra- 
dice di  ciò  che  le  scuole  chiamano  appropriazione ; la  quale  non  è una  pura 
faccenda  di  vocaboli , come  paiono  credere  i teologi  superficiali.  Mi  con- 
tento qui  di  accennare  un  punto  che  vorrebbe  un  lungo  discorso.  Ne  trat- 
terò distesamente  in  un’altra  mia  scrittura  ; nella  quale , rinnovando  la 
dottrina  dei  Padri  della  Chiesa  , specialmente  greci , oggi  trascurata  , su 
questo  proposito,  m’ ingegnerò  di  dare  una  teorica  dell'  appropriazione  ; la 
quale  mi  pare  attissima  a diffondere  una  nuova  luce  sul  mistero  fondamen- 
tale del  Cristianesimo  , a mostrare  il  tesoro  di  speculazione  che  vi  si  rac- 
chiude , e le  attinenze  moltiplici  che  questo  dogma  supremo  ha  colla  storia 
della  natura  , degli  uomini , della  civiltà  medesima , e con  tutta  la  tela  del 
nostro  scibile. 

Il  P.  Passavia  non  si  sarebbe  forse  indotto  a muover  guerra  a un 
autore  cosi  rispettabile , come  il  professore  della  Sorbona  , se  non  gli 
tenesse  bordone  in  Francia  l’autore  di  un  giornale  d’ altra  parte  prege- 
vole (i).  Egli  è doloroso  il  vedere  che  coloro  che  hanno  l' obbligo  e fan 
professione  di  difendere  una  causa  santa  , invece  di  mirare  al  nemico  , 
torcano  le  armi  contro  i migliori  commilitoni.  Ancorché  questi  erras- 
sero in  qualche  minuzia  , a che  prò  spendere  il  tempo  e le  cure  ad  ap- 
puntarli , e ciò  che  è assai  peggio,  a cercare  di  torre  loro  il  credito  pub- 
blicamente ? Ma  questo  non  è il  caso  presente  ; perchè  la  riputazione 
dell’  ab.  Maret  è cosà  bene  fondata  e i suoi  libri  sono  tanto  apprezzati 
dai  buoni  giudici , che  il  giornalista  francese  , malmenandoli , non  è riu- 
scito che  a mettere  in  chiaro  la  propria  ignoranza.  Egli  travisa  le  pa- 
role del  professore  per  poterle  comliattere  (a)  ; calunnia  in  modo  ridi- 
colo le  espressioni  più  innocenti  (3)  ; e non  si  pèrita  nè  meno  di  recare 

(t)  Annali!  de  philoiophie  chrélitnne.  Paris  , joillet  1816  , pag.  60-76. 

(2)  Vedi  per  esempio  , Lo*,  eil.  , pag.  62  , 63. 

(3)  Cosi , mhigniia  , r articolista  trova  il  panteismo  nella  dottrina  doli’ ah.  Maret , perchè 
dice  che  la  riveUxiooe  è necesaaria  al  diviloppemml  divin  dell’  uomo  ( pae.  63 , 01  ).  Io  tal  cast) 
la  Bibbia  e aao  Paolo  aono  peggio  che  patiteteli  , poiché  I’  una  chiama  iddìi  gli  nomini  a il  se- 
condo dica  cha  m Dio  viviamo  , ci  moviamo  e liamo.  V ab.  Maret  è assai  meno  colpevole;  giac- 
ché sema  ricorrere  all’allergia  iperbolica  delle  limine  orientali  , egli  ai  coutente  di  parlare,  ac- 
cendo I’  usatila  europea  e moderna  , chiamaads  duino  ciè  che  è eccellente  , ha  Dio  per  6nc , a 
accatta  l uemo  al  suo  sovrane  principio. 
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a colpa  del  tuo  avversario  le  opinioni  piti  plausibili  e i veri  più  indubi' 
tati.  Cosi  , percagion  di  esempio,  l’ab.  Maret  loda  la  dottrina  qui  attaché 
Ics  idées , à leur  élernel  principe , qui  nous  montre  Ics  idées  élernelles , né- 
cessaires , immuables , qui  soni  dans  notre  esprit  comme  une  parlicipa- 
tion  a la  lumière  divine  elle-métne  (i).  Tutti  sanno  che  questa  è la  dot- 
trina formale  di  Platone,  di  santo  Agostino,  di  sant’ Anselmo,  di  san  Bo- 
naventura, del  Malebranche,  del  Gertlil  e del  Vico  ; e benché  tutti  non 
lo  sappiano,  non  è men  vero  che  Aristotile,  gli  storici,  i Padri  greci  più 
insigni,  san  Tommaso  e insomma  quasi  tutti  gli  ontologi  ortodossi  o semi- 
ortodossi antichi  e moderni  professano  sostanzialmente  1’  opinione  medesi- 
ma, come  proverò  altrove.  Ora  il  foglicttista,  senza  curarsi  di  questo  con- 
senso, o piuttosto  non  avendone  pure  un  sentore,  rigetta  tal  dottrina  uni- 
versale, accusa  quasi  di  eterodossia  il  professore  della  Sorbona  che  ne  fa 
l’elogio,  e crede  di  chiarirla  falsa  con  alcune  ragioni , le  quali  chiariscono 
a meraviglia  che  il  confutatore  è affatto  al  buio  delle  speculazioni  filosofi- 
che. Per  annullare  l'autorità  di  Platone  egli  ricorre  a quella  del  P.  Bal- 
tus  (a) ; scrittore  mediocrissimo,  e critico  senza  giudizio;  il  quale  allega 
contro  di  esso  Platone  alcuni  Padri  della  Chiesa  che  lo  biasimarono:  sen- 
z’av venire  che  altri  (e  santo  Agostino  basteria  per  tutti  ) lo  celebrarono  a 
cielo;  e che  i primi  si  possono  accordare  agevolmente  coi  secondi,  secon- 
do l’uso  o l’abuso  che  altri  fece  di  tal  filosofo,  e secondo  che  se  ne  val- 
se nelle  quistioni  di  filosofia  pura  o in  quelle  che  si  attengono  alla  rivela- 
zione. Nei  medesimi  fogli  l'articolista  cita  un  altro  onorando  professore 
francese,  Pah.  Noget,  insegnante  che  /’  essence  des  choses  est  nécessaire , 
èternelle , et  Dieu  méme  ne  pourrait  la  changer  (3)  ; e proverbia  il  Ma- 
ret, che  osa  far  buona  la  stessa  sentenza  ; imperocché,  dic'egli,  Iddio  è on- 
nipotente e non  sarebbe  tale,  se  non  potesse  travolgere  a suo  piacimento  l’es- 
senza delle  cose  (4).  Ma  la  dottrina  dell’ ab.  Noget  e dell' ab.  Maret,  signor 
giornalista,  se  non  è la  vostra,  è almen  quella  di  tutti  i filosofi,  che  hanno 
due  grani  di  cervello  in  zucca,  quella  dei  Padri,  dei  dottori  «Iella  Chiesa, 
e di  tutto  il  genere  umano  ; e ciò  dovrebbe  bastare  a giustificarla  anche  al 
vostro  cospetto.  Che  se  Renato  Descartes  impugnolla,  ciò  mostra  che  il  som- 
mo matematico  consumò  nei  calcoli  tutta  la  forza  del  suo  celabro,  e non 
nc  serbò  pure  un  carato  per  le  scienze  speculative.  Non  vedete  che  la  vo- 
stra opinione  è non  solo  falsa,  ma  assurda  in  sommo  grado,  poiché  se  si  am- 
mette, non  vi  ha  più  nulla  di  assurdo?  Non  vedete  che  se  Iddio  può  mu- 
tare le  essenze  razionali  delle  cose  create,  dovrà  potere  colla  stessa  agevo- 
lezza cambiare  la  propria,  poiché  tutte  le  essenze  razionali  «Ielle  cose  create 
appartengono  all' increata  in  quanto  sono  essenze?  Che  mai  sono  le  essen- 
ze razionali,  se  non  le  idee  divine,  i possibili  eterni,  che  in  quanto  sono  pen- 
sabili, si  contengono  nella  mente  infinita,  e in  quauto  riducibili  all'atto,  si 

(1)  Maret  , Ap.  l:  jtllìance.  P»ris  . fO  jain  18<8. 

(2)  Annalet  , rie.,  loc.  eli.,  p»g.  70  , 75. 

(3)  Ibid. , ps*.  «18. 

(4)  Ibid.  , pt(.  ft8  , 60. 
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acchiudono  nell'energia  della  volontà  creatrice  ? Iddio  dunque  a senno  ro- 
stro potrà  oggi  tenero  per  vero  e buono  ciò  che  ieri  a vera  per  malo  e per 
falso  : potrà  annullare  tutti  gli  assiomi  e teoremi  ; potrà  «confondere  le 
correlazioni  matematiche  dei  numeri  e delle  figure.  In  ciò  collocate  la  di- 
vina onnipotenza  ? Dunque  in  virtù  di  essa  il  creatore  potrà  annientare  sè 
stesso,  o piuttosto  essere  e non  essere  ad  un  tempo  ; giacché  questa  maravi- 
glia none  più  difficile  a concepire  di  un'altra  , s'egli  è in  potere  di  Dio  il 
mutare  le  essenze  immutabili.  Distinguete  per  1'  amor  del  cielo  le  essenze 
fisiche  ( per  parlar  colle  scuole  ) dalle  razionali.  Iddio  può  mutare  le  prime; 
il  che  torna  a dire  che  egli  può  annullare  una  cosa  , o vogliam  dire  trasu- 
stanziarla,  creandone  in  sua  vece  un’  altra  ; ma  non  può  toccare  le  seconde, 
perchè  alterandole,  distruggerebbe  la  verità  eterna  , che  è quanto  dire  sè 
stesso.  Santo  Agostino  parla  solo  delle  essenze  fisiche  nel  passo  da  voi  citato 
a sproposito  ; chè  altrimenti  egli  ripugnerebbe  alla  dottrina  che  espresse 
con  tanta  eloquenza  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  intorno  all’  immutabi- 
lità del  vero.  Laddove  i due  professori  francesi  discorrono  delle  essenze  me- 
kjfisiche,  matematiche  e morali  ; e nè  essi,  nè  qualunque  altro  filosofo  , se 
già  non  è ateo  o panteista,  sognò  giammai  di  torre  a Dio  il  potere  non  solo 
di  mutare  le  essenze  fisiche,  ma  anche  di  annientarle.  L badate  che  questo 
punto  di  dottrina  non  tocca  la  filosoGa  sola  ; quando  la  vostra  sentenza 
spianta  necessariamente  la  immutabilità  delia  legge,  sovverte  i primi  prin- 
cipii  delia  ragion  naturale,  e distrugge  da  capo  a fondo  tutte  le  parti  del 
Cristianesimo.  Vedete  adunque  con  che  bel  garbo  voi  l’insegniate  in  un 
giornale  di  filosofia  cristiana,  e rechiate  a colpa  di  due  dotti  e venerandi 
chierici  il  rigettarla. 

Il  foglicttante  non  fa  miglior  prova  in  teologia  che  nelle  scienze  fi- 
losofiche. L’ab.  Marci  avea  detto  che  la  ragione  umana  senza  la  rive- 
lazione non  può  atteindre  à toules  scs  fins  et  acquérir  toutes  Ics  véri- 
tés  ri  éc  essai  re  s a sari  développement  divin.  Questa  dottrina,  che  è a ca- 
pello quella  di  san  Tommaso,  non  piace  al  valente  critico,  che  la  trova 
eneo  re  plus  r alienai  iste  que  théologique.  E perchè?  Perchè  aucune  des 
fins  découvertes  ou  plulól  prornises  par  la  révélation  sur  nature  Ile , nétait  la 
fin  naturclle  de  l'homme;  les  fins  surnaiureU.es  sont  des  grdces , des/a- 
venrs , des  arnemens  non  dùs , mais  que  Dieu , libéralement  et  librement , a 
sur-concédés  à sa  créature  -,  ainsi , celariétait  pas  primi tivement  unedeses 
fins  ; cela  est  devenu  une  de  ses faveurs.  Or  la faveur  ré  est  pas  la fin  dune 
chosc{  i ) . Io  avea  creduto  sinora  che  il  fine  primitivo  dell’uomo  fosse  sovran- 
naturale; e che  fuori  di  questo  fine  non  ve  ne  sia  alcun  altro,  che  ab- 
bia ragione  di  fine  ultimo.  Imperocché  prima  d'imparar  questa  dottri- 
na nelle  Scritture  e nei  Padri  ( dico  i Padri  della  Chiesa  e non  della 
Compagnia  ) io  l’appresi  nel  Catechismo  a uso  della  diocesi  di  Torino:  nel 
quale  si  chiede  all'  alunno  : Per  qual  fine  Iddio  vi  ha  creato  ? e l’ alunno 
risponde  : per  conoscerlo , amarlo , servirlo  in  questa  vita , e andarlo  a go- 

. 1 

(1)  Annoia*  tic,,  loe.  cit. , p«g.  63. 
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derts  nella  celeste  patria.  Eccovi  come  il  godimento  della  celeste  patria  è 
il  lino  primitivo  della  creazione,  e come,  secondo  gli  ordini  di  questa,  Tuo* 
mo  non  può  avere  altra  patria  vera  e stabile,  che  il  ciclo.  Questo  fine  è na- 
turale e soprannaturale,  secondo  i rispetti,  in  cui  si  considera.  È naturale 

in  quanto  è il  compimento  della  nostra  natura  ; la  quale  non  può  essere  pie- 
namente felice,  se  non  l’ ottiene.  È sovrannaturale,  sia  per  la  sua  indola  in- 
trinseca, sia  perchè  non  può  essere  conseguito,  se  la  natura  dell'uomo  non 
è aiutata  ed  avvalorata  da  soccorsi  superiori.  Similmente  esso  è una  grazia 
o favore  e un  debito  ad  un  tempo.  È una  grazia  e un  favore,  rispetto  all’  uo- 
mo; perchè  l'uomo,  essendo  una  creatura,  non  può  avere  alcun  dritto  verso 
il  creatore  , e tutti  i beni  che  ne  riceve  gli  sono  dati  non  a titolo  di  giusti- 
zia, ma  di  bontà  e di  munificenza.  Ma  esso  è un  debito  che  Iddio  ha  verso  sè 
stesso,  se  si  parla  dell’uomo  innocente;  imperocché  un  Dio  sapientissimo 
non  può  fare  un'opera,  che  contrarii  a sè  medesima,  non  può  destinare  uno 
spirito  a una  condizione  essenzialmente  infelice , se  già  non  l’ha  meritata. 
Egli  poteva  certo  creare  l’uomo  in  modo,  che  i fini  naturali  bastassero  a 
renderlo  pago  e contento.  Ma  tale  non  è a gran  pezza  l'uomo  da  Lui  crea- 
to ; il  quale  tende  invincibilmente  all’eterno,  al  sovrannaturale,  all'infinito 
c non  può  essere  beato  senza  di  esso.  Fecisti  nos,  Domine  ad  te , dice  santo 
Agostino  et  inquietimi  est  cor  nostrum  càrnee  requiescàt  in  te  (i).  Dunque 
ripugna  il  supporre  che  prima  del  demerito  l’ uomo  potesse  essere  frodato 
da  Dio  del  fine  sovrannaturale  ; chè  altrimenti  il  creatore  avrebbe  contrad- 
detto al  proprio  consiglio.  Nè  perciò  questo  fine  lasciava  anche  allora  di  es- 
sere gratuito  e sovrannaturale  ; conciossiachè  il  debito  divino  di  conferirlo 
non  aveva  radice  nelle  forze,  nei  diritti  o nei  meriti  della  natura  creata  , 
ma  s'i  nel  beneplacito  di  esso  Dio,  che  ci  aveva  impegnato  sè  stesso.  Iddio , 
dice  il  Bossuet,  era  in  obbligo  seco  medesimo  di  rendere  J elice  C opera 
delle  sue  mani  (2).  E quest’ obbligo  liberissimo  lo  aveva  assunto,  plasman- 
do l’uomo  in  guisa  che  non  può  essere  felice  altrimenti , e infondendogli 
quell' istinto  d'immortalità  e quella  sete  insuperabile  dell’infinito,  che  non 
può  trovare  quaggiù  alcun  degno  oggetto  che  la  contenti.  Imperocché  que- 
sta sete  istintuale,  essendo  un  invito,  una  mossa,  un  indirizzo  divino,  equi- 
vale a una  divina  promessa  ; perchè  ripugna  clic  Iddio  instilli  negli  uomini 
una  propensione  invitta,  che  non  possa  essere  soddisfatta  quando  essi  non 
ci  mettono  ostacolo.  Iddio  adunque  si  obbligò  ad  innalzar  l’uomo  all’ ordi- 
ne sovrannaturale  ( posto  che  questi  non  ci  frapponesse  impedimento  ),  do- 
tandolo deila  presente  natura  ; o piuttosto  innalzò  sin  da  principio  inizial- 
mente essa  natura  a tal  ordine,  dandogliene  il  bisogno  ed  il  desiderio.  Tal  è 
la  dottrina  cattolica  sull’  impossibilità  dello  stato  di  natura  pura,  per  usare 
il  linguaggio  delle  scuole;  dottrina  differentissima  da  quella  dei  veri  Gianse- 
nisti (3),  i quali  presuppongono  nell'uomo  certi  diritti,  che  sono  assurdi  non 

(1)  Conf.  ,1.1. 

li)  Dite,  tur  i’hiif.  unta.,  II. 

(3)  Dico  vari  GianMfuiii , essendo  nolo  che  i Gesuiti  damili  tal  conia  a lutti  i teologi  che 
discutono  da  taro. 
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solo  in  opera  di  grazia,  ma  eziandio  di  natura,  essendo  contraddittorio  eli  • 
il  creatore  abbia  debiti  verso  il  creato,  o che  questo  ubbia  diritti  verso  il 
creatore.  Ma  non  meno  lalsa  di  questa  è la  sentenza  dei  Moliniani  sulla  pos- 
sibilità del  detto  stato,  perchè  essa  la  della  rivelazione  un  fuordopera,  tron- 
ca i suoi  vincoli  cogli  ordini  naturali,  e sconvolge  essi  ordini  medesimi;  011 
de  ripugna  ai  principii  di  una  soda  filosofia  non  meno  che  ai  dettati  teolu  • 
gici.  1 Molinisti,  insegnando  questa  dottrina,  esagerarono  e guastarono  un’o- 
pinione rispettabile  delle  antiche  scuole,  che  differisce  essenzialmente  dalla 
loro,  e che  ha  del  vero,  come  quella  che  risale  storicamente  sino  alle  ori- 
gini della  rivelazione.  Mirando  a questa  opinione  testé  io  diceva  chela  pos- 
sibilità della  natura  pura  si  può  ammettere  o negare,  secondo  i termini  io 
cui  s’intende;  ma  ora  aggiungo,  che  nel  senso  moliniano  è impossibile  a di- 
fendere in  filosofia  non  meno  che  in  religione.  E pure  tal  è la  sapienza,  clic 
il  P.  Passavia  in  Roma  e il  compilatore  degli  Annali  di  filosofia  in  Francia 
vorrebbero  imporre  ad  ogni  cattolico  ; senz’  addarsi  che  quando  essa  regnas- 
se, il  razionalismo  trionferebbe,  come  proverò  senza  replica  in  un’altra 
scrittura.  Nella  quale  mostrerò  pure  che  l’antica  opinione  delle  scuole  ha 
del  plausibile,  anzi  del  vero,  purché  si  sequestri  dal  Molinismo;  echeessu 
bene  svolta  e ampliata  può  conferire  ai  progressi  della  teologia  moderna. 

Ho  fatto  questo  breve  cenno , non  già  per  difendere  l’ab.  Maret , nè 
per  confutare  i suoi  avversanti  ; perchè  la  diversa  celebrità  clic  hanno  l’uno 
c gli  altri  renderebbe  l’assunto  inutile.  Ho  voluto  solo  mostrare  che  i Ge- 
suiti italiani  hanno  in  Francia  i loro  corrispondenti,  e che  gli  assalti  che 
si  danno  in  Roma  si  replicano  in  Parigi.  11  che  vuol  essere  avvertito  dai 
buoni  cattolici  ; perchè  le  trame  della  setta  sono  sventate  come  tostò  ven- 
gono conosciute. 


■*2- 


f.ioutRTi  II  Gesuita  M mi  imo.  Voi.  V. 
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lidia  nàtica  falla  «lai  sii»  . (Ìrélinoaii-Jol y alle 
Lettere  provinciali  di  lliagio  Pascal 

« Nous  ne  chcrchons  point  à metlre  Pascal,  » «lice  il  sig.  Crctineau- 
Joly  , « cn  contradiction  uvee  Ics  auleurs  sur  lesqucls  il  s'apjiuie  ; mais  , 
« dans  l’inlcrét  de  l'iiistoire,  nousavons  dù  remoli ler  aux  sourccs  qu'il  in- 
«<  dique  cl  vérilier  par  nous-mème  quelques-uns  des  textes  cilés  par  l'au- 
« teurdes  Provinciules.  Nous  avons  choisi  ceu\  doni  il  tire  les  plus  acca - 
« blanles  conséquences  contre  la  Société  de  Jésus.  Nous  n'en  apporterons 
« que  troia,  qui  serviront  à démontrer  la  lidélité  de  la  plupart  des  au- 
« tres  (i).  » L'esordio  promette  bene  ; c le  ultime  parole  dimostrano  che 
il  sig.  Grélineau-Joly  possiede  la  facoltà  divinatrice  ; perchè  letta  la  sua 
nota  e la  mia,  niuno  potrà  più  mettere  in  dubbio  la  lealtà  di  Biagio  Pa- 
scal nelle  citazioni.  1 lesti  che  lo  storico  francese  disamina  sono  tre  ; cioè 
l'uno  del  P.  Gregorio  di  Valenza  intorno  alla  simonia  ; l'altrodel  P.  Bauny 
riguardo  alla  celebrazion  della  messa  ; il  terzo  del  P.  CeJlot  in  proposito 
dei  Padri  della  Chiesa.  L'ultimo  testo  ne  contiene  un  quarto  del  P.  Regi- 
naldo  sullo  stesso  argomento.  Qui  la  promessa  comincia  a zoppicare  ; per- 
chè se  bene  gli  errori  espressi  nei  detti  luoghi  siano  assai  ragguardevoli, 
non  sono  però  i più  gravi,  onde  il  Pascal  faccia  menzione,  nè  quelli, da 
Cui  egli  deduca  le  conseguenze  plus  accablanles  contro  la  Compagnia.  Il 
sig.  Crétineau-Joly  avrebbe  perciò  dovuto  per  mantenere  il  suo  assunto 
ricorrere  ad  altri  luoghi  di  maggior  rilievo;  come  sono,  verbigrazia,  quelli 
che  trattano  del  furto,  dell'omicidio,  del  tradimento,  delle  occasioni  pros- 
sime di  peccare,  dell’amor  di  Dio  e simili  ; provando  clic  l’autor  delle  Let- 
tere si  porta  da  calunnioso  nel  l'esporre  le  massime  gesuitiche  su  questi  ar- 
ticoli. Perchè  dunque  non  lo  ha  fatto?  La  ragione  è chiara  e si  è,  che  la 
fedeltà  del  Pascal  in  tali  luoghi  toglie  persino  il  potere  di  sofisticare  ; lad- 
dove il  critico  si  confidò  di  poter  farlo  plausibilmente  in  quelli  che  se- 
guono. Il  lettore  giudicherà  quanto  il  tentativo  gli  sia  riuscito. 

« Dans  la  sixième  Provinciale,  Pascal  etablit  que  les  Jésuites  pro- 
« fesseli t des  maximes  relàcbées  propres  pour  tous  lesétals,  et  il  apule: 
« Ce  qui  serail  simonie , selva  saint  Thomas , ils  P onl  rendu  exempt  de  si- 
« /nome,  corame  ces  paroles  de  Valentia , qui  est  l'un  des  qual  re  animaux 
« d Escobar{ 2),  v.ms  Papprendronl.  Cesi  la  conclusion  (Tua  long  discours 
« ou  il  en  donne  plusieurs  expedients , doni  voici  le  meilleur  ìi  mon  twis. 
« Cesi  à la  page  2o3q  du  tome  IH  : Si  L ON  DJNNL  UN  llltN  TEM- 
« POREL  POUR  UN  B1EN  SPIRlTUEL,c’«f-«  dire  de  Purgeni  poltrita 

(1)  Ifist.  de  la  Comp.  de  Jesus.  Paris  , iSlf»,  toir.  IV  , pajr.  37  . note. 

(2)  Il  sig.  Crélineau-Joly  lascia  indietro  questa  parole  del  suo  autor*  , perchè  eoa  fuole 
fs  larare  riti  leppo  a spese  dei  Gesuiti. 
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« béiéfice,  ETQU'ON  DONNE  L’ARGENT  COMME  LL  PKIX  DU  BÉ- 
« NÉFIOF,  C’fcST  UNE  SIMONIE  VIS1BLE  ; MAIS  SION  LE  DONNE 
« GOMME  LE  MOTI F QUI  PORTE  LA  VOLONTÉ  DU  GOLLATEUR 
« A LECONEÉRER.  CE  N'EST  POINTSEMONIE.  LNCOREQUE  Cr 
« LUI  QUI  LE  CON FÈ II  E CONSIDERE  ET  ATTENDE  L’ARGENT 
« GOMME  LA  FIN  PRINCIPALE.  L i première  édition  des  Provincudus 
« in  4°,  au  Jieu  du  verbo  conferà r emploic  colui  de  résianer , avee  ccs  moti 
« latins  imi  caratine  ; JVon  tanqwun  prrlinni,  scdumqtuun  motivmn  ad  re- 
« signuiidum.  Ces  paroles  ne  se  troll  vent  pointdans  la  Tliéologic  du  Jésuite 
« Valentia.  On  les  tclrancha  aux  éditions  suivantes,  parco  que  l'impostore 
« était  trop  palpatile  ; néannioins  le  reste  de  la  citation  fut  conservi.  » (i  ) 

10  non  Ito  potuto  trovare  la  prima  edizione  delle  Provinciali  per  verificare 
questo  punto:  ma  se  il  cenno  è fondato,  esso  conferma  la  lealtà  del  Pa 
scul  c l'autorità  delle  sue  citazioni,  mostrando  che  l'uomo  sommo  noti  ar- 
rossiva di  ricredersi  anco  nelle  minuzie  quando  si  avvedrà  di  aver  preso 
errore.  Imperocché  da  un  Iato  la  delta  clausola  non  pon  nè  leva  all’errore 
del  P.  Valenza,  come  si  vedrà  in  breve:  dall'altro  lato  non  saria  da  stu- 
pire che  fosse  sfuggita  al  Pascal  nella  sua  prima  edizione  una  inesattezza 
di  cosi  poco  rilievo  ; tali  sbagli  essendo  difllcìli  a evitare  in  un’opera 
gremita  di  citazioni,  come  sono  le  Provinciali.  Potè  egli  nella  minuta  del 
suo  lavoro  assommare  in  margine  colla  detta  frase  l’opinione  genuina  del 
P.  Gregorio,  e quindi  per  inavvertenza  trasferire  la  postilla  nel  testo.  Tan- 
to più  che  la  parola  resignnre  co’  suoi  derivativi  in  proposito  dei  benefizi 
ricorre  spesso  nelle  circostanze  dei  luoghi  allegati  dal  teologo  spagnuolo  : 

11  quale  ci  stabilisce  fra  le  altre  cose  esser  lecita  la  risegnuzione  di  un  be- 
nefizio minore  per  acquistarne  un  maggiore  (pinguini  benefici  uni ),  purché 
questo  si  consideri  come  molilo,  non  come  prezzo  (2)  ; il  che  è a capello 
I inleiizion  della  frase  che  il  Pascal  si  credette  in  debito  di  scartare,  per- 
chè il  casista  ivi  non  acceuna  al  baratto  di  un  benefizio  col  danaro,  ma 
si  a quello  di  un  benefizio  con  un  altro  lienefizio.  A ogni  modo  l'emenda- 
zione fatta  dnll  autore  nelle  ristampe  delle  Lettere,  corrobora  la  veracità 
sua;  e il  parlar  impostura  non  fa  qui  a proposito,  se  non  forse  per  ri- 
spetto a chi  scambia  il  diritto  e sincero  procedi  re  col  suo  contrario. 

Ma  passiamo  al  buono.  « Nous  venonsde  recourir,  » prosegue  lo  sto- 
rico francese,  « à l’ouvrage  méme  du  Pére  Valentia  ; mais  à la  page  indi- 
li quée  par  Pascal,  MAIS  ÀVANT  GOMME  APRES.  il  nous  à ('té  impOS- 
« sible  de  rencontrerun  texte  serapportant  à cclui  des  Prwinciules.  Ce  sont 
« des  inots  pris  $a  et  làdansun  long  chapilre  et  appliqués  à des  matières 
« autres  que  celle  traitée  par  le  Jésuile.  Pascal  ne  s’oecupeque  des  bénéfi- 
« ces,  et  Valentia  parie  en  ce  troisième  point  des  ministèrcs  011  actes  du  mi  - 
« tnstère  ecclésiastique,  cornine  dire  la  messe,  réciler  1'olfice,  eie.  Il  se  de- 
li) Hitl.  de  la  Cumy.,  toni.  IV  . pag.  37,  38,  unte. 

(2)  (jKKGomd  ua  Valkniia.  Cvtnmeulunorum  thtuluyicorum.  IuguUladii  , I0u3;  loti).  IH  , 
di*p.  f»  , QiiiwM.  tft  , Fumi.  Ili  , pag.  I9U3  , Si  nuli  rhti  le  pagine  min  si  nsi'wiltiui» 

colle  olile  dal  P.isral  , perchè  tale  ediltone  da  me  consultala  è divetta  da  quella  uude  ai  val?o 
TaulQr  dille  riotiuctali  , e di*,  uou  rnt  fa  (pjfcsthilc  di  litui. aie. 
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..  niandc  da  Lo  rii  si  polir  ces  acles  on  peut  reccvoir  de  largent  sans  simo- 
..  me,  et  il  répond  : Oui  ; — autrement , ajoule-t-il  à cette  fameuse  page 
« uo3g  du  tome  ili,  il Jaudrail  condarnncr Cusage  univcrsel  dans  t Église, 

«<  suivant  letjuel  Ics  Services  spiritual*,  qua  Ics  ecclésiastiques  renderli  au 
« yeuple , se  renderli  à canditimi  de  cerluines  rétribulions  temfxrrellcs  qui 
..  servenl  à l'entretien  des  ministres.  Puis  s'appuyant  sur  la  doctrine  de 
<•  saint  Thomas,  il  déclarc  que  lu  rélribution  temporelle  qu  on  donne  ou 
v quon  reyoit  ne  duit  pus  dire  le  prix  ibi  spiritual , mais  seulement  le  motif 
«■  qui  porte  à le  conférer  ou  « le  recevoir.  Saint  Thomas  dit  en  effet  (2,2, 

«<  100,  art.  2):  donnei' uu  recevoir  quelque  chose  pour  radminislralion  dii 
..  spirituel  comme  payemcnl,  cela  est  simoniaque  : mais  il  est  per/nis  de 
«■  le  recevoir  camme  une  rélribution  pour  sa  nécessité  ori  pour  son  entre- 
v lieti  (i).  » Senza  la  citazione  di  san  Tommaso  si  potrebbe  scusare  lo  sto- 
rico  francese,  supponendolo  ingannato  dalla  diversa  paginazione  delle  va- 
i ie  stampe  del  Valentino  ; ma  tal  citazione  rende  impossibile  la  scusa  , c 
mostra  che  il  prode  critico  ebbe  innanzi  agli  occhi  la  famosa  facciata. 
Oia  il  lettore  potrà  conoscere  qual  sia  il  falsificatore  dalle  parole  de!  Va- 
lenza, che  allegherò  nella  loro  lingua  originale.  Citati  gli  autori  che  sirnpli- 
citcr  dicunt  esse  simaniam  conferre  spirituale  PHINC1PALITEB  prò-, 
yter  temporale,  tanquam  propterfinern , il  Gesuita  spagnuolo  aggiunge  : « Et 
« \idetur  essesententia  S.  Thomae  tum  hic  art.  5 ad  3,  tum  etiam  quodlib. 

« 8,  art.  1 1 ubi  ait  illicitum  esse  ire  ad  Ecc tesami  propter  distribuitone* 
« principuliter  tanquam  propter  /inerii;  quamvis  non , si  propter  eas  eatur, 

« tanquam  propter  motivimi  secundarium.  Sotus  tamen conlrurium 

«opinaturet  ideo  dictum  illud  sancii  Thomae  censet  esse  intelligendum 
« quando  temporale  principaliter  intenilitur,  tanquam  precidi».  Sed  pos- 
« sunl  in  concordiatn  redigi  istaeduaeopiniones.Nam  dupliciter  potest  quis 
« conferre  spirituale  propter  temporale  principaliter,  tanquam  propter 
« Imeni.  Uno  modo  ila  ut  temporale  sit  apud  eum finis  non  modo  volun- 
<■  tatiset  «pplicalionis  animi  ad  actum  conferenti  spirituale, sed  etiam  ipsiits 
« spiritualis ; si  videlicet  illud  temporale  aestimet  pluris  non  modo,  quam 
« actum  confercndi  liicet  nunc  spirituale;  sed  etiam  quam  ipsum  spirituale 
**  quod  confòrt.  Et  tuncomiiino  commiitit  talis simoniam.  Nam  hoc  ipso 
<>  quod  pluris  acslimal  temporale,  quam  spirituale,  aestimat  etiam  illud 
<•  tanti  quanti  spirituale:  siquidem  aestimat  illud  etiam  pluris;  atque  adeo 
« tanti  quoque;  et  eo  ipso  spirituale  prò  temporali  tanquam  prò  predo  ven- 
« ditur,  in  quo  consistit  perversitas  simoniae.  Atque  isto  modo  est  vera  età 
*<  suis  auctoribus  intellccta  opinio  prima  Adriani,  S.  Thomae,  Covarruviae 
« etaliorum.  Altero  modo  potest  quis  conferrespirituale  propter  temporale 
« principaliter,  tanquam  propter  iinem,  ita  ut  temporale  apud  cum  non  sit 
« etiam  finis  ipsius  rei  spiritualis  (quasi  temporale  pluris  ab  eo  quam  spi 
« rituale  aestimatur)  sed  tantummodo  volitatali v si  ve  applicationis  animi 
w ad  actum  confercndi  spirituale.  Et  hoc  non  est  simonia  jJTim  tpnc  non 

f (I)  Cnf.jiMjii -Joly  , loc.  rii.,  pag  35  , (tute. 
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« proptcrea  vel  tanti  vel  pluris  aestimatur  temporale  atquc  spirituale. 
<■  Et  isto  modo  est  vera  secunda  opinio  Soti.  Quae  opinio  potest  etiam 
« probari  hoc  modo  a simili:  sicut  simonia  est  reci  pere  temporale  pio  spi- 
« rituali,  tanquam  precium  debitum  ratione  rei  et  ut  ex  justitia:  ita  etiam 
t<  est  usura  accipere  aliquid  ex  mutuo  ultra  sortem,  quasi  debitum  ex  ju- 
« slitia  ratione  rei  mutuo  datae.  Sed  si  hoc  modo  aliquid  ultra  sortem, 
« quasi  debitum  non  petitur:  non  est  usura  ; tametsi  id  tanquam  finis  ac- 
« tus  mutuandi  similiter  spectatur.  Ergo  similiter  cum  petitur  temporale 
« prò  spirituali,  non  tanquam  precium  debitum  ex  justitia,  sed  tanquam 
« finis  applicationis  animi  ad  conferendum  spirituale,  minime  erit  simo- 
« ma,  etiamsi  principaliter  intendatur  et  expeta tur.  Major  est  clara  et  re- 
« cepta  communiter  a doctoribus  qui  idcirco  pariformiter  solent  loqui  de 
« vitio  usurae  et  simonine.  Minorem  sopra  disp.  5.  q.  ai.  p.  1.  probavi- 
» mus,  ubi  ex  sententia  Soti  nominatim  notavimus  ad  cognoscendum  pec- 
« calu m usurae  non  esse  respiciendum  ad  principalem  aut  minus  princi- 
« palem  intentionem  per  se  loquendo  : sed  ad  titulum  propter  quem  ali- 
« quid  petitur  : utrum  videlicet  recipiatur  ratione  rei , quasi  ex  justitia 
« debitum;  vel  solum  tanquam  ex  gratitudine,  etc.  Quod  eodem  modo  in 
« proposito  observandum  est.  Negandum  tamen  non  est  quin  in  foro  ex- 
« teriori  communiter  id  reputaretur  simonia,  quando  constarct  in  colla- 
« tione  rei  spiritualis  principaliter  fuisse  intentimi  aliquid  temporale  ; 
« propterea  quod  is  qui  vendit  solet  etiam  principaliter  spectare  pre- 
•<  cium  (i).  » Ecco  a capello  la  dottrina  riferita  dal  Pascal  che  il  conferire 
un  bene  spirituale  in  grazia  di  un  temporale,  considerato  come  fine  prin- 
cifxite , non  sia  azion  simoniaca.  Ciò  basterebbe  a giustificare  interamente 
l’autor  delle  Lettere;  ma  che  dirà  il  lettore,  se  iogli  proverò  che  il  Pascal, 
non  che  esagerare  l’error  del  Gesuita,  l'ha  attenuato,  pretermettendo  ciò  che 
ha  di  più  grave?  Certo  gran  cosa  è il  purgare  da  ogni  nota  simoniaca  la 
detta  azione  ; ma  assai  maggiore  è il  toglierne  ogni  peccato  e predicarla 
per  innocente.  L’autorità  del  Soto  potea  scusare  il  Valenza  nel  primo  ca- 
so; non  può  salvarlo  nel  secondo,  poiché  gli  è contraria.  Ascoltiamo  il  Ge- 
suita. « Sed  quaerat  aliquis:  Utrum  dato  quod  non  sit  simonia  principa- 
« liter  sic  spectare  aliquid  temporale  prò  spirituali  : sit  tamen  aliunde  pec- 
v catum  propter  pcrversitatem,  quae  videtur  esse  in  eo,  quod  quis  referat 
« collotionem  spiritualis  ad  aliquid  temporale,  tanquam  ad  finem  appli- 
« cationis  animi  ad  conferendum  ejusmodi  spirituale.  Ad  hoc  Sotus  ubi 
« supra  respondere  videtur  aflìrmative.  Atque  idem  sentire  videtur  Caie- 
« tanus  obitcr  in  tractatu  de  usura  ex  mente  D.  Thomac.  Sed  tamen  hoc 
« non  videtur  mihi  satis  certuni. Nani  nihil  obstat  quominus  hic  et  mine 
« possi t quis  malie  rccipere  aliquid  temporale,  quam  dare  aliquid  spiri- 
« tualc,  et  denique  omnia  tandem  referat  ad  ultimum  (inemdebitum.Nul- 
" lum  nainquepraecepium  videtur  extare  quo  teneamur  in  omni  casuplu- 
« ris  acstimare  unum  actuin  quani  albini.  quamvis  sempcr  illicitum  sit 

ilj  Vaienti*  , Inr  rjt.,  p I9RI  , 1981  , 1981. 
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« minori*  Tacere  absolute  loqucndo  temporale  quani  spirituale  (i).»  beco 
dunque  come  il  Valenza  nou  solo  giustilica  dalla  nota  speciale  di  simonia 
la  vendita  delle  cose  sacre,  ma  la  proscioglie  da  ogni  colpa , e la  predica 
per  un’azione  onestissima.  Si  può  essere  più  sollecito  e tenero  del  decoro, 
con  cui  si  debbono  trattare  le  cose  sante? 

Ma  il  Valenza  non  parla  di  benefìzi  nei  detti  luoghi  ; dunque  il  Pa- 
scal è aimen  falsario  per  questa  parte.  — Ancorché  lo  spagnuolo  non  toc- 
casse di  materia  beneficiaria,  e il  Pascal  per  inavvertenza  glielo  avesse  at- 
tribuito, lo  sbaglio  non  sarebbe  grave;  perchè  chi  fa  lecita  la  vendita  delle 
cose  sacre  in  un  genere  viene  implicitamente  a coonestarla  in  lutti  gli  al- 
tri. Tanto  più  che,  se  io  mal  non  mi  appongo,  la  messa , i divini  uffici  e 
i ministeri  ecclesiastici  sono  cose  ancor  più  sacre  che  i benefìzi;  e quindi 
la  simonia  ha  qualcosa  di  più  reo  intorno  ai  primi  capi  che  all'ultimo. 
Ora  siccome  il  sig.  Crctincau  Joly  confessa  che  il  Valenza  discorre  dei 
primi  capi , la  sola  conseguenza  che  se  ne  potrebbe  didurre  si,  è.  che  egli 
aggrava  la  di  lui  colpa  assai  più  che  l'autore  delle  Provinciali.  Ma  egli  è 
falso  che  il  Gesuita  nel  corso  della  discussione  non  parli  eziandio  di  bene - 
fiù , poiché  ne  discorre  espressamente  in  più  luoghi  (i).  Egli  è poi  falsis- 
simo che  nella  parte  del  testo,  a cui  accenna  il  Pascal,  egli  discorra 
nominatamente  di  messa , di  uffici  divini , di  ministeri  ecclesiastici , e tac- 
cia de’  benefizi ; poiché  egli  parla  generalmente  «li  cose  spirituali , e quindi 
viene  ad  abbracciare  tutto  ciò  che  ha  del  sacro,  quali  sono  anche  senza 
dubbio  i benefizi  della  Chiesa.  Che  se  ivi  non  fa  menzione  speciale  di  essi 
benefizi , egli  non  ragiona  formalmente  nò  anco  di  ministeri  ecclesiastici  , 
nè  di  uffici  divini , nè  di  messe,  come  il  lettore  ha  veduto;  e il  luogo  di 
san  Tommaso  toccando  delle  distribuzioni  che  si  fan  nelle  chiese,  si  estende 
per  modo  implicito  a tutti  i beni  ecclesiastici  universalmente.  La  sola  im- 
putazione che  si  potrebbe  fare  al  Pascal  sarebbe  dunque  quella  di  aver  e- 
semplificata  la  sentenza  generalissima  del  Valenza  ; scegliendo  ad  esempio 
la  specie  meno  «xliosa  e grave  di  simonia,  e togliendolo  dal  contesto  dove 
il  casista  parla  espressamente  di  cose  benefiziane.  Ma  ciò  non  farebbe  pure 
una  menoma  colpa  ; quando  la  dottrina  del  Valenza  non  ne  sarebbe  me- 
nomamente alterata.  E basterebbe  perciò  rispondere  al  critico  ciò  che  di- 
ceva il  Nicole,  quando  riferita  l'accusa  fatta  all'autor  delle  Provinciali, 
che  nonnunquum  nonnulla  verba  conneclit  ex  variis  locis  et  sic  unum  lu- 
cum  contexit  ex  pluribits , rispondeva  .•  gravis  querela,  si  quidem  luiec  ver- 
ba suo  loco  aliumefficicbant  sensiim:  inanis  et  ridicula,  si  ad  eandemsen- 
tendimi  pcrlinebant  (3).  E avrebbe  potuto  aggiungere  che  il  Pascal  fu  co- 
stretto di  ricorrere  a liti  ripiego  dalla  natura  dell'opera  sua:  la  «juale  sa- 
rebbe riuscita  di  una  lunghezza  intollerabile,  se  dovendo  fare  utia  filatessa 
lunghissima  di  citazioni,  non  avesse  abbreviate  le  più  prolisse,  intrecciati* 


(t)  Valentia  , Ine.  eit..  p.  1984. 

(2)  Ibid.,  p.  1979,  1980,  1992,  *eqij. 

(3)  Wntonon  , /.udoviri  Montali  ti  /SII  trae  prnvineiaUs  in  hltnotm  Itnjuom  tranilalac  , et 
theolo'jtcti  noi ó illustrata:.  Colomae  , 1003,  p?g.  09. 
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<lo  tal  voi  la  diversi  tuoniti  insieme:  e guardandosi  solo  da  Ila  Itera  me  il  sen- 
so, come  fece  sempre  scrupolosamente.  Ma  il  vero  si  è che  nel  caso  pre- 
sente non  è pur  d’uopo  ricorrere  a tal  ragione:  perchè  le  parole,  c'est-à- 
dtre  de  Purgeni  pour  un  bénéfice , nel  luogo  soprallegato  della  sesta  lettera 
provinciale,  non  sono  attribuite  al  Valenza,  ma  interposte  al  testo  di  lui 
a guisa  di  parentesi,  senza  segno  di  virgolette  (i);  dal  che  si  raccoglie  che 
l'autore  volle  accennare  che  l’esempl ideazione  del  benefizio  fu  da  lui  intro- 
dotta in  questo  luogo  per  ispecificare  il  principiogeneralc  datodal  Gesuita 
spaglinolo,  ricavandola  dal  contesto  dell’autore  medesimo.  11  sig.  Créti- 
ncau-Joly,  incorporando  la  clausula  col  testo  citato,  attribuì  al  Pascal  un 
arbitrio  adatto  innocente,  ma  che  in  altro  caso  potreblie  fare  cattivi  edot- 
ti ; giacché  le  cose  più  importanti  del  mondo  possono  talvolta  dipendere 
da  una  virgola.  Noi  possiamo  dunque  conchiudere  colle  stesse  parole  dello 
storico,  dicendo  che  il  a die  évidemment  Irompé  ou  il  l rompe  sur  le  compie 
du  Pére  Valentia.  Les  textes  soni  plus  convuincanls  que  la  plaisanlerie  la 
mieux  aiguisée ; et  les  textcs  les  vaila  dans  toute  leur  parete  (2). 

Passiamo  al  secondo  testo,  cioè  a quello  del  P.  Stefano  Bauny.  «Pa- 
« scal,  » dice  lo  storiografo  francese,  parlant  du  Pére  Bauny,  toujours  dans 
« sa  sixième  pro\  incialc  s'écrie  : Il  y a du  plaisirà  voir  ce  silvani  c usuisi  e 
« pénélrer  le  pour  et  le  contro  d ime  meme  question  qui  regurde  eneo - 
•<  re  Ics  prétres , et  truuver  raison  pour  toni , tant  il  est  ingénieux  et  subtil. 
« Il  dii  dans  un  endroit  ( cest  dans  le  Traile  X , pag.  474)-  N E PEUT 
« PAS  FA  IRE  UN  E LOI  QUI  OBLIGE  LES  CURÉSA  DIRE  LA  MES- 
« SE  TOUS  LES  JOURS,  PARCE  QU’  UNETELLE  LOI  LES  EXPO- 
« SERAITIiNDUBITABLEMENT(HAUD  DUBIE)  AU  PÉRIL  DE  LA 
« DIRE  QUELQUE  POIS  EN  PÉCI1É  MORTEL. Et  néanmoins. continue 
« Pascal,  dans  le  ménte  Traile  A',  pag.  44 1,  il  dii  que.  LES  PRÉTRES 
« QUI  ONT  RECU  DE  L’ARGENT  POLIR  DIRE  LA  MESSE  TOUS 
« LES  JOURS,  LA  DOIVENT  DIRE  TOUS  LES  JOURS,  ET  NEDOI- 
« VENT  PAS  S’EXCUSER  SUR  CE  QU  ILS  NE  SONT  PAS  TOU- 
« JOURS  ASSEZ  BIEN  PRÉPARÉS  POUR  LA  DIRE,  PUISQIT  ON 
« PEUT  TOUJOURS  FAIRE  L’ACTE  DE  CONTR1TION,  ET  QUE 
« STLS  Y MANQUENT,  C EST  LEUR  FAUTE,  ET  NON  PAS  CEL- 
« LE  DE  CELUI  QUI  LEUR  A FAIT  DIRE  LA  MESSE.  La  contradic- 
« tion  est  flagrante  sans  aucun  doute;  mais  se  trouve-t-elle  dans  le  Pére 
« Bauny,  ainsi  que  l’aflìrme  Pascal  ? Nous  ouvrons  le  Traile  X de  Bauny, 
« nous  courons  à la  page  474  et  nous  lisons  : Possevin  et  autres  théolo- 
« gìens  ani  écrit  qu'il  ne  pourrait  y avoir  de  lai  qui  obligedt  a célébrcr 
« lous  les  jours  le  saint  sacrifice.  parca  que  colte  lai  exposerait  sans  nul 
•'  dante  au  perii  de  commettre  un  poche  inorici  ceux  qui  ne  seruient  pas 
« biendispusés.  A la  page  44 1 duméme  Traité,  nous  lisons  encore:  Lors- 
« qu'un  prétre  convieni  uvee  ime  personne  de  dire  pour  elle  la  messe  une 
« jais  tous  les  uns  au  tous  les  juurs,  il  pòche  s'il  ne  s'acquitte  pas  de  ce  de- 

(1)  Pascal  , Lu  Provinciale*.  Pari»,  chrx  I.cfcfre  , 1814  , pag,  113. 

(3)  CdÉriKKAr-Joi.Y  , l«»c.  cil.,  pag.  38  , nate.  « 
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« i ’oir  ou  par  lui- mane  ou  pur  un  antro.  Bauny  est  plus  exphcite;  il  déclare 
« que  si  le  prètre  ne  dit  pas  ou  ne  fait  pas  dire  la  messe,  il  est  tenu  de  ren- 
« die  la  somme  entière  à qui  elle  appartieni.  Ensuite,  s'adressant  lobjec- 
« tion  que  ce  serait  mettre  ce  prètre  dans  urie  occasion  presque  inévitable 
« de  pécher,  le  Jésuite  répond  deux  choscs:  la  première  que  ce  prètre  peut 
« en  toni  temps /aire  un  note  de  contrition , quii  peut  à cheque  instant 
« revenir  à Dieu  par  la  churité  et  par  la  haine  da  pòche,  et  que  s' il  ne 
« le  fait  pus  c'est  sa  fante  et  non  celle  cTautrui  ; la  seconde  est  que,  nò- 
li tant  pus  obligò  de  s’ucquitter  de  ce  sacrò  minislère  par  lui-méme , mais 
« le  puuvant  j aire  par  un  nutre,  il  dépend  de  lui,  s'il  ne  se  trouve  pas 
« pròl  au  saint-sacrifice,  de J aire  dire  la  messe  [>ar  un  autre  prètre;  en 
« quoi  il  riy  a ni  clanger,  ni  pòchi.  Pascal  a oublié  dans  ses  Provincia- 
li les  ce  texte  de  la  page  44*  fIu<  explique  toute  la  pensée  de  Bauny  ; et 
« s’il  a éprouvé  du  plaisir  a voir  cesavant  casuiste  pònélrer  lepour  et  le 
« contro  d'une  méme  question,  il  faut  avouer  que  les  honnétes  gens  doi- 
« vent  rougir  pour  l’honneur  des  lettres  en  signalant  depareilles  frau- 
« des.  Nous  pourrions  suivre  ainsi  à la  piste  toutes  les  altérations,  toutes 
« les  falsilications  de  textes  auxquclles  Pascal  a eu  le  malheur  de  prélcr 
« son  nom  (i).  » 

Se  le  altre  falsificazioni  e alterazioni  di  testi  fatte  dal  Pascal  sono  si- 
mili alle  presenti,  non  toccherà  a lui  tarrossire,  e il  purgarsi  dalla  taccia 
di  frodolento.  La  frode  è del  sig.  Crétineau-Joly,  il  quale  non  si  fa  scru- 
polo di  alterare  ci  casisti  che  vuol  difendere,  e il  loro  accusatore;  come 
si  vede  nel  passo  che  abbiam  per  le  mani  ; intorno  al  quale  egli  ha  il  privi- 
legio di  commettere  più  frodi  ad  un  colpo.  Imprima  egli  travisa  il  Pa- 
scal, mutando  l’accessorio  in  principale  e tacendo  affatto  di  questo,  onde 
far  credere  a chi  legge  che  l'accusa  precipua  mossa  al  P.  Bauny  dall’ au- 
tor delle  Provinciali  sia  il  contraddire  a sè  stesso,  anziché  l'insegnare  una 
dottrina  falsa,  laida  c scandalosa.  Ora  questo  è l’aggravio  che  il  Pascal  la 
, al  Gesuita:  la  contraddizione  non  è da  lui  accennata  che  di  passata  e ac- 
cidentalmente. Chi  voglia  chiarirsene  non  ha  che  a leggere  tutto  intero 
il  passato  troncato  artatamente  dallo  storico  francese.  Riferito  infatti  il  se- 
condo passo  del  Bauny  tolto  dalla  facciata  44 1 della  sua  opera,  cosi  il 
Pascal  prosegue  il  suo  discorso:  « Et  pour  lever  les  plus  grandes  dillicul- 
« tés  qui  pourraient  les  en  empécher  <■  ( i preti  incorsi  in  qualche  grave 
fallo  di  celebrare  il  divin  sacrifizio  ),  « il  » (cioè  il  P.  Bauny)  " résout 
« ainsi  cette  question  dans  le  méme  Traité,  q,  3z,  page  4ò?-'  lJn  prètre 
« peut-il  dire,  la  messe  le  méme  jour  qii  il  a cornmis  un  pòche  mot  tei  et 
« des  plus  criminels  en  se  confessant  auparavant?  Non,  dii  VUlalobos , 
« à cause  de  son  impure! è.  Mais  Sancius  dii  que  oui , et  sans  aucun  pe- 
ti che ; je  tiens  son  opinion  sure,  et  quelle  doit  ótre  suivie  dans  la  pra- 
ti tique , ET  TUTA  ET  SEQUENDA  IN  PRAXI.  Quoi!  rnon  Pére  , lui 
« «J is- je,  on  doit  suivre  cette  opinion  dans  la  pratique?  Un  piètre  qui 


(1)  Cmétinkat-Jot  y . loc-  cit.,  pag.  38.  30,  note. 
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r vrnit  lotti!  c tlans  Tir,  tei  dcsordre,  oserait-il  s’approcher  le  mème  jourdr 
»r  l'ank-l.  sur  la  parole  du  1\  Bauny?  Et  ne  devrait  il  pas  dcférer  aux  an- 
si « jontics  lois  de  1 l-  Jise,  qui  excluaient  pour  jamais  du  saerifice,  ou  au 
« molns  pour  un  long  temps,  Ics  prètres  qui  avaient  commis  des  pechiis 
« de  celle  sorte,  piutòt  que  de  s’  arrèter  aux  nouvelles  opinions  des  ca- 
« suistes,  qui  Ics  y admettcnt  le  jour  méme  qu’ils  y sont  tombés  (i)?.» 
Ecco  qual  è l'accusa  che  il  Portorealista  fa  al  Gesuita;  e il  si".  Crétineau- 
Joly  non  ne  fa  parola,  perchè  vede  l’ impossibilità  della  giustificazione. 
E pure  avrebbe  dovuto  purgarla  per  adempiere  la  sua  promessa  di  eleg- 
gere i testi,  da  cui  l’autor  delle  lettere  tire  les  plus  accablantes  conse'quen - 
ecs  cantre  la  Socicté  de  Jesus.  Una  semplice  contraddizione  non  è certo 
per  sè  stessa  un  e conséquencc  accablante , potendo  provenire  da  difetto  di 
logica  odi  memoria;  e un  casista  potrebbe  ridondare  di  contraddizioni,  sen- 
za che  però  la  sua  morale  fosse  corrotta  e l’autore  lasciasse  di  essere  in- 
nocentissimo. Perchè  dunque  il  sig.  Crétineau-Joly  insiste  sul  punto  de! 
la  contraddizione,  e passa  in  silenzio  quello  della  dottrina?  La  ragione  Si 
e,  che  intorno  al  secondo  articolo  ogni  cavillo  era  impossibile  a tentare. 
Ma  egli  non  fece  migliore  riuscita  intorno  al  primo;  conciossiaclrò  la  con- 
traddizione del  P.  Bauny  è tanto  efìèttiva,  quanto  la  sua  dottrina  falsa 
ed  enorme.  Cominciamo  dalla  dottrina. 

II  P.  Bauny,  stabilito  che  cumpro  se  (jais  quotannis  aut  dkbus  sa- 
crarti fieri  cum  Sacerdote  conventi,  peccare  hanc  si  pacturn  per  se  aut  a ■ 
lium  non  impleal , si  fa  l'obbiezione  seguente:  « Ea  stipula tio  emolumen- 
ti io  alteri  contrahentiutn  esse  non  debeat,  quae  flagilii  facicndi  aut  làcti 
« causa  concipitur,  lege  si  plagii  11’.  de  verb.  obligat.  Eiusmodi  est  prae- 
« sens,  enimvero  cum  sit  difficile  homini  occupato,  maxime  bene  praepa- 

• raturn  pectus  ad  sacrilicium  quotidianum  afferre,  darctur  ei  peccami  i 

* prope  certa  occasio,  si  quotidic  deberet  ad  illud  animimi  appellere.  •> 
Adla  quale  cosi  risponde  : « Cui  argumento  duplici  hac  responsione  oc- 

- curritur.  Prima,  quoti  sacerdoti  ius  est  omni  tempori  contritionis  e- 

- xercendae  liberum  : potestas  quolibet  momento  temporis  redeundi  per 
« amorem  peccatique  odium  ad  Deum,  quo  si  officio  non  fuogitur,  impu- 
« tet  ipse  sibi  vitium  hoc,  non  alteri.  Secunda,  cum  eius  opera  non  sit 

- addicta  sacro  buie  ministerio  necessario,  sed  quatenus  illud  obire  per 

• se  satagit,  non  alium,  in  eius  esse  poteslate,  cum  est  ad  sacrificium  im- 

* paratus,  sibi  in  eo  subrogare  alium,  in  quo  quid  sit  periculi,quid  pec- 
« rati  aut  maculae,  adversariorum  est  dicere (i).Quod  si  post  habitam  eo 

* die  copulam  carnalem  cum  facmina  aut  poilutionem  voluntariam,  sa- 
« rerdos  sit  confessus,  eine  liberura  erit,  sine  culpa  veniali  rei  divinati 
« meumbere?  Negant  Villol.  Didacus  Nugnus,  Joan.  de  la  Cruz.  Dissen- 

• tit  Sancius  in  select.  disp  i3.  nu.  3o  cuius  mihi  opinio  et  tuta  et  se- 

♦ quenda  videtur  in  praxi.  Primo,  quia  ut  digne  quis  sacris  mysteriis 

(I!  Paschi!..  Lei  Provinciale i,  I.ett.  6.  pag.  1IC. 

(i)  Stkphani  Bach},  Theolvgia  morali».  l’orbiis,  1640.  par.  1.  Traci.  10,  Qua  est.  II.  tom.  I, 
[ug.Ul. 

l.ioBCBTi.  Gesuita  Moderno,  (u/.  F.  G 
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■ cornmunicet,  hoc  nnum  exigitur,  nec  amplius,  ut  ab  omni  sit  sedere 
« purus  ac  vacuus,  aut  si  alicuius  conscientia  tenciur,  illud  per  confessio- 
« nern  eluat  juxta  praeceptum  Apostoli:  Probel  antan seipsum,  etc.At  e* 
a hypothesi,  sacerdotes  rite  ccnscientiam  purgavit  confessione  pollutionis 
« a se  eo  die  admissae,  nec  est  insuper  aliquid,  quod  euni  remordeat:  er- 
re go  digne  tum  ac  sine  veniali  sedere  communicabit,  quod  erat  proban- 
« dura.  Confir.  digne  accedere  ad  Communionem,  est  sccuudum  Conci- 
« bum,  eam  sine  culpa  recipcre;  at  cum  veniali  rccipit,  ex  mente  autho- 
« rum,  qui  nobis  sunt  adversi  qui  quo  die  per  impudicitiam  se  polluit, 
« confessus  licet  ac  reconeiliatus,  ad  sacrum  altare  venit  communicatu- 
« rus,  ergo  praeter  puritatem  animi,  quae  in  carentia  mortalis  culpae  si- 
« ta  est  aliquid  aliud  exigitur,  ad  digne  communicandum, quod  est  con- 
« tra  Concilium  (■).  » Il  passo  non  ba  bisogno  di  chiosa:  il  lettore  può 
vedere  da  sè  che  si  riscontra  a capello  col  citato  dull'autor  delle  Lettere 
provinciali,  se  non  che  questi,  secondo  il  suo  solito,  ne  attenuò  in  qual- 
che modo  lenormezza,  in  vece  di  aggravarla, lasciando  indietro  i sofismi 
ridicoli,  con  cui  il  Gesuita  giustifica  la  sua  sentenza,  e che  ne  accrescono 
la  reità,  perchè  ne  mostrano  la  malizia.  JNoterò  qui  di  passata  che  le  pre- 
fate conclusioni  son  comuni  ad  altri  casisti  della  Compagnia:  e fra  gli  al- 
tri al  P.  Mascarenhas,  che  vince  ancora  il  Bauny  in  facilità  e condiscen- 
denza, dando  ampia  balìa  di  celebrare  generalim  in  qualicunique  turpezza 
inorlaliler peccaminosa,  e riprende  gravemente  il  Vasquez,  a cui  pare  op- 
portuno che  tra  il  peccato  e il  sacrifizio  corra  un  breve  intervallo:  aliquot 
sallern  ìwras  (2). Tal  è la  severità  cristiana  dei  Padri  della  Compagnia, che 
tuttavia  si  vorrebbero,  come  testé  vedremo,  antiporre  a quelli  della  Chie- 
sa nella  scienza  dei  costumi. 

La  coerenza  logica  del  P.  Bauny  non  è meno  cospicua  della  sua  ri- 
gidità evangelica,  come  si  può  raccogliere  dal  passo  che  segue,  riscontran- 
dolo coi  precedenti.  » Nulla  lex  aut  canon  parochos  obligat  ad  quolidie 
•<  sacrificandum,  imo  nec  posse  talem  dari  scripsil  cum  aliis  Possevinus, 
« C.  2.  de  officio  Curati,  co  quod  haberet  lex  hujusmodi  peccati  mortalis 
« periculum,  cui  obligatum  ad  sacrificandum  quotidie,  haud  dubie  obii- 
ceret,  cum  difficile  sit  et  arduum  inter  aestus  saeculi  uudasque  fluctuan- 
« tem,  aliquando  non  haerere  in  vitiorum  turpi  salo  (3).  » Ècco  a capel- 
lo la  contraddizione  avvertita  dal  Pascal,  la  quale  è di  tal  fatta,  che  affi- 
na industria  di  ermeneutica  può  cancellarla  o ammollirla.  Imperocché  io 
dico:  se  giusta  il  P.  Bauny  e il  P.  Possevin,  la  ragione  che  proscioglie  i 
paroci  dal  detto  obbligo  è la  necessità  a cui  potrebbe  esporli  di  celebrare 
indegnamente,  egli  è chiaro  che  per  rimuovere  questa  indegnità  non  ba- 
ita il  confessarsi  o il  fare  un  atto  di  contrizione;  giacché  la  facoltà  di  met- 
tere in  pratica  il  primo  ripiego  non  può  mancare  a un  paroco  per  ordi- 
nario, e quella  di  ricorrere  al  secondo  compenso  non  può  venir  meno  in 


(t)  Bai  ny,  toc.  eit.  quaest.  33,  pag.  473,  col.  1. 

l2)  Vedi  i le- li  pressa  il  Wrndruck,  Op.  tup.  «il.,  paq.  1 89. 

(3JBacn|,1oc.  cii-,  traci.  10,  quasi.  12,  pag.  474,  col.  2. 
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qualsivoglia  caso  a qualunque  uomo  del  mondo.  Tuttavia  il  P.  Bauny 
insegna  formalmente  negli  altri  luoghi  precitati  l’ultima  dottrina;  dunque 
egli  contraddice  a se  stesso.  Ma  perchè  si  contraddice?  Per  fallo  di  memo- 
ria forse?  Non  credo;  imperocché  le  due  contradittorie  non  sono  molto 
lontane  l una  dall’altra,  come  quelle  che  vengono  partite  da  sole  dicias- 
sette facciate  incirca.  La  causa  della  contraddizione  si  è che  il  buon  Ge- 
suita ha  per  tutti  viscere  di  misericordia,  e vorrebbe  torre  di  briga  ogni 
impacciato;  onde  come  da  un  lato  egli  agevola  ai  preti  di  dir  la  messa. ogni 
qualvolta  torna  loro  opportuno  di  laido,  qualunque  sia  lo  stato  della  loro 
coscienza;  cosi  gli  par  cosa  crudele .l’ imporre  ai  paroci  l'obbligo  gravoso 
di  celebrare  cotidianaraente.  Ma  conche  alchimia  si  potrà  soddisfare  insie- 
me a voli  e bisogni  cosi  ripugnanti?  Con  quella  del  probabilismo,  che  per- 
mette di  far  buone  le  sentenze  più  contrarie  e di  abbracciar  quella  che  tor- 
na meglio  in  acconcio.  Ecco  i vantaggi  di  questa  dottrina;  la  quale  non  che 
spaventarsi  delle  ripugnanze,  ne  gode,  ne  esulta,  e ne  trae  un  partito  ma- 
raviglioso.  Ho  io  il  torto  di  dire  nell'opera  mia  clic  la  dottrina  del  probabile 
è una  solistica  pratica,  e quasi  un  Lgeliauisrno  puerile,  accomodato  all’a- 
zione ? 

Rimane  infine  l’ultima  citazione.  « Une  dernicre  encorc  plus  grave 

* que  les  autres , » dice  il  sig.  Crétincau-Joly , « suflira  pour  démon- 
« trer  qu’avec  un  pareli  système  on  peut  dénaturer  jusqu'à  l'E  vangile.  » 
( Il  sig.  Crctineau  Joly  ha  dimostrato  veramente  senza  replica  questo 
punto  colla  sua  nota.  ) « Dans  la  cinquième  Provinciale , Pascal,  voulant 
« prouver  que  les  Jésuites  ont  abandonné  la  morale  des  Saints  Pères  afin 
« de  lui  subslituer  une  morale  nouvelle  et  opposée  à la  leur , fait  ainsi 
« parler  son  Jésuite  : Ecuutez  nutro  Pére  Cellot  ( De  Hier.  lib.  Vili , 
« cap.  XVI , pag.  7i/f  ),  q ui  suit  en  cela  unire  fatneux  Pére  Regintddus  : 
. DANS  LES  QUESTIONS  DE  MORALE , LES  NO  UVEA  UX 
« CASU/STES  S O N T PRÉEÈ  RAB  LE  S A UX  A NCIENS  PÈRES 
. OUOIQU'ILS  FESSE  NT  PLUS  PROCHES  DES  APOTRES. 
« Et  ced  en  suivant  celle  maxime  que  Diana  parie  de  celle  sorte  ( p.  5. 
. Tr.  Vili.  Reg.  3i  ) : LES  BÈNEFICIERS  SONTMLS  OBLIGÉS  DE 
. RESTlTUER  LE  REVENUDONT ILSDISPOSENTMAL?  LES  AN- 
. CIENS  DISAIENT  QUE  OU1,  MAIS  LES  NOUVEAUX  DISElNT 
« QUE  NON.  NE  QUITTONS  DONC  PAS  CETTE  OPINION  QUI  DÉ- 
« CHARGE  DE  L’OBLIGATION  DE  RESTlTUER.  — Lesavant  Diana 
« n’est  pas  Jésuite:  il  appartieni  à l’Institut  des  Tbéatins;  il  ne  se  voit 
« donc  en  cause  que  par  une  babile  confusimi  de  Pascal,  qui  a pu  aussi 
« bien  altérer  ses  texlcs,  qu’il  a trouqué  ceux  de  la  Compagnie  de  Jésus. 
« La  cinquième  Provinciale  cite  Cellot  et  Regiuald.  Ecoutons  ce  que  di- 
« sent  ces  deux  Pères  : l'accusation  est  grave,  elle  importe  à la  morale, 
c Voici  les  paroles  de  Rcginald,  dout  Pascal  fait  un  si  étrange  abus:  Dans 

• le  choix  des  auleurs , j’ai  toujours  eu  devant  Ics  yeux  le  salul  des  dmet 
« pour  la  plus  grande  gioire  de  Dieu^  persuadi  que , pour  défmir  les  diffi- 
« cullés  qui  naissent  dans  les  matières  de  la fot,  plus  les  auleurs  soni  un- 
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« ciens,  plus  leurs  décisions  acquièrent  cT autorità,  parce  qiiils  ont  été  eux- 
y<  mémes  plus  voisins  des  sources  de  la  tradition  et  des  doctrines  apustoli- 
•<  ques\  mais  pour  la  solution  des  cas  embarrassants  de  morale , P autor ité 
« des  docteurs  modernes  connus  par  V éminence  de  leur  savoir  est  préfé- 
•<  ralle,  parce  qu'ils  ont  une  pieine  connaissance  des  moeurs  et  des  usages 

• de  leur  temps.  Le  Pére  Celiot  se  conforme  à cette  iloctrine.  Nous  lisons 
« à la  page  indiquée  par  Pascal:  On  doit , dit  Reginald,  tirer  des  anciens 
« la  décision  des  difenile  s qui  regardent  la  fui;  mais  pour  les  difficultés 
« < fui  s'élèvent  touch  ant  les  niceurs  du  Chrétien,  il  faut  en  chercher  la  so- 
•<  lution  chez  les  auteurs  nouoeaux,  qui  ont  une  pieine  connaissance  des 
« mccurs  eldes  usages  de  leur  temps.  Dans  ces  deux  te  x les  copiés  sur  l'o- 

riginal,  il  est  question  des  auteurs  anciens , jamais  des  Sainls  Pères;  mais 
•<  cela  n’arrangeait  pas  aussi  Lira  les  Janscnistes.  Pascal,  de  son  autorité 
•<  privée,  a évoqué  Ics  Pères,  ignorant  peut-ètreque  de  leur  temps  la  théo- 
■>  logie  sur  les  Bénéfices  n’existait  pas  eucore.  En  rapprochaut  ces  textes 
» lormels  et  la  citatimi  des  t rovine iales , on  est  forcò  de  convenir  qu  ii  y 
•<  a errcur  manifeste,  erreur  dans  l’inlerprétation,  erreur  dans  la  conclu- 
di sion,  erreur  de  droit,  erreur  de  fait  surtout  (i).  » li  sig.  Crélineau-Joly 
(■a  ragione  di  notare  questi  accumulati  errori ; se  non  clic  altribueudoli 
di'  autor  delle  Provinciali,  gli  è cortese  delle  proprie  ricchezze.  Vengasi 
per  primo  saggio  ciò  che  egli  tocca  dell1  ubile  confusione  del  Pascal  intor- 
no al  P.  Diana  e ai  Gesuiti.  Il  Pascal  vuol  cosò  poco  ingannare  chi  legge 
circa  la  professione  claustrale  del  P.  Diana,  ch’egli  avverte  espressamente 
non  esser  lui  della  Compagnia;  e tuttavia  ne  li»  menzione,  perchè  i casisti 
di  questa  lo  citano  a ogni  poco  e se  ne  valgono,  come  di  autorità  irrefra- 
gabile. « Voyez  Diana,  » fa  egli  dire  al  suo  collocutore  gesuita,  « qui  n’est 
pas  de  notre  Société;  quand  il  parie  de  Vasquez,  il  l'appelle  le  phéni.r 
iles  esprits.  Et  quelquefòis  il  dit  que  Vasquez  seul  est  autanC  que  U>ut, 
le  reste  des  honunes  ensemble , INSTAR  OMNIUM.  Aussi  tous  nos  pères 

• se  servent  fori  souvent  de  ce  bon  Diana;  car  si  vous  enlendez  bien  notre 
•<  doctrine  de  la  prubabililé , vous  verrez  que  cela  n’y  fait  rien.  Au  con- 
- traile,  nous  avons  bien  voulu  que  d'autres  que  Ics  jésuites  puissent  ren- 
><  dre  leurs  opinions  probables,  alin  qu'on  ne  puisse  pas  nous  les  imputer 
« toutes.  Et  ainsi,  quand  quelque  auteur  que  ce  soit  en  a avance  une, 
« nous  avons  droit  de  la  picndre,  si  nous  le  voulons,  par  la  doctrine  d«*s 
■ opinions  probables;  et  nous  n'en  sommes  pas  les  garanls,  quand  i auteur 
« n’est  pas  de  notre  corps  (2).  » La  lode  dell’  abile  confusione  appartiene 
dunque  tutta  al  sig.  Crétineau-Joly  ; il  quale  incolpando  il  Pascal  di  far 
del  Diana  un  gesuita  di  professione,  perchè  lo  rappresenta  in  effetto  come 
resultante  in  morale,  commette  egli  stesso  una  confusione  più  grave  che 
se,  verbigrazia,  scambiasse  la  diana  col  vespro  ed  Espero  con  Lucifero. 

Ecco  nel  testo  originale  il  passo  del  P.  Celiot  che  contiene  in  parte 
quello  del  Reginaldo  : « Ex  iis  qui  recentissime  scripserunt , Valeris  Ite- 
ti) CnfeTmim-Joiv  lue.  cit.,  pag.  39,  nota. 

(*  Ltt  i’iuimc lutei,  Leu.  S,  pag.  103. 
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« ginaldus  viginti  anno*  et  amplius,  se  illam  scientiam  professimi,  noti 
* lanieri  suam  in  multis,  sed  potius  aliorum  sententiara  sequi  glonatur. 
« Et  quidem  recentiorum;  quoniam , inquit,  quae  circa  Ji Idem  emersimi 
« difficultates,  eoe  simt  a veteribus  hauriendae  : quae  vero  circa  morti  ho- 
« mine  christianu  dignos,  a novitiis  scriptoribtts , qui  temperimi  nostrorum 
« naturam  et  studia  pcnitus  irgrospexerunt  » (Reg.,  Sac.,  § II  ) (i).  Ora 
io  dico:  gli  antichi  che  i Padri  Cellot  e Reginaldo  scartano  dalle  cose  mo- 
rali .sono  quei  medesimi  eh’  essi  affermano  doversi  seguire  nelle  dogmati- 
che e di  lede:  quae  circa  Jidem  emergimi  difficultates  hauriendae  ; sono 
quelli,  che  vissero  in  tempi  più  vicini  alle  fonti  delle  tradizioni  e delle  dot- 
trine apostoliche , come  dice  il  P.  Reginaldo  nel  brano  allegato  dallo  sto- 
rico della  Compagnia.  Ma  questi  non  sono  e non  possono  esser  altro  die  « 
Padri  della  Chiesa,  secondo  la  dottrina  cattolica  consentita  universalmen- 
te: duneue  a senno  dei  due  Gesuiti  i santi  Padri,  non  che  avere  il  prime» 
grado  di  autorità  nella  sci-nza  dei  costumi,  debbono  essere  confinati  noi  - 
l'ultimo  luogo  e sottostare  a quegli  stessi  casisti,  che  fecero  strazio  e luci.- 
brio  della  morale  evangelica.  L’illazione  è irrepugnabile,  e si  possono  sfidat  i 
i più  aldi  chiosatori  dei  mondo  a interpretare  in  altro  modo  plausibile  it 
parole  del  Cellot  e del  suo  compagno.  Ma  perchè  mai,  dirà  taluno,  il  Pa- 
scal non  si  contenti  di  citare  verbalmente  le  parole  dei  due  moralisti,  t si 
ardi  sostituire  il  vocabolo  di  Padri  a quello  di  antichi  ? È egli  permesso 
di  alterare  i testi  che  si  recano  in  campo,  quantunque  altri  ne  serbi  intatto 
iì  significato?  Rispondo  che  ancorché  ciò  fosse  interdetto  assolutamente, 
non  però  Iunior  delle  Provinciali  potrebbe  essere  spacciato  per  falsare  : 
sarebbe  al  più  appuntabile  di  un  fallo  infinitamente  minore.  Ma  egli  non 
e reo  in  nessun  modo:  perchè  in  primo  luogo  egli  è lecito  il  far  qualche 
sostituzione  nelle  veci,  allorché  la  chiarezza  il  richiede.  Le  Lettere  pro- 
vinciali essendo  un'opera  scritta  a uso  del  popolo,  e conseguentemente  di 
coloro  che  sono  poco  versati  nelle  materie  teologiche  , la  voce  antichi 
sarebbe  riuscita,  per  la  generalità  sua,  oscura,  vaga,  destituita  di  preciso 
intendimento,  e non  avrebbe  reso  agevole  a tutti  il  cogliere  l'eresia  nasco- 
sta nella  sentenza  gesuitica.  D altra  parte  l’autore  non  poteva  entrare  in 
dichiarazioni  e discorsi,  senza  uscire  da  quella  stretta  e rigorosa  brevità  che 
si  era  prefissa,  figli  stimò  dunque  opportuno  di  surrogare  alla  frase  origi- 
nale una  parola  più  precisa,  che  rendesse  puntualmente  il  senso  genuino 
•lei  due  autori,  e rimovesse  ad  un  tempo  ogni  oscurezza  e ambiguità  dal 
loro  discorso.  Al  che  conferiva  la  stessa  antitesi  verbale  del  discorso;  e la 
locuzione  di  antichi  Padrie  ra  suggerita  all  autore  da  quella  di  nuovi  casisti 
che  sono  i Padri  moderni  della  Compagnia.  In  secondo  luogo  tali  sostitu- 
zioni sono  ancor  più  ragionevoli,  quando  mirano  a svelare  l’arte  subdola 
degli  scrittori,  in  cui  si  esercitano;  imperocché  lo  scambio  in  tal  caso  è 
come  un  torre  all’  ipocrisia  la  sua  maschera.  Ora  egli  è chiaro  che  il  Cellot 
e il  Reginaldo  dissero  antichi  generalmente,  anzi  che  Padri  della  Chiesa , 
per  temperare  colla  modestia  della  frase  l’ audacia  della  sentenza;  secondo 
(i)  Cm.<mvs,  Di  àicrorthia  et  HierarcHii.  Bolhomagi,  1641,  lib.  8.  cap.  10.  5 1 ■ pag.  71*. 
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il  costume  degli  erranti  e sovratlutto  dei  Gesuiti,  che  per  darla  meglio  ad  in- 
tendere ai  semplici,  e apparecchiarsi  di  qualche  sotterfugio,  sogliono,  co- 
me dir,  pttcggiare  fra  gli  errori  che  proferiscono  e le  verità  a cui  insul- 
tano, usando  a tal  effetto  1’  artifizio  delle  parole.  L’ asserire  alla  spiattellata 
che  nelle  cose  morali  non  bisogna  seguire  i Padri  della  Chiesa  è una  pro- 
posizione che  suona  così  scandalosamente  sulle  labbra  di  un  cattolico,  che 
anche  i Padri  della  Compagnia  non  oserebbero  proferirla;  dove  che  la  stessa 
opinione  significata  in  termini  più  coperti  può  passare  agevolmente  e illu- 
dere gl' ignoranti.  Coni' è senza  dubbio  il  sig.  Crétineau-Joly,  il  quale  in 
opera  d’ ignoranza,  non  par  che  voglia  cedere  a nessuno  ; e ne  sciorina  qui 
due  patenti,  che  non  ammettono  istanza;  mostrando  di  non  sapere  che  gli 
autori  piu  vicini  alle  fonti  della  tradizione  e delle  dottrine  apostoliche , e 
alti  a definire  le  controversie  che  sorgono  nella  fede , siano  i Padri  della 
Chiesa;  e affermando  che  al  trmpo  di  essi  Padri  non  erano  ancora  trovali 
i canoni  fondamentali  della  teologia  benefiziarla , elicè  quanto  dire  della 
morale  cattolica  per  ciò  che  spetta  alla  natura  e all’ uso  delle  entrate  eccle- 
siastiche. Ma  quando  altri  è cosi  digiuno  dei  primi  rudimenti  delle  scienze 
sacre,  dovr  ebbe  almeno  astenersi  dal  fare  il  dottore  in  questo  proposito,  e 
dal  voler  insegnare  il  latino  all’autore  delle  Provinciali. 

Il  sig.  Cré tinca u-Joly  conchiude  in  questa  sentenza  : Nous  n'  avons 
pas  cru  devoir  pousscr  plus  Unii  dans  cel  ouvrage  Ics  recherches  sur  de  pa- 
reilles  moti  è resi  NOUS  L’ AVONS  ENTREP1US  POUR  LA  SATiSFAC- 
TION  DE  NO  I RE  CONSCIENCE;  et  souvent  Ics  metnes  abus  didlération 
se  sont  présenlés  (i).  L’ illustre  autore  è troppo  modesto;  perchè  non  es- 
sendo credibile  che  abbia  voluto  eleggere  i luoghi  delle  Lettere  provinciali 
meno  atti  a provare  il  suo  assunto,  il  breve  saggio  che  ha  dato  è sufficien- 
tissimo per  assicurare  la  coscienza  di  chi  tiene  il  Pascal  per  veracissimo,  e 
ritorce  contro  i suoi  critici  la  taccia  di  falsario  e di  calunniatore. 

Prima  di  chiudere  questa  nota  gioverà  l’accennare  un  altro  esempio 
di  lealtà  gesuitica.  Il  P.  Ravignan  parlando  dei  celebri  Extraits  des  Jsscr- 
tions  compilati  e pubblicati  per  ordine  del  Parlamento  di  Parigi,  così  si 
esprime:  « Pour  nos  adversaires  tcut  est  permis  et  1 ('giti me,  tout  est  ho- 
• norable,  jusqu'au  neuf  cents  falsificaiions  demontrées  dans  leur  oeuvre 
« des  Extraits des  assertions  (2).  » Che  un  parlamento  tanto  illustre  quanto 
quello  di  Parigi  sia  stato  cosi  ribaldo,  da  volere  di  assenso  unanime  pub- 
blicare un’opera  gremita  di  novecento  falsificazioni  a danno  degli  inno- 
centi: e così  scempio,  da  credere  che  la  frode  potesse  riuscire,  e da  non  pre- 
vedere il  disdoro  che  gli  suria  tornato,  quando  fosse  convinto  di  tal  frode, 
sovratlutto  da  che  pubblicando  la  detta  opera  avea  fatto  stampare  nel  fron- 
tispizio che  i testi  riferiti  erano  stati  tutti  verificati  da  una  consulta  di  teo- 
logi per  ordine  formule  di  esso  parlamento;  è un  presupposto  non  solo  in- 
verisimile  c strano,  ina  moralmente  impossibile,  lo  nel  corso  de’ miei  studi 
Lo  avuto  occasione  di  verificare  sui  testi  originali  parecchi  di  quegli  estratti, 

(1)  toc.  rii -,  pag.  39.  m.lr. 

(2)  Ut  hxitli ncc  e I dt  i outUul  dei  Jisuilti.  Paris,  isti,  chip.  3.  psg.  SO. 
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]a  cui  dottrina  è più  enorme;  e posso  attestare  in  coscienza  di  uomo  onorato 
che  gli  ho  trovati  esattissimi,  sema  diffalco  purdì  una  virgola.  Chi  è dun- 
que il  falsificatore?  Il  P.  Kavignano  il  parlamento  di  Parigi  ? E pure  il  P. 
liavignan  è uno  dei  migliori  Gesuiti  del  nostro  tempo.  Or  che  faranno 
il  P.  Curci  e i suoi  simili,  se  il  Gesuita  francese  o mentisce  con  tanta 
franchezza,  o ( che  mi  par  più  probabile  } ripete  con  tanta  fiducia  le  altrui 
menzogne  ? 
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Della  religione  e civiltà  dei  Buddisti 

Alcuni  orientalisti  dottissimi  pretendono  clic  la  religione  di  Sachia  sia 
fondata  neirateismo.  Se  si  trattasse  di  una  semplice  quistione  di  filologia, 

10  in  inchinerei  umilmente  agli  autori  di  tal  sentenza.  Ma  siccome  il  punto 
appartiene  alla  filosofia,  alla  religione,  alla  storia,  mi  credo  lecito  di  con- 
rraddire  non  solo  dubitativamente,  ma  risolutamente.  Nò  si  dica  che  i soli 
filologi  sono  in  grado  di  conoscere  il  senso  dei  testi  ; perchè  quando  essi 
ci  danno  questi  ben  tradotti  c illustrati,  anche  noi  profani  possiamo  in- 
o:nderii  e farne  giudizio,  hi  forse  quando  si  tratta  di  dogmatica  religiosa  e 

11  iiosofemi,  lo  speculativo  è miglior  giudice  del  filologista.  Distinguiamo 
ni  prima  nel  Buddismo  la  parte  essoterica  dalla  acroamatica,  clic  è quanto 
dire  la  religione  popolare  dalla  religione  e speculazione  filosofica.  Che  la 
prima  sia  un  teismo  misto  più  o meno  di  politeismo,  è cosa  cosi  chiara  e 
certa,  clic  non  ha  d'uopo  di  prova.  Quanto  alla  seconda,  distinguansi  le 
scuole  tenute  per  ortodosse  dalle  eterodosse:  le  prime  delle  quali  debbono 
solo  esser  contemplate  in  questo  proposito.  Altrimenti  non  si  troverà  re- 
ligione al  mondo,  professata  da  un  popolo  culto,  che  non  sia  alea;  sarà  tale 
non  solo  il  Bramanismo,  ma  il  Cristianesimo  stesso,  nel  cui  seno  l’atei- 
smo osò  mostrarsi  più  volte  alla  libera,  non  meno  che  gli  altri  errori  dello 
spirito  umano.  Ma  chi  non  vede  quanto  sia  assurdo  il  ritrarre  l’idea  di  u» 
culto  dalle  opinioni  di  coloro  che  sono  scismatici  ed  eretici  verso  di  esso, 
c vengono,  come  tali,  rigettati  dal  suo  grembo?  Ora  ogni  ragion  vuole  che 
non  altrimenti  si  giudichi  del  samaneismo  ; i cui  atei  son  tenuti  per  ere- 
tici dagli  altri,  non  meno  che  da  noi  i nostri.  Quanto  alle  scuole  ortodosse 
del  Buddismo,  vero  è che  esse  hanno  per  base  il  concetto  del  Nirvana,  co- 
me le  eterodosse  ; poiché  questo  è il  cardine  panteistico  di  tutte  le  medi- 
tazioni orientali.  Ma  tal  concetto  varia  infinitamente  negli  autori,  c chi 
voglia  chiarirsene  legga  nell'opera  recente  di  Eugenio  Burnouf  sul  Buddi- 
smo una  nota  eruditissima  intorno  al  detto  vocabolo.  Alcuni  dei  pensatori 
eterodossi  intendono  per  Nirvana  il  nulla  assoluto:  e questi  sono  atei,  o 
per  dir  meglio  nudisti  nel  senso  nostro.  Ma  i più  e principalmente  gli 
ortodossi,  danno  al  Nirvana  una  significazione  positiva,  che  non  entro  ora 
a determinare,  perchè  vorrebbe  un  lungo  discorso  ; basta  ohe  essa  ha  molta 
convenienza  col  non  ente  (noi  potremmo  dire  all’italiana  antica  neente)  di 
Platone,  coWapeiron  o infinito  dei  Pitagorici,  di  Anassimandro  e di  quasi 
tutti  gli  antichi  filosofi  italogreci,  e col  nulla  dell'Hegel,  se  il  sistema  di 
questo  s’interpreta  a senno  dei  più  moderati  fra  i suoi  seguaci.  Ora  posta 
< osifì'atta  interpretazione,  che  risulta  dai  monumenti,  la  filosofia  ortodossa 
dei  Buddisti  non  è un  ateismo,  ma  un  panteismo.  0 si  vorrà  dire,  che  i 
Buddisti  sono  atei,  perchè  il  loro  dio  panteistico  è fornito  di  proprietà 
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contraddittorie  e non  ha  tutte  le  perfezioni,  che  alla  Divinità  appartengo- 
no? -Ma  a questo  ragguaglio  tutti  i popoli  del  mondo  sono  atei,  salvo  i 
Cristiani  ; perchè  l'idea  compita  di  Dio  non  si  trova  fuori  del  Cristiane- 
simo. Guardiamoci  dalle  quistioni  di  parole.  Per  ateo  s'intende  nel  co- 
mune linguaggio  chi  nega  la  realtà  eterna  di  un  principio  assoluto  e so- 
vrasensibile  produttivo  per  creazione  o emanazione  o per  altro  modo  dei 
fenomeni  di  natura.  Ciò  posto,  i Buddisti  ortodossi  non  sono  atei,  poiché 
ammettono  questo  principio  assoluto. 

Strano  sarebbe  che  una  religione  durante  e fiorente  almeno  da  venti* 
quattro  secoli,  occupante  tanta  parte  del  nostro  emisfero,  e avente  forse 
più  di  dugento  milioni  di  seguaci  fosse  innestata  sull'ateismo.  Più  strano 
ancora  che  un  culto  ateo  fosse  più  umano,  più  mansueto,  più  civile  di  altre 
credenze  fondate  nel  monoteismo,  nel  panteismo,  nel  politeismo  : impe- 
rocché fra  le  tre  grandi  religioni  eterodosse  che  oggi  regnano  nell’Asia  , 
cioè  la  maomettana,  la  hramanica  e la  samanea,  l'ultima  è senza  dubbio 
quella  che  meglio  partecipa  ai  detti  pregi  : di  che  fa  testimonianza  l'isto- 
ria. Se  tal  portento  si  verificasse,  converrebbe  far  buono  il  paradosso  di- 
feso da  Plutarco  nel  libro  della  Superstizione,  e da  Pietro  Bayle  ue’  suoi 
Pensieri  sulle  comete. 

Io  ho  avvertito  nel  Buono  che  il  culto  di  Budda,  come  ipermistico, 
contiene  un  principio  che  a lungo  andare  dee  nuocere  all'azione  : e ci  noc- 
que  in  effetto  per  ogni  dove  mise  radice.  Ma  notai  pure  che  il  Buddismo 
fu  ciò  nonostante  favorevole  alle  imprese  civili  negli  ordini  della  pace; 
e che  da  esso  provennero  quelle  meravigliose  opere  di  scavo  e di  architet- 
tura sotterranea,  che  muovono  anche  oggi  a stupore  chi  viaggia  per  l’in- 
diana penisola,  e di  quegl'inDUmerabili  sacelli  o repositorii  di  reliquie, detti 
Stupi,  molti  dei  quali  sopravvissero  alle  ingiurie  del  tempo.  Questo  ge- 
nio ilici vililivo  fu  infuso  nel  Buddismo  dal  dogma  della  salute  universale, 
che  tempera  e modifica  le  ascetiche  intemperanze  deli'istinto  contempla- 
tivo, ed  è atto  a promuovere  naturalmente  quei  sensi  benefìci  e pietosi, 
onde  mossero  le  celebri  riforme  di  re  Asoco  : la  cui  età  pare  essere  stata 
il  secolo  d’oro  del  samaneismo  indico.  Il  Bartoli,  gran  detrattore  dei  bonzi 
e perciò  tanto  più  autorevole,  parlando  di  quelli  del  Tunchin,  viventi  a 
congregazioni  di  uomini  e donne,  sotto  nome  di  Suivai,  c di  costumi  in- 
nocenti, dice  che  si  occupavano  a cercare  in  che  opere  di  virtù,  acquistar 
nuovo  merito  per  la  vita  avvenire , massimamente  ofjerando  in  beneficio  del 
pubblico : come  a dire,  aprir  nuovi  sentieri,  con  che  accorciar  la  via  lunga 
o spianare  qualche  erta  fatichevole  d viandanti,  voltar  archi  egiitar  ponti 
sopra  fosse,  fiumi,  torrenti  perigliosi  a guadare  ; aprire  alberghi,  dove 
gratuitamente  rtcogltcrc  i pellegrini  ; e somiglianti,  per  cui  mettere  in  ef- 
fetto non  mancava  loro  danaio  tra  del  proprio  e del  contribuito  in  limosina 
da' divoti  (t).  Questa  pittura  de’ Saivai  tunchiuesi  può  darci  un  concetto 

(1)  Cina  . IV  , 60. 
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di  quello  die  furono  i Samanei  dell’India  nei  migliori  tempi.  Si  può  im- 
maginale un’instituzion  più  civile  che  roteati  frali  e cotesle  monache  del- 
l'Indocina? Se  i Gesuiti,  invece  di  far  loro  guerra,  gli  avessero  imitali  e 
superali,  il  Cristianesimo  fiorirebbe  forse»  quest'ora  ncH'ulliino  Oriente. 
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Maneggi  dei  Gesuiti  contro  T Università 
di  Lovanio 

La  prima  delle  seguenti  notizie  mi  fu  somministrata  da  un  esimio 
ecclesiastico  belga  , informatissimo  delle  cose  del  paese  ; la  seconda  e la 
terza  sono  estratte  dal  Giornale  di  Anversa.  11  sig.  Iliercxscns  è segretario 
della  Camera  di  Commercio  e uno  dei  capi  della  parte  cattolica  in  Anversa; 
e quindi  tanto  più  autorevele. 

*.  Sunto  dei  fatti. 

La  haine  das  Jésuiles  contro  I'  Ini  versile  catbolique  dato  depuìs  <850.  Prévo- 
yant , 6 1'  époque  do  la  revolution  belge , que  le  clergé  , débarrassé  de  toutes  Ics 
cntrives  que  le  gouvernement  bollandais  avait  mises  à l’ instruction  publique  , fe 
rait  usage  de  scs  droits  reconquis  , en  érigeatil  une  liniversilé , les  Jésuiles  avaient 
envoyé  tous  leurs  meilleurs  sujets  vers  les  frontière»  de  notre  pays  , dans  l'espoii 
qu'  au  moins  qtielques-uns  d’ entro  eus.  seraient  appelés  ì remplir  quelques  chaircs 
dans  ce  nouvel  lnstitut.  Mais  M.  De  Rana  , rectear  magniAque , qui  eonnaissait  trop 
bien  tout  ce  qu'ils  avaient  suscitò  de  difficuliés  et  de  troubles  dans  1’ Ancienne  U- 
niversilé,  età  il  trop  prudent  ponr  y inlroduire  de  nouveau  cet  élément  de  discorde. 
Il  choisit  donc  ses  professcurs  parioul  où  il  put  lestrouver,  excepté  panni  les  Jé- 
suites  • Inde  irne  ! Se  voyant  cxclus  de  leurs  espérances , la  guerre  fut  résolue. 

Ils  s’ adressèrent  cnsuite  à I’  Arehevèqnc  de  Malines  pour  se  Taire  autoriser  à 
ériger  à laiuvain  un  collège  d’  bumanitéa.  Lette  ]>ermission  leur  fut  refusée.  Vou 
lant  cependant  toujours  s’necoler  à P liniversilé . ils  revinrent  ii  la  charge  et  sol- 
licilèrent  la  permission  d’  y ouvrir  uu  cours  de  ibéologie  en  Taveur  de  leurs  :ulep 
les:  et,  celle  fois-ei , Ics  aulorités  supérienres  faiblirenl  , peul  ótre  pur  cruinie  de 
paraitre  trop  absolues  dans  leurs  refus  -,  et  ce  fut  li»  un  malhcur  irvépurable  et  le 
germe  de  tous  les  embarras  dans  lesqnels  I’  Université  de  Lnnvain  se  trouve  en  ce 
■noment.  En  effet , comment  vivre  en  pai*  quand  on  est  entonré  tf  ennemis  aussi 
perfide»  et  toujours  li  I’  affut  (tour  èpici-  quelque  endroil  lant  soit  peu  vulnérable  ? 

Aussi  , depuis  lors  , n’  uni  ils  fan  que  nuire  à l’ liniversilé  par  les  maehina- 
tions  les  plus  odieuse» , par  de»  aitaques  sounles , et  en  engageant  , sous  mains  , 
les  parente  à envoyer  leurs  enfans  .nix  l'niversités  de  I’  État  plulót  qu'  li  celle  de 
Louvain. 

Mais  eolie  marche  leur  pumi  trop  lente  et  ne  prnduisit  pis  les  ré-sullats  qu’ils 
s'en  élaienl  promis.  Ils  ce  deciderrnt  dune  a une  guerre  onverlc  et  s»  menage 
tncnt.  Lepóre  Barbicux,  ccivcan  Inule  s' il  en  fuljaiuais,  fui  dengue  pulir  coinmen- 
eer  l’attaque,  et  il  le  III  par  trois  voics  dilférentqs.  Enchaire  par  ies  insiniiations  les 
plus  perfido*  ; dans  le  confessional  en  aecusant  les  dnctrines  de  1*  Ini  versilo  et  en 
inspiranl  du  mépris  pour  les  professcurs;  dans  les  maisons  de»  particuliers  en  ca- 
lomnianl  le  corps  professerai  toni  enlier  dans  quelques-uns  de  se.s  inombre*.  Ainsi, 
ils  déferèrent  M.  Ubaghs  li  Uomo  pour  I*  enseignemont  de  sa  philompluc  ; il*  ac- 
riisèrent  M.  De  Ram  et  M.  Do  Cork  , Viee-Uecleur  , pcès  du  corps  épisntpal,  d une 
absence  totale  de  discipline  pormi  les  élèves  de  !’  liniversilé  ; M.  Ila  darri  . par  son 
eonrs  de  liltérature  francai  se  , et  deus  profesteurs  de  la  Tarulle  de  Mélecine  comme 
ne  faisanl  pas  leurs  piiques.  Ils  repaudircnt  en  outre  le  bruii  calomnieu*  et  abo- 
mina hle  que  tous  Ics  élèves  de  l’ liniversilé  élaienl  atteints  de  la  syphilis  . et  que 
M.  He  Cock  , Vice  Recteur  et  piètre  , les  traitait  chez  Ini  alili  que  le  puldir  n on 
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sul  neo.  Ce  dernter  nioyen  devait  éire  fatai  putir  l‘  Università , carc'était  prendre 
Ics  paiems  par  leur  endroit  sensible.  Il*  ne  cessèrem  ensuile  de  répòtcr  à qui  vou- 
lait  l’entendre,  qoe  touies  lei  Universilés  du  Royaume  étaient  des  fovers  da  cor- 
ruption  , et  que  c'ètait  polir  y sonstrnire  la  jennesse  belge  qtf  ils  s’ étaient  vus 
foreés  d’eriger  line  Università  à Namiir , ajoutant , pour  y donner  un  verni*  de  ju- 
stiee  , que  c’  était  a la  suite  d’  noe  obligation  contraetée  envers  la  famillc  Brabanl 
ile  Namur , qui,  en  1850,  Icnr  avait  f.iit  une  avance  de  300,000  franca,  sous  con- 
dition  d’  eriger  une  facilitò  de  Philosophie  et  Leltres. 

L’érection  de  celle  faculté  de  Philosophie  et  Letlres  est  le  coup  de  massue 
pour  l’ Università  de  Louvain.  Tout  le  monde  le  sait , M.  De  Ram  en  est  convaiucu, 
et  , pour  en  prevenir  les  effets , il  a convoqué  toutes  les  fàcultòs  putir  délibòrer 
sur  ce  qu’  il  y aurait  de  mieux  A Taire  dans  cctte  situation  fAchcuse.  Les  facultés 
se  sont  réunies  et  ont  protestò  par  dps  ròclamations  solidement  molivòes  contre  cette 
entreprise  machiavòliqne  des  troupiers  de  S.  Ignace.  Hans  la  facilitò  des  Sciences 
et  Letlres,  il  s’esl  passò  cuci  de  parlicutier.  On  leur  avait  donne  le  noni  de  Réié- 
rcnds  péro.  Or,  avant  de  signor,  M.  Ilallard  , prétre  et  professcurs  de  Littcrature 
frammise,  a esigè  que  l’un  biffai  les  mots  de  rivirends  pire s , ajoutant  qu’ il  ne 
signerait  qua  celie  rondiiion.  Ce  qui  a eu  lieti. 

Ces  diverse*  protestations  des  differente*  facultés  ont  été  remises  à M.  De  Ram, 
qui  les  a présenlées  au  corps  épiscopal  de  ta  Belgique , ròuni  au  Palais  Archicpi- 
scopal  A Malines  le  9 fèvrier  I84C. 

Letirs  Seigneuries  sont  rostòes  rénnies  jnsi)u'au  l t , et  presqne  toni  ce  icmps 
a été  absorbò  par  des  dèlibèralions  relativcs  aux  einpieteinenls  et  prétentions  des 
Jésuites.  Us  évéques , sans  exception  , ont  été  nnanimes  dans  leurs  protestations 
et  dans  leur  dèsapprobation  de  la  conduite  de  ce  clergò  nomade  , et  ee  n’  est  qu’a- 
près  avoir  signé  une  (Sequèle  au  Souverain  Pontife  , congue  dans  des  lermes  très- 
pressants  et  très  ènergiques , qu’  ils  se  soni  sòparòs  pour  retourner  dans  leurs  dio- 
cèses  respectifs. 

Je  ne  sais  par  quelle  voie  rette  requéte  a òlò  expédiée  à Rome;  mais  ceqn'ii 
y a de  certa  in  , c’ est  qu’au  commencement  d’avril,  ime  lettre  de  Rome,  arrivile  a 
l'Arrhevèquc  de  Malines,  donnait  l’assuranced'un  succés  proinpt  et  compiei.  — Un 
fera  droit  aux  plaintes  des  Evèques  prò  conserranda  / tace . 

On  a ògalemcnt  discutè  , dans  cette  réunion,  pour  savoir  si  la  Sociciò  de  Je- 
sus conserve  encorn  an  jnurd’biii  ious  Ics  exorbilanls  privilòges  que  differens  l’ape* 
leur  avaicnt  accordòs.  Un  t-ffci , la  Bulle  de  Clèmeni  XIV  les  suppriine  avec  lous 
leurs  privilòges , et  la  Bulle  de  Pie  VII  , Solita  ludo  omnium  ecclesia)' um  , en  date 
du  7 des  ides  d'Aortt , qui  rctablit  l’ordre,  ne  fait  anemie  mentimi  du  rélablisse- 
ment  de  leurs  privilòges. 

Omini  aux  principes  d’ordre  et  de  morale  que  ces  gens  là  pròtendent  inspirer 
a leurs  òlèves  , je  puis  vous  dire  avec  assurance  , et  fondò  sur  le  temoignage  du 
Vice-Recteur  de  I’  (Jniversilò  de  Louvain  , que  les  òlèves  qui  se  distinguent  le  plus 
par  leur  opposition  à tome  discipline  òtablie  , et  par  uu  esprit  de  mulinerie  , sor- 
tene presqne  tous  des  òiablisseinenis  de  Jòsuites. 

Voiei  quelqiies  renseignemens  rclalifs  à leurs  ricliesses.  Arriévs  A Bruxelles  , 
ils  ont  rommencò  |iar  aclieler  I’  bètel  Con  linoni  Rue  des  Umiline s pour  la  somme 
de  120,000  francs.  Depnis  lors  ils  ont  conslruit  no  bàliment  qui  a colite  plus  d'uii 
inilion  , et  aujmird' hui  tout  un  còle  de  la  Rite  des  Ut  salme*  leur  appartieni,  une 
solile  maison  excepté  ; et  vis-a-vìs , il  y a à peine  3 ou  4 maison»  qui  uè  leur  ap- 
partiennenl  pas  eneore.  Ali  point  qu’  ils  ont  demande  a la  Régence  de  Bruxelles  la 
permission  de  Taire  ime  communicaiion  souterraine'  afin  de  ne  pas  devoir  traverser 
la  rue.  Elle  n’a  point  òtò  accordòc. 

Maisvoici  une  preuve  pòremploirc  des  richesses  énormes  qu’ils  doivenl  posseder  en 
Belgique.  Uva  dòjA  quelques  années,  le  Pére  Boone,  alors  supérieur  de  la  maison 
de  Bruxelles,  se  trouvant  A diner  en  société  de  quelques  Sénateurs  et  dépulés  dn  pays, 
cut  la  jMuitique  audace  de  dire  à ces  Mcssicurs:  qu’il  siegerait  au  Sèna I.  quaud  cela 
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lui  ferali  piai nr.  Or  , vous  sarei  ce  qu’il  faut  posseder  de  fortune  pour  élre  élu 
Séuateur.  ( Selon  la  consiitulion  belge , il  faut  payer  1000  florius  d’impót.  ) Ajoutei 
à cela  que  cbaque  maison  de  éésuilos  devani  se  soutenir  par  elle-mémc , il  n’uuraii 
pii  porter  en  ligne  de  compie  les  biens  qui  apparliennenl  à d' auites  maison».  C'est 
effrayant  ! 

Ils  viennent  encore  d’acquérir  récemment  une  propri  è té  trèt-coosidérable  dans 
la  Province  de  Natnur.  Le  journal  de  Bruxelles  a nomine  1'  endroit , mais  le  noni 
m a éebappé. 

».  Estratto  del  giornale  di  Anversa  ripubblicato  in  altri  fogli  belgi  nel  mese 
di  febbraio  del  1846. 

Od  chereberait  vainement  parmi  les  institutions  roonastiques  qu’out  enfantées  les 
siècles  dévots  du  moven  àge , quelque  ebose  qui  put  étre  compare  à la  socióté  des 
jésuites  que  nous  a léguéc  la  renaissauce.  C’  est  un  ordre  sans  précédenl  et  sans 
imita tion  , affranchi  de  toute  solidarité  avec  les  règles  de  cloìtres  qu’il  domine  de 
teute  la  suprématie  de  l’action  sur  l’ inertie  et  qui  répand  sur  le  monde  entier  uu 
ròsea u de  fils  qui  se  rattachent  à un  moteur  unique. 

Cet  ordre  qui  s’est  rendu  cèlebre  et  redoulable  par  de  grandes  vertus  et  de 
grands  (Times  est  à la  fois  politique  et  religieux.  Fondée  en  1540,  celle  soeiéié  qui 
n’eut  ni  enfance  ni  vieillesse  avait,  en  1346 , 100  colléges,  sans  compier  ses  éta- 
blissements  en  Amérique,  en  Afrique  et  en  Asie;  et  déjà  en  1594,  le  parlement 
de  France  la  poursuivait  comme  fauteur  de  huit  à dix  aitcntats  contro  le  roi. 

Quoiqu’on  ait  exagéré  le  mal  ou  le  bien  qu’a  fait  cette  société  , nous  n’  avons 
point  hésité  à signaler  sa  présence  en  Belgique  comme  un  danger  pour  la  religion, 
les  institutions  et  les  opinions  libérales.  La  religion  surtout  est  pour  nous  la  pre- 
mière des  préoccupaiions , parco  qu  elle  est  la  plus  puissanie  et  nous  dirons  méme 
la  seulc  puissanle  garantic  de  la  conservaiion  des  lois  sacrées  de  la  morale  et  du 
bonheur  de  la  sociéié.  Mais  nous  séparons  , avec  tous  les  hommes  éclairés  , avec 
tous  les  esprits  culti vés , la  religion  pure  et  sainle  de  la  doctrine  relàchée  et  re- 
trograde du  jésuitisme.  Tel  est  le  rnotif  qui  nous  a determinò  à signaler  les  tenta- 
tives  d’envahissemenl  du  jésuitisme  sur  l’enseignement  public  et  contre  l'Università 
de  louvain.  (tome  surtout  est  aujourd*  htii  le  centre  de  ces  intrigues , quoique  nous 
puissions  assurer-  que  les  membro»  les  plus  éclairés  du  Sacrò  Collège  soni  les  enne- 
mis  des  jésuites.  A Home  les  cardinaux  ont  toujours  dit  et  diront  sans  doute  tou- 
jours  au  conclave  , ce  qu’  ils  pensèrent  à propos  du  savant  Cardinal  jésuite  Bellar- 
min  : dignus  , ted  j esitila. 

C’est  aussi  l’opinion  de  tous  les  bommes  instruits  et  religieux  en  Belgique. 

M.  Paul  Diercxsens , d’Anvcrs , nous  autorise  à publier  la  lettre  suivanie,  qu’il 
a adì  ossee , il  y a quelques  jours , à M.  le  ministre  de  l’inlérieur. 

M.  le  ministre , 

Le  rnotif  pour  leqnel  j’ai  crii  jkmi voir  vous  demander  une  audience,  s’élaitpour 
vóli»  dire  quelques  mots  des  intrigues  que  trameni  les  jésuites  et  que  votre  patrio- 
tisine  vous  suggèrera  peul-étre  les  moyens  de  déjouer. 

Qu’il  me  soit  permis  avant  tout , M.  le  ministre,  de  me  Taire  connaitre  moi- 
méme.  — Je  suis  ouvertement  catholique,  je  suis  conno  cornine  tei  , je  I*  ai  lou- 
jours  avoué  dovant  toni  le  monde  par  mes  paroles  et  par  ines  actes  ; mais  jc  suis 
aussi  fr.incliemrul  liberai  ; je  suis,  depuis  1828,  dès  Tìgcdel7aos,  partisan  pas- 
sionné  des  libertés  civile» , poiiLiqties  et  religeuses  qui  ont  fait  la  base  de  I’  union 
entre  les  eatholiques  et  les  libéraux  , et  qui  plus  tard  ont  élé  consacrées  par  la 
constitution. 

N’  ayant  jamais  eu  attcun  rapport  avec  les  jésuites  avant  mon  entrée  dans  le 
monde,  j’étais  inclinò  à les  aimcr  comme  ordre  religieux  proscrit;  mais  à mesurc 
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quc  j' ai  appris  à Ics  coima  tire  , je  ine  suis  senti  obtige  , cornine  citoycn  bolge  , 
de  les  combattre  de  toutes  mes  forces.  — J' ai  reconnu  cn  toul  ce  quc  disenl  et  font 
les  jésuites,  dans  leurs  sermons,  dans  leurs  conversations  particulières  , dans  lenrs 
écrits  , dans  les  sujets  formés  à leurs  écoles , uno  haine  prononeée  de  nos  institu- 
lions  consiiiutionnelles  , et  des  regrets  mal  déguisés  du  regime  des  siècles  passò*. 
— Ils  répandenl  la  désaffection  , le  mépris  des  libertòs  qui  formcnt  notre  dreit  pu- 
blic  , nos  titres  h l' estimo  et  pcut-étre  à 1’  admir.ition  de  I’  Europe.  — Tons  mes 
amis  poliiiques,  c’est  à-dire  les  bommes  qui  comprennent  qu’entre  religion  et  liberté 
il  y a non  pas  autagonisme , mais  harmonie , ont  reconnu  minine  moi  dans  les  jé- 
suites ces  tendances  hostiles  ani  vrais  progrès  de  la  civilisation  ebrétienne. 

Aujour  d’ bui,  Al.  le  ministre,  les  jésuites  médilent  ime  oeuvre  qui,  si  elle  s’ac- 
complissait , aurait  des  conséquences  deploratile*  tant  pour  l’Éiat  social  de  notre 
pays  que  pour  la  religion  elleméme  •,  ils  travaillent  à Rome  contre  l' lini  versilo 
de  Louvain , ils  chcrcbent  à la  Taire  lomber  et  à établir  une  université  jésuite  sur 
ses  ruines  , ou  à obliger  nos  évéques  à leur  donner  une  part  d’  influence  sur 
cel  établissement.  — Oepuis  l’ érection  de  1’  université  catholique  , ils  lui  ont  fail 
la  guerre,  d’atiord  sourdement  et  dans  I’ ombre , ensuite  avec  plus  d’audace  à 
mesure  qu’ils  devinrent  plus  puissans  eux  mémes.  — Depuis  environ  deux  an*  , 
ils  répandenl  les  plus  infàmes  calomnies  contre  l’ université  de  Louvain  ; ils  di- 
scnt  que  I’ enseignement  y est  mauvais,  que  c’est  une  etnie  de  liberalismi! , quo 
la  philosophie  y est  à peu  près  hérétique  , que  les  moeurs  v soni  dépravées.  — 
Ils  ont  étéjusqu’à  Taire  dénoocer  à Rome  oomme  hérétiques  les  ouvrages  d'un  des  plus 
dignes  professeurs , prétre  vènere  de  lous  les  élèves  pour  son  carnctère  autant  que 
pour  son  profond  savoir.  — A Rome,  on  a d’abord  demandé  des  explicaiions  h ce 
professeur,  il  en  a donne  qui,  ont  été  reconnues  trés  satisfaisantes,  et  les  jésuites  ont 
été  renvoyés  tambour  banani.  — Malgró  cene  déconftture , ces  enfans  de  pharisiens 
continuenl  à noircir  ce  professeur  , dont  le  grand  tori  consiste  ù ne  pas  adopter 
leur  mélbode  et  leurs  opinione  dans  son  enseignement  \ ils  ont  fidi  plus  , ils  ont 
établi  , contrairement  à la  volonté  des  évéques , un  mure  de  philosophie  dans  Imr 
collège  de  Namur  ; et  ils  tìchent , par  toutes  sorte*  d’ irsiniialion* , d’  engager  les 
élèves  de  rbétorique  de  leurs  difTérens  colléges  — à Alost  , Bruxelles  , Namur , 
Anvers , etc.  — à ne  pas  aller  h 1’  université  de  Louvain  où  l'on  enseigne  l’hérésie 
et  où  l’on  corrompi  les  moeurs  , mais  à Taire  leur  philosophie  dans  leur  saint  éta- 
blissement  à Namur.  — Il  parati  que  les  évéques  vont  se  plaindre  hantement  h Rome 
de  la  conduite  des  jésuites  ; ceux-ci  y seront  préparés;  ils  auront  dres<é  toutes  leurs 
batteries  ; ils  reproduiront  leurs  vieilles  airusations  ; enfin , il  va  se  décider  si  l u 
niversilé  catbolique  apparliendra  aux  évéques  ou  aux  jesuiles. 

Ne  peosez-vous  pas  , M.  lo  ministre  , qu’il  convieni  que  le  goiivernement  Tasse 
usage  de  tous  ses  moyens  d’ influence  à Rome  peur  empécher  la  créaliou  d’ line 
université  jésuite  en  Belgiquc?  Un  pi  rei  1 établissement  serait  nnp  pépinière  d’enne- 
mis  de  nos  institulions  ; Ics  jésuites  apprcndraient  aux  étudians  à regarder  la  con 
slitiition  belge  comme  impie  et  révolutionnaire.  Il  est  notoire  que  dans  leurs  col 
léges  les  jésuites  noitrrissent  1’  esprit  de  leurs  élèves  de  préventiont  contr.iires  i 
l’ état  avancé  de  civilisalion  ou  gràees  à Dieu  la  Relgiquc  est  parvenue  ; aeluclle 
meni  ces  préventions  se  dissipent  à l’ université,  les  esprits  les  plus  enervò*  par 
l’ influence  jésuitique  s'  y retrempent  et  s’y  réformenl  : mais  si  I'  éduoaiion  tiniver- 
sitaire  d’une  fraction  des  Belges  lombait  elitre  les  nwins  des  jésuites  , je  n’  oserai* 
dice  où  le  mal  s’ arréterait.  Il  s'établiniit  dans  notre  sociélé  un  état  d'bosiiliié  eli- 
tre l’esprit  de  religion  et  l' esprit  de  liberté  •,  les  Relges  instruits  et  amis  de  leur 
pays  ce  sépareraient  en  deux  camps  ; les  uns  rcjeltemiem  la  religion  par  amour 
de  la  liberté , les  aulrcs  la  liberté  par  amour  de  la  religion.  Il  est  impossible  de 
rien  imaginer  de  plus  funeste  pour  la  generation  qui  se  forme.  Notre  organisation 
sociale  est  fondéc  toni  eniièic  sur  l'allianrc  de  la  religion  et  de  la  liberto  . la  de- 
si riution  de  crttc  allianco  , I’  opposition  enire  res  deux  forco»  vitale*  do  la  nalion 
belgo  seraicnt  pout  ciré  pour  elje  un  germe  do  mori.  Je  n'Itésite  pi*  il  le  diro  uno 
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università  jésuite  seruìt  un  établissement  enncmi  de  nos  instilutions  , ennemì  de  nn- 
tre  développemcnt  murai  et  social  , ce  surait  un  établissement  antinaiional , et  je 
soumcts  a votre  appràciatioo  , M.  le  ministre  , s’ il  n'y  aurait  pas  moyen  de  faire 
comprendre  cela  à Rome. 

Il  m’a  été  rapportò  de  trèsbonne  source  que  les  jésuites  se  sont  servii  auprès 
du  Saint  Siége  de  r influence  de  M.  d’Onhremont,  et  se  servenl  en  ce  moment  de 
M.  Van  den  Stecn  pour  parvenir  à leurs  fini  ; si  cela  était  vrai , ne  serait-il  pas 
urgent  que  le  gouvernemenl  donnàl  dcs  ordres  formels  à ce  dernier  sur  l’avis  qu'il 
aura  à donner  i»  Home  dans  fatture  de  I’ uni  versi  té  ? Vestii  pas  urgent , eniin  , , 
d' organiser  une  influence  anli-jesuilique  à Home? 

Agréez  , etc. 

».  Estratto  del  Giornale  di  Anversa  del  1 di  marzo  4846. 

Pendant  que  celle  malière  est  touie  palpitante  et  à l' ordre  du  jour  , nous  al- 
luni livree  au  public  quelques  uns  des  secrets  de  la  saime  socicté. 

Nos  lécteurs  auront  remarquéque  c’est  surtout  le  pére  Barbieux  que  l’on  accuse 
de  chercber  à ruiner  l' università  calholiquc  , cn  rcpràsenlaul  l’ enseignement  qH'on 
v donne  comme  entaché  d’ hérésie  et  d’ immoralità.  C’  est  , en  eflel,  ce  prédicateur 
lurbulent  qui  semble  avoir  regu  le  mot  d* ordre  pour  jeier  à pleines  mains  la  déccnsidé- 
la liuti  sur  le  baul  enseignement  de  Louvain.  Il  n'y  a pas  de  moyens  qu'il  ne  mette 
en  oeuvre  . pas  de  ressorts  qu’il  ne  fosse  jouer  pour  détourner  la  jeunesse  de  celle 
pepinière  d'bérétiques  et  de  révolulionnaires.  Naguère  encore  il  s’élait  fixé  à Lou- 
vain pour  mieux  connaìtre  les  abus  qui  peuvent  esister  dans  l’universilé  calholique, 
cornine  il  en  esiste  dans  toute  agglomération  de  jeunes  gens  ; il  semblait  épier  la 
inoiudre  demarche . le  moindre  fait  ou  geste  des  professeurs  pour  en  faire  le  thème 
de  ses  calomnieuses  accusations.  Tantòt  il  accusai!  des  professeurs  honorahles  et 
fervens  catholiques  de  ne  pas  faire  leurs  p:1ques  ; tantòt  il  envoyait  à l'archevéché 
de  longues  dialribes  contre  les  élèves  qui  fuisaient  gras  aux  jours  maigres.  Les  ca- 
hiers  des  maìtres  étaient  éplucbés  avec  des  intentions  malvcillantes , et  les  obser- 
vations  qu'ils  lui  suggéraient  étaient  expédiées  là  où  il  pensai!  qu’elles  devaient  pro- 
duire  leur  eflet.  Rien  n’était  épargné  pour  décourager  le  corps  professerai , et  Ics 
iracasseries  nombreuscs  qui  leur  étaient  su&citées  à tout  moment  par  le  fougueux 
jésuiie,  n’ étaient  pas  de  nature  à procurer  aux  matlrcs  le  calme  et  la  tranquillile 
mdispensablcs  aux  étudet  sérieuses. 

Il  y a de  cela  quelques  mois.  Le  pére  Barbieux  crut  bon  de  porter  un  coup 
qu’  il  s’ imaginait  devoir  ótre  décisif.  Une  longue  missive  fut  élaborée  dans  la  mai- 
son professe  , sotis  l' inspiratinn  du  pére  Wiere  et  dans  laquclle  étaient  énuméres 
peiTidement  les  griefs  nombrenx  que  la  compagnie  de  Jesus  avait  accumutés  contre 
l'università.  La  lettre  aebevée,  le  pére  Barbieux  en  acccpta  la  responsabilité,  la  si- 
gila et  I’  envoya  au  Cardinal  de  Malines.  La  réponse  ne  se  fu  pas  attendre.  L’ ar- 
ebevéque  indignò  éerivit  au  provincial  , qui , pour  conjurer  I’  orage  , enjoignit  au 
pére  Barbieux  de  quitter  Louvain  et  lui  nssigna  pour  résidcnce  la  ville  de  Gand. 

Mais  qu’on  n'aille  pas  croire  que  la  guerre  ait  ocssé  pour  cela.  Au  contraire} 
elle  n’en  continue  qu’avec  plus  d’énergie,  mais  aussi  avec  plus  d‘ adresse  et  moins 
de  loyaulé.  L’ universilé  des  jésuites,  établie  à Namur,  est  là  pour  en  faire  foi. 

L’ influence  des  jésuites  dans  les  grandes  familles  est  immense  -,  ils  disposent  dcs 
jeunes  gens  et  les  envoient  où  bon  leur  semble.  Les  collectes  que  I’  on  fan  annuel- 
li-inent  au  profit  de  l’ universilé  de  Louvain  ont  considérablcmenl  diminué,  et  nous 
savons  de  benne  source  que  M.  Deram  a de  la  peinc  à nouer  tous  lesans  lesdeux 
bouis.  Les  évèques  publient  des  circulaires  ; ils  préchcnt , ils  supplient  , rien  n’  y 
fait.  Les  jésuites  sont  là,  qui  paralysent  les  eflbrts  de  1’  épiscopat  et  fcrment  la  boursa 
des  catholiques.  Aussi  bien  , l’ on  ne  peut  pas  donner  des  deux  mains  , et  tout  re 
que  l'on  donne  à l'università  de  Louvain  est  regardé  par  les  RR.  PP.  comma  en- 
levé  aux  nombrenx  établissements  qu'  ils  dirigent  parmi  nous. 
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On  nou*  nssure  que  le»  évfiques  viennent  de  »e  concerter  enfio,  ponr  raeltre  un 
terme  aux  prétentions  toujours  croissanles  du  jésuitisme.  Mais  nous  craigooos  que 
Ics  mesures  ne  vieonent  trop  tari!  à I’  égard  de  personnages  ausai  rusés  et  aussi  ha- 
biles.  D' ailleurs  ies  jésuiles  soni  devenus  foris  et  la  tulle  sera  rude  et  longue , si 
jamais  elle  est  eniamée.  Ils  ne  craignent  plus  rien  et  déjà  ces  bardi»  tnissionnaires 
menaccnt  l’ instilut  St.-Louis  do  Malines,  objet  de  touie  la  solliciiude  de  1’ arebevé- 
que.  Attaquer  cct  établissement,  c’  est  frapper  le  Cardinal  à 1’  endroit  le  plus  sen- 
sible.  Les  pères  le  savent  bien  ; mais  ils  I’  ont  juré,  ei  c’  est  la  mission  qu'ils  ont 
recue  en  venani  s’  établir  en  Belgique  ; ils  veulent  posseder  le  monopote  de  I*  in- 
structioo  qui  se  donne  au  oom  des  intéréls  religieux , dans  notre  pays.  Aussi  bien 
ils  soupconnent  le  Cardinal  de  ne  pas  leur  filre  favorable.  Le  peu  de  missions  qui 
leur  soni  confiées  dans  ce  dioccse  le  leur  prouve  assez,  et  ils  Ceroni  cruellcment  em- 
pier à Mgr.  Sterkx  les  faveurs  qu’  il  refuse  à leur  compagnie. 

Les  pères  rédempioristes  ont  età  cbargés  par  M.  Derum  de  la  retraite  annuelle 
des  élèves , à l’ exclusion  des  jésuiles  qui  en  élaient  en  possession , et  la  congré- 
gation  que  ceux-ci  avaient  crigée  au  sein  de  1’  universiié  méme,  contre  la  volontà 
du  recteur , et  malgré  son  opposition  , sera  , nous  assurc-l-on,  dissouie  par  ordre 
supéricur. 

Tout  annonce  dono  qu’une  guerre  ouverte  est  imminente  et  menace  d’amener 
des  consèquences  doni  le  public  ne  tarderà  pas  à devenir  juge.  En  atieudani , Ies 
jésuites  n’ont  pas  peur.  Ils  dressent  leurs  batterie»,  s’ armeni  pour  la  lune,  et  ce 
qui  est  pis,  comme  I’  a insinuò  M.  P.  D.,  ils  ont  avec  eux  la  diplomane  belge  qui 
les  seconde  eflìcacement  auprès  du  souverain  ponlife.  Le  pére  Barbieux,  quoique  à 
Gand,  ne  cesse  d’  inlriguer,  et  son  aclivité  ne  sera  pas  la  moins  fatale  à I’  univer- 
sité  catholique,  si  Grégoire  XVI,  écoutant  les  avertissemens  de  nos  evèques,  ne  vieni 
définitivement  mettre  obstacle  aux  envahissemens  des  enfants  de  Loyola. 

Quant  à nous  qui  somme»  guidés  par  tous  les  principes  conservateurs  et  progres- 
sifs  de  I’  ordre  social,  par  le  sentiment  religieux,  par  le  respect  que  nous  porions 
au  clergé  belge  de  toutes  les  biérarebies  et  par  la  liberalità  philosophique  de  nos 
opinions  ; nous  aurons  constamment  les  yeux  sur  des  manoeuvres  qui  menaceul  la 
Belgique  dans  son  présent  et  son  avenir. 
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XUI 

K dazione  del  genere  di  malattia  e morte 
del  papa  ideinente  XIV 

MANDATA  DAL  MINISTRO  DI  SPAGNA  Al  l A SIÌA  RK  AL  CORTE 
( Archi».  /licci,  llitcellarue,  lem.  3,  fui.  3S  41.  ) 

Fino  dall'anno  1770  ebbero  principio  le  profezie  della  contadina  di  Valentani, 
Bernardina  Kcruzzi,  rapporto  ai  negozi  gesuitici,  oltre  molle  altre,  die  la  su  persi - 
7.ione  degl’  individui  dell*  estima  compagnia  procurò  propagare,  col  line  senza  dub- 
bio d' intimorire  la  santità  di  Clemente  XIV,  acciò  non  pubblicasse  la  soppressi  eie 
di  essa.  Profetizzò  quella  famosa  impostura,  che  non  si  estinguerebbe  la  compagnia  ; 
che  un  gesuita  molto  nominato  sarebbe  promosso  ai  capitello  dallo  stesso  Clemente 
XIV;  ebe  i gesuiti  fra  poco  tempo  sarebbero  ritornali  alle  provincic  da  dove  erano 
stati  espulsi  ; che  il  papa  sanasi  convertito  in  favore  rie  gesuiti,  con  altre  cose  no- 
toriamente false  e falsificale  per  i fatti  susseguenti.  Già  per  li  21  marzo,  quest’ il- 
lusa donna  suppose  morto  Clemente  XIV  , e ripetè  quest'illusione  della  sua  morte, 
Itncliè  disingannata  che  ancor  vivea,  tornò  a profetizzare  cappelli  c favori  per  i ge- 
suiti. Avveratasi  la  soppressione  della  Compagnia  nell’  agosto  1775,  si  continuarono 
le  profezie  per  altro  termine,  riducendole  a due  punti,  uno  cioè  che  la  società  sa- 
rebbe risorta,  e l'altro  che  sarebbero  morti  il  papa  e i principi  che  avevano  pro- 
curata la  soppressionp,  minacciandoli  di  vari  castighi.  I propagatori  di  queste  pro- 
fezie erano  diversi  gesuiti,  che  si  facevano  un  sistema  di  spargere  questi  romori.  Ap- 
plica ut  fiat  stjstema , erano  le  parole  di  una  lettera  di  questi  fanatici. 

Ciò  non  ostante  , il  piqa  visse  bene  e contento  piò  di  otto  mesi  dopo  la  sop- 
pressione quantunque  sempre  sospettoso  delle  insidie  gesuitiche,  di  che  ne  fece  di- 
scorso con  una  persona  tanto  autorevole  e verace,  come  N.  N....,  asserendogli  die 
si  metteva  nelle  mani  di  Dio  , cui  si  offeriva  in  sagriflcio  volentieri  , giacché  sol 
punto  dell’estinzione  uvea  determinato  quello  che  uvea  creduto  assolutamente  neces- 
sario e giusto,  dopo  umile  fervide  orazioni,  si  proprie  die  di  persone  di  conosciuta 
virtù. 

il  papa  era  d'  una  complessione  robusta,  e soltanto  pativa  di  certi  .flati  ipocon- 
driaci , uvea  una  voce  sonora  e gagliarda  , camminava  a piedi  con  tanta  lestezza  , 
quanto  un  giovane  di  pochi  anni,  era  di  allegrissimo  genio  e tanto  umano  ed  affa- 
bile, che  alcuni  lo  tenevano  per  eccesso.  Era  di  grande  c viva  rapacità,  di  sorte  che 
con  una  parola  capiva  I'  oggetto  ed  il  flnc  del  discorso  cui  era  diretto  , mangiava 
con  appetito  e dormiva  giu-duinenic  lo  spazio  di  cinque  ore  o poco  piu  tutte  l<>  noni. 

lu  uno  di  quei  giorni  della  settimana  santa  di  quest’anno  t77-i,  dopo  di  avere 
pranzato  si  senti  Clemente  XIV  una  commuz.ione  nel  petto  , stomaco  e nel  ventre  , 
come  di  gran  freddo  interno,  ed  attribuendolo  a pura  casualità,  si  rassereni»  a p»co 
a poco.  Una  delle  cose  che  cominciarono  ad  osservarsi  fu  la  decadenza  della  voce  del 
S.«o  Padre,  sentendosi  come  un  catarro  di  rara  specie  ; c per  questa  ragione  f i de 
liberalo  che  per  la  cappella  che  uvevasi  da  tenere  nella  basilica  di  S.  Pietro  il  giorno 
di  Pasqua  di  Risurrezione,  se  gli  mettesse  un  capaiiuoac  per  ricovero  del  silo  della 
cappella,  e tulli  osservarono  la  decadenza  della  voce  del  papa. 

Cominciò  il  S.  Padre  a soffrire  delle  infiammazioni  nella  bocca  e nella  gala,  ca- 
gionandogli questo  un  fastidio  ed  inquietudine  straordinaria , e fu  notato  c le  quasi 
sempre  teneva  la  bocca  aperta;  indi  seguitarono  alcuni  vomiti  interrotti,  ecce  svi 
dolori  nel  ventre  , impedimento  di  orina  e una  debolezza  progressiva  nel  corpo  e 
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gn.lie  , clic  gli  leui  non  solo  il  sonno  alcune  volle  , ma  la  sua  solila  agilità  nel 
< amminare.  Era  tale  il  coraggio  del  papa,  che  procurava  dissimulare  e coprire  que- 
sti sintomi  -,  ma  era  cosi  persuaso  che  avocatigli  dato  qualche  cosa  mortifera  , che 
luroiigli  trovate  delle  pillole  contro  il  veleno,  delle  quali  senza  dubbio  uvea  fallo  uso. 

Cosi  il  papa  seguitava  nel  mese  di  maggio,  giugno  c luglio,  con  dissimulazione 
rotabile  della  decadenza  dello  proprie  forze  c di  altri  accidenti  ; e con  luUueiò  spar- 
gi- si  c si  pubblicava  per  lutto  che  Sua  S.ià  duvea  morir  presto  accennando  alcuni 
il  ili  li»  loglio  , e quando  passò  quel  giorno  , sparsero  che  il  papa  morrebbe  nel 
mese  di  ottobre,  amie  fu  scritto  dalla  Germania  e d*  altrove.  In  luglio  cominciò  il 
p pa  il  rimedio  dell’  acqua  a passare  , del  quale  usava  ogni  anno  contio  un  umor 
s dso  che  pativa  nell'estate;  e in  questo  fu  notato  che  non  vcnivagli  sul  principio 
iella  superfìcie  del  corpo  in  abbondanza  degli  altri  anni,  ma  entralo  il  mese  d’ago- 
sio,  gli  venne  questa  sibgazione  c con  abbondanza  bastantemente.  Ciò  non  ostante, 
seguitavano  la  debolezza,  il  mal  di  gola,  l'apertura  della  bocca,  i slruordinarj  su- 
dori, quali  veniva  dello  che  erauo  procurali  dalla  Santità  Sua,  come  conducenti  a 
ristabilirlo  in  salute. 

Verso  gli  ultimi  di  agosto , cominciò  il  papa  a ricevere  i ministri  non  ostante 
la  debolezza  e inquietudine  interna  che  gli  davano  i suoi  incomodi  , da' quali  pro- 
venne che  perdette  lasua  naturale  allegrezza  e mansuetudine,  ravvisandosi  facilmente 
adirato  c incostante  , quantunque  la  sua  naturale  educazione  e santa  morale  domi- 
nassero la  veemenza  del  male,  c lo  riducessero  ali'  umanità  praticata  con  tutti.  In  que- 
sto tempo  scrisse  il  vicario  generale  di  Padova  al  segretario  della  congregazione  De 
relitti  jauitarum,  che  certi  exgesuiti  gli  si  erano  presentati  giudicandolo  terziario , 
e cominciando  a prorompere  iu  espressioni  forti  contro  il  papa  , manifestarono  che 
sarebbe  morto  in  settembre. 

Sparsesi  egualmente  una  stampa  incisa  in  Germania:  alla  parte  sinistra  di  essa, 
era  una  morte  con  bandiera  che  aveva  un  Cristo  nel  centro  , un  bastone  con  una 
specie  di  tabernacolo  nella  sua  estremità  , dentro  del  quale  vedovasi  un  exgesuitn 
in  abito  lungo  di  preti:  secolare,  ed  io  cima  il  nome  I H S ; sotto  la  stampa  oravi 
un  motto  che  diceva  : Sic  finis  erit.  Eranvi  poi  certi  versi  in  idioma  tedesco,  in  cui  si 
spiegava  che  i gesuiti  , ancorché  avessero  mutato  abito , erano  fermi  di  non  cam- 
biare sentimento,  e tosto  seguiva  questo  testo  con  i gran  caratteri  dinotanti  I’  cro- 
nografo misterioso — qV’oD  bonVM  est  In  oGVI.Is  sVU  fuClct:  — I Rcgum  , 33,  18. 
— Unite  le  lettere  majiiseole,  compongono  i numeri  MDCCLVVVVI1II,  che  è l’anno 
•177-4,  in  cui  è morto  Clemente  XIV. 

Dopo  questi  antecedenti , venne  la  febbre  al  papa,  la  sera  delti  IO  settembre  , 
con  una  specie  di  svenimento  e prostrazione  di  forze , ebe  fece  credere  che  perde- 
rebbe presto  la  vita.  Gli  fn  quella  sera  stessa  cavato  circa  dieci  onciedi  sangue,  e 
non  si  trovò  in  esso  segno  di  infiammazione,  e neppure  nel  respiro  , petto,  ventre 
e orina  nolossi  cosa  grave  che  dasse  pensiero.  Si  viride  anche  che  lo  stesso  sangue 
fece  del  siero  corrispondente,  non  ostante  che  il  medico  avesse  opinalo  essere  il  male 
derivalo  dalla  mancanza  dei  sieri,  per  i copiosi  sudori  che  la  Santità  Sua  aveva  pa- 
titi. Di  fattila  manina  delli  il,  il  papa  cominciò  a restare  senza  febbre,  e secondo 
i medici  restò  nello  in  quella  giornata  e nella  seguente  dei  12,  notandosi  nel  S.  Pa- 
dre un  ristabilimento  di  forze  , che  non  solo  pensava  («ciré  al  suo  solito  passeggio 
ne’  14  e 15,  ma  ancora  portarsi  a Castel  Gandolfo  alla  villeggiatura  consueta. 

Fin  dalli  15,  tornò  alla  Santità  Sua  la  debolezza  eon  sonno  eccessivo  notturno 
e diurno  , fin’  alla  notte  delli  18,  nella  quale  ebbe  qualche  vigilia , e trovandosi  la 
mattina  delli  19  con  febbre  ed  una  grande  enfiagione  nel  basso  ventre  e ritenzione 
d'  orina  , gli  fu  fatta  una  sanguigna  c non  fu  osservata  qualità  infiammatoria  nel 
sangue  ; ed  in  oltre  essendogli  fatte  varie  pressioni  nel  ventre  medesimo  , non 
senti  dolore  alcuno  , avendo  anche  libero  il  petto  ed  il  respiro.  Verso  In  sera  del 
medesimo  giorno,  sopr.iggiunsc  al  papa  un'  accensione,  onde  fnrongli  replicali  i sa- 
lassi : e Io  stesso  fr  esi  la  mattina  del  20,  ancorché  fosse  notala  una  maggior  blnn- 
dura  nel  polso  e nel  ventre,  la  quale  crebbe  di  modo  che  il  giacilo  medesimo  20  fu 
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creduto  d'avere  un  poco  migliorato  ; ma  queste  sperarne  svanirono  colla  nuova  acmi 
sione  nella  stessa  sera  sopraggiunta  cosi  che  Tu  creduto  amministrargli  il  S.nio  Viatico. 

Passò  il  papa  la  notte  inquieta,  onde  gli  vennero  replicate  lo  emissioni  del  san- 
gue nel  di  21,  seguitandola  febbre  cd  il  gonflor  del  ventre,  senta  potere  orinare, 
di  sorte  che  la  sera  stessa  dei  21  lugli  amministrato  P estrema  unzione,  ed  in  mezzo 
agli  atti  di  contrizione  e pietà  veramente  esemplare,  rese  l’ anima  al  suo  Creatore, 
verso  le  ore  13  del  22  settembre  del  1771. 

Alla  medesima  ora  incirca  del  giorno  seguente  23,  si  fece  la  sezione  ed  imbal- 
samato™ del  cadavere.  Prima  però  fu  osservato  elle  il  viso  era  di  color  livido  , lu 
labbra  e le  unghie  nere , e la  region  dorsale  di  color  nericcio.  L’  abdome  gonfio  e 
tutto  il  corpo  estenualo  e magro,  d’  un  color  cedrino  che  tendeva  al  cenericcio;  il 
quale  però  lasciava  vedere  si  nelle  braccia  che  nei  Ganchi  , coscie  e gambi  , dei  li- 
vidi appaienti  sotto  la  cute. 

Aperto  il  cadavere,  si  vidde,  che  il  lobo  sinislro  do!  polmone  aderente  alla  pie-tr  i 
erasi  infiammato  ed  incancrenilo,  e parimente  infiammato  l’altro  lobo.  Ambedue  i lobi 
erano  pieni  di  sangue  saturato,  e Cigliala  la  sostanza  dei  medesimi,  gemè  un  umor 
sanguinolento-  Fu  aperto  il  pericardio  e fu  veduto  il  cuore  impicciolito  di  mole  por 
la  total  mancanza  dei  liquidi  che  nel  pericardio  trova vansi.  Sotto  il  diaframma  si  v i 
dero  il  ventricolo  e gl’  intestini  pieni  di  aere,  c passati  in  cancrena  ; e fattasi  l’ in- 
cisione dell’  esofago,  seguitando  sino  al  ventricolo  piloro,  e gl’ intestini  sonili,  si  ri- 
conobbe infiammata  tutta  la  parte  interna  dell'  esofago,  tendente  al  cancrenismo,  co 
me  ancora  la  parte  inferiore  c superiore  del  ventricolo  , e tanto  questo  quanto 
intestini,  ricoperti  d'  un  fluido  che  da  professori  dicesi  atrabilario,  ed  il  fegato  ara 
piccolo  e nella  parte  superiore  aveva  delle  pani  sierose.  La  borsa  del  fiele  com- 
parsa grossa,  in  essa  trovossi  copia  d’umore,  che  ancor  si  disse  atrabitis  ; si  trovò 
pure  una  quantità  di  linfa  nella  cavila  del  basso  ventre.  Nel  cranio  vhldesi  la  dura 
madre  alquanto  turgida  ne’  suoi  vasi,  c considerata  la  sostanza,  nulla  si  osservò  di 
particolare,  se  nou  che  di  essere  un  poco  flaccida.  Collocali  gl'  intestini  c le  viscere 
in  una  vettina,  questa  crepò  ad  un’ora  di  notte,  ed  empiè  la  camera  d’  un  fetore 
orribile,  non  ostante  l’ imbalsamatimi  fatta  alcune  ore  prima,  l a mallina  seguente 
24,  fu  d’uopo  chiamare  alcuni  professori  verso  le  ore  dieci,  e si  osservò  che  il  ca- 
davere gettava  insopportabile  fetore,  il  viso  rigonfio  e di  eokir  Degriccio  , le  moni 
del  lutto  nere  e sopra  i dorsi  delle  medesime  esservi  delle  vescieone  della  altezza 
di  due  dila  traversali,  ripiene  di  sierosità  lixiviali , come  se  sopra  le  medesime  si 
fosse  versata  dell’  acqua  bollila  o altro  fluido  spirito  allo  a produrre  vesciche. 

Fu  osservato  in  oltre  gran  quantità  di  siero  sanguinolento  corrotto,  e scorreva 
per  il  declive  del  letto  , e cadeva  sul  pavimento  in  copia  abbondante  , cagionando 
un  tale  fenomeno  ammirazione  ai  professori  nell’  intervallo  di  trentaquattr’ ore,  in  cu-i 
il  cadavere  dopo  ben  pulito  e cavale  le  viscere,  era  già  stato  imbalsamato  eoo  som- 
ma attenzione.  Allora  fu  pensato  incassare  il  cadavere,  ma  non  fu  fatto,  per  avere 
i ilici  luto  Mons.  Maggiordomo,  che  ciò  avrebbe  potuto  produrre  qualche  ealtiTo  ef- 
fetto nel  pubblico,  onde  si  procurò  usare  dell’ altre  cautele;  e a tempo  di  pogliare 
il  cadavere  degli  abiti  pontifici,  t*  ne  venne  con  essi  gran  parte  dell'  epidermide  * 
culis  , manifestamente  nelle  mani  osservandosi  che  un’  unghia  del  dito  pollice-  della 
mano  destra  era  separato  da  esso.  Si  fece  la  prova  dell’  altro,  e si  vidde  che  tulli- 
ad  un  semplice  stropicciamento  si  separavano,  alla  presenza  di  tutti  gli  astanti. 

Si  viddero  nella  ragione  dorsale  tutti  i muscoli  smascellali  e disfalli  , in  guisa 
che  nella  metà  del  dorso  lateralmente  alla  spinai  midolla  , si  osservo  per  lo  spazio 
di  tre  dita  traverse  da  ogni  parte  un  crostone  totale,  tanto  di  muscoli  sopracostali, 
quanto  degl’  intercostali,  che  formandosi  due  aperture,  permettevano  di  vedere  l’im- 
balsamatura  del  di  dentro  nel  petto  illesa. 

Fu  osservato  inoltre,  meno  che  nelle  coscìp  eganibe  un  efremen  universale.  Si 
procurò  usare  varie  cautele,  e nelle  incisioni  che  di  nuovo  si  fecero,  si  vidde  nella 
superficie  di  esse  un  sttbbulimenlo  di  fluido,  che  manifestavasi  agli  occhi  di  tutti  in 
guisa  di  ampolle. 
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Altra  occasione  che  feceti,  Tu  quella  di  essere  cascali  al  cadavere  i capelli,  gran 
p3ric  de’ quali  restò  nel  cuscino,  in  cui  poggiava  il  capo.  Nel  fine,  non  ostanti  tante 
cautele  e nuove  imbalsamatore,  dopo  che  il  tadavere  fu  portato  a S.  Pietro,  fu  di 
mestieio  incassarlo,  ad  onta  della  politica,  colla  quale  spiegossi  gran  parte  dei  pro- 
fessori che  assistevano  alla  sezione.  Si  sparsero  per  (toma  molle  delle  cose  riferite 
di  sopra,  sebbene  con  qualche  alterazione,  e il  popolo  romano  si  riempì  di  scanda- 
lo, credendo  avvelenalo  il  pontefice  con  1’  acquetta  che  si  fa  in  Calabria  c in  Peru- 
gia, secondo  la  comune  opinione,  per  levare  la  vita  a poco  a poco  comesi  è veduto. 

Gl'ingegni  osservatori  univano  le  profezie  che  certamente  non  erano  dello  spi- 
rilo di  Pio,  poiché  la  maggior  parie  di  esse  eransi  rese  false.  Uniamo  altresì  le  no- 
tizie, stampe,  minaccie,  la  commozione  di  Clemenle  XIV,  l' infiammazione  in  gola  ej 
in  becca,  1’  abbandonamelo  di  forze  progressivo  freddo  ed  enfiagione  di  ventre,  ri- 
tci  zìi  n d’ orina,  perdila  delta  voce,  vomiti  e finalmenle  il  colore  livido  e negro  del 
cadavere,  quello  dell’ unghie  e del  distacco  di  esse  e de’ capelli,  siccità  di  cuore,  e 
di  (litio  altro  sopra  esposto,  non  potendo  combinare  che  un  infiammazione,  confor- 
ti e dissero  i medici,  la  quale  uon  avesse  una  causa  soprannaturale  e violenta  , la- 
sciasse il  sangue  senza  segni  d’  infiammazione  e nascondesse  la  febbre  per  lo  spa- 
ziodi novo  giorni.  Questi  stessi  osservatori,  senza  essere  medici,  credettero  che  po- 
lissero essere  adattabili  da  un  giudizi»  prudente  li  segni  del  veleno  che  assegna  Paolo 
Zitchia,  medico  romano  ( Quaest.  mod.  sig.,  lib.  2,  tit.  2,  quaesl.  1 ),  ecbescin- 
bia  tene  copiarli,  come  appresso. 

N”  12.  Curdanus , De  veti.,  lib.  2.  tl  alibi.  Orane  fere  venenum  cum  derora- 
tur  laedil  gullur , gulamjuxta  fauces  adstringit,  pruiitum , aestum,  infiammai ionem 
perii  in  partibus. — N"  15.  Ab  anumplinne  vincili , non  lunga  ut  plurimum  mora  in- 
terposita,  perlurhalio,  nausea  nritur;  quud  ti  timul  eliam  dolor  ventriculi  vehemtns 
comitalur,  cordis  tremor,  palpitalw,  sincope ; et  hujusmodi,  perniciosissimi  et  lethalis 
vcnini  indicium  crii,  ait  Curdanus. — Succedimi  deinde  ructus  oliili , tetri  oduris  et 
sapone  ingratissimi,  ac  pravi  fetor  interdum  oris,  vomitai  quoque.  Singultus  bis  su- 
jervenit,  et  venlris  fluxus , inquies,  anxictas , praeceps  ririum  lapsus , pulsus  defecliones 
et  cordis  morsus.  Ilinc  sudor  frigidus,  quibus  subscquuntur  frigus,  exlremorum  unguium 
lividitas  , patlor  corporis  ejusdemque  tumor  , et  cotoris  mutatio  de  pallorein  rubo- 

rim,  labinrumel  linguae  nigricatio,  sitis  inexausta,  vocis  cum  murmurt  edilio In 

ahts  proclività s ad  somnum,  stupor,  urinae  impedimenlum , ejusdemque  mordicatio, 
carnis  laxitas,  et  totiui  corporis  fetor,  ejusdemque  ingens  gravitas  et  oneris  sensus , 
t naculae  rubrae  sive  lividae , mentis  inconstantia. — AT*  50.  Caeterum  signa  post  mor- 
tela plura  quoque  sunt,  et  primo  Galenus  haec  signa  attestai.— Corpus  livens , aut 
nigricans,  aut  variti  m.  aut  diffluens,  aut  putredinem  molcstam  olens. — Cardanus  prac- 
cipue  inter  caclera  afferebati  ungues  post  inlcritum  nigros,  et  qui  facile  crellunlur,  et 
rapillos  spunte  defluentes. — And.  de  mnrbis  peci.,  cap.  5,  maxime  in  considerai  ione 
habet  colorem  cadaveri!,  qunn  primum  ci  Irinum  apparere  dicil  : aut  sublucidum , 
post  unius  vero  et  allerius  horac  spatium  lividum,  aut  nigrum. — Nonnulli  inler  re- 
netti  hausti  signa,  et  hoc  habent,  quoti  cor  venenn  interemplorum  igne  consumi  non 
possi!.  Avicenna  de  viribus  cordis  scribi!,  cor  a vcncnis  impense  congelare  et  exsiccari. 

( PK  POTTER,  Vie  de  Scipionde  Ricci , Bruxelles,  1855.  Tom.  1,  pag.  257-256.  ) 

Il  Dii  Potter,  allegando  il  prefalo  documento,  ne  parla  in  questi  termini:  « Voici 
« rette  p:ère  ielle  que  je  I'  ai  trouvée  dans  les  papires  de  I'  evèque  Ricci.  Elle  est 
* conforme  à la  relation  publiée  en  latin  et  cn  italico,  dans  l’ouvruge  intitulé:  Sto- 
i ria  della  vita,  azioni  e virtù  di  Clemente  XIV , imprimé  à Florence  en  1778.  » 
( Ibid.,  pag.  236.  ) 
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XIV 

Principii  di  Pio 


I documenti  contenuti  sotto  questa  rubrica  parranno  oggi  superflui,  essendo  stati 
messi  a stampa  e ristampali  molte  volte  in  Italia  o fuori.  Quando  ioli  citava,  non 
prevedeva  che  la  tarda  pubblicazione  della  presente  opera  gli  avrebbe  resi  inutili  ; 
e ora  gli  unisco  agli  altri,  perchè  annunziati  anch'  essi  nel  testo. 

1.  Lettera  di  Pio  a' suoi  fratelli 

II  Signore  che  umilia  ed  esalta  i suoi  figli  si  è degnato  stasera  d' inalzarmi  alla 
dignità  più  sublime  della  terra,  lo  conosco  la  elevatezza  del  grado,  ma  conosco  in- 
sieme la  pochezza  anzi  la  nullità  del  mio  Spirito.  Voi  che  mi  siete  fratelli,  porgete 
preci  all’  Altissimo,  perchè  dilTonda  sopra  di  me  le  molle  sue  misericordie,  delle  quali 
abbisogno  in  si  diffìcile  incarico.  Se  i miei  concittadini  volessero  contraddistinguere 
questa  inaspettata  notizia  con  qualche  spesa  straordinaria,  voi  insieme  alla  locale  ma- 
gistratura non  vi  lasciale  sfuggire  i bisogni  dei  poveri.  Ho  voluto  scrivervi  subito 
perchè  non  esultiate,  ma  compassionale  il  nuovo  mio  stato,  e per  compartirvi  pei 
primi  la  mia  apostolica  benedizione. 

».  Decreto  di  remissione  civile 
PIO  NONO 

A'  SUOI  FEDELISSIMI  SUDDITI  SALUTE  ED  APOSTOLICA  BENEDIZIONE 

Nei  giorni  in  cui  ci  commoveva  nel  profondo  del  cuore  la  pubblica  letizia  per  la 
nostra  esaltazione  al  pontificalo,  non  potemmo  difenderci  da  un  sentimento  di  dolore 
pensando  che  non  poche  famiglie  de’  nostri  sudditi  erano  tenute  indietro  dal  parte- 
cipare la  gioia  comune,  perchè  nella  privazione  dei  conforti  domestici  portava  no  gran 
parie  della  pena  da  alcuno  dei  loro  meritata,  offendendo  1’  ordine  della  società  e i 
sacri  diritti  del  legittimo  principe.  Volgemmo  altresì  uno  sguardo  compassionevole  a 
molta  inesperta  gioventù,  la  quale,  sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe  in  mezzo 
ai  tumulti  politici,  ci  pareva  piuttosto  sedotta  clic  seduttrice.  Perlocchè  fin  d’ allora 
meditammo  ili  stendere  la  mano  e di  offrire  la  pace  del  cuore  a quei  traviali  figliuoli 
che  volessero  mostrarsi  pentiti  sinceramente.  Ora  1’  affezione  che  il  nostro  buon  po- 
polo ci  ba  dimostrata,  e i segni  di  costante  venerazione  che  la  Santa  Sede  ne  ha  nella 
nostra  persona  ricevuti,  ci  hanno  persuasi  ebe  possiamo  perdonare  senza  pericolo  pub- 
blico. Dispongbiamo  e ordiniamo  pertanto  che  i primordi  del  nostro  pontificato  sieno 
solennizzati  coi  seguenti  atti  di  grazia  sovrana: 

I.  A tutti  i nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in  luogo  di  punizione  per 
delitti  politici,  condoniamo  il  rimanente  della  pena,  purché  facciano  per  iscritto  so- 
lenne dichiarazione  sul  proprio  onore  di  non  volere  in  nessun  modo  nè  tempo  abu- 
sare di  questa  grazia  , e di  voler  anzi  fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buon 
suddito. 

II.  Con  la  medesima  condizione  saranno  riammessi  nel  Nostro  stato  tatti  qnei 
sudditi  fuoruscili  per  titolo  politico,  i quali  dentro  il  termine  di  un  anno  dalla  pub- 
blicazione della  presente  risoluzione,  per  mezzo  dei  nunzi!  apostolici  o altri  rappre- 
sentanti della  S.  Sede  , faranno  conoscere  nei  modi  convenienti  il  desiderio  di  pro- 
fittare di  questo  alto  di  nostra  demenza. 
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1(1.  Assolviamo  parimenti  coloro  che  per  aver  partecipato  a qualche  macchina- 
zione contro  lo  stato  si  trovano  vincolati  da  precetti  politici,  ovvero  dichiarati  inca- 
paci degli  ufllcii  municipali. 

IV.  Intendiamo  che  siano  troncate  e soppresso  le  procedure  criminali  per  delitti 
meramente  politici  non  ancora  compiute  con  un  formale  giudizio,  e che  i prevenuti 
siano  liberamente  dimessi , a meno  che  alcuno  di  loro  non  domandi  la  continuazione 
del  processo , nella  speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria  innocenza  e di  racqui- 
starne  i dritti. 

V.  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle  disposizioni  dei  precedenti  articoli  sieno 
compresi  quei  pochissimi  ecclesiastici,  ufficiali  militari,  e impiegati  di  governo,  i 
quali  furono  già  condannali  o sono  profughi  o sotto  processo  per  delitti  politici  : e 
intorno  a questi  ci  riserbiamo  di  prendere  altre  determinazioni,  quando  la  cognizio- 
ne dei  rispettivi  titoli  ci  consigli  di  farlo. 

VI.  Non  vogliamo  parimente  che  nella  grazia  sieno  compresi  i delitti  comuni, 
di  cui  si  fossero  aggravati  i condannati  o prevenuti  o fuoruscili  politici  ; e per  que- 
sti intendiamo  che  abbiano  la  piena  esecuzione  le  leggi  ordinarie. 

Noi  vogliamo  aver  la  fiducia  che  quelli , i quali  useranno  della  Nostra  clemen- 
za, sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  e i nostri  dritti,  e il  proprio  onore.  Speria- 
mo ancora  che  rammolliti  gli  animi  dal  Nostro  perdono,  vorranno  deporre  quegli 
odi  civili,  che  delle  passioni  politiche  sono  sempre  cagione  od  edotto  ; sicché  si  ri- 
componga veramente  quel  vincolo  di  pace,  da  cui  vuole  Iddio  che  siano  stretti  in- 
sieme tutti  i figliuoli  di  un  Padre.  Dove  però  le  nostre  speranze  in  qualche  parte 
fallissero,  quantunque  con  acerbo  dolore  dell’animo  Nostro,  ci  ricorderemo  pur  sem- 
pre, che  se  la  clemenza  è 1*  attributo  più  soave  della  Sovranità,  la  giustizia  n'  è il 
primo  dovere. 

Datum  Romac,  apud  Sanctam  Mariam  Majorem,  die  XVI  Julii,  anni  MDCCCXLVI. 
Pootificatus  Nostri  anno  primo, 

Ptos  PP.  IX. 

».  Proclama  della  setta  austrogesuitica  contro  Pio. 

« Carissimi  fratelli,  la  nostra  religione  è presso  il  suo  languire  (I).  1/  intruso 
«pontefice  Mastai  n’ è l’oppressore.  Appartiene  esso  alla  Giovine  Italia  ; parlano  ba- 
« stantemente  le  sue  gesta.  Vigilanza  adunque,  prudenza  e coraggio,  o fratelli,  se 
« vi  è cuore,  come  credo,  la  religione  dell' Unigenito  Dio  umanato  trionferà.  Il  cielo 
« ci  assisterà,  giacché  oltre  le  braccia  divine  abbiamo  quelle  del  mondo,  la  destra 
« di  Ferdinando  I e la  sinistra  di  Ferdinando  11.  Non  cessate  pertanto  di  rammen- 
« tare  ai  fedeli  che  il  germe  divoratore  resiste  indarno  ai  voleri  dell’  Altissimo.  Il 
« germe  divoratore  alludente  a colui,  sarà  il  nostro  gergo.  Vi  sarà  poi  fatto  noto  il 
« giorno  tremendo  della  nostra  gloria.  Il  cielo  ci  assisterà  nell’  impresa.  » 

« Pesaro,  10  settembre  1816.  » 

».  Deliberazione  del  Consiglio  generale  di  Bologna. 

Mentre  dall’una  parte  tutte  le  novelle  pervenute  da  Roma  ci  annunziano  leolli- 
me  e veramente  paterne  disposizioni  di  Sua  Santità  e de*  suoi  Ministri,  e danno  ar- 
gomento a sperare  compiuti  i nostri  voti,  dall’altra  parte  è pur  grato  vedere  che 
i cittadini  degnamente  rispondono  alle  sovrane  intenzioni.  Il  Consiglio  provinciale  di 
Bologna  nelle  adunanze  avute  si  è occupalo  con  assidua  cura  della  lodatissima  cir- 


(!)  Si  noli  1’  ortodossia  di  questa  proposizione  ; quoto  accatto  , che  la  setta  fa  ai  tiiansc 
nisti  , benché  intenda  il  languore  in  altro  modo. 
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rotare  ilei  card.  Gizzi.  Ed  ha  avvisalo  potersi  adempiere  i pensieri  del  Secretarlo  di 
Sialo  coi  seguenti  provvedi  nienti. 

Al  (ine  precipuo  della  educazione  del  popolo  sembra  opportuno  ampliare  gli  Isti- 
tuti già  esistenti  e diretti  da  alcuni  sacerdoti  con  lode  grandissima  di  tutta  la  città; 
e favorire  la  istituzione  delle  scuole  infantili  che  da  una  Società  privata  col  sussi- 
dio ilei  Comune  si  stà  preparando  al  presesente. 

Al  fine  di  dar  lavoro  alla  parte  oziosa  del  popolo  potrebbe  convenire  uno  sta- 
bilimento agrario  per  allevare  fanciulli  all’arte  del  contadino  e ai  mestieri  accesso- 
rii. luoltre  si  vuol  riformare  la  casa  di  lavoro,  e lo  stabilimento  correzionale  del  di- 
scutalo, traendone  migliore  profitto. 

Propone  il  Consiglio  d' inviare  fanciulli  alla  scuota  tecnica  di  Roma  accennata 
dall'  Em.  Gizzi , e fa  voli  perchè  una  simile  istituzione  sia  creata  anche  in  altre 
Città  dello  Staio.  Nè  tace  quanto  gioverebbe  ad  occupare  la  gioventù  l'ampliazione 
c l' ordinamento  di  una  truppa  nazionale  la  quale  forma  uno  dei  voti  più  ardenti  di 
tulli  i buoni  cittadini.  1 

Infine  ad  attivare  i lavori  pubblici  produttivi,  il  Consiglio  fa  studiare  un  piano 
di  strade  per  le  nostre  montagne  che  ne  difettano,  e intende  che  lutti  i Comuni  di- 
spongano certi  lavori  da  eseguirsi  solo  in  quei  momenti  dell’ anno  che  dalla  privata 
industria  i lavoratori  sono  dimessi. 

Ma  perchè  tutte  queste  cose  sortiscano  il  buon  effetto  che  può  riprometterse- 
ne, è necessario  clte  siano  in  armonia  con  altre  istituzioni.  Pertanto  il  Consiglio  sup- 
plirà il  Governo  alltnrhè  gli  stabilimenti  di  beneficenza  segregati  ora  nelle  loro  am- 
ministrazioni, siano  di  qui  innanzi  raccolti  sotto  la  vigilanza  di  una  Direzione  uni- 
ca ; e chi;  la  Polizia  con  opportune  misure  cooperi  a sopprimere  la  mendicità  e l’ac- 
cattonaggio. 

E qui  per  avventura  sarebbe  esaurito  il  fine  prossimo  della  Circolare,  se  non  che 
il  Consiglio  Provinciale  Ita  creduto  di  poter  aggiungere  alcune  altre  preghiere,  le 
quali  non  si  dilungano  dallo  spirito  delta  Circolare  medesima,  e tendon  parimenti  al 
miglioramento  economico  e morale  di  tutte  le  classi. 

E prima  fa  voli  che  la  Polizia  sia  riordinata  sopra  basi  migliori  e di  concor- 
dia coi  municipii  e mostra  con  quanto  vantaggio  possa  svilupparsi  la  Instituzione 
dei  Caporioni  e delle  pattuglie  cittadine.  Nè  dimentica  di  raccomandare  provvedimenti 
anche  per  le  campagne  che  rimangono  tuttavia  turbate  nella  sicurezza  delle  persone 
e delle  proprietà. 

Pare  al  Consiglio  che  a ravvivare  l’agricoltura  e l’ industria  gioverebbero  som- 
mamente due  cose  : trattati  commerciali  ebe  facilitassero  l’esportazione  dei  nostri  pro- 
dotti c una  Ranca  di  sconto.  Insiste  poi  caldamente  perchè  la  percezione  e la  distri- 
buzione delle  imposte  sia  di  tal  guisa  ordinata,  che  traendone  vantaggi  l’ Erario, 
non  ne  soffra  aggravio  la  popolazione. 

La  condizione  delta  nostra  Università,  una  delle  più  antiche  e delle  più  cele- 
bri d’  Europa,  non  poteva  non  richiamare  I’  attenzione  la  piu  viva  del  Consiglio.  Il 
quale  porge  fervidi  voli  ebe  si  permetta  agli  altri  Italiani  e agli  stranieri  il  venirvi, 
che  nuove  cattedre  siano  erette  (e  specialmente  quella  di  economia  pubblica),  i ga- 
binetti più  largamente  dotati  -,  restaurala  insomma  per  ogni  parte,  e sollevata  al  pari 
delle  altre  migliori  anche  la  nostra  Università. 

I,’  ultimo  volo  è quello  di  un  Consiglio  di  Stato  permanente  in  Roma.  Il  quale 
sia  composto  degli  uomini  più  sapienti  c più  esperti  negli  affari  di  tutte  le  Provin- 
cie, all'  esempio  di  quanto  si  opera  in  altre  nazioni.  Ufficio  di  questo  Consiglio  di 
Stalo  sarebbe  il  fornire  al  Governo  colle  sue  discussioni  e colie  sue  disamine  la  ma- 
teria delle  Leggi  e delle  ordinanze  che  possono  soddisfare  al  vero  bene  ed  al  pro- 
gresso dello  Stato  Pontificio. 

Tali  sono  i voli  del  Consiglio  Provinciale  dei  quali  tutti  i buoni  cittadini  avranno 
cagione  di  rallegrarsi.  E confidando  nello  zelo  degli  uomini  desiderosi  del  bene  e 
cooperanti  al  fine  santissimo  del  nostro  ottimo  Principe  serberanno  quella  quiete  c 
quella  fiducia  che  di  ogni  progresso  vero  e regolare  sono  condizioni  indispensabili. 


Digitized  by  Google 


68 

Ventino  die  te  l’ impazienza  dei  Popoli  die  hanno  molto  c lungamente  sofferto 
non  si  può  condannare  con  severità,  è nondimeno  un  ostacolo  al  tiene  verace.  Pen- 
sino che  1'  Europa  dopo  la  morte  di  Gregorio  Decimosesio  tia  rivolta  la  sua  atten- 
zione a noi,  e che  finora  ci  siamo  mostrali  tali  da  meritarne  la  stima  e il  rispetto. 
Pensino  rbe  i nostri  nemici  e gli  avversari  di  ogni  bene  si  sforzano  colle  male  arti 
di  provocarci,  di  dividerci,  di  eccitare  tumulti,  di  spaventare  il  Governo.  Pensino  che 
da  questi  principi!  dipende  l’avvenire  delle  nostre  contrade,  e iti  parte  aucora  l’av- 
venire d’ Italia. 


1.  Risposta  a un  giornalista  francese 

« Si  legge  nella  Presse  ( ma  nodi  18  agosto  ) un  articolo  in  data  di  Vienna  delti 
3 agosto,  nel  quale , dopo  una  abbastanza  viva  polemica  sullo  stato  di  oscillazione 
religiosa  e politica  de’ domimi  austriaci  in  Polonia,  si  balza  con  un  passaggio  assai 
rapido  ad  altra  polemica  sul  contegno  deU*  Austria  verso  la  S.  Sade,  ne'  seguenti 
salsi  che  fedelmente  traduciamo: 

« Voi  avete  troppo  discernimento  per  credere  che  la  Corte  di  Vienna  faccia  presso 
a il  Sommo  Pontefice  una  parte  indegna  ed  assurda.  Accade  a Pio  IX  quello  che  ac- 
« cade  a qualunque  principe  mosso  da  retta  intenzione,  chiamato  a reggere  popoli 
« di  vivace  immaginativa.  E il  Papa  si  fa  amare,  senza  che  per  questo  si  tragga  fuori 
« d' impaccio.  Voi  sapete  che  cosa  sia  la  sua  amministrazione,  che  cosa  abbiun  fallo 
« i suoi  predecessori  , ed  in  che  consistano  le  sue  finanze. 

« Se  egli  può  consolidare  il  suo  regno  senza  scosse  e senza  rivoluzioni , egli 
« renderà  il  più  gran  servigio  al  papato,  e a tutta  I’  Italia,  e sarà  il  più  fortunato 
« de’  principi.  Ma,  in  buona  fede,  pensate  voi  che  se  Pio  IX.  rimane  solo,  senza  ap- 
« poggio  materiale  per  parte  delle  potenze,  senza  danaro,  e per  ciò  stesso  senza  sot- 
ti dati,  pensale  voi  che  egli  possa  venire  a capo  della  piò  lieve  riforma?  Pensale  voi 
« che  egli  non  rimarrà  vittima  della  propria  bontà,  e delle  proprie  virtù?  Per  ri- 
« formare  bisogna  esser  forte , altrimenti  si  divien  gioco  delie  vicende  politiche,  c 
« delle  popolari  passioni.  Quando  non  se  ne  ha  della  propria,  bisogna  ben  prender 
« la  forza  dove  si  trova.  » 

n Non  può  negarsi  ebe  queste  parole,  feconde  di  alte  considerazioni,  sieno  al- 
tresì piene  di  quel  timore,  che  dalle  reali  sciagure  assai  facilmente  trapassa  alle  ima- 
ginate. Ma  questo  timore  noi  di  buon  grado  lo  condoniamo  all’animo  dello  scrittore 
turbalo  dall’  apprensiva  di  veri  mali  gravissimi,  quali  sono  appunto  le  religiose  scis- 
sure che  straziano  la  Prussia,  e pongono  in  oscillazione  altresì  la  politica  di  un  paese 
soggetto  a dominazioni  che,  appunto  perchè  straniere,  non  potino  tutte  accordar- 
si in  un  solo  tenore  di  regime,  quale  si  converrebbe  ad  un  popolo  che  per  na- 
turali condizioni  fu  e sarà  uno.  Ma  sopra  noi  che  siamo  nostri  ci  permettiamo  quelle 
considerazioni  che  la  coscienza  del  nostro  essere  civile  e politico  ci  suggerisce.  E 
tanto  più  tranquillamente  possiamo  rispondere,  noi  che  non  abbiamo  accusalo  l’Au- 
stria di  tratti  indegni  ed  assurdi  (an  ròle  indigno  et  absurde)  verso  il  Pontefice. 

« E prima  domanderemo  che  cosa  accadrà  ad  un  principe  mosso  da  retta  in- 
tenzione chiamato  a reggere  un  popolo  di  vivace  immaginativa  ? Accadrà  quello  che 
la  sua  rettitudine  saprà  ottenere  da  un  popolo  capace  di  molto  sentire,  e di  moli» 
operare.  Intanto  la  prima  cosa  elle  accadde  fu  il  farsi  amare.  E ci  è ben  caro  che 
1*  Austria  vegga  e confessi  quello  che  sente  e proclama  l’intera  Europa  ( le  Pape  sa 
fait  aimcr)  ; ma  non  sapremmo  sulla  parola  persuaderci  che  ciò  non  debba  valergli 
a trarsi  d’ impaccio  ( saus  se  tirer  pour  cela  d’  embarras  ).  Se  , come  dicesi  , è si 
notorio  lo  stato  di  sua  amministrazione,  se  tutti  sanno  che  cosa  fecero  i suoi  predecessori, 
se  tutti  S3nno  che  sieno  le  sue  finanze,  lo  sa  pure  Pio  IX;  lo  sa  , c non  l’impara 
oggi  dsl  trono  , ma  lo  sapeva , ma  lo  apprese  colla  mente  libera  , e col  riposalo 
animo  deli'uotn  privato  ; lo  sa  , e ne  meditava  i ripari , già  prima  d’imagiiiar  pro- 
babile la  circostanza  di  dover  condurli  ad  effetto.  Lo  sa  ; e se  abbia  solennemen- 
te autenticato  il  volere  di  porvi  l’ opera  , par  che  lo  dica  la  pagina  che  ha  reso 
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indimenticabile  il  16  luglio.  Non  Inno  in  un  attimo  ; ma  nn  cosrenzioso  principio  fran- 
cheggia il  fine.  È troppo  grande,  è troppo  sacra  l’ impresa , perchè  non  deliba  spe- 
rarsi lena  e coraggio  da  quegli  scontri  medesimi  donde  sarebbe  a temere  scoraggia- 
mento. 

« Rigenerare  , riedificare  senza  scosse  ( sans  secousses  ) e senza  rivoluzioni , 
sarebbe,  dicono,  un  rendere  il  più  gran  servigio  al  pipato,  e all'intiera  Italia. 
Renza  rivoluzioni  ? Ma  non  np  pbbe  dunque  abbastanza  ? Non  porta  ancora  dolo- 
rose le  cicatrici  di  tante  piaghe?  Non  è ornai  tempo  che  questo  paese  respiri,  e che 
il  Papato  risorga  in  faccia  del  mondo?  Or  quale  ostacolo  a tanto?  L’essere,  di- 
cono, l’essere  il  Pontefice  solo.  F.d  essere  solo  vuol  dire,  secondo  essi,  trovarsi 
senza  l’appoggio  materiale  delle  potenza;  (sans  appai  matèrici  de  la  pari  des  puis- 
sances).  l’ongliiamo  dunque  che  non  fosse  solo  ; ponghiamo  che  disfrangalo  della  fi- 
danza e dell’  amore  dei  suoi  . posto  a cimento  con  tulle  le  reazioni  intestine  avesse 
invece  pronti  i sostegni...  che  cosa  potrebbe  così  presentandosi  come  di  peso  por- 
tato a braccia  non  sue,  con  tutta  l'odiosità  di  una  reazione...  Si  possono  ben  fare 
dei  martiri , o dei  co!|ievoli  , ma  non  dei  felici  ! Forza  per  forza  talvolta  si  può  re- 
spingere , è vero.  E quando  un’  estranea  violenza  tentasse  rapire  al  Pontefice  quel 
retaggio  che  la  ragione  di  stalo  gli  giustifica  , il  diritto  delle  genti  gli  conferma,  il 
voto  de’monarrhi  gli  guarentisce,  stenda  pure  dignitosamente  la  mano  a quelle  di- 
fese che  la  pacifica  sua  condizione  nou  gli  consente.  Questo  è da  Padre  ; di  questo 
gli  saprebber  grado  i sudditi  tigli.  Ma  verso  i figli  non  è mano  più  poderosa  che  la 
paterna,  la  quale  cerne  carezzò  può  percuotere,  senza  consegnarli  alle  battiture  dello 
sgherro  per  castigarli. 

n Or  pongon  dubbio  se  Pio  IX  senz'oro,  e senza  soldati  , potrà  compire  la  mi- 
nima delle  riforme  ( hi  moindre  reforme  ).  Dubitate  pure  , se  possa  conseguire  la 
minima  chi  ha  già  ottenuto  la  massima!  E in  vero,  se  la  maggiore  d.ffioollà  alle  ri- 
forme politiche,  si  è il  guadagnar  terni m tranquillo  per  ordinarle.  Pio  IX  , giova 
pure  ripeterlo,  ha  già  conseguito  la  massima  delle  riforme,  la  radice  di  tutte  le  al- 
tre, guadagnando  nella  confidenza  de' sudditi  la  pazienza  d' un  moderato  aspettare.  Ora 
gli  animi  tutti  compresi  da  un  solo  alletto,  rivolti  ad  un  segno  unico  di  speranza, 
sono  apparecchiati  a gradire  quello  che  di  là  si  promette,  ora  son  presti  a plaudire 
a quanto  veggono  utile,  a interpretare  io  buon  senso  quello  che  veggono  dubbio,  a 
rassegnarsi  a quanto  sembrasse  loro  gravoso.  Troppo  ci  siamo  ornai  pronunziati;  ab- 
biamo promesso  in  faccia  all'Europa,  abbiamo  impegnata  la  nostra  parola  d’onore,  et 
siamo  da  noi  mi-de-dmi  obbligati  ad  esemplo  di  sudditi  e di  figliuoli  verso  colui  che 
abbiamo  si  solennemente  esaltalo  Principe  e Padre. 

« E queste  voci  solenni  , se  sieno  sfoghi  d’  un  passeggero  entusiasmo  , o pro- 
testazioni d’  un  sentimento  profondo  e stabile  a prova  d’ ogni  virenda  , chiedetelo  a 
questo  cielo,  che  oggi,  dopo  ben  dop  mesi  di  giubilo  irreprimibilp,  in  faccia  alle  ri- 
petute, jìer  verità  dignitose,  rimostranze  de'  magistrati,  echeggia  ancora  di  grida  che 
sembrano  sempre  lo  sfogo  del  primo  istante.  Chiedetelo,  e risaprete  se  sia  debole.se 
sia  solo,  chi  ha  per  sè  la  pubblica  fede,  la  stima  de'  monarchi  , la  venerazione  dei 
popoli,  il  voto  del  Mondo. 

« Che  se  una  breve  mano  di  gente,  o timida,  o illusa  ( non  fosse  vero  ! ),  o ma- 
ligna, insinua  diffidenze  nei  deboli,  o lenta  trasfondere  ne'  male  disposti  quella  per- 
versa intenzione  che  li  divora,  non  ghigneranno  l’intento!  Più  forte  de’  loro  tintori 
è l’universale  speranza;  piu  grande  della  loro  malizia  è la  virtù  di  Pio  IX,  ebe  colle 
benefiche  sue  influenze  migliora  i sudditi  trattandoli  da  figliuoli. 

« E però  noi  esortiamo , ppr  qu  into  è di  più  saero  , questi  sconsigliati , noi  li 
esortiamo  a riflettere  sulla  vanita  de’  loro  sogni  tenebrosi  , a riconsigliarsi , a ricre- 
dersi dignitosamente.  E se  gli  affanna  il  pensiero  d’alcun  cessato  vantaggio,  pensino 
che  mala  via  terrebbero  a ricuperarlo  ! Ripensino  che  all’  incontrario,  colla  preseiise 
moderazione  rendendo  essi  alla  cosa  pubblica,  ai  loro  fratelli,  al  loro  Padre  ( se  tale 
non  lo  rifiutano  ) il  massimo  ajuto  col  cessare  il  massimo  male , quale  si  è il  porre 
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ostacolo  al  bene  massimo,  verranno  essi  medesimi  benemeriti  della  pubblica  pace,  u- 
nica  via  della  sperata  salute;  verranno  essi  medesimi  a parte  dì  quella  sovrana  gene- 
rosità che  i palesi  nemici  abbracciò.  Non  vogliano  ora  in  opposito  senso  , più  ini- 
quo . pigliare  il  luogo  dei  turbatori  dell’  ordine  , non  vogliano  essi  sotto  colore  di 
privalo  o pubblico  zelo  ricominciare  quello  che  altri  hanno  per  sempre  finito  ! Il  vero 
reio  ha  fondamento  nel  senno,  nella  lealtà,  nell’  intenzione  dell’  ordine  e della  pace. 
Non  ingannino  spaventando  chi  regge  ; non  provochino  risentimenti  che  turbino  la 
compostezza  degli  animi  speranzosi  ! l.a  speranza  turbata  può  degenerare  in  furore, 
sdegnandosi  gli  uomini  più  facilmente  alla  privazione  del  bene,  ette  al  mondo  è si 
raro,  che  non  all'accrescimento  del  male  a cui  troppo  sono  assuefalli.  Non  suscitino 
reazioni  che  comunque  giuste,  pur  giustamente  sarebbero  condannate!  Non  stringano 
a farsi  men  degni  della  sovrana  benevolenza  coloro  tutti,  che  io  esultazioni  di  grati- 
tudine fecero  prova  finora  a mostrarsene  degn;. 

« Fra  i quali,  ciò  nuilnmcno,  dubbiato  confessare  taluno,  a cui  vorremmo  rac- 
comandata maggior  generosità.  — Che  non  si  esca  ad  improprrii  che  visibilmente 
palesino  di  disperare  per  sempre  della  buona  fede  di  chi  occupa  distinto  lungo.  Ciò 
che  ò eccessivo  ed  improvido  diviene  ingiusto,  L quanto  facili  ci  porgeremmo  a sof- 
frire che  per  iscrìtti  (d'altronde  inqietiiosi  ed  ardenti  ) s’inspiri  la  moderazione  ne- 
gli animi  ajntatiduli  alla  speranza,  ei  sanno  altrettanto  male  quelle  invettive  feroci  , 
che  ai  magistrali  scemando  la  stima  pubblica,  disviano  Ut  memi  egli  animi  dal  cen- 
tro comune,  e rendono  invisi  quegli  alti,  che  da  legittima  autorità  emanali  , si  vo- 
gliono e fedelmente  rispettare  e dignitosamente  soffrire.  Pensiamo  che  gli  uomini  non 
sono  infallibili!  Pensiamo  che  se  l’obbedire  è dillicile,  non  è forse  meno  difficile  il 
comandare  ! 

« Del  rimanente,  che  per  riformare  bisogni  essere  forte  ( ponr  réformer  il  fatte 
fire  fori),  chi  potrebbe  disdirlo?  Si  , fotte,  tua  di  quella  forza  che  amplifica,  reg- 
ge, mantiene  ; di  quella  forza  che  in  guerra  trasfonde  a irentacinquc  mila  soldati  co- 
raggio ed  impeto  da  sbaragliar  quattro  eserciti,  ciascuno  maggiore;  di  quella  forza  che 
In  pace,  fra  le  desolazioni  della  anarchia  e dell’ateismo,  fa  risorger  gli  altari,  e fab- 
brica a nonna  dei  popoli  un  codice  eterno  ; diro  la  forza  morale. 

« Chè,  se  pertanto  agli  interni  provvedimenti  la  forza  materiale  torna  impor- 
tuna, se  vera,  propria,  unica,  efficacissima  è la  morale,  ci  fa  stupore  come  si  chieg- 
ga  se  Pio  IX  sia  forte.  E a chi  lo  chiede,  noi  di  rincontro  chiediamo  — d’onde  eb- 
Jie  egli  sì  risoluto  presagio , che  Pio  IX  sarà  per  caliere  vittima  della  propria  ret- 
titudine, e delle  proprie  virtù  ? ( Pensez-vous  qtt’il  ne  sera  pas  viciime  de  sa  p co- 
pre botile  et  de  ses  prnpres  vertus?  ) — Deli!  sperda  Iddio  quel  presagio!  Ma  in- 
tanto, non  sarebbe  già  per  ciò  stesso  raccomandala  ai  secoli  la  gloria  di  Pio?  Non 
vivreblie  egli  eterno  ne’  cuori  delle  generazioni  avvenire?  E chi  farebbe  mai  a sò 
stesso  l’ insulto  di  dubitare  , die  si  magnanimo  Principe  non  volesse  colli  costanza 
d’  un  cuor  paterno  anche  a tal  prezzo  perpetuarsela  questa  gloria,  piutlostoehè  tron- 
carla sul  nascere  , e a vani  timori  tremando  rappicciolirsi , smentendo  un  nome  che 
suona  si  caro  al  mondo? 

« Ma  per  altra  via  questa  gloria  consolidata  domandano  i popoli  di  Pio  IX.  La 
vogliono  nella  prosperità  e nello  incremento  del  santo  imperio,  la  vogliono  nella  pro- 
pria loro  felicità.  No,  che  Pio  IX  non  sarà  giuoco  delle  umane  vicende  (le  joule  des 
c'vénemenls  ) ! Non  può,  non  debbe  permetterlo  quella  Provvidenza  che  fra  laute  con- 
tese di  parli,  fra  tante  tempeste  di  animi , l’ebbe  in  treni'  ore  collocato  sul  trono  di 
Pietro  ! No,  non  sarà  gioco  delle  popolari  passioni  ! I popoli  non  volgeranno  a ri- 
troso; non  si  ritoglieranno  quello  che  lilteramente  retribuirono  a < hi  li  salva!  Tradi- 
rebbero le  loro  speranze  clic  sono  immedesimate  colla  gloria  di  Pio  IX  tuJI’aspetia- 
/ione  di  un  avvenire!  I popoli  hanno  solennemente  protestato  di  venerarlo;  hanno 
giurato  di  sostenerlo.  Il  giuramento  di  popoli  felicitali  non  può  fallire! 

« Pio  IX  è solo?  Ma  chi  lo  domanda  non  ha  ve  luto  in  Bologna  per  ben  due 
volle  in  tre  giorni  un  quaranta  mila  d’  ogni  stato  dal  fango  plebeo  infino  al  fiore 
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patrizio  , insieme  a folla  . indistinti  nell’  entusiasmo  ri’  un  giubilo  , che  non  ebbe 
esempio  thè  uu  poro  lo  somigliasse  -,  dacché  1’  afflino  Pio  VII,  reduce  dall’  indegno 
esigilo  , col  suo  passaggio  annunziava  la  Religione  Salvala  , e che  non  si  ripeter» 
fino  a lauto  che  Pio  IX  colla  sua  presenza  , di  questo  paese  non  faccia  un  che  di 
simile  al  Paradiso  ! (ibi  lo  domanda  non  ha  veduto  ( il  35  agosto  ) io  Ravenna  un 
pugno  di  giovauclli  , fra  cui  non  pochi  fanciulli  d’ un  sedici  anni  , lungo  la  pub- 
blica via  tenere  da  soli  ad  ordine  la  folta  di  lutto  il  popolo  della  città  giubilante  , 
non  d’altro  armati  che  di  minute  asticelle  con  breve  drappo  a bandiera  di  Pio  IX. 

« Ma  questi  fatti  noi  li  abbiamo  veduti  -,  ma  li  vide  Rimino , Ferrara , Anco- 
na , Sinigaglia  , e fra  tutte  in  gara  I’  altre  città  pontificie  , li  vide  Roma  , la  ge- 
nerosa Roma  , che  parve  maggiore  di  sè  stessa  , facendosi  interprete  spontanea  delia 
riconoscenza  delle  proviocie  , e suggellando  una  fratellanza  , desiderabile  auspicio 
d' immensi  tieni. 

« A chi  pertanto  dimanda — Pio  IX  è solo  ? Pio  IX  è debole?  — possiamo  noi 
coscienziosamente  rispondere  , che  ha  compagni  i desidero  , le  speranze  , ì voti  dei 
popoli  che  per  lui  fiduciosamente  sforzano  il  cielo;  ch’egii  ba  per  auspici!  Tedino 
iti  luglio  , che  ha  le  suo  franchigie  e le  sue  difese  nella  coscienza  delle  proprio 
intenzioni  , nella  riverenza  del  mondo  , nel  cuore  de'  figli.  » 
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XV 

Risposta  ad  alcune  critiche  fatte  al  mio  Primato 

Il  rispondere  alle  censure  mossemi  in  addietro  da  alcuni  critici  ono- 
randi e benevoli  è oggi  superfluo  per  ciò  che  riguarda  la  mia  persona  o i 
miei  libri  ; quando  i fatti  son  più  persuasivi  ed  eloquenti  delle  parole. 
INon  vi  ha  scrittura  che  sia  stata  più  bistrattata  della  mia  quando  prima 
usci  alla  luce;  e non  ve  ne  ha  pure  alcuna,  cui  meglio  gli  eventi  poste- 
riori abbiano  giustificata.  £ mi  è dolce  il  poter  dichiarare  che  i dissen- 
zienti ( parlo  di  quelli,  il  cui  suffragio  mi  sta  a cuore)  furono  i primi  a 
riconoscere  che  io  non  meritavo  le  accuse  fattemi.  Dico  i dissenzienti,  in- 
tendendo dei  maschi  ; che  quanto  alle  donne  dilettantisi  di  politica,  o più 
tosto  ad  alcune  di  loro,  il  inai  umore  ancor  dura  e par  quasi  passato  ir» 
essere  di  croniche/za.  E ciò  non  mi  stupisce,  avendo  riguardo  alle  condi- 
zioni e ai  privilegi  del  sesso  leggiero  e leggiadro.  Imperocché  esso  è così 
avvezzo  a signoreggiare  nel  mondo  galante,  che  è da  compatire  se  desidera 
di  fare  altrettanto  nel  mondo  civile:  e se  trovando  il  negozio  alquanto 
più  duro,  s’indegna  contro  gli  ostacoli,  e dimentica  per  qualche  istante 
quella  tranquillità,  che  altri  crede  necessaria  alla  dignità  della  donna.  Ma 
io  non  sono  di  questo  parere;  e dò  affatto  ragione  a un  mio  amico,  il 
quale  antiporte  il  passatempo  della  tragedia  a quello  della  conversazione; 
perchè,  die' egli,  sulla  scena  anche  le  gentili  donne  e sino  le  principesse 
depongono  il  loro  sussiego  e ti  danno  il  piacere  di  vederle  talvolta  mon- 
tare in  bizza.  Per  questo  rispett  i oggi  si  può  dire  che  la  politica  fà  lo 
stesso  effetto  del  teatro;  e clic  i giornali  danno  sfogo  sovente  a qualche 
ira  patrizia  e graziosa.  Echi  può  averla  per  male,  ancorché  ne  sia  il  ber- 
saglio? Tuttavia  io  non  dispero  ili  poter  quando  che  sia  entrare  in  grazia 
alle  donne,  almeno  in  cose  di  stato:  e ciò  che  me  lo  fa  sperare  si  è il 
vedere  che  per  una  invidiabile  prerogativa  del  loro  sesso,  esse  mutano  pre- 
stissimo di  opinione  e oggi  levano  a cielo  gli  autori  che  un  anno  fa  bia- 
simavano. Perciò  io  mi  affido  che  anche  a me  toccherà  la  buona  fortuna; 
e nel  caso  che  m ingannassi,  mi  consolerò  pure  pensando  che  le  opposi- 
zioni donnesche  in  politica  sono  una  benedizione,  perchè  rallegrano  il 
mondo,  facendoci  scordare  per  qualche  istante  le  nostre  miserie:  e che 
al  postutto  le  donne  usano  in  questo  il  loro  diritto  ; quando  la  legge  sa- 
lica non  ha  luogo  in  opere  di  facezie. 

Non  farei  parola  di  certi  biasimi  ora  svaniti  (salvo  che  presso  I Au- 
stria e i suoi  amici  ).  se  ciò  non  ini  desse  occasione  di  esporre  alcune  ve- 
rità, che  mi  paiono  di  qualche  momento  ai  tempi  che  corrono.  Il  princi- 
pale di  tali  biasimi  si  è che  i mici  libri  politici  mostrano  inesperienza 
e poca  notizia  delle  cose  d - I mondo.  Quando  uscì  fuori  il  Primato  i più 
gridarono  che  io  noi»  eio  un  uomo  positivo,  ma  un  utopista,  un  cervellino» 
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un  visionario,  un  facitore  «li  romanzi  politici,  di  capricci,  di  .sogni  e di  chi- 
mere. Ben  s’intende  che  parlo  solo  dei  censori  beuevoli.  Questi  bei  com- 
plimenti mi  toccarono,  perchè  avevo  detto  che  la  redenzione  d'Italia  è im- 
possibile a ottenere  senza  il  concorso  delle  idee  religiose  ; che  la  penisola 
non  può  essere  una,  libera  e forte,  se  Roma  suo  centro  e cupo  morale  non 
risorge  civilmente  ; che  finora  i tentativi  politici  non  riuscirono,  perchè 
non  si  fece  alcun  caso  nel  porvi  mano  della  classe  clericale  e delle  comuni 
credenze:  che  la  religione  è la  base  del  nostro  genio  nazionale;  che  Roma 
è la  nòstra  morale  e civile  metropoli  ; che  il  solo  riordinamento  d'Italia 
possibile  al  di  d'oggi  risiede  in  una  confederazione  de' suoi  principi  capi- 
tanata dai  pontefice;  e via  discorrendo.  Lo  scandalo  che  queste  eresie  su- 
scitarono fu  cosi  grande,  che  anche  coloro  che  in  parte  mi  davano  ragione 
ne  parteci parano;  tanto  è difficile  che  eziandio  i migliori  vincano  il  fa- 
scino di  una  preoccupazion  dominante. 

Per  sapere  se  un  uomo  abbia  esperienza  e sia  positivo,  uopo  è defi- 
nire le  idee  espresse  da  questi  due  vocaboli.  1 miei  accusatori  non  lo  fe- 
cero; onde  mi  è d’uopo  supplire  al  loro  silenzio.  Uomo  positivo  è colui, 
che  nel  pensare,  nello  scrivere,  nell’operàre  mira  a ottenere  elfetti  reali,  e- 
sterni,  durevoli,  e non  si  contenta  solo  di  vane  apparenze  o di  speranze, 
ma  va  al  vivo  delle  cose,  cioè  all'azione  ; onde  la  positività  generalmente  è 
l’indirizzo  della  vita  speculativa  all'attiva.  Ma  l'uomo  che  è di  genio  posi- 
tivo non  può  riuscire  ad  esserlo  effettualmente  nella  pratica,  se  non  ]>os- 
siede  una  condizione  ; cioè  l’esperienza.  La  quale  ( nel  senso  che  in  que- 
sto caso  viene  ad  aver  tal  parola)  non  è altro  die  la  cognizione  delle  forze 
reali,  di  cui  uno  può  prevalersi  a un  dato  fine,  e l abilità  a metterle  in 
opera.  Vi  sono  perciò  vari  gradi  di  esperienza,  secondo  che  tal  notizia  e 
perizia  sono  più  o meno  squisite  ; e solo  colui  può  dirsi  perfettamente  sper- 
to,  che  conosce  tutte  le  forze  effettive  e sa  cavarne  il  miglior  costrutto 
possibile.  Quando  l’esperienza  perfetta  non  si  limita  a giudicare  o scrive- 
re, ma  si  volge  direttamente  allazione,  essa  fa  gli  uomini  grandi  nella 
vita  operativa,  perchè  gli  abilita  a far  cose  straordinarie  : laddove  chi  non 
ha  questa  esperienza  compiuta,  o si  travaglia  indarno  o non  ottiene  altri 
effetti  che  volgari  e comunali.  Ora  tra  le  forze  vive  della  natura  si  deb- 
bono annoverare  eziandio  le  idee:  le  quali,  benché  siano  invisibili  e im- 
palpabili, sono  però  una  molla  efficace  di  azione,  chi  sappia  valersene  a 
proposito.  Anzi  in  esse  risiede  la  molla  principalissima:  e chi  sa  bene  u- 
sarle  è padrone  del  mondo,  e ha  in  mano  propria  i destini  degli  uomini 
e delle  nazioni.  Le  idee  sono  le  prime  forze  e più  potenti  della  natura  : e 
se  qui  fosse  il  luogo  di  speculare  (dal  che  debbo  guardarmi  per  non  chia- 
rirmi inesperto  nel  punto  stesso  che  intendo  a purgarmi  di  questa  accusa), 
potrei  mostrare  che  esse  sono  le  sole  forze,  strettamente  parlando:  perchè  le 
altre  tirano  da  loro  la  propria  efficacia:  quando  il  sensibile  non  ha  valore, 
se  non  s’innesta  nell'intelligibile.  £ perciò  i mezzi  e sussidi  inferiori,  ben- 
ché utili  e spesso  necessari  a sortire  un  intento  pratico,  non  provano  ogni 
qual  volta  dalle  idee  si  scompagnano.  Ciii  non  fa  il  principale  suo  fon- 
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(lamento  nelle  idee  non  si  aspetti  di  far  cose  notabili  e che  durino  non 
solo  nel  giro  della  vita  pratica,  ma  eziandio  in  quello  dell'immaginativa  e 
della  speculazione:  come  risulta  appunto  dall’esperienza  non  solo  parziale, 
ma  universale  : imperocché  la  storia  di  tutti  i paesi  e di  tutti  i secoli 
non  porge  un  solo  esempio  in  contrario. 

La  notizia  delle  idee  e dei  fatti  non  basta  però  a far  cose  sode  e diu- 
turne, se  bene  non  si  adoprano.  Le  idee,  come  i fatti  e ogni  cosa,  pos- 
sono a nch’esse  venir  abusate  : e le  abusa  chi  non  le  usa  a proposito.  Le 
idee,  come  le  altre  forze,  possono  essere  vive  o morte  o da  nascere,  se  si  ha 
l’occhio  non  mica  alla  entità  obbiettiva,  ma  alla  loro  comparsa  nel  pensiero 
umano  enei  mondo.  Chiamo  idee  morte  quelle  che  appartengono  alle  età 
passate,  c non  fanno  più  al  caso  della  presente  : lequali  morirono  in  quanto 
passarono  a un  grado  maggiore  di  evoluzione  e di  finitezza,  e mutarono 
quinci  di  forma  nella  notizia  che  ne  possediamo,  e nell’uso  che  se  ne  deu 
fare.  Le  idee  nasciture  sono  quelle,  che  eccedono  in  proporzione  la  tenuta 
e capacità  intellettuale  della  maggior  parte  degli  uomini  di  un  dato  luogo 
e tempo,  e la  cui  estrinsecazione  appartiene  quindi  a un'età  clic  è ancora 
più  o meno  lontana.  Imperocché  se  bene  le  idee  siano  eterne,  la  loro  com- 
parita e il  loro  uso  ha  luogo  nella  succession  temporanea:  e quindi  sog- 
giace di  necessità  alle  leggi  universali  della  natura,  e ha  il  suo  processo, 
la  sua  cronologia,  la  sua  storia.  L'uomo  esperto  sa  distinguere  le  idee  ma- 
turate da  quelle  che  sono  per  cosà  dire  ancora  acerbe,  e le  idee  vive  dalle 
spente:  sa  impadronirsi  delle  une,  trarle opportunamente  in  luce  e cosi 
cooperare  a quel  trionfo  che  è loro  destinato  dal  cielo.  Egli  è guidato  in 
tale  assunto  da  quel  senso  pratico,  da  quell'accorgimento  sperimentale,  che 
sa  conoscere  e cogliere  l’occasione  propizia,  ed  è una  spezie  di  divinazione 
naturale  si,  ma  non  conceduta  a tutti  gl’ingegni.  Olii  non  la  possiede  non 
si  arrischi  di  voler  convertire  le  idee  in  fatti:  perchè  trapassando  o non 
cogliendo  il  segno,  egli  fallirà  l’intento  desiderato.  S'inganna  di  gran  lunga 
chi  crede  di  poter  ben  conoscere  il  presente,  senza  ricordare  il  passato  e 
antiveder  l'avvenire:  e l’abito  della  vera  sperienza  non  può  aver  luogo, 
senza  l’istinto  del  vaticinio  e la  notizia  della  storia. 

L'esperienza  intera,  compiuta,  perfetta,  che  si  fonda  nei  fatti  illu- 
strati ed  avvalorati  dalla  guida  sovrana  delle  idee,  è la  sola  che  sia  razio- 
nale e risponda  al  valor  del  vocabolo;  dove  che  l’altra  non  merita  che  il  no- 
me poco  onorevole  di  empirismo.  E pure  l’esperienza  empirica  è quella 
che  oggi  è in  onore  presso  molti,  non  solo  in  Italia,  ma  più  o meno  in  quasi 
tutta  Europa,  per  colpa  della  mala  educazione  e di  altre  cause  altrove  ac- 
cennate; ed  c questa  la  cagion  principale,  per  cui  con  tutta  la  civiltà  no- 
stra, noi  uomini  del  secolo  decimonono  siamo  di  una  piccolezza  e di  una 
grettitudine  che  fa  spavento.  L’uomo  veramente  grande  è un  essere,  di  cui 
la  razza  è perduta,  e che  possiamo  conoscere  solo  per  memoria,  leggendo 
gli  antichi;  come  quei  portentosi  animali  di  enorme  statura,  che  precedet- 
tero la  nostra  specie,  e che  ci  sono  conti  per  le  reliquie  che  ne  rimangono 
negli  strati  terrestri  e per  le  tavole  dei  lilosofi  naturali,  L'uomo  odierno  c 
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piccolo,  non  facendo  che  cose  piccole;  e ciò  nasce,  perchè  egli  si  governa 
coi  pretti  sensibili  e difetta  di  esperienza  razionale.  Questa  sola  può  dar 
quell'audacia  che  ci  vuole  ad  imprendere  cose  ardue,  e quella  prudenza 
die  è richiesta  ad  eseguirle.  Imperocché  non  vi  ha  che  l’idea  che  sia  capace 
di  partorire  ad  un  corpo  l’ardire  ed  il  senno,  accordando  insieme  due  doti 
che  paiono  incompatibili,  e che  pur  sono  necessarie  del  pari  alle  imprese 
gloriose:  quando  essa  è line  e mezzo  ad  un  tempo  di  sè  medesima.  Colui  che 
si  propone  uno  scopo  ideale  trova  in  esso  la  molla  necessaria  alla  mossa;  per- 
chè l'idea  è come  una  leva  o catena  inlinila,  che  trova  in  sè  stessa  il  cen- 
tro a cui  punta  o il  capo  a cui  si  sospende.  Quando  il  pensante  e l’operato- 
re sono  scorti  dalle  idee,  essi  lasciano  le  orme  consuete,  entrato  per  vie  nuo- 
ve e sono  audacissimi  senza  temerità,  e prudentissimi  senza  timidezza. 
Gli  ostacoli  che  si  attraversano  e che  spaventano  il  volgo,  perchè  ne  vengono 
stimati  insuperabili,  non  che  arrestare  il  savio  ideale,  gli  aggiungono  sti- 
molo e sprone,  perchè  trova  in  essi  il  modo  di  vincerli,  tramutandoli  in 
aiuti  ed  in  propugnacoli.  E qui  si  pare  principalmente  il  divario  che  corre 
fra  chi  fa  uso  della  sperienza  empirica  e chi  si  appiglia  alla  razionale.  L'u- 
no dispera  di  vincere  le  malagevolezze  gravi,  stante  che  affidandosi  nei  fatti 
soli,  li  conosce  inetti  a rimuovere  l’i mpetli mento:  onde  invece  di  accomo- 
dare le  cose  e gli  uomini  alle  idee,  servendosi  delle  idee  medesime,  adatta 
queste  a quelli  e le  guasta.  L'altro  là  il  contrario,  e si  affida  di  riuscire, 
sapendo  che  le  idee  partecipano  alla  divina  onnipotenza,  e che  quando  è 
giunta  l’ora  della  loro  rivelazione,  esse  piegano  c padroneggiano  i fatti,  di 
cui  sono  il  principio. 

Non  si  tratta  qui  di  cercare  se  io  possegga  o no  1’  esperienza  pratica 
della  vita  civile  ; e niuno  certo  sarà  cosi  indiscreto,  che  voglia  sapere  in 
questa  parte  l’opinione  che  ho  di  me  stesso.  E siccome  io  sarei  presontuo- 
so. se  mi  vantassi  di  avere  una  virtù,  di  cui  non  ho  dato  sinora  alcun  sag- 
gio ; cosi  i miei  avversari  non  potrebbero  asserire  risolutamente  il  contra- 
rio, senza  ripugnare  i propri  principii  ; giudicando  di  me  a priori  e senza  la 
guida  dell'esperienza.  Ma  lasciando  questo  da  canto  e discorrendo  dei  li- 
bri, io  confesso  molto  volentieri,  che  se  s’ intende  per  autore  inesperto 
quello  che  illustra  la  pratica  colla  teorica,  accompagna  i fatti  colle  idee,  e 
queste  medesime  si  adopera  di  abbracciarle  tutte,  facendole  camminare  in- 
sieme con  quel  metodo  ampio,  sintetico,  dialetticale,  di  cui  ho  altrove  di- 
scorso, l'imputazione  è fondata  ed  io  non  ho  che  apporre.  Ma  se  si  parla  di 
quell  altra  spezie  di  esperienza,  onde  testé  discorrevo,  io  vorrei  che  mi  si 
dicesse  su  quali  articoli  il  Primato  se  ne  dilunghi.  Io  tentai  di  riunire  in 
questo  libro  tutti  i fatti  e i concetti,  che  mi  parvero  accomodati  a mettere 
in  luce  le  prerogative  d'Italia  e ad  apparecchiare  il  suo  risorgimento.  Non 
vi  ha  perav  ventura  uu  solo  dato  positivo,  che  io  non  l’abbia  almeno  tocca- 
to : e se  non  l'ho  svolto  e trattato  a dilungo,  egli  è chiaro  die  il  mio  meto- 
do noi  consentiva.  Imperocché  volendo  assommar  tutto,  non  poteva  entra- 
re nei  minuti  particolari,  edovea  lasciar  questo  assunto  a coloro  che  un  al- 
tro scopo  si  proponevano.  Gli  scrittori  dialettici,  universaleggiando  e iuten- 
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rettori  italiani  avranno  essi  la  forza  necessaria  per  vincere  questa  guerra  in- 
cessante di  lusinghe,  di  seduzioni,  d'insinuazioni,  di  soGsrai,  di  sospetti,  di 
diffidenze,  di  spauracchi,  di  rampogne,  di  minacce,  di  terrori,  di  macchi* 
nazioni,  di  fraudi,  che  li  circonda  senza  lasciar  loro  un  istante  di  tregua,  ed 
è quindi  assai  più  formidabile  di  quella  che  si  fa  colle  armi  e si  esercita  sul 
campo  di  battaglia  ? Certo  il  timore  non  è senza  fondamento,  poiché  questa 
e non  altra  è la  cagione,  per  cui  Toscana  e Napoli  non  si  sono  ancora  aderiti 
alla  causa  comune,  e amano  meglio  di  star  disgregati  o di  blandire  al  bar* 
baro,  che  di  abbracciarsi  con  Pio  e con  Carlo  Alberto.  Le  speranze  d'Italia 
sono  adunque  riposte  nelle  mani  di  questi  due  soli  principi,  tanto  più  gran- 
di e benemeriti,  quanto  che  non  hanno  compagni  ed  aiuti  nell'eroica  im* 
presa.  11  cielo  dia  loro  ardire,  in  trepiditi,  costanza  per  proseguirla  alacre- 
mente, senza  lasciarsi  spaurare  dalle  arti  infinite  dei  malvagi  ; dia  loro  dii' 
cacia  per  ridurre  sotto  la  nazionale  insegna  i propri  fratelli  a gloria  dello 
scettro  italiano  e a salute  dell'italiana  famiglia. 

L’altra  opinione  che  mi  fa  temere,  è l’illusione  che  alcuni  si  fanno  in- 
torno ai  nostri  veri  nemici.  Tutti  s'accordano  ad  avere  per  nemico  V Au- 
striaco ; ma  non  tutti  ancora  riconoscono  che  questo  non  avrebbe  influenza 
nel  nostro  paese  e non  potrebbe  adoperarvi  un  centesimo  delle  arti,  onde  te- 
sté dicevamo,  se  la  sua  causa  non  ci  fosse  patrocinata  e aiutata  in  mille  mo- 
di dalla  setta  gesuitica. L'opinione  dei  più  non  s’illude  su  questo  punto  e co- 
nosce il  pericolo;  ma  sventuratamente  alcuni  pochi  le  contrastano  per  mero 
error  d' intelletto,  e fors' anche  per  quella  generosità  di  cuore,  che  induce  i 
forti  a sprezzare  i nemici  di  gretta  apparenza.  Come  spiegare  altrimenti  il 
consiglio  di  chi  lascia  tuttavia  le  prime  cariche  in  màno  ai  creati  più  zelanti 
e fanatici  della  fazione?  Non  è questo  un  ricettare  in  casa  propria  il  nemi- 
co? Un  affidargli  l' amministrazione  delle  proprie  faccende  ? Un  permet- 
tergli d’impedire  o distruggere  innanzi  ai  propri  occhi  il  proprio  edilizio? 
Un  governo  non  può  far  nulla  di  saldo  e durevole,  se  tutte  le  sue  membi  a 
non  sono  animate  dallo  stesso  spirito  e non  concorrono  a uno  scopo  unico. 
£ se  il  caso  facesse  che  quelli  in  cui  si  fondano  le  comuni  speranze  mancas- 
sero, che  sarebbe  dell'  opera  loro,  se  chi  ha  in  pugno  le  fila  più  importanti 
del  reggimento,  se  la  intende  coi  nemici  esterni  ed  interni  della  patria?  Don- 
de muove  adunque  un  procedere  tanto  singolare?  Donde  nasce  tanta  osci- 
tanza in  uomini  che  pur  sono  eccellenti  ? Nasce  dall’  inganno,  in  cui  vivo- 
no per  ciò  che  riguarda  i Gesuiti  e i loro  aderenti.  Essi  ignorano  che  il  Ge- 
suitismo è non  solo  una  setta  religiosa,  ma  una  setta  politica,  e più  ancora 
politica  che  religiosa.  Essi  credono  che  il  Gesuitismo  sia  debole,  e non  san- 
no che  se  è debole  per  rispetto  all'opinione,  non  lo  è mica  riguardo  ai  sus- 
sidi materiali,  di  cui  ha  il  possesso  e il  disponimelo  ; eche  se  non  ha  a’  suoi 
servigi  i valenti  ed  i buoni,  ha  però  una  turba  di  semplici  e di  tristi. 

Sventuratamente  quest’opinione  è aiutata  eziandio  da  qualche  scrit- 

ogni  fiducia  nrgli  esterni  ( il  che  è tra  bene  a non  un  male  ) , ma  che  hanno  da  temerà  Mila 
Francia  nn  nemico  tanto  moggiore  quanto  più  coperto  , Coche  csia  Ó governala  da  tali  uomini» 
che  considerano  il  decoro  come  I*  ultima  virtù  delio  nazioni. 

Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  F.  Il 
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tore  pieno  di  nobili  sensi  e di  amore  per  la  patria  comune,  il  quale  stam- 
pandola in  un  illustre  giornale  italiano,  ha  creduto  probabilmente  di  dorer 
premunire  i lettori  contro  i cattivi  effetti  possibili  a nascere  dall’ opera  mia 
non  ancora  uscita  dai  torchi.  Io  confesso  di  non  aver  letto  senza  meraviglia 
in  un  articolo  condito  di  molte  avvertenze  savie,  generose  e utilissime  sul- 
l’unione delle  varie  classi  nella  penisola,  che  /’ Inquisizione  ed  i Gesuiti  non 
sono  i guai , di  cui  anime  italiane  debbono  oggi  stare  in  apprensione  (1). 
lo  non  so  se  la  causa  della  mia  apprensione  sia  il  vivere  in  paese  forestiero; 
e l’appartenere  forse  al  novero  di  quelli  che  stando  fuori  d Italia  veggo- 
no le  cose  attraverso  qualche  prisma  (2);  e su  questo  punto  me  ne  rimetto 
a quanto  dirò  in  appresso.  Io  non  dissento  però  affatto  dall’  illustre  Auto- 
re. e mi  accordo  seco  a non  temere  l’ Inquisizione  ; ma  parmi  che  tra  que- 
sta e i Gesuiti  corra  qualche  differenza.  L’ Inquisizione  è cosa  affatto  mor- 
ta, anzi  sepolta  per  ogni  verso  ; se  non  forse  in  quanto  i Gesuiti  ce  ne  por- 
gono di  tempo  in  tempo  qualche  spicchio.  Ma  il  Gesuitismo  è forse  morto 
ugualmente?  Lo  è certo  quanto  all'opinione  della  classe  colta  ; ma  non  Io 
è quanto  all’azione.  E perchè?  Perchè  sussiste  tuttavia  ed  ha  in  mano  molte 
molle  di  azione  potenti.  Qui  non  si  tratta  di  congetture  e di  raziocinio  ma 
di  fatti  moltiplici,  indubitati,  evidenti.  L’illustre  Autore,  vivendo  in  To- 
scana, che  sinora  è netta  dai  Padri,  ha  fatto  probabilmente  giudizio  da  es- 
sa degli  altri  paesi.  Ma  io  vissi  in  Piemonte  per  più  di  tre  lustri  solfo  la  do- 
minazionegesuitica; e posso  affermare  in  coscienza  che  la  setta  non  era  mor- 
ta. Non  è morta  nella  Svizzera,  dove  ora  mi  trovo  spettatore  delle  ire  ci- 
vili. che  vi  ha  accese  e dove  causò  non  ha  guari  zuffe  deplorabili  pel  san- 
gue sparso  e più  ancora  per  gli  odii  che  infiammarono  e per  gli  effetti  che 
partorirono.  Non  è morta  nel  Belgio,  dove  io  soggiornai  per  dieci  anni,  c 
dove  fa  temere  gli  uomini  oculati  e teneri  delle  patrie  istituzioni.  Non  è 
morta  in  Francia  ; perchè  se  fosse,  il  sig.  Thiers  non  ne  avrebbe  chiesta  l’e- 
spulsione fra  gli  applausi  unanimi  del  parlamento.  Non  è morta  in  Pie- 
monte, dove  rallentò  per  più  anni  e turba  ancora  presentemente  1'  opera 
riformatrice  di  Carlo  Alberto  (3).  Non  è morta  in  Napoli,  dove  è riuscita 
sinora  a incatenare  il  governo  e ad  impedirlo  di  concorrere  cogli  altri  prin- 

(1)  zimologia  italiana . Torino,  1846,  pog.  162. 

(2)  lbìd.,  pag.  163. 

(3}  Gioverò  qui  il  riferire  le  recenti  parole  di  un  valente  giureconsulto,  informalissimo  delle 
cose  del  l it incute,  sua  provincia  untivo  c suu  stanza.  In  proposito  di  una  legge  transitoria  che 
rese  i livelli  capaci  di  affrancamento  in  questo  paese,  egli  discorre  nei  seguenti  termini  : « L’uà 

• legge  più  recente  del  1845  interpretativa  della  legge  trauditone  vcuoe  a paralizzare  tu  gran 
« parte  ed  almeno  per  sessantanni  il  benefizio  di  questo  nuova  legge , dichiarando  che  i corpi 

• morali  non  erano  tenuti  a consentire  all’ affrancamento  che  fosse  proposto  per  questo  tempo  da 

• decorrere  dalla  pubblicazione  del  Codice  cibile.  Questa  legge  vuoisi  considerare  come  parto  di 
« quella  fazione  che  pur  troppo  non  he  flìnilo  di  avere  influenza  in  quello  stato  , e clic  agisce 

• sulle  buone  disposizioni  del  Principe  come  l*  uncino  di  rimorchio.— -È  un  partito  che  creilo  da 
« alcuni  capi,  in  cui  la  diversità  di  sentire  e di  affetti  non  ci  deve  togliere  di  riconoscere  cd  in- 
■ gfgno  , cd  una  certa  perizia  negli  affari,  e buona  fede  , quantunque  , o fanatismo  per  alcuni 

• principi!  politici  o religiosi,  o naturale  rigidità  di  carattere,  od  Hffetti  di  consuetudine,  di  vita 

• e di  carriera  gli  abbiano  tratti  a mirare  come  sovvertimento  ogni  progresso  , come  debolezza 

• egn»  concessione  ai  tempi,  come  sacrilegio  ogni  desiderio  clic  urli  colle  sacrosante  disposizioni 
*■  « voleri  della  santa  Alleanza  , di  felice  memotia  — Tali  sono  il  Conte  Dollatorrc  cd  i due  Col- 

legno  : ma  sotto  questi  tali  e consociati  con  essi  *’  Ita  un  tal  lezzo  d’  uuinini  da  ammorbante 
« una  moschea.  t 
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cipi  al  comune  riscatto.  Non  è morta  negli  stati  ecclesiastici  dove  cooperò 
all  infelice  politica  del  defunto  pontefice,  e suscita  mille  ostacoli  contro 
l’impresa  magnanima  del  successore.  Non  è morta  in  Lombardia,  dove  il 
Gesuita  è 1’  unico  puntello  morale,  che  ci  abbia  il  Tedesco.  Non  parlerò  di 
Parma  o di  Modena  ; ma  la  Toscana  medesima,  che  libera  dalla  fazione 
fiorì  per  molti  anni  in  onorala  pace,  cominciò  a smettere  la  sua  tranquilli- 
tà, da  che  gli  affari  ci  vennero  commessi  ad  amministratori  animati  dagli 
spiriti  di  quella.  Mi  si  citi  un  solo  paese,  in  cui  i Gesuiti  abbiano  parte  nel 
governo  per  mezzo  dei  loro  creati,  e in  cui  la  civiltà  non  si  fermi  o non 
dietreggi;  e io  confesserò  di  avere  il  torto.  0 si  dirà  forse  che  i Gesuiti  han- 
no bensì  il  volere,  ma  non  il  potere  di  nuocere?  Quasi  che  il  potere  loro 
mancasse,  avendo  oro,  clientele  illustri,  l’educazione  dei  giovani,  il  favor 
delle  donne  e l’indirizzo  di  molle  coscienze.  Quasi  che  molti  dei  fatti  preac- 


• Non  to'  personalizzare  per  nna  certa  antipatia  allo  personali  accaso  ; c par  non  cadere  io 
« contravvenzione  nd  un  articolo  del  nostro  Codice  Penale  Piemontese,  che  qualifica  diffamazione 
m la  pubblicazione  che  espone  all'odio  od  al  disprezzo  altrui  seuza  che  possa  scusarne  l'autore 
« Polleria  della  prova,  o la  notorietà  del  fatto.  Ma  specializzando  le  categorie  di  questa  fazio  ie. 

• son  certo  che  il  paese  vi  classifica  unanimemente  i nomi:  ami  è tanta  l'impudenza  di  questi 

• tali,  che  quasi  sarei  cerio  clic  aiterebbero  porsi  da  sé  stessi  sotto  le  diverse  insegne. 

• V haiiuo  Ecclesiastici  fanatici  che  non  ricordano  i santi  Pontefici  del  medio  evo  sa  non  per 
« una  smania  di  versare  nel  temporale  e di  porsi  io  antagonismo  coll' autorità  laicale;  e cheap* 

• poggiandosi  soltanto  alla  violenza,  al  fanatismo,  alla  delazione  hanno  giurato  guerra  allisiru* 

• zinne,  fomentando  l'ignoranza  del  Clero  con  addurre  sfacciatamente  l'esempio  della  loro  pr  - 
« pria  fortuna  ; e per  poco  scomunicherebbero  Pio  IX  per  la  crudele  disdetta  data  al  loro  modo 

• di  evangelizzare* 

« V hanno  sotto  questi  cacciatori  di  eredità  edi  lasciti,  che  col  venticello  della  calunnia  in- 

• sidiano  alla  fama,  all’ onore  di  quelli  cui  l'altezza  dell’ animo  e la  caldezza  dell*  amor  pairio 

■ nou  lasciano  dissimulare  le  proprie  opinioni* 

« V"  hanno  ipocriti,  infilzatoci  di  santi  io  chiesa,  feroci  lutelatori  della  morale  pubblica,  pre- 

• diratori  di  miratoli,  mentre  non  sono  pur  sicure  le  donne  in  casa  loro;  e giurano  e compiono 

■ vendette  sugli  amanzi  delle  loro  amanze,  e celano  al  Principe  la  verità  ed  i fatti  che  più  ito- 
« portano  all’  utile  del  paese  , osi  volgono  del  suo  nome  per  compierò  anche  fuori  stalo  le  loro 

• persecuzioni. 

« \*  hanno  tali  altezze  cui,  nè  U dottrina,  nè  1*  ingegno,  nè  la  nascita  spiegano  il  grado  in 

• cui  salirono,  e tuli  che  non  sognano  che  moti  , che  congiure  , che  cospirazioni  , e vorrebbero 

• far  dimenticare  i consigli  di  sangue  dati  , o gli  ordini  surretti  e precipitati  spremendo  nuove 

■ lagrime  c portando  nuovi  dolori. 

• A costa  di  miti  qnrsli  vi  ha  un'  altra  schiera  d'  uomini  , che  occupano  cariche  influenti  , 

• e che  muniti  di  teloscopìo  e di  due  livree  6tanoo  mirando  la  vela  per  vestire  or  Tona,  or  l*af- 
« tra.  Dico  livree,  perché  I'  affetto  di  questi  è quello  del  servidorame — la  mancia. 

• Egli  è questo  mal  augurato  corteo  che  spiega  la  titubanza  dei  procedere  di  questo  Gover- 
« no;  come  ai  lampi  dello  spirito  generoso  ed  animoso  del  Re  soeceda  una  caliginosa  notte,  — 
« come  al  tratto  di  amore  alla  progrediente  civiltà  succeda  quasi  la  vergogna  di  pubblicarlo.  — 

■ Un  fatterello  per  sé  poco  importante  dà  un  esempio  e spiega  benissimo  questo  cootiuovo  cou- 
« tratto  fra  la  volontà  progrediente  del  Re  e 1*  influenza  di  questa  mefitica  atmosfera* 

« Il  Re  conferì  T Online  di  S.  Maurizio  all'  Abbate  Aporti:  — ninn  giornale  e tonto  meno 

• quello  del  Governo  pubblicava  questa  decorazione,  che  onora  assai  più  chi  la  dà,  che  non  chi 
« la  riceve.— Lo  letture  di  Famiglia  pubblicando  un  articolo  relativo  .-.Ile  scuole  infantili  aggiu- 
« gneva  ( per  verità  dopo  i’  vista  della  revisione  ) questa  noto  Al  Cav . Aporti  instituìore  fie- 
ri gli  asili  infantili  , e promotore  delle  scuole  di  metodo  in  Piemonte  , S.  A/.  conferiva  le  inw- 

■ gne  dell'  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e La: z aro.  — Il  tipografo  fu  chiamato  ad  audrendum  verbum 

« od  altamente  rimproverato  di  questa  enorme  libertà  di  stampare  una  tal  nota  aggiunta  dopo 
« il  vista  della  revisione;  nota,  vi  si  soggiungeva  , che  dalla  revisione  ioni  si  sarebbe  passala, 
a —Che  il  tipografo  fosse  caduto  in  eoo Iravvenz ione  lo  conredo.  — Ma  quali  furono  gli  seanda- 
« lizzali  dalla  nota  ? 1/ utilità  di  no  fermo c franco  procedere  si  conosce  nel  Governo  Pontificio, 

a dove  è libera  la  manifestazione  di  ogni  moderata  opinione  ed  ogni  pacata  discussione  anche  io 

■ materia  di  Governo;  a tale  che  ben  può  dirsi  che  io  questi  sei  mesi  del  Pontificato  d»  Pio  IX 

• quel  paese  tanto  § vanii  da  esserne  ormai  fatto  centro  del  progresso  italùao.  • 
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connati  (le  cui  prove  si  trovano  nella  presente  scrittura)  non  siano  vivi 
e presenti  ; e gli  altri  appartengano  a tempi  cosi  lontani,  che  non  si  possa  • 
no  rinnovellare.  Quasi  che  una  setta  che  tre  anni  sono  era  arbitra  di  tutta 
Italia,  non  possa  ridiventarlo  ; pogniamo  che  al  presente  il  suo  dominio  in 
alcuni  luoghi  sia  indebolito  e scemato.  E quando  altro  non  fosse,  i tre  soli 
capi  dell’indipendenza  nazionale,  dell’educazione  e della  religione,  baste- 
rebbero a farci  considerare  il  Gesuitismo  come  il  maggiore  nemico.  Impe- 
rocché (in  tanto  che  i Padri  stanziano  e possono  nella  penisola,  l' Austria  ci 
avrò  sempre  un  alleato  e un  amico  pronto  a congiurare  in  suo  favore  e 
ad  aprirle  le  porte.  Or  se  i nostri  governi  non  comporterebbero  che  una 
piccola  mano  di  deboli  se  la  intendesse  coll’oste  nemica,  vorranno  essi  tol- 
lerare una  setta  estesa  e potente  di  congiurati  ? Finché  i Padri  hanno  in  ma  - 
no  la  disciplina  de’ giovani,  come  si  può  sperare  che  le  generazioni  avve- 
nire siano  migliori  delle  preterite  P Che  depongano  quella  debolezza  d’ a- 
nimo  e piccolezza  di  pensieri,  quelle  abitudini  oziose,  frivole  e leggiere, 
che  sono  la  piaga  dei  nostri  tempi?  Finalmente  la  religione  cattolica  non 
potrò  mai  tornare  in  onore  presso  le  classi  ingentilite,  e riacquistare  l’af- 
fetto  del  secolo,  finché  dura  una  setta  che  la  scredita  e la  contamina  nel- 
l’opinione dei  più.  Il  che  torna  non  solo  a danno  delle  anime,  ma  ezian- 
dio della  cultura  ; perchè  una  civiltà  non  può  durare,  non  può  fiorire,  se 
non  è animata  da  pure  e generose  credenze  ; nel  che  si  accordano  lutti  gli 
assennati.  Una  religione  non  può  aver  l'osservanza  dei  popoli  civili,  se  non 
è civile  i e non  è tale,  se  il  clero  secolare  e regolare  che  la  rappresenta  non 
partecipa  alla  stessa  prerogativa.  Ora  i Gesuiti  noeciono  doppiamente  alla 
civiltà  del  clero;  sia  procacciandosi  partigiani  e devoti  in  una  prte  di  es- 
so, sia  accomunando  l’ infamia  dei  pochi  o de’molti  a tutto  il  corpo.  L’au- 
tor  dell'  articolo  cade  forse  su  questo  punto  nell’  inganno  dei  generosi,  mi- 
surando gli  altri  da  sé  medesimo.  Certo  nè  egli,  nè  l’ Azeglio  suo  amico, 
nè  gli  altri  eccellenti  che  loro  somigliano,  non  confondono  il  Gesuitismo 
col  cattolicismo  e non  attribuiscono  alla  religione  i torti  de’  suoi  ministri. 
Ma  quanti  si  trovano,  che  siano  in  grado  di  far  questa  distinzione?  Pos- 
sono forse  farla  i giovani,  ardenti  come  sono  e nuovi  alle  cose  della  vita  ? 
Può  farla  quella  classe  numerosissima,  che  è più  o meno  colta,  ma  non 
dotta  di  professione?  L'esperienza  ci  mostra  manifestamente  il  contrario. 
Il  Gesuitismo  corrotto  fu  una  delle  cause  principali  della  incredulità  mo- 
derna ed  è oggi  mai  la  sola  che  la  tenga  ancora  in  vita.  La  religione  dun- 
que e la  civiltà  concorrono  a mostrarci  nella  setta  il  principal  nemico  d’I- 
talia ; cioè  quello,  da  cui  nasce  la  forza  e l’ efficacia  principale  degli  altri 
nostri  nemici.  Se  v’  ha  chi  speri  di  poter  riformare  e migliorare  il  Gesui- 
tismo, lo  tenti  ; ed  egli  otterrà,  riuscendo,  le  benedizioni  di  tutti  e di  me 
specialmente.  Ma  conceda  che  mentre  la  setta  è quale  i fatti  vivi  e presenti 
* e In  mostrano,  l’apprensione  che  se  ne  dee  avere  è ragionevole  e fondata, 
lo  dico  queste  cose  francamente  e risolutamente,  senza  paura  d’ ingannar- 
mi ; perchè  se  limale  si  tollera  e si  dissimula,  queste  pagine avran  tanta 
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vita  da  bastare  a giustificarmi  c a mostrare  in  questo  proposito  ehi  siasi  go- 
vernato ne*  suoi  giudizi  colla  nonna  dell'  esperienza. 

Per  tornare  al  proposito  e compiere  questa  nota,  dovrei  ora  rispon- 
dere a quei  valentuomini',  che  mi  attribuiscono  di  aver  voluto  ripristinare  il 
sistema  guelfo.  Ma  ciò  vorrebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Mi  contenterò 
soltanto  di  ricordare  ai  lettori  una  nota  del  mio  Primato,  nella  quale  distin- 
guo il  guelfismo  teorico  ed  ideale  da  quello  che  fu  messo  in  pratica  frequen- 
temente, secondo  tostile  di  tutte  le  sette  onorate,  che  muovono  da  un'  idea 
speculativa,  che  è in  sè  stessa  pura  e bellissima,  ma  spesso  la  guastano  colle 
passioni  nell'  effettuarla.  Il  solo  guelfismo,  che  misi  possa  imputare,  è il 
primo  ; e io  non  lo  rigetto,  perchè  Dante  stesso  lo  faria  buono,  e ne  veggia- 
mo  i principii  messi  in  atto  da  Pio.  L*  idea  guelfa  intesa  a questo  modo  non 
è sofistica,  poiché  comprende  il  buono  della  ghibellina,  che  è quanto  dire  il 
concetto  dell*  unità  italica  ; e differisce  dall’altro  sistema  solo  in  quanto  essa 
colloca  il  principio  di  taleunione  in  un  Cesare  legittimo  ed  interno,  cioè  nel 
papa,  vero  e unico  successore  dell’antico  Cesare,  e non  nel  Cesare  barbarico 
e spurio  della  Germania.  Libertà  e unità  italiana,  mediante  la  lega  dei  prin- 
cipati civili  e nazionali  sotto  l'egemonia  morale  di  Roma,  è l’idea  guelfa, 
più  antica  assai  de’ guelfi  e del  Lazio  moderno,  poiché  risale  all'antico,  e 
al  primo  Cesare  vincitore  di  Germania  e di  Gailia,  che  fondò  il  giure  sociale 
ed  italico  già  difeso  da  Mario  domatore  dei  Teutoni  e dei  Cimbri  ; a quel 
Cesare,  parente  di  Romolo  e discendente  di  Enea,  giusta  le  antiche  tradizioni 
gentilizie,  che  pagano  pontefice  spianò  la  via  al  pontefice  cristiano,  e in  cui 
più  Marii  viveano,  secondo  il  vaticinio  di  Siila.  Ecco  l’idea  italiana  non  di 
questo  o quel  tempo,  ma  di  tutti  i tempi;  abbracciarne  i tre  capi  dell’  unità, 
indipendenza  e libertà  italiana,  mediante  l’ espulsione  dei  forestieri,  la  mo- 
narchia civile,  e la  confederazione  delle  varie  province  sotto  il  primato  ro- 
mano e pontificale.  Chi  vorrà  ripudiare  un  concetto,'  che  dai  primi  tempi 
dell’Etruria  e di  Roma  antiche  giunse  a Mario  ed  a Cesare,  e per  la  lunga 
successione  dei  pontefici  cristiani  da  Gregorio  e da  Alessandro  si  stese  a 
Giulio  ed  a Pio?  Il  ghibellinismo  non  fu  che  una  sconciatura  di  questo  di- 
segno, nata  dal  falso  imperio  e dal  eesariato  barbarico;  la  quale  operò  negli 
ordini  temporali  uno  scisma  simile  a quello,  che  travagliò  la  religione  e 
la  Chiesa  sotto  nomedi  scisma  di  Occidente.  Si  avverta  infatti  che  l’idea 
sorella  di  antipapa  fu  pure  introdotta  in  Italia  dagli  anticesari;  e che  il 
nemico  d’ Italia  civile  e religiosa,  di  Roma  temporale  e spirituale,  fu  sem- 
pre un  bastardo  imperatore;  prima  quello  di  Bizanzio,  poi  quello  di  Ale- 
magna ; nati  amenclue  da  un  cattivo  trovato  di  due  uomini  illustri,  cioè 
di  Costantino  e di  Carlomagno.  Ad  essi  dee  attribuirsi  la  ruina  del  prima- 
to profano  d’  Italia  e la  diminuzione  del  sacro  ; perchè  trasportando  lo 
scettro  imperiale  fuori  d'Italia,  la  esautorarono  ; e togliendo  a Roma  la  sua 
maggioranza  civile,  apparecchiarono  le  offese  della  spirituale.  Non  vi  ha 
calamità  o eresia  notabile  del  cattolicismo  e d’Italia  nei  bassi  tempi  o nel- 
1 età  moderna,  clic  non  provenga  dall’infausta  origine;  tema  fecondo,  su 
citi  si  potrebbe  scrivere  un  libro.  La  stessa  scissura  religiosa  del  secolo  se- 
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dicesimo  mosse  dal  dispotismo  imperiale  ; imperocché  la  ribellione  della 
Germania  nordica  non  avrebbe  avuto  l’aiuto  dei  principi  che  la  fecero 
trionfare,  senza  1'  odio  che  essi  portavano  all' imperatore,  e il  disonore  ap- 
parente che  l'alleanza  di  questo  fece  alla  causa  cattolica.  Un  papa  inerme 
avrebbe  tolti  a Lutero  i suoi  protettori,  e forse  espugnata  la  stessa  contu- 
macia dell'eresiarca  e l’avversione  dei  popoli  boreali  verso  gli  australi;  tanto 
che,  se  ben  si  guarda,  Carlo  quinto  fu  più  dannoso  a Koma  del  Sassone,  e 
Vormazia  più  di  Viltemberga. 

Più  ragionevole  in  apparenza  è l'aggravio  fattomi  di  aver  parlato  di 
Certe  adiacenze  del  suolo  italiano,  che  ora  sono  in  balìa  degli  stranieri;  co- 
me se  mentre  abbiamo  i Tedeschi  nel  cuore  io  volessi  rivolgere  le  cure  e 
le  armi  de’ miei  compatrioti  contro  coloro,  che  ci  hanno  spiccata  qualche 
ugna  o svelta  una  ciocca  di  capelli.  Ala  io  riprego  i miei  critici  a conside- 
rare che  io  non  iscrissi  un  giornale,  nè  un  opuscolo  circoscritto  dai  bisogni 
urgenti  c dalle  faccende  della  giornata,  ma  un  libro  di  tema  generalissimo 
e tanto  vasto  quanto  il  primato  italico.  Or  poteva  io  in  un  tal  libro  passare 
in  silenzio  un  solo  diritto,  una  prerogativa,  un’appartenenza  d’ Italia?  Po- 
teva pretermettere  la  determinazione  naturale  del  suo  territorio?  E po- 
teva quindi  non  dire  che  la  Corsica  e le  altre  parti  da  me  menzionate  appar- 
tengono alla  penisola?  Che  fanno  parte  inalienabile  di  essa,  perchè  situate 
dentro  il  girode'suoi  confini?  Se  il  iluido  pertienc  al  solido,  e il  mare  alla 
terra,  qual  è la  regione  , a cui  si  aspettino  le  marine  circostanti , se  non 
P Italia  ? — Ma  noi  per  adesso  non  possiamo  ricuperarle.  — Ho  forse  io 
detto  il  contrario  ? — Ho  io  confortino  i prìncipi  italiani  a bandir  la  guerra 
alla  Francia  e alla  Gran  Bretagna  per  aver  Malta  e la  Corsica?  Non  è egli 
chiaro  che  io  ho  parlato  dell’ avvenire?  E di  un  avvenire  indeterminato, 
remoto  quanto  si  vuole  ? Ma  la  lontananza  non  toglie  nè  debilita  i diritti 
non  prescrivibili:  qual  si  è il  dominio  che  una  nazione  ha  sopra  un  suolo 
posseduto  ab  immemorabili,  e che  appartiene  rigorosamente  alla  confor- 
mazione geografica  del  paese  da  lei  occupato.  Oggi  gli  statisti  più  savi  co- 
minciano a riconoscere  che  la  geografia  naturale  dee  esser  la  base  della  po- 
litica; il  che  torna  a dire  che  la  divisione  dei  domimi  vuol  conformarsi  a 
quella  delle  regioni.  Verrà  tempo,  in  cui  questa  sarà  una  base  accordata 
del  gius  delle  genti;  e che  si  avrà  per  iniquo  ed  empio  il  violarla;  perchè 
empio  ed  iniquo  è ogni  statuto  degli  uomini,  che  contrasta  agli  ordini  di 
natura  e del  ciclo.  Iddio  ha  spartita  la  famiglia  umana  in  stirpi,  nazioni, 
lingue,  e ba  divise  coi  monti  e coi  mari  le  loro  abitazioni,  distribuendo  la 
terra  tra  i popoli,  come  i compartimenti  di  una  casa  tra  i fratelli;  e voi 
alterate  quest’  ordine,  e credete  che  sia  in  arbitrio  umano  ili  sconfondere  e 
vincere  la  natura  per  satisfare  a un  folle  capriccio  o ad  un’  ingiusta  ambi- 
zione ? Ma  vedete  bel  premio  che  ne  riportate  ! Chè  la  maggior  parte  delle 
dissensioni  e delle  guerre  che  devastarono  e insanguinarono  il  globo  da  tanti 
secoli  non  ebbero  altra  origine;  e le  dissensioni,  le  guerre  continueranno, 
finché  l’arbitrio  umano  si  crede  più  savio  di  Dio.  Verrà,  lo  ripeto,  un  gior- 
no, incui  la  nostra  follia  darà  maraviglia;  e parrà  incredibile  che  nella  van- 
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tata  cultura  del  secolo  decimonono  una  mano  di  coronati  fanciulli,  che  si 
chiamavano  re  ed  imperatori,  abbiano  osato  rogare  quell’atto  insigne  d’ i* 
gnoranza  politica,  che  si  chiama  congresso  di  Vienna.  Si  può  dunque  te- 
nere per  iernio  che  ogni  ripartizione  di  paese  contraria  a natura  non  è per 
durare,  c che  tosto  o tardi  sarà  annullata  o dalla  forza  o dall’  accordo;  e 
piuttosto  da  questo  che  da  quella,  a mano  a mano  che  la  civiltà  cresce,  le 
guerre  diventan  più  rare,  e le  nazioni  meglio  intendenti  dei  loro  interessi 
rispettivi  e comuni.  Ma  frattanto  chi  ci  vieta  di  ricordar  quei  diritti,  con- 
tro i quali  non  v’  ha  prescrizione  e alienazione  che  valga?  Non  giova  questo 
a impedir?  che  la  prescrizione  si  stabilisca  nel  parere  degli  usurpatori  ? Non 
può  accelerare  il  momento  della  restituzione  o del  riacquisto?  Non  serve 
almeno  a mostrare  che  serbiamo  la  memoria  dei  nastri  diritti  e la  coscien- 
za della  dignità  nazionale?  Forse  che  i popoli  schiavi  debbono  incurvarsi  ta- 
cendo sotto  la  verga  del  padrone?  E i popoli  spogliati  suggellar  col  silenzio 
1'  altrui  rapina  e assicurar  la  preda  al  rapitore?  Oh  ci  sia  almen  lecito  di 
protestare  contro  le  ingiustizie  degli  uomini  e delia  fortuna  ! Si  permetta 
che  di  tanto  in  tanto  sorga  qualche  Italiano,  che  ricordi  a* suoi  fratelli  ciò 
che  furono  una  volta  e ciò  che  saranno  un  giorno.  Israele  mancipio  du- 
rante lo  spazio  di  oltre  a quattro  secoli  in  paese  peregrino  (i)  non  dimen- 
ticò tuttavia  affatto  la  terra  promessa  a'suoi  padri,  finché  venne  il  libera- 
tore e il  ricuperatore;  e noi,  che  dalle  marine  liguri  reggiamo  i monti  della 
Corsica,  non  potrem  dire  che  è nostra  ? Oh  non  meravigliamoci  che  i pro- 
digi degli  antichi  ci  paiano  favole,  poiché  più  favolosa  ancora  ci  riesce  la 
loro  virtù  ! Io  non  capisco  queste  rassegnazioni  politiche  delle  nazioni  alle 
lore  iatture;  questo  scorarsi  a causa  della  difficoltà  delle  imprese;  questo  vo- 
lersi occupare  soltanto  della  politica  presente,  senza  abbracciar  col  pensiero 
eziandio  quella  dell'avvenire.  La  politica  grandiosa  differisce  dalla  volga- 
re, in  quanto  la  seconda  vive  alla  giornata  e non  pensa  ad  altro,  laddove  la 
prima  ha  un  occhio  inteso  al  presente  e l’altro  al  futuro.  Essa  è la  sola  che 
faccia  cose  grandi,  perché  crea  le  tradizioni,  che  si  tramandano  di  padre  in 
figlio  e fanno  delle  generazioni  succedentisi  come  un  soluomo;onde  un  po- 
polo è per  opera  sua  veramente  uno  nel  tempo,  come  nello  spazio.  Così  fe- 
cero gli  antichi  Romani,  e sovrattutto  quel  senato  unico  in  tutta  la  memoria 
degli  uomini  per  la  previdenza  civile,  che  abbracciava  non  gli  anni,  ma  i se- 
coli; laddove  la  vista  dei  nostri  uomini  di  statosi  reputa  acutissima,  quando 
giunge  a vedere  più  in  là  di  una  settimana.  E pure  l’antiveggenza  sola  mette 
le  nazioni  come  i particolari  uomini  in  grado  di  usufruttuar  le  occasioni 
fortuite  che  sorgono  ; perchè  solo  chi  ha  disegni  fermi  e sitien  preparato  ò 
atto  a coglierle  e valersene  prontamente.  La  città  di  Calais  stette  piùdidu- 
gcnto  anni  in  mano  agl’inglesi  ; ma  se  la  Francia  di  quel  frattempo  aves- 
se messo  il  cuore  in  pace,  il  Guisa  e Piero  Strozzi  non  l’avrebbero  ricupe- 
rata. Non  è ancora  un  secolo  che  abbiam  perduto  la  Corsica;  e noi  ne  de- 
porremo il  pensiero,  come  se  si  trattasse  della  Dacia  o della  Tingitana?  — < 

(1)  Secondo  un  duo  compaio,  due  secoli  e meno. 
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Ma  or  si  vuole  attendere  alle  cose  più  vicine.  — Non  avrete  la  foiza  di 
provvedervi,  se  vi  acquetate  alla  perdita  delle  più  lontane.  La  ragione  si  è, 
che  la  vera  forza  può  solo  provenire  dalla  grandezza  deli'  idea  italiana  ; la 
qual  perde  il  suo  valore,  se  la  dimezzate.  Siate  pari  all'  Italia,  se  volete  sal- 
vare l’ Italia  ; avvezzatevi  a preoccuparla  e possederla  tutta  col  concetto  e 
col  desiderio,  onde  aver  l'energia  richiesta  a ricovrarla  poco  per  volta  effet- 
tualmente. Una  nazione  non  è degna  e capace  di  risorgere,  Jinchè  la  gran - 
dezza  delle  perdite , delle  sventure  e degli  ostacoli,  in  vece  di  scoraggiarla , 
non  le  accresce  lena  e stimolo  alt  impresa.  Un  popolo  che  voglia  esser  gran- 
de dee  imitare  quel  gigante  della  favola,  che  prostrato,  risorgeva  più  terri- 
bile e fiero,  e traea  novella  forza  da  ogni  suo  abbattimento. 

Pochi  cenni  basteranno  rispetto  alle  altre  imputazioni.  — Io  non  amo 
i Francesi,  e sparlandone,  non  fo  altro  che  rinfrancescare  i vecchiumi  e co- 
piare fuor  di  tempo  e di  moda  Vittorio  Alfieri.  — Io  gli  amo  in  casa  pro- 
pria, e ne  son  tanto  invaghito,  che  venni  ad  abitare  fra  loro.  Gli  amerei  an- 
co in  Italia,  ma  come  ospiti,  alleati  ed  amici,  non  come  padroni.  £ non  vo- 
glio la  padronanza  loro  nè  in  religione,  nè  in  politica,  nè  in  filosofia,  nè  in 
letteratura,  nè  in  altra  cosa  che  s'attenga  al  genio  morale  della  nazione;  sia 
perchè  i gcnii  nazionali  non  si  possono  confondere  senza  guastarsi,  e perchè 
noi  fummo  maestri  di  tutti  e non  dobbiamo  essere  discepoli  di  nessuno.  Lo 
dico  in  casa  loro  e in  faccia  loro  senza  paura  di  offenderli,  anzi  con  qual- 
che fiducia  che  siano  per  ringraziarmi  ; quando  l’autonomia  delle  nazioni  è 
utile  a tutte.  Le  nazioni  all’  incontro  che  imitano  non  giovano  a nessuno,  e 
sono,  come  l'ombra  al  corpo,  compagnia  inutile.  Io  non  copio  Vittorio 
Alfieri,  e non  imito  le  sue  esagerazioni  ; egli  insultò  ai  Francesi  e io  non  in- 
sulto a nessuno.  Che  se  io  vengo  chiamato  copista  dell’Astigiano,  in  quanto 
egli  non  piegò  il  collo  al  dominio  gallico,  io  non  arrossisco  del  titolo,  anzi 
me  ne  vanto;  perchè  in  questo  modo  lo  stesso  Alfieri  copiò  il  Machiavelli,  il 
Machiavelli  copiò  papa  Giulio,  papa  Giulio  copiò  il  padre  Dante,  e cosi 
via  via  sino  al  buon  Cammillo,  il  quale  non  volle  che  il  Brenno  regnasse  sul 
Campidoglio.  Dal  che  conchiudo  che  dovendo  eleggere  tra  copia  e copia,  mi 
è più  a grado  di  eleggere  a modelli  gl'italiani  che  i Francesi  ; tanto  più  che 
la  qualità  di  cui  si  tratta  non  è proprietà  di  pochi,  ma  di  molti,  e ricorrendo 
inogni  tempo,  si  dee  riputare  per  un'appartenenza  del  nostro  genio  nazionale. 

lo  ho  adulato  ai  principi  italiani,  in  vece  d’ imitar  nello  scrivere  la  ri- 
gida e magnanima  indipendenza  di  Dante  e di  Vittorio  Alfieri.  -—Chi  è a- 
dulatore  ? Colui  che  loda  altrui  per  proprio  conto,  e mira  lodando  a uno 
scopo  personale.  Ora  io  provai  col  fatto  che  le  lodi  da  me  date  ad  alcuni  no- 
stri rettori  non  erano  contaminate  da  alcun  fine  ignobile,  poiché  non  tanto 
che  io  aspirassi  ai  loro  favori,  li  rifiutai  quando  mi  furono  spontaneamente 
offerti,  e non  me  ne  valsi  nemmeno  per  ripatriare.  Ancorché  dunque  avessi 
ecceduto  nelle  lodi,  Terrore  sarebbe  d'intelletto,  non  di  volontà,  e Don  meri- 
terebbe il  brutto  nome  di  adulazionc.Dalla  quale  sono  cosi  lontano, che  quan- 
do mi  parve  che  qualche  mia  parola  potesse  torcersi  a mal  senso,  ebbi  cura 
di  corregger  me  stesso.  Cosi  per  esempio  nella  prima  edizione  del  Primato 
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parlai  in  termini  di  lodo  del  re  di  Napoli  e del  governo  temporale  degli  stati 
ecclesiastici  considerato  in  teorica;  ma  essendo  quindi  sopravvenuti  i fatti 
sanguinosi  di  Cosenza  e di  Bologna,  cassai  quelle  prole,  che  pievano  pa- 
rere un'indiretta  giustificazione  degli  eccessi  recenti  ; come  ciascun  può  ve- 
dere nella  seconda  edizione  brussellese  del  mio  libro.  Similmente  dop  le 
stragi  di  Lucerna  corressi  il  Primato  coi  Prolegomeni  pr  ciò  cbe  sptta  ai 
Gesuiti.  Degli  altri  encomii  da  me  fatti  non  lio  sinora  da  pentirmi  oda  e- 
mendarli.  Lodai  vivo  Gregorio  decimosesto  nel  Primato,  come  pntefice  ; e 

10  commendo  morto  egualmente  nella  presente  opra.  Il  modo,  in  cui  pr- 
laidi  altri  principi  fu  giustificato  dagh  eventi;  i quali  chiarirono  ch'io  m’ap- 
psi,  augurando  bene  del  loro  animo  e divinando  i loro  pnsieri.  Mettendo 

11  mio  piccolo  nome  a riscontro  con  quelli  di  Dante  e di  Vittorio  Alfieri, 
gli  avversari  mi  fan  tropp  onore  ; se  non  che  a rispndere  su  tal  prtita, 
temo  di  far  ridere  dei  fatti  miei.  Tuttavia  siccome  i paragoni  si  fanno  non 
solo  tra  i simili,  ma  eziandio  tra  i dissimili,  e vi  furono  dei  begli  umori, 
cbe  comprarono  il  cavallo  alla  cavalletta,  e la  pulce  all' elefante,  dirò  che 
Dante  non  fu  piaggiatore,  benché  celebrasse  il  Cesare  e i Tedeschi  de  suoi 
tempi,  perchè  lo  fece  guidato  da  amore  di  ptria  ; ma  io  amo  la  mia  p- 
tria,  senza  lodar  Tedeschi,  nè  Cesari.  Dante,  di  guelfo  che  era  dianzi,  fu 
tramutato  dall'  esilio  in  ghibellino  e in  censore  e morditore  acerbissimo  dei 
governi  di  Firenze  sua  patria  ; e tuttavia  sarebbe  riptriato,  se  avesse  p- 
tuto  farlo  decorosamente,  lo  non  presi  a scrivere  in  lode  del  reggimento 
subalpino,  se  non  quando  fui  in  pese  libero,  dove  avrei  ptuto  discorrer- 
ne male  e lacerarlo  impunemente  ; non  cominciai  a giustificarlo,  se  non  di 
pi  cbe  mi  ebbe  fatta  assaggiar  la  carcere  e tolta  la  patria.  Nè  mutai  so- 
stanzialmente le  mie  opinioni  plitiche,  benché  variassi  contegno;  e que- 
sto cambiamento  fu  cos'i  alieno  da  ogni  considera z io n prsonale,  clic  ri- 
fiutai gli  onori  e la  patria  medesima.  Dante  esule  trovò  mecenati  e protet- 
tori magnifici,  cui  esaltò  con  nobile  gratitudine  ; io  non  ebbi  protettori  nè 
mecenati  nel  mio  esilio,  onde  mi  mancò  l'occasione  di  esercitare  per  que- 
sta prie  la  virtù  della  riconoscenza.  L’ Alfieri  non  corteggiò  i potenti,  di 
cui  non  avea  bisogno,  usò  in  benefizio  di  una  causa  santa  l’indipendenza 
della  sua  fortuna,  e visse  temuto  e rispttato  da’ suoi  medesimi  nemici, 
prchè  ptrizio  e ricco.  Io  non  ebbi  alcuno  di  questi  vantaggi  e tuttavia 
osai  ripigliare  e continuare  pr  quel  poco  cbe  psso  l’opra  dell'Astigiano, 
traendo  da  me  stesso  quella  franchezza  di  pnsieri  e di  vita  che  mi  era  con- 
tesa dalla  sorte  e sprezzando  o vincendo  colle  forze  dell'animo  le  ire,  le 
malevolenze,  le  prsecuzioni,  che  non  ptevo  evitare. Mi  pre  adunque  che 
se  io  sono  smisuratamente  inferiore  a quei  due  grandi  dal  canto  deli' in- 
gegno c dell’  opra  ( e pr  questo  risptto  psso  accertare  ciascuno  cbe  la 
mia  opinione  non  differisce  di  un  filo  da  quella  degli  altri  ),  non  mi  sono 
mostrato  affatto  indegno  d’ imitarli  per  l’ uso  cbe  ho  fatto  dei  mezzi  posti 
in  mio  arbitrio  ; oltre  i quali  non  si  stende  l' imputabilità  umana  ; poiché 
niuno  è sindacabile  della  natura  o della  fortuna. 

Io  tacqui  degli  Austriaci.  — Veramente  io  non  mi  ricordo  di  averli 
Gioberti.  Il  Gesuita  Madenio.  Voi.  K,  13 
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menzionali  una  sola  volta.  Tuttavia  essi  trovarono  che  il  mio  libro  da  ca- 
po a fondo  si  occupava  di  loro;  e lo  proibirono  severamente  nei  loro  do- 
mimi. Nella  prima  composizione  di  esso  io  discorreva  a dilungo  e in  ter- 
mini espressi  degli  Austriaci  e dei  Gesuiti  ; ma  poi,  pensandoci  meglio,  cre- 
detti di  dover  usare  altro  stile,  e ridussi  l’opera  alla  forma,  in  cui  si  tro- 
va al  presente.  Non  mutai  già  il  pensiero;  ma  solo  l'economia  dell'esposizione. 
Ho  esposte  altrove  le  ragioni  che  m' indussero  a governarmi  con  tal  riser- 
va in  proposito  dei  Gesuiti.  Quanto  agli  Austriaci,  se  io  mi  fossi  portato 
altrimenti,  le  mie  pagine  non  avrehbcroavuto  ingresso  in  alcuna  parte  della 
penisola  ; del  che  niuno  vorrà  dubitare,  se  si  ricorda  qual  fosse  la  condi- 
zione di  essa  in  quei  tempi.  Il  Primato  essendo  indiritto  ad  aprire  un  nuo- 
vo campo  e cominciare  un  nuovo  («triodo  di  politica  italiana,  avente  per 
carattere  la  positività  e la  moderazione,  dovea  essere  moderatissimo,  e pec- 
car piuttosto  per  eccesso  che  per  difetto  di  questa  dote.  Onde  io  ne  rimossi 
tutto  ciò  che  poteva  avere  dell'ostile  almeno  in  sembiante,  destar  le  pas- 
sioni degli  uomini  o sbigottirli  intorno  ai  loro  interessi.  Ma  ciò  che  è buo- 
no in  un  tempo;  non  lo  è mica  in  un  altro  : e coloro  che  scrissero  dopo  di 
me  fecero  bene  a supplire  al  mio  silenzio;  se  non  che  essi  non  avrebbero 
forse  potuto  parlar  dei  Tedeschi,  se  io  dianzi  non  ne  avessi  taciuto.  E quan- 
do io  lessi  le  Speranze  di  Cesare  Balbo,  mi  rallegrai  di  non  avere  preoccu- 
pata una  materia,  che  diede  occasione  al  mio  illustre  amico  di  pubblicare 
un  libro,  che  oggi  tutta  l' Italia  ha  per  classico,  perchè  pieno  di  sapienza  e 
condito  di  forte  moderazione. 

Finalmente  io  vivo  da  gran  tempo  fuori  d’  Italia,  c quindi  non  è da 
stupire  se  io  ne  discorro  a sproposito,  e se  veggo  le  cose  sotto  qualche  prisma. 
— Chi  è lontano  dalla  patria  può  ingannarsi  a suo  riguardo  o per  concita- 
niento  d animoo  per  error  d'intelletto.  La  primadi  queste  cause  travia  spes- 
sogli  esuli,  anche  grandi,  come  fu  Dante,  che  senza  la  ricevuta  ingiuria  non 
si  sarebbe  arrotato  sotto  l’insegna  dei  ghibellini.  Io  non  ho  mai  dissimulato 
nè  ad  altri  nè  a me  stesso  questo  pericolo:  e ho  approvata  iteratamente  nelle 
mie  opere  la  sentenza  del  Machiavelli  sui  vani  disegni  e sulle  folli  speranze 
dei  fuoruscili.  Ma  quali  sono  gli  affetti  che  gl’inducono  spesso  a trascorrere? 
Il  desiderio  della  perduta  patria,  e il  dolore  causato  si  dall'Impotenza  di  ri- 
cuperarla. s'i  dall'ingiuria  dell’esserne  stati  privi  a anco  talvolta  da  cupidità 
di  vendetta.  Ora  io  non  ho  pur  l’ombra  ili  queste  passioni.  Io  son  cosà  poco 
sottoposto  alla  nostalgia,  che  potendo  onorevolmente  tornare  nel  mio  paese, 
preferiscodi  vivere  esule  volontario.il  torto  ricevuto  non  dee  cuocermi  gran- 
fatto, poiché  ne  ho  rifiutata  la  riparazione;  e l’appetito  della  vendetta  è cosi 
lontano  dall'animo  mio,  che  ho  fatto  il  panegirico  del  governo  che  mi  ha 
sbandito.  Tu  sci  dunque  un  matto,  uno  strambo,  un  originale,  dirà  taluno. 
Sia  pure;  ma  concedasi  almeno,  clic  in  questo  caso  la  pazzia  dee  dare  un  poco 
di  autorità  alle  mie  parole.  Resta  dunque  che  io  m’inganni  per  mero  error 
d intelletto,  in  quanto  l'assenza  mi  toglie  di  veder  le  cose,  e i cattivi  raggua- 
gli in' impediscono  di  conoscerle  altrimenti.  Se  le  mie  informazioni  siano 
buone  ono,  il  lettore  può  giudicarlo  dai  fatti,  su  cui  mi  fondo  ne’ vari  miei 
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scritti.  Ma  quantoa  dire  clic  io  non  veggo  le  coSe  co’  miei  propri  ocelli,  que- 
sta condizione  è comune  a tutti  i miei  compatrioti,  allorché  trattasi  di  cose 
italiane.  E se  mi  si  permette  di  concluudere  con  un  paradosso  questa  nota 
paradossastica,  dirò  che  non  v'ha  Italiano  al  mondo , il  quale  viva  in  Italia. 
E perchè  mo?  Perchè  l'Italia  non  è un  paese,  ma  un’  idea  e un  desiderio, 
e non  si  trova  su  altra  carta  di  geografìa  politica,  che  su  quelle  dell’  imma- 
ginazione. Gl’Italiani  abitano  chi  in  Piemonte,  chi  in  Toscana,  chi  in  Ro- 
ma, chi  in  Napoli,  e via  discorrendo;  ma  niuno  di  essi  soggiorna  nella  co- 
mune patria,  che  non  si  trova,  il  che  non  accade  ai  cittadini  di  altri  pae- 
si; perchè  il  Francese,  verbigrazia,  può  dir  veramente  di  vivere  in  Fran- 
cia, questa  essendo  in  effetto  una  ; sovratlutto  se  egli  stanzia  in  Parigi,  dove 
concorrono  e donde  partono  tutte  le  fila  c le  influenze  politiche,  morali,  e 
di  Ogni  altro  genere,  che  intrecciano  insieme  ed  informano  le  varie  membra 
della  nazione.  Onde  Parigi,  come  capitale  di  un  vasto  reame,  è quasi  lo 
specchio,  in  cui  s’impronta,  per  cosi  dire,  l'effigie  viva  di  tutta  Francia. 
Aia  qual  è la  metropoli  d’ Italia  ? Roma  certo  lo  è in  giure  e in  rad  ice  e do- 
vrebbe esserlo  in  effetto  ; ma  non  lo  è pur  troppo  ; quantunque  il  divino 
Pio  ce  ne  porga  il  pegno  e la  speranza.  Dunque  l’ Italiano  che  soggiorna  in 
questa  o quella  citta  italica  può  benissimo  conoscere  di  presenza  le  cose 
provinciali  di  uno  stato  particolare,  ma  non  le  cose  nazionali  della  peni- 
sola ; perchè  non  vede  quelle  degli  altri  stati  e delle  altre  province.  Se  vuol 
dunque  saperle  è costretto  di  ricorrere  all’altrui  informazioni.  Ora  se  que- 
ste, ogni  qual  volta  siano  buone,  mettono  in  grado,  verbicausa,  di  parlare 
delle  cose  del  Piemonte,  l’Italiano,  che  è accascilo  in  Toscana,  non  so  come 
non  possano  conferire  la  stessa  prerogativa  all’Italiano,  che  ha  per  domi- 
cilio Brusselle,  Losanna,  Parigi.  Se  giù  non  si  vuol  dire  che  chi  dimora  in 
paese  libero  non  è in  grado  di  ragionare  d Italia  a pioposito,  perchè  pub- 
blicati isuoi  discorsi,  non  può  visitarne  a piacimento  tutte  le  parli,  c an- 
dare, esempigrazia,  a diporto  per  la  Corsia  de’ Servi. 
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XVI 

Delle  stragi  recenti  della  Gallizia 


Il  documento  più  autentico  di  queste  stragi  è la  Lista  infrascritta  pub- 
blicala in  francese  dai  tipi  di  Argentina,  e voltata  in  italiano  da  Filippo 
De  Boni.  ( Raccolta  degli  alti  officiali  e <f  altri  scritti  riguardanti  la  di~ 
struzione  della  repubblica  di  Cracovia.  Losanna,  1847,  pag.  167-173). 
Un  giornale  francese  cosi  ne  discorre  : 

Plusieurs  journaux  publient  un  document  d’un  grand  intérèt,  car  il  donne  la 
triste  et  11  ricusatile  confìrtnation  des  massacres  de  la  Gallicie.  Cesi  la  liste  nomi- 
nale de  162  viclimes,  tous  prupriélaires  fnnciers,  doni  on  connati  positivement  le 
seri.  Le  nombre  des  infortuni*  qui  onl  péri  duna  cette  sanglarrle  boucheric  s’éléve 
à 1,481-  Deforma is  l'Europe  saura  quel  cas  elle  doil  Taire  des  dénégaiions  de  la 
cbancellerie  autriebienne.  C’est  en  vaio  que  M.  de  Metternich  essaiera  de  se  dèfen- 
drr,  cornme  il  a déjà  voulu  le  faire,  en  prélendant  qu’il  n'a  ni  ordonné,  ni  prévu 
rene  horribb:  exéculion  ; on  connati  les  victiines  et  fon  connati  les  assassina;  ceux- 
ci  ont  il*  èie  punì*?  Pioti  ; et  celle  odierne  lolérance  de  la  pari  du  pouvoir  équi- 
vaut  à la  compliciié.  Les  événemema  de  la  Gallicie  ont  Inìssé  dans  1’  histoire  do 
l’ Aulriche  une  lache  qui  ne  sera  jamais  efTacée.  Loin  de  poursuivre  et  de  Trapper 
les  coupables,  le  gouvernement  autriebien  les  a récompensés  : le  fameux  stnrosie 
du  cercle  dn  Tarnow,  Breindl , a obienu  de  l’ avancement,  et  il  a été  décoré  à la 
Tois  par  l’empereur  d’Autricbe  et  par  l'empereur  de  Russie.  Or,  c'est  dans  Io  cercle 
de  Tarnow  qu’ont  été  égorgées  les  victimes  doni  la  longne  nomenclature  dresse  un 
acte  d’accusaiion  si  lerrible  contre  le  cabinet  de  Vienne  ! 

La  liste  funèbre,  reproduite  par  plusieurs  journaux  de  Paris,  a été  publiée  de- 
puis  plus  de  deux  mois  à Strasbourg;  elle  est  connue  dans  tonte  l’Allemagne  et 
u'a  provoqué  aneline  dénégation.  Elle  ne  se  borne  pas  ò indiquer  les  noins  des  pro- 
priéiaires  foocicrs  qui  onl  péri  sous  les  coups  des  assassins  : elle  rappele  à l’égaré 
de  plusieurs  d’entre  eux  le  supplice  que  leor  ont  inOigé  les  bourreaux  prolégés 
par  l’Autrich». 

( Le  Sitclt  du  14  octobrc  1846.  ) 
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110  DI  E imi 


GBAS  TIBL 


LISTA  ALFABETICA 

DEI  IODI  DEI  POSSIDENTI  FONDIARII E DEILE  LORO  FUOCUE 

incidale 

DURANTE  LE  STRAGI  DELLA  GALIZIA 


dietro  istigatimi  degli  impiegati  del  governo  austriaca,  e segnatamente  del  ca- 
pitano del  circolo  di  tammo,  bikikdl  — occasionate  e preparate  dagli  ebrei  ca- 
pitanati da  iosembocbo  venditore  d'acquavite— -commesse  dal  contadino  szela, 
galeotto  liberato  ad  hoc,  sotto  i tomandi  del  colonnello  bkneoek. 

Questa  lista  , stesa  sui  luoghi  stessi,  non  contiene  che  i nomi  dei  possi- 
denti fondiarii,  la  cui  morte  veramente  sia  conosciuta:  ve  n’hanno  altri  la 
cui  fine  rimane  ancora  ignota,  perchè  molti  di  loro  furono  annegati  o seppelliti 
nello  stesso  momento  del  macello,  e perchè  i testimoni  di  fatti  cosi  tremendi, 
strascinati  in  prigione,  non  possono  somministrarne  un  ragguagliato  racconto. 

Accenneremo  soltanto  il  genere  di  morte  di  alcune  vittime  ; ma  basti  il  diro 
che  tutti  perirono  di  morte  violenta,  da  veri  martiri  e nel  modo  più  crudele. 

Daremo  più  tardi  hi  lista  dei  preti , il  cui  numero  somma  un  centinaio 
circa  di  persone,  come  altresi  quella  degl'  impiegati  dei  domini,  dei  domestici 
e dei  contadini  stessi  caduti  miseramente  in  quella  sanguinosa  carnificina.  Fino 
a questo  giorno  (princìpio  di  maggio  1846  ) non  fu  possibile  conoscerne  tulli 
i nomi  ; ma  il  numero  degli  sventurati  già  noto  ascendo  a 1484,  compresivi 
quelli  che  morirono  sotto  i colpi  dei  loro  manigoldi , e gli  altri  che , mutilali 
e trasferiti  negli  ospitali,  vi  terminarono  tristamente  la  vita. 


Aczkiewic*. 

Hogu si,  padre. 

Bogusz  (Stanislao). 

Bogusz  (Vittore). 

Bogusz  (Nicodemo) 

Bogusz  (nipote)  — V>  scritto  diretto  al~ 
f imperatore  d'Austria,  dal  figlio,  t 
pubblicalo  nei  giornali,  mise  in  chiaro 
* fatti  avvenuti  per  ciò  che  spelta  la 
strage  commessa  da  Stela  ih  questa  ih- 
ftlice  famiglia. 

Bobrowski  (Adolfo). 

Bxoski  (Vladimiro). 


Bronieski  (Teodoro). 

Bronieski  (Giovanni).  — - Questi  due  ulti- 
mi furono  trucidati  nel  modo  il  pisi  ter- 
ribile, nella  loro  propria  casa:  a Teo- 
doro furono  infrante  le  coste,  i piedi  e 
le  mani,  e venne  ucciso  a colpi  di  fla- 
gello-, a Giovanni  fu  taglialo  il  naso  e 
le  orecchie,  e scorticata  la  pelle  della 
testa.  La  moglie  fu  costretta  di  far  lu- 
me agli  assassini  mentre  strappavano 
gli  occhi  al  marito. 

Brzescianski  (Francesco). 

Bialobrxeski  (Pietro). 
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Bielenski. 

| Janikowski. 

Bielinski. 

I Ihas. 

Boranowski  (Luigi). 

Ibas,  moglie.  — Questa  donna  infelice, 

Baranowski,  padre. 

per  salvetre  il  marito , lo  aerea  narro- 

Baranowski,  figlio. 

sto  in  un  baule  mentre  gli  assassini 

Beldowski. 

taccheggiavano  la  casa.  Costoro  si  e- 

Baltazinska,  nata  Ploszynska. 

rana  avvicinati  a quel  baule,  ed  ella 

Bobrownicki  (Ciuseppe). 

supplicatali  volessero  risparmiar  la 

Boniewski  (Felice). 

vita  allo  sposo  e nasconderlo  in  luogo 

Brelinski  (Adalberto). 

sicuro.  Fisi  lo  promisero -,  ma  dopo  a- 

Cbrzastowski  (Alessandro). 

vedo  cavato  dal  baule , fingendo  sempre 

Cbrzastowski  (Edoardo). 

di  volerlo  nascondere,  lo  condussero  in 

Dembicki  (Miecislao). 

una  scuderia,  lo  collocarono  sopra  un 

Dembinski  (Elia). 

carro,  vi  attaccarono  tre  buoi  e lo  /ras- 

Dembioski  (Alessandro).  — Gli  vennero 

sero  dinanzi  alla  casa  gridando : « Poi- 

tagliale  le  dita  per  levarne  gli  anelli. 

che  l’hai  voluto  risparmiare,  ora  deci 

Dzwonkowski  (Giovanni). 

tirarlo.  » Attaccaronla  co'  buoi  e co - 

Duleba  (Giuseppe). 

strinsero  h poverella  a tirare  il  carro. 

Deoker,  padre. 

Diedero  tante  busse  alla  moglie  e alma- 

Denker,  figlio. 

rito,  eh’  entrambi  ne  morirono.  La  s»'- 

Dabski  (Domenico).  — Fu  iquartato. 

gnora  Ihas  affetta  da  una  infermità  ero- 

Dauker,  padre. 

nica  morì  col  cuore  squarcialo. 

Danker,  figli. 

Kalita  (Adamo). 

Danker,  figli. 

Kierwinski.  — Fatto  in  petti  minuti,  e 

Eisenbach  (Giuseppe),  padre. 

le  sue  membra  ancor  jìalpitanti  furono 

Eisenbach  (Giuseppe),  figlio. 

gittate  ai  porci. 

Fox. 

Koiarski  (Carlo).  — Assalilo  per  via  , 

Fox  (Ladislao). 

chiese  la  grazia  di  pre/tararsi  alla  mor- 

Fux,  padre. 

te0,  fu  condotto  in  una  chiesa.  Anpena 

Fux,  figlio. 

uscito  di  là,  spietatammtc  trucidaron ■ 

Garlicki  (Romano). 

lo.  Ebbe  le  mascelle  strappale , ecc.  I 

Golucbowski,  padre. 

giornali  parlarono  spesso  di  lui  come 

Golucbowski,  figlio. 

d'un  uomo  rispettabile,  benefattore  del 

Grusiezynski. 

tuo  paene. 

Gepcrl.  — Trucidato  dagli  ebrei  avidi  del 

Konopka  (Prospero).  — Durante  dodici 

tuo  danaro. 

ore  intere  flagellato,  sfigurato,  fu  con- 

Grùnleld- 

dotto  al  circolo  nudo  come  nacque. 

Gurski  (Giovanni). 

Komorowski  (Ladislao). 

Gurski  (Casimiro). 

Klobuchowski  (Stanislao). 

Horodynski  (Antonio).  — Affettalo  a col 

Kaminski  (Romano). 

pi  di  scure. 

Karpinski. 

Hadyski. 

Klein. 

Jastrzebski  (Bonaventura). 

Kepinski  (Enrico). 

Jakubowski. 

Kepinska  , nata  contessa  Dcmbicka.  — 
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Incinta  di  due  gemelli,  renne  trafitta 

Rydel  (Antonio). 

da  un  colpo  di  forca , e cadde  morta.  / 

Rydel  (Nicolò). 

due  bamboli  furono  estratti  ancor  vivi 

Rydel,  figlio. 

dall'utero  materno. 

Rucki  (cieco). 

Kepinski  (Miecislao). 

Ramali, 

Kruczhiewiez. 

Ruzycki.  — Ebbe  rotte  le  braccia  e le 

Litwinski,  (Alessandro). 

gambe,  quindi  la  testa  divelta  dal  bu- 

Litvvinski,  fratello. 

sto-,  giacché,  come  i carnefici  andavano 

Lubieniecki.  — Si  fece  saltar  le  cervella 

vociferando , un  premio  di  IO  fiorini 

all'acvicinarti  dei  carnefici. 

era  stato  promesso  per  quel  teschio  , 

Lazowski,  padre. 

come  per  ogni  altro , dal  capitano  del 

Lazowski,  figlio. 

Circolo. 

Lazowski  (Erasmo),  figlio. 

Ruzycki,  figlio. 

Lobasxewski  (Tommaso). 

Rey  (Domenico).  — Sua  moglie  fu  mu- 

Lobaszewski  (Luigi). 

lilata. 

Lobasxewski  (l.eone). 

Sroczynski  (Ferdinando). 

Marynowski  (Taddeo). 

Sroczynski  (Michele),  figlio. 

Marynowski,  figlio. 

Starzynski  (Bronislao).  — All' avvicinar- 

Mnlecki. 

si  degli  assassini  si  fece  balzar  le  cer- 

Malecka  (Signora). 

velia  fra  le  braccia  di  sua  madre. 

Morska  (Signora).  — In  età  di  sessanta 

Siedlecki,  padre. 

anni , fu  soffocata  da  una  vecchia. 

Siedlecki,  figlio. 

Morski,  figli. 

Slowinski  (Costantioo).  — Attaccato  per 

Morski,  figli. 

la  barba  alla  coda  d’  un  cavallo  fu 

Nemeski  (Floriano). 

strascinato  in  si  misero  modo  finché 

Nemeski  (Ginlio),  figlio. 

spirava. 

Nidecki  (Luigi).  — Paralitico,  sgozzato 

Slotwinski,  figlio. 

nel  suo  letto. 

Stronczak. 

Nowak. 

Stojowski. 

Olszanski. 

Siojowski,  fratello. 

Oraczewski,  padre. 

Sokulski.  — Gittato  in  un  porcile,  ed  afe 

Oraczewski,  figlio. 

fenato.  Egli  si  coperse  contro  i suoi 

Pochorecki  (Adamo). 

carnefici  con  un  quadro  della  Beata 

Pokusitiski  (Giuseppe). 

Vergine,  servendosene  a guisa  di  scu- 

Pomiankovvski,  padre. 

do ; l’imagine  fu  profanata , coperta  di 

Piasecki. 

sputi,  lacerata  a colpi  di  forche  e bs- 

Pucharecki. 

stemmiala  da  que’  forsennati. 

Psarski. 

Sobolewski. 

Przcloeki  (di  Kowalow). 

Sek  (Alessandro). 

Pr/eiocki,  padre. 

Swiderski. 

Przcloeki,  figlio. 

Swiderski,  moglie. 

Pierzrhala. 

Stasiewicz.  — Arso  vivo. 

Rydel  (Felice).  1 

Strzyevrski.  — Arso  vivo. 

Rydel.(Giuseppc).  ( 

Stradomski  (Giovanni). 
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Strzelecki. 

Szter. 

Skalkowski. 

Szumowski. 

Selkowska,  nata  Klodzinska.  — Costret- 
ta a tracannare  una  quantità  d’  ac- 
quavite, ella  tpirò  fra  orribili  convul- 
sioni. 

Skulski. 

Sawicki. 

Sieklowski. 

Terleski. 

Terlecki. 

Tetmayer  (Antonio). 

Wolska  (Signora).  — Incinta. 

Wolski  (Onofrio). 

Wolski  (Massimiliano). 

Wolski  (Saverio). 


Weber,  padre. 

Weber,  Àglio. 

Winogrodzki. 

Wilczynki. 

Wiesiolowski,  padre. 

Wlynski  (Adamo).  — Si  fece  ballarle  cer- 
vella alPawicinarsi  dei  carnefici. 
Zabierszewski  (Ignazio). 

Zabiszewski. 

Zawadzki. 

Zuchowski  (Stanislao). 

Zuchowski,  figli. 

Zuchowski,  figli. 

Zienlinski. 

Zaplatlski. 

Zurowski  (Martino). 
jZelinski  (Marciano), 
izdzinski  (Alessandro). 
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XVII 

Parere  di  un  cattolico  francese  sulla  so- 
lennità di  Treviri 

« Nous  dirons  à ccl  égard  nolre  pensée  respcctueusemenl  et  librement. 

« Nous  croyons  que  la  solennilé  de  Trèves  a été  une  faule.  Ce  n’est  pas  qu’on 
u ait  donne,  dans  celle  occasion,  la  moindre  allenile  à la  purelé  de  la  docirine  ca- 
« iboliquc  ou  à la  bonne  foi.  Mais  s’il  esi  tonjours  jusle  et  utile,  comme  l’enscigne 
« I’  Église  calholique,  de  rendre  aus  reliques  des  bonneurs  qui  rappeleni  les  mé- 
« riles  des  sainis  et  encouragcnt  à suivre  leurs  cxemplcs  , il  peul  éirc  souvent 
« dangereux  de  convoquer  soleonellemenl  la  muliilude  à do  semblables  cérémo 
« nies  religicuses.  Qui  peul  répondre  que  le  véritable  objet  do  la  solennilé  sera 
« bien  compris  par  lous  ceux  que  l’ignoranco  et  la  grossièreté,  ei  non  l’enseigne- 
« meni  calholique,  peuvent  disposer  à la  surperstilion  ? 11  éluit  facile  de  prévoir 
« les  réelamations  des  protestante,  les  contestations  sur  raulhenlicUé  de  la  relique, 

« Ics  railleries  do  l’incrédulité,  les  blasphèmes  de  l’ impiélé,  les  écarts  de  l’imagi- 
« nailon  et  de  la  cróilublé  pop'ulaires.  Dès  lors  était-il  assuré  que  rédification  d’uu 

« grand  nombre  de  fidèles,  qui  porteraieni  une  foi  vive  et  éclairée  aux  pieds  de  la 

« relique,  pùt  servir  de  coinpensation  suffisanle  aux  résullals  fàcheux  qu’on  devail 
« appréhcnder  pour  les  convictions  ebaneelantes  parmi  tant  d’occasiOns  de  scandalo? 

« Après  avoir  ainsi  fait  la  pari  du  scrupule  aussi  grande  que  possible,  nous 
a avons  le  droit  de  dire  qu’on  ne  saurait  allcr  au  delà  de  ces  observations  que  par 
« légèreté,  en  se  laissanl  grossièrement  iromper  sur  les  faits,  ou  bien  en  les  dè- 
li naluranl  dans  un  odieux  esprit  de  ealomnie.  Lorsqu’on  prend  la  liberié  de  juger 
« la  conduite  de  M.  l’évéque  de  Trèves  en  celle  occasion,  il  n’est  pas  permis  d’ i- 
n gnorer  ou  de  dissimuler  qu’il  a fait  annoncer  dans  la  chaire,  dès  le  premier  jour 

,<  de  l’exposition  de  la  relique,  que  l’Église  n’emendait  pas  en  garantir  1’  auibenii- 

« cité  • mais  qu’il  y avait  des  motifs  raisonnables  d’ avoir  confìancu  dans  la  tradi- 
« lion,'  qui  préseniail  la  robe  exposée  comme  le  vétemenl  i>orté  sur  le  Calvaire  par 
« Nolre  Seigneur  Jésus-Christ.  Il  est  eneore  moins  permis  d’ignorer  ou  de  dissimu- 
li ler  que,  pendant  toute  la  durée  de  l’ exposition,  l’elfort  de  la  prédication  quoti 
« dienne  a tendu  à faire  nctteinent  ressortir  le  bui  de  la  solennilé  , non  point  à 
a suggerer  aux  fidèles  une  foi  superslilieuse  en  je  ne  sais  quelles  vertus  oeculies 
a que  la  relique  aurail  possédées  en  propre  , mais  à leur  rappeler  d’  une  manièro 
« frappante  le  mérile  infini  de  la  vie  et  de  la  passiondu  Dieu  flit  homme,  en  pia- 
li cani  sous  leurs  yeux  le  vétemenl  doni  une  tradiiion  respeciable  alfirmaii  que  le 
« Sauvcur  était  revétu  dans  rette  grande  journée  où  s’ accomplit  le  mystère  de  la 

u Rédemplion.  , . 

ii  Sans  doute  il  est  facile  a un  mcrédule  de  loumcr  en  ndiculc  Ics  marques 
« d’ honneur  rendues  à un  vétemenl;  il  lui  est  surtoul  difficile  de  comprendre  les  seuii- 
« mcnts  d’émotion,  de  piéié,  de  contrilion,  qu’un  semblable  aspect  devait  exciter  dans 
« l’àme  d’un  ehrétien  en  lui  retracant  loules  les  circoostances  de  la  pasSion.  Mais  quel 
« esprit,  pénétré  des  mystères  de  l’ incarnation  et  de  la  rédemption,  ne  se  renclrait 
h compie  du  sentiment  qui  inspirailà  M-  l’évéque  de  Trèves  ce  passage  de  son  sermou, 
« prononcé  le  jour  de  la  clòlure  de  la  solennilé  : 0 mes  bien-atmés,  lorsque  de  la 
a place  où  je  siégeais  prèt  de  la  sainte  robe,  je  vogais  lei  vieux  pèleiins  passer  en 
« foule  devoti t moi , s'agcnouiller , se  frapper  la  pedrine,  et,  pleins  d'  émotion  et  de 
,<  pitie,  oser  à pe ine  lever  les  yeux  ; lorsquensuile  je  contemplais  le  sacre  vétemenl 
u élendu  comme  le  Sauveur  sur  la  croix,  avec  quelle  force  néprouvais-je  pas  la  vé- 
Giosebti.  Gesuita  Moderno.  Voi.  V.  ir. 
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« rité  de  ces  parole s que  Gioire  Seigneur  a prononcées  lui-méne  : L0R5QUE  J’  AU- 
« RAI  ÉTE  f.LEVÉ  DE  TERRE,  J’ ATTIRERAI  TOtlT  A MOI. 

« Enlin,  si  l’on  veut  bien  considòrer  que  tout  le  monde  a remiti  justica  h la 
« dòcence , au  recueillement  avec  le<|uel  une  muliilude  innontbrable  , thaque  jour 
» renouvelòo,  a assiste  à la  picuse  céròmonie,  on  penserà  qu’il  y aurait  une  grande 
« temente  à aflìrmer  que  le  but  moral  et  rcligicux  que  se  proposait  M.  I’  évéque 
« de  Trèvet  n'a  pus  élé  atleiui,  aussi  complòtemenl,  du  nioins,  qu’il  était  pertniS 
« de  l’espcrcr. 

« Nous  n’avons  point  encore  abordé  le  point  le  plus  délicat  de  cotte  queslion 
« speciale  : nous  voulons  parler  des  miracles  rapportòs  par  la  voix  publique  et  at- 
» tribucs  à la  relique. 

« Il  est  vrai  que  M l’évèque  de  Trèves,  dans  la  pensée  duquel  il  n etait  pas 
« d’abord  cnlré  de  |>eriiicilre  qu’on  touchài  la  relique , n’a  pas  cru  devoir  refuser 
« celle  faveur  aux  personnes  aflligées  qui  la  sollicitèrent , semblables  à celle  feni- 
li me  de  l’E vangile  qui  se  mélait  à la  foule  doni  le  Sauveur  etait  enlouré,  et  qui 

« se  disait  : Si  je  puis  seulement  toueber  le  bord  de  son  vélement , je  serai  guérie. 

« Mais  l’épreuve  n'élail  accordée  qu’à  ceux  qui  donnaient  des  temoignages  satisfal- 
li sants  de  foi  et  de  résignation  : on  les  adinellait  a toueber  la  relique  à des  heu- 
« res  réservées,  eu  l’absence  du  public,  après  leur  avoir  enseigné  que  les  decreta 
« de  la  sagesse  et  de  la  bonté  de  Dieu  étaient  impénéirables,  et  qu’un  refus  poti- 
li vait  étre  aussi  bien  un  elTet  de  sa  gràce  que  la  guérison  in  plus  immediate  et 
« la  plus  complète.  Quelle  autre  conditile,  quel  aulre  langage  un  chréticn,  un  prè- 
ti tre  poti  vait  il  lenir?  Kallait-il  dune  répondre  que  le  temps  des  miracles  était 

« passé,  et  que  Dieu  avait  arrotò  de  n'eo  plus  faire  aux  bommes?  Mais  la  foi  la 

« moins  profonde  aurait  été  révoltée  par  une  ielle  parole.  Quel  est  l’homme  reli- 
« gieux,  catholique  ou  protrsiant,  ebrélien  ou  israt  lite  , et  ménte  rationaliste,  qui 
« n'  ait  pas  quelquefois  demandò  b Dieu  avec  prières  la  guérison  d’  un  malade  , le 
« succès  d’une  entreprise,  et  qui  ne  se  soit  cru  terni  de  rendre  gràoes,  cornine  pour 
ii.  une  faveur  spéciale,  lorsque  l’évènemenl  avait  été  conforme  à ses  vccux  ? Qu’on 
« taxe  donc  de  superstilion  celle  fui  indeslruclible  du  genre  humain.  » 

Pepin-Leiialcecr.  Le  catholicieme  altmand  , n."  5.  — Revue  nouvcllt.  Paris , 
Tom.  8,  pag.  394,  393,  390. 
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XVIII 

I Gesuiti  a Novara 

i.  Petizione  dei  Gesuiti  di  Novara  per  aver  la  Chiesa  della  Maddalena. 


Fin  da  quando  nell’anno  1818  si  affidò  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  la  di 
rezione  del  R.  Collegio  di  Novara  , stabilito  nel  soppresso  monastero  di  S.  Maria 
Maddalena,  si  trattò  di  dar  loro  ad  officiare  quella  chiesa  annessa  : ma  vi  si  oppose 
la  difficoltà  io  allura  notabile  di  trasportare  altrove  il  Copioso  Archivio,  e l'Officio 
d’ Insinuazione  di  tulio  il  dipartimento  dell'  Agogna  in  essa  Chiesa  collocato  dal  ces- 
salo governo  del  Regno  d’ Italia. 

Dopo  di  essere  stati  i PP.  Gesuiti  parecchi  anni  senza  veruna  Chiesa,  secondati 
do  gli  eccitamenti  di  S.  E.  il  Cardinal  Morozzo  allora  Vescovo  di  Novara,  si  risoi- 
sero  con  grave  loro  dispendio  di  aprire  al  servizio  del  Pubblico  la  piccolissima  Chiesa 
di  S.  Agostino  annessa  ad  un  altro  Monastero  attiguo  in  cui  dal  cessato  Governo 
era  stato  stabilito  il  Liceo  Convitto  che  poi  nel  481 1 Tu  parimenti  affidalo  alla  loto 
direzione,  trasportando  essi  altrove  la  Congregazione  dei  Convittori  che  in  essa  era 
stala  collocala. 

L'estrema  piccolezza  di  questa  Chiesa  di  S.  Agostino  è cagione  che  nelle  fun- 
zioni di  maggior  importanza  e alle  prediche  deve  tornarsene  indietro , od  affollarsi 
nella  strada,  c fra  quelli  che  vi  stanno  dentro  accadono  per  la  gran  calca  frequeni- 
deliquii  ed  altri  gravi  sconcerti.  Inoltre  per  la  sua  situazione  in  contrada  stretta  e 
fuor  di  mano  e a tramontana  molte  persone  non  sono  in  grado  di  poterla  frequen- 
tare come  vorrebbero  nella  cattiva  stagione  e verso  sera.  Perciò  da  più  anni  si  A 
manifestato  nel  Pubblico  Novarese  un  vivo  desiderio  che  queste  funzioni  si  facciano 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  la  quale  è però  del  doppio  capace,  cd  ha  l’ac- 
cesso sulla  larga  strada  principale  che  traversa  la  Città  da  Porta  Milano  a Porla 
Vercelli,  su  tutta  la  qual  liuea  frequentatissima  non  esiste  più  vermut  delle  molle 
chiese  di  altri  tempi. 

Piii  volte  i PP.  Gesuiti  furono  da  molte  persone  di  riguardo  eccitati  ad  adope- 
rarsi per  ottenere  quella  Chiesa,  tanto  più  che  la  difficoltà  dell’  Archivio  ora  si  può 
dir  tolta,  mentre  per  sovrana  disposizione  le  carte  furono  restituite  rispettivamente 
a ciascun  Capoluogo  ove  si  stabili  una  lappa  d’ Insinuazione  : talché  l'archivio  di 
Novara  è ridotto  a cosa  di  pochissima  entità  : ma  essi  se  ne  astennero  sempre  non 
solo  per  essere  privi  di  mezzi  necessari  a riattarla  e fornirla  ; ma  ancora  per  non 
mettere  la  Civica  Amministrazione  nell’  imbarazzo  e nella  spesa  necessaria  a traspor- 
tare l'Archivio  c l’ Insinuazione  in  altro  dei  vari  locali  opportuni  che  tuttora  esi- 
stono in  Città. 

Ora  poiché  in  questi  due  ultimi  anni  U pubblico  desiderio  e gli  eccitamenti  m 
sono  andati  rinnovando  con  ardore  sempre  crescente,  congiunti  anche  a qualche  pro- 
messa, e molte  speranze  di  Concorso  spontanee  per  le  spese  del  riattamento,  i l’P. 
Gesuiti  anche  a fine  di  esimersi  dai  rimproveri  d’ indolenza  di  cui  venivano  tacciati 
si  sono  creduti  in  dovere  di  renderne  informata  S.  E.  II.  Monsignor  Viscoso  dell» 
Città  il  quale  ha  accolto  favorevolmente  il  progetto  di  riaprire  quella  chiesa,  ravvi- 
sandolo molto  vantaggioso  alla  popolazione,  ed  ha  promesso  di  appoggiare  col  suo- 
voto  la  domanda  che  se  no  volesse  fare. 

Nello  stesso  tempo  essendo  i PP.  Gesuiti  consigliali  d’indagare  le  disposizioni 
di  parecchi  dei  membri  componenti  la  Civica  Ainminislia/.ioitc  hanno  avuto  U sod- 
disfazione di  sentirsi  da  essi  universalmente  il  fatto  del  Gotnun  desiderio,  e ti  Con- 
venienza di  appagarlo.  Nel  che  i l’P.  Gesuiti  ravvisano  con  riconoscenza  un  cootras- 
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sogno  non  dubbio  della  pubblica  benevolenza  verso  di  loro , e del  gradimento  con 
ni i sono  accolte  le  povere  loro  fatiche  per  lo  spirituale  vantaggio  della  buona  po- 
polazione Novarese. 

Pertanto  il  sottoscritto  conoscendo  quanto  stia  a cuore  di  S.  M.  che  la  crescente 
Popolazione  di  quest’  importante  Città  abbia  uno  sfogo,  ed  un  aiuto  maggiore  nd- 
l' esercizio  delle  pratiche  di  Cristiana  Pietà,  osa  di  supplicare  umilmente  e con  fi- 
ducia la  M.  V.  a degnarsi  per  tratto  di  sovrana  Clemenza  di  condiscendere  al  pub- 
blico desiderio  e bisogno,  concedendo  che  sia  ridotta  all’esercizio  del  Culto  sacro  , 
e dai  PP.  Gesuiti  ofllciata  la  delia  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  invitando  la  Civica 
Amministrazione  ad  occuparsi  di  proporre  il  modo  conveniente  di  trasportare  altrove 
l’Archivio  e l' Insinuazione- 

Che  della  Grazia,  ecc. 

Novara,  7 febbraio  1843. 

Paolo  Beobcuia 

della  Compagnia  di  Gesù,  Rettore 
del  R.  Collegio-Convitto  di  Novara. 

Il  sottoscritto  fedelissimo  suddito  di  V.  M.  umilia  anch’egli  al  Regio  Trono  le 
sue  preghiere  onde  sia  benignamente  accolla  la  domanda  dei  RR.  PP.  Gesuiti,  per- 
chè persuaso  del  grande  spirituale  vantaggio,  che  ne  verrebbe  a questa  Popolazione. 

Signat  t Giacomo  Filippo,  vescovo  di  Novara. 

*.  Deliberazione  degli  Amministratori- 

Il  Consiglio  uditala  lettura  della  supplica  dei  RR.  PP.  Gesuiti  rassegnata  a S. 
M.  e della  lettera  della  II.  Intendenza  Ceneraio,  colla  quale  venne  l’ordine  della R. 
segreteria  di  stato  pcgli  affari  dell’  Interno  Comunicata  a questa  Civica  Amministra- 
zione la  supplica  anzi  delta  per  le  sue  deliberazioni  si  è fallo  a considerare: 

Che  1’  adattamento  dell’  Antica  Chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  ad  uso  di  Archi- 
vio notarile  e quello  degli  annessivi  locali  che  sono  occupati  dagli  Uflìcj  d’ Insinua- 
tone ed  Ispezione  del  R.  demanio  costarono  la  ragguardevole  somma  di  oltre  lire 
-10,000. 

Che  la  Città  non  potrebbe  onninamente  offrire  verun  altro  fabbricato  capace  alla 
mslocazione  dell’ Archivio  suddetto,  il  quale  contiene  presentemente  più  di  dieci  mila 
volumi,  fra  minutari  Notarili  e Registri  dell’ Ufficio  d’insinuazione,  ed  in  cui  ven- 
gono per  ordine  superiore  deposli  altresì  i Registri  dello  stato  Civile  di  tuttala  Giu- 
lisdizione  del  R.  Tribunale  di  Prefettura,  i quali  montano  annualmente  al  numero 
di  450  e più.  Oltreché  si  tratta  d’  aggregarvi  eziandio  I’  Archivio  della  Conserva- 
toria delle  Ipoteche  per  superior  disposizione  Comunicala  a questa  Civica  Ammini- 
strazione con  Lettera  della  R.  Intendenza  Generale  del  9 febbraio  1841,  N°  126,  per 
vni  è da  prevedersi  con  tutta  evidenza  che  fra  non  molti  anni  sarà  per  occorrere 
In  sussidiaria  Costruzione  di  un  filare  di  scaffali  a doppia  faccia  snila  normale  del 
fabbricato. 

Che  I’  archivio  suddetto  consta  di  tre  ordini  di  scaffali  con  inlelajatura  di  noce 
disposti  in  giro  ed  infissi  nelle  pareti  sino  all’  altezza  di  nove  metri  con  quattro  scale 
a chiocciola  negli  altrettanti  angoli  per  salire  alle  ringhiere  ond’è  munito  ciascun 
piano  di  maniera  che  quand’  anche  fosscvi  altro  locale  di  Correspondenle  Capacità 
la  necessaria  sconnessione  dei  legnami  renderebbe  nella  massima  parte  inservibili  gli 
scanali  medesimi. 

Che  la  conservazione  dell’ Archivio  Notarile  nell’attuale  sua  grandezza  ricono- 
sciuta anche  dal  Governo  convenevole  fin  d'  allora  elle  ne  fu  decretala  la  vendita  a 
questa  Città  in  seguito  a precedente  trattativa  coi  RR  PP.  Gesuiti  per  la  cessione 
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consentita  dalla  Città  di  contigui  locali  ad  ampiiazione  del  FI.  Collegio  sta  tanto  più 
nell’  interesse  del  Pubblico  e del  Governo , in  quanto  non  può  dirsi  impossibile  la 
riconcentrazione  di  tutti  gli  atti  Notarili  delle  tappe  comprese  nella  Giurisdizione  dii 
11.  Tribunale  di  Prefettura. 

Che  l’ archivio  di  cui  si  tratta  è a ragione  universalmente  tenuto  in  pregio  dal 
Pubblico  Novarese  non  meno  che  dalle  Autorità  e dai  Funziouarj  del  Governo  come 
il  più  grande  ed  ii  più  decoroso  fra  gli  stabilimenti  di  tal  genere  che  esista  nei  Regi 
stali,  per  cui  la  sola  voce  del  suo  traslocamento  è dal  Pubblico  medesimo  sentilo  col 
rammarico  di  una  distruzione. 

Che  per  altra  parte  senza  far  caso  degli  inevitabili  inconvenienti  che  accompa- 
gnano fa  traslocazionc  di  carte  sarebbe  gravosissimo  all*  Erario  Comunale  di  soste- 
nere, oltre  alia  perdita  del  valore  dello  stabile,  la  ingente  spesa  di  provvederne  o di 
costruirne  uno  adatto  c quella  del  trasporto  dell’Archivio,  ebe  per  sè  sola  è da  per- 
sona perita  valutata  a diecimila  lire.  Che  se  ciò  fosse  veramente  richiesto  dai  bisogni 
del  culto  questo  riguardo  prevarrebbe  ad  ogni  idea  d’ interesse  nell’  animo  dei  No- 
varesi, come  prevale  a sostenere  coll’ ammonto  di  lire  dodicimila  la  grandiosa  Basi- 
lica, che  la  coraggiosa  pietà  dei  nostri  Padri  costrussc  dalle  fondamenta  alla  vene- 
razione del  santo  nostro  Protopastore  in  sostituzione  dell’  antico  Tempio  eslramurano 
stato  dalla  barbarie  spagnuola  distrutto  sullo  scorcio  del  secolo  decimosesio. 

Che  non  sussiste  motivo  eminente  del  Culto  religioso  a cui  vorrebbesi  riaprire 
la  Chiesa  di  sopra  accennata,  perocché  questa  Città  avente  una  popolazione  di  circa 
diecimila  abitanti  ( esclusi  ì sobborghi  provveduti  ciascuno  della  propria  Parrocchiale 
c di  sussidiarie  ) va  fornita  di  due  grandi  templi  quali  sono  la  Cattedrale,  e la  Ba- 
silica di  S.  Gaudenzio,  Ufficiati  da  due  distioli  e numerosi  Capitoli  e di  quattro  chiese 
Parocchiali  oltre  a quella  dell'  Ospedale  maggiore  ed  oltre  ancora  a sette  altre  chie- 
se disseminate  in  varie  parti  della  Città,  con  un  Clero  di  cento  e più  sacerdoti  e di 
cento  sessanta  chierici  senza  contarvi  gli  Oblati,  i Padri  Cappuccini  ed  i Gesuiti. 

Che  di  fatti  il  Cardinale  Vescovo  Morozzo  di  sempre  onorata  memoria,  il  quale 
por  zelo  della  santa  Religione,  e del  divin  culto  giustamente  si  novera  fra  i più  di- 
stìnti Prelati  de!  Cristianesimo  dopo  di  avere  aumentate  le  parocchiali  e restituite  al 
cullo  varie  chiese  eh’ erano  state  dapprima  convertite  ad  uso  profano  ( nessuna  però 
di  quelle  stanti  lungo  i Principali  Corsi  ) giudicò  poi  soverchio  il  numero  delle  pa- 
roccbiali,  e soppresse  quella  di  S.  Carlo  posta  in  contrada  frequentissima  avendone 
venduto  I’  edificio  coll’  annessovi  fabbricato  della  Congregazione  degli  Oblati  che  la 
ufficiavano  e la  quale  fu  trasferita  ad  ufficiare  la  Chiesa  di  S.  Marco. 

Che  la  Chiesa  di  S.  Agostino  presentemente  Ministrata  dai  RR.  PP.  Gesuiti  é di 
poco  discosta  dall’  antica  di  S.  Maria  Maddalena  dignitosamente  ornata  dai  Padri  i- 
stcssi,  é per  la  sua  dimensione  di  35  metri  di  lunghezza  compreso  il  sacrario  per 
9,  50  di  larghezza  più  che  sufficiente  per  una  corporazione  e per  avventura  assai 
più  accomodala  alla  quiete  delie  sacre  funzioni  che  non  sarebbe  quella  della  Mad- 
dalena posta  sopra  il  principale  corso  di  Porta  Pilano  frequeniissimo  di  carri  e car- 
rozze , il  di  cui  continuo  rumore  non  può  che  grandemente  sturbare  in  ispccie  la 
predicazione. 

Che  altronde  i P,R.  Padri  Gesuiti  non  ebbero  dal  R.  Biglietto  del  G gennaio  1818 
altra  missione  che  quella  di  accudire  alla  pubblica  istruzione  governando  il  Bealo 
Collegio  ed  amministrando  il  Convitto,  ai  di  cui  allievi  è tanto  più  bastevole  la  chiesa 
di  S.  Agostino,  in  quantochè  il  loro  numero  è ora  ridotto  alla  metà  della  primitiva 
concorrenza.  Che  se  la  popolazione  della  Città  prende  parte  alle  ecclesiastiche  loro 
funzioni  ciò  non  accade  nella  loro  chiesa  più  che  nelle  altre  anche  più  piccole,  quan 
do  vi  sia  qualche  sacra  celebrazione. 

Che  manca  finalmente  ai  RR.  Padri  Gesuiti  competente  ragiono  di  chiedere  a 
loro  favore  la  grntnila  cessione  della  soppressa  chiesa  di  cui  si  tratta,  perchè  i con- 
tigui fabbricati  degli  Antichi  Monasteri,  di  S.  Agostino  c della  Maddalena  che  con- 
tengono il  R.  Collegio  c le  Regie  seuolc  non  sono  com’ eglino  stessi  più  volte  pro- 
testarono ad  ogni  occasione  di  straordinaria  spesa , una  loro  proprietà  -,  ma  sibbene 


106 

un  assegnamento  a determinato  uso  conceduta  dai  R.  Viglietli  del  22  ottobre  48(4 
e 23  ottobre  1821  ed  a carico  a questa  Città  di  mantenerla  mediante  la  convenuta 
annua  retribuzione  di  lire  600,  oltre  all’  aonuità  di  lire  7000,  stabilita  dal  secondo 
dei  citati  due  Regi  Viglietli  quella  di  lire  1450  pel  pagamento  dei  maestri  di  lati- 
nità, quella  di  lire  1000  per  le  spese  della  premiazione,  quella  di  lire  149  per  l’o- 
ratorio degli  studenti  legali,  le  quali  somme  componenti  un  totale  di  lire  9299  sono 
da  questo  munfcipio  regolarmente  corrisposte  al  suddetto  Collegio  con  tanto  maggior 
sentimento  di  perpetua  gratitudine  verso  la  sovrana  clemenza  in  quanto  cbe  si  dc- 
gnò  S.  M.  di  statuire  cbe  la  metà  delle  Piazze  nel  Collegio  medesimo  sia  per  pre- 
ferenza riservata  ai  fanciulli  delle  Provincie  di  Novara  e di  Vigevano:  vantaggio  di 
grande  importanza  se  una  gran  parte  dei  figliuoli  di  famiglie  Novaresi  non  fossero 
mandate  in  educazione  e nei  seminarj  della  Diocesi,  o nei  Collegi  di  Varallo,  di  Bor- 
gosesia,  di  Casale  e di  Moncalieri. 

Per  le  quali  considerazioni  il  Consiglio  duplicato  ha  con  unanimità  di  voti  de- 
liberato come  delibera  di  non  potere  in  verun  modo  acconsentire  nella  domanda  dei 
RR.  Padri  Cesuiti:  prega  il  sig.  Intendente  Generale  di  far  conoscere  ed  apprezzare 
questa  necessaria  deliberazione  alla  R.  segreteria  di  staio  pegli  affari  dell’  Interno 
per  essere  col  valido  suo  auspicio  sottoposta  alla  benigna  contemplazione  di  S.  M . 
con  tutti  quanti  gli  atti  che  alla  presente  deliberazione  si  riferiscono. 
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XIX 

Persecuzioni  mosse  dai  Gesuiti  all’Ordine 
nascente  della  .Missione 


La  seguente  notizia  mi  fu  comunicata  in  Parigi  da  un  dotto  e pio  prete 
della  Missione.  I documenti  originali  che  vi  sono  citati  si  trovano  negli  Ar- 
chi vii  francesi  del  sodalizio. 


Nel  leggere  l’ onorevole  menzione  che  fanno  de’  Preli  della  Congregazione  delle 
Missioni  alcuni  Gesuiti,  saremmo  indolii  a pensare,  che  questi  ne  siano  molto  tene- 
ri; eppure  nessuna  Compagnia  o Religione  fu  mai,  ed  è,  tanto  avversa  e gelosa  di 
questi  poveri  Sacerdoti,  quanto  quella  de’ Gesuiti.  Dal  suo  nascere  fino  a’ di  nostri 
la  povera  Congregazione  della  Missione  fu  il  bersaglio  dell’  invidia  e della  persecuzione 
de’  zelanti  figliuoli  del  Lojola , quasi  che  Preti  oscuri,  senza  nome,  dediti  all’  inse- 
gnare i poveri  della  Campagna  fossero  una  piaga  mortale  nel  grembo  della  Chiesa. 
Ecco  alcuni  documenti  e fatti  che  lo  dimostrano. 

DOCUMENTO  MIMO. 

Un  Gesuita  malmenò  bestialmente  S.  Vincenzo  de’  Paoli  perchè  non  fu  favore- 
vole a’ Gesuiti  in  un  affare,  ch’era  contrario  alla  sua  coscienza. 

« Permisit  Deus  una  die,  quod  Superior  cujusdam  Communitatis  » ( la  tradizio- 
ne, e le  memorie  dei  Preti  della  Missione  fanno  conoscere,  che  questi  era  il  Supe- 
rior dei  Gesuiti  di  Parigi  ),  « durae  et  acerbissimae  indolis,  Vincenlium  coram  se 
« prolapsum  et  humiliatum , airocibus  conviciis  laccsseret.  Vane  tentata  omni  pa- 
« tientiae,  humiliiaiis,  et  mansuetudinis  industria,  ut  furibuodum  animum  placaret, 
« siirrcxit  Vincenlius  corde  placido  et  fronte  serena,  etdomum  suam  reversus  est.  » 
Prologo  alle  regole  della  Congregazione  della  Missione.  Lisbona,  anno  1743,  pag. 
22.  Vedi  lo  stesso  fatto  più  circostanziato  nella  Vita  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli  del  Col- 
let,  Prete  della  Congregazione  della  Missione,  lib.  2.  Carità  di  &.  Vincenzo  verso  i 
suoi  nemici.— Acami,  Vita  di  S.  Vincenzo,  pag.  238.  Roma,  1677,  presso  Tizzoni. 
— A questo  documento  i Gesuiti  non  possono  obbiettare,  non  essere  stato  dei  loro 
quel  cotale,  perchè  non  è nominato  nei  documenti;  giacché  tutte  le  tradizioni  de’Mis- 
sionarii  di  Francia,  di  Spagna,  d’Italia  ecc-,  attestano  tale  circostanza, e seètaciuto 
il  nome  negli  scritti  pubblici,  esso  stà  registrato  negli  Archivi  della  Congregazione. 

DOCUMENTO  SECONDO. 

1 Gesuiti  tentarono  d’ impedire  che  il  Papa  Urbano  VII!  confermasse  ai  Preti  della 
Missione,  esclusivamente,  T autorità  di  dar  gli  Esercizi!  agli  Ordinandi. 

Frattanto,  siccome  è proprio  delle  più  sante  e virtuose  intraprese  d’esser  l’og- 
getto delle  contradisioni,  e della  gelosia,  cosi  qualche  tempo  dopo  che  S.  Vincenzo 
ebbe  instituiti  gli  esercizi!  pe’  Chierici,  avvenne  eh’  il  frutto  grande  di  questi  eser- 
cizi!, eia  giustizia  che  loro  facevasi  intuita  Roma,  V emulazione  svegliassero  d’una 
comunità  religiosa,  la  quale  credette  d’  essere  in  debito  per  suo  onore,  di  procurarsi 
da  sé  medesima  la  commissione  di  farli.  A fine  di  togliere  ai  Preti  della  Missiona 
un  impiego,  che  non  aveano  ambito,  s’  ebbe  il  coraggio  di  dire  al  Papa,  e di  fargli 
dire  da  altri,  che  il  dare  ad  una  sola  casa  una  così  onorevole  commissione,  era  un 
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dispreizare  tulli  gli  altri.  E pure  coloro  che  così  parlavano  aveano  comincialo  col  do- 
mandar per  sè  quest'  impiego,  ad  esclusione  di  quelli  medesimi , che  già  erano  in  poi  - 
sesso  di  sostenerlo , tee.,  ecc.  Vita  di  S.  V.  de’  Paoli  di  Pietro  Colici,  Prete  della  Con- 
gregazione della  Missione,  traduzione  Italiana,  tona.  4",  lib.  2,  pag.  44,  anno  1028. 
Questa  guerra  mossa  dai  Gesuiti  ai  Missionari! , per  cagion  degli  Esercizii  agli  Or- 
dinandi , non  fini  che  nel  4662 , nel  qual  anno  Alessandro  settimo  prescrisse  con 
un  suo  breve , che  tutti  i chierici  che  pigliassero  un  Ordine  qualunque  fossero  ob  - 
bligati  a far  dieci  giorni  di  esercizii  presso  sacerdote i ad  id  depulalos.  lai  guerra 
però  mossa  dallo  zelo  de’ Gesuiti  non  finì  là,  giacché  Innocenzo  XI  e Innocenzo  XII 
tornarono  a ribadire  il  comando , e con  molta  amorevolezza  trattarono  i Missionari! 
a gran  dispetto  de’ Gesuiti.  Vedi  Acami,  Vita  di  S.  V.  Lib.  2,  cap.  9,  pag.  235, 
Edizione  dulia.  Idem,  Abelly,  ecc.,  ecc. 

TEMO  DOCUMENTO, 

I Gesuiti  con  mille  artificii  tentano  d’impedire  il  Papa  Alessandro  settimo,  di 
rendere  Comunità  Religiosa  con  voti  semplici  la  Congregazione  della  Missione,  pen- 
sando bene,  che  un  corpo  senza  legame  alcuno  presto  si  scioglierebbe,  e loro  non 
avrebbe  arrecato  più  ombra. 

Prima  lettera  di  S.  Vincenso  de'  Paoli.  AM.eT  Horgny  à Rome.  Mcttre  sa  confiance  en 
Dieu,  sans  / aire  cas  des  intrigues  des  hommes.  Paris , 13  Juin  1652. 

« La  Giace  de  Notre  Seigneur  soit  avec  vous  pour  jamais. 

« Pour  ce  qui  ost  du  Prélat,  qui  vous  donne  occasion  de  penser  qu’  il  a des 
« desseins  desavantageux  à notre  Compagnie,  et  de  la  crainle  que  vous  donncd’ail- 
« leurs  la  poursuite  de  M.  de  Vcntadoiir , soulTrez  que  je  vous  dise  pour  une  benne 
« fois,  que  nous  sommes  à Dieu  et  devons  sonhaiter  que  les  uuires  y soicni,  et  que 
n nous  sommes  de  chétifs  ouvriers  en  son  Eglise  , qui  devons  nous  réjouir  quund 
« il  en  appello  des  meilleurs.  Quis  tribuni  ut  omnis  populus  prophelet , et  del  eis 
« dominus  spirilum  suum  ? Si  ceux  qui  se  préscnleni  ont  1’  esprit  de  Dieu  , que 
« craignons-nous?  et  s'ilsnc  Pont  pas,  que  peuvent-ils  Taire,  tandis  que  nous  mar- 
« cherons  droil?  Notre  confiance  doit  étre  toute  cn  Dieu-,  et  élant  principalement 
a établis  sur  celle  vcrtu,  nous  sommes  assurés  que  rien  ne  nous  sera  fait  que  Dieu 
« ne  permette.  J’  ai  en  aversion  ces  prévoyances  sur  les  desseins  d' autrui,  autant 
« que  j’ai  de  soin  d’  évitcr  les  intrigues,  doni  on  use  à prcscnt  dans  le  monde.  Au 
« nom  de  Dieu , Monsieur , gardonsnous  également  des  unes  et  des  nulres.  Je  nc 
« sais  pas  si  les  PP.  JJ.  » ( Padri  Gesuiti  ) « font  quclque  chose  contro  nous-,  je 
« veux  croirc  que  non;  » ( nella  lettera  seguente,  fattane  esperienza,  dice  il  con- 
trario ) « mais,  au  reste,  que  les  autres  fassent  ce  qu’il  leur  plaira;  quant  à nous 
« laissons-nous  à Dieu.  La  persecution  se  tourneen  bieu,  quand  elle  est  bien  re^ue; 
« et  ceux-là  soni  bien  heu reux  qui  soufirent  pour  la  justicc,  eie.  » In  questa  let- 
tera non  fa  eh’  accennare  la  questione,  e mi  fu  necessario  riferirla  per  far  intendere 
meglio  la  seguente. 

Seconda  lettera  di  S.  Vincenso  de'  Paoli.  A M.  Pucoudray  à Rome  sur  le  mime  sujel. 

« Paris,  12  Juillet  1052  ( un  mese  dopo  la  prima  ). 

« La  GrSce  de  Notre  Seigneur,  eie. 

« Dès  que  j'aurai  re?u  les  lémoignages  que  la  Congrégation  » ( di  Propagan- 
da ) « désire  de  monseigneur  le  Nonce,  et  de  monseigneur  l’ Archevcque,  je  vous 
« les  diverrai,  « lant  est  que  nous  puissions  les  oblenir ; car  il  est  vrai,  on  làcbe 
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a de  nous  brouillcr,  commc  vous  m'avez  mandé;  et  cela,  jusqu’à  la  personne  de 
« iaquelle  nous  devrìons  cspérer  la  plus  grande  assistance  après  Dieu  » (Il  Papa 
Alessandro  VII).  « Mais  (out  cela  ne  m’étonnerait  pas.sans  uies  péchés,  qui  me 
a donnenl  sujet  de  craindre,  non  pas  le  succès  de  la  chose,  qui  tòt  ou  lard  se  fc- 
« ra,  de  dclà  corame  de  deca  a ( a Roma  e a Parigi  );  a mais  jene  saurais  vous 
« esprimer  combien  les  arlificti  m'étonnenl!  » (Espression  fortissima  nella  bocca 
di  S.  Vincenzo,  che  mai  ne  disse  altra  più  energica  contro  il  prossimo;  convien  ben 
dire  che  atroci  fossero  i raggiri  gesuitici).  « Le  R.  P.  Général  désavoue  pourtant 
a tout  cela,  et  m'a  promis  d'écrire  » ( ma  non  mantenne  la  promessa  ) « à mon- 
te seigneur  le  Cardinal  Rogny,  à M.  l'ambassadeur  et  au  R.  P.  René;  dès  que  j’au- 
« rai  les  Ictlres,  je  vous  les  enverrai  » (non  lo  ebbe  mai  più);  « cependant  vous 
a agircz  le  plus  chrélienncmentqu’ il  vous  sera  possible  avee  ceux  qui  nous  ern- 
« barrassent.  Je  les  vois  ici  » (S.  Vincenzo  andava  soventissimo  da' Gesuiti.  Vedi 
la  Vita)  « aossi  sonventel  cordialcment.  Dico  merci,  comme  je  faisais;  et  il  me 
« semble  que  par  la  gràce  de  Dieu,  non-seulement  je  ne  leur  ai  point  d'aversion, 
a mais  que  je  les  honore  et  chéris  davantage,  et  vous  dirai  plus  que  je  ne  m’  en 
« suis  pas  plaintau  Pére  de  Gondy,  de  peurde  l'iodisposer  cn  sa  vocation.  Il  est 
« vrai,  ce  qu'ilsont  écril  de  delà,  que  le  P.  R.  est  allé  en  Mission  cn  Normandie 
« avec  six  ou  sept  » (cosa  che  i Gesuiti  non  facevano  avanti  i Preti  della  Missio- 
ne) « depuis  em  iron  quinze  jours  après  Pàques,  et  que  je  leur  ai  baillé  M.  Re- 
ti nar,  parce  qu’  ils  m'en  ont  fait  inslance  » ( lo  accarezzavano  a Parigi  mentre 
lo  mordevano  a Roma  ! ),  a afin  de  se  conformcr  à Nous  ; et  que  depuis,  un  des 
« leurs  est  venu  passcr  deux  ou  trois  jours  è une  de  nos  Missions  de  ce  diocèse, 
« pour  voir  commenl  on  fait,  et  si  leur  piali  de  venir  davantage,  ils  seront  les  bicn  - 
a venus;  car  je  ne  croirais  ps  ótre  chrélien,  si  je  ne  tàcbais  de  participcr  à l'u/i- 
« nam  omnes  prophetarent  de  St.-Paul.  Uélas!  monsieur,  la  campgnc  est  si  gran- 
« de!  il  y a des  peuples  è milliers  qui  remplissent  l'cnfer;  tous  les  ecclésiastiqucs 
« ne  sufliraicnt  pas  avec  tous  les  Religicux  pour  subvenir  à ce  malbcur!  Faudrait- 
« il  que  nous  fussions  si  miserables  d'envier  Que  ces  personnes  là  » ( i Gesuiti  ) 
« s’appliquassenl  au  secours  deces  pauvres  àmesqui  se  vont  inccssamenl  perdanl? 
« Oh  ! certcs,  se  serait  ótre  eoupablc  de  l'accomplissement  de  la  mission  de  Jesus- 
« Christ  sur  la  terrei  Que  si  l'  on  veut  empécher  nous  autres,  il  faut  prierc,  s’hu- 
« milier  et  faire  pénilence  des  péchés;  que  nous  avons  faits  cn  ce  saint  ministèro. 
« Je  vous  supplie,  sclon  cela  Monsieur,  de  ne  pas  laisser  de  voir  ces  Pères  » ( i 
Gesuiti  di  Roma  ),  « et  de  faire  à leur  égard  ce  que  Notrc  Seigneur  conscillc  de 
a faire  à l’égard  de  ceux  qui  exercent,  et  emptchenl ; et  de  pricr  ceux  à qui  Dieu 
« a donne  de  la  charité  pour  nous,  de  ne  leur  point  nuirc  de  parole  ni  d’cffet.elc.» 

Questa  lettera  di  S.  Vincenzo  de' dodici  luglio  fu  seguita  da  un'altra  3 anni  dopo 
scritta  ai  9 dello  stesso  mese  1655  al  sig.  Plaliron  andato  a bella  posta  a Roma,  per 
fare  approvare  i voti  dal  Papa,  e a cui  con  mille  garbugli  s'opponevano  i Gesuiti, 
ed  ecco  come  gli  scrive:  a A ce  que  je  vois,  les  diUicultés  continuent  toujours:  mais 
« il  ne  se  peut  faire  antrement,  puisque  vons  avez  en  téle  un  lei  Cardinal,  et  un 
« tei  grand  corps  » (de’ Gesuiti).  « Cela  n'cmpécbera  pas,  quand  méme  ilsm'au- 
« raient  arraché  les  yeux,  que  je  ne  Ics  estime  et  Ics  cbérisse  aussi  tendrement 
« que  les  enfanls  leur  pére:  Putant  enim  obscquium  a praestare  Deo,  etc.  » 

Per  conoscere  poi  quanto  diuturne  e potenti  fossero  le  invidie  gesuitiche,  che 
si  sforzavanodimandarea  monte  la  piccola  compagnia  de’Preli  del  la  Missione  si  vede 
ancora  da  altre  lettere  di  S.  Vincenzo  a'superiori  delle  case  della  Missione,  e in  ispe- 
cie  in  quella  scritta  a M.  Joly,  superior  della  casa  di  Roma,  sotto  data  del  1655, 
22  ottobre.  « Nous  avons  re$u  le  Bref  portant  l’approhalion  de  nos  voeux.gràces 
« à Dieu, c'cst  à lui  que  nous  cn  avons  la  principale  obligalion, éiant  vrai  quesans 
a une  speciale  conduile  de  sa  pari,  il  nous  eùl  été  itnpossiùle  de  surmonter  les  dif- 
Gioberti.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  V.  14 
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« fìcultés.  C’cst  Lui,  qui  de  sa  gràce,  a disposé  nos  seigneurs  Ics  cardinaux,les  doc- 
« tcurs  et  les  aulres,  qui  ontconlribué  au  succès  de  ccltc  affaire;  et  lo  Pape  mème 
« à nous  favoriscr  daus  ce  (lessiti  pour  l’afferrnisseracnl  de  la  Compagnie,  eie.  etc.» 

QUARTO  DOCUMENTO. 

È aforismo  di  S.  Vincenzo  tramandato  a’  suoi  figliuoli, di  amare  i proprii  ne- 
mici, ci  toglicsscro  anche  gli  occhi,  purché  ci  lascino  il  cuore,  com'egli  era  usalo 
di  dire  per  rispetto  a' Gesuiti,  che  volcano  distruggere  l’Ordin  suo:  « Audivit  ali- 
ti quando  vir  Dei,  ccrlos  homines  multum  a se  dileclos  » ( i Gesuiti  i quali  sopra 
ogni  altro  amava]  « tolde  nisos  fuisse,  ad  impediendam  ereclionem  suae  Congrega  - 
« lionis,  nihil  proptcrca  de  suo  in  illos  amore  dctraxil:  Eruant  mihi,  inquit,  ocu- 
« los,  si  voluerinl;  dummodo  relinquant  cor,  quo  diligam  cos.  » Prologo  alle  Re- 
gole della  Congregazione  della  Missione.  Lisbona,  1713. 

Le  lettere  sovrascritte esistono  negli  Archivi  della  Congregazione  della  Missione 
di  Parigi  autografe. 

Dal  sin  qui  detto  resta  chiarito  che  i Gesuiti  furono  invidiosi  dc’Missionarii  fin 
dal  principio  della  loro  povera  Congregazione.  I falli  seguenti,  di  cui  sono  bene  ac- 
certato, benché  minuti,  mostrano  che  continuò  c dura  la  malevolenza. 

FATTO  PBIMO. 

1 Gesuiti  sono  nemici  della  dottrina  della  Congregazione  della  Missione. 

E opinione  di  tutti  i Missionari!  da  me  veduti,  che  i Gesuiti  sparlino  indegna- 
mente della  dottrina  della  Missione,  e non  temono  di  bucinare  clic  i Missionarii  so- 
no Giansenisti,  anzi  gli  tacciano  di  opinioni  erronee  intorno  alla  grazia.  Anche  a- 
vanti  la  loro  aboliziouc  i Gesuiti  si  mostrarono  ostili  alle  dottrine  de'  figli  di  S . 
Vincenzo. 

FATTO  SECONDO. 

I Gesuiti  accusarono  a Roma  i Professori  del  Collegio  Alheroni  diPiacenza,  co- 
me insegnanti  cose  contrarie  alla  sede  intorno  la  grazia.  E se  non  si  fosse  trovato 
in  Roma  un  Prete  della  Missione  (monsignor  F.)  ch’era  lutto  del  Pontefice,  i Mis- 
sionari! correvan  rischio  di  perdere  l'insegnamento,  e il  Collegio,  di  cui  erano,  c 
sono  vaghi  sopra  misura  i Gesuiti. 

FATTO  TERZO. 

Nel  1832  sparlarono  indegnamente  dc’Prcti  della  Missione  in  Torino,  onde  i si- 
gnori della  Capitale  non  venissero da'Missionari  a far  gli  csercizii;e  andavan  dicen- 
do: che  da'  Missionarii  non  si  predica  la  misericordia,  con  altre  cose  simili. 

FATTO  QUARTO. 

I Gesuiti  di  Francia  sotto  il  generalato  del  sig.  Nozò,  Prete  della  Missione,  si 
introdussero  a diriger  le  figlie  della  carità  di  Lione,  di  Parigi  ecc.  ecc.  distaccan- 
dole dal  loro  istituto,  raffreddandole  nell'amore  della  loro  vocazione,  mettendo  loro 
in  odio  i Preti  della  Missione,  dal  cui  generale  deggion  dipendere.  E molte  case,  nel 
richiamarle  che  fece  il  sig.  Etienne  allo  spirito  primitivo,  perdettero  alquante  figlie 
c superiori.  Nella  qual  condotta  de’  Gesuiti,  oltre  l'empietà  di  far  deviare  sante  fi- 
gliuole dalla  loro  vocazione,  si  può  osservare  clic  essi  commettevano  un  peccato,  o 
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difetto  contro  la  loro  regola,  la  quale  proibisce  loro  di  farsi  direttori  di  religiose. 
È vero  che  le  figlie  di  S.  Vincenzo  non  sono  religiose  nello  stretto  senso,  ma  nel 
fatto  posson  passar  per  tali. 


FATTO  QUINTO. 

I Gesniti  di  Napoli,  ora  fa  otto  o nove  anni,  vollero  torre  ai  Vergini,  che  cosi 
sono  colà  chiamati  i Preti  della  Missione,  le  conferenze  ai  chierici  date  tutte  le  do- 
meniche dell'anno  scolastico:  nè  fu  lieve  faccenda  pe’ Missionari!  quella  di  allonta- 
nare questi  nuovi  pretendenti,  i quali  per  lo  zelo  grandissimo  che  hanno  e per  lo 
multeplice  e svarialo  ministero,  si  crcdeauo  in  dovere  di  venire  in  aiuto  ai  Preti  delle 
Missioni  ancorché  zelantissimi. 


FATTO  SESTO. 

I Gesuiti  tentarono  di  cacciar  da  Savona  i Missionarii  succeduti  iu  quel  Col- 
legio a’Gcsuili.  Fecero  pure  ogni  lor  potere  per  torre  ai  medesimi  la  casa  che 
hanno  a Mondovì  e poco  mancò  che  non  ci  riuscissero. 

FATTO  SETTIMO. 

1 Gesuiti  tentarono  con  subdoli  raggiri  di  togliere  ai  Preti  della  Missione  la 
casa  d' Antura  in  Siria  verso  gli  anni  1832  e 1833.  E già  n’aveano  ottenute  le 
lettere  di  Propaganda;già  il  Delegato  Apostolico  del  Libano  Monsignor  Losana  ora 
vescovo  specchiatissimo  di  Biella  in  Piemonte  avea  ricevuto  I’  ordine  di  mandar 
via  i Preti  della  Missione.  Ma  quel  Delegalo,  come  colui  che  valea  moltissimo  in 
queste  faccende,  c il  consolo  Puis  di  Beirut  avvedutisi  della  cabala  gesuitica  pro- 
testarono contro  quel  maneggio  fatto  dai  PP.Biccadonnae  Plonchet.  Il  Delegato  fé 
conoscere  a Roma  lo  scandalo  che  ne  verrebbe;  la  Francia  manifestò  in  quella  cosa 
non  aver  che  fare  i Gesuiti,  ma  poter  essa,  e volere  darla  in  effetto  ai  Lazzaristi. 

FATTO  OTTAVO. 

I Gesuiti  procacciarono  di  togliere  la  residenza  d'ona  Provincia  della  China 
ai  Preti  della  Missione,  e vi  riuscirono;  fecero  intanto  dare  a questi  la  Tarlaria 
mongolica.  Ed  ora  fanno  quanto  sanno  per  togliere  ai  Missionarii  la  Provincia  di 
Pechino,  ed  un'altra  di  cui  ignoro  il  nome,  e forse  vi  riusciranno. 

FATTO  NONO. 

I Gesuiti  nel  (842  e 43  tentarono  di  disunire  la  Congregazione  della  Mis- 
sione iuduccndo  alcuni  superiori  Italiani  a separarsi  dalla  Francia,  a mettere  un 
Generale  in  Roma  italiano,  onde  cosi  divisi  potere  dominarli  e sparpagliarli,  nè 
avere  più  da  essi  impaccio.  E l'affare  era  aiutato  da  tanta  ascetica,  e da  (anta  glo- 
ria maggiore  di  Dio,  che  i Missionarii  italiani,  alcuni  almeno,  furono  ingannati. 
Per  buona  sorta  la  trappola  fu  discoperta. 

CONCLUSIONE. 

Dal  detto  sin  qui  si  scorge  che  i Gesniti  non  poserogiù  in  alcun  tempo  il  vezzo 
di  odiare  c malignare  i Missionarii,  che  i figliuoli  d'Ignazio  dal  1028  fino  a oggi 
sono  stati  nemici  de' Preti  della  Missione. Né  io  ho  riferito  tutti  i fatti  accaduti  in 
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Ispagna,  io  Polonia,  in  Francia, io  Italia, che  provano  a ribocco  il  malanimo  de' Ge- 
suiti contro  i Missionarii:  i narrati  però,  comecché  pochi, dimostrano  a sufficienza 
che  i Gesuiti  non  sono  loro  amici,  e che  quindi  molto  sospette  sono  le  iodi.  Altret- 
tanto si  può  dire  degli  altri  corpi  da  loro  lodali  e in  ispecie  de'  Bernabiti,  de’  So- 
maschi  e Scolopi.cbe  Dio  sa  quanto  per  l'addielro  furono  da’  Gesuiti  perseguitati, 

I fatti  da  me  raccontali  sono  notorii  nei  rispettivi  luoghi.  I tribunali,  c gli  ec- 
clesiastici di  Napoli  sanno  le  avanie  da' Gesuiti  faticai  Vergini.il  pubblico  di  Sa- 
vona è testimonio  delle  liti  mosse  a’  Missionarii  di  colà  per  ripigliare  quel  nobile 
collegio:  Mondovì  intero  sa  il  pericolo  corso  da'  Missionarii  di  perdere  quella  ca- 
sa^ così  via  discorrendo  degli  altri  falli.  Per  ciò  che  spetta  al  Collegio  della  Mis- 
sione in  Piacenza,  apporterò  alcuni  documenti  fra  i tanti  che  si  potrebbono  citare. 

Nel  1762  il  Sig.  Grassi  Professor  di  Teologia  nel  Collegio  Alberoni  pubbli- 
cò alcune  tesi  sulla  grazia  da  sostenersi  da' suoi  Alunni  nella  Chiesa  di  quel  con- 
vitto, e nell'Aula  Episcopale;  ma  perchè  erano  tomistiche  ed  agoslioiane,  spiac- 
quero ad  alcuni  Molinisli.  Ecco  come  il  fatto  è narralo  nelle  Lettere  Teologiche 
dirette  al  vescovo  dal  Sig.  N.  N.  etc. 

Veggendo  alcuni  soverchiamente  dilicati,  che  nel  trattato  de  Deo  nomiti» 
facto,  congiunto  a quello  de  Pracdestinatione  Sanctorum  confutavansi  certe  dot- 
trine del  P.  Berruyer  gesuita  (benché  a dirla  sinceramente  con  troppo  risparmio 
ed  eccessiva  moderazione)  ne  fecero  schiamazzo  : c non  soddisfatti  di  tessere  pri- 
vate insidie,  affin  d'impedire,  se  lor  riusciva,  che  le  tesi  pubblicamente  si  difen- 
dessero, nemmen  vollero  venire  al  Circolo,  sebbene  invitati. Fu  questo  un  nuovo 
motivo  d'aggionta  ai  molti  ed  interessanti,  che  si  hanno  i Religiosi  attuali  Profes- 
sori di  Teologia  di  non  chiamare  più  ai  Circoli  sì  fatta  gente  (i  Gesuiti  e la  loro 
sella  Molinistica)  nè  d'intervenire  alle  scolastiche  funzioni  loro. 

La  cosa  andò  più  oltre.  Non  ebber  rossore  far  delle  doglianze  ancora  in  pub- 
blico: ed  ebbevi  chi  si  spiegò  con  aria  minaccevole  contro  l’autor  delle  tesi  de  Deo 
Homine  facto  ( ....  e qui  narra  come  S.  A.R.  proteggesse  il  Grassi  contro  iGc- 
suiti)  . . . Sparsa  la  fama  di  questo  Reai  Patrocinio,  cambiaron  tosto  idea  gli  av- 
versarii,  e vedendo  non  tornar  più  loro  di  provocare  attacchi  per  quella  parte,  si 
diedero  a sfogare  la  commossa  lor  bile  contro  il  Collegio;  e dietro  molte  cabale  c 
dicerie  convennero  nell’idea  di  cominciare  coll'orditura  di  qualche  scritto,  in  coi  si 
impugnassero  le  Tesi  de  Pracdettinalione  Sanctorum. — Il  manoscritto  fu  opera  del- 
l’Arciprete Donnino  e di  Giuseppe  Copellotli  satellite  Gesuiticoe  faccvasi  girare  at- 
torno. ..Udivasi  anzi  a dir  qua  e là,  che  lo  scritto  era  a bella  posta  Italiano,  perchè 
ogni  persona  anche  di  volgo  prendesse  in  orrore  il  Collegio  e la  dottrina  da’ Maestri 
insegnata. E veramente  si  parlava  del  fatto  persino  nelle  botteghe,  nei  fondachi,  sot- 
to i portici,  c ogni  dove.  (Vedi  Lettere  Teologiche  dirette  ad  un  Vescovo  in  risposta 
alle  osservazioni  teologiche  critiche  dell’Arciprete  Donnino,  Giuseppe  Copellotli 
ecc.  Venezia,  1764,  presso  il  Bettinelli.  L’autore  a chi  legge,  facciale  ix,  x,  xi.) 

Qui  i Gesuiti  non  sono  nominati,  è vero  ; ma  si  avverte  che  essi  facevano 
scrivere  Copellotli.  L'antore  anzi  detto  così  dice:  « Vogliono  molli,  che  non  sia 
desso  veramente,  almeno  in  tutto,  l’ autore  di  quello  scritto  ma  parte  v'  abbiano 
alcuni  altri,  ai  quali  l'esposizion  delle  Tesi  dispiacque  assai;  nè  ban  per  bene  di 
comparire  in  questo  fatto  colle  divise  loro  proprie.  » E più  sotto:  a La  Tesi  XXXII 
senza  dubbio  lo  indispettisce  all’eccesso:  più  indispettiti  ne  sono  i Gesuiti,  che  lo 
hanno  incoraggiato  all'  impresa  sul  consueto  riflesso,  che  tal  sia  di  Lui,  se  male 
incontri  la  sua  fatica.  Aiuto  certo  non  gli  è mancato;  nè  mancò  fra  i Gesuiti  me- 
desimi chi  mollo  si  desse  attorno,  onde  mettere  all'  onore  del  mondo  la  scrittura 
dell'impugnator  partilanle.  » Ibidem.  Parte  1,  Lettera  prima,  pag.  2 e 3. 
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Opinione  di  san  Carlo  Borromeo  sui  Gesuiti. 

Essa  risulta  dalle  tre  Raccolte  delle  Lettere  del  santo  i cui  originali 
sparsi  per  trentun  volumi  si  trovano  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano 
e servirono  di  testo  alla  stampa  (Lugano,  1763).  Non  essendomi  conceduto 
dallo  scopo  di  quest’opera  di  preoccupare  con  documenti  antichi  lo  spazio  do- 
vuto ai  coetanei,  mi  contenterò  d'infrascriverc  la  tavola  delle  Lettere  riguar- 
danti i Gesuiti,  disposte  giusta  l’ ordine  delle  loro  date  ; imperocché  dalla  sola 
indicazion  del  soggetto  si  può  raccogliere  che  opinione  il  santo  tenesse  dei 
Padri  e quanto  avesse  a lodarsene.  Chi  voglia  conoscere  i particolari  può  ri- 
correre all’  epistolario  del  santo. 

1566.  A dì  26  Febbraio.  Monsignor  Ormando  si  duole  di  certi  disordini  del 
Seminario  : terza  Raccolta. 

1567.  30  Aprile.  San  Carlo  fa  risentimento  di  tali  disordini:  terza  Raccolta. 

1570.  17  Sloggio.  Si  duole  il  Santo,  che  i giovani  del  suo  Seminario  siano 
stimolati  a farsi  Gesuiti,  e con  ciò  restino  defraudale  le  sue  premure  di  provvedero 
la  Chiesa  di  buoni  Pastori:  terza  Raccolta. 

27  Maggio.  Monsignor  Ormando  nota  questo  medesimo  inconveniente  nel 
Collegio  Germanico  di  Roma,  e ne  vuole  parlare  al  papa  per  rimediarvi  : terza 
Raccolta. 

3 Giugno.  Monsignor  Ormando  notifica  a san  Carlo  il  sentimento  del  papa, 
e qualche  ripiego  per  rimediar  al  detto  male  : terza  Raccolta 

7 Ottobre.  Monsignor  Speziano  scrive  a san  Carlo,  che  il  papa  ( san  Pio  V'  ) 
non  aveva  buona  opinione  de'  Gesuiti  : terza  Raccolta. 

1571.  Addì  10  Febbraio.  11  suddetloscrivea  san  Carlo,  che  il  medesimo  papa 
persisteva  nella  sua  opinione  contraria  a' Gesuiti,  e che  si  era  alterato  in  sentirno 
parlare  da  Monsignor  Gambara  : terza  Raccolta. 

28  Aprile.  Ricusa  san  Pio  V di  dare  a’  Gesuiti  la  chiesa  di  Brera  per  interces- 
sione del  Cardinale  Chiesa  : terza  Raccolta. 

27  Giugno.  San  Carlo  fa  le  sue  lamcntanzc  contro  i Gesuiti  a’  Gesuiti  stessi 
di  Roma  per  mezzo  di  Monsignor  Buonuomini  : terza  Raccolta. 

25  Luglio.  Si  rileva  che  i Gesuiti  mancavano  alle  convenzioni  fatte  per  esse- 
re ammessi  in  Milano:  terza  Raccolta. 

1574.  27  Gennajo.  Scrive  san  Carlo,  che  un  Gesuita  aveva  dato  l'assoluzione 
d’  un  caso  che  si  aveva  egli  con  due  altri  riservalo  ; e che,  avendone  fatta  lamen- 
tanza  co'  Gesuiti,  aveva  avuto  in  risposta,  che  ciò  loro  era  permesso  in  virtù  dei 
loro  privilegi  ; e finalmente,  che  avendo  loro  intimata  una  risoluzione  contraria 
della  Sacra  congregazione  se  ne  erano  doluti  come  se  fossero  stali  pregiudicali  nei 
suddetti  Privilegi  : terza  Raccolta. 

17  Febbrajo.  Accenna  il  Santo,  che  alcuni  Gesuiti  pretendevano  di  poter  as- 
solvere senza  la  di  lui  permissione  da  lutti  i casi  riservati  : terza  Raccolta. 

1576.  13  Novembre.  Il  Santo  scrive  al  Provinciale,  che  ordini  ai  Gesuiti  di 
Milano,  di  assistere  a'  bisogni  delle  anime,  e di  non  ritirarsi  da  questo  impiego  per 
paura  della  peste  : terza  Raccolta. 

13  Decembre.  Si  lamenta  il  santo  con  Monsignor  Speziano,  che  il  superiore 
dei  Gesuiti  per  timore  della  peste  non  vuole  accordargli  soggetti,  che  assistano  agli 
appestati  : terza  Raccolta. 

1577. 11  Santo  accenna  a Monsignor  Speziano  i suoi  risentimenti  co’ Gesuiti 
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per  aver  di  nuovo  sospese  le  Lezioni  per  un  sospettosi  peste  in  un  chcrico  del  Se- 
minario : terza  Raccolta. 

Addì  1 Maggio.  Il  Padre  Adorno  Gesuita  scrive  al  santo  Arcivescovo  d’aver 
ordinato  a' suoi  d'ammettere  i Cherici  alle  scuole;  servate  le  debite  cautele,  per  la 
peste,  c pii  scusa  per  lo  passato  : terza  Raccolta. 

24  Luglio.  Il  santo  si  duole  della  troppa  sollecitudine  de' Gesuiti  per  conser- 
varsi : terza  Raccolta. 

9 Agosto.  Monsignor  Speziano  in  Roma  si  lagna  pur  de'  Gesuiti  pel  detto  ca- 
po : terza  Raccolta. 

4 Settembre.  Il  santo  riprende  di  nuovo  ne’  Gesuiti  di  Brera  l'intermissione  dei 
loro  uflìcii  a causa  della  peste,  che  ciò  non  ostante  per  divin  castigo,  come  egli 
pensa,  andò  a trovarli  nella  stessa  Casa  di  Brera.  Teme  che  non  siano  per  ubbidi- 
re un  Breve  ebe  aveva  fatto  intimare  al  Generale  : terza  Raccolta. 

5 Detto.  Il  Padre  Adorno  va  placando  san  Carlo,  che  si  era  doluto  del  catti- 
vo procedere  de' Gesuiti  : terza  Raccolta. 

6 Dello.  Monsignor  Speziano  manda  a san  Carlo  un  Breve  da  intimarsi  a' Ge- 
suiti, perchè  non  accettino  cherici  del  Seminario  e glielo  manda  secretamcntc,  per- 
chè subodorandolo  essi  avanti  l'intimazione,  teme  che  non  si  affrettino  di  accetta- 
re tulli  i ricorrenti  : terza  Raccolta. 

14  Settembre.  Lo  stesso  Monsignore  pronostica  a san  Carlo  rumori  ed  altera- 
zioni de'  Gesuiti  per  detto  Breve  ; e quanto  alla  troppa  loro  cura  di  preservarsi 
dalla  peste  non  sene  meraviglia,  congetturando,  ebe  l'avrebbero  usata  anche  mag- 
giore senza  il  di  lui  esempio  in  contrario  : terza  Raccolta. 

7 Ottobre.  Il  Padre  Adorno  si  fa  ad  iscusare  le  mancanze  de’ Gesuiti,  circa  la 
cautela  per  la  peste,  c la  non  osservanza  del  Breve,  per  aver  vestito  un  chcrico  in 
Napoli,  e vorrebbe  placare  le  giuste  collero  di  san  Carlo  : terza  Raccolta. 

8 Ottobre.  Il  santo  manda  allo  Speziano  il  carteggio  col  P.  Adorno,  c gl’  in- 
giunge di  sollecitare  in  Roma  il  P.  Generale  per  l’aprimento  dello  studio  in  Mila- 
no almeno  pei  cherici  del  Seminario,  e pei  putti  del  Collegio  : terza  Raccolta. 

14  Ottobre.  Un’altra  volta  il  P.  Adorno  scusa  i suoi,  e dice  di  non  poter  far  no- 
vità co'PP.di  Brera,  fin  che  non  gli  venga  la  risoluzione  del  Generale:  terza  Racc. 

18  Detto.  Lo  Speziano  dice  al  santo,  che  i Gesuiti  di  Roma  secondano  la  pau- 
ra della  peste  di  quc’di  Milano:  terza  Raccolta. 

30  Ottobre.  Il  santo  scrive  al  P.  Adorno,  che  non  ostante  sia  stanco  di  spera- 
re mutazione  de’ Gesuiti,  pure  per  il  suo  officio  ecc.  lo  sollecita  per  l’aprimcnto 
delle  scuole,  e molto  più  per  rimovcrc  lo  scandalo  di  Brera  per  essersi  già  da  più 
di  un  anno  sospese  le  confessioni,  c comunioni  : terza  Raccolta. 

Altra  de  30.  A Monsignor  Speziano  su  lo  stesso  soggetto:  il  santo  gl’ingiun- 
gc  sollecitare  nuovamente  il  Generale  per  l'aprimento  delle  Scuole,  tanto  più,  che 
per  le  cautele  osate  in  farle  accomodare  per  testimonio  de'  medici  non  vera  peri- 
colo di  prendere  la  peste  : terza  Raccolta. 

G Novembre.  Il  Santo  dice  allo  Speziano  essere  i Gesuiti  appoggiali  meramente 
a quello,  clic  torna  loro  comodo,  c dice  uon  esser  ancor  comparso  in  Brera  l’ordi- 
ne, che  il  Generale  gli  aveva  detto  d’aver  dato  per  gli  studj:  terza  Raccolta. 

23  Novembre.  Mons.  Speziano  replica, che  il  Generale  gli  disse  aver  dato  gli  or- 
dini opportuni  pel  riaprimento  delle  scuole;  ma  sul  puuto  dell'amministrazione  dei 
Sacramenti  in  Brera,  che  il  P.Palmio  la  sentiva  coi  Gesuiti  di  Milano:  terza  Racc. 

Ió78.  Lettera  di  scusa  del  P.  Adorno  a san  Carlo:  terza  Raccolta. 

10  Gennajo.  Monsignor  Speziano  dice  : che  il  Papa  non  vuole  concedere  li- 
cenza al  Cberico  Robiano  Seminarista  di  farsi  Gesuita,  pure  esorta  san  Carlo  a le- 
var l'ostacolo:  terza  Raccolta. 

6 Febbrajo.  Il  santo  Cardinale  non  vuole  concedere  al  Chcrico  Robiano  suo 
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seminarista,  che  si  faccia  Gessila  come  erasi  obbligato  con  volo.  Non  vorrebbe, 
ebe  i Gesuiti  sollecitassero  alcuno  del  suo  Seminario  a entrar  nella  loro  Religione: 
seconda  Raccolta. 

22  Febbrajo.  Si  rileva,  che  per  le  ragioni  da  san  Carlo  addotte,  il  papa  per- 
siste in  non  voler  concedere  detta  licenza  al  succennato  Chierico  : terza  Raccolta. 

12  Marzo.  Il  santo  scrive  a Monsignor  Speziano  a Roma  le  providenze  date 
per  l’osservanza  della  prima  Domenica  di  Quadragesima,  ed  accenna  temere,  che 
un  certo  Gesuita  fomenti  nel  Governatore  sentimenti  contrari:  prima  Raccolta. 

1579.  Monsignor  Speziano  dà  avviso  a san  Carlo,  che  informalo  il  papa,  che 
si  eludeva  il  comando  fatto  a’  Gesuiti  da  san  Pio  V con  suo  Breve,  aveva  pubblicato 
un  altro  Breve,  che  proibiva  ai  medesimi  di  accettare  nella  loro  Religione  alcun 
Seminarista  ; prima  che  passassero  quattro  anni,  dacché  fosse  uscito  dal  Semina- 
rio: terza  Raccolta. 

21  Marzo.  Di  Monsignor  Speziano  relativo  al  Confessore  del  Governatore  di 
Milano  Gesuita  accennata  nella  prima  Lettera  della  prima  Raccolta:  terza  Raccolta.  * 

27  Marzo.  Lamenti  del  Santo  contro  il  P.  Mazzarino;  insolenze  di  tal  Gesuita 
nelle  prediche  non  senza  sospetto  d’eresia,  e desiderio  dei  Santo,  che  il  P.  Adorno 
non  sia  calunniato  d'aver  fatto  offici  contra  detto  Mazzarino  : prima  Raccolta. 

28  Marzo.  Monsignor  Speziano  promette  a san  Carlo  di  portar  le  sue  quere- 
le contro  il  P.  Mazzarino  al  papa,  se  non  avranno  effetto  le  promesse  del  Genera- 
le di  rimuoverlo  da  Milano  : terza  Raccolta. 

2 Aprile.  Accenna  il  santo  di  voler  dar  le  difese  al  Mazzarino,  c poi  comuni- 
care il  processo  a Sua  Santità,  ed  attenderne  li  di  lui  ordini.  E dice,  che  il  reo  si 
adopera  per  far  causa  comune  co’  Regj,  e per  far  credere,  d'  esser  travagliato  in 
onta  del  Governatore  : prima  Raccolta. 

2 Aprile.  Monsignor  Speziano  sollecita,  che  sia  mandato  il  processo  del  Maz- 
zarino, e notifica,  che  i Gesuiti  di  Roma  facevano  comparire  per  lino  al  papa,  ed 
ai  cardinali  il  loro  Mazzarino  innocente,  dicendo  francamente,  che  non  era  vero 
quanto  scriveva  il  Santo,  accasandolo  di  troppo  credulo  alle  rappresentazioni  dei 
malevoli  del  Mazzarino  : terza  Raccolta. 

4 Aprile.  Monsignor  Speziano  notifica  a san  Carlo  i maneggi  de' Gesuiti  per 
giustificare  il  P.  Mazzarino:  lo  informa  dc’ricorsi  e mezzi  che  praticavano  per  sot- 
trarlo dal  meritato  castigo,  e mettere  in  mala  voce  il  Santo.  Lo  avvisa,  che  disap- 
provano la  sua  condotta,  c lo  trattano  da  malevolo  ecc.:  terza  Raccolta. 

8.  Aprile.  Il  Santo  manda  a Roma  il  processo  contra  il  Mazzarino.  Protesta 
de!  Santo  d’operare  per  iscarico  di  coscienza.  Temerità  del  Mazzarino  in  produr- 
si, e condiscendenza  de'  suoi  Confratelli  : prima  Raccolta. 

16  Aprile.  San  Carlo  dice  allo  Speziano,  che  il  detto  Padre  nello  sue  difese 
non  è men  temerario,  che  nel  suo  processo,  e desidera  il  Santo  in  ogni  caso  che  i 
Gesuiti  co'  loro  maneggi  Io  scosassero  in  materia  di  Fede;  che  nel  Decreto  del  S. 
Officio  s'accenni  la  sospicionc  data  d’ esserne  reo,  csi  ripari  poi  ad  ogni  modo  al 
danno  recato  a’  costumi:  riconosce  il  pericolo  della  Compagnia  di  cader  un  giorno 
precipitosamente,  se  non  vi  si  ripara.  Sembra  disapprovare  il  miscuglio  di  professi 
e non  professi,  e si  lagna  che  ammettano  alla  professione  i meno  pii,  e i più  rila- 
sciati, lasciando  addietro  le  persone  di  merito.  È lettera  iosomma  di  molta  consi- 
derazione: prima  Raccolta. 

18  Aprile.  Scrive  a san  Carlo  Monsignor  Speziano,  che  opportunamente  gli 
era  capitato  il  processo,  c che  l’aveva  subito  portato  a S.  S.  per  sincerarla  della 
verità,  sventare  le  imposture  gesuitiche,  e rendere  questi  Padri  più  rattenuti  a 
spargere  bugie  per  giustificare  i suoi,  ecc.:  terza  Raccolta. 

23  AprAe.  Il  P.  Doir  Carlo  Bascappi  Barnabita,  prima  canonico  ordinario 
della  Metropolitana,  riferisce  aver  sentito  dagli  Uditori  dei  P.  Mazzarino  di  que- 
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si'  anno  come  questi  aveva  in  pulpito  ripresi  gli  ordini  di  san  Carlo,  e allargata  la 
Dottrina.  E che  anch’  esso  aveva  notato  l’ anno  scorso  con  dispiacere  simile  ardire 
del  Mazzarino  : terza  Raccolta. 

Altra  de'  23  Aprile.  Il  santo  non  vede  come  il  Mazzarino  possa  difendere  le  pro- 
posizioni in  materia  della  potestà  del  papa.  E si  meraviglia,  che  i Gesuiti  dicano, 
eh’  ci  vuole  i soggetti  a suo  modo,  quando  per  altro  potrebbe  per  le  Bolle  preten- 
derli di  sua  soddisfazione  : prima  Raccolta. 

23  Aprile.  Monsignor  Speziano  assicura  san  Carlo,  che  non  bisogna  aver  ri- 
guardo a castigar  alcun  soggetto  della  Compagnia,  perchè  il  mostrarsi  troppo  ze- 
lante di  questa  Religione  nuoce  al  servizio  di  Dio,  ed  allo  anime  di  molti  di  essi, 
li  quali  parlano  e dicono  ciò  che  loro  torna  bene,  ancorché  ne  fosse  per  riuscir  tri- 
sto line  ecc.  Continua  poi  a descrivere  l'insolenza  e baldanza  de’Gesuiti  contro  san 
Carlo  : terza  Raccolta. 

29  Aprile.  Il  Santo  dice  non  aver  fatto  carcerar  il  Mazzarino  a contemplazione 
anche  della  Compagnia.  Smentisce  i Gesuiti  afferenti,  che  l’Inquisitore  scusasse  det- 

• to  Religioso.  Dice  essersi  il  Provinciale  seco  lui  lagnato  che  avesse  fatto  torto  alla 
Compagnia.  Non  credo  poter  giovare  alla  Riforma  de'Gesuiti,  perchè  se  tanto  me- 
nano rumore  nella  causa  del  Mazzarino,  che  cosa  diranno  toccandoli  su  punti,  che 
tanto  loro  premono,  non  volendosi  naturalmente  riconoscere  bisognosi  di  Riforma: 
prima  Raccolta. 

30  Aprile.  Si  rileva  che  i Gesuiti  avevano  impegnato  l’Ambasciatore  cattolico 
a proteggere  presso  il  papa  la  causa  del  P.  Mazzarino  : terza  Raccolta. 

2 Maggio.  Monsignor  Speziano  notillca  a san  Carlo,  che  il  papa  e la  Congre- 
gazione del  sant’  Officio  erano  pienamente  convinti  delie  reità  del  P.  Mazzarino,  e 
si  maravigliavano,  che  i di  lui  soci,  e I’  Ambasciatore  cattolico  continuassero  a di- 
fenderlo, e si  maneggiassero  per  sottrarlo  alla  meritata  pena  : terza  Raccolta. 

2 Maggio.  Altra  di  Mons.  Speziano,  in  cui  comunica  al  Santo  l’Ordine  del  pa- 

Ea,  che  il  Mazzarino  vada  a Roma,  e però  gli  dice  di  fargliene  precetto,  ed  ob- 
liarlo a presentarsi  al  sant’  Ufficio  con  ingiungergli  d’  astenersi  a Divini s e dalla 
predicazione  : terza  Raccolta. 

9 Maggio.  Monsignor  Speziano  rende  inteso  il  Santo  dell’avversione  contro  di 
lui  di  parecchi  Gesuiti  e tocca  le  loro  ree  procedure:  terza  Raccolta. 

12  Maggio.  Monsignor  Speziano  dice  aver  i Gesuiti  mollo  perduto  per  la  difesa 
presa  del  loro  Mazzarino,  e ricorda  a san  Carlo  per  ordine  del  P.  Gambara  la  ri- 
pugnanza di  san  Pio  V a conceder  loro  certo  Breve  : prima  Raccolta. 

14  Maggio.  Si  rileva  il  precetto  fatto  al  P.  Mazzarino  di  presentarsi  al  sanl’Of- 
licio  a Roma  in  termine  d’ un  mese  : terza  Raccolta. 

22  Maggio.  Se  ne  ritrae,  che  i Gesuiti  avevano  calunniato  il  P.  Adorno-,  il  qua- 
le se  la  intendeva  bene  con  san  Carlo  : terza  Raccolta. 

23  Maggio.  Monsignor  Speziano  avvisa  san  Carlo  dell’arrivo  del  P.  Mazzarino  in 
Roma,  e l’ assicura  d’ operare  presso  gl’  Inquisitoti  : terza  Raccolta. 

30  Maggio.  Lo  Speziano  riceve  le  Prediche  del  Mazzarino,  ed  è di  parere,  ebe 
la  causa  non  terminerà  si  presto  come  speravano  i soci  : terza  Raccolta. 

4 Giugno.  Mons.  Speziano  dice  a san  Carlo  di  credere, che  certe  contraddizio- 
ni fatte  a’ui  lui  ordini  procedono  dal  tristo  seme  sparso  dal  Mazzarino:  terza  Racc. 

9 Giugno.  San  Carlo  manda  allo  Speziano  copia  dell’  informazione  mandata 
fuori  dal  Provinciale  a difesa  del  Mazzarino  : prima  Raccolta. 

11  Giugno.  Dice  lo  stesso. 

lt  Giugno.  San  Carlo  avvisa  Monsignor  Speziano,  che  i Gesuiti  con  false  infor- 
mazioni avevano  procurato  di  predisporre  le  città  circonvicine  a favore  del  P.  Maz- 
zarino, e gli  ordina  di  renderne  intesi  i signori  di  Roma  : prima  Raccolta. 

12  Giugno.  M.  Speziano  assicura  san  Carlo,  che  i signori  Cardinali  la  sentono 
male  contro  Mazzarino,  e lo  consiglia  mandar  copia  delle  accennate  informazioni, 
o manifesti  de’Gesuiti,  e dice,  che  la  sollevazione  scoperta  in  Milano  contro  il  san- 
to è opera  de’  Gesuiti  : terza  Raccolta. 

13  Giugno.  Lo  stesso  desidera,  che  il  santo  si  trovi  in  Roma  prima  che  il  Maz- 
zarino sia  spedito  : terza  Raccolta. 
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18  Petto,  lo  «lesso  fu  nuove  islanre  a san  Tarlo  per  aver  il  manifesto  de’ Te- 
so ili.  Cita  una  Lettera  del  Provinciale  in  cui  prima  delle  contese  cui  stinto  condan- 
nava il  Mazzarino  , sebbene  ora  con  gli  altri  lo  canonizzi  : terza  Raccolta. 

2o  Detto.  Lo  stesso  avvisa  il  santo,  che  il  manifesto  ha  recato  grandissima  me- 
raviglia a’  Cardinali  del  Sant’Officio  , che  il  credevano  ingiurioso  a quel  Tribunale. 
Raccomanda  al  santo  un  i xgesuila  dal  qual  dice  aver  saputo  certi  particolari  dello 
cose  del  Mazzarino  : terza  Raccolta. 

25  Dello.  San  Carlo  scrive  a M.  Speziano  , che  i Gesuiti  sapevano  benissimo  , 
che  il  Mazzarino  era  sospetto  di  fede.  Non  desidera,  che  venga  a Milano  il  P.  Palmio, 
avendolo  già  conosciuto  poco  curatile  della  disciplina  esteriore  : terza  Raccolta. 

2 Luglio.  Crede  san  Carlo,  che  i Gesuiti  abbiano  mandato  il  manifesto  non  solo 
alle  città  circonvicine,  ma  anche  a’Collegj  di  tutta  l’Italia  per  farlo  spargere,  per- 
chè non  venisse  ad  iscemarsi  la  loro  riputazione  , se  il  mondo  fosse  restalo  persuaso 
della  reità  del  Mazzarino.  Dice  aver  avuto  la  copia  del  manifesto  dal  Vescovo  di  Ver- 
celli , cui  I’  avevano  data  i Gesuiti  medesimi  ; ma  che  questo  Prelato  voleva  esser 
tenuto  secreto  : terza  Raccolta. 

10  Luglio.  Si  rileva  , che  il  papa  confessa  esser  il  Mazzarino  un  tristo  , puro 
teme  M.  Speziano,  che  a riguardo  della  Compagnia  gli  si  usi  indulgenza,  non  ostante 
che  il  male  da  lui  fatto  in  Milano  sia  maggiore  del  berne  fatto  dagli  altri  Gesuiti  tutti 
in  molti  anni  : seconda  Raccolta. 

16  Detto.  Basta  a san  Carlo  d’aver  fatto  i’ufDcio  suo , benché  il  Mazzarino  per 
i gran  favori  la  passasse  bene  : prima  Raccolta. 

18  Delio.  Il  P.  Adorno  scrive  al  santo,  rhe  il  Mazzarino  sarà  umiliato,  e de- 
sidera che  si  nmilii  volontariamente:  terza  Raccolta. 

23  Dello.  San  Carlo  avvisa  M.  Speziano  , che  si  guardi  con  chi  tratta,  perchè 
i Gesuiti  tutto  sanno  : terza  Raccolta. 

24.  Scrivo  M.  Speziano  a san  Carlo  , che  il  Mazzarino  confidato  nelle  sue  pro- 
tezioni vuole  difendersi , e lo  fa  in  modo , che  la  Corte  di  Roma,  ed  i migliori  Car- 
dinali ne  sono  stomacati  : seconda  Raccolta. 

25  Luglio.  Si  rileva,  che  la  contraddizione  patita  dal  Santo  viene  dal  Mazzari- 
no , c da’  Gesuiti  , che  a detta  d’un  Cardinale  fanno  orribilìa  contro  il  Santo,  e che 
il  P.  Palmio  può  esser  sospetto  : seconda  Raccolta  e terza  Raccolta. 

30  Luglio.  San  Carlo  preme  con  fortissime  ragioni,  che  il  castigo  del  Mazzari- 
no sia  esemplare  : prima  Raccolta. 

1.  Agosto.  Lo  Speziano  avvisa  san  Carlo  degli  impegni  e maneggi  dell’ Amba- 
sciatore cattolico  co’  Cardinali  a favore  del  Mazzarino.  Spera,  clic  il  Santo  si  porterà 
a Roma  ; accenna  , che  dovendo  parlare  al  papa  , ed  a’  Cardinali  Inquisitori , è im- 
possibile che  non  si  sappiano  le  sue  pratiche  : terza  Raccolta. 

6 Agos’o.  Il  Stinto  conviene , che  nella  causa  del  Ma/.zarino  il  P.  Palmio  pos- 
sa esser  sospetto  : terza  Raccolta. 

15  Sciiemlirr.  Il  P.  Robadilla  Penitenziere  a Loreto  di  nazione  spagnuolo  s’in- 
gegna di  scusare  il  Mazzarino,  ed  intercedere  per  lui  presso  san  Carlo:  terza  Raccolta. 

24  Settembre.  Si  vede,  che  i Gesuiti  andavano  d’accordo  in  difendere  il  Mazza- 
rino , e che  l’avevano  non  solamente  con  san  Carlo  , ma  anche  contro  i di  lui  fa- 
migliar! , e che  il  P.  Emanuele  Sa  predicando  aveva  dato  qualche  segno  d’insolenza: 
terza  Raccolta. 

Addi....  Ottobre.  E di  san  Carlo,  il  quale  dice  d’aver  fatto  sapore  a’Gesuili,  che 
non  lascino  leggere  il  P.  Emanuele  Sa  , ma  pare,  che  diffidasse  d’essere  compiaciu- 
to , seconda  Raccolta. 

1580.  I Marzo.  M.  Speziano  svela  a san  Carlo  il  suo  limora,  che  per  li  grandi 
impegni  riesca  al  Padre  Mazzarino  d’esser  abilitato  alla  Predica  prima  che  finisca  la 
penitenze  inqmstegli  : terza  Raccolta. 

!).  Aprile.  Lo  stesso  M.  Speziano  ricorda  al  Santo  per  parte  d'tin  amico,  dio 
scrivendo  al  P,p  gli  dica  clic  i disgusti  col  Governatore  ebbero  origine  da  un  Gesui- 
ta , e gli  manifesti  le  qualità  dello  stesso  Religioso  : terza  Raccolta. 
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San  (tiriti  dà  iati  azione  di  volere  scrivere  al  Ile  quanto  sopra  ■ terza  Raccolta. 

51  Luglio.  Si  rileva  , che  il  papa  non  voleva  altre  fondazioni  di  Gesuiti  in  Ita- 
lia : terza  Raccolta . 

27  Agosto.  Si  riferisce  il  ritorno  del  P.  Adorno  Gesuita  amico  del  Santo  , che 
i suoi  superiori  avevano  mondalo  a Palazzo  per  allontanarlo  da  lui  : terza  Raccolta. 

2.  Settembre.  Il  Santo  insiste  che  i Gesuiti  abbiano  a metter  cena  nel  confes- 
sare Ira  / 1 R redi  . 

28  Dillo.  Stilili  de’ Gesuiti  difettosi  per  il  Seminario:  terza  Raccolta. 

3 U-tabre.  Il  Vicario  Generale  ragguaglia  san  Carlo  , elie  i Gesuiti  avevano  co- 
minciato a confessare  con  cotta  e stola  : terza  Raccolta. 

22  O '.obrr.  Si  duole  l'Oblaio  Domenico  l'erri , che  non  ostante  i suoi  ricordi  il 
P.  Vi  e nino  seguili  a leggere  i Casi  di  inscienza  : terza  Raccolta. 

29  O lobi  e.  Il  P.  Rettore  ili  Brera  non  vuol  riconoscere  i difetti  degli  Stmlj, 
de’ quali  Monsignor  Fontana  aveva  avvisato  il  Provinciale:  terza  Raccolta. 

12  Novembre.  M.  Speziano  ricorda  al  Santo  di  procurare  , che  l'elezione  del 
nuovo  Generale  de’  Gesuiti  rada  in  soggetto  allo  a riparare  a’  molti  disordini  della 
Compagnia  : prima  Barcolla. 

lt.  Drnnbre.  San  Carlo  rncromnn'a  a M.  Speziano  un  Gesuita  inglese,  il  quale 
porla  a Roma  querela  conno  i suoi  rorrcligiosi  per  certi  capitoli  e conclusioni  ri- 
pugnanti alla  dottrina  cattolica  iu  materia  di  fede,  di  religione,  e specialmente  d’u- 
sura : terza  Raccolta. 

1581.  12  Gnnwjo.  Il  Santo  scrive  al  papa  de' disordini  della  Compagnia,  e pro- 
muove l’elezione  del  P.  Ai 'orno  al  Generala  t > della  medesima  : seconda  Raccolta. 

Altra  del  Santo  a M.  Speziano  di  raccomandazione  per  il  P.  Adorno:  seconda 
Raccolta. 

Altra  dello  stesso  giorno.  Credenziale  a!  P.  Adorno  per  presentarsi  al  papa:  se- 
conda Raccolta. 

18  Gtmioju.  Il  Reltnrp  di  Brera  scrive  a san  Carlo  por  esimere  i Predicatori, 
e Confessori  siiti  Gesuiti  dal  fare  la  professione  di  Fede:  terza  Barcolla. 

Il)  Geunojo.  Nuovi  ricordi  da  Roma,  e premo ra  continua  del  Santo  (ver  la  Com- 
pagnia : seconda  Raccolta. 

28  Gtnnojo.  Il  P.  Adorno  deplora  con  san  Carlo  i disordini  della  Compagnia, 
c li  dice  maggiori  de’ già  scritti  da  lui:  terza  Raccolta. 

Altra.  Dire  VI:  Speziano  al  Santo,  che  aveva  pio-lato  col  papa  delti  disordini  ed 
abusi  della  Compagnia  , e della  futura  elezione  del  Generale:  terza  Raccolta. 

4.  FcbLrnjn.  Il  P.  Adorno  sempre  piu  compiange  i disordini,  che  va  scoprendo 
in  occasione  della  congregazione  Generale  : terza  Raccolta. 

25  V’Ito.  Si  duole  II.  Speziano  eoi  Santo  dell’elezione  del  P.  Arqitaviva  a Ge- 
nerale dn’ Gesuiti:  prima  Raccolta. 

25.  Il  P.  Adorno  ragguaglia  il  Santo  della  suddetta  elezione,  ed  accenna  i ma- 
neggi della  medesima  : prima  RnrcoRa. 

18  Mario.  ,M.  Speziano  oltre  al  non  esser  soddisfatto  dell’elezione  del  Generale 
de' Gesuiti  , si  duole  , clic  sia  sialo  fallo  Assistente  pei  Tedeschi  un  Gesuita  , elle 
ha  molto  travaglialo  il  vescovo  di  Vercelli  : terza  Raccolta. 

Im  suddetta  lettera  per  errori  fu  stampata  colla  data  del  1580,  ma  dee  essere 
del  ISSI. 

11  Aprile.  M.  Speziano  ra.  comanda  la  Compagnia  alle  Orazioni  di  san  Carlo, 
e dice , che  molli  ne  temono  la  ruina  : prima  Raccolta. 

17  Maggio.  Riferisce  san  Garin  le  lamentanze  de’  predicatori , perchè  nelle  fe- 
ste volendo  predicare  egli  stesso  al  suo  popolo  nella  Cattedrale,  li  mandava  ad  eser- 
■ ilare  questo  ministero  in  altre  chiese,  e concetto  del  P.  Mazzarino  su  di  ciò:  ter- 
zi Raccolta. 

158+.  25  Agosto,  l ettera  dell’Arcivescovo  d’I'rbino  a san  Carlo,  in  cui  gli  parla 
della  temerità  e baldanza  del  P.  Mazzarino  , e de'  cattivi  unici  di  questi  presso  il 
Duca  contro  il  medesimo  arcivescovo  ccc.  : prima  Raccolta. 
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XXI 

Persecuzioni  mosse  a san  Giusepj>e  Calasanzio 

dalia  Compagnia 

La  grandezza  del  perseguitato  e la  convenienza  di  tale  antica  perse- 
cuzione con  quella  che  i Gesuiti  tote  suscitarono  contro  Ferrante  A porli, 
che  è il  Calasanzio  del  nostro  secolo  (persecuzione  differentissima  nella  for- 
ma, ma  simile  nel  line),  mi  farà  perdonare  le  citazi  mi  infrascritte  tolte  dal 
più  recente  biografo  del  Santo,  Urbano  Tosetti.  Egli  tace  (come  pure  il  Ta- 
lenti) la  qualità  e il  nome  del  Visitatore;  ma  al  loro  silenzio  supplisce  iljP. 
Stefano  Terzoli,  il  quale  parla  in  questi  termini:  « Attendevasi  un  nuovo 
« Visitatore  e si  aggiravano  i due  persecutori  perchè  venisse  eletto  uno 
« che  non  avesse  tutta  l’attenzione  per  discerncre  il  vero  dal  falso  e che 
« contento  di  questo  titolo  di  Visitatore  ne  lasciasse  tutto  il  governo  a 
•<  Mario  che  ne  era  Vicario  Generale.  Tanto  si  adoperarono,  che  ottenne- 
« ro  fosse  deputato  il  <fi  9 maggio  dello  stesso  anno  (1 643.  pag.  167)  il 
« Padre  Pictrusanta  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo  di  qualità  im  idiabi- 
« li,  e che  si  espresse  in  più  lettere,  ed  anche  in  voce  a molli  nobili  e pre- 
ti lati  della  sacra  Congregazione,  che  il  fondatore  delle  Scuole  pie  era  otti- 
« mo  religioso, di  costumi  lodevolissimi  e di  santissima  intenzione,  e che 
« p‘r  soddisfazione  comune  della  Religione  era  desiderabile  che  si  rimet- 
« tesse  nella  sua  carica  di  Generale:  ma  essendo  tri Itolato  da  una  penosa 
« infermità,  permetteva  la  1 1 Everta  di  governare  a capriccio  il  vicario,  comi: 
« non  sapesse  gli  strapazzi  che  ci  faceva  al  fondatore.  » ( V ita  di  s.  Giusep- 
pe di  Calasanzio.  Firenze,  pag.  167.)  Q tanto  sinceri  fossero  questi  sensi 
del  Gesuita,  si  vedrà  dal  racconto  «lei  Tosetti.  Del  resto  elle  l.t  persecuzio- 
ne movesse  non  dal  solo  Visitatore,  ma  dalla  Compagnia,  ricavasi  da  molti 
luoghi  dei  biografi.  Veggasi  fra  gli  altri  il  Talenti  (Roma,  17Ò3,  pag.  35i. 
3qi).  Lo  stesso  san  Giuseppe  scriveva  al  P.  Ministro  delle  Scuole  pie  di 
Messina  : qui  pubblicamente  si  dice  che  questa  è stata  tutta  ojvrazio- 

« ne  dei  Padri perciocché  è un  gran  pezzo  che  alcuni  di  loro  indiver- 

« se  provinole  hanno  detto  ai  nostri  che  presto  la  Religione  delle  Scuole 
« pie  si  distruggcrebbe.il  Signore  dia  a tutti  loro  la  sua  Santa  Graziti,  e a 
« noi  pazienza  e conformità  al  Suo  Santissimo  volere.»  (Jbid.,  pag.  3gg.) 
Ora  ascoltiamo  il  Tosetti. 

« Per  tal  rinunzia  » (cioè  quella  del  P.  Agostino  Ubaldini  Stimavo  , primo  Visi- 
tatore mandato  da  Roma  a esaminare  le  accuse  fatte  al  Santo  da  Mario  Sorzi  c Ste- 
fano r.herubini , suoi  |«rseculori)  « si  contristarono  i buoni  , e tripudiarono  i due 
perversi,  che  non  pcrdcrono  tempo  a pure  in  opera  i loro  arlilm,  e far  caldi  ma- 
neggi per  ottenere  un  Visitatore  della  lor  tempra.  Coll’appoggio  drH’ingauuato  Assesso- 
re sollccuaiiicnic  l' ottennero  (I),  c il  di  9 maggio  ne  fu  spedito  il  Breve  aposto- 
li; S.  230. 
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lioo.  Dio,  che  tu Ko  dispone  per  purificare  colla  prova  della  Iribolazioue  i suoi  Suo- 
li , permise  clic  il  nuovo  Visitatore  non  calcasse  il  sentiero  della  giustizia.  Per  oc- 
culti divini  giudizi  divenne  capo  del  triumvirato  , il  quale  cospirò  ad  opprimerò  la 
luminosa  innocenza  del  Santo,  fece  a lui  trangugiare  la  feccia  del  calice  d'amarez- 
za , e pili  degli  altri  ebbe  in  mira  la  distruzione  dell’Ordine  da  lui  fondalo(l).  Patti 
si  rilevanti  e si  strani  dallo  storico  non  possono  tacersi  senza  fare  affronto  alla  ve- 
rità, senza  diminuire  la  virtù  e le  glorie  del  Santo,  e senza  sottrarre  nuovi  mo- 
tivi di  educazione  a’  Cristiani. 

_ " Fu  pronto  il  nuovo  Visitatore  a prendere  il  suo  possesso  il  di  10  di  maggio 
16-13  nelle  tre  case  di  Roma.  Il  di  13  e 13  spedi  lo  circolare  per  tutto  l’Ordine  , 
e il  di  17  dichiarò  Stefano  Cherubini  Procurarne  Generale  (2).  Mario,  primo  Assi- 
stente sotto  l’ombra  del  Padre  Visitatore  , comincio  il  suo  dominio  dal  percuotere  e 
conculcare  il  santissimo  Vecchio  nelle  maniere  le  più  inumane  ed  indegne  (3).  Gli 
tratteneva  ed  apriva  tutte  le  lettere  da  lui  scritte,  o a lui  dirette  ; gli  tolse  di  ma- 
no tulli  i libri  dell'Ordine  ; gli  strappò  in  faccia  con  onta  quello  in  cui  s olea  re- 
gistrare le  memorie  più  interessami  •,  lo  privò  in  età  di  87  anni  di  chi  Pai  utava  a 
scrivere  le  lettere  ; proibì  a tutti  l'accostarsi  alla  stanza  di  lui  ; sbalzò  molli  da  Ro- 
ma , che  non  ebbero  cuore  di  abbandonarlo  (4).  In  mezzo  a trattamenti  si  cru  di  non 
si  vide  giammai  nel  volto  mansueto  del  Santo  nò  un’  ombra  di  turbamento , nò  da 
quella  bocca  adorabile  si  ascoltò  una  sillaba  di  querela  (S).  Ei  sapea  rispettare  il  ca- 
rattere di  superiore  nella  persoua  stessa  del  suo  tiranno  , e gli  prestava  umilmente 
con  gran  maraviglia  e tenera  commozione  di  tulli  ogni  riverenza  ed  ossequio.  Non 
usciva  mai  fuori  di  casa  che  non  si  presentasse  a Mario,  chiedendo  a ginocchi  pie- 
gati la  benedizione  , e un  compagno  a piacere  di  lui  (6).  Il  perfido  lo  riceveva  con 
sopracciglio  d’arroganza  e fierezza , e assegnalo  il  compagno  lo  licenziava  con  titoli 
d’improperio , i piu  familiari  de'  quali  erano  d’ ipocrita  e di  balordo  (7).  Tornalo  a 
casa  lo  accoglieva  in  simil  maniera;  indi  volea  sapere  dal  compagno  ogni  parola,  o- 
gni  passo,  cercando  qualche  pretesto  per  più  conculcarlo.  Giuseppe  nella  tranquillità 
del  suo  spirito  benediceva  il  Signore,  e per  favori  riconosceva  gli  strapazzi,  sitibon- 
do d’altri  maggiori  in  espiazione  , com’era  solito  dire,  de’ suoi  peccati  (8).  Un  prin- 
cipe romano  mandò  al  Santo  in  dono  la  somma  di  scudi  cento  , atlincbè  se  ne  ser- 
visse per  sua  difesa.  Gì  li  portò  senza  dilazione  al  suo  perverso  oppressore,  benché 

prevedesse  che  abusalo  se  ne  sarebbe  contro  di  lui  (9).  Gliene  chiese  solo  qualche 
scarsa  porzione  per  comprare  immagini  sacre  da  mandarsi  ad  alcuni  maestri,  che  le 
avevano  domandate  per  dispensarle  ai  fanciulli  scolari  Mario  prese  il  danaro  e fece 
■I  grande  sforzo  di  porre  in  mano  a Giuseppe  ben  pochi  paoli  ( IO).  Ecco  un  saggio 

de’  primi  fruiti  che  partorirono  le  provvideuze  del  nuovo  Visitatore. 

« I tre  Assistenti  che  Mario  aveva  fatti  nominare  con  sé,  erano  uomini  quieti, 
semplici  e retti,  come  si  disse,  ma  non  avevano  la  virili  di  Giuseppe.  Furon  eglino 
che,  stomacati  della  barbarie  usata  da  Mario  col  venerando  Vecchio  lor  Padre,  non 
poterono  più  soffrirla,  e tacendo  quello,  non  seppero  essi  più  tenersi  in  silenzio.  Non 
era  ancora  spiralo  un  mese  dal  dì  della  loro  elezione,  che  detestarono  apertamente 
l’ iniquità  del  collega  , si  separarono  da  lui,  e rinunziarono  la  carica  , lavandosi  le 
ninni  per  es-pr  mondi  dall’ enormità  del  delitto  (il).  Mario  irritato  dalla  rettitudine 
de’ colleglli,  ne’ quali  non  potea  più  rifoalere  qualche  parte  de’ suoi  misfatti  , sene 

(1)  B.  2.  38.  L.  0 giug.  1613. 

(2)  Are.  Locuai.  rarj  , fui.  6. 

|3|  S.  230. 

(4)  S.  230.  237  B.  2,  42. 

151  S.  *9,  230  «et. 

(61  S 0». 

|7]  S.  257. 

(91  Ibii. 

(0)*-  t(7,  188. 

IO)  /bici. 

(12 ^ fi.  2,  <3  t 47. 


Digitized  by  Google 


431 

va  un  giorno  come  una  furia  d’ inforno  ad  investire  il  Santo  , cba  slavasi  immerso 
in  contemplazione  nell’Oralorio,  e spumante  di  rabbia  : Vtcchio  rimbambito , gli  dice, 
vecchio  impazzalo  ; costoro  non  mi  vogliono  obtei're,  » voi  non  gii  quietate  : io  ho 
ridalla  la  Religione  quasi  in  rovina,  e tu  finirò  di  e piantare  prima  che  mi  quieti  (t). 
Sventurato  ! conosceva  d’  esser  perverso  , e non  vedeva  lo  conseguenze.  Giuseppe  , 
senza  commuoversi,  mansuetamente  rispose  : Questi  sono  uomini  che  ve  li  siete  scelti 
da  voi,  non  ve  gli  ho  dati  io.  Guardatevi  dal  gastigo  di  Dio  per  il  danno  che  fate 
alla  Religione  ; che  presto  f ira  sua  non  vi  arrivi  (i).  Profetizzò  , come  tra  poco 
vedremo.  Il  Padre  Visitatore,  alla  prima  istanza  degli  Assistenti,  acciocché  fosse  ac* 
celiata  la  lor  rinunzia,  usò  buone  parole  per  acquietarli  (3);  ma  alla  seconda,  nella 
(piale  rilevarono  con  più  di  precisione  tutte  le  insoffribili  procedure  di  Mario  s’alzò 
in  tanta  collera  contro  di  loro , che  li  trattò  da  refrattari  e ribelli  al  sant’  Uffizio  , 
c protestò  che  non  mai  più  si  sarebbe  congregalo  con  loro  , come  mantenne  (4). 
Onesti  perversi  affacciavano  sempre  il  nome  venerabile  del  tribunale  incorrotto  del 
sant’  Uffizio  per  non  rompere  il  Alo  delle  imposture  e soverchierie.  Il  Visitatore  indi 
poi  col  solo  Mario  con  monco  e irregolare  governo  ressero  tutto  I’  Ordine,  e soli  de- 
liberarono di  tutti  gli  affari  (5).  Cosi  non  avean  lestinionj  ! trattati  d’ iniquità. 

« Uno  degli  arlifizj  del  triumvirato  per  rovinare  le  Scuole  Pie,  poste  in  opra  fino 
da'  primi  giorni  della  visita,  fu  di  risvegliare  sotto  mano  le  turbolenze  di  già  sopite  cir- 
ca le  pretensioni  de'  Fratelli  operai  (6)  ai  chiericato,  alle  precedenze,  alle  nullità  della 
professione.  Mario  stesso  per  fomentar  le  inquietudini  non  aveva  ribrezzo  di  lodarsi  col 
sacrilegio  di  simonia  , vendendo  agli  operai  le  dimissorie  per  ordinarsi.  Non  igno- 
rava ciò  il  Padre  Visitatore,  il  quale  dal  Padre  Dandomi  , dimorante  in  Napoli , ne 
fu  avvisato  per  lettera  (7).  Ma  egli  giudicò  non  doversi  frenare  il  sacrilegio.  A 'suoi 
disegni  eran  troppo  opportuni  i delitti.  De’  pristini  torbidi  ripullulò  qualche  seme, 
piccolo  si,  ma  quanto  bastasse  al  Visitatore  per  rappresentare  al  Papa  esser  espe- 
diente il  deputare  una  Congregazione  particolare  sulle  Scuole  Pie,  per  procedere  con 
autorità  suprema  a qualche  deliberazione  che  troncasse  tutti  i disordini  (ti).  Fu  a- 
scoltalo  il  progetto  -,  e Sua  Santità  per  membri  di  tal  Congregazione  nominò  verso 
il  fine  d’  agosto  quattro  Cardinali,  cioè  Roma,  Spada,  Falconieri,  Ginnetti-,  e due  Pre- 
lati , cioè  Monsignore  Francesco  Pauluoci , e Monsignor  Assessore  del  sant’  Uffizio. 
Non  dee  tralasciarsi  che  con  raro  esempio  fu  escluso  da  questa  assemblea  il  Cardi- 
nale Cesarmi , Protettore  dell’  Ordine  ; nè  ciò  fu  senza  mistero.  Ei  ben  conosceva 
l’ iniquità  del  triumvirato  , venerava  la  santità  di  Giuseppe  , e stimava  la  Religione 
da  sè  protetta.  Era  il  Visitatore  amico  di  confidenza  del  Cardinal  Roma  capo  di  que- 
sta Congregazione.  Egli  solo  informò  in  voce , egli  solo  diede  in  carta  la  relazione 
sullo  sialo  delle  Scuole  Pie  (9)  ; e quel  che  sembra  più  strano  , da  che  aperse  la 
visita  non  ammise  mai  a conferenza  il  Santo  accusalo  (40).  Il  dì  4.°  ottobre  fu  to- 
rnita la  prima  sessione  -,  ma  i lettori  non  crederanno  qual  fosse  1’  unico  articolo  pre- 
liminare in  essa  proposto  alla  discussione.  L’  articolo  fu , ss  si  dovesse  distruggere 
affatto  la  Religione  delle  Scuole  Pi*  (li).  Per  verità  non  sarebbe  stata  questa  chela 
questione  finale,  se  si  fosse  trattata  la  causa  d’  un  Ordine  che  avesse  professalo  a- 
l*urio  libertinaggio,  o sostenuti  con  pertinacia  errori  contro  la  Fede,  o commessi  delitti 
atroci  di  Stato.  Gran  potenza  del  Padre  Visitatore!  Questa  in  vero  era  la  mira  di  lui 
che  caldeggiava  I’  ambizione  del  Sozzi  e del  Cherubini  per  tener  vivi  i disordini  , 

(1)  S.  217, 

(2)  /Aid. 

! 3i  B.  2,  44.  A.  fi. 
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18)  II.  3.  54  t 55. 

I»)  B.  2.  55  * 55. 

HO)  L.  29  sett.  1643. 

(Il)  X,  15. 


Digitized  by  Google 


1S5 

ma  destramente  tirava  a burlare  anche  loro.  Esiti  volcan  dominare  , non  abolire  il 
corpo  del  loro  dominio;  nè  cercavano  di  lornai'c  al  scolo,  il  che  avrebbero  potuto 
molle  volte  ottenere  , se  ci  avessero  trovato  il  loro  conto.  Era  preparata  ne’  voti 
della  parte  maggiore  la  decisione  fatale,  mercè  le  informa 'ioni  del  Pii  Ire  Visitatore, 
alle  quali  si  riportavano  i giudici,  credendolo  uomo  di  probità;  ma  M insigni»-  l'.m 
lucci  arringò  con  tanta  energia,  traendo  le  ragioni  dalla  giustizia,  dal  decoro  della 
Sede  Apostolica,  e dalla  pubblicar  utilità,  die  condusse  ne’ suoi  semi  menti  tre  di  quei 
Porporati,  e fu  deciso  non  aver  luogo  la  distruzione  dell’Ordine  (I). 

« Il  Calasanzio  c suoi  buoni  figli  non  avrebbero  mai  peusato  elle  si  venisse  cosi 
presto  alle  strette  ; ma  avevano  subodorato  perii  che  I’  orditura  di  tutta  la  tela  era 
diretta  alla  distruzione.  Appena  si  divulgò  l’elezione  di  quel  Padre  Visitatore,  pro- 
nosticarono tutti  la  depressione  del  Santo  e la  rovina  dell’  Orlino.  Non  era  questo 
un  presagio  dedotto  soltanto  dal  carattere  del  Visitatore,  ina  dalle  lettere  die  in  o- 
gui  parte  scrivevano  da  Itouia  gli  amici  di  lui,  che  forse  ne'  famiglial  i discorsi  avean 
ciò  inteso  dalla  stessa  sua  bocca.  Tal  voce  non  correva  solamente  per  Roma  , ma 
venne  ancora  significala  al  Santo  per  lettere  da  Napoli  (-2),  da  Genova  (à),  da  Slras- 
«iz  (4),  da  Vai-savia  (5),  dove  i Nostri  dalla  (iurte  stessa  ne  ebbero  avviso.  Anzi 
quella  Corte  medesima,  per  notizie  ricevute  da  (toma,  era  tanto  accertala  del  progetto 
e maneggio  di  abolire  le  Scuole  Pie,  die  il  gran  Cancelliere  del  Kegno,  Duca  d’Os- 
solin,  prima  ancora  che  fosse  dal  Ihi  pa  deputala  la  sopraddetta  Congregazione,  scrissi; 
lettera  efficacissima  al  Cardinal  Francesco  Barberini  per  impegnarlo  a trattener  que- 
sto colpo.  Non  sarà  inutile  riferirla  fedelmente.  « Affliggono,  dice,  tutti  quelli  che, 
« mossi  dal  buon  esempio  e santità  di  vita  de’  Padri  delle  S mole  Pie,  prontovevnuo 
« qui  la  loro  introduzione,  le  nuove  ebe  per  l’ eccesso  di  alcuni  pochi  si  procuri  co- 
li sii  la  dispersione  ed  infamia  di  tutta  la  Religione.  lo  conobbi  sempre  quest'  Istituto 
« santissimo  , e necessario  al  pubblico.  Non  p iss  > dunque  non  raccomandare  calda - 
« mente  a Vostra  Eminenza  la  pietà  dei  migliori  Padri , con  la  con  «nazione  della 
« fama  e buon  nome  di  detta  Religione,  per  sè  stessa  inchinata  alla  vita  apostolica, 
« perchè  segua  non  senza  grave  dimostrazione  contro  i rol|*voli  e sediziosi,  massime 
« quelli  che  per  propria  ambizione  lacerano  la  loro  madre,  lo  cogli  altri  qui  sentiremo 
« pai  titolar  gusto  di  qualche  pia  risoluzione  dell’  Eminenza  Vostra  nel  far  risorgere 
« piu  pura  che  mai  detta  Religione  ; e a Vostra  Eminenza  umilmente  mi  inchino. 

Di  Vostra  Eminenza 

« la  Quale  supplico  d’  aver  parlicolar  riguardo  agli  scandali  che  poircbliero  cagio- 
« carsi  in  questo  nostro  settentrione  in  faccia  ueg.i  eretici  per  la  pubblica  depres- 
« sione  di  questa  tanto  già  da  loro  riputila  Religione  (ti).  » In  siili. li  sentimenti 
scrisse  poco  dopo  lo  stesso  Re  Ladislao  IV  al  Cardinale  Giulio  S i velli , Protei  ture 
della  Polonia  (7)  Tanto  è vero  che  in  mente  del  Padre  Visitatore  il  piano  era  fatto 
e si  doveva  eseguire  , ma  torniamo  a Mario 


n II  Padre  Visitatore  mantenne  la  sua  parola.  Il  giorno  dopo  la  morie  di  Vario 
scrisse  lettera  circolare  a lutti  i Siqieriuri  dell'  Online  (S),  avvisandoli  rom-  la  Con 
gregusione  degli  Eminentissimi  Cardinali  so/rrn  i nerazj  delle  Seuulc  V e ha  surra 
gaio,  in  luogo  del  Padre  Maria,  per  Superiore  unica  e universale  in  tutta  la  Reti- 
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gitine  il  Patire  Stufano  Cherubino , detto  degli  Angeli , al  quale  li  dovrà  rendere  ob- 
bedienza,, e tx.  Osserverò  ili  passaggio , clic  in  fallo  non  sussisteva  I’  asserzione  ar- 
bitraria del  l’adre  Visitatore  -,  conciosachè  la  Congregazione  non  si  era  adunala  : 
negli  ulti  di  essa,  i quali  esistono  originali  nel  nostro  archivio,  non  si  fa  parola  di 
quella  surroga/ione  ; e finalmente  la  della  Congregazione  non  aveva  tal  potestà.  I 
Religiosi  di  Roma,  e di  ogni  Provincia,  i quali  si  lusingavano  che  per  la  morte  di 
Mario  fosso  por  essere  restituito  alla  carica  il  Santo  loro  Generale,  furono  altamente 
commossi  e amareggiali  per  tale  avviso  e comando  (1).  Non  poteano  tollerare  che 
si  tenesse  ancora  I'  innocenza  sotto  il  giogo  dell’  oppressione  , e s' innalzasse  al  go- 
verno di  tutto  l'Ordine  un  uomo  scandaloso,  screditato,  e notoriamente  perverso. 
Ma  il  Visitatore,  il  quale  avea  spacciato  quelle  discordie,  ben  si  accorse  che  in  tutta 
la  Religione  regnava  uno  spirito  di  concordia  che  lo  smentiva  e feriva.  Da  ogni 
parte  diluviarono  le  querele  , i ricorsi,  le  eccezioni  di  nullità,  e le  proteste  univer- 
sali di  non  riconoscere  per  Supcriore  un  uomo  che  s' intrudeva  al  governo  senza 
legittima  autorità  , e senza  altri  meriti  che  de’  suoi  vizi  (2%  Il  solo  Giuseppe  de- 
plorava dentro  al  suo  cuore  la  devastazione  della  diletta  sua  vigna,  orava  e taceva. 
Ma  il  Visitatore  credei  a il  Cherubini  troppo  idoneo  a mantenere  le  sue  massime  per 
non  abbandonare  l’ impresa  di  sostenerlo  (3).  Questo  pure  si  credeva  dalla  sua  parte 
di  farsi  merito,  imitando  la  fierezza  di  Mario  coll'  insultare  e conquidere  il  mansue- 
tissimo Vecchio,  a cui  era  fortemente  attaccato  il  cuore  di  tutti. 

« Conobbe  il  Visitatore,  l'ingiustizia  non  so,  ma  la  difficoltà  dell’  impresa  ( Am 
4CCi);  e giudicò  opportuno  d’usare  astuta  dolcezza  per  non  perdere  il  punto  che 
troppo  lo  interessava.  Tentò  di  farlo  riconoscere  Superiore  da’  Religiosi  di  Roma,  e 
riti-, ir  dall’  esempio  ogni  possibile  vantaggio.  Si  porla  un  giorno  col  Cherubini  a S. 
Pantaleo,  aduna  con  formalità  la  Religiosa  famiglia,  le  fa  un  discorso  patetico  sul- 
l’ob' udienza  c la  pace,  esorta  tutti  a riconoscere  con  atto  di  cristiana  umiltà  il  Pa- 
dre Stefano  por  loro  Capo,  e promette  solennemente  che  fra  pochi  giorni  avrebbe 
egli  stesso  restituito  il  Pallio  Generale  in  governo.  Ma  niuno  stimò  sincere  le  sue  pa- 
role soavi,  e le  sue  promosse  ; e se  le  espressioni  di  cristiana  virtù  sembrarono  per  av- 
ventura famigliari  alla  lingua,  i sentimenti  però  furouo  giudicati  affatto  estranei  al 
suo  cuore.  Screditato  con  tante  prove  per  insidiatore  e bugiardo  , non  era  agevole 
che  potesse  rovesciare  in  un  subito  gli  altrui  giudizi.  Tutti  stettero  saldi.  I più  vec- 
chi e piò  virtuosi  non  si  mossero,  ma  tacquero  : gli  altri  nella  loro  fermezza  die- 
dero ancora  qualche  sentore  di  minaccioso  bisbiglio.  Il  Visitatore  per  non  porre  a ci- 
mento la  sua  autorità  e decoro  ebbe  la  «iuta  prudenza  di  ritirarsi;  e lasciò  il  Che- 
rubini fra’  primi  lampi  della  procella.  Questo  nell’abbandono  risenti  tutta  la  confu- 
sione, la  vergogna  e il  timore,  con  cui  la  coscienza  suole  avvilire  i malvagi  ; e pa- 
ventando i risentimenti  e gl'  insniti,  cercò  uno  scampo  di  sicurezza.  Ma  dove  lo  ri- 
cercò, dove  lo  ritrovò?  Slava  il  Santo  ritirato  iella  stia  cella  all’  Oratorio  contigua, 
l à fuggi  il  Gliembini  tremante,  gettatosi  a’ piedi  del  Casalanzio  implorò  soccorso  e 
difesa.  I.'  abbraccia  tosto  Giuseppe  qual  tenero  padre,  lo  solleva  da  terra,  lo  inco- 
raggia, e presolo  amorosamente  per  inano  lo  riconduce  nell’  Oratorio.  Parla  ivi  a tutti 
a favore  del  suo  nemico  ; lutti  esorta  al  gran  sacrifizio , ed  egli  medesimo  per  il 
primo  presta  in  pubblico  all'ingrato  figliuolo  gli  ullizj  d’ossequio,  obbedienza,  e som- 
missione di  suddito.  Si  cangia  senza  intervallo  in  maraviglia  il  tumulto;  ognuno  s’ in- 
tenerisce per  1’  umiltà,  mansuetudine  e carila  del  buon  Padre  ; e se  non  per  forza  di 
persuasione,  per  tributo  almeno  di  rispetto  ne  segui'  tosto  l’esempio  (-1).  Così  il 
Cherubini  eolia  generosa  virtù  di  Giuseppe  ottenne  ciò  ebe  ottenere  non  potè  colle 
insinuazioni  del  polìtico  Vi-italore. 

« Erano  si  palesi  le  avverse  intenzioni  di  questo,  che  tutte  le  Provincie  non  eb- 
bero difficoltà  di  farne  doglianza  con  lui  medesimo,  e colla  Congregazione.  Stese  e- 

(li  R.  2,  71  c.  t,  1,  58. 

(2)  K.  7S»,  80. 

(3l  R.  7.7. 

(4)  S.  251.  B.  2 , 76  C.  8 , Il  , 30. 
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gli  una  lunga  lettera  in  ferma  di  manifesto,  con  cui  si  sferzò  di  purgarsi  (I),  e la 
mandò  a tutte  lo  case  della  Iteligiono.  1 Religiosi  subito  risposero  alla  sua  apolo- 
gia, e gli  provarono  ad  evidenza  che  le  parole  erano  smentite  dui  falli  (2)  ; ebe  e- 
gli  tendeva  alla  distruzione  dell'  Ordine;  che  era  congiurato  col  Cherubini  ad  oppri- 
mere il  Santo  Generale,  il  quale  in  nove  mesi  non  era  staio  da  lui  ascoltalo  una 
volta  ; e ebe  credevano  pur  troppo  vero  ciò  che  crasi  divulgato,  cioè  eh’ ei  volesse 
fare  dichiarare  lo  stesso  Cherubini  Vicario  Generale.  Il  Visitatore  avea  ciò  negato 
nella  sua  upologia  dei  7 febbrai»  dicendo:  Sino  al  giorno  prcrcnte  non  si  è mai  jxti- 
talo  a lai  cosa , nè  tampoco  è sialo  mai  preteso , ambilo  o procuralo  dal  Padre  Ste- 
fano. E pure  già  aveva  egli  presso  di  sè  un  Breve  spedilo  (in  dal  di  IO  novembre 
dell’anno  scorso,  con  cui  da  Sua  Santità  si  eleggeva  Vicario  Generale  il  Padre  Ste- 
fano Cherubini-,  Breve  di  cui  si  valse  di  poi  io  stesso  Visitatore  per  opprimere  il 
Calusanzio.  Gli  fu  rinfacciato  ancora  di  avere  spedito  in  Cagliari  degli  ordini  osten- 
sibili, e die  se  n' erano  trovati  altri  afTitto  contrari  dati  sotto  mano  in  un  medesi- 
mo tempo  (3).  Gli  significarono  finalmente  che  i suoi  amici  non  si  avanzerebbero  a 
spacciare  in  ogni  luogo  per  certa  e vicina  la  distruzione  delle  Scuole  Pie,  se  da  lui 
non  avessero  la  rivelazione  del  mistero  (4).  Il  Visitatore  stimò  bene  di  non  più  re- 
plicare, nè  desistere  dall*  impresa. 

« Nel  primo  agosto  si  svelò  I'  arcano  del  Breve  a favore  de!  Cherubini  e del 
Padre  Visitatore.  Ne  furono  mandate  da  questo  le  copie  fuori  di  Roma,  acciocché 
quello  fosse  riconosciuto  e obbedito  qual  Vicario  Generale  di  tutta  la  Religione.  Ma 
in  Roma  non  fu  mostrato.  A nome  della  Congregazione  fu  solamente  intimato  a Giu- 
seppe che  lo  facesse  eseguire,  benché  nè  pubblicato,  nè  tampoco  esibito  (3).  Il  Santo 
non  avea  parte  alcuna  nell’  autorità  del  governo,  ma  si  servivano  della  sua  viriti 
e del  suo  credito  per  opprimer  lui  stesso,  come  si  serve  il  peccatore  degli  aiuti  di 
Dio  per  offenderlo 


«Sul  cominciare  di  quest'anno  1643  si  ammalò  il  Santo  sì  gravemente,  che  ne 
fu  temuta  la  morte , tanto  più  che  l’ età  sua  di  89  anoi  non  gli  dava  vigore  per 
resistere  alia  violenza  del  (naie  (6).  Ma  il  Signore  lo  visitò  solamente  per  esercitare 
la  pazienza  di  lui,  non  per  dargli  ancora  la  corona  di  giustizia,  per  la  quale  man- 
cava il  merito  di  più  gravi  travagli.  Si  affliggeva  grandemente  I’  uomo  di  Dio  per 
la  debolezza,  a cui  senza  strepito  si  riduceva  il  corpo  di  tutto  I*  Ordine.  Morivano 
de’  Religiosi  , e da  molto  tempo  il  Visitatore  teneva  saldo  il  divieto  di  ricever  No- 
vizi, onde  non  potevano  formarsi  nuovi  Operai.  I.a  consolazione  del  frutto,  che  rac- 
coglievano i Figli  colla  numerosa  conversione  d'  eretici  nella  Polonia,  nella  Moravia 
e nella  Boemia  (7),  e delle  frequenti  richieste  di  fondazioni  (8),  por  Dui  degenerava 
in  rammarico,  perchè  non  si  voleva  riempiere  le  lagune  da  chi  poteva,  nè  si  poteva 
da  chi  voleva.  Non  si  raffreddavano  intanto  i maneggi  , i quali  anzi  guadagnarono 
terreno  col  procacciarsi  il  favore  di  qualche  polente  Ministro  della  Corte  del  nuovo 
Pontefice  (9).  Il  Santo  moltiplicava  le  orazioni,  e slavasi  immobile  nella  fiducia  in 
Dio  e patrocinio  di  Maria  Vergine.  Non  tralasciò  nondimeno  di  usare  gli  umani  mezzi 
che  suggeritagli  la  prudenza.  In  difesa  della  sua  causa  , eh'  ei  chiamava  la  causa 
d>  Dio,  fece  scrivere  da  due  eccellenti  avvocali  (IO),  Francesco  Firmiano  e Teodoro 

(1)  L.  7.  febb.  1614.  B.  36. 

(2)  Ardi.  V»r.  , fai.  7.  B.  2. , 109. 

(5)  L.  40  magg.  1644. 

(4)  L.  31  magg.  1644.  Ved.  Arcb.  e B.  2,  82. 

(5|  L.  20  agoal.  1644. 

(6)  L.  15  febb.  1645. 

(7)  L.  2 m8gg.,  13  rung.  , 29  log  1044  ere.;  13  mar.,  5 magg.  1046  . ec 

(8)  L.  II  gemi.,  21  febb..  13  magg.,  4 lug.,  8 otl.  1644  ccc.  ; 30  genn. , 24  gena..  1643. 

(9)  B.  t,  136.  C-  6 C.  1,  1,  16  c Srg. 

(40;  L.  15  epr.  1645. 
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Amideno,  a'  quali  spontaneamente  si  aggiunse  Monsignor  Bernardino  Paninola  (1), 
già  figlio  Keligioso  del  Calasanzio.  Questo  Vescovo  iu  oltre  ebbe  più  volte  serio  con 
ferente  col  Cherubini,  e gli  fece  comprendere,  chele  lince  dol  Padre  Visitatore  ten- 
devano tutte  alla  distruzione  dell'  Ordine,  e che  perciò  erano  tirato  anche  contro  di 
lui  (2).  Ei  l’uvea  guadagnato*,  ma  Monsignore  Assessore  e il  Padre  Visitatore,  in- 
formati dal  Cherubini  medesimo,  seppero  ricuperarlo.  Gli  promisero  che  sopprimati  • 
dosi  la  Religione , sarebbe  egli  creato  Rettore  del  Nazareno  , dove  sarebbe  vitsjjij 
con  libertà  e con  decoro  (3).  Un  affamalo  abbranca  tosto  il  boccone,  e non  esamit» 
se  sotto  buona  corteccia  si  nasconda  il  veleno.  Premeva  troppo  al  Visitatore  elio  non 
gli  fosse  smontata  la  molla  maestra  della  sua  macchina.  Presto  dunque  tornò  il  Che- 
rubini a’  sentimenti  primieri,  e col  Padre  Visitatore  seguitò  con  impegno  più  caldo 
a qualificare  Giuseppe  per  buon  uomo  sì  , ma  stolido  ed  ostinato  (1) 


« Dovendosi  tenere  presto  altra  sessione  dalla  Congregazione  deputata,  il  Visi- 
tatore e Stefano  si  maneggiarono  fortemente  per  disporla  a distruggere  1*  Ordino  , 
e dal  governo  di  esso  tener  lontano  Giuseppe.  Fu  tenuta  al  fine  ai  18  luglio,  e contro 
ogni  speranza  deciso,  ehe  ii  Fondatore  si  restituisse  al  governo,  c che  le  Scuole  Pie 
si  conservassero  nel  grado  di  Religione  (5).  I Cardinali  de  la  Queva  e Ginnetti  con 
Monsignor  Pauiucci  sostennero  con  tanto  impegno  la  parìe  della  giustizia  , che  fino 
l’ Assessore  fu  costretto  a venire  nel  loro  sentimento.  Fu  incredibile  ii  giubilo  dei 
Religiosi,  fatto  palese  in  tutte  le  Provincie  con  pubbliche  dimostrazioni  (0).  Questo 
però  rammaricavano  il  Sunto  Padre,  il  quale  a’  suoi  Figli  raccomandava  equabile  con» 
formità  a'  divini  voleri  si  nelle  cose  prospere,  che  nelle  avverse  (7).  Sorpresi  ii  Vi- 
sitatore e il  Cherubini  per  tale  decreto , non  si  avvilirono  di  coraggio  (8)  \ e non 
avendo  potuto  impedire  la  formazione  del  decreto , si  adoprarono  per  Carne  sospen- 
dere l’ esecuzione  (9).  II  potente  Visitatore  fece  imprimere  nell’  animo  del  Pontefice 
sentimenti  più  gagliardi  e più  svantaggiosi  contro  le  Scuole  Pie.  Indi  per  ritirala 
la  Congregazione  deputata  dal  primiero  decreto , presentò  una  calunniosa  scritturo, 
nella  quale  , sotto  specie  di  zelo  per  conservare  l' Istituto  , progetta  di  ridurre  le 
Scuole  Pie  ad  una  Congregazione  simile  a quella  de  PP.  delV  Oratorio , istituita  da 
S.  Filippo  Neri,  e in  tal  maniera  , die’  egli  , ei  viene  a conservare  f Istituto,  Ella 
contiene  dieci  paragrafi  sanguinosi , ed  è stampata  nel  Sommario  de’  processi  (10) , 
benché  senza  nome  dell’autore  (1 1).  Ivi  si  dice , questa  è una  Religione , la  quale  J 
cresciuta,  e s'é  dilatala  con  disubbidire  alla  Sede  Apostolica , da  cui  ebbe  ordine  di 
non  estendersi  oltre  SO  miglia  d’  intorno  a Roma,  e non  può  mostrare  con  che  au- 
torità sia  passata  in  più  Provincie,  anzi  in  Germania , e in  Polonia  ancora.  Si  dice 
che  il  Generale  stesso  non  sa  astenersi,  durante  la  sospensione  che  ha  della  sua  cari  ■ 
ca,  dall’esercizio  di  essa  eziandio  in  cose  proibite  dalla  sacra  Congregazione  del  sani' uf- 
fizio, ecc.  Si  dice  che  per  gastigo  appunto  della  sua  disubbidienza  gli  accada  es- 
sere inetto  al  governo  ; e si  soggiunse  ancora,  che  tanto  gli  Assistenti  nuovi , quanto 
gli  Assistenti  vecchi , e i partigiani  medesimi  del  Padre  Generale  asseriscono  , ohe 
con  il  governo  da  lui  tenuto  non  può  la  Religione  mantenersi,  ecc.  Questo  è un 
piccolo  saggio  delle  copiose  calunnie  che  iu  quella  scrittura  si  spacciano  eoa  mira- 


ti) B.  3.  6.  C.  1,  1.  73. 

(2)  R.  2,  133. 

(3)  B.  3.  0.  C.  1,  1,  75. 

(li  Ibid. 

(5)  S.  118.  R.  38. 

1*1  B.  2.  136.  C.  5.  Il  83, 

|7|  L.  6 agos.  IBIS. 

(8)  Ibui. 

(I) .  L.  13  agos.  1613. 

(10)  X.  23. 

(II)  Ved.  B.  2,  177. 

CtoubBTi.  Gesuita  Moderno.  Voi.  V. 
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bile  franchezza  , e che  dimostrano  il  pretto  carattere  del  Padre  Visitatore.  È vero 
che  costui  ne’  processi  ha  dovuto  fare  la  figura  che  meritava  (1)  ; ma  intanto  ot- 
tenne il  suo  fine  di  tribolare  il  Santo,  come  diremo.  Tralascio  gli  altri  aggrav  dello 
stesso  Visitatore  per  non  mancare  alla  brevità  d’  un  compendio.  Il  lettore  che  ne 
voglia  piena  contezza  , pub  consultare  la  Vita  diffusa  del  Santo  , scritta  dal  Padre 
Vincenzo  Talenti,  già  mentovato,  e pubblicala  l’anuo  17. '>3  colle  stampe  di  Roma  (2). 
A me  convien  tagliar  corto •• 


« Per  colmo  dell'  afflizione  si  spargeva  dal  Cherubini , e dal  Visitatore  , si  in 
iscritto,  si  in  voce,  che  il  Cnlasanzio  area  voluta  la  distruzione  deli'  Ordine  per  la 
sua  melensaggine  e ostinazione  (5).  Per  la  sua  melensaggine  ; perchè,  inetto  al  go- 
verno, non  avea  acconsentito  di  cederlo  a chi  era  dotato  di  luna  I’  abilità  di  go- 
vernare con  decoro  e vantaggio  la  Religione;  vale  a dire  si  voleva  abbandonala  la 
greggia  dal  suo  pastore  , c rilasciala  in  balia  alla  discrezione  dei  lupo.  Per  ostina- 
zione; perchè  non  fu  mai  flessibile  ad  accordare  che  nelle  Scuole  Pie  non  si  potesse 
insegnare,  se  non  che  leggere,  scrivere  e abbaco,  come  avea  progettato  il  Padre  Vi- 
sitatore alla  Congregazione  deputata,  per  distruggere  indirettamente  l' Istituto  delie 
Scuole  Pie  se  non  gli  fosse  riuscito  di  distruggerlo  direttamente  (4).  È verissimo  che 
Giuseppe  si  era  sempre  opposto  a tal  riforma  svantaggiosa  alia  pubblica  utilità;  che 
avea  su  quest’articolo  falle  le  sue  rimostranze  ai  membri  della  predetta  Congrega- 
zione (o) , e nella  scrittura  di  difesa  avea  fatto  trattar  questo  punto  dagli  avvocati 
Firnnano  e Amideno  (ti).  Il  progetto  del  Padre  Visitatore  tirava  a ristringere  la  ca- 
rità di  Giuseppe  tanto  vasto  di  cuore,  e limitare  il  benefìcio  dell’  Istituto  a'  soli  te- 
neri fònciullelli  meschini  con  pregiudizio  della  Cristiana  repubblica  , e si  opponeva 
alle  massime  del  Vangelo,  il  quale  desidera  abbondanza  di  operai  dov’  è abbondanza 
di  messe.  Intanto  si  osservi,  che  se  Giuseppe  avesse  condisceso  al  progetto  per  cui 
indirettamente  distruggevasi  l’ Istituto  , nell’  opinione  del  Padre  Visitatore  sarebbe 
stato  un  saggio  Superiore,  e non  altrimenti  un  melenso,  inetto  a governare  la  Re- 
ligione. Ma  la  mostruosità  delle  contraddizioni  sarà  sempre  inevitabile  ne'  discorsi 
della  malizia  e della  passione.  Udendo  il  Santo  rovesciarsi  sopra  di  sè  dal  Visita- 
tore e dal  Cherubini  la  colpa  della  distruzione  dell’Ordine  non  si  diffuse  in  apolo- 
gie, ma  rispose  con  profetico  spirilo  (7)  : Nel  termine  di  due  anni  io  e gli  autori 
di  questa  nostra  calamità  saremo  addotti  in  giudizio  al  tribunale  di  Dio , c di  questo 
successo  se  ne  farà  a tutti  nota  e palese  la  verità  (8).  La  predizione  fu  interamente 
verificata,  mentre  i persecutori,  precedendo  il  Santo,  die  mori  appunto  dopo  il  ter- 
mine di  due  acni,  passarono  all'  altro  mondo  , dove  la  menzogna  non  domina  , ma 
si  punisce. 

« A’  due  predetti  motivi  di  afflizione  aggiungevasi  il  terzo,  forse  più  grave  dei 
precedenti.  Innocenzo  X,  promulgalo  il  Breve  della  soppressione  dell’ Ordine,  diede 
a Monsignor  Assessore  la  commissione  di  formare  le  costituzioni  e regole,  colle  quali 
governar  si  dovessero  le  Scuole  Pie  già  ridotte  iu  Congregazione.  L’  Assessore  ne 
girò  P incumbenza  al  Padre  Stefano  Cherubini  sotto  la  direzione  del  Padre  Visita- 
tore. Da  ciò  temeva  il  Calasanzio  1’  ultimo  guasto  alla  diletta  sua  vigna  (9) , coa- 
li) x.  25. 

(2)  La  vita  dot  Totcnli,  che  il  Tosetli  raccomanda  a’  suoi  lettori,  è la  pili  ampia  delle  biografìe 
del  Santo.  La  storia  della  persecuzione  gesuitica  vi  si  stende  da  Tacce  335  a Tacca  419.  Tutta  la 
narrativa  si  Tonda  sui  documenti  originali,  intrecciali  insieme  con  mirabile  maestria. 

(3)  Oap.  8,  11,  17.  P.  March.  Vii.  48. 

(4)  L.  20  agos.  1ft48. 

(8)  L.  10  die.  1614  L.  18  Tebb.  1013. 

(0)  L.  18  apr.  1615. 

17)  C.  8.  Il,  17.  P.  March.  Vit.  48. 

(H)  I . 30  agos.  1610  C.  8,  il,  17.  P.  Magg.  Vit.  44. 

(9)  L.  28  agos.  1610. 


Digitized  by  Google 


427 

gellurnndo  dall’  indole  de'  regolatori  quali  fossero  per  esser  le  regole.  Presto  furono 
stese  e poste  in  sistema  ; ma  in  sistema  appunto  che  cnnducevu  le  Scuole  Pie  al  to- 
tale esterminio  (1).  Commessane  dal  papa  ad  alcuni  prelati  la  revisione,  questi  non 
le  approvarono  a cagione  di  molti  articoli  direttamente  opposti  al  bene  dell’  Istitu- 
to (2).  Il  Cala  sanzio  nel  vedere  i lampi  della  seconda  tempesta,  porse  a Dio  le  sue 
suppliche  per  dissiparla  (3),  e ne  concepì  ferma  speranza.  Io  spero  , scrisse  al  Pa- 
dre Ponga  a Palermo  , prima  che  escano  ( le  nuove  Costituzioni  ) che  Dio  troverà 
qualche  rimedio  a proposito  (4).  Il  rimedio  a proposito  , che  Dio  trovò  , fu  il  to- 
glier dal  mondo  il  P.  Visitatore,  prima  che  avesse  il  contento  di  strappar  dalle  mani 
del  pupa  l’approvazione  delle  nuove  regole  sterminatrici.  Molestato  egli  dal  mal  di 
pietra  si  soggettò  al  taglio,  il  quale  felicemente  riuscì.  Non  cessando  nondimeno  i 
dolori,  la  sera  de’ cinque  maggio  1647,  prese  l’oppio  per  conciliarsi  il  sonno;  ma 
fu  sonno  perpetuo  , poiché  fu  trovalo  morto  nel  letto  la  mattina  del  di  6 maggio 
sul  terminare  appunto  del  triennio,  da  che  era  stato  eletto  Visiiatore,  e si  era  fatto 
persecutore  del  Culasanzio  (5).  Pervenuta  al  Santo  la  notizia  di  tal  morie  ne  provò 
estremo  rammarico  : fatti  radunare  lutti  i Religiosi  nell’  Oratorio  domestico  , pe- 
rorò in  lode  del  defunto,  dimostrò  la  gratitudine  rispettosa  che  si  doveva  agli  ese- 
cutori delle  divine  disposizioni  : intimò  a tutti  i suffragi  per  I’  anima  del  Padre  Vi- 
sitatore , come  se  fosse  stato  un  insigne  Benefattore  dell’  Ordine  , e si  protestò  di 
aver  sempre  pregato  per  lui  col  maggior  affetto  del  cuore  (6).  Onesta  carità  ver- 
so i nemici  è il  colmo  della  perfezione  cristiana  , come  insegna  l’ Angelico  Dottor 
S.  Tommaso  (7)  , e di  questa  sono  assai  splendide  le  testimonianze  ne'  processi  del 
Santo.  Mono  che  fu  il  Visitatore , non  si  parlò  mai  piu  da  veruno  delle  nuove  Co- 
stituzioni (8) , ma  si  seguitò  a governare  le  Scuole  Pie  colle  Costituzioni  del  San- 
to loro  Fondatore 


(t)  L.  8 irli.,  1»  sdì.  1616. 

(2)  L.  8 seti.  IMO. 

(3)  L.  28  I6t6,  23  mar.  16 i7. 

(4l  l,.  8.  a|ir.  1617. 

(8)  B 3.  138.  C.  8,  11,  14. 

Ifl)  B.  3.  140. 

17)  L.  22  qu.  28  a 9. 

(8)  1.  c.  3,  6,  80. 
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Dichiarazione  dei  Padri  delle  Scuole  pie 

Kchcf  dieoo’  eglino,  cl  ha  dunque  11  Gioberti 
per  Ulc  ialitntoro  che  tengano  pili  del  laica  cbo 
dell'  ercleaiaatieo  T...  E io  questo  proposito  non 
fa  egli  pili  onore  al  primi  cui  volle  assalire,  che 
a noi?  Pillico,  pag.  268. 

No  , gli  Scolopii  non  dicono  cosi  : non  accettano  T Insidiosa  ditesa  che  il  Pel- 
lico loro  impresta  contro  il  Gioberti,  cui  indarno  i Gesuiti  Torrebbero  nimicarti.  Gli 
Scolopii  sono  grati  al  Gioberti  della  stima  in  che  mostra  di  averli,  nè  temono  che 
lo  poche  parole  di  lode  dette  da  quel  valentuomo  di  loro,  sieno  per  volgersi  in  vi- 
tupero . 

Al  Gioberti  s*  appartiene  i!  difendersi  dall’  accusa  di  contraddiziono  che  il  Pol- 
lico  gli  dà  nel  complesso  del  discorso  da  cui  si  sooo  estratte  ie  parole  su  riferite. 
E saprà  farlo. 

Agli  Scolopii  s'appartiene  difendersi  dall’accusa  di  uomini  piti  laici  che  tccle- 
liaitici,  che  cova  sotto  quelle  parole  dei  Pellico,  o si  lo  fanno. 

Gii  Scolopii  sono  uomini  Ecclesiastici,  e si  chiamano  Chierici  Regolari  : ma  Chie- 
rici essendo  ed  Ecclesiasiici , non  s’ immischiano  in  quelle  speciali  funzioni  del  sa- 
cerdozio, nelle  quali  il  ministero  Ecclesiastico  si  dirama , alle  quali  non  sono  chia- 
mati : non  ingelosiscono  di  sè  nè  i Vescovi  , nè  i Parroci,  nò  i Curati , abborrenti 
che  sono  dal  metter  falce  nell’  altrui  messe,  contenti  di  faticare  in  quella  parte  della 

V igna  Evangelica  che  s*  ebbero  commessa,  e obedienti  alle  loro  Costituzioni  che  questa 
riserva  in  più  luoghi  c caldamente  raccomandano  (1).  Tanto  meno  gli  Scolopii  promuo- 
vono nelle  loro  Chiese  o Convitti  divozioni  nuove,  bizzarre,  puerili,  o si  dilettano  di 
feste  frequenti,  sontuose  di  lusso,  nelle  quali  molli  pongono  la  Religione  e il  Sacer- 
dozio, nè  per  tutte  queste  cose  credono  d’aver  taccia  da  chi  ben  conosce  la  Reli- 
gione, e il  Sacerdozio , di  uomini  che  tengono  più  del  laico  che  dell’  Ecclesiastico. 

2.*  Gli  Scolopii  sono  pur  istitutori  chierici  e claustrali , ma  sanno  essere  loro 
ufficio  adattar  la  forma  di  educazione  alle  condizioni  diverse  dei  giovani  che  impren- 
dono n educare,  non  queste  a quella;  epperò  educando  laici,  già  non  gl'  informano 
all’ obbedienza  passiva  de’ Monaci , o al  distacco  dai  lor  più  cari  dei  Mistici,  o al 
disgusto  d’ogni  rierpamento  degli  Anacoreti , o al  guardar  basso  , al  pregar  lungo 
dei  solitari,  tutte  cose  che  a’ laici  non  si  convengono. 

E a condurre  i giovani  al  vero  e al  bene,  usano,  invece  dell’  autorità,  la  forza 
più  efficace  della  ragione;  e s’  adoperano  a tener  ben  vivo  nell’  animo  dei  fenciulli 

V nmore  dei  genitori  e parenti  ; c di  questo  amore  si  valgono  come  di  fortissimo 
stimolo  al  bene  : e al  fervore  dell’  età  apprestano  uno  sfogo  in  leciti  divertimenti , 
i quali  oltre  1’  importanza  igienica,  ne  hanno  una  morale  e grandissima  (2).  E stu- 
diandosi di  farli  modesti,  si  studiano  di  ferii  eziandio  gaj,  svelti  e socievoli,  quale 
un  laico  , per  non  essere  uggioso  dev*  essere  (3).  E in  fello  di  pratiche  religiose  , 
perchè  i giovani  non  abbiano  a disgustarsi  di  tutte,  come  avviene  quando  se  ne  pre- 
fi) o Nulli  nostrum  ticeat  lo  tosta  menila  condeodla  , etiamsi  vocatus  fucrat,  ac  Immiserir  : 

" ncc  itetn  Matrimonia  pertrar.tarc.  Non  concedntur  nudire  Confesainnes  monialium  nlai  cum  epe- 
« fiali  licrutia  l*.  Grneralia , datar  potestà*  Provinciaiibns  conccdendi  hane  facultalem  prò  audi- 
" codia  Confesaion.  Mon.  tantum  (straordinarie.  Consti!.,  Cip.  IV. 

12)  Quel  giovane  cbo  ai  moatra  svogliato  ue’  divertimenti  , i nei  convitti  pili  attentamente 
sorveglialo,  e ingenera  sospetto. 

(3)  Vedi  il  Manuale  di  Civiltà  ad  tuo  dei  Conr.  dei  H.  Collegio  di  Savona. 


Digìtized  by  Google 


<29 

scrivono  troppe,  essi  di  poche,  e prima  delle  necessarie  o dovute,  poi  dello  più  sode, 
sì  contentano  (1).  Nè  per  tutte  queste  e le  altre  cose  temono  di  venire  presso  i più 
savi  in  concetto  di  istitutori  meno  ecclesiastici.  Veggansl  i vari  prospetti  d*  edu- 
cazione dei  Collegi  dei  8colop1. 

Gli  Scolopl  credono  ebo  il  Gioberti  intendea  dire  di  loro  tutto  questo,  e pro- 
testano di  accettar  volentieri  la  lode  che  per  tutto  questo  s’ ebbero  da  lui  : nò  te- 
mono ebe  per  dò  sia  fatto  più  onore  a quelli,  cui  il  Gioberti  assale,  che  a loro. 

P.  Solasi  delle  Scuole  Pie. 


. (!)  1*  Istnitlone  religiosa  nelle  nostra  Scuole  c Convitti  consiste  principalmente  nello  (Iodio 

reiteralo  del  Catechismo  per  tutto  Io  classi,  compreso  lo  OloaoOe,  o nella  spiegazione  degli  Evan- 
geli per  le  Classi  superiori,  cioè  dell*  Filosofia  fino  all’  Umanità.  Rei  nostri  Convitti  noo  si  leg- 
amo vite  di  Senti  che  oon  siano  scritto  da  autori  degnissimi  di  fedo,  uè  libri  secatici  di  quell* 
tempra  che  tanti  so  no  leggono,  e che  non  solo  inutili,  usa  dannosi  alla  pieli,  e Beligkme  al  de- 
vono riputare.  r 
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XXIII 

Del  Gesuitismo  nella  Liguria 

La  seguente  notizia  fu  distesa  da  un  personaggio  di  lealtà  e pietà  spec- 
chiatissima e bene  informato  della  materia.  Le  cose  del  resto  che  vi  si  rac- 
contano sono  tutte  più  o meno  notorie  e pubbliche  nella  capitale  della 
Liguria. 

L' influenza  dei  Reverendi  Padri  si  è sviluppata  ed  estesa  in  Genova  cot  mezzo 
di  società  subalterne.  Nell’anno  1829  veniva  a predicare  in  Genova  durante  la  qua- 
resima nella  Chiesa  di  N.  S.  dei  Carmine  il  Bergamasco  D.  Luca  Bussi:  questi  fatta 
riunione  di  alcuni  -Ecclesiastici  giovani  più  bigotti  die  iostruiii , li  fanatizzò  coll’  i- 
dea  di  mettere  i ragazzi  del  popolo  nella  necessità  di  apprendere  la  dottrina  cristia- 
na, senza  cbe  per  alcun  pretesto  potessero  sottrarsi  ad  un  dovere  così  sacro.  Que- 
sto principio  per  sè  stesso  tanto  commeudevole  ( senza  offendere  la  massima  che  la 
religione  si  persuade  e non  s’ impone  ) generò  ì’  istituzione  da  lui  predicata  di  due 
congregazioni,  f una  per  i ragazzi  sotto  il  nome  di  S.  Raffaele  Arcangelo,  i’allra  per 
le  ragazze  sotto  il  nome  di  S.  Dorotca.  Quella  di  S.  Raffaele  non  è quasi  curaht  , 
ma  quella  di  S.  Dorotca  esercita  ed  attrae  tutto  lo  zelo  dei  cooperatori.  In  essa  si 
trovano  delle  matrone  cbe  sotto  1'  egida  del  loro  nome  tutelano  la  società  : delle 
anziane , ciascuna  delle  quali  sovrasta  ad  un  numero  di  ragazze:  delie  allieve , che 
dipendono  immediatamente  dalle  anziane  : tutte  poi  si  confessano  dai  sacerdoti  ad- 
detti alla  congregazione  medesima  o dai  Gesuiti.  Le  minuziose  divozioni , le  mcti- 
culose  osservanze  , le  orazioni  mentali , le  meditazioni , le  visite  mattina  e sera  alla 
Chiesa  , I*  assiduità  non  interrotta  ai  tridui  , alle  novene , alle  prediche  , o istru- 
zioni religiose  anche  nelle  ore  seroline  , le  lunghe  stazioni  al  confessionale  , le  fre- 
quenti e spesso  quotidiane  comunioni  fanno  si  che  le  ragazze  e le  donne  che  vi 
sono  aggregate  nelle  città  e nella  diocesi  sono  olfatto  inutili  nelle  famiglie  , no- 
cive per  l’ abbandono  degli  affari  domestici  che  disprezzano  per  creduto  eroismo 
cristiano,  dovendo  ad  ogni  altra  cosa  anteporre  la  salvezza  dell'  anima,  e l’amore  di 
Dio:  quasi  che  l'adempimento  dei  doveri  dei  proprio  stato  fosse d’ ostacolo  alla  san- 
tificazione, o si  potesse  giungere  alia  perfezione  cristiana  senza  adempiere  quelli.  Le 
inobbedienze  ai  genitori,  ai  mariti  che  ne  derivano,  le  tristi  conseguenze  dell’  uscir 
soie  di  casa  le  giovani  del  popolo  a buonissimo  mattino,  ed  a sera  avanzala,  danno 
occasione  a non  pochi  inconvenienti.  Di  più  le  ragazzine  sono  tenute  a far  di  tempo 
in  tempo  una  specie  di  confessione  pubblica  dinanzi  alle  rispettive  anziane,  oltre  le 
speciali  interrogazioni  che  da  esse  subiscono  in  privato:  e nell’  una  c nell’  altra  cir- 
costanza sono  obbligate  a dichiarare  se  hanno  avuto  occasione  di  scandalo , o |>er 
costumi,  o per  parole,  o per  inosservanza  di  pratiche  religiose,  per  lo  che  si  ren- 
dono palesi  le  cose  più  segrete  delle  persone,  e delle  famiglie.  Le  anziane  poi  fanno 
di  ogni  cosa  relazione  3gl»  Ecclesiastici  regolatori  delle  Congregazioni,  ed  è cosa  che 
ha  già  fatto  qualche  volta  non  buona  impressione  il  vedere  un  giovane  Ecclesiastico 
chiudersi  in  una  Camera  a ricevere  tutte  queste  relazioni  da  donne  che  di  anziane 
non  hanno  nè  le  rughe  nè  l’età. 

Questa  Congregazione  cbe  tutta  è maneggiata  dai  succitati  Preti  devoti  alla  Com- 
pagnia non  avendo,  e non  potendo  necessariamente  avere  un'  indipendenza  assoluta, 
e formalo  dai  Parrochi  cui  rompetesi  instruire  il  popolo,  cercarono  introdursi  in  tutte 
le  Parrocchie  delia  Diocesi  sono  l'apparenza  di  sussidio  ai  Parrochi:  alcnni  l’ammisero 
tosto  perchè  a parte  delle  medesime  opinioni,  altri  l’ammisero  in  buona  fede,  e s’in- 
dustriarono poi  a paralizzarne  le  conseguenze,  od  a liberarsene  intieramente:  altri  la 
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ricusarono  sempre.  Nelle  chiese  ov'  essa  è ammessa  le  ragazze  divise  in  varie  sezioni  sono 
date  all’  istruzione  d’ un  giovane  chierico  che  non  sempre  si  contiene  nei  confini  del 
dovere»  c della  virtù.  Dopo  vari  anni  d’ uu’ esistenza  per  cosi  dire  precaria,  la  Con- 
gregazione ha  ora  un  Conservatorio  intitolato  pure  a S.  Dorotea  ove  sono  raccolte 
le  ragazze  a convitto  in  numero  di  duecento,  ed  ha  già  avuto  non  pochi  lasciti.  Per 
sottrarsi  dalla  dipendenza  degli  Operaj  Evangelici  proprietarj  della  Chiesa  di  S.  Mar- 
ta, le  Dorotee  non  conviventi  hanno  acquistalo,  e riaperto  I’  antica  chiesa  della  Croce 
in  Sarzano,  e le  Conviventi  stanno  trattando  acquisto  dell’ antico  convento  delle  Gra- 
zie. Ma  corno  le  ideo  gesuitiche  non  sono  limitate  ad  un  solo  mezzo  , oltre  questo 
vasto  sistema  d’ istruzione  nei  ragazzi , da  cui  hanno  esordito  per  raggiungere  nno 
scopo  mollo  più  esteso  , studiarono  il  modo  d'  influire  su  tutto  il  clero  , onde  pie- 
garlo a poco  a poco  alle  proprie  viste,  e si  cominciò  dal  chiericato,  presentandone 
mezzo  opportunissimo  le  favorevoli  disposizioni  del  Rettore  del  Seminario  canonieo 
Cattaneo,  e del  professore  di  Dogmatica  canonico  Bolasco.  La  sorveglianza  però  dei 
chierici  era  dai  canoni  attribuita  all’  Arcidiacono,  ed  egli  forse , ed  il  Vicario  gene- 
rale d'  allora  non  avrebbero  transatto  su  questo  punto-,  laonde  si  studiò  di  paraliz- 
zarli, e s’ adoprarnuo  le  passioni  altrui  allo  scopo  prefisso.  Il  canonico  Lorenzo  Diale 
stato  ad  lempus  Vicario  del  Lambruscbini,  ed  indi  dell’  Airenli,  non  avea  potuto  es- 
serlo del  ladini  ; lo  era  invece  quel  Cogorno  che  il  Vicariato  di  Lambruàchini  avea 
avuto  dopo  esso  Diale  : per  questo  gli  era  apertamente  nemico  , nè  si  lasciava  ve- 
devo nelle  sale  arcivescovili.  Èrano  presso  l’Arcivescovo  Tadini  il  Prete  Graflùgni,  ora 
canonico  (amico  e penitente  del  Riale),  in  qualità  di  maestro  di  camera,  ed  il  (Vele 
Vereellonc  ( ora  canonico  Prevosto  , e Cavaliere  ) come  Segretario  e confidente  in- 
timo. Si  curò  che  il  Grafljgni  avvicinasse  il  Vercellone  dottore  in  utroque  al  Diale 
professore  di  Gius  canonico,  e questa  relazione  introdusse  il  Bialc  presso  1’  Arcive- 
scovo Tadini.  1 preti  fondatori  e zelatori  della  congregazione  di  S.  Dorotea  furonc 
elogiali  pel  loro  zelo  si  per  l’ opera  medesima  , come  per  la  dottrina  cristiana  che 
andavano  ad  insegnare  nello  prigioni  c nelle  galere,  c fu  osservato  come  questo  zck 
avrebbe  potuto  fare  un  bene  immenso  quando  potesse  comunicarsi  al  giovane  clero 
Si  propose  di  dare  al  Vicario  Generale  degli  aiuti,  per  cui  più  minutamente  osser- 
vando i chierici , meglio  si  potessero  sceverare  i buoni  dai  cattivi , ed  ottenere  poi 
un  clero  al  lutto  esemplare.  Questi  maneggi  non  Sfuggirono  al  vecchio  clero  « 
ali’  Arcivescovo  -,  il  quale  credette  di  poter  rompere  il  corso  delle  cose  appena  co- 
minciassero ad  eccedere.  Fu  creata  una  Commissione  sui  Chierici,  in  cui  s’  ebbe  k 
precauzione  di  annoverare  il  Vicario  Generale,  e l’Arcidiacono,  la  quale  ha  piena- 
mente annichilate  le  canoniche  attribuzioni  di  queste  due  dignità  , giacché  il  mag- 
gior numero  degli  altri , e la  loro  operosità  rendono  illusoria  , e puramente  no- 
minale la  loro  autorità.  Si  apersero  allora  registri  ove  si  notavano  a merito  di  al- 
cuni, certe  cosi  chiamate  opere  di  supererogasione  concernenti  il  cullo  esterno,  com« 
il  prestarsi  d’  un  chierico  a servire  all’  altare  in  più  chiese,  il  fare  la  dottrina  alle 
Dorotee,  ai  prigionieri,  ecc.,  e si  notavano  a grave  carico  degli  altri  l’applicare  alle 
studio  tanto  da  non  servire  che  raramente  all’  altare  , 1’  argomentare  in  iscuola  coi 
maggior  copia  d’ argomenti  che  non  portavano  i dettati  del  maestro , il  vestir* 
con  pulizia,  il  trovarsi  anche  di  rado  al  pubblico  passeggio,  e si  concludeva  ch< 
questi  non  avevano  spirito  ecclesiastico  , giacché  la  massima  stabilita  in  seminari* 
si  è che  lo  studio  preme  poco,  ina  molto  , anzi  tutto  lo  tpirtio  , quasi  che  lo  spi- 
rito ecclesiastico  non  dovesse  fondarsi  sulla  sapienza  di  chi  deve  esser  maestre 
agli  altri. 

Si  riunirono  in  una  casa  alcuni  di  questi  preti,  e fondarono  una  società  pres- 
so di  cui  invitavano  i chierici  a leggere  e discutere  sovra  materie  di  teologia  e d 
morale  (facendo  cioè  quello  che  il  Concilio  di  Trento  affida  ai  Parrochi  per  le  con- 
ferenze), e sovra  tutto  ad  ascclizzarc  in  preghiere,  soliloqui,  orazioni  mentali,  me- 
ditazioni, confessioni  pubbliche  , ccc.  L’ammonizione  fraterna  vi  è inculcata,  ma  ir. 
modo  diverso  dal  Vangelo  : si  devono  enunziare  i difetti  del  prossimo  con  certe  for- 
atole obbligatorie  , per  esempio  , dicendo  che  il  tale  prete  abbia  fatto  delle  mat- 
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canto , ma  io  non  Io  credo  essendo  buona  persona , sebbene  un  po'  leggero , seb- 
bene abbia  troppa  eleganza  negli  abiti,  eoe.,  ecc.,  per  lochò  non  sarebbe  male  l'am- 
monirlo. Spesso  l’ammonizione  non  ha  luogo,  ma  l'accusa  rimane  registrata.  In  que- 
ste congreghe  si  discutono  casi  di  coscienza  che  tutti  hanno  uno  scioglimento  tal- 
mente lasso,  da  essere  in  opposizione  diretta  coi  principi  elementari  della  giusti- 
zia , invocando  a sostegno  dottrine  erronee  , o falsamente  applicate.  Fu  supposto  il 
caso  di  un  incendiario  che  per  vendetta  privata  si  propone  d’incendiare  la  cascina 
di  Cajo , e nell’esecuzione  incendia  invece  per  abbaglio  la  cascina  di  Tizio,  e cbic- 
desi  se  sia  obbligalo  l’incendiario  ad  indennizzare  Tizio.  Dopo  lunga  discussione  fu 
definito  a nulla  esser  tenuto  riguardo  a Tizio,  perchè  mancava  in  lui  l’ intenzione , 
la  quale  era  di  nuocere  unicamente  a Cajo.  Orrende  poi  le  soluzioni  dei  casi  sul  se- 
sto precetto  del  Decalogo. 

Questa  società  avendo  a membro  zelantissimo  certo  prete  Storia  , capo  emis- 
sario incaricato  di  tutte  le  parti  odiose  (mentre  gli  altri  guadagnano  cure  d’anime, 
canonicati  , abbazie,  vescovadi),  prese  il  nome  popolare  di  Siurlismo.  Lo  Sturlisoio 
presentandosi  sotto  i’aspetio  d’un  corpo  d’Ecclesiastìci  che,  direttamente  dipendenti 
dall’Arcivescovo  , si  prestassero  in  ubbidienza  a’ suoi  ordini  al  soccorso  dei  parrò 
ehi , e delle  curo , annoverò  a principio  alcuni  preti  istruiti,  c di  sani  principi,  ed 
ottenne  un  regolamento  approvato  dall’Arcivescovo , sotto  il  nome  di  Congregazio- 
ne del  B.  Leonardo  da  Pqrto  Maurizio.  A pena  ebbero  un'esistenza  legale,  il  presi- 
dente delegato  dall’Arcivescovo  fu  convertito  in  fantasma  , e nulla  polca:  agenti  piu 
audaci , e non  cosi  retti  istillavano  le  dottrine,  a maneggiavano  gli  affari,  ed  esten- 
dendo le  loro  viste  fondarono  fra  loro  una  segreta,  in  cui  noo  pili  sui  soli  chieri- 
ci , ma  su  tutto  il  clero  si  estendeva  la  pulizia  loro. 

Da  questa  Congrega  uscirono  i libri , Ri/leuioni  agli  Eccl "tattici  del  Prevosto 
Frassineti , e l’Opuscolo  di  Storace,  tindifferenza  in  materia  politica  trae  seta  ria- 
differenza  in  materia  religiosa.  La  pubblicazione  di  questi  due  scritti  fanatici,  e men- 
zogneri , diede  luogo  al  ritiro  di  quei  preti  che  di  buona  fede  erano  entrati  nella 
Congregazione , e per  necessaria  conseguenza  motivò  la  persecuzione  cui  andarono, 
e vanno  sottoposti.  Rispose  al  primo  scritto  il  Padre  Spotorno  nel  Nuovo  Giornale 
Ligustico , e vi  replicò  il  Frassineti!  nelle  note  apposte  alla  terza  edizione,  alle  quali 
furono  controposle  le  Risposte  anonime. 

Siffatti  maneggi  nei  quali  troppo  aperta  era  la  influenza  de’  Gesuiti  nauseavano 
la  parte  sana  del  clero,  ed  allora  i RR.  PP.  s’appigliarono  ad  assalire  nominativa- 
mente i più  rispettabili  Parrochi , e Sacerdoti  di  Giansenismo  , diffondendo  coi  nu- 
merosissimi loro  agenti  anche  laici  siffatte  accuse  in  tutte  le  conversazioni.  Nel  tem- 
po stesso  cominciarono  a far  proclamare  pubblicamente  anche  nei  catechismi  al  po- 
polo la  dottrina  dell’obbligo  della  rivelazione  del  complice.  Universale  e compiuto  era 
Io  scandalo , sicché  il  collegio  dei  Parrochi  dopo  molte  adunanze , e ricorsi  verbali 
all’Arcivescovo , deliberò  una  formale  e scritta  rappresentanza  da  presentarsegli  dai 
Delegati  espressamente  nominati. 

Il  cardinale  Tadini,  benché  per  principi  alienissimo  dalla  fazione,  avea  terna- 
ni legate  ; imperocché  il  governo  lo  avea  obbligato  a deporre  dall’ulììcio  di  Vicario 
Generale  il  Canonico  Cogorno , e sostituirvi  l’abbate  Gualco  furioso  propagatore  del 
Gesuitismo.  Egli  non  potè  dunque  far  altro  che  assicurare  i Parrochi  con  una  cir- 
colare stampata  della  sua  stima , facendo  fede  della  loro  illibata  dottrina , ecc. 

Le  Congregazioni  di  Santa  Dorotea , e del  B.  Leonardo  sono  sempre  in  fiore  e 
’ormidabili.  Quesl’ultima  lasciata  la  casa  a fitto  in  Campetto,  si  aduna  ora  nella  Chic- 
ia  del  S.  Sepolcro  presso  la  Chiesa  delle  Vigne , ed  ogni  giovedì  neU’oratorin  del  B. 
Leonardo  nel  convento  de’  Gesuiti  in  S.  Ambrogio. 

1 chierici  che  non  frequentano  queste  congreghe  e non  adempiono  le  pratiche 
prescritte , non  raperino  di  conseguire  gli  ordini  sacri , c quindi  tutti  per  giungere 
allo  scopo  della  loro  carriera  devono  frequentarle.  Se  il  fanno  di  buona  fede  , fini- 
tcono  per  diventar  bigotti,  ignoranti , superstiziosi;  se  per  forza,  contraggono  l’abi- 
tudine alla  simulazione  , cd  all’ipocrisia  clic  corrompe  il  loro  cuore  per  tutta  la  vita. 
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Con  (ulte  qnest’arti,  avendo  servi  il  Vicario  Generale,  c Culla  la  Curia,  gli  esa- 
minatori Sinodali,  ecc.,  tulli  i benellzi  Ecclesiastici  compresi  i Vescovati  sono  sem- 
pre coperti  dai  loro  creati.  Chi  non  è in  loro  favore  neppur  si  presenta  al  concorso. 

Nel  seminario  si  fanno  tutte  le  scuole  particolari  per  i chierici  dalle  elementari 
alla  teologia,  sebbene  i professori  di  quest’uitima  sieno  pagati  dall’Università. 

I maestri  sono  caldissimi  affigliali,  ed  inspirano  le  loro  massime  agli  allievi  co- 
me tradizioni,  e colla  sola  autorità,  vietando  loro  lo  studiarne  i fondamenti  razio- 
nali. Sono  invece  inculcate  loro  massime  di  feroce  intolleranza,  d’ intromettersi  in 
tutte  le  famiglie,  in  tutti  i dissidi  domestici,  ed  appena  ordinati  sono  inviati  par- 
roclii  nella  Diocesi,  essendovi  una  grande  smania  d’  allontanare  i parrochi  vecchi, 
perchè  generalmente  avversi.  Ivi  cominciano  a molestare  quanti  non  vogliono  esser 
servi  loro,  suscitando  loro  molestie  per  sospetti  politici  presso  il  governo,  o alie- 
nando da  essi  la  moglie  e i figli.  Ma  oltre  questi  mezzi  i Gesuiti  hanno  in  Genova 
nella  lor  Chiesa  le  Congregazioni  de'sccolari.  Tutte  le  classi  della  società  hanno  la 
loro  confraternita  particolare  in  oratori  distinti.  Tulli  generalmente  si  confessano  dai 
Gesuiti.  Da  queste  riunioni  traggono  un  potentissimo  mezzo  d’ influenza,  c di  otte- 
nere vistose  elemosine,  di  far  proteggere  i loro  dipendenti  dai  ricchi,  o distribu- 
tori di  piccoli  impieghi. 

II  vecchio  Clero  dotto  e venerabile  va  estinguendosi,  o represso,  perseguitato 
dalla  Curia,  più  non  basta  a combattere.  I secolari,  disprezzando  i Gesuiti,  ma  ve- 
dendoli per  la  debolezza  del  Governo  potenti,  convertono  il  disprezzo  in  odio  che  si 
estende  al  Piemonte,  a cui  attribuiscono  questa  invasione  di  erronee,  c non  italia- 
ne dottrine,  perchè  bandite  da  preti  estranei  alla  Diocesi  e sostenuti  dal  favore  del 
Governo. 

Per  naczzo  delle  Confraternite  di  laici  stabilite  nelconvento  di  S.  Ambrogio  han- 
no relatori  ed  emissari!  in  tutti  gli  ordini  della  società  dai  nobili  fino  ai  facchini. 
Anche  le  donne  lauto  dame  principali  aua»to  secondarie  hanno  le  loro  speciali  con- 
gregazioni, cd  i Rii.  PP.  sanno  trarre  da  questo  uu  mezzo  d’ insinuarsi  in  tutte  lo 
famiglie. 

Sia  oltre  i laici  ed  il  clero  secolare  i Reverendi  Padri  sanno  anche  valersi  del 
clero  regolare.  Fra  le  corporazioni  religiose  molle  servono  allo  scopo  loro,  alcune 
in  modo  speciale  e diretto,  altre  meno  potentemente,  c con  qualche  individuo,  non 
con  lutto  il  corpo.  Fra  quelle  che  servono  direttamente  ai  Gesuiti  sono  in  Liguria, 
i fratelli  della  dottrina  Cristiana  (Ignorati! ini),  i Passionisi!,  i benedettini  riformati 
neri,  le  Dame  del  Sacro  Cuore,  le  Dorolee  conviventi,  e nou  conviventi,  le  Mona- 
che del  buon  pastore,  e dicasi  anche  le  suore  di  Carità  ; si  aggiunge  una  parte  dei 
Cappuccini,  e qualche  individuo  delle  altre  religioni. 

Non  sarà  difficile  il  persuadersi  che  sia  comune  la  causa  fra  gli  Ignorantelli, 
ed  i RR.  PP.,  ove  si  ponga  mente  che  ovunque  son  Gesuiti  portano  seco  gli  Igno- 
rantelli,  cui  affidano  l’ istruzione  primaria,  riservandosi  la  secondaria,  c la  superio- 
re. In  Genova  l’ insegnamento  elementare  era  affidalo  in  ognuno  dei  sci  quartieri  a 
varii  preti  secolari,  i quali  vi  attendevano  non  veramente  con  tutta  la  perfezione 
dei  melodi  moderni,  ma  con  molto  zelo  c carità.  Questa  istituzione  era  stata  fon- 
data sul  principio  del  secolo  decimotlavo  da  un  Sacerdote  Garaventa,  ed  era  con- 
siderata come  istituzione  nazionale,  e godeva  quindi  molto  favore  presso  il  pubbli- 
co. Rivolgendosi  quasi  esclusivamente  a fanciulli  poveri,  i buoni  maestri  andavano 
ogni  anno  limosinando  dai  ricchi,  e raccoglievano  vistose  somme  ( lo  c 16  mila  li- 
re), che  servivano  a vestire  gli  sprofisti.  Anticamente  i maestri  erano  affatto  gra- 
tuiti, ma  negli  ultimi  anni  la  Civica  Amministrazione  avea  fatto  loro  un  tenue  as- 
segnamento. Dopo  il  1833  cominciarono  le  mene  gesuitiche  per  escludere  questi  pre- 
ti, e sostituirvi  gli  Ignorantelli.  Qnantunqne  contino  nel  Corpo Decurionale  Alcuni  ar- 
tigliati, non  hanno  la  maggiorità  e quindi  riuscirono  inutili  i loro  artifizi.  Comincia- 
rono allora  le  insinuazioni  del  Governo,  gli  impegni  dei  Gentiluomini  di  Camera,  e 
di  quanti  fra  Decurioni  sono  vincolati  alla  Corte,  le  minaccio  del  Conte  Bercili,  pre- 
sidente del  Senato,  Commissario  del  He  presso  il  Corpo  Civico.  Tutto  per  altro  riu- 
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scendo  indarno,  un  R.  Viglietto  del  febbraio  1838  gli  impose  all’ Amministrazione, 
colPonor  di  somministrar  loro  alloggio,  e mobili,  spese  di  primo  stabilimento,  c ma- 
nutenzione e L.n.  COO  per  ogni  individuo.  Ogni  scuola  abbisogna  almeno  di  sci  fra- 
telli, inllnite  poi  sono  le  loro  esigenze,  sicché  una  delle  loro  scuole  costa  più  che 
tutte  le  sci  insieme  non  abbisognavano.  11  loro  metodo  è noto,  ed  è inetto  a svol- 
gere le  intelligenze  infantili,  lo  stallile  adoperato  con  frequenza  ne  costituisce  parte 
essenziale.  Il  modo  con  coi  furono  stabiliti  in  Liguria  contribuì  non  poco  ad  aliena- 
re le  popolazioni  dal  Governo. 

1 Passionati  non  ebbero  mai  stanza  nel  Genovesato,  ma  ora  già  hanno  due  Con- 
venti, uno  a llriignalo,  l’altro  in  città  colla  Chiesa  di  Gionarolo.  Nessuno  ignora  che 
chi  gli  protegge  sono  i Gesuiti.  Hanno  avnto  forti  sussidi  dai  satelliti  gesuitici.  Di- 
segnano la  costruzione  d’una  Chiesa  nel  centro  delia  città,  e per  far  fronte  a Queste 
spese  trattano  un  imprestilo  del  quale  dicono  sarà  garante  il  Governo.  NcssunaÒpera 
pia,  nessun  pubblico  slabilimcnlo  per  utile,  o meritorio  che  sia  può  conseguire  al- 
cun favore,  ma  tolto  ottengono  questi  frati  che  vengono  ad  accrescere  il  già  troppo 
numeroso  stuolo  dei  loro  confratelli. 

Dei  Benedettini  neri  riformati  apparisce  abbastanza  l'unione  coi  Gesuiti  dalla  ri- 
sposta del  P.  Pellico.  Nei  privali  colloqui  si  fanno  a vicenda  elogi  grandissimi,  e si 
veggono  sempre  gli  uni  nel  Convento  degli  altri,  sebbene  quel  de’Gesuiti  sia  in  cit- 
tà, e quello  dei  Benedettini  a S.  Giuliano  d’Alhano  ad  un’ora  di  distanza. 

Delle  Dame  del  Sacro  Cuore  niun  Genovese  ignora  che  i RII.  PP.  ne  promossero 
l’introduzione  fra  noi,  che  ne  sono  i Direttori  di  spirito,  i maneggiatori  economi- 
ci. Quest’  Istituto  ò uno  de’  più  formidabili  perchè  pura  emanazione  ed  istrumcnto 
dello  spirito  Gesuitico.  Si  procurano  l'esclusiva  educazione  delle  ragazze  dell’  alle 
classi,  e successivamente  le  fanno  passare  per  vari  gradi  d'iniziazione,  ecc.;  ed  allor- 
ché escono  dal  Collegio  si  obligano  a scrivere  due  volte  al  mese  alla  Superiora  e 
cosi  riescono  un  potentissimo  mezzo  di  spionaggio  e d’insinuazione  in  tutte  le  fami- 
glie. Cominciarono  le  pratiche  per  l’introduzioue  di  quesl'Institnlo  in  Pisa  (come  ap- 
parisce da  parecchie  lettere  comunicatemi),  tentativo  sventato  dallo  Studio  di  quella 
città  nel  modo  noto. 

Altra  importazione  Gesuitica  sono  le  Suore  del  buon  pastore,  che  abbracciano 
l’ educazione  delle  ragazze  delle  classi  inferiori,  e l’ emeudazione  delle  prostitute. 
Hanno  protettori  e benefattori  gli  affigliati  a S.  Ambrogio.  Le  Sorelle  di  Carità  di- 
pendono direttamente  dai  Missionari  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  ma  o perchè  alcuni 
di  questi  gesuitizzano,  o perchè  di  nazione,  c d'educazione  francese,  le  sorelle  sono 
anch’esse,  almeno  fra  noi,  stromenlo  del  Gesuitismo.  Nel  grande  Spedale  il  servi- 
zio delle  donne,  e quello  generale  della  biancheria,  guardaroba,  ecc.,  era  da  due 
secoli  affidato  alle  Sorelle  del  Rifugio,  Istituzione  nazionale,  e benemerita  nelle  pe- 
sti antiche,  c nelle  recenti  invasioni  del  Colera.  Anche  qui  non  essendo  bastate  le 
insinuazioni  e le  minacele,  furono  imposte  per  ordine  supcriore  nel  1837,  e con 
spesa  duplice  dell’antica,  che  ricade  a danno  dei  poveri  ammalati. 

I Cappuccini  sono  fra  loro  divisi  come  il  clero  secolare.  Alcuni  seguono  la  loro 
regola  e d’ altro  non  s’ immischiano.  L’altra  parte  collegata  coi  Gesuiti  ne  segue  le 
istruzioni,  ed  i modi.  Nelle  nostre  riviere,  nelle  piccole  città,  nei  villaggi  i Cappuc- 
cini esercitano  quell’inquisizione  medesima  secreta  che  i Gesuiti  nella  città  di  loro 
residenza.  Introducono  le  stesse  bigotterie,  le  stesse  congregazioni,  le  orazioni  men- 
tali, le  frequenti  communioni,  le  stesse  esagerazioni,  lo  spirito  di  spionaggio,  la  fa- 
cilità delle  assoluzioni  ai  loro  fautori,  le  stesse  persecuzioni  ai  diffidenti,  e preser- 
vativi ridicoli  della  virtù,  come  una  coroncina  iu  certe  parli,  un  brano  d’  abito  fra- 
tesco per  preservare  dai  cattivi  pensieri  e cose  somiglianti. 

Anche  nelle  altre  congregazioni  hanno  affigliati  c specialmente  fra  i Dominicani 
della  riforma  detta  dei  Cavotti.  Non  paro  ne  abbino  nè  fra  i Derrellanti , nè  fra  gli 
Osservanti  riformali,  nè  fra  i Carmelitani,  sebbene  sicno  giunti  a farsene  perfino 
fra  gli  Agostiniaui. 

Nel  1842,  in  dicembre,  fu  nominalo  Direttore  di  polizia  in  Genova  un  cava- 
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liere  Solari.  Il  primo  giorno  r.hc  assunse  le  sue  funzioni,  se  gli  presentarono  i due 
Padri  Polidori,  e Jourdan, offrendogli  i loro  servigi  per  tulle  le  informatimi , o no- 
tizie gli  occorressero,  il  Solari  è morto,  ma  vivono  più  persone  a cui  immediata- 
mente confidò  quest’offerta.  I servigi  di  polizia  che  hanno  reso,  e quelli  che  rendo- 
no, il  timore  dei  liberali,  e dei  Giansenisti,  la  sistematica  diffidenza  dei  popoli  che 
sono  riusciti  ad  inspirare,  gli  hanno  resi  padroni  del  Governo,  e dato  loro  il  modo 
di  far  affidare  tutti  i principali  impieghi  ai  loro  creati. 

Colle  accennate  leve  della  nobiltà,  del  mediocelo,  del  popolo,  della  magistra- 
tura, dei  precipui  impiegati,  concentrano  in  sè  stessi  le  fila  ili  una  immensa  tela, 
con  cui  tendono  a padroneggiare,  e veramente  non  havvi  chi  possa  far  loro  ragio- 
nevole resistenza.  Pari  in  qualche  modo  al  monopolio  commerciale  dellinghil ter- 
ra, posseditore  d’immensi  capitali,  di  meccanismi  superiori  ad  ogni  altro  paese  che 
non  può  venir  disturbato  o ristretto  finché  tulle  le  altre  nazioni  non  sieno  collegato 
per  formare  un  capitale  maggiore  dell’Inglese,  con  cui  possano  lottare  o entrare  iu 
concorrenza  dei  profitti,  e distruggerne  1’  esclusivo  egoismo.  Ma  nel  caso  nostro 
quest’  unione  non  è possibile  umanamente  parlando,  perchè  sebbene  in  diffidenza 
col  pubblico,  i Gesuiti  possedono  un’unità  centrale,  e suprema,  in  cui  tutte  raccol- 
gonsi  le  fila  d’uu  ordito  che  abbraccia  l'universo.  Per  la  parte  opposta  non  esistono 
ebe  sforzi  isolati,  o di  persone,  o di  famiglie,  o di  provincie,  ma  non  mai  universa- 
li. Essi  hanno  ovunque  aderenti  secreti,  e ninno  può  averne  presso  di  loro.  Iu  ogni 
tempo  i furbi  profittarono  sui  babbei,  gli  Scribi,  i Farisei  abusarono  della  Società 
Ebraica,  ecc.,  ma  quelle  selle  erano  influenti  sopra  una  sola  religione,  sopra  una 
sola  nazione,  erano  quindi  limitate,  circoscritte,  non  avevano  un  sistema  fisso,  te- 
nace, costante;  qui  tutto  è calcolo,  disciplina,  1’  azione  è universale  nel  tempo,  e 
nello  spazio.  Senza  un  miracolo  della  Provvidenza  è impossibile  all’uomo  por  fre- 
no a quest’irruzione  d’  ogni  errore,  ma  è rigoroso  dovere  di  chi  ha  fedo  e religione 
svelare  la  verità  a qualunque  costo.  Sia  però  costui  disposto  alle  piò  gravi  persecu- 
zioni, cd  alle  più  solenni  mentite.  Citerà  documenti  che  contro  di  essi  esistevano 
in  Propaganda?  Quei  documenti  saranno  al  cerio  scomparsi.  Citerà  i noti  processi? 
Ma  questi  non  si  trovavano  più.  Citerà  dei  falli?  Con  testimonianze  o compre  o uf- 
ficiose saranno  controversi.  Si  citeranno  persone?  Queste  o saranno  costrette  a men- 
tire o periranno  per  castigo  di  S.  Ignazio.  Come  fatto  municipale,  è lecito  il  riferi- 
re che  gli  uomini  veramente  sommi  che  in  Genova  combattevano  colla  voce,  o col- 
la penna  il  Gesuitismo,  l’Abbate  Massa,  il  Canonico  Pcrrone,  il  P.  Spotorno,  peri- 
rono in  questi  ultimi  anni  con  siulomi  alla  cavità  del  ventre  che  resistettero  ad  ogui 
medicazione. 

Lo  spirilo  di  spionaggio  è ormai  universalmente  riconosciuto.  Niuno  va  a con- 
fessarsi da  costoro,  o dai  loro  affigliali,  che  non  sia  interrogato  sul  nome,  cogno- 
me, età,  stato,  condizione,  parentela,  relazioni,  ecc.  A lutti  promettono  ed  a molli 
accordano  efficace  protezione  o per  riuscire  negli  affari,  vincer  liti,  sostener  impe- 
gni, o per  ottenere  uflìcii  pubblici  che  in  gran  parte  passano  per  le  mani  loro.  1 
pochi  impiegati  clic  non  son  ligi  loro  ne  hanno  un  timor  panico.  Avendo  le  Curie 
dal  loro  canto,  tutti  i benefici!  passano  poco  per  volta  agli  addetti. 

Quanto  ai  redditi  ecco  quanto  ho  di  certo  perora.  Nel  1816  un  Viglictto  R. di 
Vittorio  Emmantiele  impose  all’Università  (malgrado  ogni  resislcnza)di  consegnare 
ai  Gesuiti  tutti  i beni  fondi  che  possedeva  dal  1773;  come  originari  loro,  e che 
dalla  Repubblica  erano  stali  solennemente  donali  all'Università.  Dai  registri  appare 
che  il  loro  reddito  ascendeva  a lire  quaranta  quattro  mila.  l)a  quell'epoca  il  reddito 
comune  dei  fondi  è triplicato.  Quest’abuso  d’autorità  ha  rovinato  PUuiversità, men- 
tre non  volendo  il  Governo  supplire  a questa  deficienza  (sebbene  lo  avesse  iu  pa- 
role promesso  il  buon  Vittorio),  non  vi  ò Cattedra  che  abbia  più  di  mille  duecento 
lire.  I valenti  non  vogliono  quindi  esser  Professori,  quei  che  le  accettano  le  curano 
assai  poco.  La  Deputazione  degli  studi  è tutta  composta  di  affigliati  Gesuitici. 

Hanno  una  gran  quantità  di  legati  pii  per  messe,  esercizi  spirituali,  missioni, 
clemosiue,  ecc. 
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Dal  1840  hanno  cominciato  ad  andar  chiedendo  essi  in  persona  l'elemosina  in 
tutte  le  case.  Da  gran  numero  furono  respinti,  ma  non  pochi  o per  vanità,  o per 
paura  danno  loro  un  regolare  sussidio.  Da  accorate  indagini  pare  ascenda  a più  di 
mille  lire  il  mese. 

Altra  sorgente  di  lucro  è questa.  Tutte  le  case  Magnatizie  hanno  nel  loro  bilan- 
cio una  vistosa  somma  ( -20,  30,  ed  anche  quaranta  mila  lire  all’  anno  ) per  elemo- 
sine. Di  queste  procurano  i PI’,  esserne  i distributori. 

Con  questi  redditi,  e colle  loro  economie  hanno  i PP.  di  Genova  acquistato  un 
grandioso  tenimento  nella  Provincia  di  Tortona  nel  luogo  detto  Montobello.  Dicesi 
che  monti  a 10  mila  lire. 

L’instancabilità  loro  a cercar  danari  non  parerichiegga  dimostrazioni.  Voci,  a- 
ncddoli  ne  coirono  molti,  ben  circostanziati;  eccone  due.  Nel  1844  moriva  la  Va- 
saia  che  avea  bottega  ali'eslremilà  del  Vicolo  Notai  che  si  reputava  danaiosa  in  gra- 
do massimo.  Assistila  nell’ultima  malattia  dai  Gesuiti,  gli  credi  nulla  rinvennero,  e 
tanto  questi  come  il  pubblico  credettero  tutto  fosse  passalo  a’  mani  de’  Gesuiti.  In 
aprile  1843  moriva  in  una-  casa  a fronte  della  porteria  di  S.  Ambrogio  certo  sig.Ne- 
gretto  con  un  asse  di  700  mila  lire.  Gli  eredi  ne  ebbero  300.  Avea  speso  pel  mona- 
stero di  S.  Agata  L.  90  mila  e pel  buon  pastore  L.  20  mila.  Il  resto  è passato  ai 
mani  dei  Gesuiti.  Una  somma  vistosa  era  presso  il  Banchiere  Hicci,e  le  furono  pre- 
sentali degli  assegni  in  perfetta  forma  del  Negrcllo  morto  perversarli  al  portatore. 
Esistono  due  facchini  che  duo  volle  carichi  d’oro  dal  Banchiere  lo  portarono  a S. 
Ambrogio.  It  Padre  ionrdan  era  sempre  in  casa  del  Negrelto.  Esiste  persona  che 
lo  vide  sortire  da  quella  casa  ed  enti  are  in  convento  ben  carico  di  scudi. 

Da  tulli  i falli  accennali  nascono  le  seguenti  pratiche  conseguenze. 

1°  Una  divisione  scandalosa  in  tulio  il  clero  per  cui  le  mormorazioni  sono  con- 
tinue, gli  uni  accusano  di  gravi  mancanze  cd  anche  di  delitti  gli  altri.  Entrambe 
le  parli  invece  di  studi  profondi  non  si  occupano  che  di  polemiche  e contumelie. 

2°  Un  sospetto  ed  una  diffidenza  nei  laici,  i quali  più  non  si  fidano  d’alcuno  e 
s’astengono  dai  sacramenti. 

3°  Una  rilassatezza  grande  ne’  costumi  coperta  da  una  vernice  d’ipocrisia  che 
abbaglia  tutti  gli  spiiiti  deboli. 

Ma  tulli  questi  mali  sono  assolutamente  irrcmediabili,  senza  la  volontà  risolu- 
ta ed  invincibile  dell’autorità  civile,  colla  fermezza  dei  Vescovi.  Con  qncsla  unione 
i KB.  PP.  potrebbero  esser  tolti  dallé  scuole,  dai  pulpiti,  dai  confessionali,  insieme 
ai  loro  settari,  riducendoli  alla  messa,  ed  al  breviario.  Dovrebbero  allontanarsi  da- 
gli alti  impieghi  tutti  i tinti  di  questa  pece.  Ma  questi  rimedi  non  si  vogliono  ed 
ogni  altro  qualunque  è inefficace.  Roma  gli  abolisce  ed  essi  esistono  a suo  dispetto. 
L’Austria  gli  rispinge  per  trenl’anni  e poi  li  riceve.  La  Francia  gli  espelle  ed  essi 
vi  stanno  in  onta  alle  leggi  numerosi  e potenti  quasi  come  prima,  e coll’aureola 
d’una  persecuzione  per  la  giustizia  sostenuti  dalle  antorità  pubbliche.  Un’abolizio- 
ne, un’  espulsione  è inutile:  I*  unico  mezzo  è di  ridurli  a nuocer  poco.  Il  potere  del 
Gesuitismo  ò il  sintomo  più  evidenle  della  decadenza  dello  stato  civile  d’ una  na- 
zione. 1 PP.  hanno  perduto  Carlo  decimo,  D.  Carlo,  D.  Michele,  e perderanno  i 
governi  italiani,  se  questi  non  vi  rimediano. 
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XXIV 

Delle  dame  del  Sacro  Cuore  in  Toscana. 

1.  Petizione  dei  Toscani. 


Eccellenza, 

Uniformandosi  i sottoscritti  al  disposto  della  Patria  Legge  che  vieta  le  sappi!- 
che  collettive  al  R.  Trono,  fanno  la  E.  V.  interprete  delle  loro  preghiere, onde  al- 
le Sorelle  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  sia  rifiutato  il  permesso  di  fondare  in  Pisa  una 
casa  di  educazione  per  le  fanciulle. 

Esiste  già  fra  noi  più  di  un  Monastaro,  che  si  propone  questo  Ano  come  ogget- 
to principale  del  suo  istituto,  nò  sembra  necessario  chiamare  dall’estero  nuove  mo- 
nache educatrici,  quando  quelle  che  abbiamo  sono  più  che  sufficienti  al  bisogno;  o 
invece  di  introdurre  nuovi  stabilimenti  religiosi  a tal  uopo,  meglio  è portare  nei 
metodi  educativi  di  quelli  che  già  esistono,  le  riforme,  che  possono  essere  doman- 
dale dalle  esigenze  dei  tempi.  Ma  la  casa  che  si  vorrebbe  fondare  in  Pisa  6 manife- 
stamente ordinata  a divenire  un  centro  di  attività  gesuitica  in  Toscana,  e ciò  per 
la  stretta  dipendenza  che  le  sorelle  del  Sacro  Cuore  hanno  dalla  Compagnia  di  Ge- 
lò; le  qnali  portate  dal  loro  stesso  istituto  a ricevere  la  direzione  dai  Padri  della 
Compagnia,  qualunque  sieoo  le  condizioni  a cui  si  sottopongono  entrando  in  Tosca- 
na, infonderebbero  necessariamente  uno  spirilo  Gesuitico  nell'animo  delle  educan- 
de, e per  via  delle  educande  nelle  famiglie,  c per  via  delle  famiglie  nella  società. 
Ora  un  centro  di  Gesuitismo  nella  società  toscana  non  può  esistere  senza  una  guer- 
ra più  o meno  latente  alle  nostre  più  vitali  istituzioni,  essendo  la  Compagnia  di  Ge- 
sù, a differenza  di  ogni  altra  coiporaziouc  religiosa,  una  forza  sociale,  che  per  ne- 
cessità organica  delle  sue  intenzioni  dominatrici  tende  all’assorbimento  di  lutti  i 
poteri;  quindi  egualmente  contraria  al  Principe  ed  al  Clero  se  non  riesca  ad  attrar- 
li nell’orbita  dei  suoi  movimenti.  Lo  che  spiega  l’avversione  di  ogui  società  a rice- 
verla nel  proprio  seno,  aliasi  un  istinto  di  conservazione  le  avverta  della  presenza 
di  un  principio  distruggitore  della  sua  vita.  Nè  la  Toscana  potrebbe  subire  una  in- 
fluenza Gesuitica  senza  andare  incontro  essa  pure  a quella  lunga  sequela  di  sven- 
ture che  l’accompagnarono  in  altri  paesi;  fra  le  quali  non  è certamente  l’ultimo  lo 
impedimento  che  essa  oppone  a quel  ritorno  provvidenziale  verso  la  unità  cattoli- 
ca, che  è il  più  gran  fatto  del  noslto  secolo;  imperocché  aspirando  a fare  del  mo- 
vimento religioso  un  monopolio  di  setta,  gli  suscita  contro  tutti  coloro  che  temono 
restauralo  il  regno  del  fanatismo  e della  intolleranza. 

I rumori  cne  turbarono  la  quiete  della  nostra  Città;  l’agitazione  sorda  che  da 
qualche  giorno  regna  nella  opinione  sulla  incerta  notizia  che  le  sorelle  del  Sacro 
Cuore  siano  per  stabilirsi  fra  noi,  sono  indizi!  pur  troppo  valutabili  dei  maggiori 
disordini  che  avremmo  da  temerese  il  fatto  si  verificasse.  Per  lo  che  i sottoscritti 
si  affidano  alla  eminente  saviezza  dell’ottimo  Principe  che  ci  governa, sperando  vo- 
glia salvare  la  Toscana  dal  flagello  che  la  minaccia,  e serbarle  intatta  quella  repu- 
tazione di  Governo  saggio  c lontano  da  ogni  esorbitanza, che  Ano  dai  tempi  di  Leo- 
poldo 1 ci  faceva  additare  con  invidia  da  tutte  le  nazioni. 

Seguono  le  Arme  in  Dumcro  di  143. 


Presentata  li  27  Febbraio  1846. 
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2.  Dichiarazione  dei  professori  di  Pisa,  che  soscrimro  la  petizione. 

Monsignore, 

I Professori  cho  sottoscrissero  la  rappresentanza  rassegnata  a S.  G.  il  Governa- 
tore di  Pisa  si  confidano  di  aver  soddisfatto  al  debito  di  cittadini  e di  sudditi  one- 
sti, partecipando  ali’  idea  di  sostitnire  una  dimostrazione  civile  alle  dimostrazioni 
violente,  nelle  quali  l’opinione  si  era  impegnata, ed  avrebbe  perseveralo, se  una  via 
regolare  non  si  fosse  aperta. — Sentono  di  aver  contribuito  per  quanto  era  in  loro  a 
raffermare  la  flducia  del  Principe  ed  il  rispetto  alle  Leggi. — Nell’atto  di  esprime- 
re il  dolore  che  hanno  provato  per  la  comunicazione  fatta  loro  da  V.  S.  lllma,  non 
possono  astenersi  dal  dichiarare  che  nella  loro  coscienza  non  trovano  un  rimprove- 
ro il  quale  li  faccia  accorti  di  aver  meritata  la  superiore  censura. 
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XXV 

Parole  di  due  illustri  preti  italiani. 


1.  Ambrogio  Ambrosoli  canonico  al  clero  della  diocesi  pistoiese 

Ora  le  mie  parole  vengono  a voi,  o Sacerdoti  di  Cristo,  ai  quali  la  solennità 
di  questo  rito  giulivo  è precipuamente  consegnata.  Se  anche  io  non  vi  avessi  letto 
sai  viso  il  vostro  consentire  alle  mie  parole,  la  sola  vostra  e frequente  presenza  in 
questo  luogo  basterebbe  a dirmi  che  mentre  oggi  parlava  un  labbro  solo  pensa- 
vano insieme  e s’ intendevano  unanimi  molti  cuori.  Il  Clero  è una  potenza  nell’  u- 
mano  consorzio,  e se  le  altre  posizioni  furono  fatte  dagli  uomini,  la  nostra  fu  sta- 
bilita da  Dio  : ma  al  nostro  potere  non  fu  concessa  altr’  arma  che  la  indulgenza  e 
la  carità.  Non  è col  gridare  anatemi  che  Cristo  Sacerdote  dei  Sacerdoti  ha  fondato 
il  più  grande  c il  più  durevole  degl’  imperi.  Le  umane  fralezze  sono  consegnale 
a noi  non  per  flagellarle  con  acerbe  parole  e aggiungere  cosi  piaga  a piaga,  ma 
si  per  accoglierle  e guarirle  colla  pazienza  e col  perdono.  A Dio,  e solo  a Dio 
la  minaccia  ed  il  gastigo,  a noi  la  misericordia  e la  compassione.  Ad  ogni  uomo 
per  quantunque  indurato  e vecchio  negli  sgregolamenti  arriva  sempre  nella  vita 
il  momento  del  dubbio,  del  rimorso  e nel  terrore  ; a noi  tocca  indovinare,  o me- 
glio ancora  preparar  quel  momento.  Se  il  vizio  che  allora  s’ accosta  a noi  incerto 
e pauroso  si  troverà  innanzi  arcigno  viso  e dure  parole,  si  ritrarrà  da  noi  e ci  fug- 
girà maledicendo  al  nostro  rigore,  e a chi  la  colpa  se  morrà  non  pentito?  Ma  se 
quando  dopo  lungo  divagare  agli  errori  ed  alle  passioni  sentirà  Analmente  la  nau- 
sea e il  disinganno  dei  criminosi  piaceri  e si  guarderà  intorno  a cercare  un  cuore 
a cui  riparare,  trovi  aperte  le  nostre  braccia,  e noi  vogliosi  di  mettere  no  balsa- 
mo sulle  sue  ferite,  di  lavar  le  sue  brutture,  di  riconciliarlo  colla  virtù,  di  me- 
scere colle  sue  le  nostre  lagrime.  Ecco  i nostri  soli  trionli,  e diciam  pure  anche  le 
nostre  consolazioni.  Oh  un  solo  amorevole  sorriso  di  un  uomo  che  parla  divine  pa- 
role è un  potere  più  efficace  che  tutte  le  sonore  e minacciose  declamazioni  della  cri- 
stiana bigoncia  -,  è il  prodigio  che  fì.  C.  prometteva  ai  suoi  discepoli  quando  disse 
che  una  amorosa  fiducia  avrebbe  bastalo  a far  camminar  le  montagne. 

Che  se  oggi  la  umana  intelligenza  si  agita  c procede,  e perché  dunque  il  Clero 
che  ha  pure  nel  mondo  i suoi  diritti  e i suoi  doveri  si  rimarrà  indietro  a masti- 
car lamenti  nel  silenzio  delle  sue  stanze  o dentro  alle  ferrate  porte  del  Santuario  ? 
Perchè  la  famiglia  di  Levi  non  dovrà  tener  dietro  anche  nel  deserto  al  viaggio  delle 
tribù  sorelle  ? Credete  voi  che  in  questo  muoversi  universale  di  idee  e di  progetti, 
in  questa  mischia  di  opinioni,  in  questa  smania  di  nuove  prove,  di  nuovi  tentativi  e 
di  cose  nuove  non  ci  abbia  un  posto  anche  pel  Clero?  Si,  e il  suo  posto  è nel  mezzo 
di  quel  movimento.  Nel  mezzo  tra  uomini  e Dio  a far  che  quelli  lo  amino,  e Questo 
li  prosperi  e li  protegga  ; e nel  mezzo  tra  Sovrano  e popolo  a stringerli  insieme  in 
un  solo  ed  amoroso  intendimento;  nel  mezzo  tra  ricchi  e poveri;  tia  ottimali  e vol- 
go a ravvicinar  le  distanze  a far  più  bella  coll’amore  di  Cristo  la  alterna  mutuanza 
dei  lavori  c delle  mercedi;  nel  mezzo  del  popolo  istesso  a studiarne  le  tendenze,  a 
guidarne  le  opinioni,  a frenarne  la  brutalità,  a correggere  pregiudizi,  a contenere 
le  ingiuste  pretensioni,  a consolare  affanni,  a terger  lagrime,  a predicare  colla  pa- 
rola e coll’esempio  la  obbedienza,  la  concordia,  l’amore.  Il  primo  civilizzatore  del 
popolo  fu  G.  C.,  nè  senza  di  lui  si  arriverà  giammai  alla  vera  civiltà  ; egli  eredi 
e i continuatori  dell’opera  sua  siamo  noi.  A compiere  quel  disegno  più  che  le  teo- 
rie delle  scuole,  più  cne  le  solitarie  meditazioni  della  stanza,  ci  vuole  un  cuore,  ma 
un  cuore  largo,  potente  e generoso  ; bisogna  venire  in  mezzo  al  mondo  a studiar- 
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lo,  a conoscerlo,  non  per  incensare  i suoi  vizi,  ma  per  poterli  correggere,  non  per 
seguir  la  corrente,  ma  per  contenerla  entro  a giusti  confini  ; bisogna  veder  vicine 
le  sue  piaghe  per  poter  mettervi  nna  mano  esperta,  partecipare  ai  suoi  studi,  ai 
suoi  progressi  e seguirli  per  poter  levare  la  voce  quando  trasgrediscono  all’  abuso 
ed  all’errore.  Ecco  nello  stato  attuale  delle  umane  cose  il  nostro  posto,  il  nostro 
■mandato;  lo  tradiremo  noi?  Tutta  la  nostra  sapienza  è dentro  al  cuore  umano,  quello 
è l’ officina  dove  si  lavorano  i vizi  e le  virtù,  d’ onde  si  partono  le  glorie  o le  in- 
famie, quello  è il  nostro  terreno.  Il  campo  è spinoso  ; ma  chi  ha  mai  sognato  che 
la  corona  del  Sacerdote  abbia  a comporsi  di  rose  ? Troveremo  sui  nostri  passi  la 
malvagità,  la  inerzia,  la  indifferenza,  la  mediocrità,  l’orgoglio,  colle  brighe,  la  ca- 
bala, la  calunnia,  ma  che  monta,  se  noi  avremo  adempito  alla  nostra  missione  ? 
Non  è solo  martirio  il  donare  la  vita  ai  tiranni;  ci  ha  un  martirio  meno  solenne,  più 
oscuro,  più  lento  ma  non  meno  importante,  quello  d’ un  cuor  generoso  che  si  vede 
o mal  inteso  o mal  risposto. 

Sebbene,  che  dico  martirio?  il  mondo  non  è nè  così  ingiusto  nè  cosi  depravato, 
come  lo  vorrebbero  le  acerbe  diatribe  di  certi  itterici  declamatori.  Il  mondo  farà 
plauso  al  Clero  che  avrà  intesi  i suoi  tempi,  che  avrà  saputo  levarsi  a paro  delle 
umane  cognizioni  e mettere  anch’egli  una  mano  all’opera  delia  vera  civiltà.  Ma  a far 
questo  è uopo  spogliarci  d’ ogni  privato  interesse,  abbandonare  ogni  spirito  di  fa- 
miglia, ogni  favore  di  parti.  Oh  perchè  il  Clero  dovrà  dividersi  in  fazioni,  parteg- 
giare per  Paolo  o per  Cefa,  militare  a prò  d’ uno  o d’ altro  istituto  ? Perchè  quel 
sordo  macchinare  a prò  di  parziali  costituzioni,  e coprire  sotto  un  Nome,  che  è di- 
ritto di  tutti,  delle  mire  di  amano  ingrandimento,  guadagnare  in  segreto  delle  po- 
tenti influenze,  circuire  i buoni,  e adescare  gl’  indifferenti,  e volere  a tutto  costo 
rimettere  un  albero  in  terreno  ove  non  ci  ha  più  luogo  per  lui?  Figli  e succes- 
sori che  siamo  di  nn  Uomo  Dio  che  per  essere  a tutti  si  tolse  anche  dalla  sua  fa- 
miglia e venne  a viver  la  vita  ad  aperto  cielo  e sotto  gli  occhi  di  tutto  un  popolo, 
perchè  voler  tirare  un  velo  sulle  nostre  mire,  sui  nostri  andamenti,  e chiuder  le 
porte  sui  misteri  della  casa  e brigare  protezioni  e ricchezze,  e donare  al  mondo  Io 
scandalo  delle  nostre  divisioni,  e voler  piantare  nna  chiesa  nella  chiesa,  un  ovile 
nell’ovile?  E che  per  il  Clero  non  ci  ha  che  un  solo  Padrone  Gesù  Cristo,  una  sola 
bandiera  la  Croce,  un  Codice  solo  il  Vangelo,  una  sola  casa  il  mondo,  uu  solo  in- 
teresse la  umanità.  Quando  taceranno  lilialmente  le  oziose  dispute,  le  preferenze,  le 
divisioni,  i partiti  ; quando  il  Clero  si  dirà  tutto  figlio,  non  di  Bainone,  di  Fran- 
cesco, di  Lojola,  di  Domenico,  di  Benedetto,  ma  di  G.  C.,  e non  guardando  alle 
forme  e al  colore  della  loro  tonaca  per  ricordarsi  solo  di  Lui  che  ci  ha  tutti  scelti 
e mandati,  verranno  a tenderci  fratelli  le  unanimi  destre,  e noi  apriremo  braccia  e 
cuore  e divideremo  insieme  e pane  e fatiche  e sarem  veramente  un  solo  ovile  e un 
sol  pastore. 

Perdonale,  o miei  più  che  fratelli,  maestri  e padri  nel  ministero,  se  interpre- 
tando i nobili  vostri  sensi  mi  lasciai  fuggire  di  bocca  dei  voti  che  voi,  saggi  e ge- 
nerosi che  siete,  avrete  già  più  volte  prima  d’ora  sentiti  agitarvisi  in  cuore.  Da 
quest’  angolo  felice  a cui,  non  che  non  le  molestie,  forse  non  arriva  la  notizia  di 
straniere  agitazioni,  il  mio  pensiero  correva  a lontani,  ma  sempre  comuni  bisogni  ; 
chè  i dolori  della  Sposa  di  Cristo  non  cessano  d’ esser  nostri  perchè  lungi  da  noi. 
A raddolcire  quelle  amare  ricordanze  io  rivengo  dunque  a voi,  a questa  terra  for- 
tunata ove  ogni  letizia  è comune,  c vengono  insieme  a dividerla  plebe  e ottimati, 
greggia  c pastori,  quelle  ad  abbellirla  di  una  concorde  fratellanza,  questi  o a mo- 
derarla colla  loro  presenza  o a santificarla  colle  loro  benedizioni.  Oh  perchè  tutta 
l’Europa  non  può  venire  a specchiarsi  in  questa  festiva  adunanza,  e qua  vedere  che 
il  più  bell’indizio  del  procedere  a migliore  civiltà  è il  consentire  in  un  solo  pen- 
siero, il  confondersi  in  una  sola  famiglia  il  santuario  e il  secolo,  la  penna  e l’ ara- 
tro, la  spada  e la  Croce? 

Sebbene  non  è qui  solo,  o Signori.  Già  anche  il  Tebro  si  desta  dal  suo  sonno 
c vede  l’ aurora  d’un  bel  giorno.  Il  più  antico  ed  il  più  augusto  dei  troni  ha  sentito 
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il  grido  della  umanità  che  invocava  altre  provvidenze  ed  altri  sistemi  ; ed  è bello 
e commovente  il  vedere  la  mano  che  tiene  le  chiavi  del  Cielo  deporre  la  mannaia 
e le  catene  e dispensare  misericordia  e perdono.  Ah  Gesù  Cristo  non  ha  dunque  di- 
menticate le  sue  promesse,  e il  Monte  Santo  ove  riposa  1’  Arca  del  nuovo  Testa- 
mento ha  ravvivata  la  fiaccola  che  deve  illuminare  il  mondo.  Le  industrie,  gli  studi, 
il  commercio,  ogni  nobile  e liberal  disciplina  saranno  intese  nel  vero  interesse  delle 
nazioni,  e non  piu  calpestalo  dall’ostinato  aggrapparsi  a decrepiteistiluzioni.il  Cam- 
pidoglio di  Cristo  ci  farà  un'  altra  volta  dimenticare  la  gloria  del  Campidoglio  di 
INuma.  Le  chiavi  di  Pietro  c la  corona  di  Costantino  vernile  in  mano  saggia  e ga- 
gliarda seppero  associare  anche  1’  Altare  ai  bisogni  attuali  del  secolo,  c quel  grido 
di  riverente  e calda  riconoscenza  che  partendo  dalle  rive  del  Tebro  trovò  un’eco  in 
ogni  remota  sponda,  ha  mostrato  chiaro  che  la  tranquillità  degli  Stati  e la  sicurez- 
za dei  Governi  stanno  nell’  amore  e nelle  benedizioni  dei  popoli,  che  bisogna  asso- 
ciarsi e non  far  guerra  all’incremento  delle  opinioni  e delle  cose,  per  ordinarne  con 
sapienza  l’andamento,  non  per  farle  retrocedere  a vecchie  ed  impossibili  costuman- 
ze, nello  scrivere  una  storia  nostra  e non  nel  copiare  l’altrui.  Gesù  Cristo  lieoedi- 
ca  dunque  al  suo  Pietro  cosi  come  noi  benediciamo  al  nostro  Padre.  G possano  la 
concordia  dei  troni,  l'equilibrio  dei  poteri,  la  unanimità  delle  opinioni,  la  nettez- 
za degli  intendimenti,  la  prosperità  delle  pubbliche  cose  pagargli  anche  in  terra  e 
per  lunghi  anni  il  coraggio  concui  Egli  posto  a sedere  sulla  vetta  del  nuovo  Monte 
di  Sion  accoppiava  in  un  solo  interesse  e congiunta  amici  Cesare  e Dio , e im- 
pugnando sapiente  le  redini  neglette  s’ impadronì  del  movimento  e lo  fece  suo,  e 
cosi  donava  il  segnale  c determinava  il  vero  carattere  dell’ umano  progresso. 

Atti  della  festa  delle  Spighe,  Anno  sesto.  Pistoia  1846,  pag.  30-38. 

2.  Parole  di  Antonio  Montanari. 

Esse  sono  tolte  da  una  Lettera,  con  cui  l' Illustre  Autore  volle  onorare 
publicamente  il  mio  nome;  la  quale,  uscita  alla  luce  nel  Felsineo  fu  ristam- 
pata in  vari  luoghi  d’ Italia. 

PIO  NONO  ha  fatto  in  prò  della  Cattolica  Religione,  in  pochi  mesi,  più 

di  parecchi  altri  Pontefici,  in  molti  anni.  E chi  potrebbe  in  fatti  dubitarne,  se  guar- 
diamo alla  pubblica  opinione  che  si  manifesta  io  tutta  Europa  nei  libri  e nei  gior- 
nali, e nelle  assemblee  legislative,  tanto  presso  le  Nazioni  Cattoliche,  quanto  ap- 
presso le  Protestanti?  Dissipati  i sospetti,  le  avversioni,  le  diffidenze,  gii  astii,  le  ini- 
micizie inveterale,  non  è tolto  forse  il  primo  ostacolo  che  si  frapponeva  fra  i mi- 
scredenti e la  fede,  fra  i popoli  divulsi  dal  Callolicismo,  e la  Madre  comuue?  Quai 
fondamenti  più  saldi  ad  una  reciproca  riconciliazione  della  fiducia,  della  venera- 
zione e dell’ a Hello?  Ora  questa  fiducia,  questa  venerazione,  questo  affetto  si  è già 
conquistato  il  Pontefice  Romano  io  ogni  parto  della  Cristianità.  E per  tal  guisa  ha 
aperto  il  cammino  alla  più  maguauima  ed  alla  più  santa  delle  imprese.  La  quale 
impresa,  secondo  che  avete  voi  ragionato  diffusamente  nei  vostri  libri,  se  male  non 
avviso,  si  può  ridurre  a tre  sommi  capi:  1°  Concordare  la  civiltà  moderna  e la  filo- 
sofia colla  religione:  2°  Rivocare  i dissidenti  al  grembo  della  Chiesa  Romana  : 3° 
Restituire  al  Pontificalo  1’  autorità  moderatrice  dell’  arbitrato  morale. 

La  Chiesa,  dopo  aver  trionfato  della  civiltà  pagana  e della  violenza  dei  barba- 
ri, aveva  regnato  sola  per  molti  secoli  nell’ordine  del  pensiero,  ed  aveva  predomi- 
nato sogli  iostituti,  e la  gerarchia  sociale.  Dopo  il  rinascimento  delie  arti  e delle 
scienze  antiche,  la  ragione  e la  filosofia  si  levarono  a contrastarle  la  signoria  sulle 
menti,  e sugli  ordini  dell’umano  consorzio.  Di  là  cominciò  la  lotta  che  stracciò  l’u- 
nità Cattolica,  e suscitò  acerbissimi  dissidii  c guerre  sanguinose  in  tutta  Europa. 
Lotta  di  tre  secoli,  che  se  parve,  di  tratto  in  tratto,  rallentare  di  fuori,  si  dilatava 
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nell'Intimo  del  pensiero  c della  coscienza.  Poiché  la  ragione  si  andava  sempre  più 
discompagnando  dalla  Fede,  sino  a tanto  che  venne  la  iilosofla  del  secolo  decimol- 
tavo,  che  dichiarò  aperta  guerra  non  solo  al  Cattolicismo,  ma  ad  ogni  cristianacre- 
denza,  proclamando  1’  ateismo,  il  materialismo  e lo  scetticismo.  La  ragione  aveva 
Tatto  vasti  progressi  nelle  scienze  tisiche,  cui  aveva  ordinato  ed  ampliato  maravi- 
gliosamente, voleva  muovere  con  passi  uguali  nelle  scienze  umane,  e trovandosi  con- 
trariata dalla  forza  del  tradizionale  antico,  dalla  autorità  politica  e religiosa,  abusò 
del  proprio  rigoglio,  e si  pose  in  lega  colla  lilosoQa  materiale.  Lega  funesta,  che  fa 
ragione  di  tanti  disastrosi  sconvolgimenti  ! Dolorosa  lega,  in  cui  la  libertà,  la  ca- 
rità, il  desiderio  del  bene  pubblico,  del  progresso  intellettuale  e morale  si  affratel- 
larono coll’ateismo  e colla  anarchia.  Alla  santa  sede  parve  infesta  la  civiltà  moder- 
na, ravvolta  in  quel  miscuglio  distemperato  di  teoriche  discordanti.  E doveva  pa- 
rerlo in  seguilo  a tutte  le  menti  profonde,  che,  disciogliendosi  dal  prestigio  delle 
opinioni  dominanti,  potessero  con  animo  pacato  considerare  le  cose,  secondo  il  va- 
lore non  apparente,  ma  assoluto.  Ma  inunto  l’inimicizia  tra  la  civiltà  e la  Chiesa  era 
troppo  infesta  alla  pace  del  mondo,  troppo  tormentosa  alla  tranquillità  delle  coscien- 
ze, e però  non  poteva  a lungo  durare.  Era  dunque  desiderabile  che  1'  una  trionfas- 
se, cadendo  l’ altra  ? Ma  la  Chiesa  è fondata  sopra  cardini  inconcussi,  posti  dall’e- 
terna sapienza,  c perciò  non  può  Unire.  E la  civiltà  moderna  non  racchiude  forse 
nel  suo  seno  verità  e principi!  morali  non  perituri,  perchè  derivano  dall’  ordine  as- 
soloto  di  giustizia,  e tendono  all’uinano  perfezionamento?  Laonde  conveniva  piut- 
tosto fra  le  teoriche  e le  esigenze  novelle,  scegliere  il  buono  dal  reo,  i progressi 
veraci  dalle  pretese  smodate  e dai  delirii  dei  cervelli  distorti 


Quelle  scienze  naturali,  che  applicate  alle  arti  d’ogni  guisa,  hanno  recato  Unti 
vantaggi;  quelle  dottrine,  mediante  le  quali  si  riformarono  i codici,  si  diffusero  più 
largamente  le  fortune,  si  stabilirono  garaulic  a tatti  gli  ordini  di  cittadini,  si  rior- 
dinarono le  instituzioni  del  vivere  sociale  con  maggiore  equità,  dovranno  riputarsi 
essenzialmente  nemiche  al  Cristianesimo?  A tale  gravissimo  problema  risposero  di 
no  i più  gravi  lilosolì  cristiani.  Ma  le  voci  sparse  di  essi,  se  valevano  a dissipare 
certe  caligni,  a rischiarare  qua  c là  molte  idee,  non  potevano  riuscire  da  quella 
efficacia  che  era  mestieri  onde  formare  una  gtande  ristorazione  in  cui  al  tradizio- 
nale antico  si  congiungessero  le  scienze  e gli  instituti  moderni.  Bisognava  no  cen- 
tro, a cui  si  rivolgessero  le  menti»  a cui  tutte  le  fila  si  rannodassero  di  Unta  ope- 
ra sublime.  E questo  centro  era  la  Sede  del  Cattolicismo,  e la  soluzione  suprema 
del  problema  doveva  uscire  dagli  oracoli  del  Vaticano 


Ecco  un'alta  missione  della  Chiesa  Romana,  ecco  uno  dei  sublimi  uffici  che  al 
Pontefice  Pio  IX  assegnava  la  Provvidenza,  ecco  una  parte  dell’impresa  che  gli  av- 
venimenti passali  gli  apparecchiarono,  e che  dalle  condizioni  presenti  dell’Europa 
gli  è raccomandata.  E questo  ufficio  in  due  ordini  si  divide  ; nell*  ordine  del  pen- 
siero, e nell’  ordine  dell'  azione.  Il  primo  consiste  nel  promuovere,  e favorire  una 
sintesi  novella,  larga  e ben  concatenata,  la  quale  partendo  dai  principi!  ideali  ed 
eterni  rivelati  dalla  sapienza  del  Vangelo,  svolti  e coordinati  dai  Padri  antichi 
della  Chiesa,  abbracci  e collegbi  coll’ordine  assoluto  dell’ontologia  i trovati  delle 

scienze  mederne  Unto  fisiche,  che  nmane  in  nn  accordo  ncrfetlo 

Per  tal  guisa  le  scienze  saranno  collegate  dall’  unità  di  certi  veri  supremi,  sa- 
ranno in  armonia  tra  loro,  e nella  debita  gerarchia,  secondo  le  qualità  di  ciascuna, 
e la  teologia  che  nell'andato  secolo  fu  quasi  sbandita,  piglierà  il  primo  grado  nel- 
l’enciclopedia novella.  Nell’ordine  dell’azione  è d’uopo  di  conciliare,  di  persuadere, 
di  convincere  colle  parole,  e cogli  esempi;  abolire  da  un  lato  i pregiudizi  e gli  abu- 
si, frenare  dall’  altro  le  illusioni  e le  pretese  smodate,  innestare  all’autorità  antica 
i diritti  moderni,  snbordinare  gli  sviluppi  delle  industrie  c delle  arti  meccaniche  ai 
documenti  della  morale.  Io  credo  che  il  Cristianesimo  debba  incarnarsi  ogni  giorno 
più  in  tutte  le  instituzioni  del  vivere  in  comune,  tanto  nelle  attenenze  economiche. 
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cbc  civili  e morali  delle  genti:  per  cui  le  relazioni  tra  nazioni  e nazioni,  tra  prin- 
cipi c popoli,  tra  gli  ordini  elevati  e gli  iniimi  dei  cittadini  debbano  ridursi  ogni 
giorno  più  verso  la  equità  naturale.  Questo  è un  postulato  legittimo  della  ragione, 
la  quale  non  crederà  di  aver  compito  l’opera  sua,  finché  non  sieno  tolti  io  tutte  le 
attenenze  sociali  quegli  abusi  che  oiTeudono  lagiustizia,  che  si  possono  abolire  non- 
ostante la  fralezza  dell’umana  natura.  Credo  altresì  che  colai  processo  della  civiltà 
per  andare  innanzi  sicuramente  abbia  mestieri  di  principii  inconcussi  di  religione 
e di  morale  su  cui  si  fondi 

Non  solo  è mestieri  che  la  società  si  migliori  negli  atti  esterni,  ma  è d’  uopo 
che  la  rigenerazione  si  compia  negli  animi:  ivi  imporla  che  si  ristori  la  rettitudine 
della  coscienza  e la  purità  degli  aifelli.  E nell’  uno  e nell’  altro  perfezionamento 
è d’  uopo  che  si  studi  il  Pontificato  Romano.  Vero  si  è che  tanto  nell’  ordine  della 
scienza,  quanta  dell’  azione  occorre  che  la  Santa  Sede  venga  assecondata  dal  con- 
corso assiduo  ed  indefesso  della  ecclesiastica  gerarchia  in  tulle  le  parli  della  Cri- 
stianità ; e dell’operosità  efficace  dei  sapienti,  dei  letterati,  dei  nobili,  dei  doviziosi 
e di  tutti  quelli  che  tengono  un  grado  elevato  ncU’  umano  consorzio.  Ma  chi  uon 
s’ accorge  quanto  l’ opera  sarà  piu  valida,  più  intensa  e più  sicura,  quando  l’inizia- 
tiva parta  dal  centro,  donde  come  da  sorge»'  ■ feconda  muovauo  la  vita  ed  il  calo- 
re a nutrire  la  scienza  e la  virtù  io  tutte  le  n ->i.»  i bi? 

Or  bene,  aggiungo  io,  la  grande  sintesi  che  deve  rettificare  lo  idee,  ed  assicu- 
rare le  menti  con  principii  supremi  d’inconirastahil  vero,  da  chi  può  venir  meglio 
promossa  e giovata,  che  dal  Dottore  delle  genti  ? Il  miglioramento  di  tutte  le  at- 
tenenze fra  i vari  ordini  sociali  verso  quella  norma  che  deve  formare  il  tipo  ideale 
della  moderna  civiltà  in  armonia  coll’essenza  immutabile  del  Cristianesimo,  a chi 
meglio  spetta  che  al  Pastore  dei  popoli?  La  purificazione  degli  animi,  ritemperan- 
doli a castità  d’afTetti  e di  peasieri,  a rettitudine  di  coscienza,  chi  potrebbe  meglio 
suscitarla  in  ogni  parte,  che  la  voce  efficace  e la  carità  operosa  di  Colui,  che  delle 
coscienze  è sapremo  Direttore? 

E quando  Roma  non  sia  più  dalle  genti  riputala  avversa  ai  progressi  civili  ; 
quando  la  sapienza  religiosa  in  quella  veneranda  sede  del  Cattolicismo  si  congitmga 
francamente  alle  scoperte  ed  agli  incrementi  delle  scienze  moderne:  quando  il  Pon- 
tefice, che  rappresenta  ciò  che  l’antichità  ha  di  più  sacrosanto,  in  sé  riunisca  quan- 
to ha  di  più  eccellente  la  novella  civiltà  ; ed  Egli  dal  Vaticano  stenda  la  mano  ai 
popoli  distaccali  dal  grembo  della  Chiesa,  non  avrà  una  potenza  maravigliosa  a 
riunirli  in  un  solo  ovile  ? Ecco  la  seconda  parte  dell’  impresa. 

Le  varie  setle  religiose  che  nel  grande  scisma  si  disgiunsero  dal  Cattolicismo 
cominciarono  colla  libertà  del  raziocinio:  ma  però  dovettero  presto  essere  inconse- 
guenti, stabilendo  un’autorilà,  ed  un  freno  alle  discussioni,  c riunegando  il  princi- 
pio sn  cui  si  erano  fondale.  Ed  a questo  furono  costrette,  se  non  volevano  dividersi 
all’infinito,  spezzando  la  fedo  novella  in  mille  brani.  Essi  medesimi  tornarono  all’au- 
torità, e quindi  cessarono  le  dispnte,  per  non  isvellere  dagli  animila  credenza.  Ma 
più  tardi  quando  la  libertà  della  ragione  si  fu  risvegliata  eoa  maggior  veemenza,  e 
volle  parlare  da  sovrana  nelle  materie  scientifiche  e sociali,  doveva  rivolgersi  di  nuo- 
vo nel  campo  della  fede  presso  i Protestanti.  E siccome  le  teoriche  loro  non  istan- 
no  a martello  in  faccia  ai  postulati  di  una  logica  severa,  siccome  mancano  di  unità 
e di  armonia  nelle  parti,  c sono  poco  conseguenti,  cosi  il  razionalismo  ha  distrutto 
a poco  a pocoi  fondamenti  dcU’cdiiizio  religioso:  onde  la  ragione  cerca  ora  più  saldi 
principii  di  quelli  che  nella  protesta  forono  stabiliti,  intanto  che  la  coscienza  degli 
uomini  dr  buon  senso  comincia  a sbigottire.  Tutti  i Tedeschi  veggono  ora  i pericoli, 
e popoli  e governi  sono  esitanti.  Nè  è meno  turbata  la  Gran  Brettagna,  perciocché 
se  il  razionalismo  alemanoo  porta  i suoi  colpi  contro  l’ autorità  del  Vaogelo,  essa 
medesima  corre  il  più  gran  rischio  nelle  sue  credenze.  E già  moltissimi  tanto  iu 
Germania,  che  in  Inghilterra  non  trovano  altra  via  di  scampo  chedi  riparare  nei  pe- 
netrali del  Cattolicismo,  c sotto  le  grandi  ali  della  Madre  antica  ricoverarsi.  Che  se 
le  moltitudini  timide  già  per  sé  stesse  iu  siffatte  cose,  mentre  operano  più  per  istiu- 
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lo,  per  consuetudine,  o dietro  ali  esempi,  che  per  convincimento  profondo,  sono 
ancora  incerte-,  non  è già  così  degli  uomini  gravi,  dei  quali  accadono  quasi  tutti  i 
giorni  molte  conversioni.  Dico  gravi,  perchè  negli  ultimi  anni  abbiamo  veduto  ren- 
dersi al  Cattolicismo  tanto  nell’ima  che  nclPallra  nazione  dottori  famosissimi  nello 
loro  univeisilà,  c scrittori  dalla  fama  universalmente  celebrali.  E questo  ritorno  dei 
Protestanti,  questo  volgersi  delle  nazioni  all'unità  di  credenza  è oggimai  un  voto 
non  solo  delle  anime  pie,  non  solo  dei  Cattolici  ferventi,  non  solo  dei  Protestanti 
sfiduciati  dei  principii  di  loro  setta,  ma  è altresi  un  postulato  della  filosofia  e della 
civiltà.  Che  se  le  Scieuze  vanno  ravvicinandosi  all'unità  di  idee,  se  la  civiltà  prepara 
una  fusione  generale  tra  popoli  e popoli,  perchè  a raccogliere  i frutti  scambievoli 
di  tale  fusiouc  di  idee  c di  sentimenti  dovrebbe  contrastare  la  diversità  di  religio- 
ne ? L’  uniformità  di.  opinioni,  tendenze  e di  desideri'!,  a cui  vanno  raccostandosi 
ogni  giorno  più  le  nazioni  cristiane,  le  comunicazioni,  che  si  fanno  ognora  più  fre- 
quenti di  pensieri  e di  merci,  non  dissiparono  già  dovunque  tutte  le  avversioni  e 
le  antipatie  che  le  tradizioni,  le  guerre  religiose  ed  il  sangue  versalo  avevano  riba- 
dito negli  animi  tenacemente?  Laonde  se  le  scienze  più  si  ravvicinano  all’ unità  di 
principii  ontologici  e morali,  se  i popoli  si  alTratellano  ognora  più  tra  loro,  perchè 
alla  riconciliazione  completa,  non  potrebbe  forse  bastare  la  vita  di  PIO? 

Ed  allora  ecco  aperta  la  via  all'  arbitrato  morale  della  Santa  Sede  in  tutta  la 
cristianità  sulle  cose  civili.  Ecco  verificarsi  completamente  il  normale  della  seconda 
fra  le  due  epoche  da  voi  indicate  al  Pontificato  Romano.  Se  la  dittatura  della  Chie- 
sa nei  negozi  mondani  parve  confacente  allora  che  il  mondo  era  ignorante,  e dalla 
forza  materiale  in  gran  parte  governato,  e se  doveva  cessare  allorché  le  nazioni 
tutte  incivilendosi  potessero  inteudere  da  sè  la  norma  verace  dell’  ordine  assoluto 
di  giustizia,  e camminare  sicure  verso  P umano  perfezionamento,  senza  aver  più 
d’  uopo  di  tutela  : non  ne  derivava  già,  come  nel  secolo  andato  pretesero  molti 
principi  e scrittori,  che  la  Chiesa  dovesse  astenersi  affatto  dal  pigliar  parte  nelle 
cose  terrene.  E voi  ottimamente  dimostraste  quanto  fosse  opportunissimo  ai  bene 
della  Cristianità  la  dittatura  in  altri  tempi,  e come  in  ogni  secolo,  per  quanto  si  vo- 
glia civile,  sia  decoroso  c benefico  l' arbitrato  della  Sede  Romana.  Il  quale  arbi- 
trato consiste  nella  autorità  morale  del  senno  e della  virtù,  avvalorata  dalla  altezza 
dei  ministero,  dalla  antichità  delle  tradizioni,  dal  deposito  dei  principii  Evangelici 
immutabili  ed  eterni.  Se  le  dottrine  cristiane,  le  norme  dei  giusto  assoluto,  i det- 
tami della  verace  sapienza  e della  virtù  operosa  debbono  governare  tutti  i passi  in 
meglio  della  moderna  civiltà,  quai  cosa  ili  più  nobile  in  tutti  i secoli,  in  tutta  la 
terra  dell’  arbitrato  morato  del  Pontificato  ? E cosi  verrebbe  compiuta  la  magna- 
nima impresa,  cosi  verrebbe  raggiunto  il  tipo  ideale  del  Cristianesimo 



Ora  ouale  in  tutta  Europa  vi  sarà  animo  generoso  che  non  aspiri,  come  a meta 
suprema  dell’uniana  perfezione,  a questo  tipo  ideale!  Il  quale  potrà  più  o meno  in- 
carnarsi nei  fatti  della  grande  società  cristiana  a motivo  della  fralezza  degli  umani 
intelletti  e del  fomite  delle  concupiscenze  ; due  semi  di  male  radicali  in  noi,  pei 
quali,  tinche  durerà  la  razza  umana,  dureranno  io  maggiore  o minor  grado  gli  er- 
rori ed  i vizi  del  mondo.  Potrà  più  o meno  incarnaisi,  ma  pure  questa  è P uuica 
norma  cui  dovranno  proporsi  i sapienti  tutti  a mano  a mano  che  le  divergenze  di 
idee  andranno  scemando,  e le  dottrine  si  andranno  riscontrando  in  un  consenso 
unanime  di  principii  indimostrabili  nelle  verità  tanto  ontologiche  che  morali.  Que- 
sta è la  norma  a cui  dovranno  mirare  i promotori  di  civiltà  a mano  a mano  che  le 
illusioni,  c certe  esigenze  fallaci  non  possibili  ad  effettuarsi  si  andranno  dileguan- 
do. Questo  infine  è il  sentiero  in  cui  è entrato  il  Pontefice  novello  : sentiero  nel 
quale  Voi,  e tulli  gli  uomini  desiderosi  del  bene,  tutti  i veri  Cattolici  confidauo 
che  vorrà  coraggiosameule  seguitare. 

Supplemento  al  Felsìneo  del  17  di  mano,  1847. 
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XXVI 

Del  Gesuitismo  in  Toscana. 


* 

t.  Avviso  primo  ai  Toscani. 


Il  governo  trascurando  la  manifestatone  delPopiniooe  pubblica  che  in  questo 
stesso  auno  si  è pronunziata  così  energicamente  in  Toscana  contro  l’ introduzione 
dei  Gesuiti,  dimenticando  gli  esempi  che  somministra  la  Storia,  abbandonando  le 
belle  tradizioni  del  nostro  Paese,  disprezzando  i bisogni  della  Civiltà  ognora  cre- 
scente, e offendendo  periino  il  vero  Catolicismo,  di  cui  occulti  ma  terribili  nemi- 
ci sono  i Gesuiti,  ba  già  permesso  che  una  Congrega  di  femmine  appartenenti  alla 
Compagnia,  si  stabilisca  in  prossimità  di  Firenze  fuori  la  Porta  di  S.  Miniato  nella 
Villa  dei  Bit.  PP.  Scolopi  delta  la  Fantina. 

A queste  femmine  è stata  già  accordata  P istruzione  delle  llglie  del  Popolo. 

Le  conseguenze  fnneste  che  possono  nascere  da  questo  primo  passo  del  Gover- 
no sono  evidenti. 

TOSCANI  all’  erta  ! 


Firenze,  8 Novembre  1816. 

2.  Avviso  secondo. 

Sono  stati  mossi  alcuni  dubbi  sulla  verità  del  fatto  annunziato  col  Bullellino 
del  dì  8 di  questo  stesso  mese.  Vogliam  credere  che  ledonne  conviventi  nella  Villa 
della  FANTINA  fuori  la  Porta  S.  Miniato  non  siano  affigliate  dei  Gesuiti,  nè  pos- 
sano col  tempo  servire  all’introduzione  delle  vere  Gesuilesse  in  Toscana;  e voglia- 
mo poter  aver  fondata  fiducia  che  il  Governo  sia  costante  nella  massima,  da  esso 
ulteriormente  riconfermata  dopo  i fatti  di  Pisa,  di  non  permettere  fra  noi  la  riam- 
missione dei  Gesuiti.  Però  è indubitabile  che  queste  donne,  qualunque  sia  il  nome 
del  loro  istituto,  si  sono  illegalmente  aggregate  sotto  la  direzione  della  Superiora 
Anna  Lapini,  e illegalmente  hanno  intrapreso  a educare  alcune  bambine  popolane; 
che  per  far  questo,  per  riattivare  il  culto  nella  Cappella  della  villetta,  per  ricevere 
alcune  Signore  che  si  propongono  d’  unirsi  a loro  temporariamente  per  fare  eserci- 
zi religiosi,  ec.  ec.  sono  sostenute  da  mano  ignota  e potente  ; che  rimane  segreta 
1’  origine  vera  dei  loro  assegnamenti;  e che  di  sei  che  sono  ora,  si  vogliono  aumen- 
tare lino  a dodici  perchè  più  latamente  esercitino  gli  uffici  educativi.  E tale  è l’ in- 
fluenza della  mauo  occulta  che  le  sostiene,  da  aver  potuto  render  vane  le  ricerche 
sull’  indole  dell’  istituto,  ricerche  ordinate  dal  governo  a uno  dei  più  diligenti  fra  i 
suoi  commissari.  Con  ragione  adunque  è stata  richiamata  l’attenzione  del  Popolo 
Toscano  su  questi  fatti,  perchè  è ormai  egualmente  noto  che,  in  onta  alla  massi- 
ma del  governo,  persistono  volontà  e speranze  di  renderla  inefficace,  fomentate  dalle 
solile  brighe  dei  Gesuiti,  che  ognun  sa  quanto,  per  mezzo  di  tenebrosi  maneggi 
nelle  Corti  ( tornali  a esser  temibili  per  noi  con  un  ministero  non  illuminato  nè  ge- 
neroso ),  abbiano  sempre  congiurato  contro  il  benessere  dei  governi  e dei  popoli. — 

Firenze,  16  Novembre  1846. 
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3.  Delle  Doroteine  toscane. 

Fra  i materiali  a lei  somministrati  per  farne  tesoro,  acciò  siano  smascherate  e 
palesate  le  pratiche  sottilissime  dei  Gesuiti  per  gettar  radici  sul  suolo  Toscano,  si 
è omesso  fin  qui  di  svelarne  una  non  poco  concludente;  nè  tale  omissione  è da  im- 
putarsi a negligenza,  ma  soltanto  alla  natura  dei  fatti  di  cui  si  va  in  cerca,  i quali 
sono  talmente  sfuggevoli,  e sanno  occultarsi  per  modo,  che  rendesi  talora  molto  dif- 
ficile il  ravvisarli  e riconoscerli  dotati  d’ analogia  e collegati  collo  scopo  principale 
caratterislicodclla  Compagnia  di  Gesù.  Già  da  due  anni  sentivasi  parlare  di  una  certa 
istituzione  denominala  la  pia  opera  di  S.  Dorotea;  semplicissima  d’ indole  e di  for- 
me, ed  avente  T unico  line  di  togliere  le  bambine  ai  mali  ed  ai  rischi  dell’  abbando- 
no e del  mal’  esempio  de’  genitori  e de’  parenti,  e di  richiamarle  per  mezzo  di  di- 
scipline le  più  facili  ad  osservarsi  a sentire  l’ influenza  di  superiori  illuminati,  e più 
particolarmente  delle  Signore  Ispettrici,  e del  parroco.  A porre  in  chiaro  quale  ne 
sia  propriamente  Io  spirilo,  giudico  opportuno  riportarne  la  definizione  estratta  dalla 
5a  edizione  di  un  Manuale  apposito,  che  qui  si  spaccia  a poco  prezzo  colla  veduta 
di  far  proseliti,  c di  diffondere  le  buone  massime  atte  a salvare  l’umao  genere  dalla 
perdizione  e dalla  rovina  cui  va  incontro,  a Questo  metodo  non  esige  si  può  dire 
« alcuna  spesa  ; non  fa  d’ uopo  nè  di  casa,  nè  di  chiesa,  nè  di  vendite;  non  richiede 
« corporazione  religiosa,  non  voti,  non  abito  particolare; ed  allo  stesso  tempo  prov- 
« vede  ai  bisogni  i più  importanti  delle  fanciulle,  non  solo  ne’  loro  teneri  anni,  ma 
a ancora  per  tutta  ia  loro  gioventù:  è proprio  di  tutti  i tempi,  di  tutti  i luoghi,  e 
« d’ ogni  ceto  di  persone,  e giova  ad  ogni  sorta  di  spirituale,  ed  anche  sovente 
« temporale  necessità,  e,  quel  che  è più,  serve  mirabilmente  a prevenire  il  male, 
a come  1*  esperienza  di  più  luoghi  lo  comprova,  ad  impegnare  ad  un  tenor  di  vita 
« esemplare  e cristiano  quelle  stesse,  che  ne  sono  le  cooperatrici,  ed  a riparare  il 
a disordine  del  secolo,  eh’  è uno  spirito  d’ insubordinazione,  abituando  la  gioventù 
a al  rispetto  ed  alla  soggezione  a’  maggiori  ( ivi,  p.  15  ).  » Simile  in  tutto  alle  ri- 
ferite espressioni  è il  tenore  di  tutte  le  altre  pubblicazioni  correlative,  non  esclusi 
gli  annali,  destinati  a glorificare  e vantare  i prodigiosi  progressi  della  pia  opera,  e 
gli  alti  patrocini  ond’è  dotata.  Ed  in  vero  su  di  ciò  non  cade  dubbio  nemmeno  qui 
in  Firenze,  ove  dal  momento  in  che  essa  fu  fondata  dal  M.  Rev.  Sig.  Conte  Passi 
di  Bergamo,  si  è diffusa  a segno  che  oramai  conta  nella  sola  Parrocchia  di  S.  Fre- 
diano più  di  3 mila  aggregate,  alle  quali  presiede  S.  A.  R.  la  G.  Duchessa  vedova. 
Inoltre  a Certaldo,  grossa  terra  della  Val  d’  Elsa,  esiste  un  convento  di  Sorelle  di 
S.*  Dorotea,  che  chiamano  a sè  quante  più  sanno  bambine  del  vicinato  ammaestran- 
dole a riferire  piamente  tutto  ciò  che  vedono  e sentono,  ed  abituandole  ad  osser- 
vare scrupolosamente  le  regole  dell'istituto,  col  farsi  studio  di  scandagliare  l’altrui 
coscienza,  e col  somministrar  mezzi  ( non  importa  di  qual  natura  essi  siano)  ai  così 
detti  superiori,  d’ influirvi,  e di  arguirne  e formarne  giudizi  secondo  la  loro  manie- 
ra di  vedere.  — Coll’  esporre  tutti  questi  fatti,  e riflessi  che  ne  derivano,  io  non  ho 
inteso  criticare  nè  biasimare  la  pia  opera,  nè  condannarla  definitivamente  come  ge- 
suitica; solo  ho  voluto  esternarle  i dubbi  e i timori  non  affatto  privi  di  fondamento 
che  si  sono  qni  suscitati  dal  confronto  delle  regole  delle  Doroteine  con  quelle  di  al- 
tri stabilimenti  dipendenti  dai  Padri.  Etla  sarà  con  tutta  probabilità  in  grado  d’ il- 
luminarci a pieno  su  tal  proposito,  poiché  già  forse  da  più  antica  data  esse  denno 
esser  conosciute  costi  in  Piemonte.  Comunque  ho  creduto  conveniente  e giovevole 
non  occultarle  i nostri  sospetti,  si  perchè  mi  aspetto  dalia  di  lei  autorità  schiari- 
menti e spiegazione,  si  perchè  qualora  siano  fondati  e si  avvicinino  alla  realtà,  ella 
possa  valersene,  spendendo  a gloria  del  vero  le  notizie  che  di  qui  le  ho  fornite, alle 
quali,  occorrendo,  mi  dichiaro,  pronto  ad  aggiungere  qual  si  voglia  particolare  mi 
venga  richiesto. 

Estratta  di  una  lettera  privata. 
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XXVII 

Eredità  gesuitiche. 

1.  Lite  Mascaro. 

A.  Notizia  succinta  dei  fatto. 

Premetto  la  notizia  seguente  scritta  da  persona  bene  informala  e riser- 
vatissima (di  che  fa  testimonio  la  conclusione),  per  agevolare  ai  lettori  l'in- 
telligenza del  documento  che  segue,  non  intendendo  di  dare  per  probabili 

0 certi  altri  fatti,  che  quelli  la  cui  probabilità  o certezza  risulta  dalla  scrittura 
del  Mancini. 

Il  Marchese  Mascaro  sveva  inNapoli  fama  di  celebre  usuraio.  Dopo  la  sua  morte 
si  rinvennero  in  casa  circa  ducati  ottantamila  di  boni  e cambiali  sottoscrìtte  da’suoi 
debitori  ad  elevatissimo  interesse.  Non  praticava  in  vita  gli  atti  di  religione,  nè  al- 
cuno avrebbe  preveduto  il  destino  che  era  riserbalo  alla  sua  cospicua  eredità. 

Negli  ultimi  tempi  del  viver  suo,  una  donna  di  trivio  e di  mal  costume,  fug- 
gita di  Spagna  insieme  con  un  militare,  poscia  vissuta  per  lunghi  anni  in  concubi- 
nato col  Mascaro,  e per  opera  de’PP.  Gesuiti,  de’quali  essa  era  penitente,  divenuta 
lloalmente  legittima  moglie  del  medesimo,  esercito  su  di  lui  nna  cosi  assidua  e pos- 
sente suggestione,  che  il  marito  si  decise  a scrìvere  quel  foglio,  che  secondo  tutte 
le  apparenze  era  piuttosto  un  semplice  progetto  di  testamento,  ed  al  quale  intanto 

1 Gesuiti  attribuirono  la  forza  di  una  solenne  disposizione  testamentaria. 

La  istituzione  di  erede  in  favore  della  Compagnia  di  Gesù  in  questo  foglio  tro- 
vasi congiunta  ad  una  sfacciata  pompa,  che  il  testatore  fa,  del  suo  odio  de’  propri 
strettissimi  congiunti,  di  oltraggiose  ingiurie  verso  un  degno  ed  onesto  magistrato, 
di  livore  verso  il  governo,  e con  la  più  illecita  frode  e spoliazione  delle  sue  nipoti  di 
un  credito  che  tra  sorte  ed  interesse  ascender  poteva  a circa  ducati  cinquantacmque- 
mila  che  le  dette  nipoti  vantavano,  e che  erano  state  indotte  a rinunziare,  mercè 
l’adescamento  di  un  preeistente  testamento  del  zio  in  loro  favore. 

Morto  il  Mascaro,  s’intraprese  la  compilazione  dell’inventario  dalle  dette  nipoti 
ed  eredi  sue  legittime,  ma  la  vedova  andava  sempre  esclamando  che  doveva  rinve- 
nirsi un  testamento.  Dopo  alcuni  giorni,  quel  foglio  rìnvenivasi,  e cadeva  diretta- 
mente  nelle  mani  delle  cennate  sue  nipoti,  le  quali  avrebbero  potuto  distruggerlo, 
se  avessero  voluto;  ma  in  vece  con  esemplare  scrupolosità,  che  sola  le  avrebbe  fatte 
meritevoli  di  ben  altra  riconoscenza,  furono  sollecite  a presentarsi  a’PP.  Gesuiti,  ed 
a recarlo  a’medesimi.  Immantenente  i Padri  si  trasferirono  in  casa  del  defunto,  scac- 
ciando le  nipoti,  e da  quel  momento  disposero  della  roba  da  assoluti  padroni  e ri- 
cusarono finanche  di  consegnare  alla  famiglia  le  antiche  pergamene  e titoli  di  no- 
biltà della  medesima.  Sommo  fu  lo  scandolo,e  la  sorpresa  nella  città:  da  per  tutto 
non  si  parlò  che  della  bizzarria  ed  immoralità  del  testamento:  e de’  modi  pe’  quali 
erasi  conseguilo. 

Il  testamento  assicurava  alla  vedova  un  vistoso  vitalizio  e diversi  considerevoli 
legati.  Però  ben  presto  si  ruppe  la  discordia  tra’  PP.  Gesuiti  o questa  donna,  per 
noo  essersi  mostrati  i primi  abbastanza  facili  a contentarla  col  pagamento  delle  som- 
me a lei  lasciate;  cosicché  essa  ardi  recarsi  alla  casa  de’  Padri,  e prorompere  con- 
tro di  essi  in  iraconde  parole.  Ma  l’indomani  (cosa  mirabile!)  colpita  da  nerissimi 
dolori  colici,  tra  vomiti  e contorcimenti,  dopo  una  giornata  di  tormenti  esalò  lo  spi- 
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rito, bcncLè  fosse  ancora  nel  vigore  dell’età  e godesse  valida  salute.  Anche  un  an- 
tico domestico  chejtrovavasi  al  servigio  del  Mascaro,  corse  voce  di  essersi  trovalo 
dopo  breve  tempo^morto  annegato  con  un  sasso  al  collo  nelle  acque  del  mare  presso 
la  spiaggia;  come  se  il  caso  e il  concorso  di  tanti  avvenimenti  togliesse  di  vita  tutti 
coloro,  che  potessero  svelare  qualche  importante  verità  sulla  genesi  di  quel  testa- 
mento. 

11  Mascaro  doveva  aver  pure  un  figlio  naturale  procreato  con  altra  donna.  Co- 
stui era  stato  allevato  in  casa  sotto  il  nome  di  Giosafatte  Scamardella.  Il  testatore 
nel  testamento  lo  chiamava  suo  figlio  e gli  lasciava  un  legato  vitalizio  di  ducati  cin- 
quanta al  mese.  Ma  le  leggi  di  Napoli  danno  a’ figli  naturali  riconosciuti,  una  non 
lieve  parte  dell’  eredità  paterna;  e quindi  Io  Scamardella  avrebbe  potuto  intentare 
un  giudizio,  e reclamare  più  considerevoli  vantaggi.  Il  fatto  è che  nel  testamento 
dove  primacranoscritte  queste  parole:  «ho  un  figlio  allevato  in  casa  col  nomediecc.;» 
oggi  la  parola  /ìtjlio  vedesi  grossolanamente  cancellata  e rasa,  ma  non  si  che  non  fos- 
sero visibili  le  lettere  preesistenti,  e vi  si  rinviene  surrogata  in  vece  laparola  ragazzo. 
Se  il  pentimento  del  testatore,  o anitra  cagione,  avesse  prodotto  un  tal  cangiamento 
non  nuò  con  certezza  affermarsi.  È certo  però  che  il  giovinetto  Scamardella  fu  fatto 
da’  PP.  Gesuiti  ritirare  da  un  Istituto  di  educazione  in  cui  trovavasi  ed  allontanare 
anch’egli  da  Napoli,  e si  vuole  che  abbia  già  indossato  l’ abito  Gesuitico  in  Roma. 

Gli  eredi  del  sangue  ricorsero  al  Re,  esponendo  i principali  di  questi  fatti  ; ed 
implorarono  che  non  si  omologasse  con  la  Sovrana  approvazione  quel  testamento. 
Più  volte  a tal  line  furono  ai  piedi  del  He  presentate  le  dette  nipoti  del  Mascaro  da 
un  avvocato,  frequentemente  adoperato  in  Napoli  per  supplicare  quel  Sovrano,  cioè 
da  P.  S.  Mancini.  E il  Re,  guidato  costantemente  da  spirito  di  giustizia  e di  mo- 
rale, non  solo  mostrò  più  volle  la  sua  propizia  disposizione,  ma  benanche  annunziò 
la  idea  di  voler  dividere  quell’eredità  tra’PP.  Gesuiti  c gli  eredi  del  sangue. 

Rimesso  l’affare  per  parere  alla  Consulta  di  Stato,  ivi  i Gesuiti  promossero  una 
qoistione  di  alla  Regalia,  negando  al  Re  il  potere,  che  espressamente  gli  conferi- 
sce un  artìcolo  delle  leggi  civili,  il  potere  cioè  di  accordare  o negare  il  beneplaci- 
to. I PI*.  Gesuiti  senza  la  menoma  esitazione  e senza  incontrare  alcunoimpedimen- 
to,  stamparono  e distribuirono  due  memorie  in  sostegno  di  si  fatta  loro  tesi,  ed 
un’altra  memoria  fu  stampata  dal  sig.  Mancini  per  difendere  il  dritto  di  Regalia.  La 
discussione  presso  la  Consulta  diede  luogo  ad  eguaglianza  di  voti  sulla  principal  qui- 
stioue,  avendo  una  metà  de’  votanti  opinato  non  competer  al  Re  quel  diritto,  ed 
un’altra  metà  opinando  in  contrario,  e scindendosi  poi  quanto  a'mezzi  da  adottarsi 
nel  rincontro,  avvisando  alcuni  potersi  l’eredità  dividere  egualmente  tra  gli  eredi  del 
sangue  ed  i PP.  Gesuiti  con  accordarsi  il  beneplacito  per  la  concorrenza  di  questa 
sola  metà,  ed  altri  avvisando  potersi  le  parti  rimettere  ad  una  conciliazione  da  spe- 
rimentarsi innanzi  ad  un  magistrato  per  fissar  la  norma  e le  proporzioni  di  una  tal 
divisione,  li  notevole  che  tra’  votanti  in  favore  della  Regalia  e contro  l’assunto  dei 
PP.  Gesuiti  s'incontrassero  il  Consultore  Vecchioni,  uno  de’più  dotti  ed  eminenti  ma- 
gistrali Napolitani,  il  Commendator  de  Rosa,  uomo  religiosissimo  e di  scrupolosa 
coscienza,  e l’arcivescovo  di  Seleucia  monsignor  Mazzetti,  educato  nel  chiostro,  e 
di  non  dubbia  riverenza  alla  Corte  di  Roma  presso  la  quale  ha  sostenuto  per  lun- 
ghi anni  luminosi  uffici.  Rimessi  i due  pareri  della  Consulta  al  Re,  e proposto  l’ af- 
fare nel  Consiglio  di  Stato,  tutti  i ministri  e componenti  del  medesimo,  nè  pure  uno 
eccettuato,  opinarono  in  favore  de’Gesuiti.  Ma  il  Re,  opponendosi  al  Consiglio,  con 
suo  Rescritto  commise  all’integerrimo  magistrato  Cav.  Troia  presidente  della  G.  C. 
Civ.  in  Napoli  di  chiamare  al  suo  cospetto  le  parti  ad  una  conciliazione  per  proce- 
dersi bonariamente  alla  divisione  della  contesa  eredità;  ed  ordinò  che  non  riuscen- 
do tra  un  mese  la  imposta  conciliazione,  l’affare  venisse  a lui  riproposto. 

Si  assicurò  da  persone  degne  di  fede  che  innanzi  al  Conciliatore  i Gesuiti  ab- 
biano affermato  risolutamente  che  la  magnificata  eredità  non  dava  più  di  soli  ducati 
trcceotro  annui  di  rendita  netta.  Al  che  gli  eredi  del  sangue  risposero,  chiedendo  la 
cessione  dell’eredità,  ed  offrendo  a’Gesuili  non  una  parte  ma  l’intero  capitale  corri- 
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spendente  all’asserita  rendila  deducati  trecento, anzi  aggiunsero  essere  pronto  a pa- 
gare il  doppio  ed  il  triplo  di  un  tal  capitale.  Ma  i Gesuiti  per  tutta  risposta  a simi- 
gliarne proposizione,  ricusarono  di  accettarla.  Vani  furono  gli  sforzi  del  Troia  per 
ridurre  i PI*,  ad  ubbidire  agli  ordini  Sovrani  ed  a conciliarsi  ; e quindi  egli  rinviò 
P affare  al  giudizio  diflìnitivo  del  Re,  esprimendo  in  un  suo  rapporto  1’  avviso  che 
volendo  trattar  con  la  massima  generosità  i PP.  Gesuiti,  potevano  loro  darsi  al  più 
due  terzi  dell’  eredità,  ed  un  terzo  agli  eredi  del  sangue,  anche  in  transazione  del 
diritto  cui  questi  avrebbero  rinunziato  d'intentare  un  formale  giudizio  per  la  nulli- 
tà del  testamento. 

Sventuratamente  in  que’giorni  il  Re  portossi  in  Roma,  e ne  ritornò  insieme  con 
suo  fratello  principe  D.  Francesco  di  Paola  che  trovavasi  in  educazione  presso  i Ge- 
suiti di  Roma,  c che  giunto  in  Napoli,  richiese  a confessore  un  Gesuita.  Iu  Roma  per 
mille  vie  si  cercò  interessare  il  Re  in  favore  de’  Padri.  Certa  cosa  6 che  riproposto 
P affare  al  Sovrano,  questi  aderiva  a'  ministri,  e ponendo  in  dimenticanza  tutti  gli 
antecedenti,  accordava  a’Gcsuiti  il  richiesto  beneplacito,  e loro  abbandonava  l’in- 
tera eredità,  facendo  salvo  solamente  agli  credi  del  sangue  di  potere  sperimentare 
dinanzi  a’tribunali,  come  per  legge,  l'azione  per  la  nullità  del  testamento. 

Quest’azione  trovasi  infatti  introdotta,  ma  non  si  ha  ornai  il  coraggio  di  prose- 
guirla, a fronte  dell’o (impotenza  degli  eredi  testamentari. 

I PP.  Gesuiti  segnalarono  la  loro  vittoria,  celebrando  non  prima  di  questo  mo- 
mento magniiici  funerali  al  defunto  testatore.  Le  nipoti  di  costui  furono  colpito  da 
sì  grave  dolore  che  una  di  esse,  ia  quale  era  incinta,  mori  nel  parto,  benché  fosse 
in  giovane  età. 

Chi  scrive  la  presente  notizia,  benché  non  sia  napolitano,  pare  avendo  cono- 
scenza con  la  famiglia  di  una  delle  nipoti  interessale,  ed  avendone  anche  avuto  rag- 
guaglio da  varie  persone  del  paese,  na  potuto  riunire  gii  elementi  indicali  di  so- 
pra ; ma  ad  ogni  modo  non  intende  guarentirne  quella  parte  che  risulta  da  sem- 
plici voci  sparse  nel  pubblico. 

B.  D1SPVTA  DEL  MANCINI  (1) 

I 

II  marchese  di  Accrno  Giovan  Giuseppe  Mascaro  possedeva  un  vasto  patrimonio 
ascendente  ad  un  valore  non  minore  di  ducali  circa  300  mila,  come  risulta  dalia  di- 
mostrazione fattane  da  parte  delle  sue  nipoti  nell’  incartamento  esistente  presso  la 
Consulta,  malgrado  gli  sforzi  adoperati  in  contrario  per  occultare  il  vero  valore  c 
per  attenuarlo. 

Tale  patrimonio  avea  egli  ereditato  da’  suoi  maggiori,  e specialmente  dal  fu 
marchese  Girolamo  Mascaro  di  splendida  ricordanza  nell’antica  magistratura  napo- 
litana.  E questi  col  suo  ultimo  testamento  del  1819,  cioè  posteriore  alla  pubblica- 
zione delle  nuove  leggi,  bramando  conservare  co'  beni  il  lustro  c l’ agiatezza  nella 
sua  famiglia  e parentela,  aveva  inculcato  al  suo  crede  di  fondare  su  i medesimi  un 
maiorasco.  Nel  testamento  stesso  prescrisse  doversi  completare  le  doti  dell’  unica 
germana  sorella  di  esso  marchese  Giovan  Giuseppe,  pernome  Ippolita  Mascaro,  ma- 
ritata nella  famiglia  Caputo  de'marchesi  di  Cervelo,  lino  alla  concorrenza  della  sua 
quota  di  riserva. 

Il  marchese  Giovan  Giuseppe  non  iscemò,  ma  conservò  ed  accrebbe  il  patrimo- 
nio familiare.  E poiché  non  era  coniugalo,  nè  congiunti  più  stretti  aveva  della  cen- 
nata  unica  sua  germana  (mentre  il  cav.  Antonio  Mascaro  e due  altre  sorelle  erano 
con  lui  solamente  consanguinei,  essendo  nati  di  diversa  madre);  perciò  tutto  l’af- 
fetto del  marchese  fu  posto  nelle  due  ilgliuole  della  medesima  sua  germana  Jppoli- 


(1)  Il  Mancini,  come  tutti  sanno,  non  è soltanto  un  celebre  giureconsulto,  ma  un  profondo 
scrittore  di  filosofìa  civile. 
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m,  lo  iiuali  scrisse  sue  creili  universali  con  solenne  testamento  per  allo  pubblico  del 
1819,  rogalo  dal  notar  Diego  Tommasuolo  di  Napoli.  Son  queste  Vincenza  Caputo 
oggi  consorte  del  marchese  Ferdinando  Hohrlach  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  II. 
l’Infante  di  Lucca,  e Marianna  moglie  del  marchese  Biagio  Palamolla. 

Pendeva  intanto  un  litigio  introdotto  non  solo  dalle  sorelle  cousanguinec,  ma 
benanche  dal  cav.  Antonio  Mascaro,  tanto  nel  suo  nome  che  qual  tutore  delle  nipoti 
signore  Caputo  allora  minori,  contro  il  marchese  Giovan  Giuseppe  pe'  rispettivi  di- 
ritti sulla  eredità  dell’avo  Girolamo,  e specialmente  per  lo  rendimento  de'couli  del- 
l’amministrnzionc  del  comune  patrimonio  tenuta  per  heu  dieci  anni  dal  marchese  me- 
desimo. 11  marchese  difendevasi  contro  i consanguinei,  a'quali  poscia  pagava  in  tran- 
sazione alcune  somme:  nell’interesse  poi  delle  nipoti  diceva  imprudente  la  lite  pro- 
mossa dal  cav.  Antonio  per  parte  delle  stesse,  annunziando  di  avere  in  favor  loro 
disposto  delle  universalità  de’ suoi  beni  col  testamento  per  alto  pubblico. — Perve- 
nute le  nipoti  alla  maggiore  età,  c riconosciuta  l’ imprudenza  dell'operato  dal  loro 
tutore;  adescate  dalla  solenne  promessa  del  marchese  zio,  prontamente  piegarono  a 
rinunziare  alla  lite  ed  a sacrificare  senza  menomo  compenso  ogni  loro  diritto. 

Il  marchese  Giovan  Giuseppe  persistette  costantemente  nella  sua  disposizione 
testamentaria  sino  alla  vigilia  quasi  della  sua  morte  avvenuta  nel  1811. 

Ma  essendo  ricorsa  alla  mediazione  spirituale  de'I’arìri  Gesuiti  diNapoliunadon- 
na  che  con  lui  da  mollissimi  anni  conviveva,  e che  non  aveva  mai  potuto  ottenere 
di  divenirgli  moglie;  c questa  mediazione  essendo  stata  sì  valevole  da  indurre  il  mar- 
chese a sposarla  ; e finalmente  la  vanità  e 1’  amor  proprio  di  costei  essendosi  vedu- 
ta lusingata  nerl’ammessione  accordatale, malgrado  l’oscurissima  nascita,  nella  Con- 
gregazione nelle  Nobili  Dame  presso  i medesimi  Padri  Gesuiti;  venne  in  mente  a co- 
stei il  pensiero  di  vendicarsi  da  una  parte  dei  dispregio  in  cui  per  lunghi  anni  era 
stata  tenuta  appo  i congiunti  del  marchese,  e di  attestar  nel  tempo  stesso  a’  Padri 
Gesuiti  quanta  fosse  la  sua  riconoscenza  verso  di  loro.  E mal  conoscendo  ella  i se- 
veri principii  di  morale  c di  pietà  che  sono  di  guida  a’ rispettabili  Padri  della  com- 

Rdi  Gesù,  a’  quali  non  poteva  nè  potrà  mai  riuscir  grato  ciò  che  la  morale  e 
tizia  riprovano;  si  avvisò  di  manifestare  il  suo  animo  verso  la  lodata  compa- 
gnia con  un  mezzo  il  più  iniquo  e biasimevole.  Imperocché  (al  certo  senza  alcuna 
scienza  de’Padri  (1)  ) incominciò  essa  a porre  in  opera  ogni  maniera  di  suggestione 
sull’animo  del  marito  per  piegarlo  a rivocare  il  testamento  in  favore  delle  nipoti,  ed 
a disporre  di  tuli’  i suoi  beni  a vantaggio  de’Padri  Gesuiti  di  Napoli. 

Morto  indi  a poco  senza  figlinoli  il  marchese  Mascaro,  mentre  era  già  inoltra- 
ta la  compilazione  dell’inventario  sul  testamento  del  1819  favorevole  alle  nipoti,  im- 
provvisamente si  annunziò  il  rinvenimento  di  un  nuovo  testamento  olografo  del  mar- 
chese in  mezzo  ad  una  cassa  di  carte  di  nessuna  importanza,  e questo  voluto  testa- 
mento rivocava  appunto  le  antecedenti  disposizioni,  e lasciava  la  intera  eredità  a’PP. 
Gesuiti,  salvo  un  vitalizio  di  ducati  100  al  mese,  abitazione,  uso  di  mobili,  e lar- 
gizione di  ducati  3 mila  in  una  sola  volta  a favore  di  quella  donna  divenuta  sua  mo- 
glie. Le  parole  di  questo  testamento  esprimono  i sentimenti  dell’ira  e dell’odio,  da 
cui  il  testatore  diccvasi  animato,  contro  la  propria  famiglia. 

Dietro  reiterale  suppliche  avanzate  alla  giustizia  del  Sovrano  dalle  nipoti  del 
defunto,  cosi  crudelmente  deluse  e defraudate  benanche  de’loro  incontrastabili  di- 
ritti di  credito,  perchè  coperti  forse  dal  lungo  silenzio  ; S.  M.  si  è degnata  doman- 
dare I’  avviso  della  Consulta  intorno  al  Sovrano  Beneplacito,  di  che  i PP.  Gesuiti 
ban  bisogno  per  essere  autorizzati  a ricevere  la  doviziosa  eredità. 

Intanto  quasiché  non  bastassero  l’indole  dell’affare  e l’universale  scandalo  pro- 
dotto dalla  disposizione  testamentaria  del  marchese  Mascaro  a richiamar  sulla  con- 
troversia la  più  provvida  vigilanza  del  Sovrano  c la  più  viva  attenzione  del  pubbli- 
co; è venuta  ad  accrescerne  l’ importanza  una  qnislione  di  Alla  Regalia , che  nella 
memoria  in  islampa  a prò  de’PP.  Gesuiti  si  è osato  promuovere,  e che  fa  della  pre- 


ti) Qual  sia  il  valore  di  questa  clausula,  ciascun  sci  vede. 
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sente  nostra  scrittura  (dettata  come  permetteva  l'angustia  di  un  breve  giorno)  me- 
no la  difesa  delle  signore  Caputo,  che  dc’sacricd  inviolabili  diritti  della  Sovranità, 
ai  quali  dalla  parte  avversa  non  si  è dubitalo  di  far  aperto  contrasto. 

In  somma  si  sostiene,  che  dopo  essersi  restituito  alla  Chiesa  il  diritto  di  acqui- 
stare col  Concordalo  del  1818,  il  Re  non  avrebbe  potuto  nelle  Leggi  Civili  del  1819 
riserbarsi  la  facoltà  di  dare  il  Beneplacito  per  l’autorizzazione  di  tutl’i  corpi  morali., 
non  esclusi  gli  ecclesiastici , ad  accettare  donazioni  ed  eredità:  e che  in  conseguen- 
za o tal  riserba  riguardi  la  sola  iodagiuc  della  utilità  della  corporazione  ecclesiasti- 
ca; ovvero  sia  relativa  a'soli  corpi  morali  laici  dipendenti  interamente  dall’  autorità 
del  Sovrano,  non  già  anche  agli  ecclesiastici  : e da  ciò  sia  mestieri  dedurre,  che 
non  dubitandosi  nella  specie  della  utilità  de’PP.  Gesuiti  a pender  l’eredità  Masca- 
ro, il  Ite  sia  necessariamente  astretto  a concedere  il  Beneplacito,  c non  abbia  l’au- 
torità di  negarlo,  o di  accordarlo  con  qualsivoglia  limitazione.  Quanto  a noi,  pro- 
testiamo altamente  di  sentire  l’irriverenza  dell’  arduo  assunto,  che  attribuendo  al 
Concordalo  effetti  non  mai  voluti  da  ambe  le  Alte  Parli  Contraenti,  cerca  restrin- 
gere il  perimetro  delle  Sovrane  Regalie  e di  contendere  al  nostro  Augusto  principe 
l’ esercizio  di  un  dritto,  che  luti’  i Sovrani  cattolici  d’ Europa  da  secoli  escrcitauo 
senza  contesa  ne’loro  Stati.  Protestiamo  altresì  il  più  profondo  rispetto  alle  prero- 
gative ecclesiastiche;  sentimento  doveroso  per  ogni  cristiano  di  pur!  principii,  conte 
ci  rechiamo  a gloria  di  essere:  ed  in  ciò  siam  certi  d’incontrarci  ne’simili  sentimenti 
del  piissimo  nostro  Sovrano.  — Nè  su  questa  disputa  avremmo  prescelto  di  scrive- 
re ; se  la  verità  ed  il  dovere  del  nostro  uffizio  non  ci  obbligassero  a rispondere  alla 
provocazione  che  gli  avversari  pe’primi  han  fatto  della  enunciata  quislione;  al  qual 
mezzo  non  sarebbero  certamente  ricorsi,  se  non  fossero  convinti  che  potentissimi 
molivi  di  morale  e di  equità  nella  specie  concorrono  per  detcrmiuare  il  Sovrano  a 
negare  il  Beneplacito,  usando  della  Suprema  Potestà.  Se  di  ciò  non  avessero  te- 
muto, a qual  prò  sarebbesi  da  lor  promossa  una  quislione  cosiffatta  ? 

Dovendo  adunque  la  Consulta  del  Regno  dare  il  suo  Avviso  sulla  convenienza 
del  chiesto  Beneplacito  ; per  parte  delle  sorelle  Ciputo  si  rassegnano  brevi  pre- 
ghiere ai  superiori  lumi  ed  alla  incorrotta  giustizia  de’compoueuti  questo  eminente 
Collegio,  intorno  alle  seguenti  quislioni. 

1.  Il  Sovrano  è chiamato  ad  impartire  il  Beneplacito  e l’autorizzazione  per  le 
donazioni  e disposizioni  di  ultima  volontà  a favore  de’  Corpi  Morali  nella  semplice 
qualità  di  tutore  de’medesimi;  cioè  unicamente  nello  scopo  della  loro  utilità;  ovve- 
ro è chiamato  anche  ad  esaminare  la  moralità  e la  equità  della  disposizione  ? 

2.  Sotto  la  denominazione  di  Corpi  Morali,  l’art.  826  deile  nostre  Leggi  Civili 
comprende,  oppur  no,  anche  le  corporazioni  ecclesiastiche  ? Ed  osta  forse  il  Con- 
cordato del  1818  all’  esercizio  di  un  tal  Diritto  di  Reijatia,  in  quanto  alle  ccnnate 
corporazioni  ecclesiastiche  ? 

3.  Concorrono  nella  specie  potenti  motivi,  perchè  il  Sovrano  neghi  d’impartire 
il  suo  Beneplacito  sul  testamento  in  esame  ? 

Il 

SELLA  PRIMA  QUISTIO.NE 

Siccome  l’art.  826  delle  nostre  Leggi  Civili  corrisponde  all’art.  910  del  Codice 
Civile  Francese  dal  quale  fu  tratto;  ed  ambi  similmente  stabiliscono  che  le  disposi- 
zioni per  donazioni  tra  vivi  e per  testamento,  in  vantaggio  de’  corpi  e stabilimenti 
autorizzati  dal  Sovrano  non  abbiano  cOcllo  senza  una  speciale  Sovrana  autorizza- 
zione ; così  la  risoluzione  della  Prima  Quislione  discende  in  modo  incontrastabile 
dalla  semplice  lettura  de’ processi  verbali  delle  discussioni  che  ebbero  luogo  nel 
coqio  legislativo,  e presso  il  Tribunato  in  Francia,  nonché  consultando  luti'  i co- 
mcnlatori  del  Codice  Civile,  nessuno  eccettuato. 

Bramando  esser  brevi,  ci  contenteremo  riferir  per  tulli  le  parole  del  repulalts- 
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simo  Dcranton,  le  quali  io  sostanza  corrispondono  alle  opinioni  degli  altri  inter- 
preti ed  al  risultamcuto  delle  cennate  discussioni  avvenute  in  Francia  suU’articolo  di 
sopra  citato  : a Queste  disposizioni  ( egli  dice  ) non  hanno  il  loro  effetto,  se  non  i» 
a quanto  l' accettazione  ne  sia  stata  autorizzata  con  un'ordinanza  Reale.  Non  si  è 
« voluto  che  per  un  zelo  inconsiderato , o per  un  sentimento  di  odio  verso  i parenti 
« questi  fossero  privati  della  successione.  Il  Governo  è giudice  della  bontà  de’  mo- 
ti tivi  che  hanno  potuto  determinare  il  disponente  : egli  dunque  può  puramente  o 
« semplicemente  autorizzare  l’acccttazione  della  disposizione,  riliularla,  ciò  che  più 
a frequentemente  avviene,  non  accordarla  che  sotto  condizione  che  la  disposizione 
« sarà  ridotta  a' limiti  da  lui  fissati.  In  simili  casi  il  Governo  prende  in  considera- 
« zione  la  fortuna  lasciata  dal  disponente  a’  suoi  eredi  indipendentemente  dalla  di- 
« sposizione,  la  qualità  ed  il  uumero  de’ suoi  eredi,  i bisogni  dello  stabilimento  a 
a favore  del  quale  una  tal  disposizione  ha  avuto  luogo  -,  e finalmente  prende  la  sua 
« determinazione  dietro  il  ravvicinamento  di  queste  diverse  circostanze  (1).»  Presso 
a poco  le  stesse  cose  dicono  il  Furgoi.e,  il  Grbnier  ed  il  Toulmer. 

Dunque  l’ articolo  fu  scritto  nel  Codice  Civile  c nelle  nostre  Leggi  Civili  non 
già  per  la  gretta  veduta  dell’  interesse  unicamente  del  Corpo  Morale , ina  per  vedu- 
te più  larghe  c complessive  di  generale  utilità. 

Il  che  più  manifesto  si  rende  a chi  facciasi  a considerare  che  l’articolo  826  tro- 
vasi collocalo  sotto  la  rubrica  della  capacità  o incapacità  di  disporre  e di  ricevere 
per  donazione  o per  testamento  ; mentre  le  disposizioni  relative  alla  semplice  ga- 
leotta dell’  interesse  di  quelle  persone,  che  non  sono  su»  juris , nell’  accettazione 
della  eredità,  o di  una  donazione  tra  vivi,  veggonsi  nelle  Leggi  Civili  collocale  se- 
paratamente sotto  gli  articoli  693  e seguenti,  ed  858  e seguenti,  e sotto  le  rubriche 
ben  diverse  dell’  accettazione  dell'  eredità  e della  forma  delle  donazioni.  Anzi  è no- 
tevolissimo che  nell’  articolo  861  vien  detto  : a Le  donazioni  fatte  a favore  di  qua- 
li lunquc  corpo  morale  saranno  accettate  dagli  amministratori  rispettivi,  dopo  che 
u ne  sicno  stati  debitamente  autorizzati,  n Ciò  mostra  che  la  rappresentanza  legale 
del  corpo  morale  per  I’  acccttazione  non  è nel  Sovrano,  ma  negli  Amministratori , 
come  nel  tutore,  nel  curatore,  nel  consiglio  di  famiglia  per  altre  persone  che  da 
se  medesime  non  possono  accettare  o rinunziare  ; ma  che  questa  garcntia  dell’inte- 
resse de’corpi  morali  nell’accettazione  è una  cosa  affatto  estranea  e diversa  dall’au- 
torizzazione che  deve  necessariamente  precedere  per  rimuovere  la  incapacità  rela- 
tiva sancita  dall*  art.  826. 

Finalmente  la  verità  di  tal  sentenza  è benanche  confermata  dal  fatto  delta  fre- 
quente commutazione  delle  ultime  volontà  de’defunli  espresse  in  favore  di  qualche 
stabilimento  pubblico,  o pure  di  benelicenza  e simili  in  altre  diverse  fondazioni  ed 
opere  che  per  avventura  il  Sovrano  creda  di  maggiore  utilità.  Il  qual  dritto  di  com- 
mutare in  tale  materia  le  disposizioni  de’lestatori, specialmente  se  appariscano  strane 
cd  esorbitanti,  fu  mai  sempre  riconosciuto  come  una  delle  Regalie  inerenti  alla  So- 
vranità per  testimonianza  ile’  più  insigni  scrittori  di  pubblico  dritto  (2).  Or  se  ciò 


(1)  Diranton. — Del  Boriai,  coire  vi  fi  et  dei  teilament. — TU.  Il,  pag.  331. — Bru- 
ceellei.  1811. 

(2)  Dopo  il  Grozio  ( l>ib.  II,  cap.  VI.  li  b.  Mi,  il  Pi  ffendorf  ( Lib.  IV,  cap.  10  |,  I"  U- 
«kro  ( Oc  jur,  civ.,  bbc.  6,  cap.  6,  num.  5),  ed  il  dottissimo  Cristiano  Tohasio  ( ad  Cber.  , 
toc.  cit.  ).  non  si  è più  contrastato,  che  la  guarentigia  do*  testamenti  e la  esccmiune  delle  ultime 
volontà  di  coloro  che  più  non  sono,  vengono  dalla  legge  civile  dello  Stato;  e perciò  si  i conchiusa 
che  alla  Sovrana  potestà  appartenga  non  solo  determinar  la  furma  de'testamenti,  ma  circoscrivere 
la  libertà  di  testare,  subordinarla  in  alcuni  a certe  condizioni.  e torla  anche  del  tutto  dal  proprio 
Stato.  Del  Principio,  da  cui  questa  conseguenza  comunemente  trassero  gli  scrittori,  ragionarono 
profondamente  tra'  giureconsulti  : oltre  I'Iìrero  di  sopra  citato,  il  Farro  (ad  legem  primam  C. 
de  hcr.  pel.),  il  MRtillo,  ii  Gonfile.  cd  altri  moltissimi  presso  il  Moneta  [I)e  cummut.  ult. 
voi.,  cap.  Ili,  num.  31  |.  Quindi  e già  gran  tempo  che  nei  dritto  pubblico  comune  più  non  si 
dubita  che  tra  le  Regalie  del  Principe  sia  da  noverare  il  diritto  di  commutare  le  ultime  volontà. 
Si  può  leggere  quel  che  ne  scrivono  il  Zieclf.ro  ( De  jur.  mnjett.,  lift.  /.  cup.  20),  I'IIornrf.cr 
( in  cxam.  bui.  Innucenl.  Vii,  pag.  07  et  131  ),  cd  il  t'Ani-zovit»  (parf.  HI.  ctmij.  13,  Def.  27). 
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si  pratica  tutto  giorno  pe’  corpi  morali  non  ecclesiastici,  e se  il  Re  non  si  limita 
alla  sola  indagine  del  loro  interesse,  allorché  deve  impartire  il  Beneplacito;  lo  stesso 
dovrà  certamente  dirsi  riguardo  a 'corpi  morali  ecclesiastici  quante  volte  sarà  dimo- 
strata nella  seconda  delle  proposte  Quistioni  la  comprensione  Ixmanchc  delle  corpo- 
razioni  ecclesiastiche  sotto  la  generica  espressione  di  Corpi  Morali , contenuta  nel 
cennato  articolo  826,  e sarà  respinta  l’ arbitraria  distinzione  che  si  vorrebbe  fare 
dei  corpi  morali  ecclesiastici  e de’  non  ecclesiastici. 

Ili 

SULLA  SECONDA  QOISTtONE 

L’articolo  826  fu  introdotto  nelle  Leggi  Civili  napolilane  dal  Codice  Francese. 
E siccome,  allorché  il  Codice  Francese  fu  compilato,  la  Francia  non  riconosceva  al- 


Specialmente  poi  di  tali  comunicazioni  occorre  incontrare  esempi  fin  nel  Dritto  Romano  in 
materia  di  eredità  e legali  in  favore  de’  corpi  morali.  Attesta  il  giureconsulto  Callistrato,  che 
fatto  da  un  lesiaiore  un  legato  perchè  una  nuova  opera  si  costruisse,  piacque  all'linperatore  An- 
tonino rio  commutare  la  destinazione  del  legato  nel  ristoramenLo  di  altre  antiche  opere:  Prcunìam, 
quae  in  opera  nova  legata  est,  potius  in  tutelarti  eorum  operum , quae  tuni,  convertendo , quam  ad 
incoandum  opus  erogando , Divus  Piut  rescripsit  [L.  7,  D.  de  op.  pub.  ).  Il  giureconsulto  Mo- 
desti no  riferisce  pure  un  altro  esempio  di  commutazione  di  volontà  per  determinazione  del  Romano 
Senato  ( L.  16.  D.  de  usu  et  usufr.  prò  legato  )•  E generalmente  risponde  in  un  bel  luogo  del 
Digesto  il  Giureconsulto  Valente:  Legalam  municipio  pecuniam  in  aliam  rem,'quam  defunctus  vo- 
luit  convertere  citra  Principi»  auctoritatem  non  licei  ( L.  5,  D.  de  adra.  rer.  ad  civii.  pert.  ). 
Dunque  per  lo  contrario  sarà  permesso  ccm  Principi»  alctoritatr  commutar  la  volontà.  Ma  sen- 
z’  altro  gioverà  riportare  un'autorità  non  sospetta  ai  nostri  avversarli,  quella  del  dottissimo  Car- 
dinal Db  Luca,  il  quale  dice  maravigliarsi  di  coloro  che  questa  facoltà  al  Principe  contrastano, 
e soggiunge  che  ogni  buon  giureconsulto  debbe  avere  in  luogo  di  favola  e d’inezie  la  contraria 
sentenza  : Quamvis  plerique  superficiates  hanc  denegent  poteitaiem  illam  freti  ratione , quod  Ica j 
natura  docet , ac  praecipit,  supremut  morientium  vuluntates  religiose  tervari , ideoque  non  posse 
per  Principe*!  jcri  naturali  Derogari,  ac  preterea  iidem  superficiales  nimium  scandalisantur 
atque  obloquuntur  de  hujusmodi  derogntionibus  particularibus,  magis  vero  de  altera  generali  con- 
tenta in  Comlit.  41  Clement.  Vili , quae  Bulla  Baronum  vulgo  appella  tur;  attamen  leguleicam 
scmplicilatem , oc  ineptiam  id  redolet  quoniam,  ut  frequenter  advertitur  hot  eod.  tit.  praesertim 
disc.  I ti  et  dici.  tit.  de  fed.  ad  materiam  praefatae  Bullae  Baronum  dite.  74  rum  p lurib.  seq.  et 
alibi , etiam  ubi  agilur  de  primis  directis,  ac  immedialis  dispositionibus  universalibus , vel  par- 
ticularibus morientium  per  lestamentum,  vel  aliam  speciemultimaevuluntatis , ad  lice  supreme» 
phinceps  derogare  Potbst,  »i  60  rat  ione,  quod  factio  testamenti,  sive  facultas  disponendi  de  bo- 
nit «uii  post  mortem,  provenit  a mera  benignitate  jurit  positivi , adeunt  non  desini  volcntes  quod 
haec  benignìtus,  vel  facultas  adversetur  potius  j uri  nalurue , vel  humanae  rationi , unde  reproba - 
Itone  dignu  sit  quoniam  est  conferrei  dispositionem  in  tempus  intuibile,  quando  jnm  resululum 
est  omne  dominium , atque  disponente  lanquam  annihilatus,  non  est  ampline  dominus  multo  ve- 
ro magis  quando  non  de  primi,  et  immediata  disposinone  agatur,  sed  de  ulteriori , obliqua  vel 
fedeicommissaria...  Apud  illos , quid  scientifico  more  per  principia , et  rationes  discurrunt , istud 
assumptum  defectus  potcstatis  ejus , qui  jura  Supremi  Principatus  habenl  curn  facultate  conden- 
di  et  ditlruendi  legem  positivam , inter  fubulas,  ac  ineptias  reponi  meretur  (De  lideic. . disc.  273). 

E lo  stesso  profondo  scrittore  io  diversi  luoghi  delle  sue  opere  ripete  le  medesime  cose,  come 
nel  L.  de  Bcgalibus , disc.  149  e 177  : Principem  posse  fideicommissit  aliisque  defunclorum  t*o- 
luntalibus  derogare,  seu  eat  commutare  quod  scilicet  qualitas  obligatoria  fideicommistorum  alia- 
rumque  ultimarurn  voluntatum  proveniat  magis  a jure  positivo , quamajure  nalurae,  vel  gentium , 
ut  in  proposila  Bullae  Baronum  pluries  ad  illam  maleriam  advertitur  sub  tit.  de  feudis,  prae- 
sertim in  /tornano  pecuniaria  de  Palavicinis , disc.  74,  et  in  Romana  contributionis  de  Cesiti, 
disc.  89.  Imo  non  solum  in  fideicommissis , sed  etiam  in  ipsismet  testamenti s,  ac  primis  disposi- 
tionibus idem  dici  potesi , quoniam  antiquorum  forte  probabilior  sententia  est  has  disposinomi , 
nipote  cullatili  in  tempus  inhabile , et  quando  defunctus,  u tpote  annihtlatus  non  est  amplius  do- 
minus, operativa s non  esse,  cum  ita  disponnt  de  re  non  suo,  et  tic  tolam  provenit  a jure  positivo . 
Et  quamvis  in  aliquibus  legibus  civilibus  disponi  videnturjuri  naturae  congruere . ut  lestantium 
voluntnle*  suam  sortiuntur  tffeclum.  Attamen  id  est  per  modum  loquendi,  et  tanquam  per  assi- 
gnationem  ralionis . ob  quam  lex  positiva  ita  disposuit,  non  autem  quod  vere  lex  nalurae , t*e/ 
gentium  resistat,  cum  vero  apud  Romanos  provcncrit  a legibus  12  labularum,  ad  text.  in  l.  ver - 
bis , ff.  de  verbor*  tignif.  cum  concord . 
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cun  dritto  di  far  nuovi  acquisti  per  qualsivoglia  via  alla  Chiesa  ed  alle  mani  morte; 
cosi  si  è credulo  sostenere,  che  l’autorizzazione  riservata  al  Sovrano  nel  Codice  Ci- 
vile non  potesse  riguardar  punto  i corpi  morali  ecclesiastici , collocati  per  le  leggi 
dell’  epoca  in  uno  stato  d’ incapacità  assoluta  che  neppure  dal  Sovrano  poteva  ve- 
nir rimossa.  Quindi  si  vorrebbe  conchiudere  che  nel  senso  slesso  Tosse  stalo  intro- 
dotto l’articolo  820  nelle  nostre  Leggi  Civili,  cioè  escluse  sempre  le  corporazioni 
ecclesiastiche  dalla  influenza  del  dispósto  nell'  articolo  medesimo. 

Ma  questo  concetto  rimane  con  la  più  grande  facilità  ed  evidenza  smentito  dai 
processi  verbali  della  discussione  avvenuta  del  nostro  abolito  Supremo  Consiglio  di 
Cancelleria  sul  proposito,  allorché  ebbe  luogo  la  compilazione  delle  vigenti  Leggi 
Civili.  Per  buona  ventura  un  fedele  estratto  di  questi  atti  officiali  venne  dal  bene- 
merito magistrato  Amorosi  inserito  nelle  note  della  sua  versione  italiana  del  Dc- 
ranton.  Or  basta  al  nostro  assunto  riferir  la  seguente  Nota  da  lui  collocata  sotto 
P articolo  in  quistione  : 

a Sulla  mozione  del  Reggente  Principe  di  Cardilo  e del  Consiglicr  Sollima 
a nell’  articolo  826  Leggi  Civili,  dove  le  parole  o di  stabilimenti  di  pubblica  utilità 
a si  aggiunse  nella  Camera  di  grazia  e giustizia  dell’  abolito  Supremo  Consiglio  di 
« Cancellerìa  o di  altri  corpi  morali  autorizzali  dal  Governo.  Si  credè  necessaria 
a tale  aggiunzione  afflo  di  comprendervi  dopo  1’  ultimo  Concordalo  anche  per  lo 
a chiese  ed  i monasteri  l’obbligo  di  ottenere  l’ autorizzazione  Sovrana,  dipendente 
a dal  jus  coeundi , che  presso  noi,  a differenza  del  dritto  romano,  porta  per  cousc- 
« guenza  il  jus  capiendi , del  quale  parlasi  nell’articolo  15  del  Prospetto,  che  cor- 
ri risponde  all’articolo  10  delle  Leggi  Civili.  In  effetto  questo  Rcncplacito  si  accor- 
ci da  dal  Re  a Dorma  de’  num.  7 e 9 dell’  art.  lo  della  Legge  de’  11  giugno  1824, 
a dietro  il  parere  della  Cousui  la  Generale  del  Regno,  tanto  per  accettazione  di  do- 
u nazioni,  legati  o eredità  lasciate  alle  corporazioni  ecclesiastiche,  o civili,  che 
a pe’  contratti  de’  luoghi  pii  ecclesiastici  o laicali  (1).  n 

Leggesi  in  fatti  quell’  aggiunzione  nell’  articolo  826  delle  nostre  Leggi  Civili, 
confrontandolo  con  la  lezione  del  corrispondente  articolo  del  Codice  Civile  Fran- 
cese. E che  sotto  la  voce  Corpi  Morali  il  legislatore  abbia  voluto  indubitatamente 
comprendere  anche  la  Chiesa  e le  corporazioni  ecclesiastiche,  risulta  nitidamente 
dalle  frasi  dell’articolo  10  delle  stesse  Leggi  Civili,  che  sono  le  seguenti:  a La  Chic- 
li sa,  i comuni,  le  corporazioni  c tutte  le  società  autorizzate  dal  Governo,  si  coluti- 
li dorano  moralmente  come  altrettante  persone.  » 

Dunque  la  Chiesa,  per  testuale  dichiarazione  dell’art.  10,  è considerata  dal  Le- 
gislatore, del  pari  che  i comuni  e le  altre  corporazioni  e società  legittimamente  au- 
torizzate, tra  le  Persone  Morali,  tra  i Corpi  Morali. 

Concorrono  perciò  alla  retta  intelligenza  dell’articolo  826  non  solamente  il  co- 
nosciuto scopo  dell’  aggiunzione  fatta  presso  di  noi  alla  procedente  lezione  del  Co- 
dice Francese,  ma  benanche  la  dichiarazione  data  altrove  dallo  stesso  legislatore 
della  forza  e significalo  legale  delle  parole  aggiunte  Corpi  Morali. 

Ma  osterebbe  mai  il  Concordato  del  1818  ? Questa  domanda  si  traduce  nell’al- 
tra. E egli  presumibile  che  il  nostro  legislatore  abbia  violato  la  fede  de’  trattati,  e 
che  fosse  a lui  vietato  dal  Concordato  il  dar  per  legge  de’  suoi  Stati  la  disposizione 
racchiusa  nell’  articolo  826  Leggi  Civili  ? 

Basta  la  natura  delle  domande  per  rendere  incredibile  la  esistenza  di  questo 
divieto  che  si  vorrebbe  scorgere  nel  Concordato,  e che  il  piissimo  legislatore  dello 
Due  Sicilie  avrebbe  dovuto  voler  infrangere  e disprezzare.  Ma  dalle  presunzioni 
passando  alla  pruova  diretta,  ci  facciamo  a considerare  le  seguenti  cose,  che  forse 
richiederebbero  ampio  sviluppamento,  ma  che  noi  ci  contenteremo  solamentcdi  ccn- 
nare,  favellando  ad  uomini  sapientissimi  e maestri  nelle  materie  del  pubblico  dritto. 

I.  L’ art.  15  del  Concordato  del  1818  nell’  attribuire  alla  Chiesa  il  drillo  di 
acquistare  nuoci  possedimenti,  non  dice  però  il’  introdurre  alcuna  eccezione 

(tj  Amorosi,  versione  dal  Dlkanto.n,  voi.  Vili,  pag-  283.  Napoli,  1831. 
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a’  modi  civili  (li  acquistare  riconosciuti  cd  ammessi  nelle  Leggi  Comuni  del  Re- 
gno. Or  se  libero  6 alla  Chiesa  per  effetto  del  citato  articolo  lo  acquistar  per  com- 
prevendite, o per  qualunque  altro  titolo  oneroso,  del  pari  che  ad  ogni  altra  persona 
godente  de’  diritti  civili  nel  Regno  -,  non  può  dirsi  intanto  che  ella  goder  debba  fra 
intt'i  Corpi  Morali  di  una  eccezione  non  stipulata  nel  Concordato,  relativamente  ai 
due  modi  gratuiti  di  acquistare,  quelli  cioè  per  donazione  Ira  vivide  per  testamento. 
Dunque  le  nonne  scritte  nell’  articolo  826  debbono  regolar  benanche  i Corpi  Mo- 
rali ecclesiastici ; perchè  ( giova  ripeterlo  ) altro  6 il  diritto  di  acquistare  cne  si  è 
conceduto  alla  Chiesa  col  Concordato,  ed  altra  cosa  sono  i modi  di  acquistare 
determinati  dalle  Leggi  Civili  di  ciascuno  Stalo,  a’  quali  fa  d'uopo  che  si  uniformi 
chiunque  acquista,  cd  in  conseguenza  ogni  corpo  morale,  sia  pure  ecclesiastico. 

Ed  in  vero  i dominii  delle  cose  non  all’  ecclesiastica  giurisdizione,  ma  alla  ci- 
vile appartengono-,  e le  forme  e le  condizioni,  sotto  le  quali  la  trasmissione  del  do- 
minio può  avvenire,  non  debbono  attingersi  che  dalla  legge  civile.  11  Concordato 
ha  fatto  la  Chiesa  capace  di  acquisti  ; ma  anche  tra  persone  capaci  i modi  di  que- 
sta trasmissione  vengono  dalla  legge  determinati.  Per  conseguenza  il  soggettar  la 
Chiesa  all’adempimento  di  una  condizione,  richiesta  dalla  legge  riguardo  a tutt’i 
Corpi  Morali  per  legittimare  in  essi  la  trasmissione  del  dominio  a titolo  gratuito, 
cioè  co’modi  della  donazione  o del  testamento; non  importa  menomamente  ritoglier- 
le la  capacità  a lei  attribuita  dall’  art.  15  del  Concordalo.  Al  contrario  sarebbe  lo 
stesso  che  distruggere  il  concetto  della  Sovranità  pretendere  che  un  corpo  morale 
ecclesiastico  nell’esercizio  del  ricuperato  diritto  di  acquistare  non  debba  uniformarsi 
a’  modi  civili  scritti  nelle  leggi  del  Principe,  e che  la  Chiesa  sola  possa  esercitar 
questo  diritto  con  modi  affatto  diversi,  ed  indipendenti  dall’autorità  delle  leggi  co- 
muni. I modi  di  acquistare  e trasmettere  il  dominio  sono  materia  del  dritto  umano, 
e non  del  divino  ; e Quindi  le  corporazioni  ecclesiastiche  non  possono  considerarsi 
sciolte  dall’obbligazione,  che  relativamente  ad  alcuni  di  tali  modi  il  dritto  civile  ha 
proclamata  per  tutti  i Corpi  Morali  senza  alcuna  distinzione  o eccezione.  In  con- 
ferma della  qual  verità,  noi  ci  farem  forti  dell’  autorità  venerabile  di  uno  degli 
eminenti  Padri  della  Chiesa,  cioè  di  S.  Agostino.  Egli  stesso  scrive  queste  memo- 
rande parole:  Quojure  defendis  villas  Ecclesiae?  Divino,  an  hurnano?  linde  quisijue 
possidet  quod  possidet  ? Nonne  jure  humano ?...  dure  hurnano  dicitur  : Ilaec  villa 
mea  est,  haec  donms  mea,  hic  servus  meus  est.  Jura  autem  Humana  jura  Imperar 
forum  sunt...  — Sed  quid  mihi  est  Imperalor?  — Secundum  jus  ipsius  possides 
terram.  Aul  lolle  jura  Imperatorum  ; et  quis  audet  dicere  : Mea  est  illa  villa,  aut 
meus  est  ille  servus,  aut  domus  haec  mea  est  (1  )?  E questa  sentenza  del  Santo  Ve- 
scovo di  Ippona  passò  in  legge  solenne  della  Chiesa,  potendo  leggersi  nel  Decreto 
di  Graziano  il  celebre  Canone,  formato  appunto  da  quel  luogo,  e quasi  con  le  stesse 
parole  da  noi  riferite  (2).  Sostengasi  ora,  se  si  può  di  vantaggio,  che  la  Chiesa  an- 
che ne’.uoni  di  acquistare  debba  intendersi  sciolta  dall’iniluenza  delle  leggi  civili 
de’Principi. 

IL  Mal  si  direbbe,  che  col  negarsi  il  Beneplacito  sulla  donazione  o sul  testa- 
mento, verrebbe  ad  operarsi  una  specie  di  alienazione  de’beni  ecclesiastici  ; perchè 
un  tale  argomento  sarebbe  una  vera  petizione  di  principio.  In  fatti  verrebbe  a sup- 
porsi, che  fossero  già  acquistati  i beni  alla  Chiesa,  ossia  che  già  operata  si  fosse 
la  trasmissione  del  dominio  prima  ancora  del  Beneplacito,  vai  quanto  dire  senza  che 
ella  uniformata  si  fosse  alla  legge  civile  circa  que’  due  modi  di  acquisto.  Or  ciò 
precisamente  è in  quistione,  cioè  se  la  trasmissione  del  dominio  si  operi  senza  l’ a- 
dempimonlo  della  condizione  imposta  dalla  legge  civile.  — Oltre  a che  se  prima 
dell’acccttazione  dell’eredità  non  vi  è ancora  un  jus  quaesilum  nella  Chiesa,  nulla  si 
toglie  alla  medesima  che  già  suo  fosse;  e la  commutazione  della  volontà  del  defunto 
vien  dal  Sovravo  legittimamente  pronunziata  (3).  E di  ciò  cresce  l’evidenza,  ove  si 

(1)  Trac.  6,  ad  cap.  1.  Joann. 

(2)  Can.  Quo  Jore  1»  distinct.  8. 

13)  Di  ciò  fa  anche  testimonianza  il  dietro  citalo  Card.  D*  Luca  j nihUhominut  tliam  ubi 
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rammenti,  elio  per  lai  ragione  il  Cap.  Vili  della  Sess.  25  del  Concilio  di  Trento, 
in  cui  la  potestà  di  commentare  le  disposizioni  ad  pias  causas  veniva  conceduta  al- 
l’autorità ecclesiastica,  fu  tra’  pochi  che  nel  nostro  Regno  non  vennero  ricevuti  ed 
ammessi,  come  può  vedersi  nel  Chioccabelli. 

HI.  11  Concordato  non  tolse  al  Sovrano  il  diritto  di  alta  vigilanza  su  tntt’i  corpi 
tnora/i,  anche  ecclesiastici , del  Regno,  i quali  traggono  dalla  Suprema  Potestà  il  jus 
coeundi,  con  le  limitazioni  c gareutie  credute  necessarie  accio  corrispondano  ai 
santo  line  della  loro  istituzione. 

In  questo  diritto  di  alta  vigilanza  del  Principe  su  tutt’  i Collegi  e Corpi  Mo- 
rali risiede  appunto  il  fondamento  di  ogni  sua  ingerenza  nelle  cose  ecclesiastiche  (1). 

IV.  La  diversità  delle  condizioni  alle  quali  i Collegi  ed  i Corpi  Morali  uopo  ò 
che  soggiacciono  n&modi  gratuiti  di  acquistare  e specialmente  per  testamento,  da 
quelle  che  bastano  ne’ modi  onerosi,  è conosciuta  iin  da’tempi  del  Dritto  Romano. 
É’  famoso  il  Rescritto  degl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano:  Collegium,  si 
nullo  speciali  privilegio  subnixum  sit,  rereditatem  capere  non  posse  dubium  non 
est  (2).  Si  noli  che  anche  dato  il  jus  coeundi,  che  fa  lecito  il  Collegio  (poiché  gl’if- 
leciti,  chiamali  nel  Romano  Dritto,  conventicoli , tanto  è lontano  che  potessero  esser 
capaci  di  acquisti,  che  anzi  meritavano  severe  pene);  pure  faceva  d’uopo  a 'corpi  mo- 
rali in  Roma  di  una  particolare  autorizzazione,  che  era  lo  special  privilegio,  di  cui 
si  parla  nel  Rescritto,  perchè  potessero  acquistare  col  moiio  della  successione  (3). 
Cosi,  adunanze  lecite  erano  i Municipi:  e pure  attesta  Ulpiano,  che  a’ suoi  tempi 
non  potevano  senza  speciale  autorizzazione  del  Senato  acquistare  pervia  di  eredita, 
anche  da’  loro  stessi  liberti  ( Ui.p.,  Fragra.,  tit.  22  $ 6 ).  Anzi  più  tardi  per  una 
costituzione  dellTmperalore  Ncrva  confermata  dall’Imperatore  Marco,  i coltegli  le- 
citi furono  dispensati  dal  chiedere  la  speciale  autorizzazione  per  ricevere  un  sem- 
plice legalo,  non  così  per  la  eredità  { L.  20,  f[.  de  reb.  dub.  ).  Condizioni  son 
queste,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  imposte  in  diversa  guisa  ne’  vari  tempi  e 
presso  i vari  popoli  dalle  leggi  civili,  od  alcuni  Moni  di  acquistare  pe’  Corpi  Mo- 
rali; nò  alcuno  di  questi  corpi  può  esimersi,  se  esercitar  voglia  la  sua  capacità  di 
acquistare,  dall’osservanza  di  cosiffatte  condizioni,  a meno  che  non  si  pretenda  se* 
periore  alla  legge  comune  dello  Stato.  Ma  di  queste  dottrine  più  largo  trattato  tro- 
vasi nel  Gotofredo  (A'j,  nel  Deareno  (5)  e nel  Domat  (6).  Dunque  non  è nuova, 
ma  antichissima  la  distinzione  tra  il  diritto  di  acquistare  ed  i modi  di  acquistare; 
tra  l’approvazione  necessaria  alla  legittima  esistenza  de’Corpi  Morali,  e la  speciale 
autorizzazione  necessaria  come  condizione  di  alcuni  tra  i modi  di  acquisto  ricono- 
sciuti dalla  legge. 

V.  11  Concordato  semplicemente  rimosse  le  leggi  di  ammortizzazione  anterior- 
mente vigenti,  per  le  quali  la  Chiesa  era  costituita  nell’Assoluta  incapacità  di  nuovi 
acquisti;  e quindi  restituì  alla  Chiesa  la  facoltà  di  acquistare  nel  modo  stesso  come 
prima  aveala,  ma  non  già  in  un  modo  più  ampio  e con  nuova  natura  ed  estensio- 
ne di  diritti.  In  fatti  nel  controverso  art.  XV  si  riconosce  nella  Chiesa  il  diritto  di 


(igalur  de  Principe  laico,  illa  ratio  dubilandi  cadere  vide  tur  in  i Hit  casibu ».  in  quibus  jus  vcl 
dominium  jam  sit  quaesitum  Eccleiiae  vel  ccclcsiasticae  personae  ; asce*  Acrili  ni  j i n L qcae- 
bendo — De  Fidile. . disc.  273. 

(t)  Curri  vero  Ecclesia  sit  in  republica,  imperanti  non  minus  ac  in  caetera  collegio,  competit 
Jv<  Ikspections  Gkneralis,  u(  videa!,  ne  quid  in  sui  et  rei  publicae  praejudicium  ibi  agalur. 
Inde  prima  funiiamenta  Juris  Imperanti s circa  sacra.  — Boeumeb,  introducilo  in  las  Public, 
llnitcrs.  Pars  Spec.  — Lib.  II.  Cap.  V,  1S. 

(2)  L.  8,  C.  de  her.  inst. 

|3)  Opus  fuit  (cosi  il  Ccjacio)  Constitutione,  quae  hoc  permuterei.  Et  olim  ettaro  quum 
Populus  Itomanui  uerES  inttUucbalur.  ut  licere!  ti  adire  qereditateh  opus  era t Senatus-Con  • 
sullo. — Tom.  IX,  p.  719.  Edii.  Neap.,  lit.  B.  — Cosi  puro  il  dotto  Wisesbacuio  ( ai  he. 
cit.  ). 

(4)  In  !..  8 C.  de  her.  inst. 

|5)  In  lil.  ff  ile  her.  inst.  c.  2. 

(6;  IJroil  Public,  Ziti.  I,  lil.  2.  ieri.  2. 
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acquistare,  come  nelle  amiche  fondazioni  ecclesiastiche.  Conàiderslo  dunque  il  Con- 
cordato come  quello  che  ripristinò  semplicemente  nell’  amico  stato  le  cose , i corpi 
morati  ecclesiastici  non  possono  dispensarsi  richiedere  il  Beneplacito  Sovrano , del 
pari  che  l'assenso  regio  richiedi  vasi  nelle  epoche  anteriori  per  la  costante  polizia 
ecclesiastica  del  nostro  Regno. 

Ed  i molli  casi  di  commutazione  di  volontà  ne’  testamenti  scritti  a favore  dei 
corpi  ecclesiastici,  che  ebbero  luogo  nel  nostro  Regno  nelle  epoche  anteriori  alla  pub- 
blicazione delle  leggi  di  ammortizzazione  pissuno  cedersi  raccolti  in  una  dotta  al- 
legazione del  celebre  Giuseppi'  Pasquale  Cirillo,  da  lui  dettata  nel  secolo  passato 
Ìd  occasione  di  un’  credila  similmente  la  citila  a'  PP.  Gesuiti  di  Napoli  (I). 

VI.  Malamente  si  invoca  in  contrario  noti  lettera  privata  ed  amichevole,  scritta 
nel  1819  dal  fu  Ministro  Tommasi  in  forma  d’  (imbasciata  al  Nunzio  Apostolico  Giu- 
stiniani, che  gli  avversari  onorano  della  denominazione  di  Rescritto  Sovrano,  e che 
nel  1858  venne  inserita  in  una  Ministeriale  del  fu  marchese  d'  Andrea  ( pubblicata 
tra  gli  Atti  del  Concordato  {-)  ).  Imperocché  dall  > stessa  sua  forma  e locuzione  si 
appalesa  per  una  comunicazione  confidenziale  , c priva  di  ogni  carattere  officiale. 
Ma  quando  anche  potesse  sublimarsi  ad  un  Sovrano  Rescritto,  essa  con  termini  as- 
sai circospetti  nulla  aggiunge  nè  toglie  allo  stato  anteriore  della  quistione,  limitan- 
dosi a dire  che  l’articolo  826  delle  Leggi  Civili  non  pregiudica  punto  all’ art.  15 
del  Concordato;  il  che  ben  significa  che  il  Sovrano  dichiarava  non  aver  violalo  al- 
cun dritto  altrui  , promulgando  nel  corpo  delle  leggi  civili  quel  controverso  arti- 
colo 826. 

VII.  Gli  scrittori  più  reremi  sulla  Polizia  Ecclesiastica  del  Regno  non  altrimenti 
hanno  inteso  l’articolo  15  del  Concordalo,  se  non  con  la  restrizione  nascente  dat- 
I’  articolo  826  LL.  CC.  (5). 

Vili.  D’  altronde  sarebbe  una  ingiuria  ed  una  irriverenza  al  Sovrano  supporlo 
nella  necessita  di  segnare  di  sua  Reai  mai.u  l' autorizzazione  per  le  disposizioni  ira 
vivi  e di  ultima  volontà  a favore  de'  corpi  ecclesiastici , senza  facoltà  di  negar  mai 
il  suo  Beneplacito.  Non  è concepibile  un  maggiore  abbassamento  della  Maestà  Sovrana 
di  quello  che  si  ravviserebbe  in  questa  automatica  funzione. 

IX.  Finahm-ole  è vano  contrastare  questa  regalia,  mentre  non  pochi  esempi  si 
son  presentati  prima  di  questo  momento  di  autor  ix- azione  a'  corpi  ecclesiastici  non 
accordate  illimitatamente  , ed  in  conformità  alle  largizioni  da  essi  ottenute  con  le 
donazioni  o co'  testamenti  ; ma  di  autorixi.  stoni  parziali  e limitate,  con  essersi  ri- 
servala dalla  provvidenza  del  Re  a b neliz.iu  degli  eredi  legittimi  una  parte  più  o 
meno  grande  dei  patrimonio  dona  o o legato.  Questi  esempi  son  noli  a'  rispettabili 
componenti  della  Consulta,  e qui  basta  rammentarne  soltanto  uno  recentissimo,  quello 

(I)  Allegazioni  di  Giuskpvb  Pasouai.b  Cimllu.  l'ut.  I 
(*J  Parte  Vili. 

(3j  II  LiBnuATutiv,  dopo  di  «ver  r ilarità  il  tenore  dell’  «rticolo  15  del  Concordato  del  1818. 
lo  spiega  ne'  seguenti  termini  ; 

• Ma  questa  facoltà  di  arqnistare  non  ressa  rii  essere  subordinata  alla  reale  autorizzazione. 

• Le  Chiese,  egualmente  che  tuli'  i luoghi  pii  ecclesiastici  « regolari,  sano  sotto  la  tutela  del  go- 

• verna  , poiché  tutti  tengono  sotto  la  di'no.nmsxioue  di  corpi  morali  \ e per  essi  chiaramente 
S dispongono  le  nostre  leggi  citili  ucll' arto  alo  820  sotto  la  rubrica  della  capacità  di  disporrà 

• odi  ricevere  per  duoaiiuue  tra  vivi  o per  testamento,  che  te  disposizioni  Ita  vivi  o per  lesla- 

• mento  iu  vantaggio  degli  ospedali  , de'  poteri  di  un  Comune  . degli  stabilimenti  di  pubblica 

• utilità  e di  altri  corpi  morali  autunnali  dal  Governo  , non  avranno  effetto  se  non  in  quanto 

• saranno  autorizzali  dal  Uuveiuo.  — tu  fatti  trattando,)  dotto  donazione  tra  vivi  apiega  Tari. 

• 80  delle  medesime  ebe  I'  acceltizi-.ur  deliba  farsene  dagli  amministratori  di  detti  stabilimenti, 
a dopo  esservi  stali  autorizzali  nelle  formu.  Ora  prima  di  tale  autorixzasioue  questi  amministra, 

« lori  oon  possono  velinamente  stipulare  l' j licitazione  la  cut  torma  e necessaria  per  la  validità 
a detta  dooariuue  . e questa  accettaiions  ooo  polendo  staccarsi  dalla  condisiane  della  precedente 
« autorizzazione,  risulta  che  fino  a tanto  ebe  questa  non  è data  , manca  negli  amministratori  la 

• capacità,  e conseguentemente  non  esisterebbe  la  regolare  acccllaiioue.  E col  fatto  ti  ai  adeto- 
a pie  ; come  dalle  corrispondenti  autorizzazioni  Dotate  nella  collezione  delle  Leggi  » ( I.i*s»ato«*, 
Polizia  Eiclisiaslira  del  Hcgno,  pag.  Vi  Edizione  napolitano  |. 
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vioò  della  eredità  di  0.  Giiistmn  Marungi  (Ti  (Arieti  , da  lai  bachila  per  testamento 
il  Capitolo  Metropolitano  di  (|ue.lla  città  ; menno  malgrado  la  quasi  unanimità  (Iella 
Consulta  a favore  del  corpo  ecclesiastico  ( un  sol  volo  essendovi  stato  per  una  par- 
ziale riserva  di  beni  a pi  o degli  eredi  del  sangue  );  pure  S.  M.  il  nostro  giustissi- 
mo quanto  religiosissimo  Sovrano,  con  ficai  Decreto  do’  18  marzo  1844  , autorizzò 
il  Capitolo  a ricevere  solamente  tre  quarte  parti  della  eredità  controversa  , mer- 
itando I altra  quarta  parte  a favore  de' congiunti  ed  credi  legittimi  de!  .Marangt  (1  ). 
I.o  stesso  avvenne  ideimi  anni  prima  per  la  eredità  dell’ avvocalo  napolitano  I).  Sal- 
vatore Zamparelli,  ed  in  parecchi  altri  casi. 

Or  dopo  r autorità  solenne  di  ciò  che  il  Sovrano  co' suoi  Decreti  ha  riconosciuto 
essere  di  suo  alto  diritto,  e nelle  attiiliuzioni  della  Regalia  ; potrebbe  ancora  per- 
sistersi nel  dubbio,  e supporsi  inevitabile  e necessario  il  Beneplacito  da  parte  del 
Ile.  non  già  Idiero,  riguardo  alle  corporazioni  ecclesiastiche  ? Faremmo  ingiuria  alla 
sapienza  ile'  coni(>onenii  la  Consulta,  temendo  di  un  simile  Avviso. 

«V. 

SULLA  TEIIKA  QV1STIOKB 

Che  poi  nella  specie  concorrano  numerosi  motivi  e di  Indole  gravissima  per  far 
negare  il  Ueneplaeìto  che  si  A implorato  sull’  ultimo  voluto  testamento  del  fu  mar- 
chese Mascaro  ; lo  dice  il  grido  della  voce  pubblica,  e lo  dirà  I’  intima  convinzio- 
ne di  ehiiiD'iuc  getterà  lo  sguardo  sol  tenore  del  medesimo. 

Per  amor  di  brevità  si  tralascia  una  troppo  minota  enumerazione  di  tali  mo- 
tivi e solo  si  enunciano  i seguenti  più  degni  di  considerazione. 

I.  Precipuo  esame  che  si  presenta  al  Sovrano  ( secondo  si  è dimostrato  ) allor- 
cliè  debba  impartire  omologazione  ad  ima  disposizione  a titolo  gratuito  a favore  di 
lina  corporazione  religiosa,  A quella  di  indagare  se  sia  stata  dettala  da  vero  scnli- 
htenio  religioso  c da  uno  scopo  inorale,  o all’opposto  sia  il  risultamenlo  di  principi! 
Irreligiosi  ed  immorali  ; mentre  se  nel  primo  caso  è da  rispettarsi  la  volontà  del  de- 
funto, nel  secondo  in  vece  il  vern  interesse  della  religione  è quello  di  non  far  ser- 
vire i suoi  ministri  ad  istrnmcnin  di  una  riprovevole  jiassjone  che  animava  il  te- 
statore-, ed  allora  giustamente  rifiutasi  l’approvazione  ad  un  atto  di  tal  natura  che 
fa  testimonianza  di  animo  vizioso  e corrotto,  anziché  di  una  coscienza  contrita  ; o 
la  cui  esecuzione  recherebbe  scandalo  e non  edificaziooe  al  pubblico.  — Or  nel  rin- 
contro basta  leggere  il  preteso  testamento  del  fu  marchese  Mascara,  per  rilevarne, 
che  egli  disponeva  de’ suoi  beni  a fivore  de' PP.  Cesuiti  non  per  devozione  a que- 
st’ordine lìeligioso,  nè  per  motivi  di  pietà  cristiana  ; ma  unicamente  per  disfogare 
in  modo  siffatto  il  suo  immorale  livore  contro  i propri  parenti.  In  fatti  nel  testa- 
mento stesso  egli  mena  vanto  del  più  fiero  odio  contro  la  propria  famiglia,  dicen- 
do, « che  lasciava  a suo  fratello  il  rancare  di  averlo  molestato , e di  avere  ascoltato 
« V immorale  lì-  Tommaso  PìllinUi , che  fu  causa  della  eterna  discordia  dell’  intera 
« famiglia.  » Ed  il  cennalo  signor  Pulliotli  , rhe  egli  insulta  ed  ingiuria  , è un  ma- 
gistrato distinto  nell' attuai  servizio  di  S.  M.  in  qualità  di  Giudice  della  G.  C.  Cri- 
minale di  Terra  di  Lavoro.  Tutta  la  cagione  di  questa  discordia  con  la  intera  fami- 
glia, e tutta  la  mo'estia  clic  il  marchese  aveva  ricevuta,  consisteva  nell' essersi 
chiesto  il  conto  dell’  amministrazione  de'  beni  ereditari  , che  il  marchese  primoge- 
nito aveva  lungamente  tenuta.  Tutta  la  immoralità  del  signor  Palliotti  consisteva  pel- 
li) Non  Si  dica,  che  nelle  in  forme  noni  consuete  richieste  all'  Arclrcsenvn  ,tl  Chicli  , questi 
non  spirilo  di  vera  cariti  non  si  mortiti  alieno  dal  parere  di  rilasciarsi  qualche  cosa  asti  creili 
legittimi  del  tesiatore  : giacché  1’ Ordinario  non  poteva  con  la  sola  sua  aile-i  me  legittimar  l' alic- 
nationc  di  frani  ecclesiastici  , supponendoli  gii  divenuti  tali  anche  prima  dell’  anloritznsione  So- 
mma, secondo  il  sistema  de'  nostri  aiversorl.  Dunque  l'adesione  dell*  Ordinano  a unii»  |»  ié  in- 
duce; e la  limitazione  del  Beneplacito  a sole  Ire  quarle  parti  dell' erediti  fu  un  vero  atto  di  So- 
ttana autorità 
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1*  aver  difeso  in  qualità  Ji  avvocato  questa  oppressa  famiglia.  — Or  dicasi  so  una  di- 
sposl/iouu,  il  cui  uuioru  si  mostra  dominalo  anche  in  faccia  alla  morte  da  sentimenti 
di  odio  po’ suoi  più  stretti  congiunti,  ed  oltraggia  con  ingiuriose  espressioni  la  ri- 
putazione del  suo  simile,  apparisca  (tettata  da  «{tirilo  di  religione,  o per  1’  opposto 
da’  più  riprovevoli  sentimenti  ; e se  potrebbe  mandarsi  ad  esecuzione  senza  scan- 
dalo, e senza  offesa  della  stessa  notoria  delicatezza  e decoro  de’  PP.  Gesuiti. 

li.  Non  ntinor  livore  ed  avversione  il  testatore  ardisce  di  mostrare  contro  il 
Rea!  Governo,  avendo  inculcato  nel  testamento  medesimo  a'  PP.  Gesuiti  di  farsi  vin- 
dici de' dissapori  che  dice  a lui  cagionati  dal  Governo  per  la  costruzione  della  stra- 
da di  Mìseno,  ed  avendo  loro  ingiunto  di  muover  lite  per  la  riscossione  di  un  credilo. 

III.  Deve  poi  richiamar  tutta  l’attenzione,  l’inganno,  l’iHcciio  profitto,  o lo  spo- 
glio di  un  credilo  specchiatissimo  delie  sorelle  Caputo  consumato  col  mezzo  del  Gen- 
naio testamento  ultimo.  Risulta  da  legali  documenti  messi  sotto  gli  ocelli  della  Con  - 
sulla,  ciie  il  defunto  avendo  amministrato  i beni  della  famiglia  per  oltre  ad  anni  17, 
venne  condannato  aio  sentenza  del  Tribunale  Civilo  di  Napoli  del  S dicembre  1835 
a pagare  ad  esse  sorelle  Caputo  o Consorti  di  lite  la  somma  di  ducali  trcnlatrrmila 
cinto  quarantuno  e grana  30  con  gl’  interessi  al  U per  <00,  e le  spese  del  giudi- 
zio. Figli  però  con  suo  aito  per  organo  di  usciere  del  34  gennaio  <854  foco  senti- 
re, che  intento  tempri  a beneficare  le  due  tue  nipoti , te  aveva  istituite  sue  eredi 
con  pubblico  atto  di  sua  ultima  volontà  rogato  fin  dal  1819  per  notar  Diego  Tom- 
stiamolo  di  Napoli  ; t quindi  pria  d' istituirsi  giuditio,  bisognava  che  si  fosse  ben 
calcolalo  se  f eeito  di  un  tal  giuditio  poteva  arrecar  danno  o vantaggio.  Quando  le 
sorelle  Caputo  giuosero  all’età  maggiore,  verificala  PcffeUiva  esistenza  del  testa- 
mento pubblico  nel  quale  vedevansi  scritte  eredi  universali,  credettero  prudente  con- 
siglio affidarsi  alla  promessa  delia  successione,  o rinunziare  al  giudizio  incominciato, 
senza  insistere  nello  sperimento  de’ loro  diritti  creditori.  Il  marchese  Mascaro  d'al- 
tra parte,  dopo  aver  persistito  sempre  dal  ib<9  fino  al  1844,  cioè  per  35  anni,  nella 
ponderala  disjiosizione  testamentaria  per  atto  pubblico  a prò  delie  nipoti  ; tutto  ad 
un  tratto  è venuto  con  un  cangiamento  veramente  inesplicabile  a distruggerla,  non 
ostante  che  essa  fosso  una  disposizione  rimuneratorio  di  diritti  certi  e considerevoli, 
consigliata  dalla  natura  c dall*  ordinario  corso  dello  affezioni  umane,  c confermata 
colla  diuturna  persistenza  del  testatore  nella  medesima.  Altra  pruova  della  nessuna 
fiducia  che  inspirar  devo  I'  ultimo  testamento  a [irò  de'  DI'.  Gesuiti,  nonché  della  sua 
immorale  tendenza. 

IV.  I beni  caduti  nella  disposiziono  erano  In  massima  parto  beni  aviti  familiari, 
i quali  senza  la  eversione  de’  fedecommossi  non  avrebbero  potuto  uscir  dalla  fami- 
glia -,  non  già  particolari  acquisti  del  marchese-  li  testamento  in  conseguenza  ha  tra- 
dito il  volo  de' suoi  maggiori,  ed  ha  spoglialo  di  una  successione  ben  doviziosa  co- 
loro che  per  natura  e per  antica  destinazione  di  tato  proprietà  avevano  diritto  alla 
medesima. 

V.  II  cosi  detto  ultimo  testamento  né  anche  è circondalo  da  tali  guarentigie  le- 
gali, che  il  ricusare  ad  esso  l’ omologazione  sembrar  debita  ritogliete  agli  eredi  isti- 
tuiti col  medesimo  Una  successione  ormai  infallibilmente  assicurata.  In  fatti  I’ (ilo- 
grafo  sarebbe  probabilmente  annullato  mi’  Tribunali  : 1.  pur  non  contenere  intera, 
ma  abbreviata  la  firma  del  testatore  : 2.  per  avero  tuli’  i caratteri  di  un  semplice 
progetto  di  testamento,  si  per  l’ indicato  tenore  delia  firma,  si  pel  luogo  e modo  del 
suo  rinvenimento  in  mezzo  a fasci  di  carta  di  nessuna  importanza,  dojto  di  essersi 
già  iniziata  la  confezione  dell’  inventario  in  forza  del  precedente  testamento  pubblico 
(coinè  dall' inventario  stesso  apparisce)  : 3.  per  fondali  molivi  e sospetti  di  sug- 
gestione dolosa  usala  al  tostatura  negli  ultimi  tempi  di  sua  vita  dalla  moglie  diluii 
sospetti  di  suggestione  che  ton  renduli  più  gravi  per  la  notoria  vita  aniccedente  a 
posteriore  del  tentatore,  aliena  da  ogni  vero  sentimento  di  devozione  e di  pietà  : 4. 
per  essere  inoltre  l'olografo  una  disposizione  ab  irato  falla  senza  libertà  di  mente, 
e con  I’  animo  ottenebrato  dà  una  prepotente  passione  di  odio.  Tutti  questi  vizi  ven- 
gono qui  cernia! i ( con  la  più  solenne  riset  i»  di  farli  valere,  se  sarà  d' uopo,  presso 
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i Tribunali)  non  perchè  la  Consulta  o il  Sovrano  debbano  esaminarli  e giudicamo 
nello  stalo  attuale  delle  cose  ; ma  unicamente  perchè  si  rilevi  la  inevitabile  certez- 
za di  una  gravissima  causa,  cui  la  omologazione  del  testamento  darebbe  luogo,  e 
dalla  quale  si  accrescerebbe  per  certo  lo  scandalo  pubblico,  c non  mancherebbe  di 
soffrirne  ( con  dispiacere  delle  stesse  signore  Caputo)  la  dignità  de’  lodati  PP.  Ge- 
suiti ; e d’altronde  essi  ancora  rimarrebbero  esposti  alla  probabilità  di  perdere  tutto 
quello  che  dal  testamento  sperano.  Perciò  sarebbe  anche  nella  prudenza  e nel  sa- 
piente discernimento  di  S.  M.  di  prevenire,  sia  col  riGuto  della  omologazione  ad  una 
disposizione  si  mostruosa  e vacillante,  sia  col  tenore  di  altra  opportuna  Sovrana  ri- 
soluzione, liti  scandalose,  e di  si  fosco  colore. 

VI.  Finalmente  poiché  da  parte  de'  PP.  Gesuiti  nelle  loro  suppliche  si  è alle- 
galo, che  il  marchese  Mascaro  fosse  notorio  usuraio  e perciò  avesse  disposto  dei 
tuoi  beni  ad  pias  causas,  benché  (come  essi  stessi  deducono  ) sia  morto  all' improv- 
viso, cioè  senza  aver  potuto  dar  segni  di  pentimento;  noi  ricordiamo  che  innanzi 
alla  Chiesa  e secondo  il  dritto  canonico  il  suo  ultimo  testamento  è nullo  e di  nes- 
sun vigore,  per  consenso  di  tuli'  i canonisti  : Testamento  mamfestorum  usurarioruin 
ita  nulla  et  irrita  esse  non  praeslila  Canonica  cautione , ut  nec  legata  ad  pias  Cag- 
sas  un  eis  hblicta  DEBEANTUB,  steundum  Bartol.  n.  30,  Bau»,  n.  6,  L i.  C.  de 
saeros.  etxles ex  co  quod  nulla  sin t haec  testamento  ipso  jure,  nec  quidquam  in  eis 
relictum  peli  jure  valeat  ( Ooarrcvias,  Variar.  Resolut.  lib.  Ili,  cap.  3,  n.  9 ).  È 
inutile  aggiungere  le  innumerevoli  autorità  somiglianti.  Or  potrà  una  corporazione 
ecclesiastica  ottenere  che  le  sia  permesso  eseguire  un  testamento , ebe  per  le  leggi 
ecclesiastiche  è nullo? 

Fa  d'  uopo  in  buona  fede  convenire,  che  non  siasi  giammai  presentata  in  altri 
casi  una  maggior  copia  di  motivi  gravissimi,  per  indurre  la  giustizia  del  Sovrano 
a negare  o a temperare  il  sollecitalo  Beneplacito. 


V 

RISPOSTE  ALLE  OBBIEZIONI 

« La  Consulta,  si  dice  in  primo  luogo,  non  deve  esaminare  che  la  utilità  sola 
k del  corpo  morale  ecclesiastico  ; per  effetto  delia  distinzione  che  deve  portarsi  sul- 
« I’  art.  836  LL.  CG.,  il  quale  relativamente  a’  corpi  morali  laici  può  dar  luogo  ad 
« una  questione  di  concernenza  e di  equità  nella  iiupartizione  del  Beneplacito,  ma  ad 
« una  quislione  di  sola  utilità  riguardo  tu'  corpi  morali  ecclesiastici.  » 

Rispondiamo  col  vecchio  brocardico  legale  : Uhi  lex  non  distingui!,  nec  nos  di- 
stinguere debemus.  Come  si  può  portare  una  distinzione  sopra  un  testo  di  legge, 
che  non  ne  ammette  alcuna,  ma  che  espressamente  comprende  , in  una  disposizione 
unica  ed  identica  tuli'  i corpi  morali , di  qualunque  natura  essi  fusero  ? 

D'altronde  se  la  necessità  di  questa  distinzione  nel  sistema  itegli  avversari  si  fa 
discendere  dall’ art.  XV.  del  Concordalo;  questa  necessità  svanisce  per  la  dimostra- 
zione da  noi  fatta  dell’armonia  e compatibilità  in  cui  è l’ articolo  del  Concordalo  con 
quello  delle  l.eggi  Civili  inteso  nel  suo  vero  senso,  cioè  senza  distinzione  di  sorta. 

Finalmente  se  1’  autorizzazione  Sovrana  per  le  corporazioni  ecclesiastiche  fosse 
semplice  dichiarazione  di  utilità  ; dovrebbe  essa  obbligarli  a ricevere  la  liberalità, 
ed  interdire  a’ medesimi  il  diritto  di  rìnunziarvi  ; altrimenti  sarebbe  mestieri  am- 
mettere che  dopo  I*  esame  della  utilità  fatto  dal  Re  potesse  esservi  nn  contrario  giu- 
dizio sul  medesimo  oggetto,  superiore  a quello  del  Re,  e preponderante.  Ma  è certo 
in  tanto,  che  il  Beneplacito  non  obbliga  all’  accettazione  ; e non  mancano  esempi  di 
rinunzie  al  dono,  al  legato,  all’eredità  da  parte  di  corpi  ecclesiastici  aoclie  dopo  es- 
sere stati  autorizzati  dal  Sovrano  a farne  l’accettazione  : tanto  è lungi  dal  vero,  che 
il  Beneplacito  sia  dichiarazione  di  utilità  del  corpo  morale. 
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« S’ invoca  ( dicesi  ) l'alt.  IO  delle  LL.  CC.,  in  cui  è aerino:  La  Chiesa,  i Co- 
ti munì,  le  corporazioni , e tulle  tu  società  autorizzate  dai  Governo , ti  considerano 
« moralmente  come  altrettante  persone.  Godono  deU'eterciziu  de'  diritti  civili  secon- 
do le  leggi  vegliarti.  — Quin.Ii  si  dicon  due  cose  : — 

« 1.  In  questo  art.  il  legislatore  nomina  direttamente  la  Chiesa  : non  la  nomi- 
« na  nell’  articolo  826  LL.  CC.  dove  si  stabilisce  la  necessità  della  Sovrana  autoriz- 
« zatione.  Un  tal  silenzio  la  esclude  dalla  influenza  di  questo  ultimo  articolo,  per 
« la  regola  Ubi  voiuit  dixit. 

a 2.  Nell' art.  10  si  dice  che  la  Chiesa  e gli  altri  corpi  morali  godono  dell’ e- 
« sercizio  de’  diritti  civili  secondo  le  leggi  vegliami,  non  già  secondo  le  presenti  leggi 
cioili ■ E legge  vegliarne  per  la  Chiesa  è il  Concordato  del  1818.  » 

Rispondiamo  al  primo  argomento,  che  la  Chiesa  non  poteva  nè  doveva  essere 
espressamente  nominala  nell'an.  826  , quando  eresi  dichiarata  necessaria  l' autoriz- 
zazione Sovrana  per  ogni  specie  di  Corpi  Morali  ; e la  ragione  ne  è riposta  ap- 
punto in  quell’art.  10  che  gli  avversari  invocano,  perché  in  esso  il  legislatore  ave- 
va espressamente  compresa  la  Chiesa  tra  le  pertosse  morali.  Essa  dunque  fu  pure 
evidentemente  inclusa  nella  locuzione  dell’art.  826. 

Rispondiamo  al  secondo,  che  non  sappiamo  comprendere  come  possa  sostener- 
si, che  l’esercizio  de’ diritti  civili  d e' corpi  morali  non  debba  conformarsi  alle  leggi 
civili , sol  perchè  l'articolo  si  riporta  in  generale  alle  leggi  vegliami.  Bisognerà  dun- 
que dire , che  le  Leggi  Civili  pe’  nostri  avversari  non  siano  reputale  leggi  veglien- 
ti ! Le  leggi  speciali,  che  contengono  peculiari  eccezioni  alle  leggi  civili,  meritano 
nnch'esse  al  certo  osservanza  : ma  noi  abbiati)  dimostrato  non  esservi  nel  Concor- 
dato del  1818  alcuna  eccezione  all'art.  826,  e non  essersi  con  questo  articolo  re- 
cato il  menomo  pregiudizio  al  Concordato,  secondo  la  Sovrana  dichiarazione  del  1819 
allegata  dalle  controparti. 

« Si  adduce  come  un’autorità  il  Decreto  de’ 4 aprile  1830,  che  ingiungendo  ai 
« notai  l’obbligo  di  render  note  tutte  le  disposizioni  tra  vivi  e di  ultima  volontà 
« fatte  in  favore  degli  stabilimenti  di  beneficenza  e de ’ luoghi  pii  laicali  , enumera 
« quali  istituzioni  si  comprendano  sotto  tali  denominazioni  -,  ed  in  siGtaita  enumera* 
« zione  non  si  leggono  la  Chiesa  e le  corporaziuni  religiose.  » 

Ma,  di  grazia,  qual  argomento  è mai  questo?  Deve  dunque  recar  meraviglia, 
che  la  Chiesa  e le  corporazioni  religiose  non  siano  indicale  nella  enumerazione  an- 
zidetta  ? Ma  ci  siamo  noi  forse  avvisati  di  sostenere  che  la  Chiesa  o una  corpora- 
zione religiosa  siano  nel  linguaggio  legale  un  luogo  pio  laicale  , o uno  stabilimento 
di  beneficenza  ? A chi  mai  poteva  cadere  in  mente  un  simile  assurdo?  Noi  abbiamo 
sostenuto  soltanto  , ebe  la  Chiesa  e le  corporazioni  religi'ue  vadano  annoverate  tra 
i Corpi  Morali  -,  ed  in  ciò  non  abbiam  fallo  che  ripetere  quel  che  testualmente  è 
scritto  nell’art.  10  delle  LL.  CC.  Dunque  il  Decreto  del  1830  è inopportunamente 
recato  in  mezzo  , nè  ba  la  menoma  influenza  sulla  questione. 

« Si  aggiunge  pure , che  la  Chiesa  è una  persona  , secondo  il  citato  art.  10; 
« e che  se  ogni  persona  (|ier  l'art.  818  11.  cc.)  è capace  di  ricevere  per  testamen- 
« to  , eccettuate  quelle  che  dalla  legge  sono  dichiarale  incapaci  -,  capace  è la  Chie- 
si sa  , per  non  essere  compresa  tra  le  persone  dichiarate  incapaci  dalla  legge.  » 

Osserviamo  iu  risposta  , che  l’art.  826  LL.  CC.  è scritto  appunto  sotto  il  ca- 
pitolo Della  capacità  di  ricevere  per  donazione  o per  testamento  ; e che  quindi  sa 
la  necessità  del  Sovrano  Beneplacito  potesse  tradursi  in  una  specie  di  relativa  in- 
capacità , questa  si  troverebbe  espressamente  dichiarata  dalla  legge  riguardo  a Uit- 
l' i Corpi  Morali  , inclusa  conseguentemente  la  Chiesa. 

Ma  per  non  disputar  sulle  parole  ; ripetiamo  che  riconosciuta  pure  nella  Chie- 
sa la  capacità  di  acquistare  per  effetto  del  Concordalo  , non  ne  segue  poi  che  in 
quanto  ss’  modi  di  acquistare  , essa  sia  sciolta  dall'osservanza  delle  leggi  Civili;  ed 
abbiamo  già  dimostrato , che  la  necessità  del  Beneplacito  Sovrano  ouli’allro  è che 
una  condizione  de'  modi  gratuiti  di  acquisto  ps'  Corpi  Morali. 

« Sì  dice,  che  l'art.  832  11.  cc-  non  obbligava  il  testatore  a riserbare  neces- 
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« sarlamente  una' quota  de’ tuoi  beni  a’  collaterali  ; e chu  questa  legge  imperando 
« nel  momento  della  fazione  del  testamento  controverso  , il  marchese  .Mascuro  era 
a libero  disposilore  delle  tue  sostanze;  e perciò  non  han  fondamento  le  reclamazioni 
« de’ suoi  congiunti.  Che  se  sotto  pretesto  di  convenienza  non  può  impugnarti  un 
« testamento  fatto  a favore  di  donna  di  fama  tuu’aliro  che  intemerata  , molto  mc- 
« no  può  reggere  una  tal  doglianza  riguardo  ad  un  testamento  scritto  a prò  de’  PP. 
« Gesuiti.  » 

Protestiamo  che  un  tal  ragionamento  scambia  la  vera  questione.  Oggi  non  s’im- 
pugna il  testamento , perchè  dovevasi  una  quota  di  riserva  a’  congiunti.  Se  questo 
diritto  loro  competesse,  solamente  i Tribunali  dovrebbero  essere  aditi  pc’  debiti  prov- 
vedimenti. 

Quando  il  testatore  in  vece  di  disporre  a prò  di  un  particolare,  ha  disposto  a 
favore  di  un  Corpo  Morale  ; non  è già  qnislione  di  difetto  di  potestà  nel  testatore 
medesimo,  ma  di  necessità  dell' autorizzazione  Sovrana  per  l'erede  insti  mito.  La  di- 
sposizione a vantaggio  di  un  individuo  qualunque  avrebbe  dunque  escluso  ogni  esa- 
me di  moralità  , convenienza  ed  equità  della  medesima  ; mentre  essendo  a vantag- 
gio di  un  Corpo  Morale , la  sapienza  del  Principe  si  ha  riserbalo  su  di  essa  un  co- 
siffatto esame. 

Non  rispondiamo  poi  all’ultima  parte  della  obbiezione  ; bastandoci  dichiarare  che 
rispettiamo  troppo  gli  ordini  religiosi  per  non  dissimulare  che  il  paragone  non  po- 
teva peggio  essere  scelto! 

« Non  vale  (si  è pur  sostenuto)  ricorrere  all’art.  910  del  Codice  Francese  ed 
■ alla  intelligenza  datane  in  Francia-,  perchè  in  Francia  non  havvi  un  Concordato  si- 
fi  mile  al  nostro,  nè  in  quel  Codice  si  legge,  come  neU’arl.  <0  delle  nostre  11.  cc., 
a accordalo  alla  Chiesa  il  godimento  de’  dritti  civili.  » 

Ma  si  rammenti  , che  da  noi  si  è ricorso  a quell’articolo  del  Codice  Francese 
unicamente  per  mostrare  l’esame  da  farsi  nella  impanizione  della  Sovrana  autoriz- 
zazione non  debba  restringersi  alla  semplice  utilità  del  Corpo  Morale-,  abbiam  tratto 
però  da  altri  ben  diversi  fonti  la  dimostrazione  di  esser  la  Chiesa  compresa,  secon- 
do le  leggi  nostre,  tra  i Corpi  Morali , e di  non  ostare  punto  l’art.  <5  del  Con- 
cordato al  nostro  assunto. 

« Si  è affermato  , che  la  distinzione  fatta  sull’art.  826  IL  cc.  vien  suggerita  alla 
« Consulta  dalla  Legge  della  sua  istituzione  , e dal  sistema  serbato  in  casi  di  so- 
ci migliami  discussioni.  » 

. Il  sistema  non  è legge.  Inoltro  questo  sistema  ba  avuto  le  sue  eccezioni:  e se 
queste  furono  rare,  è perchè  rare  volte  si  presentarono  molivi  abbastanza  gravi  per 
riprendere  d’immoralità  o di  nessuna  equità  le  largizioni  scritte  a favore  di  corpo- 
razioni ecclesiastiche.  Ma  se  nella  specie  potentissimi  molivi  si  prescniano,  a che  vaio 
venir  ricordando  il  sistema  generale , quando  sarebbe  in  vece  opportuno  ricordar  le 
eccezioni? 

Quanto  alla  Legge  Organica  della  Consulta  poi  ; essa  lungi  dal  limitarne  l’esa- 
me in  materia  dello  autorizzazioni  da  darsi  alla  Chiesa  ed  a’  corpi  ecclesiastici  , ò 
scrina  in  modo  da  escludere  perspicuamente  qualunque  distinzione,  e da  convincere 
il  più  solistico  ragionatore  di  essere  uno  stesso  l’esame  da  farsi  nelle  autorizzazioni 
tanto  pe’  corpi  morali  ecclesiastici  quanto  pc’  non  ecclesiastici . Se  dunque  per  questi 
ultimi  l’esame  non  è della  semplice  loro  utilità,  lo  stesso  è forza  che  si  dica  pe’  pri- 
mi. Ecco  il  tenore  dell’nnica  e continua  locuzione  dell’art.  13,  n.  7.  nella  eennata 
Legge  Organica  del  là  giugno  <854  : Le  Consulte,  sempre  con  Nostra  special  com- 
tnessione , saranno  incaricate  di  discutere  e dare  il  loro  avviso....  7.  Sulla  impar- 
tizione del  nostro  Beneplacito , per  Caccettazione  di  donazioni  , eredità  o legali , la- 
sciati alle  coRron azioni  rcclesiastickr  o civili.  Sfidiamo  ogni  più  sottile  ingegno  a 
trovare  in  queste  frasi  il  fondamento  di  una  qualunque  menoma  distinzione. 

Nè  vuoi  trasandati  , che  dall’intero  contesto  di  questa  l.ogge  risulta  ben  chia- 
ro , essersi  presentalo  alla  mente  del  legislatore  questo  Peneplacilo,  come  uno  degli 
oggetti  Che  riferivuosi  alla  Ilogalla  , c che  dipendevano  dal  diritto  di  Alta  Vigilanza 
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risei  bota  al  Sovrano  sullo  cose  ccdeslastkbe  e tu  tuli’  i corpi  morali  di  Qualunque 
natura  ; o ebe  gotto  tal  rapporto  abbia  egli  chiamato  la  Consulta  a dare  avviso  tu 
tal  materia.  Ciò  si  deduce  dal  vedersi  del  pari  affidalo  all’esame  della  Consulta  stessa 
le  controversie  suir approvazione  de’  contraili  de'  Luoghi  Pii  Ecclesiastici,  sull’eser- 
cizio della  Regalia  del  Regio  Exequalur,  sui  ricorsi  di  abuso  in  materia  ecclesiastica 
sulla  circoscrizione  dell’intero  Regno  relatiramente  alla  Ecclesiastica  giurisdizione,  e 
su  lutti  gli  oggetti  relativi  alla  tutela  e vigilanza  governativa  e disciplinare  su 
gli  stabilimenti  ed  ordini  religiosi  , sulla  impartizione  del  lienc/dacilo  nello  stabili- 
mento de  corpi  e società  religiosi,  e cose  simili  (n.  8,  IO  e 15  del  citato  art.  13 
della  Legge  del  14  giugno  1824). 

Si  propone  in  ultimo  gravemente  il  seguente  dilemma  : « II  testamento  è nul- 
« lo,  o valido  ? Se  nullo  ; adite  i magistrali , e non  mutale  il  Reai  Trono  in  un 
« Tribunale.  Se  è valido  ; perché  vi  opponete  alla  sua  esecuzione  ? Nel  primo  caso 
« la  vostra  domanda  è illegale  : nel  secondo  la  morale  la  riprova,  e vi  condanna  al 
« silenzio.  » 

Ci  duole  dover  rammentare  il  precetto  logico  , che  il  dilemma  non  è ud  legit- 
timo argomento  , quando  fuori  de’  due  casi  che  suppone,  possa  concepirsene  un  terzo. 

50  l'art.  8J6  non  fosse  scritto  nelle  Leggi  Civili;  i argomento  reggerebbe  a me- 
raviglia. Non  essendovi  ebe  la  discussione  della  validità  o nullità  del  testamento  sotto 
il  rapporto  legale  ; questa  discussione  sarebbe  straniera  alle  alte  cure  del  Sovrano, 
il  quale  ha  delegata  a’  Tribunali  l'autorità  giudiziaria. 

Ma  l’art.  820  ammette  ancora  un’altra  specie  di  discussione  sotto  il  rapporto 
morale  , e della  equità  della  disposizione , quante  volte  sia  fallo  a vantaggio  di  un 
corpo  morale.  Quindi  supposto  anche  valido  il  testamento  per  le  forme  legali  , ciò 
non  basta  a legittimare  l'acquisto  del  corpo  morale  ; ma  fa  d’  uopo  che  il  Sovrano 
deliberi  se  alcun  gran  motivo  concorra  a far  negare  o limitare  il  suo  Beneplacito  , 
senza  del  quale  il  testamento , benché  legalmente  valido  , non  può  produrre  effetto 
alcuno.  D’altronde  , ani  he  dopo  conceduto  il  Beneplacito  , non  perciò  verrebbe  sa- 
nata la  nullità  legale  del  testamento , se  mai  questa  esistesse;  perciocché  autorizza- 
to H corpo  morale  a prender  l'eredità,  rimarrebbe  sempre  aperto  il  campo  agli  eredi 
legittimi  per  istituire  ne’  Tribunali  un  giudizio  di  nullità  del  testamento. 

Il  dilemma  può  dunque  agevolmente  ritorcersi.  — So  il  testamento  è valido  per 
le  forme  Icguli  ; gli  eredi  del  sangue  nulla  possono  sperare  da’  Tribunati , ma  deb- 
liono  solo  confidare  nell’esame  morale  che  il  Sovrano  fa  della  disposizione  prima  di 
impartire  sulla  medesima  il  suo  Beneplacito  : c perciò  la  morale  iu  vece  di  ripro- 
vare le  loro  istanze  (come  si  dice  in  contrario),  può  ella  sola  esserne  la  protettri- 
ce. Se  poi  il  testamento  è nullo , c potrebbe  da’  Tribunali  dichiararsi  tale  ; gli 
eredi  del  sangue  anche  giustamente  implorano  che  si  neghi  la  Sovrana  autorizzazio- 
ne , perché  questo  rifiuto  dell’  autorizzazione  renderebbe  inutile  un  dispendioso  li- 
ligio, mentre  in  sostanza  nulla  realmente  toglierebbe  all’erede  scritto  nel  testamento, 
od  appagherebbe  anche  il  volo  della  morale  , la  quale  non  tollera  che  si  ritenga 
ona  proprietà  senza  titolo,  o con  un  titolo  invalido  c non  riconosciuto  dalla  legge. 

51  obbietta  finalmente  , intorno  ad  uno  de  Motivi  da  noi  esposti  per  determi- 
nare la  pietà  e giustizia  del  Sovrano  a non  accordare , o almeno  a limitare  il  chie- 
sto Beneplacito  : « che  la  rinunzia  delle  sorelle  Caputo  a’  diritti  di  credito  che  rap- 
" presentavano  verso  il  loro  zio  marchese  Mascaro , non  ebbe  luogo  in  considera- 
« zione  della  premessa  della  successione  loro  data  in  giudizio  con  l’alto  di  usciere, 
« di  cui  dietro  si  è parlato,  ed  assicurata  col  testamento  del  1819:  e ciò  per  duo 
« cagioni;  la  prima,  che  la  rinunzia  avvenne  dopo  due  anni,  e immediatamente  dopo 
« la  notifica  di  quell’atto;  la  seconda  , che  anche  il  marchese  reciprocamente  ri- 
f nunziò  ad  alcune  sue  ragioni  sperimentate  in  giudizio  , e pagò  alcune  somme  ; 
« laonde  meglio  che  rinunzia  , quella  delle  Caputo  fu  una  transazione.  » 

La  verità  de’ fatti  non  può  cangiarsi  a forza  di  studiate  spiegazioni.  L’interval- 
lo di  (Ine  anni,  trascorso  dalfeporn  della  intimazione  di  quell’ allo  fino  alla  data  della 
rinunzia  racchiusa  neli’isirumento  del  I febbraio  1850 , sparisce  , ove  sappiasi  che 


164 

le  due  signore  Caputo  nell'  epoca  della  intimazione  non  erano  maggiori , e perciò 
il  loro  zio  Antonio  Mascaro  in  qualità  di  tutore  persistette  ancora  nel  promosso 
giudizio  : ma  appena  toccarono  la  maggior  età  , e furono  in  istato  di  operar  da 
loro  stesse  , si  affidarono  alla  promessa  della  eredità  , e rinunziarono  a’  loro  diritti. 
Questa  rinunzia  dunque  è come  se  fesse  avvenuta  immediatamente  dopo  la  notifica 
dell’atto;  poiché  le  interessale  non  poterono  aver  legale  conoscenza  di  tale  atto  e 
capacità  giuridica  di  rinunziare,  se  non  quando  furono  pervenute  all’  età  maggiore. 

I.’  altra  ragione  è falsa  in  fatto  ; perchè  il  marchese  nell’istrumento  del  1836 
fece  reciprocamente  una  rinunzia  de’  suoi  diritti , e pagò  non  solo  una  somma  di 
due.  1300,  ma  cedè  una  porzione  di  selva  del  valore  di  due.  3200,  ed  alcuni  in- 
teressi decorsi  sopra  un  egual  credilo,  in  liencfizio  del  solo  suo  fratello  consangui- 
neo Antonio  , in  rapporto  al  quale  può  dirsi  essersi  proceduto  ad  una  vera  tran- 
sazione , avendo  avuto  ciascuna  rinunzia  un  compenso  equivalente.  Ma  ben  altri- 
menti egli  si  condusse  con  le  sue  nipoti  signore  Caputo  : perciocché  queste  rinun- 
ziarono a’  loro  diritti  stnza  ricevere  il  compenso  di  un  solo  obolo:  e circa  le  preten- 
sioni giudiziarie  del  marchese  complessivamente  spiegate  verso  luti’  i suoi  avversari 
di  lite  , c quindi  anche  verso  le  medesime  nipoti  , nello  stesso  istrumento  del  1830 
si  legge  una  solenne  ricognizione,  che  egli  fa  , della  insussistenza  di  tali  sue  pre- 
tensioni relative  ad  alcune  bonifiche  che  aveva  dedotto  essergli  dovute  sulle  divi- 
sioni fatte  nel  1813  , nel  18)9  e nel  1824.  Ecco  come  egli  si  esprime:  « Il  costi- 
« tuito  Marchese  dichiara...  che  trovasi  aver  già  rinunziato  giudiziariamente  all’  a- 
« zinne  per  le  gioje  , nell’interesse  delle  nipoti  Caputo  (I);  e Con  l’alto  presente  ri- 
» notizia  ancora  a favore  del  costituito  cavaliere  Antonio  l’azione  riguardante  le  delle 
» gioje  ad  oggetti  preziosi.  Il  Marchese  ritiene  valide  le  divisioni  che  trovansi  di 
« già  fatte  delle  cedole  nel  1813  , della  parlila  iscritta  sul  Gran  Libro  nel  1824, 
« e delle  gioje  ed  oggetti  preziosi  nel  1819....  e dichiara  che  oltre  di  quelle  divise 
« non  ve  ne  sono  altre  a dividere  di  spettanza  dell'eredità  del  fu  Marchese  D.  Gi- 
re rolamo , per  cui  nulla  gli  rimane  a pretendere.  « 

Dunque  resta  sempre  più  confermato,  che  le  sorelle  Caputo  non  ricevettero  il 
menomo  compenso  nello  stipulalo  del  1836;  e che  non  transigettero,  ma  rinunzia- 
rono gratuitamente  a’  loro  considerevoli  diritti  creditori,  sulla  fede  della  solenne  pro- 
messa , ricevuta  col  testamento  dell’eredità  dello  zio  marchese  Mascaro. — Nella  qual 
promessa  costui , dopo  spenta  ogni  lite , persisteva  ancora  per  altri  ben  molli  anni 
lino  al  1843,  in  cui  cessò  di  vivere. 


Per  tutte  queste  ed  altre  ragioni  che  la  saggezza  e penetrazione  de’  rispetta- 
bili componenti  della  Consulta  raccoglieranno  dall’insieme  de’  docuidenti  , le  sorelle 
Caputo  (madri  di  famiglia,  e non  collocate  al  certo  in  uno  stato  dovizioso  e corri- 
spondente alla  loro  nascila,  ed  al  ricco  patrimonio  controverso)  si  augurano  che  per 
positivo  volo  della  coscienza  i medesimi  vorranno  emettere  Avviso  di  non  impartirsi 
la  Sovrana  autorizzazione  per  la  esecuzione  dell’immorale  testamento,  c per  la  con- 
sumazione dello  spoglio  delle  sostanze  loro  spettanti  in  forza  del  testamento  ante- 


li)  Uno  di  giudizi , la  evi  n'nuniia  allegasi  dagli  avversari  come  un  compenso  dato  dal  mar- 
chese alla  rinuncia  fatta  dalle  nipoti . i questo  delle  gioje.  Ora  tal  giudizio  più  non  penderne  nel 
1 febbraio  1H36  con  le  nipoti  ; mentre  riguardo  ad  esse  il  marcimi!  aveva  confessalo  in  un  modo 
anche  più  solenne  il  proprio  torto  molto  prima , rinunziando  forma  [mento  alla  tilt.  Ecco  la  na- 
tura degl'ideali  compensi  ! 
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cedente  ; ovvero  di  mostrarci  a S.  M.  la  necessità  di  provvedimenti  capati  di  ren 
doro  oicn  dura  e scandalosa  l'ingiustizia  dei  testatore. 

Napoli , dicembre  1814. 


Cav.  Pasquali!  Stanislao  Mancini. 

Per  le  sorelle  Caputo  nella  quia /ione  della  impartisione  del  sovrano  bene  piacilo 
sull' ultimo  test amctUo  del  fu  loro  xio  marchese  Mascaro.  Nella  Consulta  di  Stato. 
Napoli  , 184». 


*.  Lite  Durazzo 

I due  documenti  infrascritti  versano  intorno  al  fatto  singolare  di 
una  religiosa  del  Sacro  Cuore,  che  venne  sciolta  da  suoi  voti  e abilitata  a 
tornare  al  secolo  dalla  propria  superiora,  per  poter  ridomandare  la  dote 
contestatale  dai  fratelli  a causa  del  suo  stato  di  monaca,  e rientrando  quindi 
- nel  monistero,  fargli  dono  di  questa  somma.  Si  rassegnano  sotto  la  presente 
rubrica,  stante  che  il  Sacro  Cuore  è un  sodalizio  strettamente  gesuitico  e 
governato  dai  Padri  ; onde  si  può  dal  suo  procedere  raccogliere  con  sicu- 
rezza qual  sia  la  dottrina  e la  pratica  della  Compagnia  intorno  alla  forza 
dei  sacri  voti,  e ali'obbligo  di  adempiere  la  volontà  dei  testatori. 

A.  disputi  per  Girolamo  durazzo  marchese 
Eccellenze  , 

Marcello  Durazzo  fu  Giuseppe  avendo  moglie,  quattro  Agli  maschi,  e sei  figliuo- 
le , a riguardo  di  queste  nel  suo  testamento  del  20  giugno  1820  dispose  così  : 

« Lascio  alle  mie  figlie  nubili  Enrica  , Maria  Maddalena  , Vittoria  , Teresa  e 
« Glelia,  a titolo  di  prclegato,  lire  <20,000  di  Genova  cadauna,  per  loro  dotazione 
« da  pagarsele  all’atto  del  loro  rispettivo  collocamento , ed  in  piena  tacitazione  di 
« quanto  potessero  le  medesime  avere,  e pretendere  dalla  mia  eredità  , e ben  inteso 
« che  sarà  a carico  di  delti  mici  figli  ed  eredi  il  loro  decente  mantenimento,  siuo  a 
« tanto  ebe  saranno  esse  mie  figlie  collocate. 

« Avendo  costituita  la  dote  all'altra  mia  figlia  Francesca,  maritala  col  Marchese 
« Costa  , in  occasione  del  di  lei  matrimonio,  di  L.  150,000  di  Genova  , così  in- 
« tendo  e dispongo,  in  via  anche  di  pretegaio,  che  debba  la  medesima  essere  luci- 
« la  e contenta , con  tale  dotazione,  di  tutto  quanto  possa  avere  e pretendere  dalla 
* mia  eredità.  » 

Tutte  le  suddette  figlie  di  Marcello  Durazzo  furono  collocate  in  matrimonio  , 
meno  la  Damigella  Teresa,  la  quale  li  2 agosto  1841,  per  atti  di  notaro  Carlcvaris 
in  Torino  , diede  quiianza  di  Ln.  100,000  al  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  , 
altro  de'  coeredi  del  fu  Marcello , depositario  delle  somme  destinate  alla  dotazioni» 
delle  sorelle. 

in  questo  contratto  in  cui  non  intervenne  II  Marchese  Girolamo  altro  de’ coe- 
redi , si  espoue  : « Cbe  la  prelodata  Damigella  Teresa  Durazzo  abbia  determinato 
« di  farsi  religiosa  nel  Monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  dove  già  da  due  anni 
« avrebbe  assunto  l’abito  di  novizia;  e volendo,  prima  di  emettere  li  suoi  voti,  a 
a seconda  delle  Costituzioni  di  quella  Veneranda  Società,  ritirare  la  massima  parte 
« della  somma  di  Ln.  100,000  lasciatele  dal  di  lei  genitore...  disporre  del  rima- 
« nenie  e fare  le  debite  rinunzie  permesse  dal  Codice  Civile  -,  » quindi  confessa  di 
aver  avuto  dal  prefato  Sig.  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  Ln.  80,000,  mediante 
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»*)  roinisMonc  fallale  di  due  pagherò  \ V uno  per  ta  somma  di  Ln.  50,000  , I altro 
«|uelta  di  l.n.  50,000,  per'«  valersene  par  lo  nella  costituzione  e pagamento  della 
„ dote,  die  ron  alto  a parte  sari  per  costituirsi;  in  contempla/. ione  del  suo  ingresso 
« in  religione,  c parte  in  altri  usi  ad  essa  Itene  visi  ; e le  rimanenti  I n.  20,000  , 
u compimento  delle  Ln.  100,000,  dote  paterna,  le  ha  cedute,  e rinunzinte  allo  stesso 
« di  lei  fratello  Marchese  Giuseppe  Maria  debitore,  quivi  accettante,  ed  in  piena  sua 
« proprietà  e disponibilità,  a titolo  gratuito.  » , , . 

. Il  giorno  successivo  3 agosto,  per  rogito  del  medesimo  notaio  in  Torino  la  Da- 
migella suddetta  « costituisce  a sé  stessa,  e per  sè,  al  Monastero  del  Sacro  Cuore 
« di  Cesti,  eretto  in  questa  capitale,  la  somma  di  Ln.  30,000  a titolo  di  dote,  le 
e quali  paga,  mediante  rimessione  di  una  scrittura  d’  obbligo  passata  dal  Marchese 
« Giuseppe  Maria  Dirazzo  di  lei  fratello,  c da  questo  rimessale  nel  risilo  di  altro 

« alto  fra  di  loro  stipulatosi  il  giorno  di  jeri E ciò  oltre  f ammontare 

« del  fardello  di  Ln.  2.'>00.  » ....... 

Dopoché  colla  professione  religiosa  di  suora  Teresa  apriva»  la  di  lei  successio- 
ne il  Marchese  Gerolamo  Dimazzo  faceva  inchiesta  di  ricevere  le  sua  porzione  ere- 
ditaria della  dote  rimasta  raduta  nella  successione  del  dotante  per  la  somma  di  l.n 
7o,0(H)  , h*  quali  nelle  convenzioni  particolari  tra  il  marchese  Giuseppe  Maria  Dn- 
raz/o  c la  Monaca  erano  rappresentate  da  un  /taglierà  di  Ln.  50,000,  e da  una  do 
nazione  al  depositario  delle  dotazioni  Do  razzo  di  Ln.  20,000. 

Risulta  dalla  corrispondenza  di  suora  Teresa  col  suo  fratello  Girolamo  Durazzo 
del  1",  I»  e 15  marzo  Ibi:,,  che  quella  instava  perchè  egli  rinunciasse  a quel  suo 
diritto,  clic  secondo  essa  dipendeva  da  un  defaut  de  formalità , rimostrando  al  fra- 
tello clic  faisant  des  fnndaticns  nccessaircmcnl  il  nuus  fnut  des  funds  , avvertendolo 
che  nel  caso  in  cui  egli  si  rifiutasse  a quella  rinuncia,  jedevrais  nccnssairement  de- 
mander  à mitre.  Supirieure  Gènirale  d'  (ire  relcr  e de  me;  vocux , rhosc  qui,  d’  a- 
;,rc<  Ics  Constitutions  de  celle  Società  , i'  occorde  sur  la  demande  des  sujels  / tar  la 
inde  autorità  de  la  Su/ à rùure  Generale-,  une  ftis  dcliie  de  met  sainls  engagement s 
jc  reo  tremi  dtms  le  siede  et  en  posscssion  de  tous  mes  droits. 

Non  credendo  il  Marchése  Gerolamo  Durazzo,  clic  la  volontà  del  padre  e lo  sta- 
llilo di  Genova  permettessero  per  ini  modo  la  distrazione  di  una  dotazione  di  Ln. 
100,(101),  in  pregiudizio  della  famiglia  cd  agnazione  presentò  li  3 luglio  di  quel  mc- 
d esiìno  anno  1843  la  sua  dimanda  al  Tribunale,  per  la  divisione  delle  Ln.  70,000, 
somma  già  destinata  per  dotazione  di  Teresa , e rimasta  caduca  nella  successione  , 
ciò  attesi  i voti  religiosi  da  costei  emessi. 

Il  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo,  contro  del  quale  dirigevasi  tale  instanza , 
come  quegli  che  era  il  depositario  di  quella  dotazione  noli’ interesse  della  succes- 
sione paterna  chiamava  in  garanzia,  e la  sorella  e la  Superiora  del  Monastero,  e ciò 
;,ll,.so  il  pagherò  delle  Ln.  50,000  di  cui  chiedeva  la  restituzione;  e quindi  con  ge- 
nerose dichiarazioni,  per  ciò  che  concerneva  il  proprio  interesse,  seguiva  quel  sen- 
timento che  le  suggerivano  le  circostanze  ; ma  prima  ben  anco  clic  tali  cose  acca  - 
dessero,  anzi  nel  medesimo  luglio,  in  cui  la  causa  era  promossa,  Maddalena  Luigia 
Sofia  [tarai  Supcriora  Generale  della  Società  del  Sacro  Cuore  residente  a Parigi,  con 
atto  di  mastro  Thaler,  e suo  collega  in  Resangon  del  31  luglio  1815  rilevava  suora 
Teresa  dai  voti  per  essa  emessi,  rendendole  la  libertà  di  rientrare  nel  mondo.  Que- 
st’atto di  cui  soltanto  era  nota  all’  Attore  la  minaccia,  rimase  ignoto  per  lo  spu- 
rio di  oltre  sci  mesi  di  alti  processuali  , e fino  a che  piacque  ai  causidici  rappre- 
sentatiti suora  Teresa  e la  Superiora  del  Monistero  in  Torino  di  collegnrsi  in  una 
comparsa  delti  8 febbraio  1844  onde  farne  la  produzione;  dichiarando  che  suòra  Te- 
resa non  era  più  monaca  , non  era  più  morta  ai  secolo  in  * iti  anzi  ossa  rientrava, 
rhe  perciò  « restavano  privi  di  clTelto  gli  instromenti  del  2 e 3 agosto  1811  , ro- 
« gali  Carlevaris.  » 

Offri  vasi  la  restituzione  delle  Ln-  30,000  da  unirsi  alle  Ln.  70,000  non  pagate, 
rimaste  a mani  del  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo,  e «la  rimanervi  « fino  a quando 
« verrà  il  caso  che  essa  potrà  disporne,  o a termini  d«.II«.«  statuto  di  Genova,  se  saia 
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« applicabile , o a termini  ii  altre  lepgì  più  favorevoli  a detta  Maria  Teresa  ; con 
« questa  dichiarazione  i fratelli  Dimazzo  non  saranno  mai  pregiudicali  in  quei  di- 
« ritti,  che  in  qualunque  caso  potessero  loro  coni|teterc.— (ionehiudendo  che  atteso 
« quanto  sopra , cadono  e si  risolvono  di  loro  natura  le  instanzo  del  Marchese  tic 
« mlemo , come  esso  sarà  per  riconoscere,  ccade  pure  la  conciitsione  del  Marchese 
« Giuseppe  per  la  restituzione  del  chirografo  di  Ln.  50,000,  dovendo  esso  restare  a 
« mani  della  Marchesa  Teresa  fmcliè  non  estingua.  » 

Quest’ ultima  dichiarazione  sul  /wjfcmi  delie  lai.  SO, 000,  non  accomodando  al 
Marchese  Giuseppe  Durazzo,  la  impugnò,  offerendosi,  conte  conservatore  della  som- 
ma delle  l.n.  100, 000,  a corrispondere  alla  sorella  Ln.  4,000  annue  per  gli  aliatemi 
a cui  ha  diritto. 

Frattanto  da  questi,  mediante  la  Dita  bancaria  Talucchi  di  Torino  , munita  di 
suo  mandato,  venne  riscossa  la  somma  delle  Ln.  00,000  offerta  per  restituzione  della 
dote  dalla  Superiora  dell'  Ordino. 

Quell’alto  del  29  marzo  18  H,  che  altro  non  doveva  presentare  se  non  una  qui- 
lanza  di  l.n.  50.000  alla  Supcriora  del  Monistcro,  venne  concepito  in  un  modo,  (ter 
cui  dopo  pochi  giorni,  cioè  li  Iti  aprile,  per  parte  della  Damigella  Durazzo  propo- 
nevnsi  non  esservi  più  luogo  né  ad  attendere  il  testamento  paterno , nè  lo  shunto 

«li  Genova,  pereliè  i suoi  r.qqtoni  eoi  .Marchese  Giuseppe  erano  divenuti  di  credilo 

per  essa,  di  debito  per  il  signor  Giuseppe;  che  tanto  importava  la  novazione  risul- 
tante dall’atto  29  marzo  1811;  che  perciò  dovea  essere  autorizzata  a disporre  a suo 
talento  del  capitale,  da  essa  impiegalo  con  suo  fratello  , di  Ln.  80, ‘X)  ) fluttuante 

l.n.  4,000  annue,  siccome  in  via  principale  conchiudeva:  conclusioni  eh.!  limitò  alla 

disponibilità  delle  Ln.  80,000  in  caso  di  matrimonio  e monacazione,  con  sua  com- 
parsa del  25  maggio  successivo. 

Opponeva  l' Attore:  che  il  giudizio  era  Unito  col  cambiamento  di  stato  di  altra 
delle  parli  , e per  dichiarazione  esplicita  «Iella  medesima  damigella  Teresa  ; che  in 
■■soli  caso  il  mandato  alla  Dita  Talucchi  non  autorizzando  che  una  pura  qnitan/.a,e 
d’altronde  il  signor  Gerolamo  Durazzo  non  essendo  intervenuto  nè  al  mindaio,  nè 
all’atto  del  29  marzo  4844,  rredevaao  entrambi  i fratelli  esclusa  l’idea  della  pretesa 
novazione:  chiedeva  inoltre  l’Attore,  per  il  caso  fosse  tenuto  a deliberare  sopra  una 
dimanda  senza  libello  inserita  in  un  giudizio  linitu,  se  la  signora  Teresa  intendeva 
ii  no  perii  suo  collocamento  spirituale  di  scegliere  un  Mouislero  dell' Ordine,  da  cui 
appariva  essersi  dipartila. 

In  queste  circostanze,  dal  canto  della  Dtmigclla  Durazzo,  senza  dichiarare  di 
recedere  dalle  precedenti  istanze,  furono  prese  le  seguenti  conclusioni  : 

« t°  Dichiararsi  che  la  dote  consiste  nella  somma  di  Ln.  1 00, 000  ( il  clic  è vo- 
li rissimo  );  2°  che  è lecito  alla  medesima  disporre  della  detta  dote  pel  suo  collo- 
k cn monto  cosi  temporale  come  spirituale  , ed  anche  nel  caso  in  cui  intendesse  di 
<■  srcrjlicrc  ]>cr  suo  collocamenti  un  Monastero  dell’ Ordine  o liislilulo  da  cui  si  è di- 
fi  partita.  » 

Questa  conclusione  acclamata  dall’Attore  medesimo  per  ciò  che  riguarda  il  caso 
di  matrimonio,  venne  combattuta  nel  resto,  oob  però  dal  Marchese  Giuseppe  Maria, 
il  quale  si  ia “strinse  a chiedere  che  con  idonea  ipoteca  venisse  quella  dolo  assicu- 
rala, in  caso  di  monacazione  della  sorella,  per  la  possibilità  del  di  lei  ritorno  ai  se- 
colo, c delle  conseguenze  che  derivare  ne  potevano. 

La  sentenza  che  venne  resa  li  24  febbraio  4 8 45  non  riconobbe  altrimenti  che 
il  giudizio  fosse  finito,  sebbene  non  avesse  altra  base  che  la  morte  al  secolo  della 
Damigella  Durazzo,  e senza  di  quella  svanisse;  trovò  regolare  la  di  costei  doman- 
da , regolare  circa  la  forma  , e ben  fondata  in  merito  , per  cui  la  dichiarò  arbitra 
«li  disporre  delle  Ln.  400,000  in  causa  di  dote  spirituale,  anche  rientrando  nell'Or- 
«line  da  cui  si  era  dipartita. 

Ordinò  la  restituzione  del  paqherò  a favore  del  signor  Giuseppe  Durazzo,  ma 
.«  «•aimTa  «lo  Iliaco  «he  dovea  restare  senza  effetto. 

E lutto  ciò  reietta  prima  ogni  istanza,  cd eccezione  dalle  parli  pmp  sta;  c cosi 
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In  domanda  di  quest'  ultimo  della  cautela  della  dote  delle  Lo.  100,000  perchè  nel 
testamento  non  era  ordinata. 

Appellarono  da  questa  sentenza,  i di  cut  molivi  essendo  quelli  della  Damigella 
Durazzo,  s’ incontrano  nella  discussione  della  causa,  tanto  il  signor  Gerolamo,  quanto 
il  signor  Giuseppe  Maria  Durazzo , ciascheduno  in  ciò  che  il  concerne,  e la  causa 
or  trovasi  sottoposta  alla  decisione  del  Senato  Eccel.mo,  alla  cui  giustizia  va  rasse- 
gnando, per  la  revoca  dell' appellala  sentenza  le  sue  conclusioni. 


PRIMA  CONCLUSIONE 

Dichiararli,  che  la  dimanda  di  Teresa  Durazzo  non  era  ammitsibile  quanto 
alla  forma  ed  ordine  de’ giudizi. 

La  sentenza  del  12  febbraio  1843  trovò  doversi  rispingere  quella  eccezione: 

Perchè  la  lite  non  finisce  che  colla  desistenza  accettata,  o la  sentenza  ; 

Perchè  la  instanza  del  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  convenuto  per  la  re- 
stituzione del  pagherò  delle  Ln.  50,000  contro  delta  signora  Teresa  e la  Supcriora 
del  Monisiero  ancora  esisteva  in  causa  ; 

Perchè,  trattandosi  di  una  dimanda  fondata  sul  testamento  di  Marcello  Duraz- 
zo , cioè  sul  medesimo  titolo  impiegato  dall’  Attore  , la  riconvenzione  era  regolare 
senza  la  necessità  di  un  libello  ; 

Perchè  tanto  esigerebbe  la  convenienza  delle  parti. 

La  dimanda  di  Gerolamo  Durazzo  era  fondata  sullo  stato  di  morte  civile  della 
sorella,  per  la  sua  professione  religiosa,  e sulta  conseguente  caducità  della  dotazio- 
ne paterna. 

Quello  stato  di  cose  svanì  col  riacquisto  della  vita  civile. 

Dunque  non  vi  era  più  causa. 

Tanto  avea  dichiarato  la  medesima  signora  Teresa  Durazzo  li  8 febbraio  1814, 
producendo  la  sua  emancipazione  dai  voli  : cadono , disse  essa  , e ti  risolvono  di 
loro  natura  le  instanze  del  Marchese  Gerolamo,  come  esso  sarà  per  riconoscere  (ed  egli 
riconobbe),  e cade  pure  la  conclusione  del  Marchese  Giuseppe... 

Dunque  esisteva  ben  anche  la  dichiarazione  delle  parti  che  il  giudizio  era  fi- 
nito ; altra  nemmeno  ne  occorreva. 

('«rio , la  desistenza  e la  sentenza  sono  I modi  più  frequenti  per  cui  si  estin- 
gue la  lite , ma  la  estinzione  dell'  azione  dedotta  in  giustizia  , la  perenzione  , non 
diremo  della  insianza,  ma  del  sobbietto  del  giudizio,  egli  è un  modo  anche  più  ra- 
dicale : morte  civile— condizione  svanita— erano  gli  elementi  del  giudizio  promosso 
li  5 luglio;  spariscono  quelli  ? che  più  vi  rimane  ?... 

Il  Marchese  Giuseppe  Dura/zo  era  il  Convenuto  : come  tale  egli  chiamava  in 
garanzia  la  sorella  e la  Dama  Dii  Rosier,  chiedendo  loro  la  restituzione  del  pagherò 
delle  Ln.  50,000.  Egli  cessava  di  essere  Convenuto,  svanita  del  pari  la  sua  doman- 
da in  garanzia  : non  oravi  più  Attore-,  non  poteva  il  signor  Giuseppe  Durazzo  farlo 
esistere  , in  grazia  de'  suoi  rapporti  colla  sorella  ; mancava  lo  strato  per  tutte  lo 
parli,  egli  doven  formarsene  uno. 

Riconvenzione  ! Ma  la  riconvenzione  suppone  una  canv.1  : il  cambiamento  di  stato 
la  dilegua  : la  morte  e la  vita  civile  non  puonno  nella  medesima  persona  avere  una 
simultanea  esistenza  : non  pravi  più  continente  nè  per  !'  azione,  nè  per  la  riconven- 
zione, c nemmeno  concepirsi  potrebbe  l’ idea  di  connessila  tra  due  cose,  l’  uua  po- 
sitiva e I’  altra  negativa  di  quella. 

Identità  di  titolo — Testamento  paterno. — Per  ben  toccare  con  mano  una  simile 
identità  della  causa  actionis  bisognava  chiedersi  : — Quale  riconvenzione  competeva 
a suora  Durazzo  al  3 luglio  4843,  epoca  della  domanda  di  suo  fratello  Gerolamo?... 
Minna  , perchè  era  Monaca  : ma  dunque  la  riconvenzione  c I'  azione  non  hanno  la 
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medesima  origine  , altrimenti  avrebbero  dovute  esistere  8 un  tempo  in  Kabitu  , 
sebbene  di  quella  ne  fosse  diferito  l'esercizio  : dunque  hanno  madri  diverso  : egli 
è vero  che , rimontando  di  causa  in  causa,  una  finalmente  se  no  iocontra  dio  può 
essere  comune  alle  cose  tra  di  loro  le  più  distinte , e disparate , ma  quella  non  ò 
la  causa  immediata,  ammessa  in  legge,  per  conoscere  la  riconvenzione  all' aziono. 
Convenienza  delle  parli  — Al  legislatore. 


SECONDA  CONCLl'SJONE  — SCBILTEMU 

Non  doversi  statuire  sul  diritto  competente  alla  eletta  sulla  integra  somma  di  In. 

400  mila  in  caso  di  marnazioni,  per  estere  diritto  ammesso,  anzi  acclamato  dai 

Convenuti. 

Prendendosi  in  esame  il  tenore  delle  conclusioni  della  Damigella  Durazzo  , s’ in- 
contra, che  questa  chiede  dichiararsi  essere  « lecito  alla  medesima  disporre  di  delta 
« dote  pel  suo  rollocameuto  cosi  temporale,  come  spirituale,  ed  anche  nel  caso  in 
« cui  intendesse  di  scegliere  per  suo  collocamento  un  Monastero  dell’  Ordine,  od  lu- 
« slittilo  da  cui  è dipartila.  » — Puh  ella  in  genere  aspirare  a consimile  declaratoria? 

Non  deve  credersi  : il  padre  oel  suo  testamento  le  ha  costituito  una  dotazione: 
il  padre  ha  disposto  ; dunque  non  deve  disporre  la  figlia  : essa  nulla  piti  deve  de- 
stinare, perchè  tutto  fu  giù  dal  padre  destinato. 

Questa  figlia  si  marita  : essa  non  deve  costituirsi  una  dote,  ma  bensì  recare  allo 
sposo  quella  che  le  fu  costituita.  Si  fa  monaca  : essa  prima  della  professione  di  nulla 
può  disporre , nemmeno  può  disporre  dopo  di  quella,  essendo  morta  ; laonde  quan- 
do si  trattasse  di  un  legato  ad  suum  monacare  contemplato  dallo  Statuto  di  Geno- 
va ( De  fueminù  dotandis  $ filiabus  non  mariiatii  ) nemmeno  ella  può  disporre,  ma 
la  condizione  si  verifica  in  un  momento  solo,  che  è il  punto  tra  la  vita  c la  morto 
civile. 

Per  opera  di  chi  si  verifica  ? della  legataria  o del  legante  ? per  opera 

senza  dubbio  di  quest'  ultimo  -,  e come  il  fatto  del  matrimonio  realizza  la  dote  le- 
gata, cosi  il  fatto  della  monacazione  realizza  il  legato  ad  suum  monacare , ed  in 
mancanza  di  questo  legato,  fino  però  ed  alla  concorrenza  di  quanto  si  esige  per 
il  patrimonio  d'  ammessione  in  un  chiostro  realizza  anche  la  dotazione,  sebbene  non 
correlativa  che  al  matrimonio,  e ciò  sempre  e quando  la  successione  paterna  non 
porga  in  altro  modo  il  congruo  patrimonio  alfa  figlia,  secondo  le  regole  deli'  Inso- 
luto monastico  a cui  essa  ama  dedicarsi. 

Sono  adunque  in  massima  da  rigettarsi  le  declaratorie  chieste  dalla  figlia. 

Accadendo  il  matrimonio  della  Damigella  Teresa,  niun  dubbio  sull’  evidente  di- 
ritto che  essa  avrebbe,  che  la  somma  delle  Ln.  lOOm.  lasciatele  a titolo  di  dota- 
zione, vale  a dire  a questo  fine,  passasse  integralmente  a mani  del  suo  sposo-,  anzi 
per  una  sua  garanzia  1'  appellante  protestava  in  stia  Comparsa  del  20  settembre  ISil 
che  l’attrice — « Non  si  deve  formare  una  dimanda  in  proprio  di  ciò,  che  costi- 
« luisce  puntualmente  I*  eccezione  del  convenuto  ; laonde  per  il  rimoto  caso  in  cui 
« vi  fosse  luogo  in  questo  giudizio  terminato  ad  occuparsi  di  uoa  istanza  qualunque 
« della  signora  Teresa  ; protesta  che  tutte  le  possibili  spese  di  emolumento  ed  al- 
“ tro  originate  da  quella  sua  inslanza  saranno  esclusivamente  a carico  della  niedc- 
« sima.  » 

Venga  pure  realmente  Teresa  tra  le  figlie  degli  nomini  a dare  dei  bravi  e va- 
lorosi sudditi  al  Re  nostro  Augusto  Signore,  dei  cittadini  alla  patrb,  e,  se  figli  imi- 
tatori delle  sue  viltà  , dei  santi  al  Ciclo,  la  sua  dote  6 preparata. 
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TEMA  CONCLUSIONE 


Non  esservi  luogo  a statuire  sulla  qualità  della  somma  che  esa  dorrebbe  recare  per 
il  suo  ricapito  nell’  Insti! alo  del  Sacro  Cuore  di  Gesù , per  trovarsi  quella  som- 
ma gai  stabilita,  e determinala  dall'alto  pubblico  del  3 agosto  4811,  rogato  in 
l’orino  dal  notar o Carlcvnrts. 

Un  dimostrazione  (lolla  giustizia  di  questa  conclusione  può  essere  sotto  di  un 
altro  rapporto  anticipata  dalla  risoluzione  della  seguente 

QUESTIONE 

La  dotazione  di  lire  420m.  di  Genova,  costituita  da  Marcello  Durazzo  alle  sue  cin- 
que figlie  ancora  nubili  ( la  sesta  essendo  già  collocata  ),  da  darsele  all’  ulto  del  r i- 
spelt'i'o  loro  collocamento,  può  dirsi  relativa  al  caso  di  una  monacazione  come  del 
matrimonio  -,  ovvero  facendo  taluna  professione  di  vita  religiosa  in  un  Ministero  , 
dece  soltanto  realizzarsi  fino  alla  concorrenza  di  quanto  si  chiede , anche  latamente , 
per  un  onesto  ricapito  nel  chiostro  ? 

I.a  discussione  di  questa  questione  non  sarebbe  necessaria  per  far  diritto  alle 
Conclusimi  dell’  appellante  .March.  Gerolamo  Dura/.zo,  ma  però  è richiesta  dell’ at- 
trice, risolve  da  sé  sola  il  punto,  se  abbino  bene  o male  gimleaio  i primi  Giudici, 
esaminato  soltanto  sulla  ragionevolezza  o no  della  proposizione  da  essi  lolla  per  gui- 
da, e disinganna  la  Damigella  Teresa  I >u razzo  ; non  è dunque  inopportuno  di  en- 
trarvi. 

Dopoché  colla  legge  ligure  del  l maggio  181  -i  surrogatone  dello  Statuto  di  Ge- 
nova, alle  disposizioni  del  God.  Giv.  Frane.  , sulle  successioni  intestate,  rinacque  per  ' 
le  femmine  escluse  dalla  successione,  in  concorso  dei  maschi  l’altra  sanzione  sta- 
tutaria Db  fof.minis  dotandis,  le  norme  sulla  disponibilità  della  dotazione  rimasero 
determinate  dal  testo  di  quella  Legge  municipale  nel  fiiliabtu  non  maritalis.  nel 

quale  sta  scritto  — poetquam  vero  dolalac  f iter  mi , vcl  cis  ahquid  legatum  fue- 

rit  ad  suum  maritare,  vcl  monacare,  passini  de  co  disponere  iam  inter  ricos,  quam  in 
ultima  voluntalt,  si  fratres  utrinque,  vcl  ex  patre  conjunclos  masculos,  seu  hbcros  ma- 
sculos  ex  cis  non  habuerint. 

Contempla  questa  legge,  oltre  la  figlia  non  dotala,  la  figlia  d itala,  ma  ncnma- 
rilata  ; tale  6 appunto  la  Damigella  Durazzo,  e determina  tre  casi,  quello  di  una 
dotazione  — po.tqmm  fuermt  dotatile — quello  di  un  legato  — ad  suum  ma-ilare  — 
ad  suum  monacare.  — Questi  casi  sono  tutti  e Ire  distinti,  come  altri  Indissero  pri- 
ma di  noi,  poiché  tanto  imporla  la  particella  — rei  — di  sua  natura  disgiuntiva. 

Noi  ci  troviamo  nel  primo  caso,  in  quello  cioè  di  una  dotazione  : « lascio  allo 

« cinque  mie  figlie  nubili per  la  loro  dotazione  da  pagarsele  al  loro  rispel- 

« livo  collocamento.  » 

Lo  Statuto  conosce  la  costituzione  di  una  dote,  come  conosce  il  legato  per  la 
monacazione,  indica  chiaramente  con  ciò  la  diversità  tra  l’uno  e l’altra,  ma  non 
conosce,  nè  potevasi  dopo  tale  distinzione  dagli  statuenti  conoscere  una  dotazione  per 
monacazione,  c tanto  meno  confondere  la  prima  col  secondo. 

Dunque  in  massima,  secondo  la  legge  civile,  non  potrebbe  giammai  servire  una 
dotazione  che  per  un  matrimonio,  c non  già  per  l’ ingresso  di  una  monaca  in  un 
chiostro. 

La  dote  d’altronde  è ciò  die  la  donna  reca  al  marito  {art.  1510  Coi.  ). 

La  dote  serve  a sostenere  gli  oneri  del  matrimonio  ( detto  art . ). 

Dunque  ogni  qualvolta  la  legge,  o I’  uomo,  le  cui  disposizioni  sono  informate 
dalla  legge,  articola  la  parola  di  dote,  si  riporla  necessariamente  ad  un  matrimo- 
nio, ad  una  donna  che  reca  una  sostanza  ad  un  manto,  ad  un  marito  che  deve  so 
f tenere  'fi  oneri  del  matrimonio . 
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l'crtanto  intendendosi  in  un  senso  diverso  hi  dotazione  filila  alle  cintine  sue  (V- 
plie  in  testamento  dal  March.  Marcello  Dii  razzo , si  falsifica  la  definizione  della  dote 
delle  figlie,  come  se  ne  cambia  lo  scopo,  si  annienta  in  sostanza  l’ institelo  della  do- 
te, o dotazione:  dico  dote  delle  figlie  onde  non  escludere  tutte  quelle  eccezioni  che 
por  analogia  od  imitazione  inconlransi  nell’  uso  della  parola  dote,  come  dote  di  villa, 
o de’ fondi,  ovvero  dote  di  un  teatro,  clic  insinuano  l’idea  di  una  cosa  a quelli  ap- 
plicala, c che  per  la  medesima  ragione  può  estendersi  alla  colonna  di  una  nave-,  co- 
me ai  mezzi  permanenti  pel  mantenimento  di  una  strada  ferrala  ; e quindi  si  ap- 
plica ancora  a quel  patrimonio  che  nei  monasteri  non  mendicanti  reca  la  monaci, 
per  supplire  al  peso  de’  suoi  alimenti. 

Infatti  questo  patrimonio  chiamasi  da  molli  dote  spirituale  in  un  senso  transla- 
to,  giacché  il  patrimonio  come  la  dote  sono  cose  materiali,  modo  di  dire,  che  pren- 
de |ier  norma  il  carattere  ed  il  fine  di  quel  patrimonio  ; — ma  perchè  dote  spiri- 
tuale? perchè  non  è quella  della  società  degli  uomini. 

Non  lo  è non  solo,  se  si  volge  alla  legge  che  definisce  la  dote,  o se  si  ritiene 
lo  scopo  delle  dotazioni,  ma  ben  anco  se  di  questa  se  ne  seguitano  le  fasi  nel  mondo 
o nel  chiostro. 

In  quello  è la  sola  femmina  che  reca  la  dote , in  questo  anche  il  maschio  ; la 
professione  è una  sola  ed  individua  per  entrambi,  entrambi  apportano  un  patrimo- 
nio al  convento  per  sopperire  ai  loro  alimenti. 

fi  sposa  l'una  di  Cristo  , come  lo  è l’altro,  se  di  un  matrimonio  mistico  vuoisi 
parlare. 

In  questo  la  dote  si  serba  ai  figli,  ritorna  ai  parenti  della  donna  in  loro  man- 
canza , si  (tenie  in  quello. 

In  questo  alla  educazione  e stabilimento  della  prole  , e all’una  e all’altro  può 
essere  destinata  la  dote  ; al  solo  frugale  alimento  del  monaco  in  quello  serve. 

Ella  è dunque  cosa  naturale  , che  allorquando  Marcello  Durazzo  decretò  I,n. 
lOOm.  per  dotazione  delle  sue  cinque  figlie  nubili,  parlò  della  dote  che  unicamente 
si  conosce  in  legge  , che  soltanto  conviene  al  matrimonio  , c che  è luti*  altro  che 
quel  sussidio,  guarnilc,  c livello  di  chi  entra  in  un  convento. 

Sarà  dunque  una  conseguenza  necessaria  delle  premesse  disposizioni  di  leggi 
simulane  e civili  sotto  le  quali  si  apri  la  successione  di  Marcello  Durazzo,  non  a- 
vere  la  figlia  diritto  alcuno  alla  dote  costituita  , se  non  nel  caso  in  cui  questa  as- 
suma il  vero  carattere  di  dote  , il  che  non  si  verifica  che  col  matrimonio  — quia 
dos  non  datar  sine  matrimonio  ; — ma  da  ciò  non  ne  discende  egualmente  che  la 
femmina  che  si  fa  religiosa  , non  debbi  ricevere  o dalla  successione  paterna  , o da 
quella  medesima  costituzione  di  dote,  che  rendesi  caduca  per  difetto  di  condizione , 
ciò  che  alla  stessa  è necessario  pel  suo  congruo  ricapito  in  religione. 

L’una  e l’altra  cosa  si  dimostrano  verissime  ogni  qual  volta  , siccome  devesi  , 
ci  tenghiamo  alla  lettera  dello  Statuto:  stando  a questo  , se  la  figlia  si  marita  ac- 
quista immediatamente  quella  somma  clic  le  venne  costituita  iti  dote  dal  padre  pel 
suo  collocamento. 

Se  non  si  marita  , e muore  a!  secolo  , riceve  il  legato  ad  sttum  monacare , se 
tale  opposilo  legalo  venne  fatto  ; se  non  esiste  Ode  legato  , siccome  l’ onere  degli 
alimenti  che  pesa  sulla  successione  debitrice  della  dote,  pendente  la  condizione,  passa 
nel  Monistero,  ove  essa  si  rinserra  , essa  riceve  perciò  per  questi , ossia  riceve  di- 
rettamente il  Monistero  dalla  successione  l'equivalente  in  una  somma  che  passa  irre- 
vocabilmente , meno  qualche  eccezione , nel  Monistero  medesimo  , la  cui  quantità  ò 
lassata  dalle  regolo  dell’Ordine,  o dall’uso.  Questa  somma  inerendo  alle  pragmatiche 
dell’Ordine  si  dirà  anche  dote,  cioè  dolo  monastica,  ma  ciò  nel  senso  sopra  memo- 
rato cito  non  si  estendo  oltre  la  persona  che  abbraccia  qiiell’instituto,  e questo  che  la 
riceve,  ma  non  cambia  la  cosa  tra  l’eredità  paterna,  c la  figlia  ehe  non  è maritata. 

Nei  tempi  antichi  agitatasi  fra  le  molte  questioni , le  quali  rcccsserunt  ab  aula 
a fronte  de'  principi!  , quella  eziandio  : se  « il  legalo  della  dote  per  la  marita ziunu 
« della  figlia  sia  dovuto  nel  caso  di  monacazione.  » 
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Convenendosi  da  tutte  lo  parti  contendenti  ebo  quei  legalo  era  condizionale  , 
onde  la  femmina  potesse  avere  il  mezzo  di  eleggere  con  effetto  io  stato  monastico  , 
retribuendo  al  Monistcro  la  tassa  pel  suo  ricevimento  e convitto,  immaginarono  due 
matrimoni! , l'uno  carnaio , e l’altro  spirituale , vale  a diro  on  matrimonio,  laddove 
appunto  rimano  escluso. 

Questo  pensiero  venne  destalo  dallo  parole , con  cui  comincia  il  capo  10  taus. 
27  Darti.  £’*"<*  pari  (1)  c da  qualche  altro  tropo  retlorico,  in  conseguenza  di  una 
allegoria  presa  alia  lettera,  e convertila  in  una  realtà  effettiva,  ebbe  nascita  il  ma- 
trimonio spirituale,  che  però  resta  sempre  sinonimo  della  monacazione. 

Procedendo  oltre  su  questa  convenzioni'  di  parole  si  estimò  di  rendere  concreto 
ciò  ch'era  astratto , cd  in  faccia  delta  condizione  inerente  ai  legato  di  dote  non  do- 
vuto nùi  nuptiae  sequantur.  Vi  collocarono  gii  amichi  quel  matrimonio  spirituale 
per  conchiuderne  che  il  legato  per  il  matrimonio  era  divenuto  puro  in  caso  di  mo- 
nacazione. 

Ottimo  però  era  il  fine  di  un  tale  lavoro  di  parole , giacché  per  tal  modo  , 
conservate  quelle  ideo  troppo  radicato  di  condizione  adempiuta  o no  , come  l’ unico 
mezzo  di  disimpegnare  la  cosa,  trovavano  il  molo  di  fornire  alle  figlie  inspirate  per 
la  vita  di  umiliazione  c di  penitenza  nei  chiostro , i mezzi  di  realizzare  quel  santo 
loro  desiderio. 

Ma  ben  tosto  quella  innocente  invenzione  apri  il  varco  agli  abusi , c la  mona- 
ca , che  si  rilira  dal  mondo,  aspirò , o altri  per  essa,  a quegli  identici  diritti  della 
madre  di  famiglia  che  rimane  nel  mondo-,  si  profittò  delle  voci  matrimonio  spiritua- 
le , per  formare  un  confronto  fra  quelle  die  si  maritano  ad  uno  sposo  celeste  ( il 
datore  d'ogni  bene , di  cui  il  regno  non  è di  questo  mondo  ) e quelle  che  si  mari- 
tano con  un  figlio  di  Adamo,  e sopra  di  una  preminenza  delle  prime  sulle  seconde, 
si  dedusse  la  conseguenza  che  non  solo  le  doti  della  figlia  in  marìtazione  doveano 
essere  eguali  in  caso  di  monacazione , ma  eziandio  maggiori  (2). 

Giusta  la  testimonianza  dell’Eminentissimo  De  Luca  , quelle  dispute  sarebbero 
per  noi  da  oltre  due  secoli  sopite , trovandosi  il  punto  ridotto  ad  una  questione  di 
volontà  del  testatore  che  costituì  le  doti  alla  figlia  (3). 

Di  ciò  convenivano  ben  anco  gli  Avvocati  che  scrissero  por  gli  eredi  del  fu 
Magnifico  Luca  Spinola  , e per  il  Monastero  di  S.  Sebastiano  sul  legato  di  dote  di 
scudi  2.">m.  argenti),  fatto  dal  padre  all'  unica  sua  figlia  la  Sig.r»  Cina  Spinola,  per 
ingrcsso  in  quel  Convento , essendo  nata  disputa  sul  testamento  della  professa  aperto 
dopo  della  sua  professione  (4). 

Le  circostanze  di  quel  caso  rendevano  perfettamente  vano  I*  esame  della  que- 
stione di  die  trattasi  , perchè  la  Signora  Citta  Spinola  non  area  fratelli , e nem- 
meno sorelle  , essendo  unica  figlia  del  testatore  , alla  quale  competeva  il  terzo  della 
eredità  paterna  a titolo  di  legittima , quindi  ne  derivavano  due  conclusioni  entrami»! 
inalterabili  ; la  prima  ebe  il  legato  degli  scudi  25m.  sebbene  per  dote , anziché 

(1)  Qtiae  diritto  epiritualiter  mitrimi , et  a tamrdole  rclanfur  , ri  putti  et  polita  nupserint  , 
non  tot  admittendas  tuo  ad  potnilcnliam  agendam  , nifi  hi,  quibut  se  jmxerint , a mundo  re- 
cumini. 

(1)  Ved.  Allegazione  rfell’Avv.  C.  B-  Morchia  nella  causa  Spinala  , c le  monache  di  a.  Se- 
bastiano , pubblicala  ori  1727  — $ molta  rileva  in  4°  luogo...  quale  dillrio... 

(3)  Cardinale  De  Luca  do  dolo  annoi,  ad  disc.  12.  — .-Ir»  legatimi  datò  maritando  « debea- 

• tur  monacandi t , a quomodo,  de  quo  agilur  in  praeitnli  diecurtu , hudie  revera  non  tei  quaestio 

• juril  ted  faeli,  rum  eopitae  r idearti ur  Mae  quaeitionee,  quae  desuper  apud  antiquiorce  habentur, 

• ideoque  totum  pendei  a vulunlate  disponenti!.  • 

(4)  Ved.  Allegazione  del  M.  Gio.  Balta  Morchia  Avvocato  delle  Monache  di  S.  Sebastiano 
nella  suddetta  Causa  — * Ritenuta  pertanto  la  verilA  innegabile  del  permesso  supposto  , di  buoua 
« voglia  intendo  accordare  ai  nostri  contrari  la  segnata  limitazione , che  laddove  eoa  legittime 
« congetturo  apparisce  della  contrari*  votomi  del  testatore  , non  aia  dovuto  per  il  matrimonio 

• spirituale  quel  legato  quale  dal  testatare  fu  destinala  per  le  nozze  carnali,  come  osservano 

• il  De  Luca  de  Dole  disc.  12  4*6(7,  Coiti!,  de  alimenti»,  cap.  fi,  § non  i nuovo  polrebbe- 

• rn  aggiungersi  ; essendo  indubitato  il  principio  da  seguitarsi  iti  ogui  materia  che  la  volutiti 
a dei  disponenti , sia  questa  tacita  sia  espressa,  tempre  deve  etere  ii  primo  luogo...  ■ 
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condizionale  dovea  aversi  per  puro,  giacché  tale  legato  tenendo  luogo  della  legit- 
tima, questa  non  può  essere  lasciata  sotto  di  nna  condizione  qualunque,  perchè 
riservo  della  legge.  La  seconda,  che  a termini  del  § filiabus  sa  memorato  la  figlia 
dotata  e non  maritata  disporre  potea  della  dote  ( siccome  accadeva  della  Signora 
Città  Spinola)  quando  non  avea  fratelli,  o non  esistevano  figli  di  fratelli  germani  o 
consaguinei. — 

Queste  erano  le  ragioni  sulle  quali  insisteva  il  difensore  del  Monistcro,  mani- 
festando che  per  sola  legge  di  convenienza  verso  i suoi  contradditori,  avea  parlalo 
sulla  questione  (1). 

Il  Magistrato  delle  Monache  non  potea  che  accoglierle,  siccome  supponevamo 
sia  avvenuto,  a meno  che  non  abbiano  influito  sulla  decisione  le  circostanze  di  fatto 
per  cui  i Magnifici  Spinola  col  tenore  del  testamento  della  giovane,  colla  sua  di- 
chiarazione, con  quella  del  confessore  ecc.  ecc.  proponevano  come  carpito  dal  ve- 
nerabile Monastero  quel  testamento  ; cosa  da  non  credersi,  ma  che  in  ogni  caso 
più  non  si  usa  a'tempi  nostri  (2). 

Che  se  la  questione  decidersi  dovesse,  riportandosi  al  secolo  decimo  sesto,  o 
seguente,  siccome  ne  mostrano  divisamente  i nostri  contradditori,  miglior  messo 
non  sarebbero  eglino  per  raccogliere  dalle  massime  in  quell’epoca  concordate. 

Nella  lite  Spinola  e Monache  di  S.  Sebastiano  da  cui  essi  ricavano  le  loro  ri- 
sorse per  la  lunga  serie  delle  citazioni  di  Dottori  hinc  inde  pugnanti,  uomini  sommi , 
nella  maggior  parte,  ma  incatenati  dalle  convenzioni  di  quei  tempi,  nelle  discus- 
sioni giuridiche,  non  solo  non  si  annuncia  veruna  decisione  nel  loro  senso  in  tema 
di  una  dote  non  pari  a quel  patrimonio  tassato  dagli  Ordini  Monastici  ma  enorme- 
mente superiore,  c più  che  decupla  a quella  dei  Monasteri  i più  esigenti,  ma  in- 
vece se  ne  commemorano  in  un  senso  opposto  : — <i  Che  se  poi  dovesse  anche  con 
o decisioni  nostrali  ( dicevasi  in  quella  causa  ) confermarsi  quanto  sopra  potrebbe 
« addursi  la  sentenza  fatta  da  questo  Ill.mo  et  Rev.mo  Magistrato  nella  causa  D'Ac- 
ri corso  in  cui  fu  deciso  che  il  legato  lasciato  dal  fu  Alberto  D’  Accorso  di  scudi 

• tremila  d’argento  a sua  figlia,  da  darsele  al  suo  maritare  non  fosse  alla  mede- 
« sima  dovuto  intieramente, per  essersi  fatta  monaca  nel  Venerabile  Monastero  delle 
a Turchine  della  Chiappella,  e per  cui  non  era  eccessiva  la  quantità,  nè  era  lasciata 
« per  patrimonio.  # — 

La  cospicuità  della  somma  legata  alla  figlia  del  padre  escludeva  anche  in  quei 
tempi  l’ estensione  del  legato,  al  caso  di  monacazione  ; nè  vi  è dottore  che  quando 
il  legato  eli  dote  eccede  la  solila  darsi  al  Monastero , in  ciò  contraddica  13).  Anzi  il 
Cardinale  De  Luca  fa  da  ciò  solo  dipendere  la  decisione. — Decisio  pendere  videlur 
a stimma  seu  quantitate  ad  hunc  ejfeclum  destinala -,  si  enim,  attento  more  regionis, 
solis  nuptiis  carnalibus  congrua  est,  excessiva  vero  et  incongrua  spiritualibus  prò 
quibus  longe  minor  dos  exigatur,  et  lune  magna  est  conjectura  testatorein  de  solis 
carnalibus  sensisse,  ut  advertis  caeteris  allegalis...  eie.  De  Luca  de  dote,  disc.  12. 
N.  12.  in  fio. — 

La  dotazione  di  lire  120m.  di  Genova  costituita  da  Marcello  Durazzo  sene  per- 

/ 

(1)  V.  dell*  Alligazione  dei  magnifico  Gio.  Bau.  Morchia  (5  « Ora  però  che  ho  soddisfallo 

• alla  legge  della  convenienza,  mi  sia  lecito  il  dire  non  essere  questi  i veri  termini  della  nostra 
« questione,  mercecbè  laddove  ai  tratta  di  dote  costituita  alla  figlia  a cni,  voglia  o no,  è sem- 

• pre  tenuto  il  padre  a conservarle  la  legittimo  (che  nel  caso  nostro  è la  terza  parte  dell'  iotie- 
a ro  patrimonio  ) non  resta  luogo  a questionare  se  la  parola  prò  maritalione  ecc.  ecc.  » 

(2|  v.  Allegazione  de)  MM.  Ricoi  e Pendono  in  causa  Spinola  e Monache  di  S.  Sebastiano, 
pag.2l. 

(3)  Cosi  Miehnlor.  De  fratr.  pari.  3.  c.  6.  n.  17. 

« Cattili.  Contror.  cap.  DO.  n.  5D  in  (In. 

« Fontanili.  Dici,  ciani.  6.  gloss.  3.  pari.  6.  n.  17  dove  riferisce  essere  stalo  cosi  gin- 
« dicalo. 

« Cancer.  Variar,  lib.  3.  cap.  20  n.  383.  — Menoch.  Coni.  1816.  n.  10. 

« Giovagnon.  Coni.  SO,  n.  30  (ivi  si  trascrive):  Eppure  nel  caso  di  suddetti  DD.  il  le- 
e gaio  non  accedeva  li  mille  o duemila  scodi  d'oro  — Detta  allegazione,  § Sono  però  ?...  a 
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che  una  lìglia  trovi  asilo  e riposo  in  un  Convento,  nella  umiltà,  nella  preghiera  e 
nella  penitenza,  o serve  invece  perchè  essa  incontri  un  nobile  sposo  secondo  la  sua 
condizione,  e sostenga  i pesi  della  famiglia  ? 

Pochissime  congetture,  laddove  la  dote  poteva  essere  proporzionata  al  matri- 
monio, come  alla  monacazione,  bastavano  per  escludere  il  Monastero.  «Anzi  una 
sola  è stimata  sufficiente  dal  Giovagnon.  » Cons.  57.  JY.  33  e segg.  (1). 

Nel  tema  nostro,  astrazione  fatta  della  cospicuità  della  dotazione,  sarebbero 
state  rimarchevoli  le  seguenti  congetture: 

1°  Che  un'eguale  dotazione  di  Ln.  lOOm.  era  stabilita  dal  padre  per  tutte  cin- 
que le  sue  nubili;  nè  dovea  egli  certo  supporre,  che  queste  sarebbero  riuscite  cin- 
que monache,  anziché  seguire  quell’  altra  0 Euvre  de  Dieu  per  cui  furono  create. 

2°  Che,  meno  il  vantaggio  di  un  quarto  in  più,  che  le  circostanze  paterne  non 
permettevano  di  estendere  alle  altre  sue  iìglie,  quella  era  a dote  di  altra  liglia  già 
maritata,  e tutte  sei  venivano  equiparate  nella  condizione — tn  piena  tacitatone  di 
guanto  le  medesime  potessero  avere  e pretendere  dalla  mia  eredità — prezzo  perciò 
di  esclusione  dalla  eredità  delle  femmine  che  restano  al  mondo,  non  di  quelle  che 
da  questo  si  escludono. 

3°  Che  lo  statuto  di  Genova,  il  quale  rende  indisponibili  le  dotazioni  delle  non 
maritate,  a favore  dei  fratelli,  dovea  aversi  per  ripetuto  nei  testamento  ; nè  certa- 
mente il  padre  volea  pregiudicare  i suoi  tigli  per  avvantaggiare  un  Convento. 

Il  fav  ore  del  pubblico  si  riguardava  come  un  ostacolo  per  estendere  il  legalo 
a titolo  di  dotazione  nella  sua  totalità  a quella  cosi  chiamata  dote  religiosa,  u E 
a deve  (dicevasi)  sempre  questa  opinione  abbracciarsi  come  favorevole  al  pubblico 
« a cui  torna  che  con  doti  eccessive  non  restino  smunte  da  Monasteri  le  famiglie 
« illustri  a.  Hot.  decis.  60.  N.  2.  pari.  2.  recent.  (2). 

Di  qual  peso  sia  per  essere  una  tale  considerazione,  lo  dimostrarono  in  pro- 
gresso le  Regie  Patenti  del  16  agosto  1773  dei  Reali  di  Savoia  per  quel  Ducato  al 
cap.  i.—des  Religieux.  — A e pourront  les  dits  Religieux , et  Religieuses , lorsqu'ils 
deposeronl  de  leurs  Itiens  avant  de  leur  profession,  en  disposeren  faveur  des  M ona- 
stères,  Eglises,  Collrges  et  autres  gens  de  main  morte:  il  est  seulement  permis  à ceux 
qui  eri  treni  en  Religion  de  doner  jusqu'au  tiers  de  leurs  biens  meubles,  pourvu  que 
ce  tiers  n'excède  pas  la  valetir  de  1200  livres. 

HI.  R est  défendu  à tous  les  Monasléres  de  filles  de  recevoir,  patir  la  dot  des 
Religieuses , ou  àl'occasion  de  leurprofession , au  delà  de  la  somme  de  3333  liv.  6. 
8.  yxeompris  les  meubles , habits,  trousseau.  eie.  sous  peine  de  1000  liv.  d'amende, 
par  réduction  de  leur  temporei,  de  la  restitution  de  l’ excédant,  et  de  la  nullilé  des 
dispositions  et  promesses  faites  au  delà  de  la  dite  somme. 

Riferendo  queste  Regie  determinazioni  il  Sig.  Arrà  ( Giurisprudenza  forense, 
anno  1826 ,pag.  132)  non  può  a meno  di  esprimere  — che  una  tale  disposizione — do- 
vrebbe essere  norma  a tutti  i legislatori  su  questa  materia,  a 

La  sentenza  del  21  febbraio  1843  rimarcava,  che  non  trattavasi  di  assegnare 
una  dote  per  una  monacazione,  perchè  una  dote  era  già  stata  assegnata.  Egli  era 
adunque  a chiedersi  qual  somma  sarebbesi  aggiudicata  opportuna  per  la  monaca- 
zione della  figlia,  quando  non  esistesse  un  testamento:  forse  la  somma  di  Ln.  lOOin., 
ovvero  quella  tassata  dal  Monastero,  sarebbesi  aggiudicata  alla  figlia  pel  suo  rica- 
pito in  religione?....  E se  la  seconda  e non  la  prima;  per  qual  ragione  tolto  quella 
della  presunta  volontà  del  padre?.... 

Egli  non  parlò  di  monacazione  nel  suo  testamento,  ma  di  dotazione  che  appella 
legalmente  e volgarmente  al  matrimonio  ; dunque  la  presunta  volontà  paterna  for- 
mava il  regolo  comune  aU’nno  e aiPaltro  caso. 

Quella  sentenza  avverte  alla  parola  matrimonio  e collocamento,  come  se  collo- 
carsi in  matrimonio  non  equivalga  a maritarsi,  e non  siano  sinonimi  dotazione  pel 
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collocamento  di  una  figlia , e dotazione  pel  tuo  matrimonio,  c la  dotazione  nella  leg- 
ge statutaria,  e civile,  altro  non  includa  che  il  matrimonio  come  sopra  venne  ac- 
cennato; ma  non  avverte  che  collocamento  in  matrimonio,  e monacazione  non  sono 
la  stessa  cosa;  che  la  dote  statutaria  non  è il  patrimonio  per  l’ingresso  in  religione; 
che  colle  locuzioni  allegoriche  sebbene  sante  non  si  misurano  gl’interessi  materiali 
dei  cittadini  ; che  il  Codice  Civile  vigente  allo  morte  di  Marcello  Dimazzo  aboliva 
le  consuetudini,  quando  nel  tema  ne  fossero  esistite  per  lo  avanti  pel  comune  con- 
senso dei  DD.  i quali  nel  procurare  che  il  legato  di  dotazione  porgesse  i mezzi  ne- 
cessarii  alla  ilglia  che  rinuncia  al  secolo  onde  avere  ricovero  nel  Chiostro,  mai  im- 
maginarono quanto  si  propone  in  quella  sentenza.  — 

Non  è d’ altronde  un  caso  omesso  dallo  statuto  di  Genova  (J  filiatm s de  foemi- 
nis  dolandis)  quello  del  legato  per  una  monacazione  — legatura  ad  suum  monaca- 
re— ma  lo  fosse  pure, quella  disposizione  però  offriva  dasèsola  ai  primi  Giudici  itmez- 
zoilpiùfacilepcrunareltadecisione,combinatncbefosseconun  indubitato  principio. 

Colui  che  dà  oltre  il  dovuto  dona:  la  ilglia  che  reca  al  Monastero,  in  coi  pro- 
fessa, una  somma  maggiore  di  quella  prescritta  dall’  lnslitnto,  dalla  consuetudine, 
o dalle  discipline  Ecclesiastiche,  dona  al  Monastero. 

Ma  la  figlia  dotata  che  ha  fratelli  germani,  o consanguinei,  non  può  disporre 
in  loro  pregiudizio  : cosi  lo  Statuto. 

Dunque  non  può  donare. 

Premessa  la  dimostrazione  sulla  vera  opinione,  rispetto  al  merito  della  causa, 
richiameremo  la  nostra  conclusione  a non  esservi  luogo  a statuire  sulla  somma  che 
« Teresa  Durazzo  deve  recare  all’  Instituto,  da  cui  apparisce  dipartila,  in  quello 
a rientrando,  perchè  già  stabilita  con  pubblico  atto  ed  accettata,  » 

Deve  credersi  dall’Appellante  che  la  somma  di  Ln.  30m.  sia  quella,  dalle  Co- 
stituzioni dell’Ordine,  che  ha  il  titolo  del  Sacro  Cuore  di  Gesù,  venga  richiesta, 
per  l’ ammessione  di  una  Suora  in  quella  Venerabile  Società. 

Questo  giudizio  nasce  dall’essere  stata  accettata  in  quella,  come  professa,  la 
Damigella  Teresa,  e non  dalla  notizia  delle  Costituzioni  di  quel  monastico  Institu- 
to  ; delle  quali  ne  venne  chiesta  dal  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  l’ edizione 
in  processo  ( Comparsa  12  gennaio  1844  ) ma  non  conseguita  forse  perchè  essere 
non  debbono  di  pubblica  ragione. 

Partendo  da  una  tale  supposizione,  perchè  mai,  osserva  1’  Appellante,  Teresa 
Durazzo  chiede  al  Magistrato  di  avere  la  facoltà  di  disporre  di  Ln.  lOOm.  per  il  suo 
ricapito  in  un  Monastero  di  qneH’Ordine  da  cui  è dipartita,  quando  per  questo  non 
si  richieggono  che  Ln.  30m.  siccome  il  dimostra  il  pubblico  stromento  del  3 agosto 
1841  stipulalo  in  Torino,  all’occasione  della  professione  già  da  essa  fatta?... 

Nelle  sue  lettere  prodotte  in  processo,  scritte  a’ suoi  parenti,  a guisa  di  circo- 
lare essa  motiva  un  défaut  de  formatili , ma  non  si  capisce  come  la  mancanza  di 
una  formalità  possa  influire  sulla  somma  richiesta,  per  farsi  religiosa  in  quell’  Or- 
dine, c da  questo  accettata,  ed  influirvi  al  punto  di  estendere  a Ln.  lOOm.  la  som- 
ma di  Ln.  30m.  — 

Essa  non  crederebbe,  colle  Ln.  30m.  e colla  sua  porzione  della  eredità  mater- 
na di  poter  dimostrare  la  sua  riconoscenza  a quelITnstitulo,  in  cui  fu  educata;  bra- 
merebbe emulare  suora  Ciarice  Cherubini  Cenloflorini  cognata  di  suo  fratello  Mar- 
chese Giuseppe  Maria  Durazzo,  la  quale  recò  al  Monastero  oltre  Ln.  200m.  (Regio 
Patenti  16  agosto  1773)  ; consolante  è senza  dubbio  il  sentimento  di  riconoscenza, 
frutto  di  quella  pia  educazione  ; bella  è la  gara  tra  essa,  suora  Clarice,  c le  altre 
suore  appartenenti  a buone  famiglie,  ma  l’ Appellata  non  deve  dimenticarsi,  che,  a 
differenza  di  quella,  essa  ha  dei  fratelli,  a cui  lo  Statuto  attribuisce  dei  diritti,  c 
questi  ledere  non  si  devono.  — 

Tali  motivi  d’  altronde  della  Damigella  Durazzo  non  puonno  alterare  la  quan- 
tità di  quella  così  della  dote  religiosa,  che  senza  dubbio  trovasi  articolata  nelle  Co- 
stituzioni di  quell’  Ordine,  che  noi  non  dobbiamo  conoscere,  se  non  per  i loro  ef- 
fetti, come  c l’ islrouienlo  del  3 agosto  1841  rogato  Carlevaris.  — 
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Quindi,  finché  sarà  vero  che  le  cose  già  stabilite  non  abbisognano  di  una  sen- 
tenza, sarà  anche  vero  non  esservi  luogo  a statuire  sulla  dote  Ecclesiastica  di  Te- 
resa, facendo  essa  ritorno  a quel  monastero  da  cui  apparisce  dipartita. 

Ma  un’altra  e più  importante  ragione  pone  un  invincibile  ostacolo,  a che  si  di- 
chiari che  l’ Appellata,  rinnovando  i suoi  voti  nell’  Ordine  del  Sacro  Cuore,  possa 
disporre,  per  il  nuovo  suo  ingresso  in  quella  Religione,  della  somma  di  Ln.  lOOm. 
anziché  di  Ln.  30m.  , e ciò  quando  anche  ne  avesse  il  diritto,  il  che  sotto  tanti 
rapporti  trovasi  escluso  nella  dimostrazione  già  rassegnata. 

Sorge  questo  ostacolo  dalla  morale  impossibilità  che  quel  progetto  possa  es- 
sere realizzato. 

Con  lettere  formulale  dirette  ai  fratelli  e sorelle,  la  damigella  Teresa  loro  in- 
timava che  se  essa  non  poteva  avere  la  libertà  di  disporre  di  Ln.  80m.  a favore 
dell’  lustitulo,  in  cui  avea  professato,  — je  devrais  nécesairemenl  demander  à noire 
Supérieure  générale  d'étre  relevée  de  mes  voeux , chose  qui  d' apris  les  conslilulions 
de  celle  Sociélé  s'  accorde  sur  la  demande  des  sujels,  par  la  seule  autorilè  de  la  Su- 
périeure générale  ; une  foie  déliée  de  me$  sainis  engagement!,  je  rentrerai  dans  le 
siede , et  en  possession  de  tous  mes  droils.  — 

Questa  prima  parte  è già  fatta  : Teresa  è sciolta  dai  voti.  Essa  è rientrata  nei 
suoi  diritti  che  sono  quelli  costituiti  dal  padre  e dallo  Statuto,  condizionali,  even- 
tuali ; che  perciò  non  si  posseggono,  ma  puonno  acquistarsi.  — 

Ma  se  dovesse  essa,  mercè  una  declaratoria  dei  Magistrati,  ottenere  la  libertà 
di  disporre  di  Ln.  lOOm.  a favore  del  Monistero  che  ha  abbandonato,  e quindi  la 
quello  rientrare,  che  mai  direbbero  i profani  ?... 

Che  Teresa  Durazzo  ritornò  al  secolo  non  per  rimanervi,  ma  per  conseguire  la 
assegnàzione  di  cui  si  tratta,  che  questa  felicemente  ottenuta,  rientrò  nelChioslro. 

Inopportuni  consigli  di  foro  avrebbero  conseguito  un  pieno  effetto  sul  fervore 
di  questa  onorevole  Damigella  di  cui  noi  suoi  Avversarii  rispettiamo  più  di  ogni  al- 
tro le  virtù  ed  il  decoro. 

Quel  Venerabile  Instituto,  a cui  essa  appartiene  o in  cui  sarebbe  per  rientra- 
re, respingerebbe  colla  celerità  del  lampo  uno  stratagemma  incompatibile  colla  pu- 
rità, nella  quale  esso  risplende  : nulla  in  conseguenza  sarebbe  essa  per  raccogliere 
da  quel  suo  piano,  nè  altro  vi  resterebbe  se  non  la  memoria  di  un  infelice  progetto. 

Ed  a fronte  di  un  simulato  recesso  dal  Monistero,  di  una  ritrattazione  simulata 
delle  promesse  fatte  alla  Divinità,  che  mai  direbbe  la  giustizia  dei  Magistrati  ? 

Questo  quadro  stava  pure  in  faccia  dei  primi  Giudici  : un  leggerissimo  velo  il 
ricopriva  : Essi  noi  videro. 

La  nostra  conclusione  ò giustificata  (1). 

ULTIMA  CONCLUSIONE 


4.  Non  farsi  luogo  a statuire  sulla  generica  sua  instanza  relativa  alla  possibile  sua 
monacazione,  restando  riservato  ai  Magistrati  di  provvedere  alla  evenienza  del 
caso,  sul  ricorso  della  instante,  in  contraddittorio  dei  rappresentanti  la  succes- 
sione di  Marcello  Durazzo,  si  è come  di  ragione. 

Mentre  vi  sono  dei  diritti  estanti  e certi,  veri  o no  nella  loro  sostanza,  altri 
per  essere  formati,  esigono  una  deliberazione  d’ animo  ed  nn  fatto  a cui  possano 
applicarsi. 

Non  evvi  d’ uopo  di  sviluppo  di  teorie  nanti  del  Magistrato. 

I primi,  perchè  certi,  puonno  fornire  la  materia  a giudizii  preventivi  : 

1 secondi  non  ne  somministrano  i termini  abili  : 

(t)  Ha  egli  è poi  vero  che  la  Damigella  Dorazzo  nou  possa  conseguire  il  suo  scopo,  dopo- 
ché la  generosa  offerta  del  March.  Giuseppe  Maria  Durazzo  le  oc  ba  aperto  il  campo? 
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Sonvi  dei  diritti  eventuali,  ma  questi  non  danno  mai  luogo  ad  un  giudizio , 
tolto  che  per  atti  conservatori!. 

Quali  sono  i diritti  che  appartengono  presentemente  alla  Damigella  Teresa 
Durazzo  ? ... 

Uno  solo  ; quello  cioè  per  cui  venga  provveduto  al  di  lei  sostentamento  ; cosi 
la  legge  e la  volontà  del  padre. 

Quali  altri  gliene  potranno  competere?.... 

Ciò  non  è conosciuto  : — 

Essa  non  ha  ancora  scelto  uno  stato  : 

Potrebbe  non  deliberare, — nulla  acquista  di  più  di  quello  ch’cssa  ha  al  presente. 

Potrebbe  deliberare  : — 

Quale  sarà  la  sua  deliberazione? 

11  matrimonio? 

La  condizione  a cni  è alligata  quella  oITcrta  non  è d'altronde  che  Iroppo  giusta  e natu- 
rale, facilissima  a soddisfarsi. 

L'Attrice,  meno  che  nell'ultimo  suo  atto,  non  ha  mai  chiesto  di  essere  autorizzata  a di- 
sporre che  di  Ln.  80m. 

Ebbene  il  March.  Giuseppe  Maria  Durazzo  rappresenta  i tre  quarti  della  successione;  essa 
non  ha  che  a far  ritorno  ai  primi  suoi  difensori. 

Tutto  è preparato  : non  evvi  d’  uopo  di  un  giudizio  : 

La  monacazione  ?... 

Ma  in  quale  Ordine  o Chiostro?... 

Sarebbe  questo  uno  di  quelli  in  cui  rispondevasi  alla  offerte  del  re  Chimerico 
— Agrot  el  vineas  non  accipiemus , ned  placcai  potatati  vestrae  aliquid  de  fructibus 
delegare,  quia  non  decel  monaco s facullalibus  mundanis  estolli , sed  in  humilitale 
cordii  Dei  regnumjuslitiamqueijus  exquirere  (S.  GregorioTuron.,  Devilapatron.). 

Ovvero,  dove  i sandali,  le  ruvide  lane,  l’ abbietto  nutrimento,  la  mendicità,  le 
peniteuze,  i citici!,  le  lagrime,  le  orazioni  disarmano  la  giustizia  di  Dio  sopra  di 
noi?... 

Ma  in  tali  casi  a qual  prò  la  somma  di  Ln.  lOOm.  per  una  cosi  detta  dote  spi- 
rituale ?...  Non  è monaca  colei  che  cerca  i beni  di  questa  terra  (1). 

Sceglierà  Teresa  un  altro  Monastero?...  Quali  ne  saranno  le  regole  circa  la 
tassa  del  patrimonio  delle  Monacande  ?...  Sarà  questa  modellala  sulla  saviezza  delle 
llegie  Patenti  del  16  agosto  1773  ; su  quella  delle  Ecclesiastiche  prescrizioni  ; sul- 
P instituto  medesimo  del  MonachiSmo  ? 

A che  servirebbe  la  somma  di  Ln.  lOOm.  in  quel  caso?... 

L’ attrice  non  chiede  altrimenti  nelle  sue  inslanze,  dichiararsi  che  alla  stessa 
sarà  lecito  di  liberamente  disporre  delle  Ln.  lOOm. , ma  bensì  a pel  suo  colloca- 
« mento  cosi  temporale,  come  spirituale  ; ed  anche  nel  caso  in  cui  intendesse  di 
a scegliere  un  Monistero  dell'Ordine,  od  Instituto  dal  quale  si  è dipartita  » tali  sono 
le  sue  ultime  conclusioni  del  23  agosto  1844. 

Non  basta  perciò  il  solo  desiderio  nell’  Attrice  di  estrarre  dalla  successione, 
per  darle  ad  un  Monastero,  onde  provveda  a’ suoi  alimenti  Ln.  lOOm.  ; ma  chic- 
desi  qualche  cosa  di  più,  1’  esistenza,  cioè,  in  primo  luogo,  di  un  Monastero  : ove, 
per  non  violare  l’ eguaglianza  perfetta  tra  le  servo  di  Dio,  che  abbia  una  regola  in 
cui  la  somma,  per  farsi  Monaca,  sia  articolata  in  Ln.  lOOm.  ; ed  in  secondo  luogo 
una  inspirazione  tale  che  determini  1’  animo  della  Damigella  Teresa  a dedicarsi  a 
quelle  mura,  giacché  i sacri  Canoni  vietano  altamente  cne  le  Monache  siano  va- 
ganti. 

Ln  sfera  entro  la  quale  intende  ella  poter  disporre  ( diritto  che  non  si  ammet- 
te, per  i riflessi  già  rassegnali  su  di  tal  punto  ) è una  monacazione  ; fuori  di  questa 
non  può  esservi  disposizione,  come  non  havvi  nemmeno  inslanza  per  parte  dell'At- 
trice. 

(I)  Gregorio  Magno  — Dialogorum  IH.  3, 
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Ma  questo  diritto  non  è ancora  nato,  e potrebbe  non  nascere,  giacché  per  na- 
scere è indispensabile  una  deliberazione  dell’  animo. 

E quanao  con  nn  atto  serio  e proporzionato  l’ Attrice  facesse  costare  alla  suc- 
cessione paterna  del  soo  proposito  di  farsi  Monaca,  il  diritto  ciò  non  pertanto  non 
sarebbe  ancora  formato,  essendo  necessaria  l’ imminente  emissione  de’  voti. 

Questa  imminente  professione  religiosa  suppone  necessariamente  un  Monistero, 
e questo  delle  regole,  o costituzioni  sui  patrimonio  delle  dotande:  non  sarà  adunque 
che  nel  caso  in  cui  i rappresentanti  la  successione  si  ricusino  a soddisfare  a quanto 
quelle  regole,  o le  consuetudini  prescrivono  sul  patrimonio  della  Monacanda  (il  che 
mai  accaderebbe  ) chè  essa  potrebbe  tradurli  in  giudizio. 

Quante  ipotesi  riebieggansi,  perchè  possano  esservi  i termini  abili  per  aver  ri- 
corso ai  Tribunali,  ossia  ad  un  Giudizio,  rendesi  ad  ognuno  manifesto. 

I giudizii  preventivi  hanno  sempre  per  base  un  diritto  nato  formato  ed  attuale, 
siccome  può  in  qualunque  di  essi  riconoscere  non  solo  in  quelli  di  giattanza,  di- 
smissione de’ beni,  quanto  delle  pensioni  a decorrere  dopo  la  mora  del  debitore, 
come  si  ammettono  quei  giudizii,  per  la  conservazione  su  quanto  può  ricevere  ap- 
plicazione un  diritto  condizionale  ad  diem , od  anche  eventuale. 

INoi  non  abbiamo  nè  un  diritto  nato,  formato  e tanto  meno  attuale  nelle  in- 
stanze generiche  della  Damigella  Durazzo  ; e mentre  i principii  non  consentono 
l’ instituzione  di  un  giudizio,  o il  concepimento  di  una  lite — antequam  aliquid  de- 
beaiur  ( 1),  — dall’ altro  canto  si  chiederebbe  una  Sentenza  che  sarebbe  in  balia 
del  futuro  al  punto  di  esistere  o svanire,  secondo  le  molteplici  vicende  influenti 
sulle  deliberazioni  possibili  di  una  donna,  senza  che  si  verifichi  il  soggetto  attuale 
per  inslituire  un  giudizio,  e di  questo  nemmeno  se  ne  possa  preconizzaro  la  esisten- 
za iu  avvenire. 

Tale  è la  giusliilcaziono  dell’  ultima  nostra  conclusione. 

L.  G.  G. 


Genova,  15  maggio  1846. 


Cesare  PARODI  .4ct>. 
PARODI  Sosl.  Caus.  Trucco. 
CASABONA,  relatore. 

Per  il  Marchese  Gerolamo  Durazzo,  Disputa.  Genova,  1846. 

B.  ALLEGAZIONE  PER  GIUSEPPE  MARIA  DURAZZO  MARCHESE 


Il  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  a.  Marcello,  dolente  di  dover  litigare 
colla  Marchesina  Teresa  sorella  di  lui,  e col  Marchese  Girolamo  di  lui  fratello,  al- 
tro scopo  non  ha,  nel  render  pubbliche  le  sue  ragioni  e le  circostanze  della  Causa, 
se  non  se  quello  di  provare  non  aver  egli  litigato  che  per  adempiere  i suoi  doveri, 
essere  alieno  da  qualunque  idea  d’ interesse. 

Il  comnn  genitore  March.  Marcello  Durazzo  nel  suo  testamento  2 ) giugno  1826, 
consegnato  in  Milano  a quel  notaro  Doti.  Girolamo  Della  Croce,  institu ì credi  uni- 
versali i figli  Giuseppe  Maria,  Agostino,  Girolamo  e Gio.  Luca,  prelegò  L.  lOOm. 
al  primogenito,  e lasciò  alle  sue  « figlie  nubili  Enrica,  Maria  Maddalena,  Vittoria, 
a Teresa  c Clelia  a titolo  di  prelegato  lire  cento  venti  mila  di  Genova  caduna,  per 
o la  loro  dotazione  da  pagarsele  all’atto  del  loro  rispettivo  collocamento,  ed  in  pie- 
a na  tacitazione  di  quanto  potessero  le  medesime  avere  e pretendere  dalla  sua  ere- 
« dità,  e ben  inteso  che  sarebbe  a carico  di  detti  suoi  figli  eredi  il  loro  decente 
« mantenimento  fino  a tanto  che  fossero  esse  figlie  collocale.  » 


(!)  Log  non  qoemadmodum  35  ([■  de  Iudiciii. 
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Ad  altra  figlia,  Francesca  di  nome,  maritata  nel  March.  Costa,  avea  già  asse- 
gnate in  doto  lire  loOm.  di  Genova. 

Nell’anno  1832  mori  in  Torino  la  Marchesa  Giulia  Spinola,  moglie  del  fu  Mar- 
ch. Marcello  Durazzo,  e con  testamento  19  marzo  1832,  a rogito  del  notaro  Felice 
Musso,  lasciò  eredi  i figli  c le  figlie  per  eguali  porzioni. 

11  March.  Agostino  Durazzo  con  atto  25  luglio  1836  cedè  al  fratello  March. 
Giuseppe  Maria  pei  rogiti  del  noiario  Lavaggi,  pel  corrispettivo  di  un  capitale  c di 
un  vitalizio,  i suoi  diritti  ereditarli  sull’  asse  paterno  e materno. 

Lo  stesso  fu  fatto  dal  March.  Gian  Luca  Durazzo,  resosi  poi  religioso  nella  Com- 
pagnia di  Gesù,  con  gli  atti  18  ottobre  1831  a rogito  Raffaele  Lavaggi  e 3 gennaio 
1838  a rogito  del  notaro  Emanuele  Arata,  e restò  così  1’  asse  paterno  e materno  dei 
fratelli  Durazzo  q.m  Marcello  per  tre  qnarti  in  proprietà  del  March.  Giuseppe  Ma- 
ria c per  un  quarto  nel  March.  Girolamo. 

Il  March.  Giuseppe  ed  il  fratello  Girolamo,  rimasti  gli  onici  credi  del  padre 
con  atto  6 dicembre  1838,  ricevuto  dal  notaro  Emanuellc  Arala,  divisero  l’asse  fra 
loro,  ed  il  March.  Giuseppe  assunse  in  sè  gli  obblighi  ereditarli  per  intiero,  obbli- 
gandosi d’ estinguere  la  quarta  parte  che  pesava  sul  fratello  Girolamo,  e cosi  an- 
che le  tre  doti  di  tre  sorelle  ancora  nubili  in  quell’  anno.  È utile  il  riferire  l’ artico- 
lo secondo  relativo  a questi  pesi  perchè  ha  influenza  nel  merito  delle  contestazioni 
che  sollevaronsi  poi  fra  i due  fratelli  e la  sorella  Teresa. 

« Secondo  — A quello  ( si  obbliga  il  March.  Giuseppe  ) delle  lire  lOOm.  tut-* 
a torà  dovute  alle  tre  sorelle  ancora  nubili,  le  signore  Maria  Maddalena,  Teresa  o 
« Clelia,  e loro  lasciate  a titolo  di  dotazione  dal  fu  March. Marcello  loro  padresal- 
« ve  per  queste  ed  a profitto  prò  rata  del  Sig.  March.  Girolamo  le  eventualità  in 
« caso  di  morte  o di  non  collocazione  a’termini  del  testamento  paterno,  salvo  puro 
o il  di  più  prò  rata  sui  fruiti  al  quattro  per  cento  che  non  fosse  speso  per  il  maute- 
s nimento  delle  sorelle,  il  tutto  a'  termini  come  sopra,  quali  tre  partile  sommano 
o insieme  a lire  300m.  » 

La  Marchesina  Teresa  Durazzo,  di  cui  il  March.  Giuseppe  era  stato  tutore  nel 
3 di  agosto  1841  in  Torino  (1)  agli  atti  del  notaro  Carlo  Carlevaris,  dichiarò  che 
essendosi  determinata  di  abbracciare  lo  stato  religioso  nel  Monastero  del  Sacro  Cuor 
di  Gesù,  stabilito  iu  quella  città  ove  già  da  due  anni  aveva  vestito  l’abito  di  qnello 
Insliluto,  avea  richiesta  la  molto  Rev.da  Dama  Du  Rousier  Superiora  di  poter  emet- 
tere i primi  voti  semplici,  per  quindi  professarli  solennemente,  e che  essendosi  ac- 
colti i suoi  desiderii,  costituivasi  in  dote  Ln.  30  m.  oltre  il  fardello  in  Ln.  2820  già 
fattosi  all’occasione  del  di  lei  ingresso  in  religione,  il  quale  fu  però  fornito  dai  fra- 
telli di  delta  Damigella  Teresa  Durazzo. 

La  Dama  Anna  Du  Rousier  Superiora  del  Monastero,  e procuratrice  sostituita 
della  Reverendiss.  Madre  Maddalena  Luigia  Sofia  Barat  Supatiora  generale  della  ve- 
neranda Società  del  Sacro  Cuor  di  Gesù,  stabilita  nella  citta  di  Parigi,  ricevè  la 
dote  iu  una  scrittura  d’obbligo  del  March.  Giuseppe  Durazzo,  pagabile  fra  lutto  11 
15  febbraio  1842,  ricevè  il  fardello  a nome  del  Monastero,  e ne  fece  quilanza  a pro- 
ti mettendo  di  mai  più  chiedere  cosa  alcuna  nè  permettere  che  da  altri  sia  ebesto 
a nulla  per  quest’oggetto,  nè  alla  predetta  Damigella,  nè  alla  di  lei  famiglia  salva 
a P esazione  delta  suddetta  scrittura  d’ obbligo,  la  quale  più  non  comparendo  si 
« avrà  per  estinta.  Ben  inteso  però,  come  per  patto  espresso  si  conviene  che  qualora 
a la  detta  Damigella  Durazzo  all’epoca  stabilita  dalle  costituzioni  del  lodato  Mona-, 
a stero,  e cosi  fra  anni  otto  dopo  aver  fatto  i primi  voti  non  proferisse  i voti  so- 
« lenni,  per  modo  che  rientrasse  al  secolo,  sara  il  predetto  Monastero  tenuto  alla 


(t)  Li  SI  taglio  1811  in  notaro  Carlevaris,  essendo  stati  reai  1 conti  della  amministrazione 
delia  tutela  arata  in  dipendenza  del'»  quota  ereditaria  materna  dal  March.  Giuseppe  Maria  Do- 
rano, la  Signora  Teresa  avea  ricevalo  da  Ini  la  somma  di  Ln.  19400,  delle  quali  essa  riten- 
ne a mani  della  snperiora  del  sacro  Cuore  Ln.  11400,  e divise  le  altre  8 m.  ira  i [rateiti  e 
le  sorelle,  eccettuato  perù  il  fratello  Giuseppe  Maria. 


ISO 

« restituzione  delle  dette  lire  30m.  di  dote  pagate  come  sopra  nella  sapposizione  di 
a delti  voti,  c ciò.entro  la  mora  di  mesi  tre  spirato  il  detto  termine,  n 

Nel  di  innanzi,  c cosi  il  2 agosto  1841,  a rogito  dello  stesso  notaro,  la  Mar- 
chcsina  Teresa  avea  dichiaralo  aver  avuto  dai  fratello  Giuseppe  Maria,  tanto  quale 
cessionario  dei  Marchesi  Agostino  e Gio.  Luca,  che  come  delegatario  del  March. 
Girolamo;  la  somma  di  lire  nuove  80m.  mediante  la  remissione  di  du e pagherò  os- 
siano  obbligazioni  da  Ini  sottoscritte  in  data  di  quel  giorno,  cioè  1’  una  per  la  som- 
ma di  Ln.  30m.  pagabili  fra  tutto  il  15  febbraio  1842,  e l’ altra  per  la  somma  di 
Ln.  50m,  con  mora  di  dieciotto  mesi,  oltre  gli  interessi  al  quattro  per  cento;  e at- 
teso il  ritiro  di  tali  chirografi  « (per  valersene  parte  per  la  costituzione  e pagamento 
« della  dote  che  con  atto  a parte  sarà  per  costituirsi  in  contemplazione  del  suo  in- 
« grosso  in  religione  e parte  iu  altri  usi  ad  essa  più  benevisi  ) » e le  rimanenti  Ln. 
20m.,  compimento  delle  100m.,  dote  paterna,  cedute  e rimesse  in  quell’ atto  ai 
March.  Giuseppe,  presente  ed  accettante,  si  riconobbe  « pienamente  e compiuta- 
« mente  soddisfatta  della  narrala  dote  di  lire  lOOm.  n e ne  quitò  in  ampia  forma  il 
detto  March.  Giuseppe  suo  fratello  a con  promessa  di  non  più  dimandargli,  nem- 
a meno  permettere  che  da  altri  indi  lei  nome  gli  venga  chiesta  cosa  alcuna,  nò  al- 
ci trimenti  inferta  molestia,  salvo  però  sempre  e riservato  l’ incasso  a loro  scadenza 
« dello  importare  di  dette  due  scritture.  » 

Restò  infine  « convenuto  espressamente  e stabilito  dalli  Sigg.  comparenti  che 
« qualora  non  si  verificasse  nel  termine  prefisso  dall’ art.  1188  del  Cod.  Civ.  la  sua 
a professione  religiosa,  ovvero  dopo  emessi  i voti  temporarii  rientrasse  la  predetta 
a Damigella  Durazzo  nel  secolo,  nel  tempo  indicato  dal  precedente  articolo  715, 

« cesseranno  d’ avere  effetto  le  dette  rinunzie,  e s’ intenderanno  viceversa  riservati 
a al  Sig.  March.  Giuseppe  ed  agli  altri  suoi  fratelli  i diritti  che  loro  potessero  com- 
a petere  sulla  detta  dote  a’termini  dello  Statuto  di  Genova,  sotto  l’impero  del  quale 
a venne  a detta  Damigella  costituita,  e tali  e qual  però  potessero  loro  competere, 
a e se  qualora  gliene  competano  e non  altrimenti.  » 

11  March.  Giuseppe  Maria  Durazzo,  venuto  alla  scadenza  il  primo  pagherò , dato 
al  Monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  di  Torino  per  la  dote  di  lire  30m.,  lo  estin- 
se,  e ne  fece  il  ritiro. 

Nel  dicembre  del  1842  il  March.  Giuseppe  Maria  Durazzo,  nella  supposizione 
che  del  pagherò  di  lire  50m.  fosse  stalo  disposto  dalla  signora  Teresa  prima  della 
emissione  «tei  voti  ; concertò  con  Madama  Du  Ronsicr  Superiora  del  Sacro  Cuore 
che  ai  15  febbraio  1843,  scadenza  di  detto  pagherò  egli  avrebbe  sborsato  Ln.  25m. 
ed  i frutti  fino  a quella  data  sovra  tutta  la  somma,  e le  altre  2om.  fra  breve  termi- 
ne entro  quel  mese. 

Nel  dì  11  febbraio  1813  mise  infatti  a disposizione  delle  religiose  del  Sacro 
Cuore  in  Torino,  pressi  i Sigg.  Talucchi  Ln.  27816  e 64,  cioè  Ln.  25m.  capitale, 
e Ln.  2816  e 64,  frutti  sopra  lire  50m.,  incaricando  il  Sig.  notaro  Carlevaris  di  co- 
municargli però  prima  la  minuta  che  avrebbero  combinata  colla  Iiev.da  Superiora 
per  la  quitanza  sia  delle  Ln.  30m.  pagate  sin  dall’anno  1842,  sia  delle  25m.  che  si 
pagavano  allora,  pregandolo  di  avvisare  la  prefata  Superiora  di  tale  rimessa  e di 
concertarsi  colla  medesima  per  compilar  la  quitanza.  Suddetto  notaro  con  lettera 
del  18  febbraio  1842  rimise  la  minuta  progettata  nella  quale  si  dichiarava:  a che  la 
« Signora  Teresa  prima  di  emettere  i voti  non  avea  disposto  del  pagherà  di  Ln. 

« 50m.  nè  per  contratto  fra  vivi,  nè  per  atto  di  ultima  volontà,  e che  perciò  giusta 
< le  notorie  massime  legali  fosse  il  medesimo  passalo  di  pien  diritto  al  Monastero 
« del  Sacro  Cuore  di  Gesù.»  Questa  enunciativa  direttamente  contraria  all’art.  977 
del  Cod.  Civ.  mise  il  March.  Giuseppe  nella  necessità  di  consultare  un  legale,  e 
questi  lo  avverti  del  pericolo  di  pagare  illegittimamente  al  monastero,  e di  incorrere 
in  una  lite  coi  suoi  coeredi  Durazzo,  che  per  effetto  dell’art.  977  erano  insieme  con 
lui  eredi  della  sorella  dal  momento  dei  voti  emessi,  abbenchè  temporarii. 

Chiese  allora  il  March.  Giuseppe  alla  Rev.da  Superiora  degli  schiarimenti  per 
assicurarsi  che  uu  tal  debito  risullautc  a suo  carico,  iu  virtù  dell'atto  2 agosto  1841, 
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nnn  potesse  da  altri  essergli  domandato  , e specialmente  dai  suoi  eoeredi  , nel  caso 
in  cui  non  potesse  giustificare  o averlo  pagalo  prima  del  giorno  19  settembre  1811 
in  cui  la  sorella  erasi  resa  religiosa  , ovvero  dopo  tal  data  , ma  a legittimo  credi- 
tore del  titolo,  che  ne  avesse  il  trapasso  con  data  certa  anteriore  alla  morte  al  so- 
coio  della  creditrice. 

Avrebbe  anche  pagato,  scriveva  il  March.  Giuseppe;  ma  con  garanzia  da  ogni 
molestia  d’ogni  avente  possibile  diritto,  giacché  quanto  alla  sua  quota  su  dette  lire 
COiii.  egli  vi  rinunciava. 

La  Ilev.da  Supcriora  del  Monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  di  Torino  si  ri- 
cusò alla  cauzione:  il  March.  Giuseppe  si  offerì  di  rinunciare  per  sua  parte  a qua- 
lunque diritto  sol  paglietti,  e fece  insianza  ai  fratelli  e sorelle  onde  adoperassero  lo 
stesso  ; ma  il  March  Girolamo  avendo  ritintalo  il  suo  consenso  a tale  rinunzia,  tro- 
vnssi  il  March.  Giuseppe  nella  necessitò  di  non  estinguere  il  pagherò,  onde  non  es- 
sere esposto  a pagarlo  in  parte  due  volle. 

È osservabile  che  la  Marcbesina  Teresa  , mentre  pendevano  queste  dispute  , 
scrisse  da  Torino  tuia  specie  di  cii colare  ai  suoi  fratelli  «>  sorelle  del  lenorc  se- 
guente : 

il  2'i  febbraio  1813  scriveva  a suo  fratello  Giuseppe — Mitri  ch-r  fi  ère J'ai 

riè  ausi • nr  prise  quélarmèt  de  hi  lettre  que  tu  ai  adrestée  n noti  e lite.  Mère,  et  qu  elle 
m'a  communiquée  hier.  Je  ve  lappatati  pus,  il  ne  putirai!  pus  mfme  me  venir  doni  l'e- 
spril  que  rues  frères  s'tqtpuicraicnl  sur  le  i è fina  (fune  formulile  qui  n'a  pus  tlé  r empii  e 
pnur  s'tpptiscr  ò ce  que  je  re:;usse  ma  dot,  sur  htquelle  arsure meta  mes  drmts  som  in- 
tontc’lables.  Je  suis  dotte  obligée  de  les  firme  rnlotr  , et  je  le  feriti,  mal'/ri  le  sacrifice 
qua  je  dois  m'imfinser  pour  cela  ; mais  /appartieni  pur  le  coeur  et  pur  le  plus  tifi  sctt- 
tnnent  de  la  reeonnnissance  à la  S’iciété  du  Sacri  C'jetir,  qui  m'a  eteree  et  linijours  ai- 
mie  cornine  tum  enfant.  Scs  inlèrUs  s ol  cenar  de  la  rcligion  , de  !' oeuvre  de.  Unu  , et 
je  dois  les  s'mienir  : au  si  suis  je  dtciilée  A demnnder  A nolre  Super ieure  generale  d i Ire 
relevce  de  mes  vorux  , chosc  qui  d'npris  les  cnnstitulions  de  Ci  tte  Sodili  s' ac  arde  sur 
la  d nuimle  dei  su j eli  par  la  sciite  aulnrilé  de  la  Supirieure  gioirai ’e.  fine  finis  dclicc 
de  mes  sui  ts  cngagemnts,  je  rentre  dans  le  siede,  et  en  possession  de  hius  mes  druits. 
Je  vai s écrire  A mes  frères  pour  les  instruire  de  la  résolulton  qtfils  me  conir airpient  A 
prendi  e ; mais  /ai  dii  et  rotti  a l'en  pricenir  d'ahord , puisgue  la  connaissance  de  leurs 
prétenlions  in  e t pai  rnnue  par  loti  mntjen.  Je  suis  aree  ajfieetio  i la  sortir  Thérèse  I)u- 
razzn. 

Nel  1°  marzo  1813  ripeteva  le  Damigella  Teresa  la  seguente  lettera  alla  sorella 
sua  , marchesa  Cecrhina  Costa  — Ma  chère  Cicchino — Moti  firire  Joseph  m'a  com- 
muniqné  les  oh/  ctions  que  tu  actvs  fa  te * >ur  mes  dispostliotu  en  fiareur  de  l' Insiditi 
que  /ai  embrassé.  Je  ne  supposai*  pns , il  ne  pourait  pas  mime  me  venir  dnns  fesprit 
que  mes  fircics  s'appwjassent  sur  le  tlifiaul  dinne  formatile  qui  n'a  pas  èie  remplie  jnrur 
s'opposer  A ce  qu - refusse  les  òtti»,  fr.  qui  me  res/enl  de  ma  dot  , sur  tesquels  assum- 
ine ni  mes  droits  soni  inctmUsiables.  Hans  le  cas  t nute finis  mi  tori  imeni  ina  serali  de  me 
les  conlester  , ce  doni  je  te  eri  is  lampade  , je  serais  obligée  de  ks  finire  ralotr  , et  je 
le  fidai  quoiqu'il  punse  m'en  collier  pour  cela.  Je  don  à la  Soci  le  du  S.  C ■ la  plus 
rive  n connaissance  ; elle  m'a  életée  et  rhéiie  camme  snn  en  firmi,  Ses  interi!  s som  rrux 
de,  la  relitpon  , de  f oeuvre  de  Dieu  Je  suis  dotte  délemtinée  , camme  je  fai  loujours 
élé  , de  disposa-  de  ee  gui  m'appartieni  en  :a  fiareur.  Je  compie  sur  la  dchcatcsse  pour 
me  finire  unc  renoncialion  en  forme  aux  di  oits  que  le  donne  sur  mori  pi  (gire  bten  un 
dèfiaul  de  formatile  qui  , entre  fi  ère s et  soeurs  , n aurati  dà  ètt  e compiè  pour  rien.  Si 
cependaiu  , ce  que  je  suts  tris  éloignée  de  penser  , tu  le  refiusnis  A celle  renoncinlton  , 
je  devrais  nicesaiicmenl  demander  A nolre  Supirieure  generale  d't  tre  t e! evie  de  mes  vneux, 
di  ose  qui  , d'apris  les  constilulions  de  celle  Società , s'accorde  sur  la  demande  des  su- 
jets  , par  la  sode  aulorilé  de  la  Supcnew  e générale  : urte  finis  dèliée  de  mes  sa  nts  en- 
gaqemenls  , jr  retili  crais  drnis  le  siede  et  en  possession  de  tous  mes  dm  ts.  Je  te  prie 
de  me  riponile  le  plus  tòt  possible.  — Je  suis  aree  o/feclion  ta  sueur  Thérèse  Purazzo. 

Cioustm.  Il  Gesuita  Moderno.  Voi.  y.  25 
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Infuni,  non  avendo  potuto  ottenere  le  direste  rinuncio,  «negli I Panminctnta  «or- 
lila dal  monastero,  e mentre  il  march.  Girolamo  Durano  Tu  Marcello  esponeva  alla 
Regia  Prefettura  di  Genova  che  sua  sorella  Teresa  essendosi  costituita  in  dote  lira 
50m.  lo  oltre  "Oni.  erano  rimaste  nella  paterna  eredità  . e proprietà  de’  suoi  fra- 
telli , e ne  chicdea  la  stia  quota  coi  libelli  3 luglio  e 28  luglio  4843  , al  march. 
Giuseppe  [Ionizzo , presso  cui  era  rimasta  In  dote;  la  niaivhesinu  Teresa  addi  31 
luglio  1843  con  alio  rogalo  a Besan?on  al  nolaro  Thaler  e suo  collega  , insinualo 
poi  a Torino  , otteneva  dalla  B.nl“  Dama  Maddalena  Luisa  Sofia  Barai  , Superiora 
generale  dell'ordine  del  S.  C.  di  Gesii  , di  essere  rilevala  e liberata  dai  voli  già  e- 
messi  , onde  lornaln  al  secolo  poier  legalmente  ridimandare  la  intiera  sua  dote. 

f.  utilissimo  il  palesare  e la  tela  del  giudizio  , e la  condona  leale  , disinteres- 
sala che  vi  tenne  il  march.  Giuseppe  Maria  Dura/zo , perchè  le  sue  franche  dichia- 
razioni non  furono  forse  o ben  intese,  <>  ben  ritenute,  certo  furono  travisale  nelle 
bocche  di  molli. 

Il  march.  Girolamo  Dimazzo  espose  adunque  nei  luglio  4843,  che  la  sorella  sua 
prima  di  rendersi  religiosa  nell'Istituto  del  S.  G.  si  era  costituita  in  doto  sole  Ln. 
ÒOm.  sulle  lOOm.  avute  in  dotazione  dal  padre,  cho  le  lire  70m.  costituite  in  dote 
erano  rimaste  nella  successione  del  dotante  a termini  dello  Statuto  di  Genova  , elio 
perciò  spellavano  ai  quattro  figli  del  dotante  marchesi  Giuseppe  Maria  , Agostino  , . 
Gio.  Luca  o Girolamo  ; ma  che  il  Gio.  Luca  essendo  entrato  nella  Compagnia  di  Ge- 
rii , la  sua  parte  nel  43  agosto  4842  si  era  devoluta  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  , coi 
diritto  di  subingresso  nei  primi  , e domandò  la  citazione  ilei  due  fratelli  Giuseppe 
ed  Agostino,  e delle  sorelle  \ Uterina  Gavina,  Maria  Frauelsca  Costa  , Maria  Madda- 
lena Da  Passano,  Enrica  Cattaneo  e Clelia  Durano,  ancora  minore,  rappresentata 
dal  fratello  march.  Giuseppe,  onde  esigere  in  loro  cunlraJdiltorio  la  sua  quota,  che 
fissava  in  Ln.  22110  e ò centesimi. 

Il  march.  Giuseppe  Maria  in  comparsa  2 ottobre  4843  , narrò  il  fatto  dei  duo 
^agiterò  come  sta  sopra  riferito  , e dichiarò  : ehe  « per  la  partecipazione  che  a lui 
» possa  competere  a qualunque  nome  nella  della  somma  di  Ln.  tiOm.  contentila  nel- 
« l'anzi'lelto  pagherò  non  intende  di  ennlraslare  nè  alla  sorella  Teresa,  nè  al  niona- 
« stero  (a  cui  di  fatto  si  vede  trasferito  il  detto  pagherò)  il  pagamento  della  soin- 
« ma  corrispondente  a della  sua  quota,  qualunque  possano  esscro  le  eccezioni  a lui 
b competenti  a detto  riguardo,  preferendo  a lutto  l'osservanza  della  di  lui  promessa 
« per  lutto  ciò  che  riguarda  il  di  lui  interesse,  intende  però  di  non  fare  alcun  pa- 
« gamento  senza  prima  essere  garantito  da  ogni  possibile  molestia  della  sorella  o di 
« chi  per  essa,  pel  caso  che  rientrando  al  secolo  pretendesse  di  ritornare  nei  pri- 
« mitivi  diritti  , e di  riavere  le  somme  consentite  al  monastero,  mentre  in  tal  caso 
« il  march.  Ciuseppc  dovrebbe  ora  |ht  allora  essere  garantito  da  ogni  molesiia  qua- 
« lonquc  , come  lo  deve  essere  da  ogni  altra  possibile  pretesa  di  qualunque  per- 
« sona  intorno  allo  sborso  che  sarebbe  pronto  di  fare  per  semplice  sua  correntezza 
a c liberalità. 

« Glie  nemmeno  intende  di  assumere  contro  del  fratello  Girolamo  attore,  o al- 
« tri  coeredi  pretendenti  diritto  sulle  dette  lire  30m  , l’odiosità  di  una  lite  per  so- 
li strnere  i diritti  del  monastero  ; ma  poiché  egli  consegnò  alla  sorella  Teresa  li  2 
« agosto  4841  il  suddetto  pagherò  in  estinzione  del  debito  che  a lui  incombeva  di 
« lire  nuove  lUOm.  per  dotazione  lasciatale  dal  padre  , e questo  pagherò  si  trova 

« a mani  ed  in  possesso  (li  madama  liti  Rousicr  Superiora  del  monastero  del  Sacro 

« Cuore  in  Torino  , come  s’interpella  a rispondere  nel  termine  della  legge  , altri- 
« menti  si  avrà  per  ammesso  ; ed  ora  si  pretende  dai  coeredi  della  Damigella  Du- 
« razzo  che  il  credito  ossia  Legalo  di  Ln.  400m.  per  dotazione  sia  rimasto  cadu- 

« calo  fino  alla  concorrenza  di  lire  "0m.  clie  ella  non  ai  costituì  in  dote  , e se  ne 

« domanda  invece  da  uno  di  essi  il  pagamento  per  ciò  che  riguarda  la  di  lui  por- 
li zionc.  » 

Cosi  domandava  « un  termine  per  poter  dennnziare  la  presente  lite  alla  Dami- 
li galla  Teresa  sorella  del  dello  Principale  , ed  alla  detta  Superiora  del  monastero 
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« del  Sacro  Cuore  In  Torino,  e per  chiamare  in  gorami  ' specialmente  li»  della  R-d» 
« Superiori  detentrice  del  pagherò  ili  questione,  onde  debb  i giuslilicaru  che  lo  stesso 
« appartiene  legillliniinien'e  al  dello  monastero  , o alirlinenii  vederlo  dichiarare  di 
« niun  valore  conio  fondalo  sopra  una  causa  insussistcnle,  ossia  dato  per  pagamento 
« di  una  dote  che  si  pretende  condizionale  , c caducala  a favore  dogli  eredi  legii- 
« limi  di  della  Damigella  Teresa  , e perciò  doversi  il  medesimo  ritornare  a de, lo 
« marchese  Giuseppe,  il  quale  non  deve  essere  esposto  ad  un  doppio  pag umililo 
« per  causa  dello  slesso  debile  , e ciò  anche  in  esecuzione  della  promessa  falla  da 
« della  Damigella  Teresa  neirinslritmenlo  surriferito  dei  2 agosto  1841  , di  garan- 
« tire  il  marchese  Giuseppe  da  qualunquu  molestia  che  da  altri  potesse  essergli  in- 
« feria  per  causa  del  suddetto  legalo  di  Ln.  lUOui.  di  cui  no  accordava  la  libera* 
« zione. 

« Quanto  alle  lire  20m.  che  nello  stesso  atto  2 agosto  iati  la  Datrdg  H •«  Te- 
« resa  Durazzo  rinuuziòa  titolo  gratuito  a detto  suo  principale  Marchese  Giuseppe, 

« sebbene  consti  per  detto  atto  autentico  che  ella  no  disposo  (M  inia  delia  emissioni) 

« dei  voti  , e cosi  non  possano  In  vermi,  modo  appartenere  all’  Alloro  (ier  diritto  di 
« successione  alla  medesima  ; seblieno  validissime  eccezioni  possano  competere  coo- 
« Irò  questa  parte  dell’  avversaria  domanda  ; pure  unii  amando  il  dello  di  lui  l’rin- 
u cipale  entrare  in  lite  col  fratello , dice  ed  osserva  : elio  so  il  legalo  paterno  si  deve 
« dire  caducalo  per  tutto  ciò  che  la  comune  sorella  non  si  costituì  in  dolo , vale  a 
« dire  |«r  Ln,  70ra,  -,  questa  caducazione  non  potrebbe  verificarsi  che  a favore  de- 
■ gli  eredi  del  padre , i quali  furouo  dello  suo  Principale  marchese  Giuseppe  , il 
a marchese  Agostino  , il  Hot.  Gian  Luca , e l’ attore  Marchese  Girolamo.  Gbe  per- 

« ciò  all’ alloro  suddetto  noo  no  può  appartenere  che  il  quarto,  ossiano  Ln.  Sm., 

« e gli  altri  tre  quarti  appartengono  a detto  suo  l’rincipale  tanto  a no.ne  proprio, 
« ebe  come  cessionario  a di  lui  rischio  e pericolo  dei  diritti  ereditari  competenti  ai 
« duo  fratelli  marchesi  Agostino  e Ite».  Gian  Luca  , compreso  il  gius  accresceodi 
« che  potevasi  appunto  verificare  sui  legati  fatti  dal  padre  allo  so  elle  comuni,  che 
« per  morte  o altra  causa  venissero  a caducare  prima  di  essere  acquistali,  o dive- 
« nuli  trasmissibili , come  venne  espressamente  stipulai  < nei  due  contralti  che  si 
« presentano  in  data  18  ottobre  1834.  e 24  luglio  1850  , nolana  U ilfaelo  Lavaggi, 

• e perciò  escluso  il  diritto  di  successione  c di  aecrcscitnenlo  alla  successione  pa- 
« terna  in  favore  del  Rov.  Gian  Luca,  perché  da  lui  ceduto  fino  dai  1834 , nolana 

* Raffaele  lanaggi  di  cui  sopra  , ed  altro  di  conferma  e successiva  transazione  del 
« giorno  2 gennaio  1858 , mauro  Emanuele  Arata  che  pure  ai  presenta.  » 

Cbo  il  marchese  Giuseppe  non  uvea  difficoltà  « per  amore  della  pace  di  ricono- 
« scere  l’Attore  per  partecipe  in  dette  lire  20m.  a lui  state  condonate  fino  alla  con- 
ti correnza  del  quarto  , sempre  e quando  pero  non  venga  dichiaralo  nell’  interesse 
« ed  all’ istanza  d’aliri  coeredi  cbo  il  quarto  dol  Kcv.  Gian  Luca  fu  a lui  devoluto  ed 
« acquistato  , malgrado  la  cessione  fattane  a favore  di  detto  suo  l’rincipale,  e che 
« quindi  per  successione  del  detto  Gian  Luca  ne  (lassò  il  diritto  a tulli  gli  eredi  di 
« lui  , a forma  del  Cod.  Civ.  di  S.  M.  poiché  iu  tal  caso  senza  pregiudizio  ded’espo- 
« nenie  dovrà  farsene  il  riparlo  a termini  di  detta  legge. 

« E detta  concessione  I’  ba  fatta  c fa  tassativamente  per  ciò  che  riguarda  il  suo 
« interesso  nelle  l.n.  20  n.  , e per  semplice  amore  ili  concordia,  senti  pregi  udi- 
ti zio  della  questione  riguardante  le  Ln.  òOm.  , per  le  quali  si  è obbligato  colsud- 
u detto  pagheià  verso  della  sorella  Teresa  , quali  dovranno  essere  discusse  fra  lei  o 
« chi  la  rappresenta  , ed  I restatiti  coeredi  del  fu  Marca-Ilo  Durazzo  padre  connine; 

« essendo  egli  indifferente  di  pagarlo  tutte  o parte  al  dello  monastero  , ovvero  ai 
a suoi  fratelli  e sorelle  per  le  quote  che  vi  potessero  avere,  purché  sia  validamente 
« liberalo  colla  restituzione  cd  annullazione  di  suddetto  pagherò,  e non  sì  trovi  espo- 
« sto  ad  un  doppio  pagamento.  » 

Sebbene  il  misJire  sia  cosa  facile  é per  ultro  impossibile  il  travisare  o trovar 
restrizioni  in  queste  franche  e leali  parole , che  corno  della  in  giud  zio,  e accettata 
diventano  irretruiiabili. 
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Intanto  nel  23  novembre  18  i5  il  Marchese  Giuseppe  Durazzo  evocava  io  causa 
in  suo  rilievo  , e Madama  Itti  Itousier , Superiora  nel  Monastero  del  S.  C.  di  Gesù 
a Torino  , c suor  Teresa  Durezze  , monaca  professa  in  detto  .Monastero  , onde  al- 
legassero le  ragioni  perchè  fosse  biro  da  pagarsi  per  intiero  il  detto  titolo  di  Lri. 
fiOin-  , malgrado  le  domande  inoltrate  dal  marchese  Girolamo  Durazzo,  assumendo 
in  loto  « la  difesa  della  lite  , e dir  pure  ragioni  per  le  quali  , quando  dette  lai. 
« oOm.  si  dovessero  pagare  a della  suor  Teresa  od  alla  Superiora  del  monastero  , 
« non  debba  il  march.  Giuseppe  essere  garantito  da  ogni  ulteriore  pretesa  della  so- 
« reità  , pel  caso  che  rientrasse  al  siculo,  dovendosi  far  fede  in  causa,  c produrre 
« il  connato  pagherò  alla  scadenza  del  2 febbraio  1813,  sotto  pena  in  caso  di  non 
« comparizione  in  causa  di  veder  dichiarare  come  nullo  c di  niun  effetto  il  pagherò 
« medesimo  , imponendosi  per  lo  stesso  a detta  marchesa  Durazzo  ed  al  Monastero 
« del  S.  C.  di  Gesù  perpetuo  silenzio  a tale  riguardo.  » 

lut  Rev.da  Dama  Du  Itousier  osservò  clic  I'  intervento  del  monastero  era  senza 
oggetto , perchè  da  pochi  giorni  la  damigella  Dimazzo  avea  cessino  di  appartenere 
alla  Società  del  S.  C.  di  Gesù  , e perchè  il  monastero  non  riteneva  il  pagherò  ili 
lire  COm.  che  trovavasi  presso  la  marchcsina  Teresa  Durazzo;  chiese  quindi  essere 
posta  fuori  di  causa  con  la  vittoria  delle  spese. 

Comparve  il  29  dicembre  1843  la  marchcsina  Teresa,  e gli  8 febbraio  844 
produsse  : 

1. °  Copia  autentica  del  pubblico  notaio  Chiglia,  confermala  dalla  Curia  arci- 
vescovile di  Torino,  d’ un  estrailo  di  due  articoli  delle  costituzioni  o statuii  della 
religione  del  S.  C.  di  Gesù,  dai  quali  apparisce  che  la  Supcriora  generale  dell’  Ordine 
è investita  dell’  ampio  potere  di  rilevare  e liberare  le  religiose  dai  primi  voli  sem- 
plici da  esso  emessi. 

2. ”  Copia  autentica  del  deereio  del  Reale  Senato  di  Torino  in  data  del  28  mar- 
zo 1828,  portante  lo  trequnlw  del  Rreve  d’  approvazione  delle  anzidettc  costituzio- 
ni e statuti  delle  religiose  del  S.  C.  di  Gesù. 

3. ”  lnstrumenlo  seguilo  a Resangnn  in  Francia  avanti  li  notai  Thalor  e suo  col- 
lega , sotto  la  data  del. 31  luglio  1813,  per  copia  estratta  dall’  lillizio  d’  Insinua- 
zione di  Torino,  ove  fa  depositato,  col  quale  la  Rev.m»  Dama  Maddalena  Guisa  So- 
fia Raral,  Superiora  generale  dell’Ordine  del  S.  C.  di  Gesù,  rilevò  e liberò  la  Mar- 
chesa Teresa  Durazzo  dai  voti  che  la  medesima  aveva  emesso  in  detto  Ordine. 

Interpellò  gli  Avversari  se  volessero  contendere  che  in  coerenza  della  ottenuta  li- 
berazione dai  voti  fosse  essa  marchcsina  Teresa  rientrala  al  secolo,  fossero  rimasti 
senza  effetto  i duo  atti  2 e 3 agosto  1811,  rogali  Carlevaris,  e avesse  ella  gius  di 
far  valere  ogni  diritto  e ragione  derivante  dal  testamento  paterno. 

E la  Dama  du  Itousier  nel  tempo  stesso,  a mente  anche  del  patto  di  cui  ncl- 
F instrumcnto  3 agosto  1811  dichiarò  di  essere  pronta  a rimettere  nel  pattuito  ter- 
mine a mani  del  Sig.  march.  Giuseppe  Maria  Durazzo  la  somma  delle  lire  30m.,  che 
crasi  pagata  a titolo  di  dote  dalla  detta  marchesa  Teresa  Durazzo,  che  da  sua  volla 
manifestò  il  desiderio  di  lasciar  impiegale  e dette  Ln.  30m.  e le  rimanenti  70in.  presso 
il  march.  Giuseppe  Durazzo  « fino  a quando  verrà  il  caso  che  ella  potrà  disporne  a 
<•  termini  dello  statuto  di  Genova  se  sarà  applicabile  al  caso  o a termini  d’altre  leggi 
••  più  favorevoli  alla  marchesa  Teresa.  Con  questa  offerta  e dichiarazione  i fratelli 
« Durazzo  non  saranno  mai  pregiudicati  in  quei  difilli  clic  loro  potessero  compe- 
ti lere  in  qualunque  caso.  E siccome  non  disponendo  cosi  la  signora  marchesa  Te- 
« resa  de’  suoi  capitali  avrebbe  diritto  a goderne  i proventi,  anche  bisognando  a ti- 
» loto  d’  alimenti,  ed  indumenti  nel  caso  di  applicazione  dello  slattilo  , al  quale  li- 
ti loto  sicuramente  non  sarebbero  nella  condizione  di  detta  signora  marchesa  sover- 
* chi  csl  eccedenti  gl’  interessi  d’  un  capitale  di  Ln.  lOdm.  ; cosi  si  lusinga  la  me- 
" desima  che  il  profilo  signor  Principale  del  causidico  Guribaldo  ( il  March.  Cut- 
seppe)  non  avrà  la  menoma  difficoltà  di  lettere  presso  di  sè  l’ intiero  capitale,  (in 
" rhè  sin  altrimenti  provvisto,  c di  corris|ioui lente  intanto  gli  interessi  ad  essa  mar- 
« chesa  Teresa  [ter  la  sua  decente  sussistenza  al  secolo  a cui  fece  ritorno.  » 
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Ed  anche  la  signora  Rev.d»  Dama  Du  Rotisicr  o madamigella  Terdfea  Durazzo 
posero  in  mora  il  march.  Giuseppe  Durazzo  a deliberare  sopra  le  detto  proposizio- 
ni, ed  oITcrle,  «mediante  l' esecuzione  delle  quali  cadono  e si  risolvono  di  lor  na- 
« tura  le  instanze  del  march.  Girolamo,  come  il  medesimo  sarà  per  riconóscere  e 
« cade  pure  la  conclusione  del  march.  Giuseppe  per  la  restituzione  del  chirografo 
« di  lire  ;>0m.,  dovendo  esso  restare  a mani  della  marchesa  Teresa  finché  non  si  c- 
« slingua.  » 

Il  march.  Giuseppe  Durazzo  si  rimise  al  Tribunale  sulla  questione  se  bastasse 
la  produzione  di  due  articoli  delle  costituzioni  del  Sacro  Cuore  onde  provare  la  fa- 
coltà delia  Superiora  di  sciogliere  dai  voti,  accettò  la  restituzione  delle  lire  30m., 
purché  restassero  a sue  mani  a termini  delio  statuto  di  Genova  , offri  di  pagare  a 
titolo  di  alimenti  alla  sorella  lire  4m.  all’  anno,  e chiese  la  restituzione  del  pagherò 
delle  Ln.  filhn. 

Il  march.  Agostino  Durazzo  dichiarò  in  causa  che  avendo  ceduto  i suoi  diritti 
al  fratello  Giusepiie  nessun  gius  volea  far  valere  sulla  dote  della  marchesina  Toresa, 
e lo  slesso  dichiarò  la  marchesa  Clelia  Durazzo  sorella  di  lei,  perchè  la  dote  asse- 
gnata dal  padre  alle  figlie,  ove  non  venisse  costituita  spettava  ai  soli  fratelli  maschi. 

il  monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  con  atto  20  marzo  18»4  rogato  in  To- 
rino dal  notare»  Chiglia  pagò  al  Procuratore  del  march.  Giuseppe  Durazzo  le  lire 
30m.  costituitesi  in  dote  della  marchesina  Teresa  nel  1841  ; dopo  di  che  essa  di- 
chiarò che  le  lire  80m.  della  dote  erano  sua  proprietà,  che  essa  poteva  disporne, 
accettò  le  En.  4m.  come  le  venivano  offerte,  e chiese  dichiararsi  « lecito  alla  detta 
« Signora  marchesa  Teresa  di  disporre  a suo  piacimento  delle  dette  l.n.  80m-,  e te- 
« nulo  intanto  il  march.  Giuseppe  a pagarne  gli  interessi  in  ragione  di  Ln.  4m,  — 
« Subordinatamente  e non  altrimenti  dichiararsi  lecito  alla  marchesa  Teresa  di  co- 
li siituirsi  con  detta  totale  somma  di  Ln.  80m.,  ove  cosi  ella  voglia,  una  dote  qua- 
« lunque  sia  essa  temporale  per  matrimonio,  sia  essa  spirituale  per  monacazione, 
« il  lutto  con  le  spese.  » 

Il  march.  Girolamo  Durazzo  osservò  allora  che  essendo  rientrata  al  secolo  la 
sorella,  rimaneva  spenta  la  lite,  perché  egli  avea  chiesto  il  sopravanzo  delle  lire 
30m. , rimaste  nella  paterna  eredità  ; ma  nulla  oltre  chiedeva  tosto  che  la  sorella 
rientrata  al  secolo  era  di  nuovo  dolanda.  Osservò  che  la  sorella  non  potea  consi- 
derar la  dote  come  sua  proprietà,  giacché  tornava  qual  era  prima  nell’  asse  pater- 
no cd  in  proprietà  dei  fratelli,  aggiunse  che  I'  alto  di  quitanza  del  29  marzo  1844 
fatto  dal  march.  Giuseppe  alla  Su|»eriora  del  monastero  nulla  potea  derogare  a que- 
sti principii  , tosto  che  la  Ragione  di  Commercio  Tuluccbi  fratelli  che  avea  esatto 
le  Ln.  50in.  in  nome  del  March.  Giuseppe  altro  mandalo  non  aveva  che  per  « ri- 
« tirare  dal  monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  , ossia  dalla  madre  Superiora  del 
« medesimo  in  Torino,  o da  chi  per  essa  la  somma  di  Ln.  30m.,  dote  costituitasi 
« dalla  Damigella  Teresa  Durazzo  fu  Marcello,  con  atto  del  3 agosto  1841 , rogalo 

« dal  notare  Carlo  Carlcvaris Dandone  ogni  piii  opportuna  quitanza  con  dichia- 

« ra  che  delta  somma  ritorna  nelle  mani  del  march.  Giuseppe  Maria  Durazzo  a delti 
« nomi,  a termini  delle  leggi  c disposizioni  paterne,  e per  lutto  quanto  sopra  passare 
« e sottoscrivere  I’  allo  di  quitanza  ehe  dovrà  stipularsene,  al  quale  la  presente  ri- 
« marra  annessa.  » 

Conchiuse  che  dovea  dirsi  finita  la  causa,  perchè  la  nuova  domanda  per  la  di- 
chiara di  potersi  costituire  la  dote  |ier  intiero,  anche  rendendosi  religiosa  , non  po- 
tea farsi  che  con  nuovo  giudizio  ed  apposito  libello. 

Il  marchese  Giuseppe  li  20  giugno  1844  costante  nel  sistema  adottalo  « chiese 
« atto  dell’  offerta  che  faceva  alla  sorella  di  pagarle  la  dote  a lei  legala  dal  padre, 
« semptlscliè  se  la  costituisse  in  dote  o per  maritazione,  o per  monacazione  con  si- 
li curezza  di  beni  stabili  pel  caso  di  restituzione,  c dell’offerta  di  pagarle  lino  a 
« tale  collocazione  Ln.  4000  a titolo  di  alimenti  dolali  a norma  della  patria  legge,  » 
rigettandosi  la  domanda  della  sorella  di  poter  disporre  di  essa  dote  prima  del  suo 
collocamento. 
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La  Marchesina  Teresa  Durazzo  tl  *3  agosto  1814.  noa  ristrinse  pih  le  sue  doti 
a Ln.  60,000,  ma  rivocando  cosi  il  rilascio  di  Ln.  20,000,  fatto  al  fratello  nel  1841, 
chiese  dichiararsi  : 1.*  che  la  dote  sua  consisteva  nella  somma  Ln.  100,000;  3.” 
essere  lecito  alia  medesima  di  disporre  di  detta  dote  pei  suo  collocamento  cosi 
temporale  che  spirituale , « ed  anche  nel  caso  in  cui  intendesse  di  scegliere  per 
« suo  collocamento  un  Monastero  dell’  Ordine  od  Instiluio  dal  quale  si  è dipartita.» 

Il  marchese  Girolamo  insistè  sui  dire  che  la  lite  era  finita  , perchè  dopo  rien- 
trata la  sorella  al  secolo,  la  dote  era  pure  tornata  all’asse  paterno,  e regolata  dal 
patrio  statuto,  e conchiuse  : « 1.  dichiararsi  non  farsi  luogo  nello  sunto  delle  cose 
« alla  domanda  della  Damigella  Dura  zzo  ; 2.  sussidiariamente  dichiararsi  quella  non 
a fondata  pel  caso  di  monacazione  di  detta  signora  Durazzo , salve  le  sue  conopei 
« lenze  a norma  delle  deduzioni  del  comparente.  » 

Il  1.  ottobre  1844  il  marchese  Giuseppe  Durazzo  osservò  avere  la  lite  avuto 
principio  con  libello  28  luglio  1843  del  marchese  Girolamo  Durazzo,  il  quale  conto 
coerede  del  padre  fu  marchese  Marcello  chiedeva  al  marchese  Giuseppe  suo  fratello 
la  sua  parte  di  lire  nuove  20,000  che  dicea  rimaste  disponìbili  nell’  asse  paterno , 
essendosi  fatta  religiosa  nel  monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  in  Torino  la  mar- 
chesina  Teresa  Durazzo  loro  sorella,  consti uieodosi  in  dote  Ln.  30,000  con  atto  3 
agosto  1841. 

Aver  esso  citate  in  rilievo  o la  sorella  e la  madre  Superiora  del  monistero  , 
perchè  avendo  loro  consegnato  due  pagherò,  uno  di  Ln.  30,000 , alla  scadenza  del 
13  febbraio  1842  già  estinto , ed  altro  di  Ln.  50,000 , che  scadeva  il  2 febbraio 
1843,  non  ancora  pagato,  ed  ambi  in  corrispettivo  della  dote  della  monacanda,  non 
voleva  essere  esposto  a pagare  due  tolte,  e chiedeva  di  pagare  validamente)  e cui 
fosse  deciso  da  giudice  competente. 

Essere  caduto  allora  in  questiono  fra  la  marchesina  Teresa  ed  il  marchese  Ge- 
rolamo Durazzo , se  quella  essendosi  costituita  iu  dote  spirituale  sole  Ln.  30,000  , 
potesse  oltre  disporre  del  rimanente,  o se  questo  fosse  invece  devoluto  ai  suoi  fra- 
telli germani  sia  a termini  dello  statuto  di  Genova  sotto  cui  sì  era  aperta  la  suc- 
cessione del  comune  genitore , sia  a termini  del  testamento  di  lui  del  20  giugno 
1826;  ma  che  una  talo  questione  divenne  inutile  poscia,  avendo  la  Damigella  Teresa 
chiesto  di  essere  sciolta  dai  voti,  ed  essendo  rientrata  al  secolo,  e restituitasi  dap- 
poi dal  monastero  al  marchese  Giuseppe  la  dote  avutane  di  Ln.  30,000. 

Con  ciò  essere  finita  la  lite,  perchè  essendo  rientrala  al  secolo  la  Marchesina  Te- 
resa, nulla  più  si  chiedeva  dal  marchese  Girolamo,  come  avea  dichiarato  nell’  ultima 
sua  comparsa  del  20  settembre  1844  da  lui  firmala  , e cessando  la  lite  principale  , 
cessava  per  forza  quell’  accessoria  di  garanzia,  nè  sapea  vedersi  come,  mutandosi  la 
scena,  si  potesse  chiedere  dalla  marchesina  Teresa  solo  chiamata  in  rilievo  una  di- 
chiara che  la  sua  dote  era  di  Ln.  100,000,  che  a lei  sia  lecito  disporne  per  causa 
di  matrimonio,  ed  anche  tornando  nel  monastero  da  cui  è uscita  da  varil  mi  si,  quan- 
do per  tali  qnislioni  non  vi  è domanda  , nò  vi  è contestazione  , nè  vi  può  essere 
senza  un  libello- 

Sapersi  dal  marchese  Giuseppe  di  dover  pagare  la  dote  alla  sorella  al  tempo  del 
suo  collocamento , averlo  dichiarato  agli  atti , ciò  dover  bastare  alla  sorella  ; ma 
tale  dichiarazione  non  poter  essere  tema  di  una  sentenza  , tosto  che  non  vi  era 
contestazione,  nò  potersi  volere  la  dichiara  che  la  marchesina  Teresa  si  potesse  co- 
stituir in  dote  più  una  somma  che  1'  altra  , tosto  cho  sovra  tale  nuova  conclu- 
sione non  vi  era  libello , nè  causa  , e che  la  marchesina  era  al  secolo  , prosciolta 
dai  voti. 

Maritisi  la  donzella  se  vuole  , e chieda  poi  la  sua  dote  , quando  le  fosse  dai 
fratelli  negala  , ciò  cho  non  lice  supporre  : si  faccia  la  marchesina  da  capo  mona- 
ca , e si  costituisca  la  dote  , e sia  questa  assicurata  pel  caso  che  di  nuovo  tor- 
nasse al  secolo  ( e ciò  onde  non  esporre  i fratelli  a darle  per  decoro  dilla  famiglia 
e per  aff  ilio  fraterno  degli  alimenti  , nel  caso  della  dote  perduta  ) , ed  allora  , se 
la  dote  non  si  volesse  pagar  Qui  fratelli,  sarebbe  il  casd  fli  Chiederla  anche  in  giu- 
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dizio  : ma  non  ora  che  la  marchesi»  è smonacata  , e altro  non  può  chiedere  che 
gli  alimenti. 

Accettarsi  la  desistenza  dalla  esorbitante  pretesa  di  poter  disporre  delia  dote 
anche  per  atto  di  ultima  volontà  , o per  atto  fra  vivi  ( tranne  il  caso  di  donazio- 
ne), ma  non  potersi  ammettere  che  si  dichiari  fin  d’ora  quale  possa  essere  la  fa- 
ttila nuova  dote  spirituale  della  rimonacanda , perchè  il  marchese  Girolamo  conte- 
stava che  si  potesse  costituire  in  dote  da  lei  la  intiera  dote  dal  padre  assegnata  , 
nel  caso  del  ritorno  nel  Chiostro,  e contestava  che  si  potesse  proporre  allo  stato  delie 
cose  una  tale  domanda. 

Conchiudevasi  quindi  : mandarsi  alla  marchesina  Teresa  o alla  Dama  Do  Rou- 
sier  ( quando  lo  avesse  ) di  rendere  il  pagherò  di  Ln.  50,000 , del  2 agosto  del 
18 12  , alla  scadenza  del  2 febbraio  1843  , giacché  se  il  Marchese  Giuseppe  si  era 
dichiarato  debitore  delia  dote  alia  Marchesina  Teresa , e ne  pagava  ad  essa  ( coma 
s’ interpellava  ad  ammettere  ) gli  alimenti  di  buon  accordo  convenuti,  ed  anche  al 
di  là  di  ciò  che  sarebbe  dovuto  secondo  la  patria  consuetudine,  non  era  giusto  che 
si  ritenesse  dalle  avversarie  un  titolo,  che  era  presso  loro  senza  causa. 

La  Dama  Du  Rousier  il  13  dicembre  1844  disse  che  la  marchesina  Teresa  non 
facea  più  parte  del  suo  monastero , che  la  dote  delle  Ln.  30,000  , era  stata  resti- 
tuita, che  il  pagherà  delie  Ln.  50,000  non  era  a sue  mani , che  dovea  ella  porsi 
fuori  di  causa  con  la  vittoria  delle  spese. 

In  questo  stato  delle  cose  fu  la  causa  il  23  dicembre  successivo  assegnata  a 
sentenza  su  lutto  il  maturo  a decisione,  ed  il  Tribunale  nel  24  febbraio  1815  pro- 
nunziava nei  seguenti  termini  la  sua  opinione  : 

« Attesoché  ritenuto  che  dopo  le  produzioni  fatte  dalla  marchesina  Teresa  Du- 
« razzo  e dalla  Dama  Du  Rousier , in  comparsa  delli  8 febbraio  1845  , non  si  sa- 
li rebbe  più  insistilo  per  parte  dei  marchesi  Giuseppe  e Girolamo  fratelli  Durazzo 
« nel  contrastare  la  validità  dell’atto  31  luglio  1813,  col  quale  la  marchesa  Teresa 
« suddetta  era  stata  rilevata  dai  voti  emessi  nell’  Ordine  del  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
a e ritenute  pure  le  ultime  conclusioni  della  medesima  marchesa  Teresa  Durazzo 
« prese  in  comparsa  del  23  agosto  1844  , nelle  quali  in  sostanza  avrebbe  ella  ri- 
ti dotto  la  sua  instanza  a che  cioè  sia  dichiarato  esserle  lecito  di  disporre  della  dote 
« di  Ln.  100,000,  legatale  dal  padre  nel  di  lui  testamento,  col  costituirselo  in  dote 
« per  intiero,  tanto  pel  caso  di  collocamento  temporale,  che  pel  caso  di  collocamen- 
ti lo  spirituale  , quando  anche  a quest’  ultimo  effetto  volesse  ella  scegliere  un  mo- 
ti nastero  dell’Ordine  cd  Instituto  dal  quale  si  è dipartita:  le  quislioni  che  formar 
« devono  soggetto  di  decisione  in  questo  giudizio  si  riducono  alle  seguenti,  cioè  due 
« relative  alla  domanda  di  essa  marchesa  Teresa  Durazzo , contenuta  nelle  surrife- 
tt  rite  conclusioni,  delle  quali  la  prima  so  quella  domanda  possa  dirsi  regolarmente 

« proposta,  e la  seconda,  se  sia  la  stessa  fondata  in  diritto  , ed  una  terza  relativa 

« alle  domande  proposte  dal  marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  per  la  restituzione 
« del  pagherà  delle  Ln.  50,000,  e per  una  cauzione  pel  caso  che  la  marchesa  Te- 
li resa  rientrasse  in  monastero,  e ne  uscisse  poi  nuovamente. 

« Attesoché  sulla  prima  questione  gioverebbe  ritenere:  l.°ehcdi  regola  ungiu- 
« dizio  non  può  riguardarsi  conte  finito  se  non  che  o per  sentenza  di  Giudice,  o per 

a formale  desistenza  di  una  delle  parti,  e se  la  sola  annuenza  di  una  delle  parti  alle 

« ragioni  deU'alire  varrebbe  a far  cessare  l’interesse  a proseguirla,  a rendere  quasi 
« necessaria  la  desistenza  deila  parte  che  addivenne  a quella  annuenza,  ed  a renderà 
a facile  ed  immancabile  la  decisione  da  emanarsi  , non  potrebbe  però  mai  tale  ao- 
« nuenza  aversi  in  luogo  di  una  formale  desistenza,  e sarebbe  sempre  in  facoltà  del— 
« T altra  parte  il  provocare  al  mal  grado  di  essa  una  decisione  che  sanzioni  la  sua 
k domanda,  sia  di  propria  assolutoria,  sia  di  condanna  dell’Avversario-,  2. "che  pure 
« di  regola  una  desistenza  anche  formale  deli’  Attore  non  può  mai  impedire  l'effetto 
« della  riconvenzione  che  si  fosse  già  proposta  dal  Convenuto  prima  di  quella  desi- 
li stenza  ; 3.°  che  in  fine  può  sempre  proporsi,  anche  a mezzo  di  semplice  comparsa 
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« senza  la  necessità  di  un  apposito  libello  quella  riconvenzione  che  trovasi  connessa 
« coll'  azione  principale,  o fondata  u desunta  dal  medesimo  titolo. 

« Attesoché  ritenuti  siffatti  principii,  e facendone  l'applicazione  al  caso  concreto 
« pella  decisione  della  questione,  non  potrebbesi  a meno  di  convenire  della  regola- 
ti rità  della  domanda  proposta  invia  riconvenziona  le  dalla  Marcbesina  Teresa.  Di  fatto 
« in  primo  luogo,  per  quanto  essa  nella  comparsa  sua  dell'  8 febbraio  1811  , pro- 
ti ducendo  l’atto  del  31  luglio  1813,  passato  a Uesatit;on  , col  quale  era  stata  rilu- 
« vaia  dai  voli  emessi  nell*  Ordine  del  Sacro  Cuor  di  (lesti,  sostenendo  che  per  sii- 
ti fatto  modo  essendo  rientrala  ne’ suoi  diritti,  rimanevano  privi  di  effetto  i due  con  - 
« tratti  del  2 e del  3 agosto  18-11,  passati  in  Torino  a rogito  Carlevaris,  dui  quali 
« era  stata  originata  la  domanda  dei  fratello  suo  il  marchese  Girolamo  , cedeva 
n quindi  e si  risolveva  la  domanda  medesima  ; e per  quanto  il  Marchese  Girolamo, 
« in  sua  comparsa  ilei  3 maggio  1811  non  poicsse  a meno  di  convenire  che  , al- 
ti teso  qtianlo  sopra,  rimaneva  spenta  la  lite,  nondimeno  non  addivenne  egli  ad  al- 
ti cuua  formale  desistenza  , non  vedendosi  quella  comparsa  neppure  sottoscritta  da 
« esso  marchese  Girolamo,  E laddove  anche  si  volesse  sostenere  , ciò  clic  sarebbe 
« difficile  , che  in  quella  comparsa  possa  contenersi  una  vera  desistenza  , dovrebbe 
« sempre  porsi  mente  clic  anche  prima  ili  quella  comparsa  del  Marchese  Girolamo 
« del  5 maggio,  la  prima,  per  lui  presentata,  dopo  ((nella  dell’ 8 febbraio  tirila  so- 
„ rella,  questa  già  altra  ne  a veti  presentato  il  Iti  aprile  precedente  , comunicala  il 
R 17  al  Procuratore  di  esso  marchese  Girolamo  , colla  quale  chiedeva  la  dichiara- 
„ /ione  che  forma  il  soggetto  della  causa  , e che  quindi  la  riconvenzione  sua  a tale 
,,  riguardo  era  già  stata  proposta  prima  della  desistenza  ilei  Marchese  Girolamo.  Eri 
„ in  secondo  luogo  nel  giudizio  intentato  dal  marchese  Girolamo  rhiedevasi  per  lui 
„ al  marchese  Giuseppe  la  restituzione  della  sua  quota  delle  Ln.  70,000,  eccedente 
« delle  doti  legate  alla  marchesa  Teresa  dai  di  lei  padri;,  fondandosi  su  che  dal  le- 
„ siamculo  paterno  essendole  lasciato  un  legato  in  dote  di  Ln.  100,0  )0  , essa  non 
« si  fosse  costituita  in  dote  che  solo  Ln.  30,000  , c fosse  cosi  devoluto  ai  fratelli 
« il  rimanente  , sia  in  forza  dei  testamento  medesimo,  sia  in  forza  dello  statuto  di 
« Genova  , e la  marchesa  Teresa  evocata  in  rilievo  in  quel  giudizio  del  marchese 
« Giuseppe,  e rientrata  nel  secolo  offriva  la  restituzione  dcil’intera  sua  dolca  mani 
« del  marchese  Giuseppe  acciò  vi  restasse  a termini  ilei  paterno  testamento-,  ma  in 
« pari  tempo , in  vista  della  pretesa  già  affacciata  dal  Marchese  Giuseppe  a riguardo 
« di  quella  dote  legatale  dal  padre  , instò  perchè  fosse  dichiarato  che  a tenore  del 
«c  medesimo  testamento  paterno  le  fosse  quanto  meno  lecito  disporre  di  quell’  intiero 
« legato,  costituendoselo  in  dote,  sia  in  caso  del  suo  matrimonio,  sia  in  caso  di  sua 
« monacazione,  c,  ciò  posto,  sarchile  assai  difficile  il  dubitare  della  connessili  della 
« riconvenzione  per  cosi  fatto  modo  proposta  dalla  marchesa  Teresa  coll’azione  prin- 
n cipaic  intentala  dal  di  lei  fratello  Girolamo.  E se  ancora  questa  connessila  non 
« fosse  cosi  evidente  e manifesta,  ma  si  volesse  contrastarla  fondandosi  sii  che  l’a- 
« zione  principale  partisse  dalla  morte  al  secolo  della  marchesa  Teresa,  e la  di  lei 
u riconvenzione  partisse  invece  dalla  vita  al  secolo  , a cui  sarchile  rinata  mediante 
« lo  scioglimento  dei  voti,  oltre  che  ciò  non  toglierebbe  mai  quella  connessila  già 
a sopra  accennata,  o dipendente  da  che  T una  c l' altra  azione  sono  fondate  in  sostanza 
« sull’  islesso  titolo,  il  testamento  cioè  paterno;  ciò  non  di  mono  avendo  già  il  ni  ar- 
ti chese  Girolamo  acconsentito  a discutere  il  merito  della  domanda  proposta  dalla 
« sorella,  e trovandosi  perciò  la  causa  matura  a decisione  anche  sul  merito  della  do- 
ti manda  medesima  , il  noto  principio  sull’  economia  dei  giudizi  , e l’ interesse  en- 
ti mune  di  tutte  le  parti , suggerirebbe  di  evitare  la  maggiore  spesa  che  senza  al- 
ti cun  reale  vantaggio  per  alcuna  delle  parli  medesime  tranne  quello  di  dilazionare 
« la  decisione  della  causa,  importerebbe  di  necessità  l’ introduzione  di  un  nuovo  op- 
ti posilo  giudizio. 

« Attesoché,  sulla  seconda  questione  sarebbe  d’  uopo  il  premettere  che  nel  te- 
li ma  presente  non  si  tratta  di  dovere  sulle  inslanze  della  marchesa  Teresa  Durazzo 
« assegnarle  sul  patrimonio  del  di  lei  padre,  in  mancanza  di  ogni  di  lui  disposizione 


Digitized  by  Google 


J8J 

« testamentaria  , una  dolo  congrua  , a forma  dello  statuto  di  Genova  per  dar  cosi 
« luogo  a distinguere  tra  il  matrimonio  e la  monacazione , e ad  argomentare  dalla 
n diversità  degli  oneri  ed  esigenza  di  questi  due  stati  per  stabilirne  la  maggioreo 
« minore  congruità  della  dote  medesima.  Ma  che  invece  trattasi  di  un  legato  ìli  dote 
« di  somma  determinata,  lasciato  in  testamento  dal  padre  alla  figlia , con  la  condi- 
« zione  di  doversele  dare  all’  epoca  del  suo  colloca  mento,  e che  quindi  la  questione 
« si  ridurrebbe  solamente  al  punto  se  la  condizione  del  collocamento  rimanga  nel 
« caso  pnrilicala  anche  colla  monacazione  della  legatario,  o se  io  vece  ciò  non  possa 
« avvenire  che  col  solo  matrimonio  temporale- 

« Attesoché  ciò  premesso  sarà  facile  lo  scioglimento  della  questione  medesima,  se  si 
« vorrà  por  mente  che  la  maggior  parte,  per  non  dire  la  quasi  universalità  dei  Dottori  ha 
« sempre  concordemente  stabilito,  rbe  la  parola  matrimonio  presa  isolatamente  debba 
« inleud  rsi  tanto  per  matrimonio  temporale  che  per  matrimonio  spirituale,  c che  in 
« conseguenza  un  legato  lasciato  sotto  la  condizione  del  matrimonio  della  legataria, 
« rimane  purificata  tanto  pel  matrimonio  temporale,  quanto  per  lo  spiritale,  cioè  polla 
« monacazione, della  legataria  medesima.  Dappoiché  in  fatti  ammessa  questa  massima  non 
« si  potrà  piu  dubitare  che  nel  caso  del  legato  fallo  dal  padre  alla  marchesa  Teresa  Du- 
e razzo  non  sia  adempiuta  la  condizione  imposta  , anche  con  la  monacazione  di  essa 
« marchesa,  tosto  che  questa  condizione  era  relativa  al  matrimonio  senza  alcuna  aggiun 
« la  o distinzione  -,  ma  anzi  il  di  lei  padre  usava  invece  della  parola  matrimonio  quella 

« di  Collocamento,  alla  quale  ninno  per  certo  vorrà  negare  più  estensione  e gene 

« retila  che  nella  parola  matrimonio.  Nè  potrebbesi  con  fondamento  sostenere  che 
« il  padre  della  marchesa  Teresa  volesse  che  una  dote  cosi  cospicua,  come  allega  il 
» marchese  Girolamo,  non  dovesse  impiegarsi  che  all’  occasione  soltanto  di  un  ma- 
« trimonio  temporale,  e dovesse  al  contrario  diminuirsi  qualora  si  trattasse  per  la 
« figlia  dì  farsi  monaca.  Avvegnaché  di  questa  volontà  che  dal  marchese  Girolamo 

« si  attribuisce  al  proprio  padre  non  emerge  indizio  alcuno  dal  di  lui  testamento  o 

« niun  riguardo  potrebbero  meritare  quelle  presunzioni  , le  quali  senza  che  risul- 
« tino  dal  testamento  suddetto,  si  allegano  in  modo  generico  a riguardo  di  tale  vo- 
« lontà,  cioè  la  eccessività  della  doli-,  e la  propensione  verso  l’agnazione:  perche 
« le  Ln.  100,000 , ammontare  delta  dote  , se  possono  in  genere  riguardarsi  come 
« una  somma  vistosa  e cospicua,  sarà  poi  l*n  diverso  se  si  preudu  a considerarla 
« comparativamente  al  ricco  e dovizioso  patrimonio  lasciato  dal  padre  della  mar- 
« diesa  Teresa , e sarebbe  assai  presumibile  che  la  volontà  di  lui  fosse  , che  qua- 
li lora  la  figlia  sua  si  decidesse  pel  chiostro,  percepisse  l' intiera  dote  legatale;  ac- 
« ciò  anche  in  tale  circostanza  si  appalesasse  la  splendidezza  delia  famiglia.  Eia  pro- 
« pensione  verso  I’  agnazione  alla  quale  aveva  in  ogni  caso  già  soddisfatto  d padre 
« della  marchesa  Teresa  coll'  instituirè  eredi  i soli  maschi,  e lasciare  soltanto  un  le- 
n gaio  di  dote  alle  figlie  non  basterebbe  a dimostrare  iu  lui  una  volontà  diversa 
« da  quella  espressa  chiaramente  nel  suo  testamento,  e ad  aggiungere  presunti  va- 
li mente  al  legato  fallo  alle  figlie  maggiori  condizioni  di  quelle  che  stimò  stabilire 
« espressamente. 

« Attesoché  sulla  terza  questuine  riflettente  le  domande  del  marchese  Giuseppe 
« Durazzo  , mentre  dovrebbe  ravvisarsi  giusta  e fondata  quella  per  la  restituzione 
« del  pagherà  delle  l.n.  00,000,  passalo  alla  sua  sorella  all’  epoca  del  contratto  del 
« 2 agosto  4841,  a rogito  Garlevaris  dappoiché  risoluto  essendosi  quel  contratto  eoa 
« la  rientrata  al  secolo  della  marchesa  Teresa  , ed  avendo  questa  consentito  come 
« era  di  dovere  che  la  dote  sua  lasciatale  dal  padre  ritornasse  al  fratello  marchese 
« Giuseppe  con  1’ obbligo  di  lui  di  provvederle  gli  alimenti  opportuni  sino  al  suo  rol- 
li locamenlo,  il  lutto  a norma  del  testamento  paterno,  sarebbe  rimasto  quel  pagherò 
« senza  oggetto,  e dovrebbe  quindi  in  ogni  raso  così  dichiararsi.  .Non  potrebbe  poi 
n dirsi  altrettanto  circa  la  sicurezza  addomnndata  in  caso  di  pagamento  della  dote 
« da  farsi  alla  sorella  in  raso  di  sua  monacazione,  giacché  questa  domanda  noi  sti- 
li reblie  fondata  nè  sul  testamento  paterno,  nè  sulla  legge:  non  nel  testamento  p i 
« terno  perché  niun’ altra  condizione  è apposta  al  pagamento  della  dote,  tranne  quella 
Gioauin.  Cesutiu  Mudano.  Wl.  I.  24 
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« ilei  collocamento  della  figlia  ; non  sulla  legge,  perché  nessuna  disposizione  vi  ha 
u in  proposito  , u qualora  si  volesse  desumerla  come  si  fece  all'  udienza  dall'  arti  - 
« colo  121  del  Cod.  Civile,  ove  è detto  che  l’obbligo  degli  alimenti  potrà  dalTribu- 
« naie  estendersi  anche  Ira  fratelli  e sorelle  , basterebbe  |>er  rilevare  la  erroneità 
« di  tale  principio  ridettele,  ebe  in  tal  caso  quell’  articolo  diverrebbe  un  titolo  ad 
« ogni  fratello  per  prendere  una  inscrizione  ipotecaria  a carico  del  fratello,  per  pro- 
ti munirsi  ad  ogni  evento  contro  I’  obbligo  da  quell’  articolo  imposto.  A questi  im>- 
« tivi  il  Tribunale  di  Prefettura  in  Genova  sedente,  sezione  seconda—*,  uditala  re- 
ti (azione  degli  atti  ed  i difensori  delle  parli  alla  pubblica  udienza— reietta  ogni  al- 
ti tra  instanza  cd  eccezione  dalle  parli  proposta — ila  dichiarato  e dichiara  competere 
« alla  marchesa  Teresa  Ourazzo  il  diritto  di  costituirsi  in  dote  per  intiero  il  legalo 
a delle  L.  120,000  di  Genova,  pari  a Ln.  100,000  lasciatole  dal  proprio  padre  unir- 
ti elu  se  Martello  Durazzo  col  di  lui  testamento  presentato  in  Milano  al notaro  dottor 
« Girolamo  Della  Croce  il  20  luglio  1820,  e ciò  tanto  in  caso  di  matrimonio  leni- 
ti porale  che  in  caso  di  matrimonio  spirituale  , quand’  anche  a quest’  ultimo  effetto 
« volesse  essa  marchesa  Teresa  scegliere  un  monastero  dell’Ordine  ed  lnstitulo mo- 
ti desiino  dal  quale  si  è dipartita. 

« Ed  ha  mandalo  e manda  alla  medesima  marchesa  Teresa  Durazzo  di  restituire 
tt  al  marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  di  lei  fratello  il  pagherò  delle  Ln.  50,000, 
a stalo  rimesso  alla  stessa  epoca  del  contrailo  del  2 agosto  1811  in  Torino  passato 
a a rogito  del  liutaio  Garlcvaris , dichiarando  a cautela  che  in  ogni  caso  lo  stesso 
« pagherà  dovrà  rimanere  di  niun  elicilo,  dirimpetto  al  medesimo  marchese  Giuseppe 
tr  Maria  Durazzo:  spese  fra  le  parti  tulle  compensate-,  fatui,  letta  ec.  questo  giorno 
« 21  febbraio  1815  : Fontana  Asstss Retata  — Crucca  Asse»».*  Francesco  Mar- 
ta Segreta: io. 

Questa  sentenza  era  notificata  nel  marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  in  persona 
domestica  il  2 aprile  , ed  egli  appellatane  il  5 , e l'appello  introduceva  il  10  giu- 
gno stesso  anno. 

Avrebbe  potuto  il  marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  sostenere  che  la  lite  era 
finita  , c clic  per  semplice  comparsa  noa  si  può  mutare  la  natura  del  giudizio  e la 
principale  domanda  , avrebbe  potuto  sostenere  che  , anche  dopo  rientrata  al  seco- 
lo , la  mnrrhesinu  Teresa  avea  considerala  ridotta  la  sua  dote  a sole  Ln.  80,000 
por  le  20,000  a lui  rilasciale  nel  1811  , in  compenso  delle  molle  spese  e cu- 
re per  lei  adoperale  dall’  appellante  , avrebbe  potuto  sostenere  che  senza  la  prò  - 
dazione  delle  costituzioni  intiere  dell’Ordine  religioso  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  non 
si  pelea  decidere  se  la  madre  Superiora  potesse  con  un  solo  allo  innanzi  a notare 
assolvere  a suo  beneplacito  dai  voti  religiosi;  ma  il  marchese  Giuseppe  Maria  Du 
razzo  costarne  nel  modo  suo  di  pensare  , riguardando  per  lui  questa  causa  di  sciu- 
pine delicatezza,  lontano  sempre  dall’idea  di  profittare  menomamente  sulla  dote  della 
sorella  , si  limitò  a chiedere  che  il  Senato  Eccellentissimo  dichiari  chela  dote  della 
murchesina  Teresa  , ov'clla  si  renda  religiosa , debba  essere  pei  casi  di  restituzione 
assicurata  con  ipoteca  per  tutti  i diritti  eventuali  competenti  ai  suoi  fratelli  a termi- 
ni di  legge , e ciò  sia  pel  caso  di  decesso  della  sorella  in  islato  nubile,  sia  pel  caso 
di  sortita  dalla  religione,  ed  anche  per  esonerare  i fratelli  da  una  futura  domanda 
di  alimenti  ove  la  dote  andasse  perduta.  E chiese  sussidiariamente  dichiararsi  che 
mediante  gli  sborsi  a farsi  , sotto  quei  modi  e forme  che  venissero  prescritti  da  que- 
sto Eccellentissimo  Magistrato  , sarà  il  March.  Giuseppe  liberato  da  qualunque  ob- 
bligo assunto  verso  del  marchese  Girolamo  di  lui  fratello , e per  qualunque  caso  di 
futura  molestia  contro  del  medesimo  , liberalo  da  qualunque  obbligo  di  garauzia  o 
manlcva. 

Facile  è il  provare  in  tal  parie  l’ingiustizia  della  sentenza  appellala,  che  ordinò 
il  libero  pagamento  delle  Ln.  100,000  in  caso  di  monacazione,  seuza  alcuna  cautela 
pei  casi  di  restituzione  , e la  legalità  delle  domande  del  Marchese  Giuseppe  Durazzo. 

Il  marchese  Marcello  Durazzo  nel  suo  testamento  del  1820  prelegò  alle  figlie  per 
la  loro  dotazione,  da  pagarsi  all'atto  del  collocamento , lire  120,000  di  Genova, 
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con  a carico  de’  suoi  figli  il  loro  (tonile  ma/Ueoi  mento  finché  fossero  collocale. 

Questa  dotazione  era  quindi  a lermini  dello  statuto  di  Genova,  allora  vigen  e in 
tema  di  dotazione  per  parte  degli  ascendenti,  e ne  conseguila  che  la  m irchesina  Te- 
resa non  può  lucrare  la  dote  che  col  mezzo  delle  nozze  o temporali  o spirituali,  sen- 
za poier  prima  disporne  nè  per  atto  fra  vivi , nè  per  ultima  volontà,  essendo  la  dote 
dei  fratelli  quando  ella  morisse  prima  di  collocarsi.  Cosi  lo  Statuto  lib.  5 , cip.  ?, 
§ Filiabus  nmi  maritali t nrque  dotata  decedentibiu,  quae  fratres  ulrinque  coniunclos , vel 
satlem  rx  patre  , rxl  quorum  libero*  maa  ulot  hahuennl , non  postini  hueredes  defuncti 
(in  borni  cuius  dolori  debcbnnt  ) ncque  prò  dolanone . nequ*  prò  successione  aliqualiler 
malestari  ; postquam  vero  dotatae  fucrinl  , vel  eis  aliquid  leijalum  fueril  ad  suum  ma- 
ritare , rei  monacare  , possati  de  co  dtsponere , tam  inter  vico*,  quam  in  ultima  colon- 
iale , «'  fratres  ulrinque  vel  ex  palre  conneictos  masculos  , seu  libero « masculos  ex  eis 
non  habutrinl.  Le  figlie  per  la  loro  dote  aveano  ipotecati  i beni  degli  ascendenti,  non 
essendovi  beni  si  doveano  dai  fratelli  impiegare  i capitali  , e tanto  è vero  che  non 
poteano  essere  lucrali  dalle  fìgliu  che  col  matrimonio,  che  i fruiti  degli  impieghi  era- 
no dei  fratelli  , tenuti  solo  ad  alimentarie  lino  al  loro  maritarsi;  obbligo  imposto  dal 

marchese  Marcello  a’  suoi  figli  verso  le  sorelle  nei  lermini  precisi  dello  statuto 

et  proventus  speclenl  ad  haeredes  , qui  tene  ai*  tur  e converso  dotatam  alimentare  usque 
ad  marttalionem. 

Il  legato  della  dote  io  Genova  era  per  queste  ragioni  condizionale , nè  la  fi- 
glia laccalo  suo  che  adempiendo  alla  condizione  medesima.  Citerò  il  Casircgi,  mae- 
stro nella  materia  , nel  suo  commento  allo  statuto  patrio  : De  surcessionibus  ah  in- 
testalo pag.  4.  num.  5.  etuntibus  terminis  huius  statuti,  m quibus  fueminae  inlclliguii- 
tur  exclusae  a legJtma  , ita  ut  dos  non  dicetur  loco  ipsius  succedere,  Icjalum  dotis  fa- 
dum  sub  condihone  nupliarum  non  solum  non  debelur , nifi  advemente  condihone  , s d 
edam  si  nuUam  expressam  cmditionem  huberet , sed  simptieder  leyntum  futrit  prò  dote. 
Hot.  decis.  450,  num  2.  Recent  part.  4.  Dicttur  enim  hnbere  lacUam  conditìonem  ma- 
ininomi , cum  dos  absque  matrimonio  esse  non  solcai.  Sud.  de  ohm.,  tit.  3,  quarti.  4, 
num.  40  et  seq.  Unde  licei  in  statuto  non  dicatur  dotem  dnndam  esse  cum  nupserit,  at- 
tamen  id  tacite  subinlrlligilur  , Surd.  toc.  citai,  num.  53  et  seq  Miehalor  de  fr atri  bus, 
cip.  4,  parte.  3 , num.  48.  Mari.  fot.  Pis.  47.  per  tot.  Iste  enim  do:es  , qunc  de- 
bentur  , foemims  exclusis  a statuti s , contemplahonc  mascu'orwn  , non  debent  amgnari, 
nifi  adventis  n tspliis , quia  do*  non  potcst  stare  irne  matrimonio , interim  lamen  pros- 
tendere pasturi t fornirne  alimenta.  Michel . D.  I acl.  d.  cap  4,  num.  20.  ac  ideo  tam 
dos  relieta  a parentibus  , quam  a mascuht  praesUinda  , ad  haeredes  non  Irasmillilur  , 
nifi  t equutae  fuerint  n uptiae  , ut  per  Monoch.  Cumuli.  RI  , num.  4.  Casir.  in  L.  Ti- 
no cenium  , § Tilio  genero  num.  8 , ff.  De  condii,  et  demonstra'.  el  in  consultai.  327 
in  fin.  hb.  4.  Rot.  d.  Decis.  470  per  UA.  pari.  4.  Recent.  Xoal.  detransmis.  Cas.  49. 
num.  2.  Tlonded.  Consult.  46  , lib.  1 , num.  55.  Michal.  De  frate,  cap.  4 , pari.  3, 
rum.  23  et  24.  De  Lue.  De  dote  Due.  4 , num.  9,  40  , et  in  terminis  statuti  nostri 
dsctus  Emin.  card.  De  Lue.  dici,  traci,  de  D'Ae  disc.  401.  num.  2. 

Il  Senato  di  Genova  decise  di  conformità  il  1.°  luglio  4812  nella  causa  Smal- 
lerò , Seghe/za  , Gaietti , e Garbarmi.  — Giuris.  Senat.  anno  18  i2,  pag.  453  — ed 
anche  nel  caso  io  cui  il  padre  avea  tostato  sotto  lo  statuto  , ma  era  morto  sotto  il 
nuovo  Codice  ; e ciò  perchè  sebbene  la  figlia  dotata  avesse  paluto  chiedere  la  legit- 
tima , pure  avendo  accettalo  il  paterno  legalo  nel  modo  e nel  senso  a lei  fatto  dal 
testatore,  lo  avea  accettato  colla  condizione  di  non  poterlo  lucrare  se  non  con 
le  nozze,  ed  essendo  roortanon  maritata , il  legato  era  rimasto  ai  fratelli  giusta  lo 
statuto  , escludendosi  le  sorelle , che  pure  sarebbero  stale  coeredi  a termini  del 
nuovo  Codice  — ivi  — « Nè  i termini  dello  statuto  lasciano  dubbio  a questo  vi- 
li guardo  , essendo  chiara  la  disposizione  scritta  io  quella  legge  al  lib.  5 cap.  2 De 
« foeminis  IMundis  § Filtabus.  — Nè  I)  giurisprudenza  stabilita  sotto  la  slessa  legge 
« ha  ammesso  mai  che  la  disponibilità  del  legato  di  dote  potesse  passar  libero  nulle 
« figlie  che  avessero  dei  fratelli , accordando  ad  esse  unicamente  il  diritto  agli  ali- 
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« inculi  finché  vi  ve."  no  inuile  ; pertanto  il  diriilo  delle  figlie  a cosi  filili  legati  pii. 
« necessariamente  eventuale  e risolubile;  poleano  bensì  richiedere  che  le  somme  le- 
<•  gale  o assegnate  in  dote  fossero  dagli  eredi  impiegale;  ma  i proventi  di  tali  im- 
« pieghi  neppure  ad  esse  appartenevano,  sibbene  agli  eredi,  coll’obbligo  a questi  di 
<>  alimentarle.  Quella  assegnazione  e quel  legalo  perciò  si  risolvevano  per  esse  finché 
n rimanevansi  inulte  o fuori  del  Chiostro,  nell'assicurazione  di  un  diritto  esperibile 
« all'evenieuza  del  caso  prefisso  e non  prima  , e fino  alla  verificazione  di  quel  caso 
« il  domitiio  della  somma  legata  rimanevasi  in  un  eoi  possesso  nella  successione  del 
« testatore.  — Ed  è per  questo  che  ove  non  fessesi  mai  avverata  la  condizione  del 
« matrimonio , o della  monacazione  ; mai  questo  dominio  si  dipartiva  dalla  sueces- 
n siune , e passava  come  parte  della  medesima  negli  ertali  del  lesratore.  a 

Mei  caso  di  morte  della  Damigella  Teresa  prima  del  matrimonio,  o della  sua  mo- 
nacazione ( ma  irretrattabile  ) la  dote  si  appartiene  ai  fratelli,  ossia  al  fratello  (Giu- 
seppe per  tre  quarti,  come  cessionario  dei  Marchesi  Agostino  e Ciò.  Luca,  e per 
un  quarto  al  Girolamo  -,  e siccome  tal  dote  nella  divisione  del  6 dicembre  1838,  ro- 
gata Arata,  rimase  al  march.  Giuseppe  salve  per  essa  ed  a profitto  prò  rata  del  Sig. 
march.  Girolamo  le  eventualità  in  caso  di  morte  o di  non  collocazione  a termini 
del  testamento  paterno  -,  quindi  il  march.  Giuseppe  non  solo  deve  chiedere  un  ido- 
neo impiego  nel  caso  in  genere  di  monucaziouu  finché  non  sieno  emessi  i voli  so- 
lenni, ed  una  sicurtà  con  ipoteca  nei  caso  in  ispecie  di  ritorno  nell’  Istituto  del  Sa- 
cro Cuore  della  sorella  ( perchè  da  quest'  Ordine  religioso  si  può  uscire  e prima  e 
copo  i voli  temporanei  ),  come  padrone  per  tre  quarti  di  essi  dote  ; ina  perchè  per 
un  quarto  risponde  al  fratello  delle  eventualità  di  morie  o di  non  collocazione.  Nou 
si  dica  che  col  solo  ingresso  in  religione  la  dote  sia  lucrata  ; perché  siccome  b re- 
ligiosa che  ba  emessi  i soli  primi  voti  può  esserne  assolta  e tornata  al  secalo  ( c»me 
la  causa  attuale  ne  dà  l’esempio  irrecusabile  ),  cosi  la  dote  resta  sempre  in  dominio 
dei  fratelli  finché  nou  sieno  emessi  i voti  solenni,  è indissolubile  il  matrimonio  spiri- 
tuale, o almeno  il  possesso  che  nc  acquista  la  religiosa  è risolubile  pel  caso  di  ritorno 
al  secolo.  G questo  possibile  ritorno  al  secolo  non  è nemmeno  limitato  nell'Ordine  del 
Sacro  Cuore,  nel  quale  e prima,  e dopo  i voti  temporari  può  sempre  la  religiosa  esserne 
(«elusa,  ed  ha  quindi  il  gius  ad  una  cauzione  illimitata  non  tanto  per  sé,  quanto  per 
coloro  che  hanno  un  diritto  eventuale  sulla  dote.  Questa  verilà  non  ha  bisogno  di  di- 
mosirazione,  perchè  la  è provata  con  l’atto  stesso  di  dote  del  5 agosto  1841  rogalo 
liarlevaris  in  cui  il  monastero  del  Sacro  Cuore  di  Gesù  prometteva  rendere  le  lire  50,000 
ricevute  per  dote  spirituale  dalla  damigella  Teresa  quando  rientrasse  al  secolo , pri- 
ma dei  voti  solenni,  e perchè  essa  Damigella  nel  di  innanzi,  ricevendo  (con  un pa- 
gherò) dal  fratello  con  altro  instrumcnto  pure  a rogito  Carlevaris  le  lire  50.000 
della  dote,  e le  lire  50,00o  dell’altro  pagherò  di  cui  sopra  e dando  liberazione  per 
T intiero  legato  paterno  di  lire  lOOOrn.,  dichiarava  insieme  col  march.  Giuseppe  sue 
fratello:  «che  qualora  non  si  verificasse  nel  termine  prefisso  dall' articolo  1188  del 
« Cod.  Civ.  la  sua  professione  religiosa,  ovvero  dopo  emessi  i voli  temporari  rien- 
« trasse  la  predetta  Damigella  Durazzo  nel  secolo,  nel  tempo  indicato  dal  precedente 
«articolo  715,  cesseranno  d’aver  effetto  le  delle  rinunzie,  e s’intenderanno  rice- 
« verla,  riservati  al  Sig.  march.  Giuseppe  ed  agli  altri  suoi  fratelli  i diritti  che  loro 
« potessero  competere  sulla  detta  dote  a termini  dello  statuto  di  Genova,  sotto  l' im- 

« pero  del  quale  venne  a detta  Damigella  costituita  , e tali  e quali  però  potessero 

u loro  competere,  e se  e qualora  gliene  compelano  e non  altrimenti.  » 

Nè  varrebbe  opporre  che  le  riserve  si  facessero  per  diritti  non  ammessi  ; ma 

nel  caso  che  potessero  competere  -,  perchè  il  fallo  è più  eloquente  delle  parole;  giac- 
ché dopo  sortita  la  Damigella  Teresa  dal  monastero  di  Torino,  non  esigè  essa  le  sue 
doli  di  lire  50,000  come  avrebbe  fatto  se  le  avesse  credute  lucrate  col  solo  ingres- 
so nel  Sacro  Cuore  ; ma  lasciò  che  fossero  restituite  al  march.  Giuseppe  suo  fra- 
tello, che  tornassero  nell’  asse  paterno,  e stipulò  di  ricevere  nell’ intervallo  della  sua 
dimora  al  secolo  prima  di  un  nuovo  collocamento  le  lire  4,000  offerte  dal  march. 
Giuseppe  per  alimenti  delle  doti  a termini  dello  statuto. 


ay  Google 


133 

L’alio  di  quilanza  29  marzo  1844  rogalo  ('.biglia  fallo  in  nomo  del  march. 
Giuseppe  al  monastero  ilei  Sacro  Onore  è la  prova  din  tornando  al  secolo  la  Zitella 
si  credè  doversi  rendere  la  dote  ai  fratelli,  e che  loro  dovrebbe  rendersi  un'altra 
volia,  quando  dopo  rientrata  nell’Ordine,  o ne  uscisse  in  qualunque  tempo,  o per 
qualunque  siasi  evento,  rimanesse  essa  libera  al  secolo.  — 

t\ò  potrebbe  la  murchcsina  Teresa  prolittarc  di  una  qualche  frase  meno  esalta 
che  fessesi  per  avventura  inserita  nell'  atto  stesso  del  29  marzo  ; perchè  La  Ragio- 
ne di  Commercio  Talucchi  che  esigè  le  lire  30,000  per  conto  del  march.  Giuseppe, 
e fece  fede  del  suo  mandato  che  restò  annesso  all’  allo  principale,  non  poteva  ri- 
scuotere e non  riscosse  se  non  « con  dichiara  che  detta  somma  ritorna  nelle  mani 
« del  march.  Giuseppe  Maria  Durazzo  a delti  nomi,  a termini  delle  leggi  e disposi- 
li zioni  paterne,  » secondo  le  quali  la  dote  non  potea  essere  lucrata  che  col  vero  ma- 
trimonio o leinfioraie  o spirituale;  ma  indissolubile. 

E come  no  se  tornando  al  secolo  i membri  degli  Ordini  monastici  negli  anni 
sci  dall’emissione  dei  primi  voti,  rientrano  giusta  il  Cod.  articolo  713 in  lutti  i loro 
diritti,  e | tossono  eli  edere  la  esecuzione  delle  disposi/inni  testamentarie  anche  an- 
teriori fatte  in  loro  favore?  Rientrando  nei  loro  diritti  i religiosi  che  tornano  ni 
secolo  devono  rientrarvi  nel  modo  stesso  di  prima  , e riavere  i loro  beni  collo 
stesse  condizioni  di  prima.  La  innrchesioa  Teresa  potrà  quindi  disporre  delle  sue 
doti  monacandosi  ; ma  siccome  ove  tornasse  al  secolo  prima  dei  voti  solenni  ; e an- 
che dopo,  riavrebbe  la  sua  dote,  e a termini  delle  disposizioni  paterne,  e si  avreb- 
bero per  non  latte  le  sue  riuuncie — Cod.  Civ.  art.  (188 — quindi  hanno  gius  i 
fratelli,  e chi  per  essi  è garante  delle  eventualità  di  esse  doti,  che  sieno  assicurale 
con  ipoteca,  perchè  i diritti  dei  fratelli  Durazzo  alle  doti  non  possono  essere  per- 
duti che  colla  emissione  dei  voli  solenni  in  un  Ordine  regolare,  ocon  la  certezza  rien- 
trando nel  sacro  Cuore  di  non  più  uscirne,  la  quale  certezza  non  si  ha  che  col  de- 
cesso delia  monaca,  ignorandosi  gli  ordinamenti  dell’  histinuo  di  cui  non  furono  e- 
sibili  che  due  articoli  isolati,  non  ostante  i ripetuti  richiami  per  conoscere  la  legge 
dell’  lustiluto  per  intiero. 

Il  Senato  Ecc.mo  nella  causa  Traverso,  Salvarezza  e Panario,  con  sentenza  7 
febbraio  (840  obbligò  la  moglie  binuba  a dar  cauzione  ai  Agli  del  primo  ledo  pri- 
ma di  averne  le  doli  in  restituzione  , per  una  somma  corrispondente  ad  una  dona- 
zione da  lei  fatta  al  secondo  marito  , e ciò  perchè  siccome  non  avrebbe  mai  |>oiuto 
la  binuba  lasciare  o dare  al  consorte  più  di  quello  che  lasciasse  o desso  ad  altro 
dei  Agli  di  primo  letto  il  meno  favorito  — Cod,  civ.  art.  (49  • — quindi  non  era 
giusto  che  donasse  intanto  al  marito  , e lasciasse  i tigli  nella  incertezza  di  avere  al- 
meno altrettanto.  — Giuri*  Sena!,  anno  (840  pag.  429. 

I diritti  eventuali  devono  essere  assicurati  , senza  di  che  i fratelli  Durazzo  po- 

trebbero andar  esposti  a perdere  la  dote  , e per  giunta  a dover  gli  alimenti  alla  so- 
rella , che  si  direbbe  venuta  meno  senza  sua  colpa. Cod.  civ.  art.  (21. 

Non  si  opponga  corno  ultimo  appiglio  che  l'ingresso  in  religione  porti  nova- 
zione dei  diritti  dolali  della  monacanda  ; perchè  la  .Murcbesina  Teresa  non  può  evi- 
tate il  seguente  dilemma. 

O la  dote  dopo  i soli  voti  temporari  è lucrala , e fissata  irrevocabilmente  e per 
novazione  |**r  la  monacanda  , ed  allora  il  debito  dot  fratelli  è estinto , la  dote  è As- 
sata  ; nè  la  Marchcsina  Teresa  tornando  al  secolo  potrebbe  pretendere  dai  fratelli 
altra  somma  che  le  lire  30  000  , perchè  pel  resto  sarebbe  con  la  novazione  estinto 
il  debito  loro  , e la  dote  fissata  nelle  solo  lire  30,000  già  costituite. 

O la  dote  prima  dei  voti  solenni  può  sempre  chiedersi  a termini  delle  paterne 
disposi/ioni , quando  anche  la  monacanda  vi  avesse  in  parte  rinuncialo  ; ed  allora 
se  la  marchesinu  Teresa  , assolta  dai  voti  temporari , e tornando  al  secolo  richiedo 
|»er  intiero  la  sua  dote  , la  deve  avere  con  quella  condizione  che  il  padre  e lo  sta- 
tuto vi  apposero  di  non  poter  essere  cioè  lucrala  che  col  matrimonio. 

II  matrimonio  temporale  è indissolubile.  Il  matrimonio  spirituale  ( e massime 
nell'  Ordine  del  Sacro  Cuore  ) non  lo  è tinche  non  sieno  emessi  i voti  solenni  » o 
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perchè  nemmeno  retila  escluso  con  essi  II  non  ritorno  al  secolo  ; quindi  finché  tali 
roti  non  sleno  emessi  , e non  si  abbia  la  certezza  della  non  uscita  dal  Chiostro  , 
hanno  i fratelli  Dura  zzo  il  diritto  di  avere  cauzione  con  ipoteca  sulla  dote  , aven- 
dovi essi  un  diritto  eventuale  , mentre  dove  la  sorella  tornasse  al  secolo  , e vi  mo  • 
risse  inulta , la  dote  sarebbe  proprietà  dei  fratelli  , e invano  la  dolanda  ne  avrebbe 
diversamente  disposto. 

I mariti  hanno  per  le  doli  tutti  i loro  beni  obbligali  , perchè  nn  pio  Inslilulo 
prendendo  doti  al  di  là  della  solita  loro  lassa  , che  è di  cinque  in  6,000  lire,  e an- 
che meno  , non  dovrà  dar  cauzione  per  la  restituzione  a coloro  cui  esse  doti  dovreb- 
bero tornare  o ne!  caso  della  abolizione  dell'  Ordine  religioso,  o nel  caso  che  la  mo- 
nacanda ne  uscisse  ancora  non  vincolata  da  voti  solenni  , e jiotesse  volersi  marita- 
re , o morendo  inulta  o tornando  al  secolo  lasciasse  padroni  della  dote  i fratelli  non 
per  sua  volontà  , ma  per  legge  ? 

La  cosa  giudicala  assicura  già  che  pel  ritorno  al  secolo  la  dote  è proprietà  dei 
fratelli  (ino  al  novello  matrimonio  , ed  in  fatti  i primi  Giudici  ordinarono  alla  mar- 
ebesina  Teresa  di  restituire  al  fratello  march.  Giuseppe  il  pagherà  di  Ln.  50m.  ( e 
in  tal  parte  la  sentenza  è passata  in  giudicato),  perchè  risoluto  essendosi  il  con- 
tratto 2 agosto  1841  « con  la  rientrata  al  secolo  della  marchesa  Teresa,  ed  avendo 
« questa  consentito  come  era  di  dovere  che  la  dote  sua  lasciatale  dal  padre  ritor- 
« nasse  al  fratello  mare.  Giuseppe  , con  l'obbligo  in  lui  di  provvederle  gli  oppor- 
li tuni  alimenti  , sino  al  suo  collocamento , il  tutto  a norma  del  testamento  paler- 
ei no  , sarebbe  rimasto  quel  pagherò  senza  oggetto.  » Quindi  se  pel  ritorno  al  se- 
colo neppure  è lecito  alia  dolanda  di  avere  un  titolo  del  suo  credito  , diverso  dal 
testamento  paterno , gli  è certo  che  i fratelli,  i quali  hanno  la  proprietà  della  dote, 
hanno  pure  il  gius  che  ne  sia  assicurata  la  restituzione  finché  un  tale  ritorno  per 
una  seconda  o terza  volta  non  sia  reso  impossibile  con  la  emissione  dei  voti  solenni, 
e con  la  certezza  di  non  piii  abbandonar  lo  Instiluto. 

Che  se  poi  il  Senato  Elee.™*  credesse  di  confermare  anche  in  tal  parte  la  sen- 
tenza dei  primi  Giudici,  e credesse  lecito  alla  marchesina  Teresa  di  costituirsi,  e 
pagare  entrando  di  nuovo  nel  monastero  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  la  dote  di  Ln.  iOOin. 
senza  ottenere  alcuna  ipoteca  di  beni  pel  caso  di  restituzione,  allora  almeno  il  march. 
Giuseppe  Dimazzo  insta  dichiararsi  che  sia  egli  per  ogni  evento  futuro  liberato 
da  ogni  responsabilità  verso  i fratelli  , e specialmente,  verso  il  fratello  Girolamo,  al 
quale  ha  garantito  nel  1838  nel  contratto  di  divisione  fra  loro  i diritti  suoi  even- 
tuali sulle  doti  medesime. 

li  march.  Giuseppe  Maria  Durazzo  ha  esposto  ia  storia  fedele  de’ falli. 

Del  resto  confida  nella  nota  giustizia  del  Supremo  magistrato. 

Cesare  Leopoldo  BIXIO  Acv. 

G.  B.  GARIBALDI).  CausC 

Genova  , 13  maggio  , 18tfi. 


CASABONA  , relatore. 

Allegazione  pel  Marchese  Giuseppe  Maria  Durazzo  , Gentiluomo  di  Cameni  di 
S.  M.  , contro  il  sig.  Marchese  Girolamo  Durano  e la  signora  Marchesina  Teresa 
Durano.  Genova , 18J6. 
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I fiitli  clic  diedero  occasione  a questo  piato  sono  esposti  per  ordine 
nelle  note  annesse  all'infrascritto  ragionamento. 

S.  R.  M. 

Dopo  gli  articoli  di  diritto  lungamente  discussi  si  davanti  la  Reale  Udienza  , 
che  al  cospetto  di  questo  Supremo  Consiglio , e con  tre  conformi  solenni  decisioni 
risolti  (t)  , teniamo  per  certo  che  ogni  contesa  si  dovesse  tra  le  Parti  limitare  ad 
accertare  il  punto  di  fatto  so  realmente  per  eftelio  degli  ostacoli  frapposti  da  donna 
Francesca  Melloni , moglie  del  cav.  I).  Giuseppe  Porqucddu  , si  fosse  impedita  la 
riduzione  in  forma  autentica  del  Codicillo , con  cui  doveva  trasferirsi  a favore  di  D. 
Antioco  Porqueddu  Laj  il  legato  che  era  prima  destinalo  al  giovine  Pepino,  ora 
professo  nella  reverenda  Compagnia  di  Cesti. 

Ren  convinti  tuttavia  i Hit.  PP.  di  quella  Compagnia  , che  pretendono  di  es- 
sere succeduti  nelle  ragioni  di  D.  Pepino , ben  convinti  che  le  prove  di  fatto  da 
D-  Antioco  offerte  si  sono  dal  medesimo  somministrate  con  quella  ampiezza  che  su- 
perar doveva  ogni  aspettazione  , credono  di  poter  rinnovare  le  questioni  di  diritto 
come  sovra  discusse  e decise. 

Se  questo  intento  dei  RR.  PP.  ci  avesse  sembrato  favorito  da  qualsiasi  me- 
noma apparenza  di  fondamento , sarebbe  stato  dover  nostro  lo  esporre  di  nuovo  io 
disteso  in  quest'aula  augusta  tulli  gli  argomenti  che  stabiliscono  la  verità  del  dop- 
pio assunto  , che  , impedita  cioè  la  facoltà  di  disporre  per  alto  di  ultima  volontà, 
ne  avviene  che  da  un  canto  quegli  che  soffre  per  difetto  di  tale  disposizione  ha  di- 
ritto di  ripetere  una  congrua  indennità  dall*  autore  dell'  impedimento,  e che  dall’  al- 
tro cauto  non  può  essere  lecito  oeanco  ai  terzi  dì  profittare  deile  conseguenze  di 
quell*  illegittimo  ostacolo. 

Egli  è vero , che  consultando  la  ragion  naturale  , non  può  presentarsi  come 
dubbia  quella  doppia  proposizione  , essendo  ugualmente  palese  ed  incontrastabile 
l’ obbligazione  che  tocca  ad  ognuno  di  risarcire  il  danno  recalo  col  proprio  fatto , 
ed  il  divieto  di  lucrare  con  danno  altrui. 

Egli  è vero  che  , se  si  consulta  il  diritto  romano  che  regge  tuttora  I*  isola  di 
Sardegna,  il  diritto  di  agire  verso  l'autore  del  danno  è assicurato  dalla  legge  Aqui- 
lia  e dall'interpretazione  dei  Prudenti  , che  concedevano  1*  azione  v,x  facto  quotici 
ex  eo  teneri  quii  incipit , quoi  ipse  admirit  : reluti...  damnum  dedit  (2)  -,  e che  l’a- 
zione del  dolo  compete  contro  quegli  altri  che,  quantunque  nun  autori  immediati  del 
danno  , partecipano  tuttavia  alla  colpa  dal  momento  in  cui  vogliono  trarne  un  pro- 
fitto, ad  esempio  di  ciò  che  si  dispone  nei  casi  di  rescissione  di  qualche  obligazione 
per  effrtto  di  melo  : m hoc  celione  non  queriiur  utrum  is  qui  conrenitur  an  atius  me- 
limi fedi , sufficit  enim  hoc  docère , metum  sibi  illatum  ac  dm  : et  ex  Iute  re  eum , qui 
convemtur  , et  ti  crimine  corei , lucrum  (amen  sensiste  (3). 

Ma  quantunque  la  ragione  e le  leggi  civili  sembrino  trovarsi  in  un  perfetto  ac- 
cordo nel  concedere  a D.  Antioco  una  doppia  azione  e contro  donna  Francesca,  au- 
trice immediata  del  danno  , e contro  i pretesi  successori  di  D.  Pepino , che  vorreb- 
bero rendere  questo  danno  e (fruivo  ed  irreparabile  a carico  di  esso  D.  Antioco , ciò 
non  ci  potrebbe  dispensare  dal  somministrare  una  più  estesa  dimostrazione  di  que- 
sta Conclusione. 

Le  leggi  romane,  veneralo  monumento  d’una  sapienza  impareggiabile,  ricca 
sorgeute  d egni  scienza  civile,  mancarono  tuttavia  dopo  il  loro  risorgimento  di  quella 
chiarezza  e precisione  pratica  che  si  ottiene  soltanto  , allorché  la  legislazione  è in 
armonia  coi  costumi  c con  le  opinioni  vigenti. 

Gli  errori  dei  primi  interpreti  invalsi  nelle  scuole  e nei  giudizi,  ed  autorizzati  da 
una  lunga  osservanza  si  aggiunsero  per  complicare  la  maggior  pane  delle  questioni. 
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Sarebbe  quindi  stata  temer  ili  dal  canto  nostro  il  confidare  appieno  nidlVvidcn- 
za,  di  cui  ci  pare  dolala  quella  doppia  nostra  proposizione,  specialmente  trovandoci 
a fronte  di  qiicli'illiistre  Giureconsulto  di  cui  leniamo  in  altissimo  pregio  gli  esimii 
insegna  menti. 

Ma , all'obbligo  che  ci  corre  di  difendere  il  nostro  cliente  con  tulli  quei  mezzi 
che  possono  concorrere  a dimostrare  il  buon  diritto  che  lo  protegge,  si  contrappone 
il  non  menn  stretto  dovere  di  risparmiare  il  prezioso  tempo  dei  nobili  consiglieri  , 
e di  non  ripetere  quegli  argomenti  che  superflui  diventarono  dal  momento  in  cui  fu- 
rono onorali  dell'autorevole  sanzione  dei  Supremi  magistrati. 

Dobbiamo  conseguentemente  tenere  come  preliminare,  diremmo  anzi  come  pre- 
giudiziale , il  punto  che  al  sistema  dei  RR.  PP  si  opponga  in  diritto  la  cosa  giu- 
dicala ; c solo  in  caso  negativo  dovremmo  chiedere  di  essere  ammessi  a riprodurre 
in  diritto  quei  più  ampi  sviluppi  che  potessero  ravvisarsi  opportuni  (1). 

A due  capi  dunque  soltanto  richiameremo  il  nostro  ragionamento.  — È nostro 
proposito  di  dimostrare: 

l.°  Che  a termini  delle  proferite  decisioni  donna  Francesca,  vedova  Porqneddu, 
donna  Ignazia  Sechi  ed  i RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  debbono  egualmente  , 
ciascuna  Parie  in  ciò  che  la  concerne  , sottostare  alle  conseguenze  del  danno  recato 
a l).  Antioco  Porqueddu  ; , 

2"  (.ho  questo  danno  fu  realmente  a D.  Antioco  recato  , e debbo  conseguente- 
mente essergli  risarcito  in  coulòrimta  delle  prese  Goncl listoni. 


CAPO  1° 

DeFa  cosa  giudicata. 

Ritiene  questo  Supremo  Consiglio  che  sopra  una  doppia  base  poggiavano  lo  in- 
stanze promosse  davanti  la  Reale  Udienza  da  D.  Antioco  amico  donna  Francesca  e 
contro  l).  Pepino.  Comune  fondamento  delle  domande  proposte  contro  entrambi  era 
il  fatto  dell'impedito  codicillo.  — Come  mezzo  speciale  contro  R.  Pepino  si  aggiun 
geva  quello  della  promessa  da  esso  lui  fatta  al  comune  zio  D Giuseppe,  in  suo  vi- 
verne , di  restituire  a D.  Antioco  tutti  i beni  che  erano  ad  esso  l>.  pepino  dallo  zio 
medesimo  legati , qualora  fosse  egli  entrato  nella  veneranda  Compagnia. 

Ques’o  secondo  mezzo  veniva  rigettato  dalla  Reale  Udienza  con  una  fra  le  sen- 
tenze proferite  nel  giorno  19  febbraio  1858. 

Da  questa  sentenza  D.  Antioco  non  credette  di  dover  supplicare  , fidandosi  su- 
gli altri  mezzi  che  gli  competevano  , ed  ora  essa  non  potrebbe  piu  essere  riparala 
in  via  ordinaria. 

Ma  nello  stesso  tempo  la  Reale  Udienza,  giudicando  anche  in  contraddittorio  di 
D-  Pepino  , ammetteva  la  prova  dei  fatti  , che  concernevano  l’ordinato  ed  impedito 
codicillo. 

Sfavasi  per  proseguire  la  causa  in  esecuzione  di  questa  sentenza,  alWehò  donna 
Francesca  Porqueddu  e Donna  Ignazia  Sechi  interponevano  la  loro  supplicazione  alle 
classi  unite  della  Reale  Udienza. 

Profleriusi  la  decisione  in  grado  di  supplicazione  dalle  classi  unite  della  Reale 
Udienza  coi  voti  di  questo  Supremo  Goosiglio  , si  notò  che  I'  aromessione  dei  rapi- 
toli essendo  definitiva  , doveva  la  supplicazione  essere  risolta  anche  nel  contraddit- 
torio di  I).  Pepino  , come  quello  che  avesse  interesse  non  meno  di  donna  Frauce- 
sca  c di  donna  Ignazia  nelle  conseguenze  delle  prove  che  sarebbousi  sommini- 
strate. 

Cosi  pronunciava*!  col  voto  proTerto  da  questo  Supremo  Consiglio  nel  giorno  2 
maggio  1859. 

Datosi  quindi  l'intervento  di  U.  Pepino,  fece  questi  la  più  viva  opposizione  alla 
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l’ammissione  della  materia  capitolata  , e chiedeva  Inoltre  assolversi  dall’osservanza 
del  giudi/, io  come  quegli  che  non  vi  avesse  nessun  interesse.  — Per  appoggiare  que- 
sta conclusione  , sviluppava!)»  appunto  estesamente  da  D.  Pepino  tulli  quei  mezzi 
che  i lift.  PP.  iniendono  ora  di  riprodurre.  Ma  questo  Supremo  consiglio  con  altro 
suo  voto  del  l i luglio  1810,  ravvisando  che  la  causa  non  avesse  cambialo  d’aspelio 
per  l’ordinato  intervento  di  D.  Pepino,  passò  a confermare  semplicemente  la  sentenza 
della  Reale  Udienza  del  1838,  che  aveva  ammesso  senz'altro  i dedotti  capitoli. 

Dopo  una  cosi  procisa  c speciale  decisione  non  crediamo  che  possa  essere  per- 
messo di  riporre  in  problema  ciò  ebe  è stato  si  implicitamente  che  esplicitamente 
deciso. 

Vero  è che  le  semplici  interlocutorie  non  pregiudicano  il  merito  delle  questioni 
di  diritto.  — Ma  di  tal  natura  non  è una  sentenza  la  quale,  senza  ebe  siavisi  inserta 
la  clausula  , prima  Sogni  cosa,  od  altra  simile,  decide  sulla  rilevanza  della  capito- 
lata materia  , e cosi  sull’intima  efficacia  dei  fatti  di  cui  si  offre  la  prova. 

Tanto  meno  poirebbe  considerarsi  come  una  semplice  interlocutoria  che  non  toc- 
casse al  merito  delle  agitate  questioni  quella  che  pronunciavasi  dopo  matura  discus- 
sione del  merito  stesso  da  una  delle  classi  della  Reale  Udienza  , che  veniva  ripetu- 
tamente discussa  in  questo  Supremo  Consiglio , c defiuitivamente  confermala  nel  con- 
traddittorio di  tutti  gi’interessati. 

Le  attuali  eccezioni  dei  RR.  PP.  della  Compagnia  tendono  precisamente  a pro- 
durre quella  incongruità  , che  questo  Supremo  Consiglio  intendeva  di  riprovare  , al- 
lorché ricusava  di  dare  il  suo  voto  sulla  materia  capitolala  fuori  del  contraddittorio 
di  D.  Pepino.  GIS  si  voleva  appunto  togliere  qualunque  appiglio  per  rinnovare  la  con- 
tesa intorno  alla  conseguenza  dei  fatti  che  si  sarebbero  provali. 

Se  dopo  cosi  solenne  e ripetuta  decisione  fosse  ancor  permesso  di  riporre  in 
questione  ciò  che  è staio  dibattuto,  e risolto , ne  nascerebbe  non  solo  un  gravissi- 
mo privato  pregiudizio  , ma  anche  un  perniciosissimo  pubblico  esempio.  Scemereb- 
besi  il  rispetto  dovuto  a questa  eminente  magistratura  -,  cancellerebbcsi  quella  specie 
di  fede  religiosa  che  suol  tributarsi  agli  oracoli  supremi  della  giustizia. 

Teniamo  dunque  per  fermo,  che  la  materia  capitolata  è conchiudente  anche  nel- 
l’interesse dei  pretesi  rappresentanti  di  D.  Pepino  , e passiamo  senz'a'tro  a cercare 
se  questa  materia  siasi  pienamente  evacuala. 


CAPO  J.° 

Dell»  prore  date  coi  seguili  esami. 

Il  primo  fondamento  delle  domande  proposte  da  D.  Antioco  consiste  nel  lituo 
che  D.  Giuseppe  Porqucddu  sia  sialo  impellilo  non  per  forza  delle  cose , bensì  pei 
fatto  dell'uomo  di  dare  la  forma  autentica  al  codicillo  da  lui  dettato  in  favore  di  esso 
D.  Antioco. 

Per  dirigere  poi  particolarmente  la  sua  azione  contro  donna  Francesca,  D.  An- 
tioco aveva  bisogno  di  provare  che  da  essa  provenisse  l'impedimento. 

Finalmente,  a compiere  l’assunto  di  D.  Antioco, concorrer  doveva  la  dimostra- 
zione che  il  codicillo  ordinato  a di  lui  favore  dovesse  realmente  produrre  gli  effetti 
contemplati  nelle  di  lui  conclusioni. 

A questi  tre  requisiti  corrispondono  appieno  le  prove  che  si  sono  da  D.  Antioco 
somministrate. 

Che  D.  Giuseppe  Porqueddu  volesse  emendare  il  suo  testamento  e distendere  un 
codicillo  nel  giorno  stesso  di  sua  morte  , ce  Io  rende  manifesto  il  detto  concorde  di 
tulli  i testimoni!  sentiti  sull'istanza  di  D.  Antioco  e deila  maggior  parte,  anzi  pos- 
siamo anche  dire  di  lutti  quelli  esaminali  sul.’inslanza  delle  Donne  Francesca  ed  Igna- 
zia  Porqueddu. 
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Che  a questa  volontà  sia  stato  frapposto  un  ostacolo  , non  già  dal  morbo  o da 
altra  fortuita  causa  eccedente  il  potere  e le  previsioni  degli  uomini,  bensì  da  volontà 
e da  arte  umana,  lo  dicono  anche  poco  meno  che  tutti  ì testimoni!  anzidelti,  i quali 
concordano  anche  sostanzialmente  nel  riconoscere  che  siffatto  impedimento  provenne 
da  donna  Francesca  Porqueddu.  Né  solo  attestano  per  propria  scienza  , ma  anche 
tanno  fede  della  pubblica  voce  che  si  alzò  sin  da  principio  contro  la  condotta  tenuta 
dalla  consorte  del  testatore. 

Né  era  da  stupirsi  che  cosi  donna  Francesca  procedesse,  dacché  il  marito,  con- 
scio verosimilmente  , o dell'eccessivo  suo  amore  per  la  figlia  , clic  iogiusta  la  ren- 
deva verso  i collaterali  , o forse  della  di  lei  devota  debolezza  verso  i lift.  PI*,  della 
Compagnia , che  avvisavano  doversi  volgere  a maggior  gloria  di  Dio  le  sostanze  di 
I).  Cittscppe  Porqueddu  (à)  , cull’applicarle  al  loro  noviziato,  anziché  con  lasciarle  a 
disposizione  di  D.  Antioco,  pigliava  costantemente  le  piu  grandi  precauzioni  per  im- 
pedire che  essa  donna  Francesca  potesse  penetrare  la  segreta  di  lui  intenzione. 

Ma  un  infausto  corridoio , in  coi  donna  Francesca  colla  cameriera,  ad  insaputa 
del  testatore  , si  ricoverava , coll’orecchio  teso  in  prossimità  dell’uscio,  le  apriva  la 
via  per  isvelare  il  segreto. 

La  poca  delicatezza  usala  ncll'invesligare  l’arcana  volontà  del  marito,  basterebbe 
gii  per  rendere  più  facilmente  credibile  la  volontà  che  avesse  d’inqiedirne  l’esectizioue. 

Vediamo  di  fatti  come,  sospettando  preventivamente  quali  potevano  essere  i di- 
\ isamrnti  del  marito  (6),  non  (ìdandosi  dei  preti  abitanti  nel  luogo,  mandasse  in  cerca 
del  rettore  d’altra  terra , sotto  pretesto  di  cercare  un  confessore  che  piu  facilmente 
insinuasse  all’ammalato  l’opportunità  di  ricevere  i sugramculi  ; sostanzialmente  per 
avere  un  sacerdote  di  speciale  sua  confidenza  che  s’iniroineltcsse  ed  [sventasse  il  con- 
cepito disegno  di  nuove  disposizioni  d’ultima  volontà. 

Nel  mattino  del  44  maggio  1837  il  buon  sacerdote  Rallaele  Ibba  riceveva  il  mes- 
saggio di  donna  Francesca.  Appena  giunto  gli  sparlò  di  confessare  D.  Giuscpi>e;  ma 
non  tardavasi  a soggiungergli  che  gli  insinuasse  di  non  piti  [tonsure  a fare  o testa  - 
mento  o codicillo. 

Non  osava  il  buon  sacerdote  di  dare  diretta  ripulsa  a questa  singolare  richie- 
sta. — Ma  , entrato  nella  camera  dell’ammalato,  e non  scntondo  che  gli  parlasse  di 
confessione  , non  desiderando  egli  d'immischiarsi  nelle  cose  temporali  della  famiglia, 
si  appigliò  , come  egli  dice  , al  prudenziale  partito  di  licenziarsi  dall’ammalato  , e 
di  suggerire  a donna  Francesca  , per  torsi  , come  egli  dice  , daH’imbarazzy  in  cui 
l'uvea  posto  , suo  malgrado,  di  far  chiamare  il  padre  Dessi,  che  compieva  nel  vii  - 
* laggio  il  quaresimale. 

Scorgendo  donna  Francesca  che  il  prete  Ibba  era  male  allo  all'impresa,  a cui 
lo  aveva  chiamalo  , accolse  premurosamente  quel  suggerimento. 

Condotto  in  casa  Porqueddu  il  padre  Dessi  daD.  Ibba,  donna  Francesca  lo  trasse 
subito  a jittrte,  e gli  parlo  lungamente,  dando  rosi  argomento  a D.  Ibba  percre- 
derc  che  quel  segreto  colloquio , a 'esse  per  iscopo  di  pregare  il  padre  Dessi  che 
si  interponesse  presso  il  marito,  e procurasse  di  fargli  cambiare  sentimento  per  ri- 
guardo alla  confezione  del  testamento  o codicillo.  Riseppe  dipoi  lo  stesso  D.  Ibba 
ria  padre  Dessi  che  quel  suo  sentimento  era  fondato , avendogli  egli  realmente  con- 
fidalo che  era  stato  pregato  da  donna  Francesca  di  approlìtiare  dell’  instante  della 
conléssione  dei  marito  per  indurlo  a sospendere  il  rogito  di  qualunque  testamento 
o codicillo  che  fosse. 

Anche  padre  Dessi  si  trovò  , dietro  tale  preghiera,  m grande  impiccio,  e dichia- 
rava che  non  sapeva  come  regolarsi  in  ma  faccenda  così  delicata.  Pure  che  [ter  non 
tradire  né  la  verità  , nò  il  dovere  , non  lasciasse  scorgete  quale  fosse  il  suo  modo 
di  pensare.  — Dopo  il  secreto  abboccamento  con  donna  Francesca,  padri.1  Dessi  en- 
trò nella  cantera  dell’ammulatu,  ed  il  prete  Ibba  apri  il  discorso  suU’upportuuiia  della 
• •nfessionc  per  togliere  le  dicerie  delle  donuicciuole,  per  tranquillare  i parenti  e gli 
amici , cd  anche  per  la  propria  salute  corporale.  — D.  Giuseppe  si  mostrò  docilis- 
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simo  a quella  spiata,  e si  fece  anzi  a pregare  padre  Dessi  di  venire  per  tale  og 
getto  a lui  dopo  pranzo. 

Usciti  dalla  camera  dell'  ammalato,  i due  sacerdoti  furono  pregati  a pranzo  da 
donna  Francesca  , e , Patto  poscia  consiglio  tra  loro  due  , divisarono  che  il  miglior 
partilo  a cui  potevano  pigliarsi  per  non  mancare  nè  ai  riguardi  clic  volevano  usare 
a donna  Francesca  , nè  alla  loro  giusta  ripugnanza , per  lutto  ciò  che  potesse  es 
sere  di  pregiudizio  a terzi,  era  di  andar  via  da  Scnorbi , o ritirarsi  in  Arixi  par- 
rocchia del  preio  Ibba. 

Questo  portamento  di  padre  Dessi  convinse  donna  Francesca  chn  neanco  a que 
sto  ptiieva  essa  addossare  il  suo  incarico  diplomatico. — Al  ritorno  da  Arixi,  il  padre 
Dessi  si  presentò  le  molte  volte  per  rispondere  all'invito  fattogli  da  D.  Giuseppe.  Ma 
ogni  volta  ebe  egli  portavasi  in  casa  Porqueddu  per  confessare  l'ammalato,  gli  si 
diceva  dai  parenti  ora  che  era  addormentato  ora  che  non  irovavasi  ancora  preparato. 

Aggravatosi  il  morbo,  sembrò  ancora  che  il  personaggio  più  sicuro  dovesse  es- 
sere il  sacerdote  Ibba,  gite  chiama  vasi  di  nuovo  premurosamente  nel  mattino  del  io 
marzo.  Tuttavia,  prima  che  egli  potesse  ghignerò  si  stimò  più  prudente  di  chiamare 
per  lo  stesso  oggetto  il  sacerdote  Lovis  vice  curato  locale. 

Ma  il  sacerdote  Lovis  non  essendo  fra  quell»  cui  donna  Francesca  credesse  gio- 
vevole di  comunicare  il  suo  intento,  essa  deliberò  di  operare  più  direttamente,  po- 
nendo il  marito  neH'impossibiliUt  di  effettuare  il  codicillo. 

Era  riescilo  bensì  a D.  Ciuseppo , profittando  dello  visite  del  suo  cugino  cav. 
Paderi,  di  avere  il  Notaio  nel  mattino  del  13  marzo.  Cominciò  ad  affidargli  lo  schizzo 
dcU'instrumenlo  di  dolo  che  intendeva  di  costituirò  a donna  Ignazio;  ritornò  praslo 
il  Notaio  colla  minala  distesa  ; più  lardi  D-  Ciuseppo  gli  dettò  il  codicillo  , invi- 
tandolo a rientrare  nel  suo  villaggio  per  poterlo  distendere  nella  miglior  l'orma,  col 
dovuto  segreto , coll’Intelligenza  che  sarebbe  immediatamente  tornato  in  casa  del  te- 
statore. 

Ma  quando  si  trattò  di  presentarsi , non  solo  a seconda  dell’invito  fattone  dal 
testatore , ma  per  nuova  spinta  data  con  un  secondo  messaggio  del  cav.  Paderi,  il 
notaio  Dcsogus  si  portò  Invano  alla  casa  di  Don  Giuseppe.  Relegato  per  lunga  pez- 
za nella  cucina  , stava  aspettando,  non  ostante  gli  scortesi  rifiuti  di  donna  France- 
sca. Osava  addentrarsi  sino  alla  camera  di  compagnia  : ma  anche  qui  vane  furono 
le  di  lui  richieste  per  veder  l'ammalato. 

Tutte  queste  cose  sono  attestalo  non  solo  dal  notalo  Desogus.  ma  dal  cavaliere 
Paderi,  dal  sacerdote  D.  Giovanni  Porqueddu,  elio  attesta  anche  dalla  pubblica  voci, 
da  nn  altro  cavaliere  D.  Antioco  Porqueddn  figlio  di  D.  Luigi,  dai  sunnominati  sa- 
cerdoti Raffaele  Ibba,  e Lovis,  da  donna  Luigia  Maria  Piras  c da  !)en  altri  testimi  - 
nii , fi  a i quali  sono  più  particolarmente  rimarchevoli  quelli  esaminati  ad  istanza  di 
donna  Francesca. 

Anzi  i testimonii  depongono  perfino  della  confessione  fattane  da  donno  Frat  - 
cosca. 

Cosi  il  premenfovato  cavaliere  Don  Antioco  Porqueddu  dichiara  d’ avere  sentilo 
egli  stesso  dalla  prelodata  donna  Francesca,  pendente  ancora  la  vita  del  di  lei  ma 
riio  ) sono  le  precìse  sue  parole  ) , che  essa  aveva  impedito  I*  ingresso  al  notaio 
Desogus  per  evitare  iu  tal  guisa  che  la  di  lei  figlia  venisse  pregiudicala  col  rogito 
del  codicillo  (7). 

Stando  alla  disposizione  del  Desogus,  testò  ineccepibile,  osso  si  presentii  quat- 
tro volte  alla  casa  del  cav.  D.  Giuseppe  Porqueddu  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
c dietro  gli  ordini  che  eranglisi  dati  piT  parte  di  esso  cavaliere. 

Nel  mattino  del  giorno  13  marzo  1837,  il  cav.  1>.  Giuseppe  Porqueddu  aveva 
pregalo  il  suo  cugino  cav.  D.  Eflìsin  paderi  di  far  venire  il  notaio  Desogus.  I>.  F.P- 
lisio  mandava  subito  un  suo  confidente  al  villaggio  di  Suedi,  domicilio  del  Desogus. 
Appena  avuto  il  messaggio  , Desogus  viene  in  Senorbi  , e si  porta  col  cav.  Paderi 
io  casa  del  cav.  Porqueddn.  — In  questa  prima  occasione  il  cav.  Giuseppe  por- 
queddu consegnava  al  Desogus  l’ instrumento  dotale  di  sua  figlia  acciocché  lo  ridn- 
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rosso  in  forma  autentica.  In  quel  giorno  stesso,  o all'  Indomani , giorno  1-1,  il  no- 
taio De sogus  ritornò  dal  cav.  Porqucddu  coll’  istrumento  disteso  in  buona  forma.  Il 
cuv.  Porqucddu  non  volle  riceverlo,  rispondendo  al  Notaio  di  custodire  quella  minuta, 
alla  quale  esso  si  sarebbe  sottoscritto  nello  stesso  tempo  in  cui  avrebbe  apposta  la  siisi 
sottoscrizione  ad  un  codicillo  che  intendeva  di  dettare.  Disse  al  Desogus  che  Parreb- 
be fatto  avvertire  ; cosa  facile  dal  momento  che  questi  aveva  determinato , per  sd- 
ami suoi  affari,  di  fermarsi  in  Senorbi  dal  detto  giorno  15  sino  al  15  di  marzo. 

Effettivamente  il  notaio  Desogus  fu  avvertilo  di  portarsi  in  casa  Porqueddu  nel 
mattino  del  15.  Eransi  poco  prima  amministrati  dal  sacerdote  Lovis  all’ infermo  i 
sacramenti  deila  Penitenza  e della  Eucaristia. 

Verso  le  10  di  quel  giorno  stesso  in  cui  P infermo  era  stato  confortato  corno 
sopra  dai  detti  sacramenti,  il  notaio  Desogus  si  portò  di  nuovo  in  casa  Porqueddu 
in  compagnia  del  cav.  Paderi  , ed  entrato  cod  esso  nella  camera  , fu  allora  che  il 
cav.  Porqueddu  si  mise  a dettare  ii  suo  codicillo,  e prima  che  una  tale  operazione 
s’innolirasse,  il  cav.  Paderi  ebbe  la  discretezza  d’appartarsi,  e così  il  testatore  cre- 
di ite  di  trovarsi  solo  col  Notaio  , e ebe  si  sarebbe  conseguentemente  conservato  il 
segreto  de' suoi  divisamente 

Per  esser  più  sicuro  di  qncsta  segretezza,  il  testatore  richiedeva  che  il  notaio 
si  portasse  nel  luogo  del  suo  domicilio  per  porre  in  netto  il  dettato  , con  che  do- 
vesse immantinente  e senza  il  menomo  ritirilo  ritornare. 

II  notaio  Desogus,  per  eseguire  appuntino  le  intenzioni  del  testatore  , appena 
uscito  dalla  di  lui  casa,  alle  10  e 1/5,  pariiva  per  Snelli,  ove  dovette  giungere  in 
mezz’ora,  tale  essendo  appunto  il  tempo  opportuno  per  trascorrere  quella  distanza, 
come  ci  attesta  lo  stesso  Desogus.  Nell’ora  successiva  , dalle  11  alle  12,  il  Notaio 
adempiva  alla  datagli  incumbenza  ; quindi  ponevasi  a desco  e stava  trangugiando  gli 
ultimi  bocconi , allorché  sopravvenne  di  nuovo  ii  messo  di  D.  Pacieri  por  invitarlo 
ad  accelerare  il  suo  ritorno  in  Senorbi. 

Quantunque  non  fossero  ancor  due  ora  che  il  Notaio  aveva  lasciato  la  casa  del 
testatore,  questo  dimostravasi  assai  impaziente  di  rivederlo.  Manifestava  specialmente 
quest:)  sua  impazienza  al  cav.  Paderi,  il  quale  convien  credere  che  si  presentasse  in 
casa  del  cavaliere  I).  Giuseppe  Porqueddu  un'  ora  circa  dopo  ette  il  notaio  Desogus 
ne  era  uscito.  D.  Effisio  Paderi,  vedendo  questa  impazienza  dell’  infermo  cugino,  non 
credette  di  potersi  dispensare  dall'  offerirgli  di  nuovo  di  mandare  un  messaggicre 
per  accelerare  la  venuta  del  Notaio.  Questo  messaggiero  trovava  ii  Desogus  a tavo- 
la, come  abbiamo  avvertito. 

Non  rimaneva  al  Desogus  che  di  penetrar  di  nuovo  nella  camera  dell’  infermo 
per  fargli  sottoscrivere  quell’  instru monto  di  dote  ed  il  codicillo.  Questa  volta  il  c. 
Paderi  o non  credette  più  necessario  di  accompagnarlo  in  vista  degli  ordini  prelùsi 
che  erano  stati  dati  dai  testatore,  oppure  ne  fu  per  avventura  distolto  da  altre  oc- 
cupazioni di  suo  privato  interesse. 

Fu  allora  che  vedendolo  solo,  e trattandosi  inoltre  del  momento  decisivo,  don- 
na Francesca  gli  proibì  l’ingresso,  ad  onta  della  lunga  aspettazione  e delle  ripetuto 
istanze  del  Notaio  (8). 

Sianro  finalmente  di  aspettare  , e convinto  che  vana  sarebbe  stata  ogni  ulte- 
riore sua  insistenza  , il  Desogus , mortificato  , lasciò  la  casa  del  Porqucddu  , e si 
ritrasse  in  quella  del  cav.  Paderi  , ove  dichiarava  che  avrebbe  continualo  ad  a- 
spettare. 

Aspettò  effettivamente , senza  tuttavia  che  risulti  che  il  cav.  Paderi  fosse  an- 
ch’  egli  rientralo  in  sua  casa  ed  avesse  potuto  conoscere  tosto  I’  ostacolo  che  crasi 
frapposto  al  divisamente  del  tpstatorc.  Quando  poi  il  tutto  gli  fu  noto,  pare  che,  inti- 
morito da  quegli  sguardi  ripieni  rii  minaccevole  espressione  coi  quali  le  nobili  donne 
Porqueddu  lo  avevano  prima  accollo,  non  abbia  voluto  assumersi  ulteriore  impegno 
in  cosa  in  cui  non  aveva  nè  interesse  nè  precisa  morale  obbligazione  (9). 

L’ordine  dei  fatti  sin  qui  esposto  è quello  esaltamento  che  risulta  dai  detti  del 
notaio  Desogus,  ai  quali  abbiamo  creduto  di  doverci  principalmente  attenere  : 
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1°  Perché  la  professione  eia  lui  onorevolmente  esercitata,  e la  speciale  contlden- 
za  di  cui  egli  godeva  presso  il  testatore,  fanno  presumere  che  egli  sia  dotato  di  quel 
grado  d’intelligenza  e d'istruzione  che  rende  più  facile  e durevole  nella  mento  l'im- 
pressione dei  fotti  che  hanno  qnalcho  importanza  ; 

2°  Perché  quest'  importanza  dei  folli  isiessi  intorno  ai  quali  cosi  depone  era 
maggiore  per  lui,  anziché  per  ogni  altro,  dappoiché  egli  era  veouto  appositamente 
in  Senorbi  per  I’  oggetto  di  cui  si  tratta,  e non  poteva  quindi  agevolmente  dimen- 
ticare i principali  incidenti  della  sua  missione  -, 

3°  Perchè  aveva  egli  speciale  obbligo  di  tenere  nota  esattissima  del  tempo 
che  impiegava  nel  rendersi  agli  ordini  del  testatore , dovendosi  credere  che  , per 
maggior  soccorso  di  sua  memoria  , le  epoche  da  lui  indicate  le  avesse  egli  tratte 
dal  libro  giornaliero  che  sogliono  i notai  ritenere , che  chiamiamo  volgarmente  bro- 
gliassi) ; 

i°  Finalmente,  perché  le  lievi  differenze  che  si  avvertono  tra  i detti  del  Desogns 
e quelli  di  alcuni  altri  testimoni!  toccano  oggetti  che  non  hanno  nessun  rilievo,  quan- 
do, per  contro,  in  ciò  che  è più  sostanziale , le  di  lui  parole  concordano  perfetta- 
mente con  quelle  degli  altri  testimoni! , e di  quel  testimonii  più  specialmente  nei 
quali  debbe  riporsi  maggior  fiducia,  si  per  morale  esattezza  che  per  intelligenza. 

Cosi,  a cagion  d’esempio,  stando  alla  esposizione  fotta  dal  cavaliere  Paderl,  ri- 
sulterebbe che  due  volte  soliamo  il  notaio  Desogns  sarebbe  stato  ricevuto  nella  ca- 
mera dell’  infermo,  quando  cioè  gli  fu  consegnato  I*  instrumeuto  di  dote  e quando  gli 
fu  dettato  il  codicillo. 

Omette  cosi  di  parlare  della  volta  di  mezzo,  nella  quale  il  Desogus  crisi  por- 
tato dall’  informo  per  presentargli  l’ instrumento  di  dote,  occasione  nella  quale  l' in- 
formo gli  disse  che  lo  avrebbe  fatto  ulteriormente  avvertire,  come  fu  diffatto  avver- 
tito, e venne  poscia  per  ricevere  il  detto  codicillo. 

Questa  inconchiudcnte  divergenza  si  spiega  agevolmente  collo  avvertire  che  sulle 
tre  volte  io  cui  Desogus  si  recò  inutilmente  dal  cavaliere  Porqueddu,  due  volte  sol- 
tanto fu  accompagnalo  dal  cavaliere  Paderi,  il  quale  non  aveva  quindi  motivo  di  ri- 
cordarsi di  quella  volta  di  mezzo,  della  quale  può  darsi  che  non  siasi  mai  informato. 

Fra  gli  incidenti  precisamente  indicati  dal  notaio  Desogus,  havvi  quello  che  nel 
mattino  stesso  del  15,  ultimo  giorno  della  vita  del  cavaliere  Giuseppe  Porqueddu,  verso 
le  ore  dieci  di  quel  mattino,  sia  stata  I’  ora  nella  quale  il  testatore  dettò  il  codicillo. 
Questa  circostanza  che  è notevole,  perché  trattasi  di  quel  giorno  appunto  a cui  si  rife- 
riscono le  avversarie  smentite  deduzioni  circa  I'  affievolita  mente  del  testatore,  con- 
corda pienamente  con  ciò  che  dichiarano  i testimonii  meglio  istrutti,  e cosi  fra  gli 
altri  il  confessore  prete  Lovis,  il  quale  termina  la  sua  deposizione  sull’  articolo  no- 
no, col  dire,  che  avendo  egli  stesso  confessato  e Valicato  l’ infermo,  ebbe  poscia  ad 
incontrare  nella  sala  il  notaio  Desogns. 

Nel  principio  di  questa  sua  de|tosÌ7.1ooe  sull’ articolo  9-°  il  sacerdote  Lo  vis  af- 
fermava , che  nella  circostanza  in  mi  eransigli  somministrati  quei  due  sacramenti , 
P infermo  tracavasi  nella  pienezza  de'  suoi  sensi,  soggiungendo  : tanto  é,  che  colla  mag- 
gior modestia  e rassegnazione,  egli  domandi)  in  quei  frangenti  perdono  agli  astanti. 

Il  sacerdote  Lovls  non  si  sovveniva  perfettamente  so  quei  due  sacramenti  fossero 
stali  da  lui  amministrati  nn  giorno  e mezzo,  oppure  due  giorni  prima  del  momento  della 
morte,  il  che  equivarrebbe  a dire  o nell’  ultimo  giorno  della  vita  o in  quello  preceden- 
te (IO).  Incertezza  rheera  ben  naturale,  trattandosi  di  un  fatto  occorso  più  di  quattro 
anni  prima  dell’esame  (11).  Ma  alla  memoria  del  sacerdote  I-ovis,  suppliva  in  questo 
punto  quella  del  sacerdote  Ibba,  il  quale  si  ricordava  perfettamente  di  esserti  stato  do- 
mandato due  volte  da  donna  Francesca  Porqueddu  sotto  il  pretesto  di  confessare  l' in- 
fermo, cioè  nel  mattino  del  1 i maggio  1837,  giorno  in  cui  ebbe  a ritornarsene  in  Arisi  in 
compagnia  di  padre  Dessi,  e quindi  nel  giorno  15.  Ecco  in  questo  punto  le  sue  parole  : 
« Se  non  che  l’indomani,  che  mi  ricordo  ben  Itene,  si  contava  il  giorno  quindici  di  mar- 
« zo,  ricevetti  per  parte  Hi  mattina  un  nuovo  espresso  in  Arixi,  col  quale  mi  si  incul- 
« cava  da  donna  Francesca  Melloni  di  prontamente  trasferirmi  in  Senorbi  per  eon- 
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« fessa  re  il  di  lei  marito  *,  ciò  stante  partii  immediatamente,  e giunto  in  casa  Por- 
te queddu,  trovai  che  l' infermo  slava  confessandosi  col  reverendo  Francesco  Lovis, 
« vice  parroco  di  quel  villaggio.  Mi  soflfennui  quindi  in  quella  casa  fino  a che  mo- 
« risse  il  D.  Giuseppe,  locchò  avvenne  nella  notte  del  13  di  marzo  del  suddetto  aa- 
« no  1837,  venendo  ai  sedici,  e verso  le  ore  due  in  circa  di  mattina  di  quest’  ulti- 
« mo  giorno,  la  qual  cosa  so  positivamente  |>er  averto  assistito  fino  agli  ultimi  mo- 
ti menti  di  sua  vita , per  essere  concorso  col  reverendo  Lovis  ad  amministrargli  il 
« sagra  mento  dell’  Estrema  Unzione,  e per  essermi  infine  stato  riferito  da  molti,  elio 
« fu  seppellito  il  dopo  pranzo  del  17  di  quello  stesso  mese,  che  era  il  giorno  della 
a festa  della  Beata  Vergine  delli  sette  Dolori.  » 

Questa  deposizione  dell’  Ibba  cosi  particolailzzata  e giustificata  non  lascia  il  me- 
nomo dubbio  intorno  la  sua  esattezza,  sia  per  la  speciale  fiducia  che  donna  Fran- 
cesca riponeva  io  questo  sacerdote, 

sia  per  la  somma  moralità  e riserbatezza  risultante  dal  complesso  delle  di  lui 
testimonianze, 

sia  perché,  essendo  6tato  fuori  della  propria  cassa  duo  diversa  ripreso  por  l’ og- 
getto intorno  al  quale  egli  depone,  doveva’  naturalmeute  ritenerne  una  più  viva  a pre- 
cisa impressione, 

sia  ben  anche  per  le  circostanze  che  venivano  in  aiuto  della  sua  memoria,  e 
quasi  punti  fissi,  intorno  ai  quali  egli  non  poteva  errare,  corno  era  la  festa  della  Beala 
Vergine  dei  sette  dolori. 

Non  solo  il  sacerdote  Ibba  ci  somministra  il  mezzo  certissimo  di  precisare  l'epoca 
In  cui  il  cavaliere  Porqueddu  fu  confessato  e vialicato  , cioè  nel  giorno  15  marzo; 
esso  spiegasi  inoltre  colla  massima  precisione  nel  senso  delia  circostanza  che  con  mi- 
nor chiarezza  ricavava  si  poc'anzi  daU'atleslazione  del  sacerdote  I-ovis , cioè  di  que- 
sta notevole  circostanza  che  immediatamente  dopo  l' amininistraziono  dei  sacramen- 
ti , e quando  i sacerdoti  uscivano  dalla  camera  dopo  d’aver  compiuto  a questo  sa- 
cro loro  mini&lerio  , s’  introducesse  ben  anco  il  notaio  Dcsogus  nella  camera  dell'  in  - 
fermo,  e fosse  quello  appunto  il  momento  in  cui  il  codicillo  veniva  dettato,  nella 
mezz’ora  circa  in  cui  il  Notaio  si  tratteneva  in  quella  camera. 

Era  questa  cioè  !' occasiono  della  terza  visita  utilmente  latta  dal  notalo  Deso- 
gus  ni  cav.  Porqueddu. 

Queste  cose  risultano  pienamente  dalla  risposta  del  sacerdote  Ibba  sull'articolo 
settimo , che  è del  lenor  seguente  : « Altro  non  posso  dire  sul  contenuto  in  que- 
« si’ articolo , se  non  che  il  giorno  13  marzo  del  1837  , trovandomi  io  per  parte  ili 
« mattina  nella  sala  di  casa  Porqueddu  , die  era  attigua  alla  camera  da  letto  del- 
« l' ammalato , vidi  arrirure  il  notaio  Pasquale  Dcsogus  , non  ricordandomi  più  se 
« fosse  solo  , od  accompagnalo  da  qualcheduno  , ed  osservai  che  $'  introdusse  nella 
a stanza  del  Don  Giuseppe  , dovo  trattenutosi  alcun  poco  di  tempo  se  ne  usci  nuo- 
« vamente  , e se  ne  andò  da  quella  casa.  Mi  ricordo  , che  il  Iksntjus  si  presentò 
n dall'  infermo  , dopa  che  era  già  stalo  confessato  e vialicato  , c tengo  memoria  di 
« questa  circostanza  per  averlo  ancor  io  assistito  all’  atto , che  fu  vialicato.  » 

Concorda  pure  il  sacerdote  Ibba  col  Dcsogus  nel  dire  che  in  quello  stesso 
giorno  15  in  cui  l’ infermo  era  stato  confessato  t vialicato , io  stesso  Dcsogus,  oltre 
all'essere  stato  introdotto  nella  camera  dell'infermo  subito  dopo  l’ amministrazione 
ilei  Sacramenti , ritornò  nel  dopo  pranzo.  Era  questa  la  quarta  venuti  del  Notaio  : 
l’ occasione  in  cui  gli  fu  vietato  l’ ingresso.  Ecco  il  seguito  della  risposta  dell'  Ibba 
sul  detto  articolo  51°  : « Nel  dopo  pranzo  poi  di  quello  stesso  giorno  trovandomi  io 
« nuovamente  seduto  in  quella  slessa  sala  , dove  era  al  mattino , vidi  di  bel  nuovo 
« a comparirvi  il  Desogtis,  e si  fu  allora  che  la  donna  Francesca  Melloni  indirizzan- 
« domi  la  parola , dissemi  alla  presenza  del  reverendo  Francesco  Lovis , che  trova- 
« vasi  pure  seco  noi , non  ricordandomi  se  vi  fossero  altre  persone  , che  il  Desogus 
« veniva  per  ricevere  o lestamente,  o codicillo  dal  di  lei  marito,  soggiungendomi 
« se  quello  era  il  tempo  in  cui  l'ammalato  potesse  pensare  a cose  simili  ; ed  io  alieno 
« come  ero  da  simili  attiri , massime  m vista  della  preghiera  fattami  nel  giorno  pre- 
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« cedente  dall’ isiessa  donna  Francesca,  non  la  risposi,  ed  osservai',  che  il  Desogus 
« ben  lungi  di  entrare  nella  stanza  del  D.  Giuseppe  se  ne  usci  da  casa  Porqueddu, 
« senza  che  io  1'  ubbia  più  visto , e sappia  quei  che  sia  accaduto  intorno  a quel- 
li 1’  affare.  » 

gunniunque  presente  a questa  quarta  ed  infruttuosa  venula  de!  Desogus  , il  sa- 
cerdote Ibbu  non  si  mostrò  di  volersi  spiegare  più  apertamente  sugli  atti  di  decisa 
resistenza  opposta  da  donna  Francesca  ali'  ingresso  del  Notaio. 

Ma  intcrroguvasi  poscia  lo  stesso  sacerdote  Ibba  sull’ art.  8 , che  è del  tenore 
seguente  : 

« È vero  che  lo  stesso  notaio  Desogus  , stanco  già  d’  aspettare  lunga  ora  nella 
« cucina  , entrò  da  sé  nella  sala  che  precede  la  camera  ove  era  1’  ammalato , ove 
« si  trattenne  qualche  momento  conversando  coi  testi  del  presente  articolo  -,  ed  cu- 
li trala  ivi  dopo  breve  spazio  1'  avversante  signora  donna  Francesca  Melloni , il  no- 
li taio  Desogus  nuovamente  le  instò  di  permettergli  l’ ingresso  nella  stanza  del  Dia- 
li rito  , mostrandole  l’ involto  delia  carta  contenente  il  codicillo  che  aveva  da  cnmu- 
« ideargli , c dicendole  che  (enea  da  far  con  lui  un  aliare  mollo  urgente  e preciso, 
a od  essa  nondimeno  gli  vietò  bruscamente  P ingresso  , ripetendogli  che  il  marito 
« in  quel  momento  non  era  in  istato  di  ricevere  , e che  a suo  tempo  giù  verrebbe 
« egli  avvisalo.  Che  il  notaio  Desogus  -,  sentito  questo  novello  rifiuto  e divieto  , si 
« partì  dalla  casa  dell'  ammalato  dicendo  alla  signora  Avversante , che  lui  già  re- 
ti stava  in  quella  notte  in  Senorbi  ed  in  casa  del  cavalier  l’aderì  per  aspettare  l’av- 
« viso  della  signora  Avversante , nel  momento  che  il  marito  potesse  riceverlo,  senza 
« che  però  sia  stalo  poi  mai  più  avvisalo  , come  meglio.  » 

Rispondeva  a quest'articolo  il  testimonio  in  modo  da  confermarne  indiretta- 
mente la  verità  , parlando  in  questi  termini  : n Mi  riferisco  intieramente  per  la  ma- 
li teria  compresa  in  quest’  articolo  alla  risposta  già  da  me  data  al  precedente  inter- 
« rogatorio , poiché  non  mi  ricordo  delle  varie  circostanze  menzionate  nel  lettomi 
« articolo  ottavo,  le  quali , sebbene  possono  essere  vere , ciò  nullameno , tanto  per 
« il  lasso  del  tempo  già  trascorso,  quanto  per  la  ripugnanza  che  io  aveva  d’ immi- 
» schiarmi  in  falli  estranei  al  mio  ministero,  io  non  solo  non  faceva  molta  attenzione- 
« a quanto  succedeva  nella  famiglia  I’urqueddu  per  riguardo  ai  loro  interessi  priva- 
ti ti , ma  procuravo  ben  anco  di  ilare  lontano  e di  non  badarvi  menomamente.  » 
Sulle  due  venute  del  Desogus  nel  giorno  45  marzo  , e dopo  I’  amministrazione 
della  confessione  e del  viatico,  si  ha  anche  la  concorde  , quantunque  meno  precisa- 
ta, attestazione  dei  sacerdote  D.  Giovanni , figlio  del  cav.  D.  Gavino  Porqueddu  , il 
quale,  de|*onendo  sull’  art.  3,  dichiara  : - 

n Che  in  un  giorno  del  mese  di  marzo  del  1837 , che  mi  ricordo  essere  stato 
« quello  nella  cui  none  passò  agli  eterni  riposi  il  fu  mio  zio  D.  Giuseppe  Porqueddu, 
« la  di  lui  moglie  donna  Francesca  Melloni,  colla  quale  in  quell’epoca  io  convivevo 

« in  Senorbi,  avendomi  preso  in  disparte,  dissenti  verso  le  ore  dieci  di  mattina  di 

a quello  stesso  giorno  : non  sapete  voi  cosa  vuol  (are  mio  manco  ? vuol  pregiudicare 

« la  comune  nostra  figlia  Iguaziedda  con  lasciare  a D.  Antioco  Porqueddu.  Non  mi 
« riferì  ppi  in  quali  cose  potesse  consistere  il  supposto  lascilo  ebe  mio  zio  si  pro- 
li poneva  fare  a prò  del  suddetto  D.  Aniioco , sicché  non  posso  sapere  che  quelle 
« deposizioni  combinassero  collo  schizzo  di  codicillo  che  mi  è staio  or  ora  letto:  es- 
« scndo  poscia  la  prefata  mia  zia  donna  Francesca  Melloni  passata  dalla  camera,  ove 
« ci  trovammo  assieme,  nella  cucina,  ed  avendola  fri  seguitata,  ripetè  f isiessa  pro- 
ti posizione  a D.  Vincenzo  e D.  Antioco  fratelli  Porqueddu  di  Senorbi , cugini  del  fu 
« 1).  Giuseppe;  e si  fu  allora  che  io  presi  ad  osservare  alla  suddetta  mia  zia  in  qual 
« modo  essa  avesse  potuto  scoprire,  simile  volontà  deli’ ammalato,  alche  mi  rispose, 
« che  la  sua  cameriera  Giovanica  Novelli  aveva  ascoltalo  dall’  uscio  della  porta  della 
« camera,  ove  giaceva  l’ infermo,  e senti  che  questi  diceva  al  notaio  Desogus , che 
« voleva  fare  il  suo  testamento  a"  favore  del  suo  nipote  D.  Antioco  Porqueddu.  » 

Dal  complesso  dunque  delle  testimonianze  è luminosamente  provata  la  verità  dei 
fatti  riferiti  dai  Desogus  nell’  ordine  preciso  sovraraminciiuuo. 
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Era  certa  donque  !’  intenzione  dì  D. Giuseppe;  certo  l' Impedimento  frapposto;  certa 
1’  origino  di  questo  impedimento  dalla  volontà  ut  donna  Francesca. 

Ci  resta  ora  soltanto  a vedere  se  si  hanno  argomenti  sufficienti  per  credere  di 
conoscere  quale  fosse  il  tenore  dell’  ordinato  codicillo. 

Questi  argomenti  scendono  per  proprio  peso  dalle  sovr’  inserte  testimonianze,  e 
specialmente  dalia  disposizione  di  D.  Antioco,  del  fu  cavaliere  Luigi,  che  anche  qui 
fa  fede  di  una  precisa  confessione  di  donna  Francesca.  Ma  conviene  di  risalir  prima 
ad  un’epoca  piu  rimota. 

Giova  rammentare  di  nuovo  che,  sin  da  tempo  prossimamente  posteriore  al  suo 
testamento,  D.  Giuseppe  , scorgendo  le  inclinazioni  di  D.  Poppino  verso  la  Compa- 
gnia di  Cesti,  gli  dichiarasse  nel  modo  il  più  esplicito  la  sua  intenzione  clic  qualora 
esso  D.  Pepino  si  fosse  addetto  alla  Compagnia  avesse  da  rinunciare  a D.  Antioco 
tulli  i beni  lasciati  dal  comune  Zio,  anche  per  quella  porzione  per  cui  non  eravi  in 
tale  caso  espressa  sostituzione  nel  testamento. 

La  promessa  per  parte  di  D.  Pepino  di  uniformarsi  ad  una  tale  intenzione  non 
fu  tenuta  in  conto  dai  primi  giudici  per  P unico  motivo  che  D.  Pepino  fosse  ancora 

minore  nel  tempo  di  tali  parlate Suppose  il  Magistrato  della  Reale  Udienza  che  il 

minore  non  poiesse  contraila  re  senza  r intervento  del  suo  curatore;  e so  questo  fon- 
damento tenne  come  nulla  la  promessa. 

In  questo  modo  di  ragionare  eravi  una  lamentevole  confusione  di  principili  si 
equivocava  tra  i minori  ed  i pupilli: — dimcnlicavasi  il  vero  sistema  del  diritto  romano 
concernente  i minori,  i quali  possono  fare  ogni  specie  di  contralti  con  questa  sola 
differenza,  che,  quando  non  sono  assistiti  dal  curatore,  possono  solunto  ottenere, 
per  giusta  causa , una  restituzione  in  intiero.  Ora,  egli  è palese  che  nessuna  resti- 
tuzione in  intiero  non  avrebbe  mai  potuto  concedersi  a D.  Pepino  contro  una  sacra 
promessa  , in  visu  della  quale  D.  Giuseppe  era  andato  differendo  I'  estensione  del 
nuovo  suo  codicillo- 

Propriamente  non  si  tratuva  di  agire  verso  di  D.  Pepino  in  forza  di  un  contralto 
con  cui  egli  si  fosso  vincolato  pendente  la  sua  minorità  ; trattavasi  di  precisare  le 
conseguenze  di  un  fatto  intorno  al  quale  non  vi  ha  differenza  tra  maggiori  e mi- 
nori. Se  D.  Pepino,  colla  fatta  promessa,  distoglieva  D.  Giuseppe  dal  rifare  il  testa- 
mento, egli  non  poteva  senza  dolo  ritenersi  quella  sostanza  che  senza  fallace  pro- 
messa non  avrebbe  potuto  a lui  pervenire. 

Non  osunte  la  speciale  sentenza  della  Reale  Udienza  su  questo  punto , il  Su- 
premo Consiglio  può  , a nostro  avviso  , avere  al  fatto  stesso  qualche  riguardo  per 
la  connessità  che  esso  ha  colle  questioni  che  si  agitano  nella  attuale  vertenza. 

Quantunque  D.  Pepino  non  abbia  confessata  espressamente  l’accennala  circostan- 
za, se  ne  trae  la  certezza  morale  dagli  atti  di  questa  causa. — D.  Pepino,  c special- 
mente i RR.  PP»  con  cui  viveva,  non  potevano  a meno  di  vedere  quanto  indecorosa 
fosse  la  proposta  eccezione.  L’ esempio  dato  da  illustri  gentili  di  eseguire  le  volontà 
dei  defunti  da  essi  conosciute,  ancorché  mancassero  delle  forme  necesssarie  per  som- 
ministrare azioni  agli  interessati,  concorda  senza  dubbio  con  la  maggior  perfeziono 
della  morale  cristiana.  Qui  trattavasi  di  eseguire,  con  danno  di  D.  Antioco,  una  vo- 
lontà di  D.  Giuseppe,  che  non  solo  sapevasi  essersi  mutata  , ma  che  non  era  stala 
ueanco  da  principio  tale,  quale  agli  avversar»  converrebbe. 

Può  accadere  pur  troppo  che  taluno  s’ immagini  che  sia  più  facile  l’essere  buon 
cristiano  che  non  l’ essere  onesi’  uomo.  Ma  anche  i fautori  di  cosi  lamentevole  siste- 
ma potrebbero  ravvisar  opportuno  di  avere  qualche  riguardo  ai  seguaci  di  una  più 
severa  morale,  e mentre  si  attengono  all’ opinione  che  forse  dicono  probabile , amauo 
di  rispettare , almeno  nei  loro  atti  esterni,  P opinione  più  probabile. 

Se  dunque,  non  ostanti  le  premesse  considerazioni,  gli  avversari  si  sono  creduti 
nella  necessità  di  dare  a sé  stessi  questo  sfregio  nella  pubblica  opinione,  mostrando 
di  valersi  di  un  mezzo  di  difesa  meramente  civile  per  evitare  di  dare  spiegazioni 
iutorno  a quei  fatti  che  potrebbero  diversamente  caratterizzare  la  questione  secondo 
la  ragion  naturale  , bisogna  ben  credere  che  i fatti  stessi  corrispoudano  appieno  alle 
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asserzioni  di  D.  Anlioco  Porqueddn  , intorno  allo  quali  non  si  è voluto  nò  giurare 
nè  riferire. 

Ben  più  ; l’ intenzione  del  cnv.  D.  Giuseppe  Porqneddu  si  appalesava  da  altre 
parli  del  suo  tosamento,  nelle  quali  egli  imponeva  espressamente  l'obbligo  a P.  Pe- 
pino di  restituire  a D.  Antioco  altri  oggetti  al  primo  di  essi  legati,  pel  caso  in  cui 
cessasse  dallo  stato  secolare. 

il  motivo  per  cui  la  stessa  condizione  non  imponevnsi  in  modo  espresso  al  le- 
gato di  cui  si  tratta,  ben  facevasi  palese  a chi  avvertiva  all' obbligo,  cui  il  legalo 
stesso  andava  congiunto,  di  abitare  cioè  nel  borgo  di  Senorbi  in  una  parte  conside- 
revole dell’  anno.  Mei  pensiero  del  testatore  questa  condizione  traeva  seco  necessa- 
riamente quell’  altra,  |>oiehè  un  gesuita,  che  a termini  delle  costituzioni  deila  vene- 
randa Compagnia  debbe  ai  suoi  superiori  una  cieca  ubbidienza  , lasciandosi  portar 
qua  e là  come  un  cadavere,  preinde  ac  rada  ver  (12),  non  può  assumersi  l’impegno 
di  abitare  per  una  determinata  parte  dell’  anno  in  un  medesimo  sito  , molto  meno 
di  abitarvi  isolatamente,  e fuori  dei  conventi  della  Compagnia,  cosa  allatto  contraria 
allo  spirito  cd  alla  lettera  delle  costituzioni. 

Se  lutti  questi  mezzi  avessero  avuto  to  sviluppo  necessario,  essi  avrebbero  ser- 
vito a dimostrare  che,  anche  indipendentemente  da  qualunque  nuova  disposizione  di 
ultima  volontà  di  D.  Giuseppe  Porqneddu,  avrebbero  dovuto  giungere  a mano  di  D. 
Anlioco  i beni  sui  quali  ora  si  contende  con  D.  Pepino  e coi  Bit.  suoi  rappresen- 
tanti. Essi  concorrono  quanto  mpno  ad  accertare  quale  fosse  la  volontà  intima  di 
D.  Giuseppe  , quale  fosse  il  soggetto  imorno  al  quale  doveva  raggirarsi  1’  ordinalo 
codicillo;  quella  volontà  che  egli  manifestava  cosi  esplicitamente  al  nobile  suo  cu- 
gino D.  Elìsio  Paderi,  allorché  egli  dichiarava  a quel  cav.  non  essere  intenzione  sua 
che  le  sue  sostanze  fossero  possedute  né  da  preti  né  da  frali- 

Non  vorremmo  che,  nel  ripetere  queste  parole,  si  poiesse  da  noi  produrre  ne- 
gli animi  pii  una  sfavorevole  opinione  contro  la  memoria  di  l>.  Giuseppe  Porqued- 
du  ; imperocché  anche  uomini  sinceramente  affezionati  alla  nos  ra  santa  religione  pos- 
sono credere  che  sia  più  prudente  consiglio  il  lasciare  agli  sire: ti  nostri  congiunti 
le  sostanze  che  ci  pervennero  dai  comuni  ascendenti,  anziché  il  destinarle  a congre- 
gazioni religiose,  abbenchè  queste  siano  per  farne  un  uso  sommamente  commende- 
vole, e direttamente  condicevole  a quel  vero  progresso  dello  spirilo  e del  cuore  u- 
mano,  cui  fu  data  la  prima  spinta  dal  Divio  Redentore.  L’opinione  che  antepone  i 
congiunti  alte  Pie  Congregazioni  debbe  dirsi  quanto  meno  probabile , dietro  la  ve- 
nerata autorità  di  S.  Agostino,  che  trattò  quest’  argomento  con  quella  mirabile  fa- 
condia e quell’  elevatezza  di  cristiana  filosofia  che  potè  difficilmente  essere  pareggia- 
ta, non  già  soverchiala  dagli  scrittori  piu  recenti. 

Fosse  errore  certamente  scusabile,  oppure  verità,  D.  Giuseppe  Porqneddu  si 
credeva  in  dovere  di  lasciare  agli  agnati  ciò  che  egli  avea  dagli  agnati  ricevuto  , e 
da  questo  suo  pensiero  in  tante  guise  da  lui  ripetuto,  dai  molti  (esilinomi  con  voci 
unanimi  deposto,  veniva  certamente  retta  I’  ultima  disposizione,  cui  egli  avrebbe  po- 
sto autentico  sigillo,  se  noti  fosse  stalo  dalla  consorte  o troppo  avida  o troppo  cre- 
dula impedito. 

Ma  non  solo  da  queste  premesse  possiamo  trarre  una  morale  convinzione  intorno 
alla  genuina  volontà  di  D.  Giuseppe  Porqueddn.  Ineccepibili  testimoni  ce  lo  prcson 
laro  rinchiuso  per  più  di  mezz’  ora  a secreto  colloquio  col  Notaio , cd  al  medesimo 
dettante  quella  seconda  volontà  che  donna  Francesca  afferrava  furtivamente  colf  u- 
rccchio  leso  all’  uscio  del  corridoio. 

Vediamo  il  notaio  Dnsogus  che  , appena  useito  da  casa  il  cav.  Porqueddn  . si 
reca  premurosamente  nel  suo  villaggio  per  distendere  accuratamente  ed  in  forma  le- 
gale quel  codicillo  che  il  testatole  credeva  a luti' altro  ignoto,  e di  cui  donna  Fran- 
cesca andava  pubblicando  essa  stessa  il  tenore  con  le  alte  sue  querele. 

Iz>  carta  descritta  dal  notaio  D.-sogus  è presentata  negli  alti;  essa  è riconosciuta 
dallo  stesso  Notaio,  il  quale  non  può  essere  sospetto  , e non  lo  è alle  nobili  donne 
avversarie  , poiché  , conscio  della  realtà  di  queste  incumbenze  date  dal  defunto  D. 
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tliuseppe  al  Desogns,  non  fecero  JifTìroUà  di  pagarne  al  medesimo  l'onorario,  anzi 
prevenitelo  la  di  Ini  domanda  con  fargliene  premurosamente  l’anticipata  eff-rta.  Ma 
non  solo  quella  corta  che  è pianamente  conforme  alle  intenzioni  nnticìpaiamente  , e 
pel  corso  di  molli  anni  ripetutamente  manifesiata  dal  cav.  l ‘ori | ned  In  , viene  solen- 
nemente  riconosciuta  dal  Notaio  stesso  che  aveva  avuto  l' incarico  di  distenderla  di 
proprio  pugno;  essa  6 inoltre  confermala,  come  si  avvertiva  poc’anzi,  dalla  confes- 
sione stessa  di  donna  Francesca,  ette  era  non  richiesto  testimonio  al  fattone  dettame. 

Questo  tratto  di  avere  sentilo  all’  uscio  ciò  che  il  te»  alori  intendeva  di  du  e se- 
cretamenle  al  Notaio,  parve  si  poco  onorevole  non  solo  al'a  donna  Francesca»  ma  an- 
che alla  di  lei  cameriera,  che  ognuna  di  esse  intese  di  volgerne  a carro  dell’altra 
l'imputazione,  avendo  donna  Francesca  ripetuto  eoi  parecchi  testimoni  che  era  la  ca- 
meriera che  aveva  ascoltato  all'  liscio,  ed  allegandosi  per  Contro  dalla  cameriera  clic 
ciò  fecesi  dalla  padrona.  Il  vero  era  probabilmente  che  entrambe  ascoltavano,  asse- 
condando cosi  una  inclinazione  che  difesi  comune  al  genere  feuiitiiitiro,  e cosi  le  fem- 
mine dicevano  entrambe  la  verità  senza  aver  nnanco  bisogno  di  ricorrere  ad  una  re- 
strizione mentale. 

Dopo  questa  confessione  della  parte,  crediamo  del  tulio  superfluo  di  riandare  lo 
altre  deposizioni  dei  leslintonii,  i quali  attestano  chi  direttamente  della  I no  scienza 
e ehi  della  pubblica  voce  por  conforme  al  tenore  del  codicillo,  e,  lenendo  questo 
l>er  accertalo,  passiamo  ad  esaminare  le  obbiezioni  che  furono  dalla  Iteale  Udienza 
accolte. 

Ha  creduto  in  primo  luogo  quel  Magistrato  che,  quantunque  fosse  certa  ed  in- 
dubitabile la  volontà  ili  I)  Omseppe  Porqueildu  nel  momento  in  cui  dettava  il  suo 
codicillo  al  notaio  Desogns,  non  si  potesse  con  uguale  rettezza  asserire  che  in  tale 
volontà  avesse  realmente  persistito  il  testatore  sino  all’  ultimo  respiro.  Questo  siste- 
ma ci  pare  egualmente  erronpo  ed  in  diritto  ed  in  fallo. 

In  diritto  diciamo  che,  posta  la  dimostrala  volontà  del  testatore  di  fare  il  co- 
dicillo del  tenore  risultante  dagli  atti,  posto  l’ostacolo  alzatosi  da  estrinseca  uma- 
na causa  contro  tuie  volontà,  si  cangiano  assolutamente  i termini  delle  ordinarie  pre- 
sunzioni. 

Quando  taluno  procede  ad  un  alto  regolare  di  ultima  volontà,  si  presume,  sal- 
va legittima  prova  in  contrario,  che  in  tale  volontà  sia  egli  stato  costante  sino  alla 
morte. 

Ora,  il  fatto  del  materiale  impedimento  frapposto  dalle  partì  interessate  o dai 
terzi,  debbe  precisamente  equivalere  alla  celebrazione  dell’alto,  se  si  vogliono  adot- 
tare le  conseguenze  che  in  principio  noi  abbiamo  accennalo  (là) 

Dunque  non  abbiamo  bisogno  di  andare  in  traccia  di  più  specifiche  dimostra- 
zioni, poiché  nel  caso  attuale  è stabilita  dall'  un  canto  I’  circuiva  volontà  di  D.  Giu- 
seppe di  celebrare  il  codicillo  di  cui  si  tratta,-  e dimostrato  dall’ altro  canto  il  fatto 
iteli’  impedimento  illegittimamente  frapposto. 

Ma  nel  concreto  inoltre  abbiamo  la  prova  precisa  di  questa  enissa  costante  vo- 
lontà non  solo  nell’  ora  in  etti  il  testatore  dava  gli  ordini  per  la  celebrazione  del  co- 
dicillo, ma  anche  in  quella  precisamente  in  etti,  secondo  gli  ordini  da  lui  dati,  quella 
celebrazione  doveva  aver  lungo  (14)  • lien  p:ù  ancora  abbiamo  la  prova  precisa  di 
quella  volontà  uniformemente  ro*t  mie  ed  in  tempo  prossimamente  posteriore  all’ora 
rome  sopra  dal  tentatore  fissata,  e parecchie  ore  dopo  ancora,  c finalmente  poche 
ore,  diremmo  quasi,  pochi  istanti  prima  della  morte.  Ili  tiene  questo  Supremo  Con- 
siglio esime,  uscito  il  notaio  Desogns  verso  le  10  e 1/2  del  ma  nino  dalla  camera  e 
dalla  casa  del  cavaliere  l’orqiieddu  nell’  ultimo  giorno  della  costui  vita,  non  lardasse 
lo  stesso  Cavaliere  ad  informarsi  se  il  .Notaio  era  ritornato  appena  clip  ne  ebbe  avuto 
materialmente  il  tempo.  — Kiliene  che,  al  vedere  questa  impazienza  del  testatore,  il 
di  lui  cugino,  cavatier  Paderi  si  credesse  in  obbligo  di  mandare  al  notaio  un  nuovo 
messaggero,  che  loritrovava  al  desco;  che  ritornato  elfettivamente  colla  massima  pre- 
mura il  Notaio  in  Smorbi,  non  credette  più  il  cav:  lier  Pai-eri  necessario  di  accom- 
pagnarlo dall’ ammalalo  cugino  dal  momento  in  cui  questi  aveva  dati  tutti  gli  or- 
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dilli  suoi  precisi  per  farlo  venire  ila  lui  premurosamente.  Ritengono  come  il  Notaio, 
bruscamente  ricevuto  da  donila  Francesca,  si  vedesse  finalmente  costretto,  non  ostante 
le  vive  sue  e ripetute  richieste,  di  ritornarsene  senza  aver  nulla  operalo , essendo- 
seli vietalo  l’ ingresso  nella  cantera  sotto  vaghi  e palesemente  insussistenti  pretesti. 

Il  notaio  Desogus,  nonostante  queste  sgarbate  ripulse,  dichiarò  a donna  Frau- 
cesca  che  avrebbe  aspettalo  il)  casa  del  eavalicr  Paderi  acciocché  essa  lo  avesse  fallo 
avvisare  nel  momento  iti  cui  dovesse  egli  ritornare.  Presentatosi  il  cavalier  Paderi 
dall’ ammalato  nella  sera,  questi  non  mancò  d'  interrogarlo  di  nuovo  sulla  venuta  del 
Notaio.  Ma  il  cavalier  Paderi,  intimorito  dagli  sguardi  fulminanti  ili  donna  Ignazia, 
dall’occhio  bieco,  come  egli  dice,  di  donna  Francesca,  taccialo  all’ ammalalo  come e- 
gli  avesse  fatto  invitare  di  nuovo  il  Notaio  cou  un  messaggiorc,  come  il  Notaio  fosse 
premurosamente  venuto,  come  fosse  stalo  impedito  di  entrare  nella  cameni,  come  si 
fosse  dopo  una  lunga  aspettazione  ed  in  cucina  ed  in  sala  scostalo,  si  Contentò  di 
ripetergli  che  se  voleva  lo  avreblw  fatto  domandare.  Fu  allora  elio  il  povero  am 
malato,  venuto  nella  certezza  di  ciò  che  aveva  pur  troppo  sin  da  principio  sospet- 
tato, replica)  con  sardonico  riso,  bene,  bene  aspettate  pure  al  domani.  Solenni,  pa- 
role, il  cui  scuso  era  ben  chiaramente  specificalo  dalle  circostanze  in  cui  venivano 
pronunziali:,  dal  tuono,  dalla  contrazione  delle  labbia  da  eni  venivano  accompagna- 
te, c che  pur  furono  con  un  artifizio,  clic  non  voglio  qualificare,  alterate  nei  ca- 
pitolo avversariamente  dcdutlo.  Ma  i lesliinonii  non  caddero  in  questa  rete,  salvo  la 
troppo  compiacente  cameriera,  cui  crasi  probabilmente  persuaso,  che  per  stare  nei 
limiti  della  verità,  bastava  ripetere  qualche  co,a  che  fosse  materialmente  simile  alle 
parole  materialmente  pronunziale,  senza  specificare  nè  il  modo  né  I'  occasione  (là). 

Quest' ultima  scena  si  passava  precisamente  negli  ultimi  momenti  della  vita  di 
D.  Giuseppe  Porqtieddu.  Egli  aveva  in  lutto  quel  giorno,  e nella  sera  ancora  ripe- 
tutamene chiamalo  il  Notaio-,  egli  dimostrava  l'amaro  suo  dispiacere  di  valersi  de- 
luso nella  speranza  della  di  lui  venula  ; dunque  non  può  ammettersi  uè  iu  fatto  nè 
iu  diritto  vcrun  dubbio  intorno  alla  costante  di  lui  volontà. 

Ma  forse  l’ impedimento  frappalo  ah*  ingresso  del  Notaio  era  giustificato,  anzi 
reso  necessario  dalla  condizioni:  dell’  ammalalo  ; forse  bisogniva  |ien,are  ai  bisogni 
spirituali  ; forse  bisognava  lasciare  agio  ai  medei,  aj  chirurghi  di  operare  tranquil- 
lamente tacendo  ultimi  tentativi  per  risanarlo;  forse  anche  in  quel  giorno  estremo 
la  mente  del  leslatore  oppressa  dal  morbo  non  aveva  piò  libertà  sufficiente  per  mani- 
festare una  ferma  e precisa  volontà;  la  loquela  era  tronca,  imperfetta,  inintelligibile. 

Queste  sono  le  cose  che  riducevansi  a capitolo.  Ma  non  bastava  allegarle  ; bi- 
sognava provarle  ; e la  prova  contraria  veniva  luminosamente  somministrata  con  gli 
unanimi  detti  dei  testimoni  sentili  nei  capitali  dedotti  da  D.  Antioco,  anzi  colle  ri- 
sposte franche  e precise  date  sui  capitoli  stessi  dedotti  da  donna  Francesca  e da  don- 
na Ignazia  Porqtieddu. 

Soniamo  il  sacerdote  D.  Raffaele  Ibba,  rettore  parrocchiale  di  Ami,  quel  prete 
medesimo  su  cui  danna  Francesca  faceva  da  principia  maggior  conto  per  impedire 
il  co  fidilo  ; quello  che  ella  aveva  fatto  espressamente  venire  dal  suo  villaggio,  cre- 
dendolo il  pia  atto  a favorire  le  sue  viste  confessando  l’ammalato;  quello  che  essa 
trattenne  di  continuo  in  casa  sino  alla  morte,  di  l).  Giuseppe.  Appena  lettogli  il  ca- 
pitolo I"  dedottogli  dalle  avversarie,  risponde  egli  con  franchezza,  nm  è oro  quel  oche 
conlie usi  nel  lettomi  articolo  (IG). 

Fa  poi  il  testimonio  un  commentario  a quelle  prime  sue  significantissime  paro- 
le, con  dire  che,  avendo  egli  as.islito,  dappoi  il  mattino  del  l-lì  marzo  lf>37  il  l>. 
Giuseppe  l’orqoe  Idtt,  e non  avendolo  piò  abbandonato  sin  dopo  la  di  lui  morte,  si  è 
dovuto  po  .divamente  convincere,  che,  ben  lungi  di  essere  costituito  in  agonia  fin 
dalla  prima  mattina  dell’  istcsso  giorno,  non  aveva  l’agonia  stessa  avuto  principio  che 
mezz’  ora  circa  prima  della  di  lui  morte  occorsa  verso  le  due  mattutine  del  1G. 

Ri  Iliaca  bensì  il  sacerdote  Ibba  che,  tra  Icore  10  e le  ti  di  quell' ultima  se- 
ra, c non  prima,  1*  ammalato  si  aggravò  sensibilmente  e che  nou  (striava  piò  con 
quella  facilità  che  aveva  nelle  oro  precedenti. 
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Soggiugne  tuttavia  quanto  segue  : « ma  non  è mcn  vero  altresì,  che  aveva  an- 

« che  in  quelle  ore  l'integrità  de' suoi  sensi,  e che  avrebbe  potuto  fare,  qualora  l'a- 

« vesso  voluto,  qualche  disposiziono  testamentaria,  o codicillare,  connettendo  assai 
« bene  le  suo  idee,  giacché  parlava  di  tempo  in  tempo  con  me,  discorrendo  da  uo- 

« ino  assennato,  e da  persona,  elio  sa  quel  che  si  dice.  » 

Queste  parole  del  prete  Ibha  sono  tanto  piu  notevoli  in  quanto  che  egli  usa 
la  massima  riserbate/za  in  tutto  il  rimanente  delle  sue  dcposiziuui,  e lo  si  scorge  af- 
fatto alieno  dallo  immischiarsi  negli  affari  altrui  (17). 

Concordano  appieno  c»n  esso  pressoché  tutti  gli  altri  testimoni,  sia  che  venis- 
sero escussi  sull’  istanza  delle  nobili  donne  Francesca  ad  Ignazia  Porqueddu,  sia  che 
venissero  interrogali  sui  capitoli  dedotti  da  D.  Antioco. 

Cosi  il  cav.  D.  Antioco  dui  fu  cav.  D.  Cuigi  Porqueddu,  interrogato  sul  capi- 
tolo primo  tra  quelli  dedotti  dalie  profeti  nobili  donne. 

« Quello  peiò  che  posso  dire  in  ordine  a quest'  articolo,  si  édi  ricordarmi  pre- 
cisamente die,  pendente  tu  tu  la  malattia  del  predetto  D.  Giuseppe  et  godette  sempre 
delle  tue  facoltà  intellettuali,  imperocché  non  avendo  io  mai  tralascialo  giorno  sema  ve- 
derlo a più  riprese,  non  solo  dovetti  convincermi  per  me  stesso,  <he  egli  connctt.va  molto 
bene  le  sue  idee,  ma  altresì,  che  era  in  grado  di  fare  qualunque  disposizione  testamen- 
taria, o codicillare  : che  piu  tengo  precisa  memora,  che  avendolo  visitato  rulla  sera 
stes  a,  nella  cui  notte  mori,  io  lo  trovai  colla  pienezza  dei  suoi  sensi  (18).  » 

Cosi  ancora  Giuseppe  lidia  Congini  , testé  interrogala  suU'instanza  di  dette  no- 
bili donne  circa  il  loro  capitolo  2"  -, 

« Trovandomi  io  ancora  legala  coi  vincoli  di  consanguineilà,  senzachè  sappia  in 
« che  grado , col  fu  l).  Giuseppe  Porqueddu,  ed  essendo  la  mia  casa  paterna  in  U.- 
« tale  vicinanza  di  quella  che  il  D.  Giuseppe  occupava  in  Senorbi,  mi  sono  sempre 
n fatto  un  dovere  , ed  ima  premura  pendente  la  di  lui  ultima  malattia  di  visitarlo, 
k ed  accudirlo  in  un  cogli  altri  suoi  parenti  ed  amici  ; ed  infatti  non  passava  gior- 
« no,  in  cui  io  u n lo  visitassi  quasi  ad  pgni  ora  della  giornata  , e mi  trattenessi 
* con  lui  prestandogli  le  tuie  opere  in  lutto  ciò  che  potevo  : ebbi  quindi  occasione 
H di  assicurarmi  Ivo  bene . che  , pendente  quella  sua  malattia  , egli  non  perdette  l'uso 
„ delle  sue  facoltà  intellettuali  , e della  loquela  , salvo  nelle  ultime  ore  della  sua  vita  , 
« né  mi  accorgclti  del  pori , che  andasse  soggetto  a veruno  assopimento,  neppure  negli 
» ultimi  giorni  che  visse  , tanto  che  essendomi  trovata  seco  Itti  ancora  più  del  solito 
„ in  quello  stesso  gì  or  o , nella  cui  notte  morì , m ricordo  , che  ogniqualvolta  la  di 
>1  lui  figlia  donna  Ignazia  , ed  io  lo  aiutavamo  o per  cambiar  di  posizione  nel  letto,  o 
« per  aggiustargli  i guanciali  , ci  ringraziava  mollo  cordialmente  , dicendoci  fra  le 
« altre  cose , clic  Iddi > ce  lo  rendevi  bbe  , od  altre  cose  simili.  » 

Essendomi  recò  trovata  pre-enle  alt'islanle  in  cui  gli  renne  amministrata  F Estre- 
ma Unzione  , vidi  in  allora  che  il  l).  Giuseppe  rum  a iena  più  né  sensi  , nè  loquela  , 
facoltà  , dille  quali  era  ancora  munito  qualche  tempo  prima  , che  Caccio  pur  visi- 
tato (19). 

Concordi  sono  del  pari  il  cavaliere  I).  Vincenzo  Porqueddu  (20)  che  rimase  col- 
l'infermo  sin  verso  a ore  10  della  sera  in  cui  mori,  donna  Luigia  Maria  Piras  (21) 
•ai  cui  detti  Tela  grave  aggiunge  sjiceial  pesi  , entrambi  testimoni  delle  uobili  douuu 
Porqueddu. 

Non  sono  da  trasandarsi  neanco  in  questo  punto  le  concordi  deposizioni  fatte 
sui  capitoli  dedotti  dii  D.  Antioco , fra  le  quali  son  notevoli  specialmente  quelle  del 
sacerdote  Porqueddu  (22)  , del  cavaliere  Paderi  (23) , di  detto  cavaliere  Vincenzo 
Porqueddu  (21) , della  prefata  rispettabile  donna  Luigia  Maria  Piras  (23). 

il  solo  testimonio  , le  cui  risposte  potrebbero  , a prima  giunta,  lasciare  qual- 
che dubbio  sullo  stato  di  mente  del  testatore  , sarchile  il  professore  Basilio  Angelo 
I1, su  , il  quale , per  la  sua  professione,  e per  le  cure  che  dava  all'Inférmo,  avrebbe 
potuto  dar  mollo  pe.o  alle  proprie  parole. 

Ma  oltreché  non  basterebbero  siffatto  considerazioni  per  farlo  prevalere  ai  molti 
testimoni  si  ecclesiastici  che  secolari  , tutti  qualificati  , e di  ottimo  nome  clic  du- 
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pongono  nel  modo  sovra  compendiato , addncendo  le  cause  di  scienza  le  più  convin- 
centi , egli  è da  notarsi  che , ad  esempio  del  sacerdote  Lovis  (20%  il  medico  Pissu 
non  solo  aveva  dimenticate  tutte  le  circostanze  a lui  indilTerenli  , cui  si  riferivano 
le  materie  intorno  alle  quali  interrogava*!  quattro  anni  dopo  , ma  anzi  crasi  egli 
fitto  uno  studio  di  non  por  mente  alle  medesime  (27).  Ritengasi  inoltre  che  il  me- 
dico Pissu  era  in  casa  Porqueddu  sia  quando  il  Notaio  entrò  dalle  nove  alle  dieci  del 
mattino  nella  camera  cubiculare , e scrisse  per  mezz’ora  circa  il  dettatogli  codicillo, 
sia  quando  il  Notaio  stesso  ritornò  verso  le  due,  e si  fermò  inutilmente  in  casa  Por- 
queddu per  più  di  due  ore  prima  nella  cucina  runica  , poi  nella  camera  di  compa- 
gnia. Egli  tuttavia  non  vide  mai  il  Notaio  -,  non  venne  interrogato,  come  lo  sarebbe 
stato  senza  fallo , se  si  avesse  avuto  serio  timore  che  la  presenza  del  Notaio  avesse 
potuto  recare  danno  all’infermo,  o che  questi  non  fesse  stato  in  grado  di  servirsi  del 
di  lui  ministero. 

Notisi  che  lo  stesso  medico  Pissu,  che  vide  a caso  il  Notaio  sul  fare  della  sera, 
allorché  passeggiava  verso  Suelli,  non  disse  che  allora  D.  Giuseppe  non  fesse  in  grado 
di  spiegare  la  solenne  sua  disposizione  ; chè  anzi  mostrò  stupore  di  ciò  che  si  de- 
ferisce. Ben  più  -,  rientrato  il  medico  in  casa,  ed  avendogli  quei  di  casa,  donna  Fran- 
cesca probabilmente  , o donna  Ignazia , allegalo  essersi  detto  dal  testatore  di  volere 
che  il  Notaio  ritornasse  all’indomani , servendosi  delle  espressioni  immoi  no  a crai, 
non  mancò  egli  di  far  loro  osservare  che  forse  l'indomani  non  sarebbe  stalo  più  a tempo 
d'eseguire  quanto  si  proponeva. 

Non  può  dunque  aversi  il  menomo  dubbio  intorno  al  punto,  che  il  cav.  D.  Giu- 
seppe Porqueddu  , sia  staio  in  grado  di  dichiarare  solennemente  l’es trema  sua  volontà 
siuo  aH'ultima  mezz'ora  di  sua  vita,  e cosi  sin  dopo  la  mezzanotte  Ira  i giorni  quin- 
dici e sedici  di  marzo  1857,  e molto  più  dalle  ore  due  alle  quattro  di  detto  giorno 
15,  tempo  in  cui  il  notaio  Dcsogus  stava  aspettando  in  casa,  instando  vivamente  presso 
donna  Francesca  Porqueddu  , acciocché  gli  fesse  permesso  l’ ingresso-,  nel  tempo  in 
cui  donna  Francesca  lo  tratteneva  bruscamente  nella  cucina,  non  lo  tollerava  neanco 
nella  camera  .di  compagnia,  l’obbligava  cogli  scortesi  suoi  rifiuti  a ritirarsi  in  casa 
Paderi , ed  egualmente  in  multe  ore  fra  quelle  successive , pendenti  le  quali  il  No- 
taio tratteonesi  ancora  in  casa  Paderi  aspettando  gli  ordini  ulteriori  di  casa  Por- 
queddu. 

Non  era  dubbia  dunque  la  volontà  del  cavaliere  D.  Giuseppe  Porqueddu  di  fare 
il  suo  codicillo  nei  precisi  termini  del  foglio  presentalo  dal  notaio  Desogus. 

Non  è dubbia  la  persistenza  di  esso  Cavaliere  in  tale  volontà  siuo  agli  ultimi 
instanti  di  sua  vita. 

Non  v’é  dubbio  che  egli  fu  impedito  di  solennizzare  tale  sua  volontà  , non  per 
forza  d’irresistibile  avvenimento,  ma  per  contraria  umana  volontà,  per  effetto  di  osta- 
coli volontariamente  e pensatamente  opposti. 

Non  v’è  dubbio  finalmente  che  questi  ostacoli  siano  imputabili  a donna  France- 
sca Porqueddu  , la  quale  maliziosamente,  con  determinalo  scopo  di  nuocere  a D.  An- 
tioco Porqueddu  , o se  si  vuole  piuttosto  di  giovare  ingiustamente  ed  ai  RR.  PP. 
avversari  , ed  a donna  Ignazia  sua  iìglia  , ebbe  a compiere  , con  morale  violenza  , 
abusando  cioè  delfini perio  che  la  sua  qualità  di  consorte  le  dava  nella  casa  , il  di- 
segno da  molti  giorni  concepito , e con  altri  mezzi  da  prima  tentato , di  far  andare 
in  dileguo  il  fermo  proponimento  del  marito  ad  essa  ben  noto  (281. 

Infuno  dunque  si  ha  ogni  pienezza  di  prova  intorno  alla  realtà  delle  circostan- 
ze , la  cui  rilevanza  era  stata  dal  Supremo  Consiglio  solennemente  proclamata  col- 
l’ammessione  dei  contrastati  capitoli  fatta  in  contraddittorio  del  R.  Padre  D-  Pepino 
Porqueddu. 

In  diritto  la  conclusione  che  debbe  ricavarsi  da  tali  fatti , sia  a danno  di  esso 
R.  Padre  don  Pepino  , che  non  potrebbe  senza  dolo  approlitiaro  del  dolo  altrui,  sia 
contro  donna  Francesca  autrice  del  danno , poggia  sulfuutorilà  della  cosa  da  questo 
Supremo  Consiglio  giudicata. 

Non  sarà  vero  che , dopo  einque  anni  di  lite  e di  enormi  spese , possa  ancora 
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volgerai  in  problemi  ciò  ebe  fu  in  questa  aula  augusta  solennemente  deciso  , dopo 
lunghe  e gravi  discussioni  , ed  a seconda  dei  genuini  principi!  della  ragion  naturale 
e del  diritto  romano , i quali  si  congiungono  per  richiedere  che  ogni  danno  sia  ri- 
sarcito da  chi  ne  è l’autore  , ebe  nessuno  tenti  di  trai'  lucro  dall'altrui  colpa , eoa 
altrui  pregiudizio» 

Riccabdo  Sirino. 


GATT1NARA , Relatore. 


IV  O T E 

(i)  Per  maggior  chiarezza  di  nostro  Ragionamento  poniamo  qui  una  sommaria  esposizione  delle  contin- 
genze di  questa  causa. 

P.  Giuseppe  Porqueddu  nel  suo  testamento  del  g aprile  insti  taira  erede  universale  Punica  sua  fi- 
glia donna  Maria  Ignazia  , e legava  a D.  Pepino,  suo  nipote  di  fratello,  i suoi  beni  di  Seuorbi , Ortacesus  ed 
altri  villaggi,  coi  mobili  ch’egli  teneva  in  essi,  e con  la  metà  del  bestiame,  coll’obbiigo  di  vivere  in  essi  villag- 
gi almeno  per  tre  mesi  in  ogni  anno,  quando  pure  ciò  non  gii  fosse  di  grave  incomodo. 

Dichiarò  inoltre  il  testatore  ch’egli  credeva  di  avere  un  diritto  certo  al  contado  di  Monteleon  e ad  altri 
beni  annessi  al  fcdecom messo  Brunengo  ; ordinò  quindi  che  sostituisse  lite  per  un  tale  oggetto,  e che,  vin- 
cendosi , il  contado  ed  i beni  si  lasciassero  in  usufrutto  al  suo  fratello  Raffaele  , e poscia  ricadessero  al  detto 
nipote  D.  Pepino,  e morendo  questi  senza  prole  legittima,  o facendosi  sacerdote  o monacandosi , ricadessero 
a D.  Antioco,  fratello  di  esso  l).  Pepino. 

D.  Pepino  Porqueddu  si  rese  novizio  fra  i RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù;  epperciò  il  testatore  tro- 
vandosi in  marzo  i83v,  nel  detto  luogo  dì  Seriorbi,  colpito  della  malattia  che  gli  fu  mortale,  chiamato  a sè  da 
un  vicino  villaggio  il  notaio  Desogus,  gli  dettò  un  codicil!o,col  quale  egli  intendeva  di  revocare  tutto  cicche 
aveva  disposto  a favore  di  detto  D.  Pepino,  e di  lasciare,  a titolo  di  fidrcoinmesso  a favore  dell’altro  suo  ni- 
pote D.  Antioco,  tutti  i beni  mobili,  stabili,  e semoventi  che  egli  teneva  in  Senocbi  e suoi  tcrritorii,  e cosi  an- 
che nei  villaggi  di  Sant’Andrea , Siili  Basilio,  ed  Ortacesus,  unitamente  a dodici  case  che  esso  testatore  posse- 
deva nel  sobborgo  di  Villanova  in  Cagliari,  sostituendogli  successivamente,  in  caso  di  morte  senza  prole  , D. 
Francesco  Porqueddu  eD.  Vincenzo  Sanila,  altri  nipoti  di  esso  testatore. 

Fu  inteso  che  il  detto  notaio  Desogus  ritornerebbe  sollecitamento  per  rogare  solennemente  il  codicillo  se- 
condo le  solite  forme. 

Ma  ritornato  il  Notaio,  notigli  riesci  di  essere  introdotto  presso  il  testatore  il  quale  morì  senza  che  fosse 
autenticata  quella  ultima  sua  disposizione. 

Per  questo  motivo  D.  Antouio  Porqueddu  convenne  avanti  la  R.  Udienza  di  Cagliari, ed  il  detto  suo  fra- 
tello Gesuita  D.  Pepino,  e la  sua  zia  donna  Francesca  vedova  del  testatore  , e donna  Ignazia  , figlia  ed  erede 
universale  del  medesimo,  chiedendo  in  contraddittorio  di  essi  tutti , che  si  dichiarassero  spettare  ad  esso  D. 
Antonio  i detti  beni  ed  effetti  descritti  nel  detto  progetto  di  codicillo,  che  si  dichiarasse  quindi  tenuta  donna 
Ignazia  a consegnarli  quei  beni  ed  effetti,  chiedendo  in  caso  contrario  che  6Ì  condannasse  donna  Francesca  a 
prestargli  la  debita  indennità,  per  aver  ella  frapposto  ostacolo  ali’iutcuzione  ilei  testatore  di  autenticare  so- 
lennemente il  detto  codicillo,  secondo  l’istruzione  datane  al  detto  notaio  Desogus. 

Contestandosi  da  ogni  parte  la  lite,D.  Antioco  chiese  farsi  luogo  alla  prova  testimoniale  dei  vari»  fatti  , 
che  stabilivano  In  determinazione  del  defunto  D.  Giuseppe  di  autenticare  il  detto  codicillo  e l'impedimento 
che  era  stato  a tali  volontà  da  donna  Francesca  opposto. 

Donna  Francesca  negava  i fatti  da  D.  Antioco  allegati,  ed  offeriva  in  alcuni  punti  prove  testimoniali  in 
contrario. Osservava  inoltre  ch'ecsa  noti  aveva  nessun  interesse  nel  codicillo,  nessuno  nelle  disposizioni  testa- 
mentarie cui  il  codicillo  derogare  doveva  ; prefendevasi  quindi  estranea  all’oggetto  della  causa. 

D.  Antioco  replicava  che,  qualunque  fosse  stato  lo  scopo  di  donna  Francesca  np|  frapposto  impedimento, 
questo  fatto  solo  bastava  per  produrre  obbligazioni  in  essa,  nel  caso  in  cui  esso  D.  Antioco  non  avesse  potuto 
conseguire  gli  effetti  dell’ultima  volontà  del  suo  zio.  Mentre  pertanto  insisteva  nelle  conclusioni  prese  contro 
dounu  Francesca  non  meno  che  contro  dolina  Ignazia  , osservava  inoltre  D.  Autioco  che,  anche  messa  in  di- 
sparte l’efficacia  della  volontà  espressa  dal  suo  zio  nel  mentovato  codicillo,  sarebbe  stato  tuttavia  il  Gesuita 
suo  fratello  obbligato  dismettere  per  altra  ragione,  a favore  di  esso  D.  Antioco,  i beni  compresi  nel  detto  le- 
gato. Nota  in  tale  punto  che  dal  tenore  stesso  del  testamento  del  defunto  sio  D.  Giuseppe  m ricavasse  l’impli- 
cita coudizioiie-a  D,  Pepino  imposta  di  restare  nel  secolo,  e di  dovere  in  cavi  contrario,  restituire  i beni  del 
legato  ad  esso  D.  Antioco.  Trarsi  questa  conseguenza  dall’obliligo  imposto  di  passare  tre  mesi  in  ogni  anno 
nella  casa  di  Senorbi,il  che  non  potesse  conciliarsi  con  le  regole  di  una  Società  religiosa.  Soggiunge  che  più 
chiaramente  erasi «piegato  lezio,  rivendo,  con  lo  stesso D.  Pepino;  che  egli  aveva  più d’una  volta  dichiara- 
to, che  intendeva  imporre  anche  al  legato  de*  beni  di  Senorbi , Ortocesus,  San  Basilio  e Sant'Andre»  la  con- 
dizione che  il  legatario  non  si  tacesse  uè  prete,  uè  frate,  e thè,  facendo  diversamente,  intendeva  di  sostituir- 
gli D.  Autioco;  elio  scorgendo  questa  sua  intenzione  non  sufficientemente  spiegata  nel  éuo  testamento,  aveva 
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D.  Giuseppe  fin  da  principio  deliberalo  di  far©  a tale  uopo  un  rodicillo  ; ma  rhe  D.  Pepino  arerà  a ciò  rispo- 
sto, che  per  i beni  di  questo  inondo  egli  non  dcpotic va  il  pensiero  di  tarsi  Gesuita , ma  cho  quand'anche  non 
avesse  lo  «io  ordinato  il  codieillo.non  avrebbe  esso  D.  Pepino  lasciato  di  assecondare  le  di  lui  intenzioni,  sicco- 
me gli  erano  in  quel  momento  manifestate.  Instò  acciocché  D.  Pepino  avesse  a giurare  intorno  alla  verità  dei 
latti  sin  qui  esposti. 

D.  Pepino  rifiutò  di  giurare,  allegando  in  contrario  e la  sua  minorità  e la  inefficacia,  secondo  il  dritto  ciri- 
lc,  ili  semplici  intelligenze  verbali. 

Assegnatasi  ira  tutti  la  causa  a sentenza,  la  R.  Udienza  considerò  ; che  doppio  era  l’appoggio  delle  do-* 
mande  filile  da  D.  Antioco;  il  primo  era  comune  a tutti  i convenuti,  quello  cioè  dipendente  dall'impedimento 
* he  era  stato  frapposto  alla  celebrazione  del  mentovato  codicillo,  l'altro  concerneva  soltanto  D.  Pepino,  come 
dipendente  specialmente  d&IIYflìcacia  delle  Tcrbali  intelligenze  tenutesi  tra  essi  D.  Pepino  ed  il  testatore  D. 
Giuseppe  suo  zio.  Stimò  la  11.  Udienza  che  , siccome  doppio  era  l’appoggio,  cosi  doppia  dovesse  ravvisarsi  U 
causa, e reputò  opportuno  di  deciderle  cou  due  separate  sentenze,  le  quali  furono  tuttavia  proferite  nello  stes- 
so giorno  19  febbraio  i838. 

Con  la  prima  fra  queste  sentenze  In  Reale  Udienza  assolveva  D.  Pepino  « dalla  domanda  a lui  particolar- 
mente come  sopra  diretta  da  D.  Antioco  Porqueddu.  » 

Coll'altra  sentenza  dello  stesso  giorno  la  Reale  Udienza,  pronunciò  nei  seguenti  termini. 

a II  j dichiarato  e dichiara  doversi  ammettere,  siccornr  ammette  alla  prova,  tanto  gli  articoli  di  esso  At- 
tore, dedotti  nelle  sue  comparse,  portate  il  29  luglio  e 23  settembre  scorri  .rolla  correzione  all’articolo  90  del- 
la pritua  di  esse,  sì  e come  venne  richiesto,  quanto  gli  articoli  dedotti  dalle  convenute  in  cedola  portata  il  29 
agosto  detto  anno.  » 

D.  Antioco  si  acquietò  alla  sentenza  proferita  dalla  Reale  Udienza  nella  domanda  speciale  che  concerne- 
va unicamente  il  suo  (rateilo  Gesuita,  e si  accingeva  a proseguire  la  causa  in  esecuzione  delia  sentenza  che  ri- 
guardava le  altre  sue  domande,  allorché  si  trovò  incagliato  dalla  supplicazione,  che  donna  Francesca  e donna 
Jguazia  Porqueddu  interposero  alle  classi  unite  della  Reale  Udienza. 

In  questo  giudizio  ni  supplicazione  non  pensarono  né  le  donne  Franresra  ed  Ignazia, nè  D.  Antrornpor- 
qurddu  a dare  l'intervento  del  Gesuita  D.  Pepino,  csi  rinnovarono  soltanto  tra  le  supplicanti  e I).  Antioco  lo 
contese  ch’era  usi  agitate  in  prima  instanza. 

Chi  htd  donna  Iguazia  e donna  Francesca  che  la  causa  fosse  decisa  coi  voti  del  Supremo  Consiglio,  avanti 
il  quale  \i  dUputò  contro  la  supplicazione  in  lavorediD.  Antioco. 

Per  dimostrare  Ingiustizia  della  proferita  sentenza  , era  prima  di  tutto  necessario  di  conoscere  quale  do- 
veva esser®  iVIlctto  della  medesima,  quando  fosse  riuscito  a 1).  Antioco  di  somministrare  le  prove  che  erano 
state  ammesse.  .Si  riunuciitò  pei  lauto  come,  secondo  le  romane  leggi,  quegli  che  impediva  altrui  di  testare, 
oppure  u>ava  mezzi  nolenti  per  ottenere  disposizioni  di  ultima  volontà,  restasse  punito  con  la  confina  degli 
oggetti  ch’egli  iòise  per  conseguire,  per  cagione  dell’impedimento  frapposto  e della  violenza  usata*,  come  que- 
sta confisca  passasse  in  disuso  anche  nei  paesi,  ne’ quali  il  diritto  romano  sì  mantenne  in  vigore, senza  che  per- 
ciò doveste  rimanere  impunita  la  violenza  e la  frode  usata  nelle  disposizioni  testamentarie,  siccome  neppure 
doveva  rimanersi  impunita,  sotto  l’osscrvauza  delle  antiche  leggi  romane, nel  caso  in  cui  la  violenza  e hi  frode 
fossero  provenute  da  persone  diverse  da  quelle  che  fossero  stato  per  profittarne. 

Si  conchiiiM  quindi  che  D.  Pepino  non  avrebbe  mai  dovuto  profittare  della  nullità  del  codicillo  di  suo  zio, 
quando  si  sarebbe  dimostrato  che  questa  nullità  provenisse  soltanto  dall’impedimcuto  che  la  zia  aveva  frap- 
posto all’esecuzione  degli  ordini  del  testatore. 

1 beni  legati  col  testamento  a D.  Pepino,  e che  poscia  col  codicillo  dovevano  essere  destinati  a D.  Antio- 
co, si  rinvenivano  nel  possesso  della  erede  universale,  donna  Ignazia,  alla  quale  spettava  di  farne  il  rilascio  io 
favore  del  legatario. 

- Egli  era  dunque  contro  donna  Ignazia  che  doveva  essere  diretta  la  domanda,  acciocché  lasciasse  i beni.  A 
questa  conseguenza  in  questa  causa  non  ostava  l’altra  sentenza  proferita  nel  peculiare  interesse  del  Gesuita 
I).  Pepino,  perché  concernendo  essa  sentenza  un’altra  domanda,  cioè  quella  dipendente  dalla  verbale  pro- 
messa di  D.  Pepino,  noti  poteva  impedir©  che  lo  stesso  D.  Pepino  rimanesse  privo  del  legato  per  altra  cagio- 
ne, cioè  per  U volontà  espressa  poscia  dal  tentatore  nel  non  solenne  codicillo,  e perchè  egli  non  doveva  pro- 
fittare dell’impedimento  frapposto  dalla  sua  zia,  a eie*  il  codicillo  stesso  venose  ridotto  in  forma  autentica. 

Si  osservava  inoltre,  che  mende  D.  Antioco,  data  la  prova  dei  suoi  capitoli,  poteva  rivendicare  gli  og- 
getti che  gli  erano  destinati  nel  progettato  od  impedito  codicillo,  conservava  pure  egli  P intiera  sua  azione  al- 
1*  indennità  verso  la  zia  donna  Francesca  , in  qualunque  evento  in  cui  egli  non  fosse  stato  per  conseguire  in 
tutta  la  sua  pienezza  ciò  che  il  drfunto  voleva  lasciargli. 

Sì  conrliiudcra  dunque,  che  la  sentenza  della  Reale  Udienza  doveva  essere  confermala,  come  quella  che 
ammetteva  la  prova  di  latti  tali  da  cu»  era  per  nascere  la  doppia  azione  die  D.  Antioco  Porqueddu  poteva 
promuovere,  e contro  donna  Francesca  per  1*  indennità,  e contro  donna  Ignazia  per  conseguimento  del  fegato 
che  D.  Pepino  non  poteva  onestamente  esigere. 

Quest’  ultima  conseguenza  persuase  al  Supremo  Magistrato,  nauti  cui  si  disputava,  1’  opportunità  che  la 
sentenza  in  cui  sarebbesi  definitivamente  fatto  luogo  all’ ammissione  dei  capitoli,  fosse  proferita  anche  nel  con- 
traddittorio di  D.  Pepino;  col  che  ebbero  implicita  sì,  ma  non  meno  autorevole  sanzione  i principi!  di  diritto 
romano  che  si  sono  accennati.  Ecco  il  testo  del  voto  proferto  dal  Supremo  Consiglio  il  a maggio  1839.  « La 
domanda  promossa  dal  nobile  D.  Antioco  Porqueddu  contro  il  novizio D.  Pepino  suo  fratello  era  diretta  a con- 
seguire il  legato  dei  beni  compresi  nel  progetto  di  codicillo  , in  causa  prodotto  , del  di  lui  «io  D.  Giuseppe 
Porqueddu;  e dei  quali  aveva  egli  prima  disposto  col  suo  testamento  del  9 aprile  i85fi  in  favore  di  detto  D. 
Pepino. 

» Gl*  incuinhenti  dedotti  a sostegno  dì  questa  domanda  tendevano  a dimostrare  in  diritto,  siccome  il  nar- 
rato codicillo,  sebbene  mancante  delie  prescritte  formalità,  dovesse,  ciò  nonpertanto,  a termine  delle  leggi, 
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•ori ire  il  pieno  tuo  effetto;  ed  m fatto  come  per  inadempimento  di  aaserta  condizione  per  parto  di  D.  Pepino 
più  non  potesse  egli,  in  forza  del  già  citato  testamento  quei  beni  ritenere.  « Nuli  è uno  per  questa  «ola  ragio- 
ne, » dicera  il  D.  Autioco  Porqueddu  nella  sua  cedola  del  :i3  settembre  ìSyj,  parlando  della  quistione  di  di- 
ritto, e cosi  deli’  efficacia  del  codicillo  a clic  ho  chiamato  in  giudicio  mio  fratello  per  obbligarlo  n dismetterò 
« i beni  ad  esso  legati,  bensì  per  motivo  che  non  li  possa  ritenere  in  forza  del  testamento  dei  comune  zio  della 
a 9 aprile  |836  , anche  posta  per  un  momento  l' inutilità  del  codicillo.  » Contemporanea  a questa  instanza  , 
un’altra  in  via  subordinata  ne  promoveva  lo  stesso  D.  Antioco  contro  la  vedova  del  testatore  donna  France- 
sca Melloni  per  ottenere  quella  indennità  che  di  ragione,  quando,  per  l'impedimento  da  lei  frapposto  al  codi- 
cillo di  cui  si  tratta,  conseguir  non  potesse  il  legato  in  esso  contenuto. Queste  cause,  cosi  instituite  con  unsolo 
libello  quanto  a tutti  gli  interessati,  cd  in  un  medesimo  giudicio  discusse  venivano  poi  dalla  Reale  Udienza coq 
serrate  sentenze  definite,  ammettendosi  in  quella  diretta  contro  la  vedova  Porqueddu  Melloni  i capitoli  da 
D.  Antioco  dedotti  per  provare  l'allegato  impedimento;  e nell'altra,  mentre  veniva  D.  Pepino  assolto  dalla  di- 
manda di  D.  Antioco,  relativa  alla  dismissione  dei  beni  pel  solo  fatto  della  non  adempita  condizione,  indecisa 
las<  ia  vasi  la  questione  concernente  agli  effetti  che  dall’  impedito  codicillo  ne  potessero  in  diritto  derivarcqnanto 
alla  sussistenza  del  legato  ivi  contenuto.  £ siccome  non  risultava  dagli  atti,  che  ad  una  siffatta  quist  ione  a vesso 
il  I>.  Antioco  rinunciato,  egli  è per  questo  motivo  che  prima  di  pronunciare  in  questa  causa  di  supplicaziooo 
sulla  ammessibilità  dei  capitoli  come  sovra  dedotti,  ravvisava  il  Supremo  Consiglio  necessario  il  contraddittorio 
di  D.  Pepino,  contro  il  quale  era  pure  stata  proposta  la  domanda  della  dismissione  del  legato.  » 

ci  Per  la  qual  cosa,  udita  la  relazione  degli  atti,  ed  il  procuratore  di  D.  Antioco  in  pubblica  udienza,  il 
Supremo  consiglio  è stato  d’avviso  che  dcbbasi  dalla  Reale  Udienza  pronunciare  nello  forma  seguente: 

« Doversi  prima  ed  avanti  ogni  cosa  dare  l’ intervento  in  questo  giudìzio  del  novìzio  Porqueddu  a spese  c 
diligenza  di  D.  Antioco  suo  fratello,  spese  compensate.  » 

Dopo  questa  sentenza,  datosi  l’ intervento  di  D.  Pepìoo,  diceva  questi  dì  non  intendere  ciò  che  per  parte 
di  D.  Antioco  contro  di  lui  si  volesse  , allegando  che  egli  non  potesse  essere  menomamente  leso,  qualunque 
fosse  il  fatto  o lecito  o illecito  di  donna  Francesca.  Chiedeva  quindi  assolversi  dall’osservanza  del  giudizio. 

D.  Antioco  replicava  con  questi  termini: 

a Volendo  , per  quanto  gli  è possibile,  appagare  la  sua  brama  , eli  soggiunge  che  nel  presente  giudizio 
a chiede  la  conferma  arila  detta  sentenza  supplicata  , che  ammise  alla  prova  i capitoli  deciotti  dal  Compa- 
tì rente  per  far  constare  l’ impedimento  frapposto  dalla  prefata  comune  zia  al  rogito  del  codicillo  in  questione, 
or  perchè  appurato  questo  estremo  , intende  il  suo  Principale  conchiudere,  che  il  fratello,  e per  esso  la  Casa 
c Osuitina  cui  appartiene,  dismetta  i beni  legati  al  detto  Principale  con  quel  codicillo  dal  comune  patruo  D. 
« Giuseppe  Porqueddu  Bruncngo  insieme  coi  frutti  dal  giorno  che  ne  ha  preso  il  possesso.  » 

Su  questi  nuovi  contrasti  pronunciava^,  col  voto  del  Supremo  Consiglio,  la  Sentenza  delle  classi  unito 
della  R.  Udienza  del  17  settembre  18*0,  referente  Floris , con  la  quale , sul  riflesso  che  la  causa  per  Y inter- 
vento di  D.  Pepino  non  aveva  cambiato  aspetto,  e che  giusta  si  ravvisava  la  Sentenza  della  Reale  Udienza  con 
la  quale  si  erano  ammessi  i capitoli  in  essa  causa  dedotti , pronunciava  doversi  confermare  la  suddetta  Sen- 
tenza del  19  febbraio  1 838 , con  le  spese  a carico  dei  Supplicanti. 

In  esecuzione  di  questa  sentenza  si  fecero  gli  esami  intorno  all’  esito  dei  quali  si  raggira  qnesto  Ragiona- 
mento. La  Reale  Udienza,  con  sentenza  delli  6 giugno  1843  assolvette  D.  Pepino  e le  donne  Francesca  ed  Igna- 
zia  Porqueddu  dalle  domande  di  D.  Antioco.  Verte  ora  la  causa  sulla  supphcazioue  introdotta  da  D.  Antioco 
cuutra  questa  sentenza. 

(2)  L.  a5,  IT.  de  oblig.  et  act. 

(3)  L.  14,  fi".  Quoti  mctus  caos. 

(4)  I mezzi  sviluppati  nel  1839  e nel  1841  a favor  di  D.  Antioco  contro  donna  Francesca  o contro  D.  Pe- 
pino furono  compendiati  negli  Annali  di  giurisprudenza,  anno  1839,  tom.  I,  pag.  óoo  e segg. 

Citeremo  ancora  la  decisione  della  corte  imperiale  di  Torino  del  23  aprile  1008,  ed  il  Grknieii  che  com- 
menda tale  decisione,  De*  doiuilions  et  des  testamtnis,  toro.  I,  part.  I,  cnap.  Ili,  sect.  VI,  £ Hi,  n.  147  bis. 

(5)  Crediamo  conveniente  di  riferire  in  questo  punto  i relativi  termini  nella  supplica  con  li  quali  D.  An- 
tioco Porqueddu  introdusse  il  primo  giudicio  davanti  la  R.  Udienza.  Narrava  D.  Antioco  come  ilcouiune  pa- 
dre cavaliere  D.  Raffaele  si  fosse  intromesso  tra  i due  fratelli  per  l’amichevole  componimento  di  questa  con- 
troversia. 

o Quindi  recatosi  egli  in  Noviziato,  propose  a D.  Pepino  il  temperamento  di  rinunciare  egli  i beni  del  le- 
gato dell’ art.  7 al  fratello  D.  Antioco;  nel  caso,  che  finito  il  tempo  della  probazione,  andasse  ad  emettere  i 
0 joì  voti  solenni,  e di  surrogare  D.  Antioco  al  diritto  che  credeva  di  competergli  in  forza  del  codicillo  iu  favore 
del  D-  Pepino,  se  non  effettuasse  questi  la  sua  professione  religiosa  fra  i Gesuiti. 

a Convenne  il  D.  Pepino  in  quel  colloquio  col  padre  sulla  vera  mente  del  Zio  testatore,  nell’avergti  fatte 
le  vistose  lascile  di  cui  nel  testamento,  cd  anche  sul  fatto  c proibizione  occorsa  per  solennizzare  posteriormente 
il  codicillo  degoratorio  di  quelle  lascile;  ma  nel  momento  non  volle  egli  deliberare,  eavendo  preso  tempo,  poi 
rispase  col  suo  biglietto  del  17  spirante  maggio  , scartando  il  vero  punto  della  questione  , e dicendo  cne  non 
si  sentiva  di  cedere  i beni  del  legato  al  fratello,  perchè  un  codicillo  non  sottoscritto  è come  non  fatto, 
e perchè  lo  zio  in  sei  mesi  che  vede  lui  Novizio  dei  Gesuiti,  ebbe  tempo  abbastanza  di  firmare  il  codicil- 
lo , ed  indi  , passando  a considerazioni  ascetiche,  soggiunse  nello  stesso  biglietto  , che  fosse  « permissione  di 
K Dio  che  1’  alTire  accadesse  in  questo  modo...  perchè  l’uso  che  ho  determinato  di  fare  de'  mencomi  ( beni  ) 
« raderà  forse  in  maggior  gloria  di  Dio , più  ui  quello  che  potrebbe  essere  di  chiunque  li  possedesse  fuori 
« di  me.  » 
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fi)  Per  legittima  conghiettura  denoti  dal  tenore  del  teeticnento  c dalla  ventole  promossa  che  il  cav.  Ih 
Oìmcm*  Porqueddu  orerà  voluto  gli  ri  desse  da  D.  Pepino. 

(7)  È specialmente  da  notarsi  la  gravità  del  personaggio  che  attesta  in  onesto  modo  la  verità  della  confos- 
rione  bitta  da  donna  Francesca  Porqueddu.  Trattari,  cioè  di  D.  Antioco,  figlio  del  car.  Luigi  Porqueddu,  quel 
medesimo  che  era  stufo  dal  testatore  I).  Giuseppe  Porqueddu  destinato  per  nitratore  nel  suo  testamento,  come 
•vvertirasi  nella  cedola  del  nostro  cliente  del  9 agosto  1841. 

Se  dopo  questa  confessione  di  donna  Francesca;  attestata  da  ineccepibile  testimonio  Tosse  ancor  necessario 
di  addurre  altre  prove,  si  congiugnerebbero  le  parole  di  D.  Vincenzo  Porqueddu  sull’articolo  7 il  quale,  quan- 
tunque noe  si  ricordasse  bene  dell'ora  in  cui  ciò  fonse  avvenuto,  si  rammentava  tuttavia  precisamente  eh.*,  nel 
giorno  prima  della  notte  in  cui  il  suo  Zio  mori , si  a presentò  nella  cucina  rustica  di  casa  il  summeuzinnato 
« notaio  Desogus,  ed  ivi  domandò  alla  mia  presenza  a mia  ria  donna  Francesca  se  potesse  parlare  al  di  lei  raa- 
« rito,  alla  qual  domanda  essa  rispose,  che  l’ ammalato  riposava,  e che  quindi  non  poteva  essere  ricevuto,  o 
« che  quando  sarebbe  stato  svegliato,  lo  avrebbe  fatto  avvisare.  » 

Quelle  del  cav.  Paderi,  i!  quale,  sull'articolo  4,  riferì  1*  interrogarione  fattagli  dopo  le  orazioni  della  sera 
dal l'iu fermo  suo  zio,  se  gucl  benedetto  notato  Iksogus  non  era  anem • arrivato  , donde  si  ricava  chiaro  che 
brasigli  nascosta  la  di  lui  venuta. 

Quelle  tlel  sacerdote  Francesco  Lovis,  il  vice  parroco  confessore  del  testatore,  il  quale  (sulTart.  8 ),  quan- 
tunque non  sapesse  ben  precisare  I'  epoca  pel  motivo  di  cui  nella  seg.  nota  n.  Il,  si  ricorda  che  io  un  momento 
io  cui  era  egli  andato  per  visitare  l' infermo  ; « sopravvenuto  il  notaio  Desoeua , il  quale  indirizzatosi  alla  dui- 
si  na  Francesca  Melloni  la  pregò  che  gli  permettesse  l' iugrcssomella  Stanza  del  marito,  mostrandoli  un  involto 
«di  carte,  che  non  disse  quel  che  contenessero,  salvochè  allegava,  che  doveva  comunicargliele,  soggiungeu- 
« dole,  che  doveva  far  con  lui  un  affare  molto  urgente  e preciso  ; ed  è verissimo,  che  ciò  nulla  meno  la  stessa 
«donna  Francesca  Melloni  vietò  assai  bruscamente  al  Desogus  l’ingresso  in  quella  stanza,  avendoli  dettogli» 
« mia  presenza,  che  il  marito  non  era  in  quel  punto  in  istato  di  riceverlo.  » 

Quelle  dello  stesso  medico  Pisu,  il  quale  mentre  viveva  ancora  il  cavaliere  D.  Giuseppe  Porqueddu  , ha 
pur  sentito  dal  Notaio  eh’  eragjiri  dato  l’ ordine,  non  certamente  confocale  alla  voloutà  del  testatore,  di  ritor- 
nare all*  indomani. 

Quelle  di  donna  Maria  Rita  Piras  ( riferite  infra  nella  nota  n.  8),  le  quali  coincidono  tutte  pienamente  con 
quelle  del  notaio  Drsogus  che  sono  (sull’articolo  ),  in  questi  precisi  termini.  Dice  egli  cioè,  che  quaudo  si 
portò  per  l’ultima  volta  nella  casa  del  cav.Giuseppe  Porqueddu  : a entrato  nella  cucina  della  di  lui  casa,  u.i  feci 
«annunziare  a D.  Francesca  Melloni,  la  quale,  sortita  dopo  qualche  momento  dai  suoi  appartamenti,  sentito 
« che  ebbe  da  me,  che  ara  stato  avvisato  cLd  di  lei  marito  di  portarmi  presso  di  lui  per  solennizzare  atti  precisi, 
« pregandola  in  conseguenza  di  lasciarmi  entrare  nella  camera  dell’ammalato,  mi  rispose  con  aria  assai  bru- 
ti »ea,  che  non  era  tempo  di  parlare  a suo  marito,  perchè  trovavasi  in  riposo  : ciò  detto  essa  rientrò  negli  al- 
« tri  appartamenti  lasciandomi  tutto  solo  in  cucina,  dove  essendomi  soffermato  per  qualche  tempo,  e starn  o 
a al  fiu  fine  d’ aspettare  senza  che  potessi  ottenere  d’ essere  introdotto  nella  camera  dell*  infermo,  sebbene  uè 
«avessi  fatte  reiterate  instanze  all’istessa  D.  Francesca,  la  quale  veniva  di  quando  in  quando  a vedere  in  cu- 
« l ina  se  ivi  ancora  mi  ritrovavo,  oppure  se  ero  già  partito,  presi  la  determinazione  di  introdurrai  nella  sala 
« di  compagnia,  dove  sentivo,  che  si  discorreva,  ed  essendo  ivi  giuntovi  ritrovai  la  prefata  donna  Francesra,  la 
« di  lei  figlia  D.  Ignazia,  il  Rev.  Raffaele  Ibba  rettore  d’ Arixi,  il  Rev.  Francesco  Lovis  vice-parroco  di  Senni  - 
« bi,  e forse  anche  altre  persone,  di  cui  ora  non  mi  sovvengo,  e postomi  ivi  a sedere  stavo  in  aspettativa  per 
« veder*  se  la  donna  Francesca  mi  avrebbe  permesso  d*  abboccarmi  col  di  lei  marito  ; ina  dopo  aver  aspetti  lo 
« per  un  competente  spazio  di  tempo,  ed  aver  visto, che  le  mie  istanze  erano  inutili,  mi  licenziai  da  loro  non 
« senza  dire  alla  già  nominata  donna  Francesca,  che  qualora  l’ammalato  avesse  chiesto  di  me,  e mi  si  volo?*» 
« permettere  1*  ingresso  presso  di  lui,  mi  avrebbero  trovato  in  casa  del  aie.  D.  EfRsio  Paderi,  dove  mi  rem», 

« passando  ivi  il  rimanente  del  suddetto  giorno  quindici  marzo;  non  che  la  successiva  notte,  la  quale  tu  J'ul- 
« lima  del  D.  Giuseppe,  giacché  seppi  l' indomani  16  detto  marzo,  che  era  passato  agli  eterni  riposi  verso  la 
« una,  o le  due  dopo  mezzanotte.  » 

In  queste  ultime  parole  soltanto  il  notaio  Desngus  non  è perfettamente  d’accordo  col  cav.  Pacieri,  il  qual 
credeva  che  il  Notaio  fosse  partito  sul  far  della  sera  dei  quindici  per  Suell».  Ma  questa  divergenza  in  cosa  1 he 
non  tocca  la  sostanza  dei  fatti  concernenti  questa  causa,  debbe  attribuirsi  ad  un  motivo  altrove  spiegato,  1 cho 
non  lede  per  nulla  la  fede  dovuta  ad  entrambi  i testimoni,  uno  dei  quali,  il  Dcsogus,  non  fu  in  modo  nessu- 
no oggettato,  e l’altro  fu  interrogato  sull’  instanza  delle  nostre  Avversarie. 

(8)  è degna  d’  essere  riferita  l'attestazione  della  nobile  donna  Lnigia  Maria  Piras  , dell'  età  di  60  anni  1 

« Essendo  io  cugina  germana  del  fu  D.  Giuseppe  Porqueddu,  andavo  a visitarlo  quasi  ad  ogni  ora,  pen- 
« dente  il  tempo  che  durò  l' ultima  sua  malattia,  la  quale  se  mal  non  mi  appongo  ebbe  luogo  nel  febbraio  e 
« marzo  del  1857,  e m*  ricordo  che  verso  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  trovandomi  nella  sala  di  compagnia  di 
« casa  Porqueddu,  sentii  dire  da  una  serva  di  quella  famiglia,  della  quale  non  ritengo  più  il  nome  —che  il 
« notaio  Pasquale  Desogus  del  villaggio  di  Snelli  era  aspettando  nella  cucina  : — da  li  a qualche  tempo  vidi 
« difatti  il  predetto  Notaio,  il  quale  entrò  nella  suddetta  sala,  in  cui  sembrami  che  si  trovassero  riuniti  il  re- 
ti verendu  Raffaele  Ibba  rettore  d’ Arixi,  il  sacerdote  Francesco  Lovis,  v ice- rettore  di  Senorbi,  D.  Antonio  Pnr- 
« queddu  Ruda,  D.  Francesca  Melloni,  non  chela  di  lei  figlia  donna  Ignazia,  la  quale— entrava  e sortiva  dalia 
« camera  dell’ammalato,  die  in  quell’  istante  trova  vasi  assistito  dalla  cameriera  per  nome  Giovami  ira  : dopo 
« di  «vere  il  Desogus  conversato  qualche  tempo  con  noi,  si  diresse  alla  sullodata  donna  Francesca  pregandola 
« vivamente  che  gli  permettesse  V ingresso  nella  stanza  del  marito,  mostrandole,  da  qnanto  posso  sovvenirci  i, 
a una  qualche  carta,  che  sentii  dire  vagamente  contenesse  il  codicillo  di  D.  Giuseppe,  — soggiungendo  •& 

« Notaio,  che  doveva  fare  seco  lui  — un  affare  dì  somma  importanza  e della  massima  prunara  . — » ma  ritengo 
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« molto  bene,  che  la  donna  Francesca  gli  vieti»  brusca  mente  l' ingresso*  dicendola  » he  il  marito  non  era  In 
e istuto  di  ricevere,  perchè  trovava*!  moribondo,  ciòche  però  non  era  in  fatto,  perchè  la  «uà  agonia  durò  po- 
ti co  tempo,  c fu  ili  se  quasi  fino  agli  ultimi  istanti  di  sua  vita  : gli  viggiimse  pure  che  a suo  tempo  lo  avreb- 
« he  fatto  avvisare.— - Sentito  il  Desogus  questo  rifiuto  si  purti  realmente  dalla  casa  dell* ammalato,  dicendo 
««  a donna  Francesca  che  avrebbe  passato  quella  notte  in  questo  villaggio  cd  iu  casa  ilei  cavaliere  D.  EffisioPa- 
« (Ieri  per  aspettare  il  di  lei  avviso,  del  momento  iu  cui  il  marito  lo  avrebbe  potuto  ricevere  ; tua  è notorio, 
« che  egli  non  fu  ricevuto  più.  Devo  soggiungere  ancora  a questo  riguardo,  che  tosto  che  sentii  da  una  serva 
c di  cavi,  come  ho  sovra  detto,  che  il  notaio  Desogus  trovavasi  aspettando  in  cucina,  cd  allorché  lo  vidi  po- 
rr «teriormcrite  entrare  nella  sala  di  compaguia,  pensai  tosto  clic  il  Desogus  veniva  per  ricevere  un  codicillo  dal 
« D.  Giuseppe  ; avvegnaché  esse m lo  io  andata,  prima  dì  arrestarmi  nella  sala,  e prima  che  sentissi  nominare  il 
a Desogus,  visitare  l’ammalato, egli  mi  domandò  tosto  se  sapessi  die  il  Notaio  fo»*e  giunto,  cd  avendogli  rispo- 
rt stuelli*  lo  ignoravo,  mi  replicò  che  lo  aspettava  con  ansietà,  — volendo  fare  un  codicillo,  con  cui  intendeva 
«di  cambiare  un  precedente  suo  testamento,  — e di  lasciare  al  di  lui  nipote  D.  Antioco  Porqucddu  L;ij  quello 
« che  aveva  già  legato  al  fratello  di  quest1  ultimo  D.  Pepino,  perchè  era  entrato  nei  Gesuiti,  e di  voler  altresì 
« togliere  qualche  cosa  del  patrimonio  alla  di  lui  figlia  donna  Ignavia,  a motivo  che  perseverava  sempre  nel  suo 
n divjsamriito  di  voler  sposare  il  cavaliere  Mela  di  Sassari,  quandoché  tale  non  era  la  sua  intenzione,  e di  la- 
ti sciarlo  pure  allo  stesso  D.  Antioco  : — il  D.  Giuseppe  mi  tenne  questo  discorso,  essendo  da  soli  a soli  , ed  a 
« motivo  che  aveva  molta  couiidcuxa  iu  cuce  ini  intratteneva  soventi  dc’suoi  affari  di  famiglio.  » 

(9)  Vedi  infra,  nota  28. 

(10)  In  quanto  al  giorno  preciso  locai  furono  amministrati  all’infermo  i sacramenti  della  Confessione  e del- 
l'Kuenrestia , V.  anche  la  risposta  del  sacerdote  Porqucddu  aulì*  art.  q,  nella  quale  si  riferisce  questo  fatto  alle 
ore  7 Hi  mattino  (Iti  giorno  antecedente  a quello  nella  cui  notte  mori.  — Motiva  allei  mattutine  del  16;  dunque 
1 sacramenti  suddetti  si  amministrarono  nel  mattino  del  i5.  Subito  dopo  l’infermo  dettava  il  suo  codicillo.  Alle 
ore  10  1 Ji  Desogus  partiva.  Giugneva  n Snelli  alle  11.  Distendeva  il  codicillo.  Poscia  pranzava.  Pendente  il 
pranzo  riceveva  il  nuovo  messaggio  di  D.  EfiUio  Poderi.  Subito  ripartiva.  Verso  le  orca  era  già  nella  cucina  di 
casa  Porqucddu,  ove  lungamente  aspettava.  Versole  4 era  penetrato,  ma  invano,  sino  alla  camera  di  compagnia. 
Qualche  tempo  dopo  andava  ad  aspettare  ancora  in  casa  dei  cavaliere  Paderi. 

Il  cavaliere  Paderi  era  andato  in  quel  giorno  3 volte  dall*  infermo.  — t.  Dalle  9 alle  io  conducendo  Deso- 
gns,  cd  introduccndolo  nella  camera  cubicularc  — 2.  Verso  mezzo  giorno,  tempo  in  cui  dovette  ricever  l’ordino 
di  mandare  dal  Notaio  un  nuovo  messaggio.— 3.  Dopo  le  orazioni  della  sera,  tempo  in  cui  dovette  soffrir  le  la- 
gnanze dell’infermo  per  la  non  spiegatagli  mancanza  del  Notaio. 

(t  1)  Serve  n tutti  di  scusa  I*  accennata  distanza  di  più  di  quattro  anni  tra  l’esame  ed  i fatti,  sui  anali  t 
testimoni  venivano  interrogati.  Avrebbero  tutti  potuto  rispondere  con  parole  poco  dissimili  da  quelle  del  sa- 
cerdote Lovis  sul  capitolo  1 . delle  nobili  donne  PornuedoU  : « essendo  io  occupato  intieramente  del  mio  cui- 
« insterò,  nò  badando  molto  alle  cose  secolari,  e d’altra  parte csscudo  già  trascorsi  vari  anni  dacché  tutti  que- 
« sti  Catti  ebbero  luogo,  non  è maraviglia,  elio  io  non  possa  rispondere  adcquataoieute  su  tutte  le  circostanze, 
« che  mi  sono  state  domandate,  poiché  non  potevo  mai  prevedere  che  queste  avrebbero  formato  oggetto  di 
« dissenzione  giuridica,  il  perchè  io  ebbi  a curarlo  poco,  ed  a dimenticarle  : questo  è quanto  posso  rispondere 
a al  presente  articolo.» 

(12)  Rcgulac  Socictatis  Jesu.  Romae,  ex  typographia  de  Rubeis,  a».  ^53,  Sumraarium  consti tutionum, 
n.  36. 

(1 3l  V.  sopra  la  nota  n.  4. 

Se  fosse  mestieri  d' aggiungere  prova  n prova  per  accertare  il  contenuta  del  codicillo  dettato  dal  cav.  D. 
Giuseppe  l’orqucddu,  oltre  la  confessione  di  donna  Francesca  attestataci  da  parecchi  testimoni,  cioè  da  Gio- 
vinilica  Novelli,  cameriera  confidentissima  di  donna  Francesca  ( sull’  art.  20  ),  dal  cavaliere  Paderi  ( sull’ art. 
40  ),  dal  cav.  D.  Antioco  del  fu  cav.  Luigi  Porqueddu  ( sull' art.  3®  ),  dal  sacerdote  lblw  ( sull' art.  5°  ),  dal 
cav.  D.  Vincenzo  di  detto  cav.  Luigi  Porqueddu  ( sull'art.  3°  ),  ci  toccherebbe  di  rammentare  i detti  del  cav. 
sacerdote  D.  Giovanni  Porqueddu,  il  quale  sull’art.  12,  dice  di  avere  dopo  la  morte  del  suo  zio,  sentito 
« generalmente  vociferare  che  l’atto  che  P istmo  mio  zio  aveva  ordinato  di  fare  al  notaio  Desogus  si 
« era  un  codicillo  in  favore  di  D.  Antioco  Porqueddu)  » e quelle  ancora  della  riverita  dama  Pirusdi  cui  so- 
ci pra  nota  8. 

(14)  Vedi  sopra,  n.  8. 

Come  elementi  amminicoletivi  furono  considerati  dal  Supremo  Consiglio  quelli  che  formavano  la  materia 
degli  art.  1 1 e 12  fra  i dedotti  da  D.  Antioco.  Non  fu  dunque  inutilmente  evacuata  tale  materia  dai  testimoni, 

i quali  fecero  constare  : 

D’  avere  la  vedova  Porqueddu,  non  molti  giorni  dopo  deceduto  il  marito,  mandato  un  espresso  in  Suelli 
per  far  venire  da  lei  il  notaio  Desogus,  portando  secolui  le  carte,  d’esserri  questi  effettivamente  andato,  e di 
avergli  quindi,  e la  vedova,  eri  il  ili  lei  genero  cav.  Sechi  inculcato  di  stracciare  il  codicillo,  col  dirgli  che  tanto 
pertanto  non  poteva  più  aver  esito  per  non  essere  stato  sottoscrìtto  dal  marito,  fatto  indubitabilroeute  accertato 

dallo  stesso  notaio  Desogus  e da  EÌfisio  Paderi  ; 

E che  detta  vedova  nello  stesso  giorno,  e c ontesto  in  cui  pregò  Desogus  di  tagliare  la  scheda  del  codicillo, 
gli  fece  per  meno  del  riferito  suo  genero  pagare  dieci  scudi  nuovi  in  soddulsziouc  del  salario  dovutogli,  e per 
qHcir  alto,  e per  P altro  dell»  costituzione  dotale. 
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(i5)  Egli  è rimarchevole  che  fra  i parecchi  testimoni  esaminati  sull'art.  2°,fra  quelli  dedotti  dalle  nobili 
donne  Porqueddu,  nel  quale  si  conteneva  la  supposta  risposta  di  D.  Giuseppe,  imoi  no  a crai,  tutti,  fuori 
della  cameriera  Giovanmca;  negarono  di  avere  sentite  queste  parole,  quantunque  presenti  nel  tempo  in  cui  li- 
bi pretenderebbero  pronunciate.  Non  havvi  solo  in  questo  punto,  mancanza  di  prova  dal  canto  delle  avversa- 
rie; si  ricava  la  prova  positiva  in  senso  contrario  dai  loro  testimoni!. 

La  stessa  Giovannica  poi  sì  scosta  dai  termini  dell*  articolo.  Non  dire  di  aver  sentito  che  il  rar.  Padri > 
chiamasse  a D.  Giuseppe  se  volevo  il  NoUna , coaic  erosi  dettoti  a bensì  se  voleva  QUELLO,  lo  avrebbe  fallo 
venire.  > Non  dice  poi  Giovannica,  che  il  testatore  abbia  risposto  direttamente  al  cav.  Paderi,  come  supponeva*! 
nel  capitolo.  Anzi,  da  quel  che  essa  dice,  si  ricava  die  quell'  interrogazione  del  cavaliere  foderi  se  voleva  quello 
non  sarebbe  stata  udita  dal  testatore.  Di  ciò  accortasi  essa  Giovannica,  la  si  sarebbe  avvicinata  all’  infermo  per 
ripetergli  quelle  stesse  parole  : vuole  quello.  Questa  forinola  compendiosa,  che  pur  sarebbe  stara  ambigua  nella 
bocca  del  cav.  foderi,  diventava  ben  più  oscura  ancora  in  quella  della  cameriera.  Può  darsi  dunque  clic  a beo 
altra  persona,  o cosa,  che  non  al  Notaio  credesse  l'infermo  che  si  volesse  alludere  dalla camoricra,  alla  (jn.de 
egli  non  aveva  mai  confidata  la  sua  intenzione  ; può  darsi  dunque  che  a ben  altra  persona  o cosa  si  riferisse, 
giusta  la  mente  del  testatore,  la  supposta  risposta  ; imoi  no  a eros. 

Non  bisogua  dimenticarsi  elio  tutto  ciò  si  riferisco  ad  ora  tarda  della  notte,  dopo  lo  orazioni  della  sera  ; 
607  ore  dopo  che  il  notaio  Desogus  era  stato  impedito  di  entrare  nella  camera  cubie  ala  re  per  far  sottoscrivere 
il  codicillo. 

Non  bisogna  dimenticarsi  che  il  codicillo  era  stato  dettato  in  quel  mattino  , verso  Icore  10,  dallo  stesso 
testatore  al  Notaio,  e che  quindi  non  poteva  esservi  nò  fatica  nè  grave  disturbo  nel  sottoscriverlo  e pubblicarlo. 

Non  bisogna  dimenticarsi  che  sin  dal  mezzogiorno  il  ca*.  Paderi  aveva  avuto  1’  ordine  di  mondare  il  nuovo 
messaggio  al  Notaio,  e che  quindi,  sull’interrogazione  fattagli  di  nuovo  terso  le  9 di  sera,  se  si  dovesse  man- 
dare a chiamarlo,  non  poteva  la  replica  dell'  inferma  essere  dettata  che  da  un'  amara  ironia,  secondo  i termi- 
ni riferiti  dallo  stesso  cav.  Paderi» 

(16)  Con  uguale  frauchueaa  e proòsiooo  deponeva  circa  i contrari!  capitoli  di  Don  Antioco.  È verissimo 
il  contenuto  ecc. 

(17)  V.  sopra,  pag.  ux 

(18)  V.  la  nota  n.  7. 

(19)  Concorda  col  sacerdote  lbba,  cho  era  pii?  presente  poco  prima  dell*  Estrema  Unziquo. 

(20)  c Quel  cho  posso  assicurare  si  ò,  cho  nella  mia  qualità  di  stretto  congiunto  del  prnfato  D.  Giuseppa 
non  pas»ò  giorno  die,  pendente  l' ultima  sua  malattia,  io  non  lo  visitassi  giornalmente  ed  a più  riprese,  e sem- 
pre lo  ritrovai  di  sana  mente,  di  loquela  chiara  cd  intelligibile. 

* Anzi  mi  ricordo  ben  bene  die,  avendolo  visitato  più  volte  nell'  ultimo  giorno  di  sua  vito , ed  « essendo 
« stato  seco  lui  sino  alle  ore  nove  o dieci  della  sera,  nella  cui  notte  passò  agli  eterni  riposi,  » dovetti  persua- 
dermi clic,  non  ostante  la  gravezza  del  morbo,  a egli  perseverava  a councttero  lo  idee,  parlando  e discorrendo 
« meco  c cogli  astanti  da  persona  assonnata,  » tuttoché  la  sua  voce  si  rendesse  alquanto  languida  -,  « sicché  io 
« non  dubito  che,  qualora  avesse  voluto  fare  qualche  disposizione  testamentaria  o codicillare,  avrcbbela  potuta 
« eseguire  lino  alle  ore  uovo  in  diaci  della  summeuziouata  sera,  in  cui  li  tenni  compagnia.  » 

(21)  Rispondo  : « Altro  non  mi  coasta  so  non  che  nella  mia  qualità  di  cugina  germana  del  fu  D.  Giuseppe 
« Porqueddu  , andava  a visitarlo  frequentemente  pendente  il  periodo  dell*  ultima  sua  malattia,  » che  oblio 
luogo  nella  primavera  del  1837  : e mi  ricordo  elio,  auranto  quella  sua  malattia,  a egli  godette  sempre  di  lutto 
« la  sue  facoltà  sino  quasi  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita,  » senzachò  io  l’ abbia  mai  veduto  Assopito  e senza 
loquela  : tanto  è vero  che  10  stetti  seco  lui  per  accudirlo  a sino  verso  lo  orazioni  dell*  ultimo  giorno  in  cui 
« visse  | o mi  ricordo  che,  io  tal  circostanza,  corno  altresì  io  tutti  i giorni  precedenti,  non  ostante  il  morb  i da 
coi  era  affetto,  a egli  discorreva  turco  da  persona  assennata,  e con  loquela  chiaro  c franca  j « pentii  poi  diro 
generai  mento  da  tutti  coloro  che  lo  assistetioro  a fino  all’ latanto  cho  trapassò,  che  anche  dalle  orazioni  di 
« quello  stesso  giorno  fino  quasi  oli* estremo  periodo  di  sua  vita  ebbe  0 conoscenza  e loquela,  non  avendolo 
« persiche  poco  prima,»  « (megli  fosse  amministrata  1’  Estrema  Unzione,  Inceli  è dovette  avvenire  verso  le  duo 
c uopo  mezzanotte  del  giorno  io  cui  stetti  corno  sovra  indi  lui  conqiagiiia  fino  allo  orazioni;  sicché  io  credo  dm 
a poteva  esscro  benissimo  in  grado  di  Care  disposizioni  testamentarie.  » 

(22Ì  rr  In  ordine  poi  a quanto  riguarda  lo  stato  dell*  ammalato,  posso  assicurare,  che  egli  godette  dell*  inte- 
* prità  arile  sue  facoltà  intellettuali  fino  ad  un  quarto  d’ ora  incirca  prima  clic  morisse;  non  però  così  della  per- 
ii fetta  e chiara  sua  loquela,  imperocché  verso  1*  imbrunire  del  giorno,  nella  cui  notte  trapassi’),  egli  si  mise  a 
« parlare  con  qualche  difficoltà  e con  voce  alquanto  sommessa,  senza  però  che  ciò  potesse  ©scindere,  che  non 
a veniale  sentito  quanto  egli  andava  dicendo  anche  ad  una  certa  distanza  dal  suo  letto.  » 

Queste  cose  sull*  art.  9;  sull*  art.  ultimo  poi  lo  stesso  sacerdote  Porqueddu  dichiarava  esser  vero  , che 
a D.  Giuseppe  Porqueddu,  mio  zio,  disse  secondo  il  suo  solito  amore  diverse  burle  e facezie  agli  astanti  anche 
«e  nell’  ultimo  giorno  dì  sua  vita,  aveudolc  sentite  io  stesso,  che  entrava  con  frequenza  nella  sua  camera  per  vo- 
ci dcrc  in  clic  stato  si  trovasse,  a 

(i3)  Così  egli  sull'art.  9. 

c Per  quel  che  concerne  poi  lo  stalo  di  mente  dello  stesso  mie  zìo,  non  posso  a mono  di  deporrr  »«  onor» 
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« «Vita  ferità,  che  ogni  qual  rulla  io  lo  vidi,  tuttoché  £>isfkr  aggravato  *l«*l  suo  iua)c,  lo  ricco  >bl*i  aewprc  di 
« ama  incute  c di  loquela  chiara  ed  intelligibile,  nè  mi  accorgetti  die  egli  foste  disturbato  di  alcuu'operaziour 
•«  medica  o chirurgica  die  gli  si  fosse  dovuta  praticare,  senza  perder  tempo  per  la  sua  salute  corporale  , nè 
« d’a leuu  atto  d'aruministrazionc  de'  Sacramenti , nè  d'alcuu'altra  urgente  causa  , per  cu»  non  potesse  raaer 
« permesso  l'ingresso  del  notaio  Desogus,  soggiungendo  anche  a questo  riguardo  d'aver  sentito  dire  da  tulli 
« i membri  della  famiglia,  nonché  dagli  aderenti,  dio  lo  assistettero,  che  egli  conservò  le  sue  facoltà  intellet- 
«c  tuali  (ino  agli  estremi  momenti  della  sua  vita.  » 

Lo  stesso  ripetevasi  dal  cav.  Paderi  sull'art.  ultimo.  — E da  notarsi,  chVsao  Cavaliere  veniva  per  IVilti- 
iim  volta  dall'infermo,  si  tratteneva  nella  di  lui  camera  e con  liti  conversava,  a detta  anche  della  cameriera 
Ihovannica  Novelli,  testimonio  più  favorevole  alla  sua  padrona,  dopo  l'orazione  della  sera,  e cosi  nella  noti» 
e poche  ore  prima  della  morte. 

(24)  Sull'art.  ultimo  dedotto  da  D.  Antioco. 

« Nell'ultimo  giorno  di  sua  vita  , essendo  stato  a visitarlo  varie  volte  , ed  esseudomr  trattenuto  tecolui 
« fino  alle  ore  nove  o dieci  di  sera,  tuttoché  il  suo  decesso  fosse  così  prossimo , imperocché  morì  verso  P una 
« o Je  due  di  quella  stessa  notte,  tuttavia,  c dai  suoi  disconi , C dalle  risposte  che  faceva  alle  mie  interroga-* 
« ziooi,  io  mi  couvius*  che  era  in  pieno  giudizio  cd  in  stato  di  parlare  con  voce  chiara  ed  intelligibile,  a 

(251  Vedi  sopra  la  nota  num.  7. 

Sull'art.  y poi,  la  nobil  donna  Luigia  Maria  Piras  rispondeva  circa  lo  stato  della  mente  e della  loquela 
del  testatore  « nteuer  essa  molto  bene  clic,  tuttoché  egli  si  trovasse  aggravato  dal  suo  male,  conservò  ciò  nul- 
« laiueiio  intatte  le  »ue  facoltà  intellettuali  ed  una  chiara  loquela  fin  quasi  agli  ultimi  istanti  della  sua  vita,  e 
« ciò  Io  so  per  averlo  io  stessa  visitato  più  volte  nell'ultimo  giorno  che  visse,  e per  essere  stata  nella  di  lui  ca- 
li mera  fin  dopo  le  orazioni  della  sera,  nella  oui  notte  dovette  sgraziatamente  soccombere,  nel  qual  frattempo 
« « gli  parlava  con  me  e con  tutti  gli  astanti  cou  buon  senno  e con  chiara  loquela,  c per  essermi  stato  raccocv- 
« tato  dalle  persone  che  lo  assistettero  fino  a^li  estremi  suoi  momenti  e che  ora  non  saprei  più  additare  , 
«1  Mante  il  lasso  del  tempo,  che  non  perdette  1 suoi  sensi  e la  loquela,  che  ben  poco  tempo  prima  che  spirasse, 
«*  ricordandomi  d'aver  sentito  dire  pubblicamente,  che  gli  fu  amministrata  l'Estrema  Unzione  pochi  istanM 
« prima  che  rendesse  l'anima  a Dio.  a 

.Sull'articolo  ultimo  ancora  la  testò  Piras  rispondeva  : 

« Mia  figlia  Giuseppa  Ritta  Congin  avendo  passato  la  notte  in  eoi  mori  il  prefato  D.  Giuseppe  seco  hit 
« tur  accudirlo,  ed  essendosi  trovata  ivi  assieme  a donna  Ignazia  c ad  altre  persone  , mi  riferì , che  in  quel- 
« rioesna  notte  essendosi  l'ammalato  diretto  agli  astanti,  disse  loro  scherzando  : — Ci  sono  qui  delle  dami- 
v gdlc  che  non  dicono  mente , a cJu  m ne  Hanno  ben  tacitarne , e non  hanno  esse  la  lingua  per  pw  laix  ? » 

(16)  Vedi  sopra  nota  IL 

(27)  ■ Ma  Siccome  qoesto  non  onderà  nette  mie  attribuzioni,  cd  alieno  come  sono  dal  firn  miniarmi  nei 
« fatti  che  non  mi  riguardano,  non  feci  la  menoma  attenzione  a quello  che  stessero  seco  loro  dicendo,  cd  anzi 
« credo,  che  mi  ritirai  da  quella  stanza  dove  stavano  discorrendo.  » E più  sotto  : a Sentii  poi  dire  posterios- 
« .i.ente  d&U'istessa  famìglia  Porqueddu  ed  aderenti,  che  il  D-  Giuseppe  aveva  domandato  un  Notaio,  del  cui 
« ik*toc  non  mi  ricordo  ; ao  però  che  lo  mandarono  a cercatx  in  u«  villaggio  vicino  a Smorbi , senza  che  possa 
«*  ricordarmi  né  del  giorno,  né  dell'ora  in  cui  tutto  questo  successe,  mentre , non  potendo  mai  più  prevedere 
« « he  io  «arci  stato  giudizialmente  interpellato  su  queste  cose,  non  vi  posi  tutta  quella  atienfioiie  cne  sarebbo 
« stato  d'uopo  onde  riferire  il  tutto  con  ordine  collo  rispettive  loro  date  e circostanze.  » 

(28)  Ci  è toccato  di  essere  ben  più  prolissi  che  non  fosse  nostro  intendimento  ; c tuttavia  abbiamo  la- 
sciato hi  dietro  moltissimi  rilievi,  che  concorrono  nel  senso  della  data  dimostrazione,  e che  non  sfugga  a uno 
per  certo  alla  illuminata  diligenza  di  S.  E.  il  sig.  Conte  relatore. 

Né  anche  abbiamo  potuto  seguire  la  R.  Udienza  in  lutti  i suoi  argomenti.  Diremo  soltanto  efie  i motivi 
della  Sentenza  sono  ben  più  conformi  alle  allegazioni  contenute  nelle  cedole  di  D.  Pepino  c di  donna  france- 
se^ Porqueddu,  anziché  al  tenor  degli  esami. 

Così  quando  si  luppooe  avere  Desogus  detto  al  Riso  che  il  testatore  gli  avesse  dato  ordine  di  ritornare 
nel  giorno  12  ; cosa  che  il  medico  non  dice. 

Goal  quando  si  tem^e  coo^o  della  presenza  in  casa  del  nostro  cliente,  non  già  della  conosciuta  di  lui  de- 
licatezza, risultante  tuttavia  in  modo  beo  chiaro  dal  complesso  degli  esami  , poiché,  a differenza  di  donna 
Francesca,  si  astenne  egli  dal  far  cenno  de*  suoi  interessi  coi  confessori  ed  altri  preti,  col  Notaio,  col  cavaliere 
Paderi  e con  doona  Luigia  Piras  che  conoscevano  le  intenzioni  del  defunto. 

Non  era  poi  il  caso  di  occuparsi  delle  persone  con  le  quali  D.  Giuseppe  Porqueddu  avrebbe  potuto  con- 
fidare per  avere  il  Notaio,  poiché  sino  ad  oca  inoltrata  della  notte  del  1 5 egli  non  aveva  mai  avuto  ragione  di  te- 
mere che  il  Nouiuaop  gli  io^se  condotto  di  nuovo  dal  cavaliere  Paderi,  come  crasi  praticato  nel  giorno  quin- 
dici anzidetto. 

Doveva  bastare  per  tranquillarlo  la  promessa  del  Notaio  di  ritornare  con  la  massima  celerità.  Lo  tran- 
quillava ancora  la  promessa  del  Paderi  di  mandare  verso  mezzogiorno  nuovo  messaggio  al  Notaio.  Verso  le 
quattro  soltanto,  mentre  Desogus  c(a  ad  insaputa  del  testatore  nella  camera  di  compagnia,  il  testatore  comin- 
ciò a lagnarsi  con  donna  Luigia  Piras  che  esso  Desogus  noti  venisse  j ma  noti  era  questo  un  motivo  per  richie- 
dere cosi  tostamente  donua  Luigia  di  mandare  un  terzo  messaggio,  nòdi  provvedere  diversamente,  il  testatore 
sperava  «empiee  poteva  ancora  ragionatamente  sperare,  rhe  il  Dcsugus,  che  egli  potei  a credere  occupato  ac- 
ci Jeiitahncme,  loosc  (ter  giungere  da  un  momento  all'altro. 
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Kg*i  è solo  (lupo  le  orazioni  dell*  sera,  quando  il  Poderi  Cii*«  di  ammettere  dì  non  avere  ancor  fiato  chia- 
male il  Notaio,  chela  dolorosa  impazienza  del  testatore  ebbe  a sfumarsi  con  urerba  ironia. 

Si  è osservato  dalla  R.  Udieusa  , che  donna  Luigia  Piras  e il  ravalìer  Padert  potevano  anche  osi  avere 
qualche  colpa  per  non  a vero  introdotto  il  Notaio.  Ma  ciò  non  scuserebbe  donno  Francesca,  molto  meno  potrebbo 

Cavare  ai  RR.  PP.  avversar».  11  latto  è,  {giova  il  ripeterlo,  che  non  dalla  fona  delle  cose,  ma  per  effetto  di  do- 
, odi  altro  umano  mancamento  lasciò  il  codicillo  di  esser  solennizzato. 

Notisi  abbondantemente  che  il  cavalier  Paderi  e donna  Luigia  Piras  non  avevano  verun  obbligo  assoluto 
• perfetto  di  obbedire  a^li  ordini  dell’infermo  congiunto,  e che  a donna  Francesca  s’imputa  principalmente 
non  già  di  non  avere  chiamato  il  Notaio,  quantunque  conoscesse  il  desiderio  del  marito,  Densi  di  avergli  vio- 
lato i’ ingresso. 

Non  altrimenti  che  puerili  poesia mo  qualificare  le  osservazioni  avversarie  circa  le  contraddizioni,  osia  le 
insigni  tiranti  divergenze  sopra  circostanze  accidentali  ed  accessorie  ; lievi  divergenze  pienamente  giustificate 
dai  detti  testimoni  medesimi  (Vedi  nota  o.  Il  ). 

Per  conoscete  la  povertà  delle  avversarie  osservazioni  di  questo  genere  ritengasi  essere  notata  come  con- 
traddizione quella  tra  i testimoni  Sacerdote  Lovis,  Sacerdote  Porqueddu  e donna  Luigia  Piras  da  un  canto,  cho 
dicono  avere  il  notaio  Desogus  mostrato  a donna  Francesca  delle  carte  con  le  quali  diceva  dovesse  parlare  al  ma- 
rito, • la  stesso  Desogu*  dall’altro  canto,  che  diceva  di  avere  chiuse  quelle  carte  io  un  tubo  di  latta,  quasiché 
non  fosse  lo  stesso  il  mostrare  direttamente  le  carte  o il  tubo  in  cui  erano  rinchiuse. 

Della  stessa  tempra  debbe  dir»  la  supposta  contraddizione  tra  i vari  testimoni  che  videro  Dcsogtiz  nelle 
due  ore  circa  per  lo  spazio  delle  qual»  crasi  egli  trattenuto  in  casaPorqueddu  nelle  ore  pomeridiane  del  i5  marzo 
} 8^7,  la  maggior  parte  delle  quali  attestò  del  modo  brusco  in  cui  donna  Francesca  cercò  di  attutila  narlu,  quando 
per  contro  il  buon  rettore  ibbao  non  fu  presente,  o prestò  attenzione  soltanto  quando  donna  Francesca  ripo- 
teva, forse  con  maggior  moderazione,  che  non  era  il  momento  di  parlare  al  marito. 

Ma  il  più  grave  errore  di  fatta  in  cui  ècuduta  la  R.  Udienza  è di  avere  supposto  cho  fosse  provata  soltanto 
coq  la  disposizione  del  notaio  Desogus  l'identità  dell’ultima  volontà  di  Don  Giuseppe  Porqueddu  ; era  facile  il 
convincersi  del  contrario  (V.  sopra,  pag,  21  e aegg.  con  le  note).  In  diritto  poi,  specialmente  in  ciò  che  concer- 
neva i RR.  PP.  avversari!,  la  R.  Udienza  non  tenne  in  dovuto  conto  la  cosa  giudicata  ( Ved.  sopra,  pag.  6). 

Swao , Ragionamento  pel  nobile  Cavaliere  D.  Anlioeo  Porqueddu  Laj  contro  U 
nobili  dorme  Francesca  Porqueddu  Melloni  e lgnasia  Secchi  Porqueddu  e contro  i RR. 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù  esposto  davanti  il  S.  Supremo  il.  Consiglio  di  Sar- 
degna nel  giorno  3 luglio  1813.  Con  note,  Torino  , 1845. 
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4,  Li  io  Suini, 


Illustrissimi  Signori , 

Esponesi  per  porte  delli  Venerandi  Padri  doila  Compagnia  di  Gesù  stabiliti  in  que- 
sta Città  , essersi  coli’  instrumenti  del  17  Giugno  1700  e 33  Gennajo  1817  dalli  fu- 
rono D.  Giulio  Francesco  Sineo  già  prete  dell'Oialorio  di  S.  Filippo  e D.  Giulio  Si- 
lice già  Teologo  Collegato  costituiti , e renduli  al  loro  comune  {'rateilo  D.  Giuseppe 
Sineo  li  Censi  da  quegli  atti  apparenti. 

Avere  il  preludalo  D.  Giuseppe  Sineo  con  inslromento  del  3 Gennaio  1817  e 
cori  un  giorno  prima  della  Solenne  sua  Professione  nella  Veneranda  Compagnia  di  Ce- 
sti fatto  alla  medesima  donazione  dei  censi  coi  divisali  instrumenti  costituiti.  I.i  pro- 
venti dei  narrali  censi  vennero  puntualmente  soddisfatti  dai  debitori  durante  la  loro 
vita  alla  Compagnia  di  Gesù  Donatario  dei  medesimi , come  il  ftirono  egualmente 
dopo  il  decesso  loro  dal  Signor  Avv.  Riccardo  Sineo  erede  immediato  del  Teologo 
Collegato  suo  Zio  e per  mezzo  di  questo  erede  immediato  dell*  altro  Zio  D.  Giulio 
Francesco  Prete  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  presentemente  però  esso  Sig.  Avv.  Ric- 
cardo Sineo  cessò  di  soddisfare  li  proventi  dei  mentovati  censi  senza  che  lo  ragioni 
per  lui  dedotte  da  siffatta  inaspettata  cessazione  «iena  panno  appaganti  alla  Com- 
pagnia esponente  e valevoli  a sottrarlo  alla  necessità  di  continuare  conio  per  lo  ad- 
dietro siffatto  pagamento.  Premendo  pertanto  alla  Compagnia  esponente  di  conse- 
guire senza  ulteriore  ritardo  il  pagamento  degli  arretrali  degli  an/idetii  Censi,  non 
che  a suo  tempo  li  proventi  decorrendi , trovasi  suo  malgrado  forzata  a dare  ri- 
corso alle  SS.  VV.  HI.  con  fede  dei  narrati  documenti. 

Supplicandole  si  degnino  mandar  citarsi  il  Sig.  Avv.  Riccardo  Sineo  residente  in 
questa  Città  a comparire  non  ostanti  lo  ferie , avanti  loro,  o noi  registro  del  Signor 
Segretario  di  questo  R.  Tribunale  per  ivi  previa  risposta , corsa  pronunzia  , o pro- 
va sull’interpellanza  che  se  gli  deduce  in  ordino  alla  Verità  dello  cose  esitaste  e se- 
gnatamente in  riguardo  alla  sua  qualità  di  erede  immediato  o (indiato  dei  summen- 
zionati di  lui  Zii  Teologo  Collegato  c Prete  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  , e sul  pa- 
gamento per  lui  eseguito  in  tale  qualità  a favore  delta  Veneranda  compagnia  di  Gesù 
quale  donatario  dei  D.  Giuseppe  Sineo  membro  d’essa  compagnia,  degli  arretrati  dei 
narrati  censi  sino  a lutto  il  dì  24  ottob.  1842  dir  cause  per  quali  non  debba  dichia- 
rarsi tenuto  al  pagamento  dei  proventi  degli  stessi  censi  a partire  dal  detto  giorno 
sino  alti  24  aprile  scorso  nella  somma  di  Lire  2097  ed  a suo  tempo  dei  decorrendi 
in  avvenire  di  semestre  in  semestre  in  ragione  di  L.  699  caduno,  rejetta  ogni  di  lui 
eccezione  ed  opposizione  collo  spese.  Il  che  eoe. 

Sottoscritto  all'Qriginale  Cravollo  Caus.  Coll,  con  buona  grazia  del  Sig.Avv.Siaeo. 

Tsnon  DI  DECRETO 

Il  R.  Tribunale  di  Prefettura  in  Torino  Sedento. 

Al  Primo  Usciere , o serviente  giurato  richiesto  Saluto. 

Veduta  l’alligala  supplica  presentataci  per  parte  delli  Venerandi  Padri  della  com- 
pagnia di  Cesò  stabilita  in  questa  città,  il  suo  tenore  considerato  , rimandiamo  di 
citare , e assegnare  come  si  cita  e si  assegna  il  Sig.  Avv.  Riccardo  Sineo  residente 
in  questa  Città  a comparire  legittimamente  avanti  di  Noi,  c nel  registro  del  Segre- 
tario , cd  amaro  nostro  entro  il  termine  della  Regia  I-eggc  dopo  l’esecuzione  dello 
presenti  per  l’cflelto  supplicato  non  ostanti  le  ferie.  Deputando  Relatore  il  Sig.  As- 
sessore Cringia. 

Data  in  Torino  il  13  Luglio  1841. 

Per  detto  Regio  Tribunale  debitamente  spedite,  sigillate  e sottoscritto  Massino 
Sostituito  Segretario. 

Emolumentato  al  Torino  il  24  luglio  1811,  voi.  423,  N°.  1138,  esatte  lire  2 , 
sott.  Graniglia.  Per  Copia  Conforme  sottoscritto  Cravotto  procuratore. 
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Nella  Causa  del  si}?.  Avv.  Riccardo  Sineo  res'denfe  In  questa  Città  Convenuto» 
Coutro  l.i  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  stabiliti  in  questa  Città,  Attori. 

Il  Sig.  Caus.  Coll.  Clara  proc.  ed  al  nome  del  Sig.  Avv.  Riccardo  Sineo  per 
cui  fa  lede  di  procura  alle  liti , in  suo  capo  spedila  li  31  settembre  IH  li  rie.*  Sta* 
lavelli  clic  a tutta  la  presente  causa  accetta  e produce. 

Comparendo  dinanzi  questo  Regio  Tribunale  in  dipendenza  delle  I.ettere  citatorie 
ottenutesi  il  13  cadente  mese  dalli  Reverendi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  stabi- 
liti in  questa  città,  chiede  della  presente  legittimazione  dì  giudicio  concedersegli  Te- 
stimoniali. Torino  il  30  luglio  1841. 

Sottoscritto  Trotti  per  S.  Clara. 


Nella  causa  della  Veneranda  Compagnia  di  Gesù  pp1»  del  Sig.  Causidico  Cra- 
volto  contro  il  Sig.  Avv.  Riccardo  Sineo.  — 

Il  Caus.  tirarono  ed  al  nome  della  Veneranda  Compagnia  di  Gesù  di  Lei  pro- 
curatore alle  liti  come  fa  lede  procura  in  suo  capo  spedita  por  mandato  delti  1,">  set- 
tembre 183C  IL  l’romis  che  a tutta  la  presente  Causa  accetta  e produce. 

Esibisce  assieme  la  Supplica  e successivo  lettere  di  citazione  di  questo  R.  Tri- 
bunale in  data  23  cadente  luglio  contro  l' in  essa  nominato  Sig.  Avv.  Riccardo  Si- 
nco al  quale  venne  copia  del  tutto  buonamente  rimessa  ; e persuaso  che  il  medesi- 
mo sarà  per  comparire  ripete  il  contenuto  indetti  Supplicali  a verificazione  dei  quali 
presenta  : 

1°  Inst.  17  luglio  1790  r.  Trombetta  per  Copia  autentica  Cua  R.  Archivista. 

2®  lnst.  5 Gennaio  1817.  R.  Stokal per  Notaio  a Briga  insinuato  in  questa  città 
il  17  apvtle  1828  il  tutto  per  copia  autentica  Cua  R.  Archivista. 

Rinnovando  l’interrogatorio  in  detti  supplicati  dedotto  chiede  farsi  luogo  alle 
Conclusioni  ivi  prese  colle  spese  di  cui  protesta  e testimoniali.  Torino  li  14  agosto  1844. 

Sottoscritto  Oliveri  sostituito  Cravotto 


Nella  Causa  del  Sig.  Avv.  Riccardo  Sineo,  contro  li  revendi  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  stabiliti  in  questa  città. 

Il  Sig.  Gaus.  Coll.  Clara  procuratore  ed  al  nome  di  etti  negli  atti  deliberando 
sugli  avversar»  supplicati  e successiva  Mag.  Comp.  senza  nulla  ammettere  di  favore- 
vole all’avversario  intento  , dice  essere  ad  ogui  cosa  pregiudichile  che  dai  Sig.  allori 
si  farcia  constare  d’esser  eglino  legittimamente  autorizzati  a rappresentare  nel  presente 
giudicio  la  Compagnia  di  Gesù  a cui  si  pretende  che  appartengano  li  due  censi  dei 
quali  si  tratta. 

Constituisce  pertanto  in  mora  li  prefati  sig.  Attori  a somministrare  la  delta  giu- 
stificazione, con  riserva  ciò  seguito  di  opportunamente  deliberare  nel  merito  della  do- 
manda per  essi  spiegata  per  cui  oppone  non  essergli  corso , nè  potergli  correre  ve- 
rno termine  pregiudichile,  non  protesta  delle  speso  e testimoniali.  Torino  il  19 set- 
tembre 1841,  sottoscritto  Trotti  sost.  Clara. 


Nella  Causa  della  Veneranda  Compagnia  di  Gesù  e del  Reverendo  Padre  Gio.  Roo- 
thaan  preposito  Generale  della  med.  pp.  del  Caus.  Cravotto,  Contro  il  Sig.  Avv.Ric- 
cardo  Sineo  residente  in  questa  città  pp.  del  Caus.  Clara. 

Il  Caus.  Cravotto  ed  al  nome  della  Veneranda  Compagnia  di  Cesò  e specialmente 
per.  l’ oggetto  di  togliere  ogni  ovvia  eccezione  al  nome  anche  del  molto  Reverendo 
Padre  Ciò.  Rombano  della  Compagnia  di  Gesù  preposito  Generale  successo  al  M.  R. 
Psdre  Tadeo  Bezozzonski  preposilo  generale  di  d.  Compagnia  come  fa  fede  di  pro- 
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cura  in  suo  Capo  spedila  dal  M.  Rev.  Padre  Sama  Rettore  dol  Noviziato  dei  Chie- 
rici come  procuratore  speciale  e generale  del  prefato  padre  Gin.  Rootbaan  in  virtil 
d'atto  17  scorso  febbraio  debitamente  formalizzato  ed  insinuato  il  26  stesso  mese  , 
che,  presenta  per  copia  autentica  Cavallo  Ispettore  Insinuatore. 

A fronte  di  quanto  sovra  si  persuade  che  il  Sig.  Avv.  Sineo  sarà  per  desistere 
da  ogni  ulteriore  eccezione  in  proposito  delta  qualità  con  cui  agisce  la  Veneranda 
Compagnia  di  Gesù  e rinnovandosi  abbondantemente  dal  prefato  Reverendissimo  Pa- 
dre Rootbaan  proposito  Generale  le  Conclusioni  prese  dalia  sua  Compagnia  di  Gesù, 
chiede  farsi  luogo  alle  medesime  colle  spese  di  cui  protesta  e Test.  Torino  27  marzo 
1843  per  Copta  Conforme  sottoscritto  OH  veri  sosl.  Cravotto. 

Nella  causa  dell’ Avv.  Riccardo  Sineo  residente  in  questa  Città  convenuto,  con- 
tro i Reverendi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  stabiliti  in  questa  Città  attori  , e 
contro  il  Reverendissimo  Padre  Giovanni  Roothaan  Proposito  Generale  della  prefata 
veneranda  Compagnia  , residente  In  Roma , coaltore , principali  tutti  essi  coauori 
del  Causidico  Cravotto. 

Il  Caus.  Clara  Proe.  , ed  a nome  dell’  Avv.  Riccardo  Sineo , come  negli  atti  ; 
deliberando  definitivamente  sulla  supplica  introduttiva  di  questo  giudieio  e sulle  av- 
versarie comparse  delti  14  agosto  1844  e 27  marzo  prossimo  passalo  , in  Contrad- 
dittorio non  solo  della  Veneranda  Compagnia  di  Gesù  , ma  anche  del  Rev.  Padre 
Ciò.  Roothaan  Preposilo  Generale  di  essa  Veneranda  Congregazione , il  quale  inten- 
derebbe di  rappresentare  la  persona  del  donatario  Rev.  Padre  Bczozzonski  accetta 
negli  utili  soltanto  , e non  altrimenti  tulle  le  avversarie  allegazioni  e produzioni  le 
une  e le  altre  impugnando  io  ogni  cosa  che  possa  essere  al  suo  principale  nociva. 

Ammette  che  il  suo  principale  è erede  immediato  del  Teologo  D.  Gian  Giulio, 
e che  il  Teologo  D.  Ginn  Giulio  era  pure  ererie  immediato  del  Teologo  Giulio  Fran- 
cesco , come  sta  scritto  in  detta  supplica-  Ma  dice  non  potere  il  suo  principale  am- 
mettere clic  il  Teologo  Giulio  Francesco  abbia  mai  pagaia  somma  nessuna  alla  Vene- 
randa Compagnia  di  Gesù  a titolo  di  proventi  dei  censi  di  cui  si  tratta  , portando 
anzi  egli  (erma  opinione  che  il  Teologo  Giulio  Francesco  sinché  visse , non  abbia 
mai  avuto  notizia  del  preteso  atto  di  donazione  del  3 Gennajo  1817  e non  siasi  mai 
potuto  immaginare  che  la  prefata  veneranda  Oomp.  od  il  Reverendissimo  Preposilo 
Generale  avessero  qualche  motivo  per  credersi  rivestili  delle  ragioni  spettanti  al  mi- 
nor fratello  Teologo  Giuseppe  Andrea.  Nella  stessa  condizione  trovossi  il  Teologo 
Gian  Giulio  per  lo  spazio  di  mollissimi  anni  , non  essendo  che  verso  il  fine  della 
tanto  operosa  e benefica  sua  vita  che  gli  fu  data  contezza  del  dello  preteso  atto  di 
donazione , del  che  ebbe  egli  ad  essere  grandemente  afflitto , convinto  come  egli  era 
che  un  tato  silo  , qualora  avesse  potuto  produrre  il  suo  effetto  avrebbe  cagionato 
un  grave  torlo  alla  sua  famiglia  , in  vista  specialmente  delle  Considerazioni  di  cui 
infra. 

Il  fatto  è che  , prima  della  tarda  epoca  preaccennata  , i Rev.  Padri  della  Com- 
pagnia sì  astennero  non  solo  da  muovere  qualsiasi  pretesa  verso  li  due  fratelli  Teo- 
logi Sineo,  ma  persino  dall’  appalesare  T esistenza  del  titolo  sul  quale  è attualmente 
appoggiala  la  loro  instnnza.  È dunque  erroneo  , e per  ogni  verso  inammessibile  il 
supposto  eh’  essi  avessero  potuto  riscuotere  dirottamento  a nome  o della  Veneranda 
Compagnia  , o del  Reverendissimo  l»adre  Generale  le  annualità  da  essi  allegale,  in 
quanto  poi  al  Principale  del  Comparente , egli  dichiara  assolutamente  di  non  aver 
mai  pagala  , nè  inteso  che  si  pagasse  per  suo  conto  somma  nessuna  , in  esecuzioni! 
di  detta  pretesa  donazione  , nè  alla  Veneranda  Compagnia  , nè  al  Prefato  Reveren- 
dissimo Sig.  Preposilo  Generale,  quantunque  da  altri  membri  di  sua  famiglia  siansi 
per  effetto  di  mero  errore  , fatti  alcuni  pagamenti , pel  rimborso  dei  quali  intende 
che  gli  sia  riservala  ogni  ragione , si , c coinè  gli  possa  competere , mentre  si  ac- 
cettano su  tale  punto  le  avversarie  confessioni. 

Protesta  che  le  premesse  spiegazioni  si  sono  date  per  mera  abbondanza  e se# za 
prescindere  dal  dire  inconchiudenii  in  questo  punto  le  avversarie  interpellanze  , 
stantccbè  qualsiasi  pagamento  d’annualiià  censuaria  che  si  supponesse  fitto  in  «Ji- 
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pendenza  di  detta  pretesa  donazione  non  potrebbe  mai  valevolmente  opporsi  ai  mo- 
livi di  nullità  di  eui  trovasi  affetta. 

Osserva  die  , oltre  i tfizii  di  nullità  che  colpiscono  quella  pretesa  donazione  si 
nell'  intrinseco  clic  nell’  estrinseco  , non  ha  mai  |>olulo  la  famiglia  Si  neo  aderire  t 
qualsiasi  conseguenza  della  donazione  stessa  , siccome  quella  che  tenderebbe  a de- 
fraudare il  principale  del  Comparente  degli  effetti  di  un  vincolo  clic  doveva  par 
I'  emessa  volontà  dei  suoi  maggiori  progredire  a favore  di  esso  e della  sua  litica 
mascolina. 

Presenta  abbondantemente  : 

1. ®  Il  testamento  del  Comune  gran  Zio  Andrea  Amedeo  Sinco  in  data  del  2» 
Luglio  1741  per  copia  autentica  estratta  dagli  arebivii  dell’  insinuazione  di  quatta 
Città  in  dati  del  27  febbraio  18 li  coi  quale  esso  gran  zio  iusiituiva  una  primoge- 
nitura sopra  vari  luoghi  di  àtomi  da  lui  posseduti  , e sopra  una  Casa  di  lui  pro- 
pria sita  in  questa  Città  che  è quella  precisamente  mentovata  nell'  instrumento  del 
7 luglio  1700  avversariamente  prodotto. 

2. ®  H Certificato  del  Decurione  Segretario  della  Civica  Amministrazione  di  que- 
sta Metropoli,  in  data  del  14  novembre  1813  dal  quale  risulta  che  la  primogeni- 
tura costituita  con  detto  Testamento  fu  regolarmente  consegnata  negli  anni  1714  e 1737. 

Si  pone  in  fatto  che  questa  primogenitura  fu  posseduta  in  primo  grado  da  Ge- 
rolamo Francesco  Sineo  , il  quale  decedette  parecchi  anni  prima  di  detto  anno  1790. 
Nel  tempo  della  morte  di  Gerolamo  Francesco , i suoi  due  figliuoli  primogenito  e 
secondogenito , cioè  i mentovati  Teologi  Giulio  Francesco  e Gian  Giulio  , essendo 
già  insigniti  dell’  Ordine  del  Sacerdozio , restavano  letteralmente  esclusi  dalla  suc- 
cessione di  detta  primogenitura , sia  ai  termini  delle  Regie  Costituzioni  , sia  per 
V espressa  disposizione  dell'  erettore.  Doveva  conseguentemente  devolversi  la  primo- 
genitura  al  figlio  terzogenito  teologo  Gius.  Andrea  , e quindi  progredire  a favore 
degli  altri  chiamati  , c così , a sao  tempo  , a favore  del  principale  del  Comparen- 
te. Cessava  il  Teologo  Gius.  Andrea  di  poterla  legittimamente  possedere  dal  momento 
in  cui  entrava  anch’egli  negli  ordini  sacri  , e più  precisamente  ancora  nel  tempo 
in  cui  faceva  egli  la  sua  professione  quantunque  meno  solenne  nella  Veneranda 
Compagnia  di  Gesù. 

L’ imperfetta  notizia  che  avevasi  da  principio  intorno  alla  natura  di  questo  vin- 
colo, più  specialmente  ancora  la  buona  armonia  che  regnava  tra  i varii  membri 
della  famiglia  , e la  prospettiva  che  aveva  il  Principale  del  Comparente  che  il  pa- 
trimonio della  Casa  fosse  per  consolidarsi  in  lui  invista  delle  ottime  disposizioni  co- 
stantemente manifestate  dai  preludati  Teologi  , toglievano  che  , pendente  la  Aita  dei 
medesimi  si  richiamassero  ad  esame  i rispettivi  dritti , molto  più  che  s’ insliluisse 
intorno  ad  essi  nessuna  regolare  discussione.  Ma  ora  che  in  virtù  di  detto  preteso 
atto  di  donazione  , vorrebbesi  sottrarre  dal  patrimonio  della  Casa  una  somma  cosi 
considerevole  quale  è quella  avversariamente  proposta  , il  principale  del  Compa- 
rente si  crede  in  istrello  dovere  come  padre  di  famiglia  , di  difendersi  contro  sif- 
fatta insianza  con  tutti  i mezzi  che  le  leggi  gli  somministrano. 

Alla  Costituzione  di  Censo  falla  coll’  Instromcnto  del  17  luglio  1790  osta  il 
vincolo  di  primogenitura  , cui  andava  soggetta  la  Casa  stessa  sulla  quale  il  Censo 
si  costituiva,  oltre  che  le  tiro  27  mila  assegnate  come  Capitale  del  Censo,  altro 
non  erano  sostanzialmente  che  il  prezzo  della  stessa  cosa  vincolata  , come  verrà  , 
ove  d’  uopo , dimostrato. 

Al  detto  preteso  atto  di  donazione  del  3 Gennajo  1817  osta  in  primo  luogo  il 
difetto  delle  forme  prescritte  dal  diritto  comune  , più  specialmente  ancora  il  difetto 
di  quelle  ordinate  dalle  Regie  costituzioni  anche  per  gli  alti  di  simil  genero  che 
vengono  celebrali  negli  stati  esteri. 

Gli  osta  in  secondo  luogo  la  circostanza  ugualmente  contraria  alle  regie  Co- 
stituzioni che  tale  donazione  sarebbesi  fatta  senza  che  il  Donatore  si  riservasse 
T usufrutto  uè  cosa  nessuna  di  cui  potesse  testare. 

Cli  osta  in  terzo  luogo  la  circostanza  che  il  Donatore,  astretto  dagli  speciali 
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suoi  voti , trova  vasi  privo  di  quella  pienissima  libertà  di  volere  , che  Tu  sempre 
essenzialmente  necessaria  nei  nostri  paesi  per  la  validità  degli  ulti  di  sirnil  genere. 

Gii  ostano  le  leggi  e le  massime  di  diritto  pubblico,  che  pur  furono  sempre 
in  vigore  in  questi  ltegi  Stali  e che  furono  riconfermale  con  gli  articoli  71-4  e 1151 
del  vigente  Codice  civile.  Gli  osta  ben  anche  il  diretto  di  Capacità  nella  persona 
morale  del  preteso  donatario,  osservando  pure  abbondantemente  nou  risultare  nè 
anco  per  oiun  verso  della  regolarità  dell’  acccttazione  pretesta  l'arsi  a nome  dell'  al- 
legalo Vicario  Geo.  delia  Compagnia. 

Le  varie  circostanze  sopr  accennate , che  concernono  la  persona  del  preteso 
donatore , olirecehè  già  emergono  allo  stato  degli  Atti  , non  saranno  certamente 
contese  sull’  interpellanza  che  abbondantemente  si  deduce  al  Rev.  Padre  ltoothaan. 

Tanto  più  sicura  si  ritiene  dui  principale  del  Comparente  1’  aiTermaLiva  giudi- 
chile risposta  soVra  la  or  dedotta  interpellanza  , in  quanto  che  volendo  egli , sin 
dall’anno  scorso  per  suo  intimo  convincimento  , procurarsi  le  più  esatte  notizie  di 
tatto  , ebbe  a far  pregare  stragìudizialmente  il  prefatu  Reverendissimo  Padre  di  dar- 
gli ogni  occorrente  precisa  indicazione , al  che  esso  Reverendissimo  Padre  si  com- 
piacque di  rispondere  personalmente  nei  termini  seguenti  : 

Che  il  Teologo  Giuseppe  Andrea  Siueo  entrò  sin  dal  secolo  scorso  nella  Con- 
gregazione della  fede  di  Gesù  in  Roma  d’  onde  passò  in  Germania  e nella  Svizzera 
come  membro  di  essa  , che  essendo  nella  Svizzera  e desiderando  di  essere  aggre- 
gato alia  Compagnia  di  Gesù  esistente  nella  Russia , ne  porse  insiaoza  e venne 
esaudito. 

Che  quindi  esso  Teologo  Giuseppe  Andrea  fece  ingresso  in  delia  Compagnia 
nel  preciso  giorno  34  luglio  1810  , rimanendo  tuttavia  nella  Svizzera  stessa. 

Che  emise  i primi  suoi  voli  di  castità , di  povertà , e di  obbedienza  , com- 
pilo il  solilo  biennio  di  noviziato,  e cosi  nell'anno  4812.  — 

Posteriormente  a queste  risposte  , il  principale  del  Comparente  , desiderando  di 
averne  autentico  documento  , aveva  fatto  porgere  una  nuova  richiesta  ai  prefato 
Reverendissimo  Padre  sin  dal  mese  di  ottobre  di  detto  anno  4844.  Ma  non  avendo 
peranco  avuta  la  nuova  risposta  , che  sta  tuttora  aspettando  dalla  cortesia  di  esso 
Padre , egli  gli  deduce  , ove  d’  uopo  e non  altrimenti , su  tulio  quanto  sovra  spe- 
cifica giuridica  interpellanza , come  pure  sulla  circostanza  che  il  detto  Teologo  Giu- 
seppe Andrea,  il  quale  dopo  essere  stato  uno  dei  principali  promotori  dei  ristabi- 
limento della  sua  Compagnia  , e avere  occupale  le  primarie  cariche  dì  està  , viveva 
ila  parecchi  anni  ritirato  in  Tivoli , sia  deceduto  nel  4842  e nei  giorno  e luogo 
ch’osso  Reverendissimo  Padre  sarà  per  precisare. 

Tutte  queste  cose  premesse,  con  la  protesta  di  non  volersi  accingere  a nes- 
sun soverchio  incumlieute  si  nota  ancora  finalmente  , per  mera  abbondanza  che  il 
Teologo  Giuseppe  Andrea  , nei  frequenti  suoi  viaggi  e soggiorni  all’  estero , di  cui 
ignoravusi  allora  in  famiglia  il  secreto  scopo,  e che  si  riseppe  dipoi  essersi  intrapresi 
a favore  deila  prefata  Compagnia , aveva  consumata  tutta  intieramente  la  sosiuuza 
libera  pervenuta  a sue  mani  dalle  eredita  degli  ascendenti  c dei  comuni  Zii,  ed  an- 
i lie  una  parte  considerevole  della  sostanza  vincolata,  non  essendogli  rimasto  nel  1810 
niente  di  più  di  quella  parte  di  prezzo  delia  sostanza  vincolata  che  potesse  conside- 
rarsi come  compresa  nella  più  voile  mentovata  pretesa  donazione-  Per  tutto  quanto 
sovra  , chiede  assolversi  il  suo  principale  da  ogni  avversaria  domanda , con  le  spese 
n testimoniali.  Torino  li  21  aprile  1845,  sottoscritto  Riccardo  Sineo  — e sottoscritto 
Trotti  procuratore  sottoscritto  Clara. 


l'Iella  causa  delia  Veneranda  Compagnia  di  Cesti  c del  Reverendissimo  Padre  Gio- 
vanni ltoothaan  generale  della  medesima  principali  del  Caus.  Cravotto,  contro  il  Sig- 
Aw.  Riccardo  Sineo  residente  in  quosta  città  pp.  del  Caus.  Clara. 

(. rivolto  pr.  ed  al  nome  della  Veneranda  Compagnia  di  Gesù  come  in  alti,  de- 


Digitized  by  Google 


«3 

liberando  sull'avversaria  comparsa  21  scorso  aprile,  presenta  l’ instruineoto  di  qtii- 
Uioza  23  aprile  1828.  lt.  Signoretli  col  quale  il  fu  (iav.  Gian  Giulio  Siueo  della  Torre 
autore  del  (Convenuto  «infermò , ratillcò  , ed  esegui  volontariamente  con  piena  co- 
gnizione dì  causa  la  donazione  prodotta  dagli  attori , e a fronte  di  ciò , e dell’ Art. 
1453  del  Codice  Civile  conforme  in  tulio  alla  preaccennata  patria  giurisprudenza  ca- 
dono da  per  sé,  come  si  oppone,  tutti  li  ridessi  avversariamente  invocati  contro  detta 
donazione. 

Indipendentemente  poi  anche  da  tale  perentoria  circostanza,  nessuna  dello  diverse 
eccezioni  messe  in  campo  dal  Sig.  Convenuto  può  favorire  il  suo  sistema. 

E non  quelle  primieramente  tratte  dall’opposto  Testamento  del  2741  didatti: 

1°.  Non  è abbastanza  provata  l'identità  della  cosa  su  cui  è imposto  il  censo  con 
quella  pretesa  vincolata  primogenitura. 

2°.  Sono  note  le  leggi  successivamente  pubblicatesi  in  questa  città,  che  ristrin- 
sero dapprima  , e quindi  sciolsero  adatto  le  primogeniture. 

5°.  È parimenti  noto  il  disposto  dclfart.  4".  e ò®.  del  R.  Editto  18  novembre 
18l7cbe  mederarono  le  troppo  esagerate  conseguenze  dell’altro  R. Editto  21  magg,  1814. 

4”.  1,’invocata  primogenitura  era  ristretta  dall’crigente  a due  sole  linee,  e non  con- 
sta che  il  Sig.  Aw.  Riccardo  Sineo  appartenga  alcuna  o all’altra  di  queste. 

5°.  Nella  peggiore  ipotesi  la  nullità  del  censo  per  non  essere  stala  propria  del 
venditore  la  cosa  so  cui  fu  imposto  non  torrebbe  il  drillo  di  ripetere  il  capitale  per 
tale  effetto  sborsalo. 

6°.  Non  ò provata  la  circostanza  avversariamente  accennata  che  questo  capitai; 
sborsato  fosse  prezzo  di  parte  della  6tessa  casa  vincolata  a primogenitura. 

7°.  Infine  , ove  puro  ogni  cosa  fosse  in  proposito  , come  allega  il  Sig.  Aw.  Si- 
neo, se  egli  potrebbe  come  chiamato  alla  primogenitura  in  discorso,  rivendicare  la 
cosa  al  med.  vincolata,  non  avrebbe  alcuna  azione  per  agiro  sul  prezzo  ricavato  dalla 
sua  alienazione  , o non  l'avrebbe  tanto  più  nel  concreto  del  caso  contro  li  principa'ì 
del  Competente  In  quanto  che  questi  sono  semplici  aventi  causasingolari  dal  lìrico 
logo  Giuseppe  Andrea  Sineo  mentre  egli , mediante  la  persona  del  fu  Cav.  Gian  Giu- 
lio Sineo  suo  autore  immediato,  ne  è il  successore  universale,  corno  abbondantemente 
non  sarà  |*r  contendere  sull'espressa  interpellanza  , che  in  proposito  se  gli  deduce 
a pena  di  corsa  pronuncia  , o prova  in  caso  di  negativa  od  affettata  risposta. 

Non  favoriscono  secondariamente  il  sistema  avversario  le  eccezioni  falle  al  pre- 
detto atto  di  donazione,  indipendentemente  anche  difalli  dai  sovra  prodotto  metro- 
mento  23  aprile  1828.  R.  Sigoorett)  che  basta  solo  a sciogliere  ogni  dubbio, 

81  osserva  , 

1°.  Che  il  fletto  atto  di  donazione  non  è In  sostanza  che  un  arto  di  rfnuvzi 
singolare  fatto  a motivo  d’ingresso  in  religione,  o conio  tate  esento  dalle  diverse  so 
lenniià  avversariamente  accennate. 

2“.  Che  per  la  stessa  ragione  non  è ad  esse  applicatalo  la  condizione  di  riser- 
varsi l’usufrutto  o qualche  cosa  per  poter  testare , nella  circostanza  io  specie  che  la 
compagnia  donataria , mediante  la  professione  si  incaricava  di  provvedere  essa  il  P. 
Sineo  sua  vita  natnral  durante  , di  tutto  il  bisognevole. 

3*.  Che  nulla  implicherebbe  la  circostanza  dell’avere  il  P.  Sineo  emesso  prirra 
della  fatta  donazione  i primi  voti  semplici , sia  perchè  la  sola  professione  solente 
importa  morte  civile  , sia  perchè  per  molle  concessioni  apostoliche,  o princi  palmenti- 
per  quella  di  Gregorio  15,  16,  1584,  mantenute  intatte  nuche  dal  Coneiliodi  Trvir- 
to , Sess.  25,  cap.  16.  de  Regular.  1 PI’,  di  Gesù  possono  liberamente  disporre  dei 
loro  beni,  finché  non  abbiano  fatta  la  solenne  definitiva  professione  , sia  perche t- 
RR.  CC,  e i casi  decisi,  cui  si  fa  avversariamente  allusione  riflettono  la  espiettn  di 
succedere  , e di  acquistare  nuovi  dritti  non  già  la  facoltà  di  disporre  dì  quelli  già 
acquistati,  ed  irrevocabilmente  consolidati  prima  dell'emissione  d’alcut»  Voto  nel  di- 
sponente, sia  perchè  gli  articoli  114  e 1151  del  cod.  Civile,  non  possono  avere  ef- 
fetto reirattivo. 

4°.  Che  del  resto  non  può  ammettersi  al  proposito  dell’emissione  dei  pretesi  voti 
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semplici  quanto  si  è dal  Sig.  Avv.  Sineo  allegato,  bastando  a dimostrarne  l'Insussi- 
stenza la  circostanza  clic  alle  epoche  da  lui  accennate  non  era  ancora  ristabilita  la 
Veneranda  Compagnia  di  Gesù. 

5°.  Che  la  circostanza  dell’essere  morto  soltanto  nel  1842  in  Tivoli  il  Padre  Si 
neo  non  può  variare  lo  Staio  delle  cose  per  esser  egli  morto  civilmente  dal  moment» 
della  sua  solenne  definitiva  professione,  ed  avere  questa  morte  civile  prodotto  sul 
temporale  dal  momento  della  medesima  gli  stessi  eflctli  della  morte  naturale. 

6°.  In  fine  che  per  ultimo  non  sa  comprendersi  come  il  sig.  avv.  Sineo  voglia 
insistere  sulla  nullità  dcH'Inslromenlo  in  discorso  , quando  il  suo  autore  sig.  cav. 
Sineo  non  ha  come  successore  universale  del  fu  Padre  Sineo  un  titolo  migliore  di 
quello  della  Compagnia  di  Cesò,  motivo  per  cui,  ove  tali  titoli  fossero  nulli  starebbe 
fermo  il  disposto  della  Nov.  5.  cap.  5.  assai  più  favorevole  ai  principali  del  Comparente. 

Ciò  tutto  stante  si  chiede,  e conchiude,  reietta  ogni  instanza,  eccezione,  ed  os- 
setvazione  in  contrario  farsi  luogo  alle  prese  conclusioni  colle  spese,  c testimoniali. 

Torino,  li  2 luglio  1815. 

Sott.  Cbavotto  , Procuratore. 


Nella  Causa  dcU'Avv.  Hiccardo  Sineo  , residente  in  questa  Città  , convenuto  con- 
tro i Itcvcrcndi  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  stabiliti  in  questa  Città,  attori  e con- 
tro il  Reverendissimo  Padre  Cioanni  Rootbaon  Preposto  Generale  della  PreCita  Vene- 
randa Compagnia,  residente  in  Roma,  ioatlorc,  principali  tutti  essi  coallori  del  cau- 
sidico Cravotto. 

Il  Caus.  Clara  Procuratore,  ed  a nome  di  cui  negli  Alti,  accetta  ogni  implicita 
remissione  risultante  dall’avversaria  comparsa  , e dice  che  nel  resto  noo  può  aversi 
i igunrdo  ai  dubbj  in  detta  comparsa  eccitati  senza  autorizzazione , ed  anzi  contro 
la  manifestata  intenzione  dei  RR.  PP.  attori. 

Dice  che  il  titolo  pel  quale  il  principale  del  comparente  intende  di  ritenere  c 
trasmettere  ai  proprii  discendenti  il  capitale  di  cui  si  tratta  è stato  sufficientemente 
da  lui  spiegalo  negli  alti  di  questa  lite , che  quindi  inconcludente  ed  inammessibdc 
si  dimostra  l’avversaria  interpellanza  corno  formalmente  si  oppone. 

Dire  che  qualora  gli  avversarli  desiderassero  maggioro  appagamento  intorno  al- 
l’identilà  della  Casa  vincolata  , ed  intorno  alla  provenienza  dei  prezzo  del  censo  di 
« ni  si  tratta  , come  pure  circa  ogni  altro  punto  di  fatto  relativo  all’attuale  verter- 
la , il  principale  del  Comparente  non  ricuserebbe  di  raccogliere  , e presentare  gli 
opportuni  documenti,  avvertendo  solo  ebe  per  un  tale  effetto  richicderebbesi  un  non 
breve  termine  in  ragione  della  lontananza  dei  tempi  e dei  luoghi.  Osserva  tuttavia 
che  siffatte  giustificazioni  le  quali  sarebbero  per  cagionare  un  increscevole  ritardo 
nella  definizione  di  questa  lite  si  rendono  superflue  a fronte  delle  sovra  accennate 
implicite  admissioni.  Stabilita  col  mezzo  delle  udmissioni  stesse  l' incontrastabile  o- 
riginaria  nullità  della  donazione  stilla  quale  si  appoggiano  le  avversarie  instanze  , 
negasi  che  siasi  nè  voluta  nè  potuta  mai  ratificare  o confermare  siffatta  donazione 
coll'instrumento  rogato  Signorotti  avversariamente  prodotto  , il  quale  ubboudan terne u- 
te  s’ impugna  in  ugni  parte. 

Impugnandosi  ben  anche  si  in  dritto  che  in  fatto  ogni  avversaria  osservazione 
e gratuita  allegazione  , si  chiede  rigettarsi  l'avversaria  interpellanza  cd  in  via  prin- 
cipale assolverti  l'Avv.  Riccardo  Sineo  dalle  avversarie  domando,  o subordinatamente 
dichiararsi  tenuto  il  Reverendissimo  Padre  Ceneraio  Roolhnan  a rispondere  per  ano 
Giudicialc,  personale  c Categorico  alle  interpellanze  die  gli  sono  state  dal  Comparente 
precedentemente  dedotte  con  protesta  dei  danni  o tifile  spese  e testimoniali. 

Torino  li  29  luglio  1845 , sottoscritto  Trotti  proc.  sottoscritto  Clara. 
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PRODUZIONI  DEI  GESUITI 


Cunsliluzionc  e vendila  di  Censo  fallasi  d di'  Illustrissimo  Signor  Teologo  e Prete  del- 
l'Oratorio  di  S.  Filippo  Don  Giulio  Francesco  Maria  Sineo  a favor  dell'  Illustris- 
simo Signor  Teologo  Don  Giovanni  Giulio  Sineo  nella  qualità  di  Procuratore  Ge- 
nerale del  Signor  Teologo  Giuseppe  Andrea  suo  fratello. 

L’anno  del  Signore  1790  , cd  alli  17  del  mese  di  luglio  circa  le  oro  6 o Q2 
di  Francia  della  sera,  io  Torino  cd  in  una  delle  Camere  dubitazione  di  detto  Signor 
Teologo  Don  Giovanni  Giulio  Sineo  posta  al  i°  piano  della  casa  sua  propria  sotto  la 
Parrocchia  di  S,  Filippo  , ivi  avanti  ma  Regio  Notaio,  ed  alla  presenza  delti  Signori 
Giuseppe  Rovea  , e Francesco  Galeazzo  residenti  in  questa  città  testimoni!  asianli , 
adibiti , richiesti,  e meco  colle  parti  infra  sottoscritti. 

Ad  ognuno  sia  manifesto  che  per  la  vendita  fattasi  dal  Sig.  Teologo  D.  Giovanni 
Giulio  Sineo  del  fu  Sig.  Vassallo  della  Torre  di  Falera  Avv.  Francesco  Gerolamo  , 
nativo  della  presento  città  e residente  , e nella  qualità  di  Procuratore  Generale  del 
Signor  Teologo  Giuseppe  Andrea  suo  fratello  pure  nativo  della  presente  città,  ed  in 
oggi  residente  in  Vienna  d’Austria  constUuito  per  istromenlo  ventiquattro  dicembre 
mille  settecento  oltantaseite  rogalo  dal  Sig.  Caus.  Grosso  ed  insinualo  all’Utllcio  del- 
l’Insinuazione di  questa  città  al  libro  duodecimo  di  detto  anno  a fogli  1305  sotto  li 
vonlinove  stesso  mese , ed  espressa  detta  vendita  nelPinstromento  del  giorno  d’oggi 
a me  Nolajo  rogato  , sia  al  medesimo  pervenuta  la  somma  di  lire  27,000  per  non 
perdere  il  frullo  di  questo  , avendo  destinato  di  acquistare  un  censo,  il  quale  si  è 
disposto  il  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria  Sineo  rispettivo  fratello  di  eonsli- 
tuire  sovra  le  due  terze  parti  dell’infra  specificata  Gasa  al  medesimo  appartenenti 
e vendere  allo  stesso  Sig.  Teologo  Giuseppe  Andrea.  É volendosene  stipulare  l’ in- 
strumento quindi  A clic  quivi  avanti  me  Regio  Nolajo  ed  alla  presenza  degli  infra- 
scritti Signori  Testimonj. 

Personalmente  consumilo  il  detto  Illustrissimo  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria 
Sineo  il  quale  per  sè  e suoi  spontaneamente  e liberamente  ha  imposto,  e constituiio 
come  in  vigore  del  presente  pubblico  inslromenlo  impone  e oonstiluiscc  a mente  della 
Bolla  di  San  Pio  Quinto  un  annuo  e perpetuo  censo  di  Uro  1080  regie  di  Piemonte 
da  soldi  20  l’una  pagabili  di  semestre  In  semestre  nella  presento  città  sovra  le  due 
terze  parti  della  casa  propria  d’esso  Sig.  Venditore  siuiata  nella  presente  città  sotto 
parecchia  di  S.  Eusebio  delta  di  S.  Filippo,  cantone  di  Santa  Eufemia  in  coerenza  a 
mezzogiorno  della  contrada  pubblica  tendente  alla  Madonna  degli  Angeli,  a ponente 
l’altra  contrada  pubblica  delta  dei  Conciatori,  a mezzanotte  il  Sig.  Bologna,  ed  a le- 
vante il  Sig.  marchese  Doria  del  Maro,  salve  altre  veriori  coerenze  che  non  avranno  a 
pregiudicare  al  presento  contratto,  e detto  censo  il  detto  Sig.  Teologo  Giulio  Fran- 
cesco Maria  Sineo  ha  venduto  , ceduto , e rimesso  come  in  vigore  del  presente  in- 
stromento  vende,  cede,  o rimetta  al  detto  Sig.  suo  fratello  Teologo  Giuseppe  An- 
drea presente  stipulante  ed  accettante  il  detto  Sig.  Teologo  Don  Giovanni  Giulio  ri- 
spettivo fratello,  e questo  nella  premessa  qualità,  di  quale  annuo  censo  il  detto  Si- 
gnor Teologo  Don  Gio.  Giulio  Francesco  Maria  spogliandosi  nc  ha  del  med.  inve- 
stito, cd  investe  esso  Sig.  Teologo  Giuseppo  Andrea  colle  clausali  abdicaUve,  c tran- 
stativo  ad  avere  e del  constimto  con  promessa  di  pagar  al  medesimo,  o suoi  Signori 
Eredi  il  detto  annuo  censo  di  lire  1080  a semestri  maturati  in  questa  Città  , ogni 
opposizione  ed  eccezione  cessante  ed  essere  le  dette  dnc  terzo  partì  di  Casa  franche 
c libere,  ed  essere  il  reddito  più  che  sufficiente  pel  pagamento  di  detto  censo,  pro- 
mettendo pure  esso  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria  di  non  averne  di  detto  censo 
e casa  censita  fatto,  nè  volerne  fare  alcun  altro  contratto  alla  presontc  constituzione 
c vendita  pregiudicialc , e cosi  della  debita  c legittima  evizione,  difesa  e roanulea- 
zione  in  ogni  più  ampia  c valida  forma  di  ragiono. 

Qual  vendila  ha  tatto  e fa  per  e mediante  la  Capital  somma  di  lire  27000  regie 
di  Piemonte,  le  quali  sono  state  quivi  Ja  esso  S'g.  Teologo  Don  Giovanni  Giulio  so- 
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vra  la  tavola  sborsate,  contate,  e numerato  in  tante  buone  valute  correnti  detta  som- 
ma faeienti , quali  previa  numerazione  e ricognizione  fattane  da  esso  Sig.  Teologo  D. 
Giulio  Francesco  Maria  , sono  stale  appresso  di  sè  ritirate  ed  imborsate  alla  presenza 
e vista  di  me  Regio  Notajo  e Sig.  Testimonj  predetti , quale  pagamento  stante  ren- 
dendosi il  medesimo  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria  per  detta  vendita  tacito  e 
compitamente  soddisfatto,  ha  quitato  e quita  il  detto  Sig.  Teologo  Giuseppe  Andrea 
suo  fratello  acquisitore  qui  presente  ed  accettante  per  esso  il  detto  Sig.  Teologo  Don 
Giovanni  Giulio  rispettivo  fratello , e nella  qualità  sovra  espressa  di  quilanza  finale 
e generale , con  promessa  di  non  più  chiamarli,  nè  permettere  ebe  da  altri  gli  vengo 
chiamata  cosa  alcuna  sotto  pena  di  stare  a lutti  II  danni  e spese  in  caso  contrario  : 
Ben  inteso  che  sarà  sempre  al  detto  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria  e a’  suoi 
eredi  facoltativo  di  riscattare  il  detto  censo  mediante  l’avviso  di  due  mesi  prima  e 
pagamento  di  ogfll  censo  che  fosse  a tal  tempo  decorso  , volendo  ed  intendendo  lo 
parti,  ebe  la  sovrafatta  constituzione  di  censo  si  abbia  e s’intenda  in  tutto  e per  tutto 
secondo  la  Bolla  di  San  Pio  Quinto. 

E ciò  tutto  esso  Sig.  Teologo  Giulio  Francesco  Maria  Sineo  ha  promesso  e pro- 
mette attendere  ed  osservare  soit'obbligo  e costituito  possessorio  di  tutti  li  suoi  beni 
presenti  e futuri  in  forma  fiscale  e camerale.  E richiesto  io  Regio  Notajo  a ricevere 
il  presente  iostromento  , ho  il  medesimo  ricevuto , letto , e pubblicato , alla  di  cui 
minuta  si  sono  dette  parti  coi  Sig.  Testimonj  tutti  cogniti  sottoscritti. 

Sottoscritti  alt'  Originali  minuta  : Giulio  Francesco  Maria  Sineo  dell’  Oratorio  di 
S.  Filippo.  — Prete  Giovanni  Giulio  Sineo  della  Torre  — Giuseppe  Rovea  dell’Oratorio 
Testimonio  del  luogo  di  Viola.  — Francesco  Galeazzo  di  6erruJunga  Testimonj. 

Paolo  Trombetta  Notaio.  Estraiti)  dagli  Archivi  il  25  Giugno  1844,  « olluicritto 
Cua  Archivista. 


DONAZIONE  DEL  BEVEBKNDO  FADBB  SINEO  DELLA  UBBS  ALLA 
COMPAGNIA  m GESÙ 

L'anno  del  Signore  1817,  aill  3 di  Gennaio  è comparso  Innanzi  a me  pubbli- 
co Notaio  e Causidico  Maurizio  Barone  di  Stockalper  della  Città  di  Briga  nel  Va- 
lese  ed  alla  presenza  degli  Infrascritti  testimoni  in  Briga  residenti,  noti  ed  idonei  éd 
a quest'atto  specialmente  richiesti,  il  Reverendo  Padre  Giuseppe  Andrea  Sineo  della 
Torre  dei  fu  illustrissimo  Sig.  Vassallo  Gerolamo  della  Città  di  Torino  in  Piemonte, 
attualmente  sup.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Svizzera,  ed  ora  in  questa  Città  di 
Briga,  nel  Vatese  residente,  il  quale  avendo  già  con  pubblicò  atto  disposto  dei  suoi 
averi,  fondi,  case,  mobili,  immobili  o ragioni,  nulla  risortandosi  di  quanto  possedeva 
in  Piemonte  so  non  un  Capitale  censo  di  35,000  franchi  costituito  sopra  gli  stabili 
del  suo  fratello  Giovanni  Giulio  Sineo  della  Torre  Canonico  delta  Cattedrale  di  Tori- 
no, e Dottore  del  Collegio  di  Teologia,  ed  ora  dovendo  fare  la  sua  solenne  profes- 
sione e secondo  le  Costituzioni  della  Compagnia  di  Gesù,  e le  Bollo  dei  sommi  Pon- 
tefici avendo  dritto  di  disporre  de’ suoi  beni,  capitali,  censi,  redditi,  ragioni,  stabili, 
mobili,  ed  immobili  , ha  divisato  il  sud.  Padre  Giuseppe  Andrea  Sineo  di  dispor- 
re del  sud.  Capitale  censo  di  trentacinque  mila  franchi,  ed’ ogni  altra  Capitate  souv- 
ma  che  si  trova  avere,  o che  si  conoscesse  in  avvenire  appartenergli,  e di  cui  non 
abbia  altrimenti  già  disposto,  ha,  dico,  divisato  disporne  in  opere  pie  pel  benedel- 
l’ anima  sna,  e seguire  il  consiglio  Evangelico,  e siccome  desidera  farlo  nella  ma- 
niera più  grata  a Dio,  e più  utile  al  bene  delle  anime,  persuaso  che  attese  le  circo- 
stanze dei  tempi,  nulla  può  essere  più  utile  alla  Religione  ed  alla  Chiesa  quanto  il 
cooperare  al  ristabilimento  degli  Ordini  religiosi , e specialmente  a quello  della 
Compagnia  di  Gesù , il  quale  consecrandosi  in  modo  singolare  all’  educazione  del- 
la giovonlù  , e ad  ogni  specie  di  sacro  ministero  concorre  egualmente  al  bene  del- 
la Religione  e della  Chiesa  ed  alla  salute  delle  anime  non  solo , ma  anche  al  ben 
pubblico  , dichiara  che  senza  essere  stato  in  modo  alcuno  nè  direttamente  nè  in- 
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diretiaroenie  eccilato  o sollecitato , anzi  neppure  consigliato  da  chicchessia , ma 
unicamente  mosso  dalla  grazia  di  Dio,  ha  egli  di  soa  piena,  libera,  e spontanea  vo- 
lontà dato,  come  per  mezzo  di  questo  pubblico  Instrumento  dà  alla  Compagnia  di 
Cesi)  alla  piena  e libera  disposizione  del  Mollo  Reverendo  Padre  Taddeo  Bczozzon- 
ski,  Preposto  Generale  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  a’ suoi  legittimi  successori,  il 
sud.  Capitale  Censo  di  trenlacinque  mila  franchi,  ed  ogni  altro  Capitale  o somma  che 
possa  appartenere  ìd  qualunque  modo  ad  esso  donatore  Padre  Giuseppe  Sineo,  con 
ogni  reddito,  ragione,  diritto  sia  attuale  che  eventuale,  dichiarando,  nulla  il  suddetto 
donatore  riserbarsi  di  quanto  possa  ancora  appartenergli,  rinunciando  esso  ad  ogni 
proprietà  sia  riguardo  al  capitale,  censi,  diritti  o ragioni,  che  a riguardo  del  frutti 
od  interessi,  rimettendo  si  gli  uni  che  gli  altri,  alla  piena  disposizione  del  suddetto  Molto 
Reverendo  Padre  Generale  e successori,  non  volendo  il  donatore  suddetto  aver  pel- 
l' avvenire  in  nessun  caso  nò  previsto  né  non  previsto,  proprietà  alcuna  o verun  di- 
ritto nemmeno  a sostentazione  nè  reclamazione,  la  sua  donazione  cessione  e rinun- 
cia; essendo  piena,  intera,  universale,  irrevocabile,  e senza  alcuna  riserva  nè  diretta 
nè  indiretta,  cosicché  se  anche  prima  o dopo  la  solenne  sua  professione  la  Compa- 
gnia venisse  ad  essere  nuovamente  soppressa  ( ciò  che  Dio  non  voglia  ) e dopo  la 
sua  Professione  venisse  ad  essere  rimandato  dalla  Compagnia,  fosse  dò  meritamente 
per  propria  colpa,  o per  sbaglio,  errore,  calunnia,  passione,  o contro  ogni  diritto, 
ed  evidentemente  ingiustizia,  dichiara  il  donatore  non  avere  più  alcuna  pretensione 
o diritto  qualunque  su  quanto  ha  donalo  e rinuncialo,  rinuncia  e dona  per  sempre 
c per  ogni  caso,  volendo  che  in  ogni  evento  il  sud.  Padre  Generale,  o quello  che 
si  troverà  essere  in  suo  luogo  disponga  del  sovra  ceduto  e donato  sia  riguardo  al 
Capitale  che  fruiti  od  interessi  in  favore  della  Compagnia  od  in  altre  opere  pie  a 
pieno  suo  arbitrio,  come  Crederà  meglio  senza  che  possa  essere  tenuto  a render  conto 
a chicchessia  dell'  uso  che  giudicherà  farne. 

Dichiara  inoltre  che  volendo  il  donatore  suddetto  Padre  Giuseppe  Sineo  che  la 
dotta  donazione,  cessione  e rinuncia  abbia  inviolabilmente  il  suo  effetto,  intende  che 
si  debbano  riguardare  come  inserte  espressamente  le  clausole , che  potrebbero  ri- 
chiedersi pella  validità  di  detta  donazione,  e come  non  poste  tutte  quelle  che  po- 
trebbero infermarla,  anzi  desiderando  far  questa  donazione  nella  maniera  più  grata 
a Dio  , lascia  al  Padre  Generale  la  facoltà  d’  aggiungere  qualunque  altra  clausola 
giudicasse  per  più  avvalorarla*  ratificandola  il  donatore  sin  d’ ora,  e volendo  sia  va- 
levole come  se  fosse  quivi  inserta , purché  non  si  opponga  al  valore  di  quest'  atto 
di  donazione,  che  nuovamente  il  donatore  ratifica  protestando  essere  la  sua  volontà 
assoluta  che  abbia  il  suo  pieno  effetto  od  in  forma  di  donazione  ìnter  incoi  od  in 
forma  di  legalo  universale  o particolare  o di  codicillo  od  in  qualunque  altra  miglior 
maniera  , invocando  anche  a tal  effe  ilo  il  privilegio  del  dritto  canonico  riguardo  i 
legati,  eredità,  doni,  cessioni,  codicilli,  testamenti  in  favore  delle  Opere  Pie,  come 
pure  ogni  e qualunque  altro  privilegio  di  dritto  canonico  o Civile  o proveniente  da 
statuto,  costume , uso,  consuetudine , e dichiarando  che  intende  supplire  a tutte  lo 
formalità,  che  si  potrebbero  richiedere  dal  diritto  sia  universale  che  particolare,  sta- 
tuto, uso,  consuetudine  ecc.  e come  non  vuole  cho  sotto  alcun  pretesto  di  mancanza 
a queste  sia  invalidata  questa  sua  donazione  rendendo  risponsabi  le  innanzi  al  Tribu- 
nal di  Dio  chiunque  direttamente  od  indirettamente  sotio  qualunque  ragione  vera  o 
falsa  cercasse  impedire  in  tutto  od  in  parte  l'esecuzione  del  presente  atto  o nel 
principale  od  anche  solo  nell'accessorio,  od  impedisse o molestasse  il  Molto  Rcveren. 
Padre  Generale  nella  libera  disposizione  della  detta  donazione,  la  qual  donazione,  ces- 
sione o rinuncia  è stata  quivi  accollata  dal  Sud.  M.  Rev.  Padre  Cenerate  in  persona 
del  Rev.  Padre  Nicola o Godinotsuo  Procu r.  Speciale  costituito  a quest’effetto  dal  Molto 
Rev.  Padre  Giovanni  Porcili  Vicario  Generale  della  Compagaia  in  rigor  di  Procura  in 
data  delti  17  novembre  1816  dovutamente  legalizzala  ed  al  piè  del  presente  atto  in- 
serta per  far  pane  di  quest’  atto , il  quale  R.  Procuratore  ha  accettato  ed  accetta 
la  sud.  donazione  del  Padre  Giuseppe  Sineo  a uome  del  molto  Rev.  Padre  Generale. 

£ richiesto  io  Pubblico  Notajo  e causidico  ho  ricevuto  il  presente  Instromento 
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rlie  dichiaro  esser  fatto  secondo  le  leggi  attualmente  in  vigore  in  qneSln  repubblica 
ed  essere  in  carta  semplice  per  non  essere  la  Carla  bollata  d'  uso  in  questa  repub- 
blica , e letto  il  presente  atto  o pubblicalo  a chiara  c piena  intelligenza  del  dona 
loie  Padre  Giuseppe  Sinco,  del  Procuratore  accettante,  c dei  leslimonj,  si  sono  tulli 
meco  Notajo  infra  sottoscritti. 

briga  nel  Valese  alli  3 Gennajo  1817.. 

Sottoscritti  Maurizio  barone  di  Siockalpcr  Notajo. 

radrc  Giuseppe  Sinco  della  Torre  sup.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Svizzera. 

Padre  Nicolao  Godinot  della  Compagnia  di  Gesù. 

La  Procura  sovracitata  nel  presente  Alto  i del  tenore  seguente  : 

lo  infrascritto  Padre  Giovanni  Perelli  Vicario  Generale  della  compagnia  di  Gesii 
essendo  informalo  dell’  intenzione  che  ha  il  Rev.  Padre  Giuseppe  Andrea  Sinco  della  Tor- 
re , Superiore  attuale  della  Compagnia  di  Gesù  in  Svizzera  di  fare  nn  dono  d’uno 
o più  Capitali  alla  disposizione  del  Padre  N.  Generale,  nè  potendo  esso  essere  nello 
stesso  tempo  donatore  ed  accettante  , in  vigor  della  presente  ho  costituito  e costi- 
tuisco il  Padre  Nicolao  Godinot  affine  a nome  del  Nostro  Padre  Generale  accetti  la 
sndclla  donazione , c faccia  qualunque  atto  che  a ciò  possa  richiedersi  intendendo 
io  nominarlo  e costituirlo,  come  lo  nomino  c costituisco  Procuratore  Speciale  e Ge- 
nerale con  ciò  che  la  specialità  non  deroghi  alla  generalità,  nè  questa  a quella,  ap- 
provando io  c ratificando  sin  d’ora  quanto  il  detto  Padre  Nicolao  Godinot  avrà  ope- 
rato a nome  del  Padre  Generale  riguardo  alla  sud.  donazione. 

In  fede  di  lutto  ciò  mi  sono  sottoscritto  , e fatto  apporre  il  Sigillo  del  mio 
Uffizio. 

Roma  alli  17  dicembre  1810  P.  Giovanni  Perelli  Vie.  Generale  della  Compagnia 
di  Gesù.— P.  Franciscus  Furtadus  a secretis. 

Regist.  a Roma  alli  17  dicembre  1816  , al  voi.  2°,  f.°  73.  Cnp.  1.  Cortami 
Prep. 

Segue  V approvazione  e ricognizione  delle  sottoscrizioni  alla  procura  spedite  dal  la 
Gran  Curia  Innocenziana  sotto  li  17  dicembre  1816. — Sottoscritto  Vincenzo  Petti  l’u- 
blieo  Notajo  Collegiato  della  Camera  apostolica.  Registrato  a Roma  li  18  dicembre 
1816,  f."  2,  pag.  24.  Gisella  4.  — Segue  l’approvazione  della  Firma  e dell’ auten- 
ticità dell’atto  fallo  da  Monsignor  Antonio  Callotta  Prolonolario  Apostolico  c Uditore 
Generale  del  Papa  c della  Camera  Apostolica  in  data  delti  18  dicembre  1816. 

Segue  l’approvazione  della  firma  di  Monsig.  Pallotta  data  in  Roma  dalla  Se- 
gret.  di  Stato  il  18  dicembre  1816.  Sottoscritto  Carlo  Mansi  sostituito  della  Scgret. 
di  Stato  Luigi  davi  Archivista. 

Le  soussigné  Notaire  poblic  déclare  le  présent  extrait  conforme  à l’ Originai  et 
à la  Minute;  il  attesle  en  outre  qua  la  minute  du  présent  acte  n’est  point  revfi- 
tue  de  la  signature  des  lémoins,  puisqu’i!  n’est  point  d’usage  dans  ce  Canton,  que 
les  témonis  se  signent  dans  Ics  minuics  des  Notaircs,  ni  méme  dans  1’ expédition  ; 
mais  pnisque  la  parlie  contraente  demanda  les  signatura  des  lémoins  , ccux-ci  se 
soni  signés  dans  l’expédition  originale  de  cet  acte,  laqucllc  fut  retnise  par  le  soussigné 
Notaire  aux  très-Révcrends  Pères  Jésuites  en  Suisse. 

En  foi  de  quoi,  Brigue  ce  5 février  1818.  Canton  et  République  du  Valais  — 
Maurice  Baron  de  Slockalper  avec  paraphe  Not.  Public. 

Vii  pour  légalisation  de  la  signature  de  M.  Maurice  Raron  de  Stocknlper  N. 
pub.  Brigue  3 Terrier  1818.  Casimir  Eugène  de  Sepibus  , Présidcnt  du  dixaiu  de 
Brigue. 

Vu  pour  légalisation  de  la  signat.  de  M.  de  Sepibus,  présidcnt;  14  fév.  1818, 
le  grand  Baillif  de  la  Répub.  et  canton  du  Valais,  de  Sepibus. 

Vu  à la  légation  de  Sardaigne  en  Suisse,  pour  la  légalisation  du  Sccau  et  de 
la  signature  ci  dessns.  Berne  2.‘>  février  1818.  Le  secretaire  de  légation,  Pareto. 

Rimesso  il  presente  allo  all’ Ufficio  d'  Insili,  di  Torino  il  17  aprile  1818  , dal 
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Sig.  Not.  Cerlifiratore  Signoretti  per  conio  degli  aventi  interesse,  ed  insinualo  lo 
stesso  giorno  al  R.  Corrente  n.  90 , n.°  d*  Ord.  2637  e posto  a 209  del  libro  26 , 
degli  alti  esteri. — L’  Insinuai.  Canton. 

Estratto  il  presente  dagli  Archivi  alti  12  agosto  1844.  — Cua,  Archivista. 


Constituzione  di  Censo  Perpetuo  in  Stabili  dall  III us.  e Reverendissimo  Sig.  Teologa 
Giorunn»  Giulio  Sineo  per  la  Capitale  Somma  di  Lire  4900.  Dazione  in  paga  di 
detto  Censo  di  detto  Itlus.  e Reverend.  Sig.  Teologo  Giovanni  Giulio  Sineo  a suo 
fratello  Teologo  Giuseppe  Andrea. 

L*  anno  del  Sig.  1817  e sili  27  del  mese  di  Gennnjo , ora  una  pomeridiana  in 
Torino  , in  una  delle  Camere  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  a sinistra  di  detta 
Chiesa , ivi  avanti  me  Giuseppe  Maria  Clara  R.  Notajo  e Procurat.  Coll,  residente 
in  questa  Città  ed  alla  presenza  del  Sig.  Sebastiano  Certaldo  Tu  Francesco  nativo 
di  Rodi  Provincia  d’  Alba  e del  Sig.  Signorelli  del  Vivente  Sig.  Giovanni  Nativo  di 
barge,  ed  ambi  io  questa  città  residenti,  testimoni  richiesti,  astanti,  cogniti,  e sot- 
toscritti. 

Sia  noto  che  dietro  il  conto  regolatosi  fra  l’ illusi.  Signor  Sacerdote  Giuseppe 
Andrea  Sineo  della  Torre,  Dottore  in  Sacra  Teologia,  del  fu  Illusi,  Sig.  Vassallo  Ge- 
rolamo, Dottore  in  arate  leggi,  della  Città  di  Torino  «d  in  quella  di  Briga  nel  Va- 
lese  residente  da  una  parie,  e l' Illusi.  Sig.  Teologo  Collegiate  Giovanni  Giulio  Sineo 
suo  fratello,  residente  nella  città  di  Torino  dall’altra  parte,  sia  quest’  ultimo  risul- 
tato contabile  verso  il  predetto  Sig.  Saeerd.  Giuseppe  Andrea  Sineo  suo  fratello  della 
somma  di  Lire  nuove  di  Piemnnie  4200  per  altrettante  dal  prefato  Sig.  Teologo  Col- 
leg.  Gio.  Giulio  Sineo  ritirate  ed  esatte  sino  al  giorno  d’ oggi  di  spettanza  del  pre- 
nominato Sig.  Teologo  Giuseppe  Andrea  Sineo  di  lui  fratello. 

Che  questi  abbia  comunicato  la  sua  intenzione  e desiderio  di  voler  con  detta 
somma  capitale  di  Lire  nuove  4200  de  venire  all*  acquisto  d’  un  censo  perpetuo  eoo 
àver  eccitato  lo  stesso  suo  Sig.  Fratello  Teologo  Coll.  Ciò.  Giulio  Sineo  ad  imporsi 
e costituire  con  tale  perpetuo  censo,  « farne  di  questo  la  vendita  al  prefato  Teologo 
Sacerdote  Giuseppe  Andrea  Sineo  alla  rata  del  5 per  cento  per  la  diversità  che  hav- 
vi  del  valore  dell’antica  moneta  di  Piemonte  a quella  attualmente  in  corso,  locché 
non  siasi  dissentito  dal  Sig.  Teologo  Collegiato  Gio.  Giulio  Sineo  per  far  cosa  grati 
al  predetto  Sig.  suo  fratello  Sacerdote  Teologo  Giuseppe  Andrea. 

Quindi  è che  iuesivamente  alla  sovra  Citta  narrativa,  che  le  parti  intervenienti 
ammettono  per  vera. 

Personalmente  costituiti  avanti  me  Regio  Notajo  e procuratore  Collegiato , ed 
alla  Presenza  degli  infrascritti  Sig.  Testimoni  l’ Illusi.  Signor  Teologo  Dou  France- 
sco Sineo  della  Torre  Sacerdote  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  Torino  ove  fa 
. sua  dimora,  del  fu  lllus.  Sig.  Vassallo  Avv.  Gerolamo  Sineo  della  Torre  nella  di  lui 
qualità  di  Procuratore  Geuerale  del  Prefato  Sig.  Teologo  Sacerdote  Giuseppe  Aodrea 
Sineo  suo  fratello  nominato  in  vigore  dell’atto  Pubblico  delli  16  scorso  settembre 
rogato  Stockalper  Notajo  Tabellione  della  Città  di  Briga,  legalizzato  dal  gran  Castel- 
lano di  Briga  e dal  Gran  Baillif  della  Repubblica  e Cantone  del  Vailese,  e finalmente 
dal  Ministro  di  S.  M.  Nostro  sovrano  in  Svizzera  , insinuato  in  fine  in  questa  città 
di  Torino  sotto  li  23  gennaio  corrente  ove  fu  posto  al  libro  primo  carte  184  sotto- 
scritto Morano  , da  uon  parie  ed  il  prelodato  lllus.  Sig.  Teologo  Collegiato  Abate 
Giovanni  Giulio  Sineo  della  Torre  di  lui  fratello , nativo  e residente  in  questa  Città 
dall’  altra  parte,  questi  ha  primieramente  in  vigor  del  presente  pubblico  insiromeoto, 
creato , imposti!,  e constituito,  come  crea  , impone  e costituisce  un  annuo  perpetuo 
censo  redimibile  a dì  lui  volontà  e previo  l'avviso  consueto  dì  mesi  due  a mente  della 
Bolla  Piana  di  annue  lire  nuove  di  Piemonte  due  cento  dieci  corrispondenti  al  Capi- 
tale sulla  base  del  cinque  per  cento  di  lire  nuove  quattro  mila  due  cento;  qual  censo 
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lia  imposto  ni  impone  sulla  Vigna  e Ioni  proprii  ili  esso  Sig.  Abate  Teologo  Col- 
iegialo  dm.  C.iulio  Siueo  sila  sulle  lini  di  Moncnlieri  di  giornate  Nove  tavole  ses- 
su  masti,  piedi  sei,  oncio  dicci.  Ira  fabbricato  civilo  o rustico,  campi,  boschi  e vigne, 
c prato  nella  regione  di  Moicano  oS.  Grato  sotto  lo  sue  notorie  coerenze,  e sic  co- 
me ò pervenuta  a dello  lllus.  e Itev.  Sig.  Constiluente  dal  sig.  Amedeo  Murialdo  (x-r 
insiiomenio  20  maggio  1815,  rog.  Patrono  R.  Notajo  Ut  Questa  Città  residente  in- 
sinualo a Torino  sotto  li  27  maggio  1815,  ove  fu  posto  al  N.“  050,  carte  947  del 
libro  decimo,  ignorandone  per  altro  i numeri  di  mappa  e le  seriori  eoerenze. 

l i «piali  beni  vennero  dal  eonstiltienle  specialmente  nffiiliod  ipoterati  pel  servizio 
di  d.°  annuo  censo,  e sono  del  valore  di  lire  dodici  mila  c più  di  Piemonte  , conto 
cosi  li  garcntisce  esso  costituente,  in  maniera  ohe  sono  piti  che  sufficienti  a far  Tronto 
ai  pagamento  del  censo  e ad  assicurare  il  Capitale.  Il  qual  censo  come  sovra  consu- 
milo od  imposto  ha  il  prefalo  lllus.  Sig.  Abate  Teologo  Collcgialo  Giovanni  Giulio 
Si  neo  venduto  ed  alienato  cerne  vendo  ed  aliena  a favore  del  proludalo  Sg.  Teologo 
Sacerdote  Giuseppe  Andrea  Sineo.  suo  fratello,  per  esso  uccellante  il  preni  minalo  Sig. 
Teologo  P.  Francesco  Sineo  Sacerdote  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  in  questa  città  resi- 
dente nel  l'accennala  di  lui  qualità  di  procuratore  dell’altro  Comune  fratello  Sig.  Teologo 
Sacerdoie  Giuseppe  Andrea  Sineo  abitante  nella  Città  di  briga  nel  Yalese,  quale  ven- 
dita di  dello  annuo  censo  ha  il  prelodato  Sig.  Abate  Teologo  Collcg.  Gio.  Giulio  Si- 
neo (luta  e fa  per  mediante  il  suddetto  Capitale  di  lire  nuove  di  Piemonte  4200  che 
ha  ricevuto  per  conio  dell'  acquisitore.,  c clic  restano  perciò  compensate  colla  narrala 
contabilità  d’ egttal  somma  dietro  li  conti  riconosciuti  e regolali  sino  al  giorno  d'oggi 
«orno  le  parli  dichiarano,  facendosi  per  conseguenza  scambievole  quilanza  a tale  ri- 
guardo ferola  soltanto  rimanendo  l’ obbligazione  del  Sig.  Abate  Teologo  Colleg.  Gio. 
Giulio  Sineo  del  pagamento  degli  annui  interessi  a semestri  maturali  di  detto  censo 
tu  ragione  di  Lire  nuove  210  da  cominciare  il  servizio  di  detto  censo  il  4n>o  del  cor- 
rente mese,  e eolia  facoltà  allo  stesso  Sig.  Constiluente  e venditore  abate  Giovanni 
Giulio  Sineo  di  redimere  e riscattare  il  dello  censo  medianlu  la  restituzione  del  Ca- 
pitalo ricevuto  rii  Lire  4-200;  e delle  spese  dell’  Ulmmenlo  ed  altri  drilli  accessori  ; 
previo  I'  avviso  da  darsi  ali’aecquisitoro  del  censo,  di  due  mesi.  Le  quali  cose  tutte 
le  parti  affermando  vero  hanno  promesso  e promettono  d’adempire,  ed  inviolabil- 
mente osservare  od  eseguirò  soli-  obbligo  e eonstitulo  possessorio  dei  proprii  beni 
«manto  al  Sig.  Abate  Gio.  Giulio  Stinsi  , o rispetto  a]  Sig.  Teologo  Sacerdote  Doti 
Francesco  Sineo  di  quelli  del  suo  committente  Teologo  sacerdote  Giuseppe  Andrea 
Sineo  di  lui  fratello  in  forma  fiscale  e Camerale. 

E richiesto  io  ltegio  Notajo  ho  ricevuto  il  presento  pubbl.  instromcnto,  che  ho 
letto,  c pubblicalo  ad  alta  tsl  iniclhgibil  voce,  a piena  intelligenza  delle  parti,  e dei 
Stg.  Testimoni  clic  si  sotto  tutti  a pià  della  presente  minuta  meco  R.  Notajo  sotto  - 
scritti.  E per  l’ insinuazione  esatto  L.  47,  tO. 

Gio.  Giulio  Sineo— Giulio  Francesco  Sineo  dell’  Oratorio. — Sebastiano  Gerbaldi 
Test.— Giuseppe  Signorelli  Test.  — Giuseppe  Maria  Clara  Noi.  Estratto  la  presente 
Copia  dagli  archivi  d’ Insinuaz.  al  libro  2“  n Carte  42315,  posto  al  N.  4453.  Torino 
il  43  agosto  4844. 

Sottoscritto  Claudio  Cita.  R.  Archivista. 


EFFIGIO  D’  INSOLAZIONE  DI  TORINO 

« 

ESTRATTO  DAI  REGISTRI  DEGLI  ATTI  ESTERI  STATI  INSINUATI  ALLA  TAPPA  DI  TORINO 

Con  Decreto  in  data  43  novembre  4827  il  Padre  Luigi  Forlis,  Proposito  Gene- 
ralo di  grata  Memoria;  Nostro  predecessore  facendo  uso  della  propria  facoltà,  <lis|>osc 
ed  ordinò  clic  il  Capitale  fruttifero  di  Lire  35900  a di  lui  disfiosizione  lasciato  dal 
defunto  patite  Giuseppe  Smco  della  nostra  Congregazione  venisse  goduto  ed  esatto 
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dalla  Casa  ilei  Noviziato  stabilita  nella  (lillà  di  Chit-ri , c corno  più  diffusamente  ri- 
sulta dal  Soprannominalo  decreto.  Ora  aderendo  noi  alla  esecuzione  g.à  data  a tale 
disposizione  , e volendo  che  la  medesima  al  ida  il  suo  pieno  citello,  perciò  : quante 
volte  l'accia  di  bisogno,  ordiniamo  e decidiamo,  clic  (erma  restando  I’  applica /ione 
già  falla  iu  favore  della  suddetta  Casa  del  Noviziato  del  suddetto  Capital»  fruttifero 
possa  la  casa  medesima  esigere  non  solo  il  detto  Capitalo,  ma  anello  i fruiti  decorsi 
e da  decorrere  c dovuti  da  chiunque  nc  sia  attualmente  il  debitore  , al  qua!  citello 
conferiamo  al  Padre  Giuseppe  Maria  Surga,  licitole  di  delta  Casa  , o altro  rettore 
prò  tempore ; ogni  facoltà  necessaria  ed  opportuna  , onde  possa  por  la  delta  Casa  di 
Noviziato  realizzare  come  sovra  detto  Capitale  e suoi  frulli  , e l'uro  qualunque  atto 
che  si  credesse  conveniente  perchè  la  sud.  Casa  di  Noviziato  sia  riconosciuta  Cre- 
ditrice legittima  del  suddetto  Capitale  fruttifero,  autorizzando  ancora  il  medesimo  Pa- 
dre Rettore  a costituire  In  caso  di  bisogno  un  procuratore  ad  lite*  per  costringere 
i debitori  di  detto  Capitale  esuoi  frulli  al  pagamento,  e munire  il  Procuratore  istesso 
di  tutte  quelle  facoltà  che  a forma  di  legge  fossero  necessarie  per  eseguire  quanto 
sopra  , approvando  uoi  e ratificando  On  d’  ora  quanto  sarà  per  faro  per  I’  oggetto 
sudd.  il  sunnominato  Padro  Rettore.  Don  solo  in  questo  , ma  in  ogni  altro  miglior 
modo.  Dato  in  Roma  dalla  Casa  professa  del  Gesù,  questo  di  fi)  febbraio  4845. 

Sottoscritto  Giu.  Ronthaan  della  Compagnia  di  Gesù,  preponilo  Generale,  costi- 
tuisco c deputo  come  sovra. 

Numero  4092,  foglio  200  recto,  al  R.  Consolato  Ceneraio  sardo  in  Roma  li  47 
febbraio  4813  per  legalizzazione  della  liriuu  del  Re».  Padre  Gio.  Roolbaan  (Idia  Com- 
pagnia di  Gesù  Proposito  Generale. 

Il  Reggente  il  Consolalo  Generale  sottoscritto  L.  Russo.  Diritto  esalto  L.  3,  pari 
a bajocnbi  93. 

V.  alla  R.  Sogrct.  di  Stato  per  gli  attiri  esteri  per  legalizzazione  della  Firma 
del  Sig.  Basso,  Vice  Console  di  S.  M a Roma  Turino  20  lebbra jo  18Ì3. 

Sottoscritto  il  Cav.  Carnssini  ( gratis  ). 

Io  sottoscritto  Spirilo  Mariano  addetto  all’  Cilicio  del  Sig.  Caus.  Coll.  Giuseppe 
Cravotlo,  esercente  in  questa  Capitalo,  ed  a nome  del  medesimo  richiedo  l'insinua- 
zione del  presente  atto  estero  di  procura  nell’  interessa  del  mandatario  Padre  Giu- 
seppe Maria  Sorga  rettore  della  Gasa  del  Noviziato  della  Compagnia  di  Ge,u  stabi- 
lita in  Chieri.— Torino  2(1  febbraio  1843.  Sottoscritto  Mariano  P.  Cravotlo. 

Rimesso  il  presenti;  Atto  Estero  di  Proeurj  al  II.  Ufficio  d’ insinuazione  di  To- 
rino li  2d  febbraio  4843,  dal  Sig.  Caus.  Coll.  Giuseppe  Cravotlo  esercente  in  que- 
sta Capitale,  persona  Cognita  che  agisce  nell'  interesso  del  Mandatario  Sig.  Padre  D. 
Giuseppe  Maria  Surga  rettore  d -Ila  Casa  del  Noviziato  dell*  Compagnia  di  Gesù  sta- 
bilita in  Chieri,  quale  atto  venne  lo  stesso  giorno  insinuato  al  registro  corrente  di 
riscossione  273  come  dal  seguente  estratto,  c posto  a foglio  37  del  volume  44  de- 
gli atti  esteri  : 


43  febbrajo  48 iò  iu  Ruma. 


PRODUZIONI  deli;  avv.  si.neo 

TEST  A MUNTO 

Ed  ultima  volontà  di  me  Vassallo  Apri  rea  Amedeo  Sineo,  qual  voglio  ed  inten- 
do sortiseli  il  suo  pieno  e totalo  rff  tto  ed  intera  esecuzione  per  ragione  di  testa- 
mento, codicillo,  o donazione  per  causa  di  morie,  o per  quell'  altro  migliore  e più 
efficace  titolo  che  valer  potrà,  e che  per  degne  cause  faccio  c voglio  sia  nuncupa- 
tivo di  nnncu  paziono  implicita,  e di  mio  ordine  fatto  distendere,  precedente  P espo- 
sizione di  mia  ultima  volontà  dal  Notaio  Giovanni  Ignazio  Romagnaoo  mio  eonfnlcn- 
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te  e dopo  averlo  attentamente  esaminato,  non  60lo  in  fine  ma  in  ogni  facciata  sot- 
toscritto. Considerando  che  io  Andrea  Amedeo  Sineo  Signore  della  Torre  di  Palle- 
ta  . . . . alla  certezza  della  morte  id  incertezza  dell’ora  della  medesima,  mentre  pella 
l'io  grazia  mi  ritrovo  in  piena  sanità  di  corpo,  mente,  senso,  vista,  loquela,  udito, 
od  intelletto,  bo  risolto  di  fare  come  faccio  questa  mia  ultima  disposizione  di  vo- 
lontà di  nuncupazioue  implicita,  al  cui  effetto  cominciando  dalle  cose  più  degne  ec 

— Dopo  il  decesso  di  detta  mia  Sig.  Consorte  o nel  Caso  di  transito  a seconde  nozze 
in  tutti  li  sud.  miei  beni  stabili,  Casa  di  Torino,  mobili,  argenti,  lingerie,  suppel- 
lettili, nomi  dei  debitori,  monti  di  S.  Gio.  Hall.,  ragioni,  azioni,  credili  ed  effetti, 
ovunque  siano  o ritrovar  si  possano,  esclusivamente  però  a tutto  ciò  e quanto  ho, 
come  sovra,  disposto  rispettivamente,  bo  instituito  e nominato,  insiiluisco  e di  mia 
propria  bocca  nomino  in  mio  erede  universale  proprietario,  colle  infrascritte  però  di- 
chiarazioni e gravame,  il  sovra  nominato  Sig.  Vassallo  ed  Avv.  Gerolamo  Sineo  mio 
Nipote,  e figliuolo  del  predetto  Sig.  Francesco  Maria  mio  fratello,  proibendo  espres- 
samente al  medesimo  di  mai  sotto  qual  si  sia  colore  , causa  e pretesto  inferire,  nò 
permettere  che  venga  iuferta  tanto  direttamente  che  indirettamente  a delta  Madama 
della  Torre  mia  Sig.  Consorte  alcuna  benché  menoma  molestia,  nò  disturbo,  la  di 
lei  vita  naturale  e vedovile,  come  sovra  durante,  nell’  intero  e formale  usufruito,  in 
cui  l' Ito  come  sovra  insinuila  mia  erede  universale,  o morendo  poi  o passando  a 
seconde  nozze  detta  mia  Sig.  Consorte,  voglio  ebe  il  sud.  Sig.  V assillo  ed  Avv.  Ge- 
rolamo Sineo  mio  nipote,  ed  erede  universale  proprietario,  possa  nell' uno  o nell’al- 
tro caso,  bensì  disporre  a suo  piacimento  dei  mobili,  ingerie  e suppellettili  ebe  sa- 
ranno spettanti  alla  mia  eredità  purgata  delle  suddette  rispettive  lascile  e disposi- 
zioni, come  pure  di  quei  capitali  Crediti,  che  potessero  ancora  esservi  al  tempo  del 
decesso,  o del  passaggio  di  detta  mia  consorte  a secondo  nozze  ; ma  quanto  alla  ca- 
sa che  possedo  in  questa  Città  di  Torioo  gotto  la  parrocchia  di  S.  Eusebio , volgar- 
mente delta  di  S.  Filippo,  e nell’  isola  di  8-  Eufemia  , e sotto  le  coerenze,  fra  le 
altre  del  Sig.  Marchese  Doria  del  Maro  e di  Ciriè,  e della  Contrada  pubblica  a due 
piirti  -,  e finalmente  quanto  alle  Capitali  somme  elio  tengo  impiegate  sovra  li  monti 

di  S.  Ciò.  Bali.  di  questa  Citta,  relativamente  alle  Odale  , titoli  e documenti  ap- 

presso di  me  esistenti , è mia  cnissamente  determinata  volontà  e precisa  intenzione 
che  si  conservino  integralmente  a favore  delti  infra  da  me  chiamati , al  qual  effetto 
ho  instituito  ed  insiiluisco,  come  già  fin  d’ ora  per  allora  ho  eretto  ed  erigo  sovra 

detta  mia  casa  di  Torino  e miei  Capitali  monti  di  S.  Ciò.  Batt.  una  primogenitura 

lineale , discensiva  magrnlin:i  ed  agnatizia  alla  quale  ho  primieramente  chiamato  e 
chiamo  detto  Sig.  Vassallo  od  Avv.  Gerolamo  Sineo  mio  Nipote  , ed  erede  univer- 
sale proprietario  , ed  esso  non  essendovi  od  in  qualunque  tempo  mancando  chiamo 
a detta  primogenitura  il  dì  lui  figliuolo  maschio  primogenito  in  primogenito  legitti- 
mo e naturale  , di  maschio  in  muschio  da  esso  mio  Nipote  discendente  coll’  ordine 
di  vera  lineale  des«-ensiva  mascolina  ed  agnatizia  primogenitura  , da  quale  saranno 
sempre  escluse  le  femmine  e le  persone  ecclesiastiche  , ed  estinguendosi  in  qualsi- 
voglia tempo  la  linea  mascolina  discendente  da  detto  Sig.  Vassallo  ed  Avv.  Gerola- 
mo mio  nipote , voglio  che  detta  mia  primogenitura  passi  collo  stesso  ordine  sovra 
stabilito  al  Sig. Amedeo  Sineo,  altro  mio  nipote  e fratello  di  detto  Vassallo  ed  Avv. 
Sig.  Gerolamo , al  di  cui  figliuolo  primogenito  maschio  legittimo  e naturale , e suc- 
cessivamente di  primogenito  in  primogenito  maschio  legittimo  e naturale,  servato  l’Or- 
dine di  vera  lineale  mascolina  ed  agnatizia  primogenitura,  ed  escluse  sempre  dalla  me- 
desima le  femmine  e le  persone  ecclesiastiche,  proibendo  espressamente  a detto  Sig. 
Vassallo  ed  Avv.  Gerolamo  Sineo  mio  Nipote,  ed  a lutti  gli  altri  come  sovra  rispet- 
tivamente chiamati  alla  primogenitura  da  me  come  sovra  iostiluita,  qualunque  Detra- 
zione si  di  Trebelliana  clic  di  Falcidia,  e qualsivoglia  altra  che  di  ragione  gli  potesse 
competere,  come  altresì  l’ alienazione,  ipoteca  e permuta  in  lutto  o parte  degli  effetti 
cadenti  nella  primogenitura  come  sovra  ordinala  , ancorché  si  trattasse  di  costituirà 
o restituire  doti  o per  altre  cause  eziandio  più  privilegiate,  sotto  pena  della  nullità 
di  qualunque  alto  in  contrario,  cd  altresì  della  privazione  in  chi  contraverrà  alla  so- 
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vra  espressa  proibizione , ipso  jure  et  facto  incorronda  , del  beneficio  di  detta  voca- 
zione, chiamando  in  tal  caso  nella  porzione  alienata  , Ipotecata  o permutata  , quello 
che  sarà  più  prossimo  al  succederò  in  detta  primogenitura.  E venendosi  a restituire 
in  tutto  o parte  le  Capitali  somme,  che  restano  impiegale  sovra  li  predetti  Monti  di  S. 
Ciò.  Bau.  di  questa  Città , per  via  di  riscatto , od  altra  disposizione  del  Reale  So- 
vrano, odi  detto  Monte,  voglio  che  il  contante  da  esigersi  venga  contemporaneamente 
reinvestite  ed  impiegato  nell’  acquisto  di  fondi  stabili,  Tassi,  od  altri  Monti,  con  tutte 
le  più  efficaci  cautelo  per  sicurezza  e beneficio  dei  chiamati  a delta  mia  primogeni- 
tura, alla  quale  s’ intenderanno  in  lai  caso  vincolati  quei  fondi  stabili , Tassi  od  altri 
monti  che  venissero  acquistali  con  tutte  le  cautele,  col  denaro  contanto  proveniendo  da 
detto  riscatto  e restituzione. 


Estratto  autentico  Villania  , degli  Archivi  della  Città  di  Torino , da  cui  risulta 
che  l’ anzi  narrata  primogenitura  ò stala  regolarmente  consegnata. 

Memoria  degli  Atti  e delle  Produzioni  nella  Causa  deW  Avvocato  Sineo  contro 
i RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gessi  vertente  avanti  il  R.  Tribunale  di  Prefettura 
di  Torino  a relazione  deli'  111™»  Sig.  Assessore  Gringia.— Manoscritto. 
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Educazione  delle  Scuole  Pie 


t.  PrnsìKlto  di  educazione  dei  R.  Collegio  delle  Scuole  Piedi  Savona 
Educazione  Fisica 

La  mondezza  degli  abiti  e la  nettezza  del  corpo — il  moto  moderato  ogni  giorno, 
più  attivo  ne’  di  di  vacanza  all’aria  aperta  in  campagna'— la  salubrità  e abbondanza 
del  cibo  (1)— discreto  riposo  proporzionalo  allo  diverse  età — gli  csercizii  di  Ginna- 
stica— le  ricreazioni  alternale  collo  studio — i bagni  frequenti  in  mare  la  state — l’abi- 
tare in  amena  e ridente  campagna  1’  autunno  (2)  formano  il  sistema  de’  principali 
mezzi  che  s' adoperano  in  questo  Collegio  a conservare  ed  accrescere  ne'  giovani  la 
sanità  e il  vigore  del  corpo. 

Educazione  Morale  o del  Cuore 

V amorevolezza  de’  modi — una  dignitosa  confidenza— la  continua  sorveglianza  (3) 
— pochi , discreti  c ragionati  castighi— costanza  d’ordine — la  classificazione  degli  A- 
lunni  in  ragione  dell'età — ano  studio  accurato  delle  diverse  indoli  de' giovinetti,  per 
reprimerne  o stimolarne  le  particolari  tendenza— i ragguagli  frequenti  della  condona 
di  ciascuno  a’ Genitori,  per  conservarne  tutta  l’ influenza  sull’  animo  de’  figli  (4),  gio- 
vano allo  sviluppo  dei  buoni  sentimenti  del  cuore. 

Educazione  Religiosa 

I.’  istruzione  Religiosa  avvicendata  ogni  giorno  coll’  Istruzione  letteraria,  e a que- 
sta spesso  accoppiata — 1’  esercizio  esatto  delle  pratiche  Cristiane  tendono  ad  alimen- 
tare nel  cuore  de’  giovani  il  sentimento  Religioso,  e nd  inspirarvi  una  soda  pietà. 

Educazione  Intellettuale 

Un  metodo  costanlemcnto  razionale,  anzi  che  materiale  c meccanico —I' eccita- 
mento a reciproca  emulazione  per  mezzo  do'  premii  distribuiti  più  volle  fra  1’  anno, 
non  solo  ai  più  istrutti,  ma  eziandio  ai  più  diligenti , o in  privato  in  presenza  del 
Convitto,  o in  pubblico  alla  presenza  degli  Ottimati  della  Città  — sperimenti  semi- 
pubblici  della  capacità  di  ciascheduno  ogni  mese,  più  solenni  in  fin  cj’  anno,  aiutano 
il  buon  volere  dei  giovani  a percorrere  uhi  onoro  il  corso  intero  degli  studii  cosi 

r)  n trattamento  giornale  dogli  Alunni  tal  tatto  egoaks  aqnctlo  Se'  Superi. ri  col  quali  ul- 
vitto  hanno  comuun  la  mensa. 

(2)  l’or  soli  inalivi  gravi  ed  urgenti  ai  permette  agli  Alunni  1’  andare  In  autunno  a casa  dei 
genitori! 

(3)  I libri  e gli  scritti  che  possono  pervenire  a mano  degli  Alunni  aono  oggetto  di  apcciale 
vigilali», i ; e quindi  non  si  permetto  che  portino  ecco  o ricevano  scritto  di  botta  clw  non  aia  ri- 
vedati! dal  Superiore. 

(1)  Olirò  i ragguagli  frequenti  elio  per  particolare  corrlspondenra  possono  avere  dal  Supc- 
riore , hanno  I parenti  no’  informazione  mimila  e dettagliata  della  condotta  dei  figli  , ogni  dnc 
mesi — 6 permeai»  egli  Alunni  l'essere  col  loro  genitori,  e solo  con  essi  o con  prossimi  parenti 
o tutori  ogni  qual  Tolta  questi  vengano  a vederli  uscire;  ancora  a diporto  per  la  CitU,  pranzare 
con  essi  fuori  del  Collegio,  al  quale  duvnumo  rendersi  sempre  prima  di  notte;  rsveudo rigorosa- 
mente proibito  pernottale  altrove. 
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delti  Classici  (I),  ai  quali  è associato  lo  studio  delia  Lingua  Francese,  della  Geo- 
gratia,  dell'  Aritmetica,  della  Calligrafia  e del  Disegno  (ìy> 

Educazione  Civile 

i’n  insegnamento  apposito  de,’  pili  essenziali  precetti  di  urbanità  e convenienza 
sociale  — premii  assegnati  a chi  per  pulitezza  e urbanità  di  maniere  si  distingue 
fra  gli  altri,  ispirano  e mantengono  ne’ giovani  abitudini  oneste  o civili. 

t.°  Che  consti  per  appositi  documenti  che  sono  battezzati , e nati  di  parenti 
Cattolici. 

2. °  Che  sieno  di  nascita  o nobili  o civili. 

3. °  Che  tocchino  il  settimo  anno,  e non  passino  il  duodecimo. 

4. °  Che  siano  sani  di  corpo,  c non  tocchi  d’ alcuna  malattia  contagiosa. 

3. °  Che  abbiano  sofferto  il  vajuolo,  o n’  abbiano  subito  l’ inoculazione. 

C.°  Che  si  obblighino  i parenti  a pagare  al  Collegio  la  pensione  annua  di  L.  n. 
520  (3),  che  dovrà  pagarsi  per  semestri  anticipati,  dei  quali  la  scadenza  è fissatasi 
4.°  Ccunajo  e 4.°  Luglio  d’ ogni  anno  (4),  in  moneta  d*  argento  o d’ oro  a corsodi 
tariffa  ; c I’  importare  della  spesa  di  vestiario Più  L.  n.  3 annue  per  la  Congre- 

gazione. 

7.°  Che  all’  ingresso  portino  con  sè  sufficiente  biancheria  di  dosso  e di  letto, 
la  quale  sarà  dai  parenti  di  mano  in  mano  rinnovata  , e 5*  4 tovaglia  lunga  palmi 
42,  larga  palmi  0,  c N“  0 salviette,  delle  quali  come  della  tovaglia  resta  al  Collegio 
la  proprietà  (5). — E ancora  un  materazzo,  tre  coperte , per  l’ inverno  una , per  la 
mezza  stagione  l’ altra,  eia  terza  per  tastate:  posala,  bicchiere  e coltello  d’argento. 

5. °  Che  resti  sempre  a mani  del  Superiore  un  piccolo  fondo  per  i minuti  pia- 
ceri dell’  Alunno  (C). 

N.  lì.  In  caso  di  malattia  gli  Alunni  sono  curali  con  tutta  esattezza  o solleci- 
tudine in  camere  destinale  ad  uso  d’ infcrmeria.  — fi  a carico  del  Collegio  la  spesa 
del  Medico  e del  Chirurgo. — Restano  a carico  dei  signori  Parenti  le  spese  dei  medi- 
cinali; non  che  delie  consulte  con  Medici  o Chirurghi  straordinarii,  c servizio  straor- 
dinario che  la  natura  sola  c durata  della  malattia  richiedessero. 

IL  DlfiETTOnB  DEL  COLLEGIO 

P.  SOLARI. 

2.  Regole  di  Civiltà  per  • Signori  Convittori. 

Coi  Superiori 

4.  Incontrando  alcuno  de’ suoi  Superiori , il  Convittore  civile  gli  si  presenta, 
Io  saluta,  e gli  bacia  la  mano. 

2.  Incontrandone  per  istrada  , si  leva  il  cappello  con  garbo  e rispetto , e li 
saluta. 

3.  Se  alcuno  n’entri  in  camerata,  si  alza  in  piedi,  e non  siede  finché  non  sia 
dallo  stesso  invitato  a dirlo  : sospende  il  giuoco,  o altro  divertimento  incominciato  , 
e non  lo  ripiglia  finché  non  n’  abbia  licenza.  Entrando  il  Rettore,  si  alza,  e si  pre- 
senta per  baciargli  la  mano. 

(t)  Questo  corso  cominci»  dal  lecere  e scrivere,  e termina  colla  Filoso!!*  che  vi  è compresa. 

(2)  Si  permeile  lo  studio  dello  belle  Arti,  come  Musica  , Pittura  c Ballo  , quando  I portoli 
ne  facciano  le  spese,  e in  oro  dai  Superiori  assegnate. 

(3)  Di  Ire  fratelli  uno  paga  solo  meli  della  pensione;  di  quattro  uno  non  ne  paga. 

|4)  Se  I Alunno  lascia  il  Collegio  comincialo  il  semestre,  paga  almeno  un  trimestre  di  esso. 

(8)  Chi  ama  meglio  pagare  per  una  volta  L.u.  25  è provveduto  dal  Collegio  di  tovaglia  c sal- 
viette. 

(8J  L‘  Alunno  non  può  tenere  presso  di  sè  alcun  danaro. 
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4,  entrando  il  P.  Rettore  In  refettorio,  si  alza,  né  siede  fi  odi’ egli  non  sieda. 

8.  Se  si  trovi  In  ordine  co’ suoi  sompagoi,  e incontri  qualche  Padre,  allora  non 
rompe  la  fila  per  baciargli  la  tnaoo , ma  si  contenta  di  salutarlo  e va  avanti.  Si 
eccettua  so  incontri  il  P.  Rettore. 

6.  Chiamato  nella  camera  del  suo  Maestro,  o del  P.  Rettore,  v’  entra  con  lutto 
rispetto,  e baciatagli  la  mano,  già  non  si  mette  a sedere,  ma  aspetta  d’ averne  l’in- 
vito: nò  osa  mai  toccare  alcuna  cosa  o sul  tavolo,  o nella  libreria , nè  guarda  at- 
torno con  curiosità,  come  fanno  gli  spioni. 

Con  i loro  compagni 

1.  Domandato  da  un  suo  compagno  d’ alcun  favore  che  gli  sia  permesso  fare , 
il  Convittore  ben  educatosi  fa  una  premura  di  farglielo,  e glielo  fa  con  garbo,  dicen- 
dogli— Ben  volentieri— o simili  parole  : e nel  caso  non  glielo  possa  fare , si  guarda 
di  dirgli  un — Non  voglio — o—  Non  mi  seccate — o altre  simili  inurbane  espressioni  : 
ma  con  garbo  gli  dice— Mi  dispiace,  ma  non  posso  farvelo. — 

2.  Il  Convittore  ben  educato  Don  urta,  non  spinge  mai  i suoi  compagni  o per 
andar  prima,  o entrare  il  primo,  ma  se  v’è  ordine  stabilito  esattamente  l’osserva, 
se  no,  lascia  che  altri  vada,  che  altri  entri,  perchè  non  succedano  disordini. 

3.  Si  guarda  pure  dal  macchiare  altrui  o il  vestilo  , o i libri , o i quaderni  : 
anzi  se  vegga  alcuno  macchiato,  o meno  pulito , con  garbo  lo  avvisa , e senza  ebe 
altri  se  n’avvegga. 

4.  Si  guarda  pure  dal  mettere  le  mani  indosso  altrui  per  qualsiasi  motivo  : es- 
sendo questa  mancanza  primaria,  e più  grave  contro  la  reciproca  civiltà. 

5.  E ancora  dal  dare  alcun  soprannome  a’ compagni , che  abbia  qualche  rela- 
zione ai  loro  difetti,  o per  essi  ingiurioso  : essendo  questa  grave  mancanza  contro  la 
Carità,  elio  è base  e fondamento  della  Cristiana  civiltà. 

6.  Se  alcuna  cosa  abbia  di  cui  possa  far  parte  a’ compagni  , il  giovine  polito 
non  la  si  tiene  tutta  per  sé,  ma  n’  offre  prima  ai  signor  Prefetto,  e poi  a tutti,  do- 
vesse pure  restarne  egli  privo. 

7.  Nè  ad  essi  dimanda  mai  cosa  che  sia  viltà  domandare , come  pane , frutte , 
vivande,  ecc.,  o che  non  sia  loro  lecito  dargli,  come  danaro,  libri,  ecc. 

8.  Se  nasca  disparere  tra  sè  e alcuno  de'  compagni , il  giovine  di  modi  gentili 
difende  la  sua  opinione  in  guisa  che  non  offenda  il  suo  avversario,  cerca  di  persua- 
derlo eoa  tutta  dolcezza  : c so  non  può  farlo  capace , piuttosto  ebe  venire  alle  offese, 
dice — Avrete  ragione — e tace. 


Coffe  perirne  di  fuori 

1.  Il  Convittore  che  ha  avuto  il  permesso  da’  Superiori  di  parlare  con  alcuno 
suo  parente  o conoscente,  gli  si  presenta  con  bel  garbo,  colla  testa  diritta,  e se  sono 
parenti , loro  mostra  coi  segni  esteriori  tutto  1’  amore  che  nutre  per  essi  nell’  ani- 
mo , dimanda  con  affettuosa  premura  loro  notizie , o degli  altri  parenti  ; se  cono- 
scenti, mostra  loro  rispetto,  chiede  loro  notizie,  dicendo  p.  es. — Vostra  Signoria  sui 
bene?  — o congedandosi  li  ringrazia  della  premura  datasi,  dicendo  p.  es.  — Li  rin- 
grazio della  bella  visita  — o cose  simili. 

2.  11  ben  educato  giovane  non  siede  mai,  quando  si  trovi  con  persona  maggioro 
di  sè,  so  non  sia  da  essa  a ciò  invitato  ; c sedendosi  lo  fu  con  garbo , guardandosi 
e dallo  sdrajarsi  sulla  sedia  , e dal  sedersi  per  metà,  e dal  dondolare  le  gambe,  e 
dal  muovere  la  sedia,  e dallo  spulare  senza  bisogno,  e rosicchiarsi  le  ngltie,  e sti- 
racchiarsi le  labbra,  o mettersi  le  mani  in  tasca. 

3.  Non  parla  se  non  interrogato.  Ma  interrogato  risponde  subito  , e non  con 
voce  troppo  alta,  ma  nè  eziandio  troppo  bassa  , e parla  in  modo  da  essere  inteso , 
e da  non  farsi  ridomandare  cosa  abbia  detto. 

4.  Se  gli  viene  esibito  qualche  regaluccio,  il  giovine  ben  educato  lo  prende  su- 
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Mio  , so  <1  iratli  di  persona  paronle  e famigliare,  e la  ringrazia.  Se  sia  perdona  non 
conosciuta  o poro,  geniilmcnlc  sulle  prime  rinula,  dicendo  — Grazie,  non  t' incomo- 
di.—r  se  sia  ripregalo  a prenderlo,  e vegga  clic  il  Superiore  acconsente,  allora  lo 
prende.  Ma  si  guarda  bene  da  mettersi  subito  a mangiarne  , se  si  tratti  di  cosa  a 
mangiare  , e da  qualsiasi  atto  che  indichi  troppa  voglia  di  servirsi  del  regalo  fatto- 
gli. Ma  più  di  tutto  si  guarda  dal  chiedere  cosa  alcuna  a nessuno,  eccetto  al  padre 
e alla  madre. 

5.  Fi  in  Due  non  si  presenta  mai  a persona  che  non  sia  polito  di  vesti  e di 
persona. 

6.  Che  se  incontrasse  persona  estranea  nella  camera  di  alcun  suo  Superiore  , 
garbatamente  la  salimi,  si  nell’  entrare  che  nell’  uscire,  e o non  passa,  polendo,  in- 
nanzi ad  essa,  o se  sia  costretto  a passare.  Ih  chiede  scusa,  dicendo:  — Perdoni,  Si- 
gnore — o cosa  simile. 

Con  sé  stesso 

1.  Il  Convittore  che  vuol  aver  fama  di  polito  giovine,  tien  cura  della  sua  per- 
sona , e primo  si  lava  quante  volte  fa  bisogno  il  volto  e gli  orecchi  e le  mani  con 
tutta  diligenza , perchè  facendo  altrimenti  muovi;  a schifo  le  persone:  e tiene  anche 
cura  del  suo  vestito  , e si  guarda  bene  dal  macchiarlo  o stracciarlo  , come  avviene 
u coloro  che  si  gittan  per  terra  , e vi  si  inginocchiano  , o lasciano  cadere  sopra  le 
vesti  inchiostro,  brodo,  ecc.,  c se  gli  accada  di  vedersi  qualche  marchia  o scucitu- 
ra , ne  avvisa  subito  il  Cameriere  , perchè  o gli  cambi  il  vestilo  , o tolga  la  mac- 
chia , o ripari  lo  scucilo:  fa  anche  attenzione  che  la  camicia  non  appaia  fuori  dcl- 
I'  imboccatura  de’  pantaloni,  o questi  cadano  giù  per  le  gambe  , o le  calze  si  rove- 
scino su’  piedi,  ed  ha  sempre  le  scarpe  ben  messe,  ben  legale  sì  che  non  le  perda, 
c se.  le  strascini  dietro  : non  porla  il  giubbone  aperto  sul  petto  si  che  si  veda  la 
camicia,  e in  generale  sta  lontano  nel  vestire  si  dall’  affettazione,  che  dalla  non  cu- 
ranza. 

2.  E ancora  guarda  di  essere  contegnoso  insieme,  e disinvolto  nel  portamento  • 
rpperciò  non  tiene  la  testa  bassa  come  chi  cercasse  per  terra  qualche  cosa,  o fosse 
gobbo , nemmeno  tanto  alla , che  paia  voler  contare  le  stelle  in  cielo  , ma  discre- 
tamente alta  sicché  tutti  lo  possano  vedere  in  farcia , ed  egli  loro  : non  si  strasci- 
na dietro  i piedi  nell’andare,  come  colui  che  li  ha  zoppi,  nè  striscia  forte  sul  pa- 
vimento : nè  tampoco  fa  scambietti  o capriole  ( eccetto  che  si  trovi  in  ricreazione  ), 
nè  [torta  le  mani  alle  lasche  senza  bisogno  , uè  fa  scricchiolare  le  dita  in  presenza 
altrui. 

3.  Il  giovanetto  civile  non  ride  a sproposito,  senza  motivo,  o sgangheratami  - 
te  si  che  paia  volerne  crepare,  ma  moderatamente:  essendo  luti' altro  l’allegria  che 
la  sguaiataggine. 

4.  i^è  tampoco  permette  che  gli  sieno  messe  le  mani  indosso  da  utcuuo,  e senza 
che  vi  sia  grande  necessità. 


Cogli  inferiori 

1.  Quando  ha  a trattare  cogli  inferiori , come  domestici,  servitori,  ec.,  il  gio- 
vinetto dee  fuggire  i modi  altieri,  arroganti,  e troppo  imperiosi,  die  mal  si  conven- 
gono a persona  gentile  ed  ornala  : epperò  già  non  dice  loro  come  a cani  — Venite 

qua  : andate  là,  ecc.— si  con  buon  garbo  dice: Di  grazia,  venite,  o andate,  ecc. 

— Nè  fa  ad  essi  sfregi,  o dice  improperj,  o gli  sgrida,  contento  di  riferire  al  Supe- 
riore so  manchino  ai  dovere  che  hanno  con  lui. 

2.  E come  la  durezza  e l’ arroganza,  cosi  fogge  la  dimestichezza  e famigliarità, 
che  non  vuoisi  avere  con  nessuno,  ma  tanto  meno  coi  non  opali,  e che  non  meno 
della  durezza  è contraria  a civiltà.  Epperò  non  dà  loro  del  tu  , ma  del  voi , nini 
mette  le  mani  indosso,  nè  usa  con  essi  che  quanto  è necessario,  e con  quel  decoro 
che  tanto  giova  a contenerli  in  rispetto. 

Glori  rti.  Il  GcsuUti  31  dei  no.  IV.  V.  30 


Digitized  by  Google 


258 


Co»  Dio 


1.  E anche  con  Dio  si  vuol  usar  civiltà,  la  quale  come  ogni  altra  virtù  ha  prin- 
cipio nel  timor  santo  del  Signore.  Eppcrò  quando  prega,  o sta  dritto  sulla  persona 
c<ille  braccia  incrociate  sul  petto , o ginocchioni  , e non  si  rovescia  sul  banco , non 
tieue  le  mani  in  lasca,  e non  le  mette  in  testa. 

2.  Quando  prega  a voce  alta,  e in  compagnia  d’ altri,  non  alza  troppo  la  voce, 
nè  stuona,  non  finisce  prima  degli  altri,  e perciò  dice  adagio,  seguendo  i Superiori 
in  modo  da  non  finire  prima  di  essi:  non  risponde  che  insieme  con  quelli  della  sua 
banda  per  non  produrre  stonature. 

5.  Entrando  in  qualche  Chiesa,  v’entra  con  timore  e rispetto,  e senza  far  ru- 
more, e si  mette  subito  ginocchioni  per  adorare  il  SS.  Sacramento. 

4.  Passando  innanzi  a qualche  Chiesa , si  cava  il  cappello. 

In  Camerata 

1.  Il  Convittore  ben  educato,  quando  si  trova  in  camerata,  o dopo  la  levata, 
o in  tempo  di  ricreazione,  o prima  di  andare  a letto,  non  si  sdraia  mai  sul  Ietto, 
o vi  si  appoggia,  ma  se  ha  a sedere  siede  sul  suo  sgabello  alla  tavola,  o a capo  del 
suo  letto. 

2.  In  tempo  di  levata  e vestizione,  e dopo  le  orazioni  della  sera  osserva  esat- 
tamente il  silenzio. 

3.  Nel  vestirsi  o nello  spogliarsi  si  cuopre  bene  oolla  zimarra , e attende  al  fatto 
suo,  senza  girare  gli  occhi  qua  e là,  perchè  non  può  essere  civiltà  ove  non  è de- 
cenza. 

4.  Non  guasta  gli  arredi  della  camerata,  come  letto,  tendine,  tavole,  sgabello, 
ma  anzi  ha  tutta  la  cura  che  si  conservino  bene  per  decoro  della  camerata. 

li.  Non  entra  mai  nella  tenda  del  signor  Prefetto,  se  non  vi  sia  da  lui  stesso 
mandato. 

C.  In  letto  non  si  cuopre  la  testa,  tiene  le  mutande,  si  mette  le  mani  sul  pet- 
to ; non  muove  le  gambe,  si  corica  su  un  lato,  e sta  tranquillo,  nè  parla  mai,  o fa 
rumore. 

7.  Non  fa  mai  giuoco  che  porli  pericolo  di  rompere  i vetri,  o guastare  i mo- 
bili, o il  pavimento  -,  non  essendo  questi  giuochi  che  sia  lecito  fare  in  camerata. 

In  Refettorio 

1.  Il  giovine  pulito  entra  in  refettorio  non  con  tanta  fretta  quanta  n’avrebbe 
chi  fosse  per  morire  di  fame,  ma  posatamente  e in  ordine. 

2.  Giuntovi  si  ferma  dritto  al  suo  posto,  colla  faccia  volta  nel  mezzo,  aspettan- 
do che  il  Superiore  dia  la  Benedizione,  c in  lutto  quel  tempo  non  s'  appoggia  alla 
sedia,  non  isià  di  traverso,  ma  dritto  sulla  persona,  colle  braccia  incrociate  sul  pet- 
to, e dopo  che  sono  seduti  i Superiori  siede,  ma  adagio,  senza  far  rumore  colla  se- 
dia, senza  urlare  gti  altri,  c non  parla  finché  il  Superiore  non  dia  segno  di  dispen- 
sare dal  silenzio. 

3.  Seduto,  non  si  mette  subito  a mangiare  o bere  come  un  affamato,  ma  pri- 
ma spiega  la  salvietta  sulle  ginocchia,  prepara  il  cucchiaio  e la  forchetta. 

4.  Nel  mangiare  la  minestra  non  vi  mette  dentro  pane,  come  sogliono  i villani, 
non  vi  soflia  dentro  forte,  porta  il  cucchiaio  fin  dentro  la  bocca;  sicché  possa  pren- 
dere la  minestra  senza  tirarla  su,  e far  quel  rumore  che  tanto  dispiace,  e tanto  ha  d' in- 
civile : c avverte  di  non  abbrancare  il  cucchiaio  con  tutta  la  mano,  come  fa  il  fer- 
raio del  martello,  ma  lo  posa  sull'  indice  e sul  medio,  tenendolo  di  sopra  col  polli- 
ce, c allo  stesso  modo  tiene  dalla  sinistra  la  forchetta:  adoperando  la  forchetta  per 
la’pietanza,  allora  la  tiene  con  tutta  la  mano,  perché  con  essa  si  devono  preudere  cose 
più  dure  che  non  è la  minestra. 
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5.  Il  giovane  ben  potilo  ti  guarda  bene  dall’ alzarsi  per  vedere  anali  vivande 
porlino,  dal  voler  essere  tervilo  il  primo  ; dallo  scegliere  la  porzione  più  grossa , ina 
lascia  senza  voltarsi  che  il  Cameriere  gli  ponga  innanzi  il  cibo  ; e se  qualche  cosa  non 
gli  piace,  o non  va  bene,  già  non  si  mette  a brontolare,  a piangere,  o gridare  ; ma 
per  mezzo  del  Cameriere  fa  avvertilo  con  garbo  il  Prefetto,  standosi  contento  a ciò  che 
egli  dica. 

6.  Non  si  sdraia  sulla  tavola,  non  v’  appoggia  i gomiti , non  si  curva  troppo 
su  di  essa,  ma  sta  dritto  sulla  persona,  e occupa  solo  quel  posto  che  gli  è necessa- 
rio: si  guarda  bene  di  battere  del  coltello  o della  forchetta  contro  il  bicchiere  e la 
bottiglia,  o del  cucchiaio  sopra  la  forchetta. 

7.  Nè,  se  non  vuole  aver  taccia  di  villano  giovine,  si  fa  mai  vedere  leccare  i 

tondi  col  pane,  per  prenderne  il  brodo  o la  salsa,  quasi  volesse  pulirli;  ma  la  lascia 
nel  piattello.  » 

8.  Nemmeno  beve  cosi  precipitosamente  che  s’ ingoi,  o fa  troppo  grossi  i boc- 
coni, ma  mangia  e beve  posatamente. 

9.  Sul  finire  della  tavola,  si  sciacqua  la  bocca  con  acqua,  l’ asciuga,  si  pulisce 
bene  le  dita  colla  salvietta. 

10.  Appena  dato  il  segno  del  Onire  del  pranzo  dal  Superiore,  si  guarda  bene 
dal  mangiare  più  : sta  in  silenzio  lino  al  segno  dell’  alzarsi. 

11.  Dato  il  segno,  s’  alza  in  piedi,  fa  come  si  è detto  all’ articolo  2°,  nè  si  alza 
prima  che  sieno  alzali  i Superiori,  uè  si  parte  dal  suo  posto  prima  che  n'  abbia  li- 
cenza dal  P.  Rettore. 


Al  Passeggio 

1.  Il  giovane  ben  educalo,  quando  va  a spasso,  non  porta  le  braccia  penzoloni, 
quasi  fossero  staccate  dal  busto;  non  lo  muove,  ma  può  portarne  uno  piegato  nel- 
l’ imboccatura  della  tunica  sui  petto  ( il  dritto  ),  e l’ altro  disteso  e fermo.  Va  dritto 
sulla  persona:  non  si  diverte  a dar  de’ piedi  ne’ sassi:  non  volge  gli  occhi  in  ogni 
lato,  ma  li  porta  in  linea  dritta  alla  persona. 

2.  Saluta  a tempo  le  persone  degne,  nè  si  lascia  da  esse  prevenire. 

3.  Non  si  leva  mai  di  fila,  so  non  quando  n’  abbia  licenza  dal  sig.  Prefetto  : 
non  precede  mai  il  suo  compagno,  ma  va  di  paro  cou  esso  : parla  sotto  voce  quan- 
do passeggia  per  città  ; non  grida  quando  si  trova  alla  campagna  ; non  alterca,  non 
lira  sassi,  non  galoppa. 


Al  Giuoco 

1.  Ben  a ragione  è detto  che  il  giuoco  è il  crogiuolo  della  civiltà  : epperò  il 
giovinetto  civile,  sapendo  che  il  giuoco  gii  è permesso  ad  onesto  sollazzo,  e non  più  , 
non  si  scalda  giuocando,  non  dà  in  escandescenza  se  perde,  non  mostra  troppa  alle- 
gria se  vince,  ma  conserva  sempre  animo  pacalo  e tranquillo.  Non  adopera  per  vin- 
cere frodi  e soprusi. 

2.  Si  guarda  dal  fiir  litigi  ; e se  dubbio  o questione  nasca,  e altri  mostri  di  ac- 
calorarsi in  quella,  egli  già  non  s'  ostina,  e schiamazza,  ma  si  dà  piuttosto  per  vinto. 

3.  Metter  danaro  al  giuoco  è stimolo  ad  avarizia  e vile  interesse,  e vuoisi  per- 
ii schivare  da  ogni  ben  nato  giovane. 
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t 

I Gesuiti  in  Piacenza 

I . Lettera  a S.  E.  U Marche *e  Ferdinando  Lindi , Senatore,  Grancrace  , 
Segretario  di  S.  M.,  Prc fidente  dei  Magiurato  degli  Studi. 

Eccellenza, 

Dopo  di  avere  maturamente  considerato  lo  slato  della  odierna  istruzione  piacentina, 
non  meno  rispetto  al  metodo  che  dietro  i fatti  di  più  di  due  anni,  vennero  i sottoscritti 
vostri  concittadini  nella  chiara  e piena  conoscenza  di  sua  inutilità,  la  quale  non  è 
oramai  più  contrastata  dall’universale,  se  pochi  60  nc  eccettuino  cui  l’opinione  fa  velo 
alla  verità.  Di  più,  la  maniera  al  tutto  assoluta,  onde  si  espellono  dalle  scuole  gli 
studenti,  e tu  rigidezza  listila  nei  trapassi  di  quelle,  giunsero  a tal  punto  di  togliere 
a<l  una  gran  parte  de’ padri  di  famiglia  ogni  mezzo  d' istruzione  ai  loro  figli,  e quin- 
di ogni  provvedimento  civile  nel  loro  avvenire.  I reclami  di  questi  padri  meritano 
di  venire  ascoltali,  perchè  il  bene  della  comunanza  piacentina  è ad  essi  collegato. 
Ma  questi  reclami  ove  recarli  ? Agli  istruttori  ? O non  rispondono  o insultano.  Al 
Trono  ? Ma  nell’  atto  di  giungervi  ne  sarebbero  impediti.  Voi  solo  potete  per  di- 
gnità e per  sommo  diritto  recarli  ai  Trono  e renderli  efficaci  : voi  che  godete  me- 
ritamente la  confidenza  dell’ Augusta,  godete  pur  anco  quella  de’ concittadini  vostri, 
e in  ciò  la  condizione  vostra  è al  lutto  singolare.  Voi  potete  senza  teina  di  betti 
parlar  d’istruzione,  voi  che  incanutiste  negli  studi.  Voi,  sincero  e verace  anello  vi- 
cino al  Trono,  non  potete  stare  per  poco  in  dubbio  nella  determinazione  che  avete 
a prendere.  Però  osiamo  anche  dirvi  che  tale  è il  vostro  dovere,  perché  innanzi  tutto, 
voi  siete  cittadino  e tale  solo  per  cui  la  città  può  godere  del  bene  desiderilo,  A 
• ■Ite  vi  varrebbe  di  latto,  il  sovrano  favore,  so  non  usaste  ogni  sforzo  per  render  fidici 
i vostri  concitiailini  V II  vostro  silenzio  in  questa  circostanza  solenne  equivarrebbe 
ad  un  sacrificio  delia  istruzione  e ad  un  atto  di  apostasia  dalla  professione  della 
scienza.  Pieni  periamo  di  fiducia  nel  sentimento  die  voi  avete  del  dover  vostro,  i 
sol loscr itti  osano  chiedervi  che  vogliate  presentare  i loro  reclami,  affiuchè  l’ augusta 
nostra  sovrana  dia  a questa  città  un  provvedimento,  il  quale  ci  faccia  chiaro  non 
esseie  noi  distinti  nel  suo  cuore  dagli  altri  suoi  sudditi.  Voi  non  potete  addurre  per 
iscusa  il  non  conoscere  il  metodo  do’  novelli  insegnatori,  poiché  la  vostra  sapienza, 
da  que’  pochi  saggi  che  ne  senti,  ne  avrà  giudicalo  la  nullità,  (die  se  voleste  uu 
argomento  inconcusso,  vedetelo  nel  numero  scarsissimo  di  que’  giovani  Piacentini  die 
da  due  anni  s’ iniziano  nella  duplice  carriera  della  leggo  e della  medicina,  scarsezza 
che  un  giorno  farà  coprire  tutte  le  cariche  dai  sudditi  della  capitale,  meulro  i Pia- 
centini si  rimarranno  nella  assoluta  ignoranza  di  ogni  civile  reggimento. 

Alzate  pertanto  la  voce  vostra  e late  risonare  quella  parola  di  cui  conosciamo 
tanto  la  eloquenza  e solo  consigliatevi  coll’altezza  del  vostro  scuoo.Che  se  vi  lascia- 
ste prendere  all’amore  della  gloria  vi  diremmo  tutti  ad  una  voce  che  questa  è l'epoca 
più  gloriosa  di  vostra  vita  : ma  conoscendo  l’mtsierezza  di  vostra  virtù  , non  vi  ec 
citiamo  che  collo  stimolo  della  coscienza  , la  quale , se  non  vi  dice  nulla  , ci  stiamo 
coutenti  che  serbiate  il  silenzio  ; ma  tenete  per  fermo  che  in  tal  caso  sopra  di  voi 
graviterà  l’ignoranza  e l'abrmimento  di  coloro,  a cui  la  Provvidenza  vi  aveva  desti- 
nato per  principal  direttore  nella  scienza.  Noi  non  possiamo  terminare  le  nostre  istanze 
> on  tal  timore,  e ci  gode  l’animo  nello  sperare  che  per  opera  vostra  un  supplemento 
sarà  conceduto  dall’ Augusta  alle  scuole  ora  stabilite  , e che  mercé  l'eseguimento  del 
■vostro  dovere  , la  città  potrà  salutare  un’  epoca  di  ristanra mento  de’  suoi  slndii  . e 
l'isguardarvi  siccome  il  padre  di  tutti  quegli  ingegni  clic,  nutricati  ne'  buoni  sludii, 


Digitized  by  Google 


211 

s'adoprcranno  " gloria  cd  olile  di  essa.  Tanlo  ci  dosi  e a sfiorare  voi  slesso  co’  vo- 
stri passati  adoperamenti,  e noi  veo  protestiamo  riconoscenza  in  quella  ohe  ci  diciamo 
Piacenza  , 30  giugno  1830. 

Dell'eeeellenza  vostra , ree. 

I.  Berioliui  Giacomo  , implico.  — 2.  Ferrari  D>>ui. , prop.  pad.  di  famiglia. — 
3.  Z.mgraudi  Crisi.,  prop.  |«d.  di  famiglia.  — 4.  Ferrari  Francesco,  prop.  pad.  di 
famiglia.  — 5.  Gbizzoni  Luigi , fu  Pietro,  prop.  pad.  di  famiglia.  — 0.  Douglas 
Scolli  , conte  Alberto  , sonatore  gran  onice  , colonnello  delle  guardie  d’onore.  — 7. 
Marazzani  Corrado,  come. — 8.  Groppi  Ciò.,  ooL  e dottor  in  leggi.  — 9.  Ponicela 
Vincenzo  , notaio.  — IO.  Anguissola  Simili,  conte  Ranuzio.  — 11.  Ansaldi  Ani.,  nego- 
ziante*.— 12.  Salvolli  Stefano,  dottore.  — 13.  Ferrari  ClauJio.  prop.  pad.  di  fami- 
glia. — 14-  budini  Tedeschi,  conte  Filippo.  — 15.  Volpelandi  Antonio,  conte.  — • 
16.  Chiappini  Ixidovico  , conte.  — 17.  Fontano  Ani.,  prop.  pad.  di  famiglia — 18. 
Zangreguri  Agost.,  prop.,  pad.  di  famiglia.  — 19.  Cilarduni  Luigi  , perdo  geome- 
tra. — 20.  A usuimi  Ferd.,  prop.  pad.  di  famiglia.  — 21.  G (tizzo  ni  Vinoenzo,  prop. 
pad.  di  famiglia.  — 22.  lira  a:  i Torli  Ciò.  Bali.,  conte.  — 23.  Scolti  Douglas  Ettore, 
conte  e guardia  d’onore  di  S.  M.  — 24.  Marazzani  Visconti,  conte  Francesco,  ciani 
bollano  di  S.  M.  — 25.  Ilobasti  Gio.,  medico. — 26.  Granii  Filippo,  causidico.  — 
27.  Grandi  Ignazio  , notaio.  — * 28.  Russi  Giuseppe  , causidico.  — 2'J.  Gurlarelli  G - 
rol.,  causidico.  — 30.  laidi  P.  Tri  ssi  no  , conte  — - 31.  Sozzi  Gio.,  capitano.—  32. 
M.irigi  Giacomo  , medico.  — 33.  Ferrari  Domeuico  , cavaliere  e melico  di  S.  M. — 
34.  Marzolini  Luigi , medico.  — 3.1.  Foresti  Lorenzo  , prop.  — 30.  Brigidini  Pao- 
lo, geometra.  — 37.  Vol|>elandi  Luigi,  conte.  — , 38.  Ritolti  Gius.,  medico. — 50. 

Gusla  Pietro,  prop.  pad.  di  famiglia.  -IO.  /..ingrandì  Gius.,  prop.  — 4I.GaVardi 

F , prop.  — 12.  Brigalli  Gaet.,  causidico.  43.  Cerri  Vincenzo,  prop.  pad.  di  fami- 
glia. — 14-  Cuaruieri  C.,  conte.  — 41.  Caizola  Gius.,  conte.  — 46,  Soprani  Fran- 
cesco, conte. — 17.  Barattieri  Guido,  conte.  — 48.  Riva  1). mie  nico,  prop.  pad.  di  fami- 
glia. — 49.  Ponti  Ant.,  negoz.  — 50.  Pialli  Pietro  Antonio,  oegoz.  — 51.  P.atti 
Luigi,  nego/.,  pad.  di  famiglia.  — 52.  Giacomelli , conte  Luigi.  — 53.  Gurlarelli  Do- 
menico, medico.  — 14.  Rossi  Antonio,  chirurgo.  — 53.  Calciali  A.  , conte. — 16. 
Regalia  Bened.,  prop.  — - 57.  Dezopis  Gio.,  farmacista.  — 58.  Gervasl  Vincenzo,  chi- 
rurgo. — SII.  Gngli, ;ri  Luigi,  causidico,  figlio  del  vicedirettore  di  polizia. 60.  But- 

tafuoco G.,  causidico.  — 01.  Leoni  Gio.,  conte.  — 62.  Salvatico  P.  , corte  — 63. 
Ricci  Oddi  Pietro,  nobile.  — . 01.  Galli  Vincenzo  , conte.  — > 63.  Biavati  Carlo,  ne- 
go/. pad.  di  famiglia.  — 66.  Tagliasacrhi  Francesco,  impiegalo. — 67.  Freschi  F., 
mestico.  — 68.  Ponti  S.  B.,  negoz.  — 60.  Fiorii  zzi  Camillo  , causidico. — 70.  Scri- 
liani  Rossi  Alberto,  conte  e guardia  di  ooore  di  S.  M.  — 71.  Molliui  Gius.,  negoz. 
pid.  di  famiglia.  — 72.  Favari  Carlo,  negoz.  pad.  di  fimiglia.  — 73.  Molinelli  Gae- 
tano , negoziante  pad.  di  famiglia.  — 74,  Peroni  Gaetano , medico.  75.  Zanar- 

di  Laudi  I.,  conte.  — 76.  Gobbi  Luigi,  avvocalo.  — - 77.  Garilli  Michele,  avvo- 
cato professore.  — 78,  Quaglia  Carlo,  avvocato.  — 79.  Anseimi  Carlo,  avvoca- 
to. — 80.  Bouurdi  Antonio,  avvocato.  — 81.  Vitali  F’abio,  avvocato.  — 82.  Ros- 
si Francesco  , com,  «inceli..  — 83.  Cella  Giacomo  , negoziante.  — 84.  Moj  Fran- 
cesco , spediz.— -85.  Ponti  Goliardo,  nego/.— 86.  Gobbi  Gio.  Bcned.,  dottor,  in  leg- 
gi. —87.  Gerani  Pietro,  medico. — 88.  Riavuti  Francesco  Ani.,  geometra.— • 89.  Fioruzzi 

I lisse,  possidente „!),).  Olla  G.  R.,  spedizioniere. — 91.  Serafini  Alessandro,  conto.— 

1*2.  Ghezz.i  Gius.,  geometra.  — 93.  Jurio  Gius.,  prop. — .34.  Apbel,  prop.  pad.  di  fami- 
glia. — 95.  Gioia  Pietro,  avvocalo.  _96.  F’abri  Pietro,  prop.  pad.  di  famiglia — 97. 

Pol/oni  Antonio,  farmacista 98.  Pulzoni  Ettore,  farmacista. — 99.  Delma j no  Antonio, 

tipografo.— 100.  Parmigiani  F'rnncesco,  negoz.  pad.  di  famiglia. — 101.  Salini  G.  15., 
avvocato, — -102.  Marra  Luigi .103.  Soprani  Antonio,  conte.— 104.  Guasloni  Pie- 

tro, causidico.  — 105.  Ferri  G.  B.,  dottor  in  leggi  e professore.  — 106.  Cornili  i 
Antonio,  causidico  e professore.  — 107.  Masini  Pietro,  prop.  — 108.  Fioruzzi  Erno  - 
sto  , causidico.  — 109.  Mischi  Girolamo  , negoz.  — 1 IO.  Grassi  Francesco  , eava- 
I'itc  c presidente  della  comune  degli  ospizii  civili.  — 111,  Scolli  Pietro  , conto  c 
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ciambellano  di  S.  M.  — <19.  Cosla  Giacomo,  come  e ciambellano  di  S.  M.—  113. 

Francisclielli  Antonio,  negoz.  — 114.  Castagnola  Giulio  , negoz.  11.3.  S.ilvettl  , 

prevosto  di  S.  Protaso.  — 116.  Agnoli , prevosto  di  S.  M.  de’  Pagani. — 117.  Por- 

lapuglia  Antonio,  conte.  — 118.  Bugoni  G.  P.,  prop.  pad.  di  famiglia 11S).  Piz- 

zati  Maurizio,  possid.  pad.  di  famiglia.  — 120.  Castellazzi  Antonio, negoz.  pad.  di 
famiglia.  — 121.  Insermini  Severino,  negoz.  — 122.  Morselli  dottor  Luigi  nolajo 
pad.  di  famiglia.  — 123.  Ponti  Gaetano , negoz.  — 124.  Fioruzzi  Carlo,  avvocalo, 
professore  e pad.  di  famiglia.  — 123.  Sozzi  Giacomo,  causidico. — 126.  Garilli Pie- 
tro, avvocato  , pad.  di  famiglia.  — 127.  Orcesi  Luigi,  impresero  delle  diligenze.— ■ 
128.  Casa  zza  Filippo,  negoz.  — 129.  Garilli  Giambattista,  negoz.  — 130.  Ageni  Gi- 
rolamo, dottor  fisico.  — 131.  Piccoli  Francesco,  possid.  — 132.  Guglieri  France- 
sco , causidico.  — 133.  Soldati  Gio.,  impiegato  computisa  dei  comune.  — 134.  Bac- 
ciocchi  Ottavio,  causidico. — 133,  Parolini  Francesco,  cassiere  centrale,  padre  di 
famiglia.  — 136.  Bracciforli  Antonio  , conte  ed  impiegato.  — 137.  Colla  Cirol.,  ca- 
nonico, economo  della  mensa  vescovile.  — 138.  Crema  Antonio,  negoz.,  padre  di  fa- 
miglia. — 139.  Torri  Alessandro,  negoz.,  padre  di  famiglia.  — 146.  Zughi  Carlo, 
dottor  in  chirurgia  e pad.  di  famiglia.—  141.  Volpelandi  Gaetano,  marchese. — 142. 
Mangiai  Luigi,  farmacista.  — 143.  Scotti  Vincenzo,  conte.  — 144.  Maestri  Fran- 
cesco, prop.  pad.  di  famiglia.  — 145.  Della  Cella  Giuliano,  guardia  di  onore  di  S. 
M.  — 140.  Malli,  prevosto  di  S.  M.  Cedola.  — 147.  Burroni , prevosto  di  S.  Ste- 
fano. — 148.  Bruschi , prevosto  di  S.  Savino.  — - 149.  Aviotli  G.  B.,  prete  benefi- 
ciato. — 150.  Cervini  Salvatore,  prebendario.  — 151.  Cardinali  Giovanni,  prete — 
152.  Franchi  Stefano,  prete.  — 155.  Curioni  Luigi,  canonico. — 154.  Gregori  Do- 
menico , geometra.  — 153.  Toncini  Lorenzo  , pittore.  — 136.  Tesini  Gio.  , causi- 
dico. — 157.  Dupré  Gius.,  conte  e pad.  di  famiglia.  — 138.  Tiretti  , nolajo  e pa- 
dre di  famiglia.  — 139.  Brigidini  Luigi,  parroco.  _ 160.  Piccinelli  Andrea  , fer- 
maci sta.  — 161.  Sorella  Cristoforo,  economo  dell'  ospedale  civile — 162.  Rossi  Lui- 
gi , impiegato.  — 163.  Poggi  Guglieimo,  nobile.  — 164.  Caracciolo  Gius.,  conte. — 
165.  Lodi  Achille,  conte.  — 166.  Cessioni  Luigi,  avvocalo  notajo.  — 167.  Galli 
Francesco,  conte.  — 168.  Candenti  Basilio,  negoz.  — 169.  Lusignani  Gio.,  negoz., 
pad.  di  famiglia.  — 170.  Bianchi  Gius.,  negoz.  — 171.  Rabò  Vincenzo,  impiegato 
e pad.  di  famiglia.  — 172.  Raguzzi  Carlo,  negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 173.  Dosi 
Faustino,  negoz.  — 171.  Piatti  Ercole,  negoz.  — 178.  Mensi  Vincenzo  , negoz.  , 

pad.  di  famiglia.  170.  Pestalozza  Camillo,  negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 177.  Ge- 

noeehi  G.  B.,  negoz.  pad.  di  famiglia.  — 178.  Serena  Antonio,  pad.  di  famiglia — 
179.  Ferrari  Domenico,  negoz.,  pad.  di  femiglia.  — 180.  Mischi  Pietro,  negoz. — 
181.  Ponzini  Pietro,  negoz.  e pad.  di  famiglia.  — 182.  Delirami  Carlo,  negoz.  e pa- 
dre di  famiglia.  — 183.  Dosi  Antonio,  pad.  di  famiglia.  — 184.  Tocchi  Gius-,  ne- 
goz. pad.  di  femiglia.  — 185.  Dosi  Miccia,  negoziante.  — 186.  Colombini  Santo, 
negoz.  pad.  di  famiglia.  — 187.  Porta  G.,  rieev.  del  controllo,  pad.  di  famiglia.— 
488.  Bongiorni  Marco  , impiegalo-  — 189.  Coppcllotii  Cesare,  impiegato.  190.  Rossi 
B.,  negoz,  pad.  di  famiglia.  — 191.  Rossi  Andrea,  capitano.  — 192.  Paginuzzi Lui- 
gi , pad.  di  famiglia. — 195.  Albertazzi  F,mmanuele,  spedizioniere  pad.  di  famiglia.— 
194.  Roveda  B.,  negoz.  — 195.  Perinetii  Gaetano,  negoz,  pad.  di  femiglia. — 196. 
Baili  Pietro  , negoz.  — 197.  Genochi  Gio.  Battista,  prop.  pad.  di  famiglia. — 198. 
Serena  Antonio  , pad.  di  famiglia.  — 199.  Ferrari  Domenico , pad.  di  femiglia.  — 
200.  Labati  Faustino,  prop.— 201.  Roberti  Carlo,  farmacista.  —202.  Magrini  Gius., 
giojelliere.  — 203.  Magrini  Luigi.  — 204.  Tovagliati  Gius.  , prop.  pad.  di  femi- 
glia. — 205.  Lanati  Massimiliano  , negoz.  pad.  di  famiglia.  — 206.  Rabò  Pietro  , 
negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 207.  Sazzola  Pietro  , negoz.  — 208.  Salsi  Francesco, 
geometra.  — 209.  .Roberti  A.,  negoz.  — 210.  Fossati  Pietro,  farmacista.  — 211. 
Malvezzi  Lorenzo,  medico.  — 212.  Tansini  Giorgio,  medico.  — 213.  Pantrini  Gio., 
canonico.  —214.  Garrioni  L.,  parroco  di  S.  Fermo.  — 215.  Parma  Cristoforo,  con- 
te. — 216.  Testa  don  Alfonso  , prete  che  in  vita  sua  non  supplicò  ad  alcuno  mai 
per  l'ulila  suo;  qui  prega  per  l'utile  del  proprio  paese.  — 217.  R.mgoni  Gaetano  J 
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farmacista.  — 248.  Pantrini  Paolo,  causidico.—  919.  Bonari  Agostino,  prop.  pa- 
tirò di  Simiglia.  — 220.  Camozzi  A.,  negoziante.  — 221.  Congiurai  Giulio,  geo- 
metra. — 222.  Brigalii  Marco  , prop.  pad.  di  famiglia.  — 223.  Aphel  Gius.,  pos- 
sidente. — 224.  Gavardi  G.  Bai.  , prop.  — 223.  Bosoni  I.uigi , causidico.  — 226. 
Irontbar.i  Luigi,  neutro.  — 227.  Conforti  Andrea,  possidente. — 228.  Pizzi  Ago- 
stino , prop.  pad.  di  famiglia.  — 229.  Conforti  Gius.  , prop.  pad.  di  famiglia.  — 
230.  Bricca  Antonio,  prete  ed  ispettore  delle  scuole  primarie. — 231.  Appiani  d’Ar- 
ra gotta  di  Piombino  Vincenzo  , marchese.  — 232.  Arcelli  Girolamo,  conte.  — 253. 
Mar/.oli  Leonardo  , possidente.  — 23-i.  Pizzi  Paolo  . possid.,  padre  di  famiglia.  — 
235.  Fontanella  Paolo,  possid.  pad.  di  famiglia.  — 236.  Castagnola  Stefano,  negoz. 
237.  Mazzolini  Francesco,  negoz.,  pad.  di  famiglia,  a due  de’ tigli  del  quale  è stala 
interdetta  l’ istruzione  gesuitica.  — 238.  Buechclli  Carlo  , negoz.  — 239.  Laviosa 
Luigi,  possid.  pad.  di  famiglia.  — 210.  Muliini  Antonio,  negoz.  pad.  di  famiglia.— 
Sii.  Bossi  Gius. , impiegato.  — 242.  Pecorini  Luigi,  negoz.  — 243.  Poggi  Anto- 
nio , guardia  di  onore  di  S.  M.  — 244.  Berloiini  Ciò.,  possid.  pad.  di  famiglia. — 
243.  Pavesi  Gius.  , possid.  e pad.  di  famiglia.  — 246.  Orlandi  Domenico , chirur- 
go. — 247.  Cerri  Gius.,  prop.  pad.  di  famiglia.  — 248.  Peccorini  Gio.,  medico.— 
249.  Perinetti  Antonio,  medico  chirurgo.  — 230.  Maloberli  Venanzio , medico  chi- 
rurgo. — 251.  Bignami  Pietro,  medico  e pad.  di  famiglia. — 252.  Dal  la  noce  Gius., 
medico  e padre  di  famiglia.  — 233.  /.anardi  Landi  Carlo , medico  e pad.  di  fami- 
glia. — 2.54.  Devoti  Vincenzo;  avvocalo,  pad.  di  famiglia.  — 255.  Lupi  Ferdinan- 
do, medico.  — 336.  Valla  Gius.,  negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 257.  Pugolotti  Ciac., 
medico  chirurgo.  — 2.58.  Anseimi  Gius.,  Antonio,  noiajo  e pad.  di  famiglia. — 259. 
Ferri  Pietro,  prop.  — 260.  Paveri  Carlo,  marchese.  — 261.  Foresti  Ciò.,  possid.  e 
pad.  di  famiglia.  — 262.  Bianchetti  Antonio,  impiegato.  — 263.  Cobbi  Gio.,  prop. 
pad.  di  famiglia.  — 264.  Tracassi  Carlo,  prop.  — 263.  Labati  Cius.,  avvocato.  — 
2C6.  Anguissola  Tommaso  , nobile.  — 267.  Castellazzi  Ippolito , prop.  — 268.  Ci- 
vardi  Gius.  , possid.  — 269.  Taschieri  Alberto  , possid.  — 270.  Tuscbieri  Giaco- 
mo , dottor  in  leggi  e notaio.  — 271.  Raffi  Santo  , prop.,  pad.  di  famiglia.— 272. 
Cortesi  Francesco , prop.  — 273.  Riva  Ciac.,  possid.,  pad.  di  famiglia. — 274.  Bi- 
gotti Disma,  negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 273.  Giorgi  G.  B.,  prop.  c geometra. — 
276.  Pizzi  Luigi  , prop.  — 277.  Pasquali  Gius.,  medico.  — 278.  Ferrari  Apollonio, 
prop.  e pad.  di  famiglia.  — 279.  Peccorini  Antonio  , pad.  di  famiglia  e negozian- 
te. — 280.  Pizzi  Vincenzo,  prop.,  pad.  di  famiglia.  — 281.  Cuglicri  Antonio,  pos- 
sid., pad.  di  famiglia.  — 282.  Prati  Pietro,  pad.  di  famiglia.  — 283.  Dclmajno  Da- 
zio , prop.  — 284.  Barbugli  Pietro  , prop.,  pad.  di  famiglia.  — 283.  Arcelli  Fon- 
tana Luigi,  conte,  pad.  di  famiglia.  — 286.  Tosi  Michele,  prop.,  medico. — 287. 
Ferrari  Andrea  , possid.  e pad.  di  famiglia.  — 288.  Peroni  Francesco , noiajo.  — 
289.  Colombini  Faustino,  noiajo.  — 290.  Solari  Francesco,  prop.  e librajo.  — 291. 
Ricci  Francesco,  farmacista.  — 292.  Savini  Gius.,  esercente  in  leggi. — 293.  Buc- 
ciolti  Orazio,  tenente.  — 294.  Testi  Carlo  , pad.  di  famiglia.  — 295.  Azilli  Paolo, 

nego*.  — 296.  Cornali  Pietro  , prop.,  maestro  di  musica 297.  Boselli  Michele, 

dottor  iti  matematica.  — 298.  Cattaui  Gius.,  negoz.  e pad.  di  famiglia. — 299.  Sil- 
va Luigi  , pad.  di  famiglia.  — 300.  Bosoni  Antonio  , prop.  — 301.  Cerosa  Gius., 

prop.,  pad,  di  famiglia.  — 302.  Buccinili  Girol.,  tenente  e pad.  di  famiglia. 303, 

Mulazzaui  G.,  guardia  d’onore  di  S.  M.  — 304.  Cerri  Francesco,  prop.,  padre  di 
famiglia.  — 305.  Cervini  Filippo  , ispettore  delle  carceri.  — 306.  Ferrari  Luigi , 
impiegato.  — 307.  Fagnola  Corrado  , prefetto  alla  pietà  delle  scuole.  — 308.  Lo- 
gardi  Gius.,  prete.  — 309.  Cavalli  I-eopoldo,  prop.  e pad.  di  famiglia.  — 310.  Rossi 
Luigi  Stefano,  com.  cancell.  — 31f.  Goyon  Alessandro,  farmacista.  — 312.  Salsi 
Gaetano,  avvocato.  — 313.  Roberti  Pietro,  prop.  c pad.  di  famiglia. — 314.  Paveri 
Domenico,  marchese.  — 313.  Veneziani  Crisi.,  maestro  di  aritmetica.  — 316.  Viganoni 
Carlo  , professore  di  pittura  dell’illustre  cougregazione  Gazrola. — 317.  Parolini  Vin- 
cenzo , causidico.  — 518.  Bongiomi  Santo  , negoz.  — 319.  Biondelli  Carlo  , prete.  — 
320,  elicili  Vincenzo,  goomeir. — 521.  Camminali  Luigi,  geometra.  — 322.  Fantoni 
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Angolo  , prop  . padre  di  famiglia.  — 323.  Magari  Carlo  , possid.  — 324.  P.dli- 
11:11  i Berna  ialino  , pilinro.  — 323.  Gratuli  Leopoldo  , segr.  culminale.  — 326.  Sae 
filini  Antonio,  podestà  di  Gottnlengo.  — 327.  Sareliini  Bernardino  — 328.  Salva- 
lino  Giuseppe  , ionie-  — 329.  Casella  Ciò  .,  guardia  di  onore  di  S.  M.  — 330.  Arala, 
guardia  di  onore  di  S.  M.  — 331.  Gobbi  Giovaccbino , guardia  di  onore  di  S.  M. — 
332.  Tocchi  Gius.,  geometra.  — 333.  Lizzioi,  medico  delle  guardie  di  onore  di  S.  M. 

— 334.  Costa  lorenzo,  impiegato.  — 335.  Otdrini  Gius.,  farmacista.  — 336.  Pa- 
rodi Stefano,  prop.  e pad.  di  famiglia.  — 337.  Slefauini  Modesto  , prete.  — 338. 
Scolti  Paolo  , conte , cavaliere  e maggiore  dello  guardie  di  onore  di  S.  M.  — 339. 
Tu  gl  inzucchi  B.,  negoz.  — 340.  Fredec'mi  Carlo,  marebrse.  — Sii.  Fioruzzi,  pro- 
curatore lineale  d’appello.  — 342.  Barattieri  Carlo  Emilio,  conte  — 543.  Milani 
Cristo:.,  pad.  di  famiglia.  — 314.  Crossi  Pietro  , farmacista.  — 345.  Piccoli  (Mie- 
tano, pad.  di  famiglia.  — 346.  Fanloni  Alfonso,  possidente.  — 347.  Serena  Luigi, 
impiegato.  — 348.  Toschi  Luigi  , causidico.  — 3i9.  Toschi  Godo  , causidico.  — 
350.  Cesena  Luca,  marchese.  — 351  /erga  Angelo,  negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 
332.  Mazza  Giacomo , negoz.,  pad.  di  famiglia.  — 553.  Kagnola  Pietro,  pad.  di  fa- 
miglia. — 354.  Gaiidenzi  Gaeiano,  negoz.  — 355.  Cavilli  Santo,  possid.  e pad.  di 

famiglia.  356.  ristoni  Pietro,  prop.  — 357.  Parolini  Francesco,  dottor  in  leggi. 

058.  Sgorliaii  Donnino,  causidico.  — 5\9.  Genoccbi  Angelo,  dottor  in  leggi.  — 

5<;0.  Mazcruti  Pietro,  nego/,.  — 361.  D.illacolla  Giulio,  guardia  ili  onore  di  S.  M. 

— 502.  Costantini  Camillo , geometra  e pad.  di  famiglia.  — 363.  Barbieri  Pietro, 
notaio  e pad.  di  famiglia.  — 364.  Arisi  Alessandro,  possidente.  — 3 i5.  Ghisalborii 
Pietro,  geometra.  — 366.  Ferrari  Girlo,  po,si  J.  e pad.  di  famiglia.  — 307,  Dro- 
ghieri Domenico,  possidente.  — 368.  Ansaldi  Elia,  pretore  e pad.  di  famiglia.  — 
569.  Rossetti  Alessandro,  dottor  in  leggi.  — 370.  Ferrari  Aldo,  prop.  — 371.  Zin- 
gan  Pietro,  impiegalo  e pad.  di  famiglia.  — 372.  Arata  Antonio,  prop.  — 373. 
Cupi  Ciò.,  prop.  e pad.  di  famiglia.  — 374.  Lupi  Antonio,  prop.  e pad.  di  fami- 
gli;,. — 37,1.  Bricca  Luigi,  prete.  — 370.  Caracciolo  Francesco,  amie.  — 377.  Cia- 
ncili Carlo,  dottor  in  leggi.  — 378.  Branchi  Vincenzo,  dottor  in  leggi.  — 579  Ilari 
Luigi,  prop.  e pad.  di  famiglia.  — 380.  Prella  Bai  tolommeo,  direttore  dell’  uflizin 
delle  lettere! —381.  Pennelli  Carlo,  nego/..  —582.  Permetti  Pietro,  negoz.  — 383, 
Gammati  (irlo,  pretore.  — 384.  Laguri  Giambattista  prete.  — 385.  Torri  Pietro 
riiev.  del  bollo  straordinario.  — 380.  Trenehi  Antonio,  causidico.  — 387.  Della  Valle 
Antonino,  prop.  — 388.  Stevani  Giuseppe,  dottor  in  leggi  e notaio.  — 589.  Volpe- 
laudi  Francesco,  conte.  — 390.  llonelli  Leone,  prop.  — 391.  Ronza  Gius.,  prop. 
e pad.  di  famiglia.  — 392.  Garetti  Gius.,  negoz.  _ 595.  /..ingrandì  Luigi  medico. 
59i.  Ranza  Luigi,  prop.  e pad.  di  famiglia.  — 39. 1.  Buccinili  Alessandro  , causi 
di  o.  — 396.  Piccoli  Luigi,  dottor  in  leggi.  — 397.  Fini-uzzi  Atiiliu.  possid.  — 
598.  Barbugli  Luigi,  possidente.  — 309.  Ferrini  Antonio,  ricev.  del  controllo.  — 
40  1.  Albczani  Antonio,  prop.  — 401.  Peretli  Angelo,  possidente.  — 402.  Rosoni 
Corrado,  possidente. 

S.  Dichiarazione  del  Consiglio  Municipale 

Parma,  17  settembre  1816.  — Il  9 settembre  il  Municipio  adunato  ( 19  dei 
30  consiglieri)  per  la  distribuzione  delle  spese  del  preventivo  per  l’anno  1847,  gli 
anziani  preseduti  dal  conte  Francesco  Cigola  Podestà  erano  in  Online  alfabetico.  Ba 
rattieri  conte  Giulio,  Rrnzr.i  consigliere  del  Tribunale.  — Chiappini,  conte.  — Del 
maino  Antonio,  tipografo.  — Dosi  Faustino,  negoziante.  — Cavanti  Fabrizio,  pro- 
prietario e Sindaco  della  Città.  — Gazola  conte  Giuseppe.  — Gioia,  avvocato  segre- 
tario del  Consiglio  Municipale.  — Leoni  conte  Giovanni.  — Mischi  Girolamo  nego- 
ziante. — Tonti  G.  R.,  negoziante.  — Rebasti  Giovanni,  medico.  — Rossi  Ciò.,  ne 
goz.  Roveri  Angelo,  proprietario.  — Salvatico  conte  Pietro.  — Scotti  da  Cam- 
bio, conte  Ettore.  Scribani  , conte  Alberto.  — Messo  innanzi  I’  articolo  istruzio 

nc  pubblica,  alla  voce  5200  da  pagarsi  ai  Gesuiti;  il  Dottore  Rebasti  fece  osservare 
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rlic  è gran  mnlcdovcr  pagare  per  esser  guastali  nclh  gioventù  II  conte  Chiappini  gli 
tenne  dietro,  poi  il  Ponti,  poi  gli  altri,  ehi  raccontando  nn  fatto  dei  frati,  chi  l'al- 
tro, chi  l’ iniquità  delle  scuole,  chi  della  birboneria  di  coloro,  che  costringono  la  cittì 
a mandare  i figlinoli  a que’  maestri.  Io  stesso  conte  Leoni  già  furioso  fautore  dei 
frali,  fece  il  gran  diavolo  contro  loro  : tutti  in  piedi  con  clamore  d’ inferno  , tutu 
gridavano:  se  in  quel  momento  era  arrandeato  vivo  in  mezzo  al  consiglio  ua  Ge- 
suita, lo  facevano  in  pezzi.  Mezz’ora  durò  il  tafferuglio,  e ciascuno  chiese  che  st 
scrivesse  al  Governo.  Allora  il  segretario  propose  di  apporre  all’articolo,  sotto  for- 
ma di  osservazione,  complessivamente  le  ragioni,  e gli  argomenti  del  convincimento 
di  ciascuno.  Il  conte  Cigola  podestà  e presidente  aveva  dato  fin  allora  indizj  coiti  - 
nui  di  patimento,  ma  senza  esprimerli  colla  voce,  contorcendosi  e dimenandosi.  Pa-lò 
insinuando  al  consiglio  di  stendere  un  indirizzo  a parte,  dando  a quello  la  forma  eòe 
sembrasse  più  adattata.  Sorsero  parecchi  a dire  in  una  volta  : No , no  : ciò  non 
può  farsi  dati’  Anzianato,  a coi  è chiusa  la  bocca  fuor  degli  altari  io  corso  -,  non  si 
può,  e non  si  deve  fare:  lutti  avvisarono  che  si  attenesse  alla  proposta  del  segre- 
tario. Il  segretario  disse  che  dessero  il  voto  se  si  dovesse  o no  esporre  la  proposta 
osservazione  : altri  si  opposero  sostenendo  che  dovevansi  dare  i voti,  e segreti  affi  t- 
ohè  nessuno  potesse  dire  dire  di  essere  sialo  sopraff  ino,  c defraudato  della  libertà 
del  voto  segreto  accordato  dai  Regolamenti.  E si  volò.  Furono  trovati  diciassette  voli 
favorevoli  alla  proposta  dell’  osservazione,  e due  contrarj  : e fu  supposto  che  i due 
erano  il  Podestà,  e il  Roveri  agente  della  contessa  Rocca  , la  quale  ha  dato  i fondi 
ai  Gesuiti,  e gli  sostiene.  L'ora  avanzata  obbligò  a sospendere  la  seduta.  Si  tornò 
la  sera,  tulli  diciannove.  Il  segretario  lesse  I'  osservazione  da  lui  stosa,  parve  ad  al- 
cuni che  si  dovessero  cancellare  alcune  espressioni  ebo  si  riferivano  alla  pessiinità 
dei  melodi,  e alla  inettitudine  degl’ insegnanti  ; altri  sostenevano  che  non  doves- 
se mutarsi.  Finalmenie  semin  ando  ad  tin  terzo  partilo  che  I’  osservazione  fosse  suf- 
ficienieniente  espressiva,  anche  levale  quelle  poche  prole,  affinchè  gli  opponenti  non 
si  scaldassero  troppo  col  rischio  di  rovinar  tutto,  si  misero  dalla  loro  parte,  e sen- 
za andare  a voti  fu  conceduto,  che  quelle  parole  fossero  tolte,  e sottoscrissero  que- 
sta. rimostranza. 

« Il  consiglio  ammette  senza  riserva  la  spesa  sovra  esposta  di  Ln.  27,628.  Con 
a questa  animelle  pure  le  Ln.  «200  assegnale  ai  RR.  PP.  Gesuiti  gravali  dai  go- 

n verno  della  direzione  di  questo  Ginnasio.  Se  non  che,  mentre  il  Consiglio  obbc.li- 

« sce  alla  necessità  legale  di  registrare  questa  parte  di  spesa,  non  può  pure  rimuo- 

« versi  dal  pensare  come  essa  ormai  non  corrisponda,  nè  al  fine,  nè  alla  speranza 

« per  cui  venne  imposia.  L'n  dovere  imperioso  lo  sprona  adire  che  lo  st3to  di  quelle 
» scuole  è argomento  giusto  di  afflizione,  e di  querela  a tutta  intera  la  città  e che 
« l' esperienza  avuta  fin  «pii  del  passato  lascia  poca  fiducia  dell’  avvenire.  I parenti 
« sono  costernati  dalla  demoralizzazione  incredibile  che  ha  invaso  quelle  scuole:  sono 
« costernati  che  i loro  figli  non  vi  facciano  profitto  che  d’ indisciplina  e sregolatezza. 
« Chi  può  li  manda  lontano , ma  pochi  possono.  La  gravità  e I’  estensione  del  male 
« presente,  e quel  di  più  che  è da  temere  in  futuro  ispirino  coraggio  a domandare 
« proporzionatamente  pronai , ed  efficaci  rimedi.  E perciò  il  consiglio  interprete 
« in  questa  parte  del  volo  pubblico , domanda  e prega  riverentemente , che  la  sa- 
li picuza  del  Governo  s’ inclini  a dare  quei  provvedimenti  che  crederà  piu  necomo- 
« dati  a reintegrare  l’insegnamento  e la  educazione  giovanile  venuta  ora  a staio  di 
« gravissimo  scadimento.  Nè  la  sua  preghiera  sarà  indarno,  quando  è verità  aulica 
« e nota,  che  dalle  cure  adoperale  intorno  alla  gioventù  dipende  in  prima  la  quiete 
« delle  famiglie,  e poi  ad  epoca  non  lontana  dipendono  altresì  la  quiete,  l' ordine  e 
« la  sicurezza  degli  siali.  » 

Pochi  giorni  prima  erano  stati  frustati  nel  viso  due  Gesuiti  fuor  di  porta,  senza 
che  la  polizia  piacentina  e il  dottor  Domenro  Rosi,  vicedirettore  della  polizia  Par 
inigiana,  e generale  abbia  potuto  sapere  i rei.  Il  Unsi  travagliò  il  iridilo  che  i Pia- 
centini fecero  a Dio,  onde  favorisse  al  Papa,  e Io  inspirasse  di  fare  dei  Gesuiti  quel 
che  si  meritano.  I sottoscritti  al  Triduo  furono  520.  Rosi  voleva  saperne  i nomi,  ma 
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mb  ebbe  coraggio , che  di  farti  chiederà  dal  giwhnrt  , che  non  « «mo  mmi  * 
!^?11  ÈSTta  un  gran  liberate  del  II  6 del  84  a Pan»  I Quale  rimedio  ai  porrà  ? 
Neaaùno.  Dicono  che  mutino  i Arati:  ecco  uiUo. 
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XXX 

Della  nazionalità  in  proposito  di  un’operetta 
del  P.  Luigi  Taparclli  d’ Azeglio 

Questa  operetta  non  ò altro  che  una  nota  inedita  del  Saggio  teoretica 
di  diritto  naturale  dello  stesso  autore  ; la  quale  fu  testé  data  alla  luce  sepa- 
ratamente ( i).  So  che  l’illustre  Gesuita  protestò  contro  la  precoce  pubbli- 
cazione ; dichiarandola  fatta  senza  il  suo  consenso  ; ed  egli  è tale,  che  me- 
rita che  se  gli  creda.  £ certo  una  scrittura  di  tal  fatta  (sovrattutto  nelfe 
condizioni  correnti  d’Italia  ),  divulgata  come  un  tutto  da  sé,  ha  un  valore 
diverso  da  quello  che  avrebbe  come  piccola  parte  e accessoria  di  un’opera 
scientifica  di  lunga  lena.  E non  ò temerario  il  presupporre  che  coloro  i quali 
senza  saputa  dell'Autore  la  mandarono  al  palio,  abbiano  mirato  a uno  sco- 
po pratico,  e voluto  favorir  quelle  idee  che  agl'italiani  importa  di  combat- 
tere per  quanto  hanno  cara  la  religione  e la  patria.  Io  perciò  m’ero  propo- 
sto di  fare  una  critica  minuta  dello  scritto  del  P.  Taparclli  ; ma  poscia  mu 
tai  pensiero  ; avendo  appreso  che  il  patrocinio  dell'onor  nazionale  era  stato 
assunto  da  uno  di  quei  campioni  che  valgono  per  molli  ; cioè  da  Cesare 
Balbo.  Tuttavia  avendo  promesso  nel  testo  di  parlare  dell’operetta  in  una 
mia  nota,  io  non  posso  tacerne  affatto  ; e mi  contenterò  di  toccarne  i punti 
principali,  esponendo  sommariamente  le  mie  idee  sulla  nazionalità  consi- 
derata sia  in  Universale,  6Ìa  rispetto  alle  condizioni  speciali  dell’Italia  ai  d't 
nostri. 

La  nazionalità  universalmente  è l’individualità  o personalità  che  vo- 
gliam  dire  delle  nazioni.  Bisogna  dunque  innanzi  tratto  sapere  che  cosa 
siano  le  nazioni  per  conoscere  in  che  risegga  il  loro  essere  personale,  Ora 
io  dico  che  le  nazioni  sono  le  varietà  specifiche  del  genero  umano.  11 
genere  umano,  come  tutti  i generi,  e quindi  tutta  la  natura  ( la  quale  non 
è altro  universalmente  se  non  un  immenso  aggregato  di  generi  e di  spe- 
cie) soggiace  a due  leggi  supreme,  cioè  alle  leggi  di  unità,  di  uniformità, 
di  unione,  e a quella  di  moltiplicità,  di  varietà  e di  distinzione;  fo  quali 
leggi,  benché  opposte,  si  accordano  insieme  dialetticamente  e concorrono 
del  pari  alla  sussistenza,  conservazione  e perfezione  di  esso  genere.  Il  ge- 
nere umano  è uno  di  principio,  di  natura  e di  fine  ; e quindi  è destinato 
a vivere  insieme  congiunto  e a formar  tutto  una  sola  Cimigli».  Ma  l'unità 
del  genere  umano,  come  tutte  le  unità  naturali,  è riera  di  varietà,  che  sca- 
turisce di  mano  in  mano  dal  suo  seno,  come  la  moltitudine  degl'individui 
deriva  dall'unità  della  specie.  Perciò  le  origini  del  genere  umano  dovet- 
tero constare  di  due  alti  o momenti  iniziativi  e fondamentali  , l’ uno  dì 

il)  Velia  nathnaltlà , brne  tenitura  del  P.  Luigi  Taratiti  S Attilio  detta  Camtarnia  4, 
Gesù.  Gnaula,  1840. 
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unione  e l'altro  di  divisione  ; momenti  nati  dalle  due  propensioni  univer- 
sali di  ogni  forza,  che  tende  insieme  a concentrarsi  e a dilatarsi,  a tirar 
lutto  a sè  e ad  uscir  fuori  di  sè  medesima.  11  monumento  più  antico  e più 
autorevole  della  storia  adombra  questi  due  momenti  nelle  prime  origini 
della  specie  e nel  suo  rinnovamento,  e colloca  in  rilievo  l’opposizione  loro, 
contrammettendo  alla  stanza  di  Edene  fuse  ita  nel  gran  deserto  della  terra, 
e all’  unità  dell’arca  e dei  primi  Noachidi  lo  scompiglio  di  Babele  e la  di- 
spersione falegic  a.  ÌNelle  due  età  il  momento  delta  divisione  è occasionato 
da  uno  sviamento  dell'arbitrio,  perchè  in  effetto  il  male  altro  non  è che 
una  calura  unulim , cioè  un  trasordine  del  moto  risolutivo  a sterminio 
della  composizione  anteriore.  Ma  ciò  non  impedisce  che  la  divisione  in  sé 
stessa  non  sia  tanto  buona  e necessaria  quanto  funioue,  e che  purgata  dèi- 
l'elemento  solìstico  che  momentaneamente  la  turba,  non  esprima  una  legge 
divina  e cosmica,  la  quale  non  che  distruggere  l'unità  anteriore,  (accresce, 
itcai.dola  dalla  rozza  potenza  del  principio  alla  matura  attualità  del  com- 
pimento. 

Le  divisioni  del  genere  umano  sono  generiche  e specifiche.  Chiamo 
divisioni  generiche  le  razze,  che  distinguono  esso  genere , e divisioni  «ped- 
inile le  nazioni,  che  distinguono  ciascuna  di  tali  razze  (i).  Le  razze  e lo 
nazioni  ( se  si  prescinde  dall'unità  di  natura  e di  origine  ) rispondono  nel 
rostro  genere  presso  a poco  alle  specie  e alle  varietà  notale  dai  filosofi  na- 
turali nella  vasta  famiglia  dei  bruti  e dei  vegetabili.  Ogni  ruzza  e ogni  na- 
zione è un  aggregato  d'individui  forniti  di  certe  doti  comuni,  che  per  una 
parte  li  distinguono  dagl'individui  di  altre  razze  e nazioni,  e per  l’aiti  a 
} arte  li  striugon  fra  loro,  ne  fanno  un  tutto  e quasi  un  solo  individuo  col- 
le Uivo.  Di  tali  doti  alcune  appartengono  all'uomo  organico,  altre  allo  spi- 
J duale;  ma  quelle  della  seconda  specie  più  montano;  perchè  le  prime,  su 
fossero  sole,  non  basterebbero  aH'effflto.  La  somma  delle  uue  e delle  alito 
forma  la  personalità  delle  razze  e delie  nazioni,  e quindi  la  nazionalità  di 
queste;  la  quule  è perciò  un  principio  analitico  e sintetico,  divisivo  e uni- 
tivo ael  un  tempo,  perché  unisce  le  membra  della  razza  e della  nazione  fra 
loro,  e le  disgiunge  dall'altro  genere  umano.  11  che  vuol  esser  bene  avver- 
tito: perchè  s'ingannano  coloro  i quali  assegnano  alta  nazionalità  il  solo 
ufficio  di  dividere  o quello  di  riuuire  ; come  sci  due  contrari  della  disgre- 
gazione e della  congregazione  non  si  presupponessero  scambievolmente,  c il 
loro  concorso  non  lò*e  necessario  a questo,  come  ad  ogni  altro  processo  di- 
namico. 

INon  entrerò  a discorrere  della  personalità  delle  razze,  che  non  si  attie- 
ne strettamente  al  soggetto  di  questa  nota.  Quanto  a quella  delle  nazioni  si 
vorrebbe  imprima  cercar  sottilmente  qual  sia  l'unita,  in  cui  risiede.  Testò 
dicevo  la  nazionalità  essere  una  somma  di  qualità  comuni,  come  la  nazione 
e una  somma  d individui  ; ina  ora  aggiungo  che  la  somma  è organica  e non 

(1)  Il  lettore  non  ha  d'uopo  di  essere  avvertito,  ehe  proci  dendo  per  via  sommaria,  non  mi  fermo 
rhe  ai  tratti  principali,  e 'timidi  lascio  addii  irò  le  divisioni  aciuuduric,  che  s‘  iiiierpoDgouo  fra  ia 
UuZlLLl  c id  iuiZO. 


Digitized  by  Google 


219 

inorganica,  e che  quindi  non  è un  semplice  aggregato,  ma  un  componimen- 
to dotalo  di  vera  unità  sostanziale,  di  centro  odi  vita.  Dico  pure  che  tale 
unità  ( come  ogni  unità  ) è spirituale  ; ma  se  taluno  mi  chiedesse  in  che  ver- 
si questa  unità  spirituale,  mi  sarebbe  impossibile  ii  rispondere  senza  troppo 
allungarmi  ; onde  mi  è d’uopo  il  differire  questo  punto  ad  altro  tempo  ; 
contentandomi  per  ora  di  notare  che  la  somma  delie  proprietà  nazionali  di 
un  popolo  arguisce  una  qualche  unità  spirituale,  che  ne  è il  sustrato,  la 
radice,  il  fondamento. 

La  nazionalità  è di  due  specie:  naturale  e artificiale.  La  prima  è opera 
della  natura,  la  seconda  dell  arte,  e dipende  dalla  libera  elezione  degli  uo- 
mini. Gli  elementi  integrali  dell’una  sono  la  stirpe,  la  lingua,  il  paese;  quelli 
della  seconda  versano  negli  ordini  civili  e governativi.  Parlo  dei  compo- 
nenti essenziali  e non  degli  altri;  i quali  derivan  dai  primi  e ne  sono  quasi 
un  ampliazione.  Vero  è clic  al  P.  Tapurelli  il  sito  par  quasi  un  accessorio 
verso  la  schiatta  e la  favella.  « Molto  più  accidentale.  » dic’egli , eppcrò 
« meno  importante  è l'elemento  di  naturai  territorio ; il  quale  non  può  di- 
x venir  necessario  se  non  nei  progressi  di  civiltà  innoltrala;  e può  a secon- 
« da  de* tempi,  delle  industrie,  dei  numero,  delle  doti  e di  altri  accessorii , 
« a' vari  popoli  variamente  adattarsi.  Ondechè  la  storia  ne  presenta  le  genti 
« o nazioni  primitive  migranti  di  terre  in  terre;  ed  ora  amplificatili  or 
« resirigeoti  i limiti  de'lor  territorii,  senza  cessar  perciò  d’essere  quella  tal 
x gente  o nazione  determinata  (i).  » Certo  che  l'unità  del  territorio,  come 
tutte  le  altre,  non  vuol  esser  presa  matematicamente;  onde  i confini  di  es- 
so pussono  allargarsi  o ristringersi  più  o meno  senza  che  se  ne  alteri  la  for- 
ma essenziale.  Ma  dicoche  la  nazionalità  ne  ha  bisogno  in  Ogni  caso;  e 
che  per  un  rispetto  l’unità  di  territorio  è ancora  più  importante  di  quella 
del  lignaggio  e della  loquela.  E veramente  il  lignaggio  e la  loquela  non 
bastano  a mantenere  la  nazionalità  di  un  popolo,  che  non  conviva  in  un 
solo  paese  ; dove  che  per  contro  lo  stare  insieme  basta  col  volger  del  tempo 
a mescere  più  o meno  le  genealogie  e le  favelle.  Le  colonie  a lungo  andare 
smettono  l'antica  nazionalità  e ne  formano  una  nuova,  perchè  divise  di  abi- 
tazione dalla  madre  patria.  Per  contro  i popoli  conquistati  ripigliano  l'an- 
tico grado,  mischiandosi  ai  conquistatori,  se  vivono  insieme,  e facendo  con 
essi  un  solo  popolo.  Questi  due  fatti  universali  provano  che  il  sito  è più 
forte  del  lignaggio  e della  lingua,  il  che  non  dee  far  meraviglia,  atteso  la 
legge  dinamica,  per  cui  ogni  forza  è sottoposta  al  suo  ricetto  ed  ambiente  e 
da  essi  modificala.  Ora  i<  sili  ed  i climi  sono  il  ricetto  e l'ambiente  dei  po- 
poli; e quindi  nasce  la  loro  efficacia  avvertita  da  Ippocrate  e dall'autore 
della  Ragion  delle  leggi.  La  contiguità  non  è cosa  accidentale  nel  mondo  ; 
giacché  tutte  le  correlazioni  sensate  dello  spazio  (come  altresì  quelle  del 
tempo)  corrispondono  a un'interiore  unità.  Le  locuzioni  stesse  più  vulga- 
te lo  accennano  ; come,  quella  di  prossimo  ( quasi  contiguo  ),  che  pur  ti 
addita  il  vincolo  più  intimo  e fondamentale  del  consorzio  umano.  Quando 

{•)  Oj».  ci!.,  p«g.  11. 
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adunque  molti  uomini  vivono  gli  uni  vicini  agli  altri  e soggiacciono  alle 
Messe  condizioni  di  cielo  e di  terra,  l'azione  scambievole  e quella  di  natura 
debbono  plasmare  in  essi  una  forma  unitaria  più  gagliarda  di  ogni  altro 
elemento.  Tanto  è lungi  che  il  sito  sottostia  dedicaci  a alla  stirpe  e alla  lin- 
gua, che  esso  è il  principio  diversiCcativo  delle  lingue  e delle  stirpi.  11  cbe 
si  ravvisa  chiaramente  nelle  razze;  le  quali  sono  spartite  per  le  varie  zone 
del  globo  con  un  ordine  ammirabile,  come  le  famiglie  dei  muti  animali  e 
delle  piante.  La  stirpe  regia  dei  bianchi  abita  l'Europa  e una  piccola  ^arle 
dell'Asia  contermina:  il  rimanente  di  questa  è assegnato  ai  popoli  gialli, 
mentre  » rossi,  i neri  e i bronzini  hanno  l'America,  l’Africa,  l'Oceania: 
laddove  le  regioni  dei  due  emisferi  assituate  oltre  il  sessantesimo  grado  di 
altezza  boreale  sono  occupate  dal  sangue  finnico.  Ora  un  tale  comparti- 
mento ( lasciando  stare  le  altre  ragioni  ) mostra  che  i siti  fecero  le  com- 
plessioni e le  razze.  Don  viceversa.  Altrettanto  proporzionatamente  dicasi 
delle  nazioni.  La  Datura,  dividendo  la  terra  coi  deserti  e coi  monti,  inter- 
secandola coi  fiumi  e coi  mari  ( che  sono  mezzi  di  comunicanza  non  meno 
cbe  di  separazione)  e variandola  Coi  climi,  ammanili  alla  specie  umana 
diverse  culle,  in  cui  si  potessero  svolgere  e attuare  le  differenze  virtuali 
racchiuse  nei  suo  seno,  produttive  delle  razze  e delle  nazioni.  U divario 
dei  climati  e dei  siti  fu  dunque  il  principio  fattivo  delle  personalità  nazio- 
nali, o per  dir  meglio  la  condizione  esterna  e necessaria  airesplicamento 
delia  varietà  acchiusa  ne)  ricco  embrione  delle  origini.  Rispetto  alle  genti 
o nazioni  primitive  migranti  di  terre  in  terre , io  noto  che  o migrino  di  pas- 
saggio per  cercar  nuove  terra  e procacciarsi  stanza  ferma,  o menino  vita 
nomade,  non  si  può  dire  che  non  abbiano  unità  di  soggiorno,  poiché  e mo- 
vendosi e sostando  c mutando  paese  successi vamente,  sono  però  sempre 
insieme  raccolte  in  un  diversorio  o domicilio  unico,  e segregate  dalie  altre 
genti.  Tanto  è dire  che  un  popolo  pellegrinante  non  abbia  patria,  quanto 
che  un  viaggiatore  non  abbia  casa,  perchè  passa  da  uno  ad  altro  luogo.  I 
popoli  nomadi  o sceniti  poi,  non  che  mancar  di  territorio,  nc  posseggono 
per  ordinario  uno  più  vasto,  cioè  tatto  un  deserto,  dove  albergano  larga- 
mente, come  quei  re  delie  Cina,  che  avevano  per  reggia  una  vasta  distesa 
di  giardini  e di  palagi,  quasi  città  incentrata  in  altra  città  ( e et  mutano 
dimora,  secondo  le  stagioni,  come  gli  Achemenidi  dell'antica  Persia,  che 
soggiornavano  successivamente  in  Ecbatana,  in  Babilonia,  in  Susa  e con- 
venivano in  Persepoli  per  le  sacre  solennità  del  regno.  Che  eoa*  è un  po- 
polo nomade,  se  non  una  città  ambulante  e portatile,  o vogliam  dire  una 
nazione,  cbe  trae  seco  la  sua  casa,  come  la  chiocciola  ? Cosà  Israele  passò 
quarantanni  nel  deserto  arabico,  ora  accampandosi,  ora  movendo  di  falda 
in  falda  abitabile  fra  quelle  inospite  arene  ; e sia  marciando,  sia  stanzian- 
do, serbava,  come  un  campo  romano,  gli  ordini  consueti  dellalloggiamen- 
to,  dove  l’arca  di  Jova,  quasi  corte  del  principe  (principia  ),  era  accer- 
chiata c difesa  dal  pensile  vallo  e dal  braccio  agguerrito  dei  padiglioni  e 
dei  tribi.  Cosà  sottosopra  i Beduini,  i Turcomani,  i Cazachi,  i Calchi  e le 
altre  famiglie  dell’Asia  centrale  fanno  ancora  al  dà  d'oggi;  cosà  facevano  t 
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Mongoli  nel  tempo  della  loro  gloria,  quando  i missionari  e i venturieri  di 
Europa  accorrevano  ai  Diedi  del  Tartaro  imperiamo  su  un  mezzo  mondo 
di  popoli  dalla  sua  mobile  Caracoruma.  Io  non  Conosco  maggiore  unità 
territoriale  c stanza  piu  atta  a imprimer  negli  uomini  un  genio  uniforme 
che  il  deserto;  come  quello  che  si  spicca  nel  modo  più  risentito  e preciso 
dalle  contrade  circostanti.  Ed  è appunto  questa  individualità  del  paese 
clic  conferisce  a svolgere  e educare  la  nazionalità,  che  è l'essere  individuale 
de,  popoli.  La  geografia  come  la  politica  ha  i suoi  individui  ; che  consisto- 
no nelle  vane  configurazioni  del  solido  terrestre,  come  i fluidi  ambienti  ne 
sono  la  generalità  incircoscritta  e non  ancora  individuata.  E l’individua, 
bla  geografica,  cioè  1 unità  del  paese,  produce  o almeno  accresce  gli  altri 
elementi  nazionali;  onde  per  questo  rispetto  Ja  terra  è madre  dei  popoli, 
c la  nazionalità  loro  Autoctona  e terrigena.  ^ 

La  nazionalità  naturale,  cioè  l’unità  di  paese,  di  stirpe  e di  lingua 
( , qual,  elementi  un, U insieme  fanno  il  genio  naturale  dei  popoli  ),  è il 
principio  e la  radice  dell'artificiale,  cioè  di  quella  clic  consiste  nelle  insti- 
turioni.  Le  qual,  non  sono  altro  ebe  refletto,  l’espressione  e Ja  forma  este- 
riore della  nazionalità  di  natura,  e non  possono  veramente  aversi  per  na- 
wonali,  se  non  le  rispondono.  Perciò,  propriamente  parlando,  la  naziona- 
lità consiste  sostanzialmente  nell’unità  naturale  dei  popoli  ; e gli  ordini 

el  Dal  rrC^,e  “e  fa,nn°  8010  Pflrle’  quando  armonia  con 

essa.  Dal  che  si  deducono  alcune  Conseguenze  importantissime  per  la  pra- 
tica non  meno  che  per  la  scienza.  La  prima  si  è che  il  governo,  le  lìZL 

lionriVàZja*  ih  dl  mWoU>  de*  avere  U sfondamento  nella  na- 
sone! ta  suo,  che  è quanto  dire  nella  sua  personalità  nativa  ; la  quale  è 

^mmaUlfe  !?°’- 1 j U radice  dellal]*ro,  la  base  delledifizK,.  e in- 
somma  la  parte  viva  e fondamentale  dello  stato  morale  e civile  delle  »a- 

-Cff.  ordinl i governatavi  e gli  altri  instituti  sono  buoni  soltanto,  forti 

vena  • e ™ qUa"d?  ramPolla®0  da  quel  principio  e sono  avvivati  dalla  sua 

r, anm  r?/,0T°  m,e,nte;  P"01**  in  ta*  caso  solamente  son  naturali,  in 

mtUra  e-C°-n  queSta  Si  aecorda  ‘'arbitrio  dell’uomo 
turali  • A lmenU  essi  r,cscono  posticci  e arbitrarli  ; anzi  inna- 
ri n n nI)U£nan0  alla  natura  concrete  della  loro  materia  ed  esclu- 

dono ordini  migliori;  onde  non  possono  durare  e tampoco  fiorire.  In  ciò 
onsiste  la  naturalità  delle  istituzioni  sociali  ; le  quali,  benché  procedano 

!Lt<>n»  *JJcn«llf»  «He  condizioni  anteriori,  cd 
sserc  I effetto  dei  dati  preesistenti  e delle  cose  ; tento  che  per  tal  rispetto 

s,  può  argomentare  dal  fatto  al  giure,  secondo  l’uso  di  certe  scuole  /rma- 

soggettcT iiTcui  si  travaglia.513  “P™™50  ^ eSPrÌma  dav™>  del 

instituzi C°nSe6U,enZa  “ è»  che  Ia  c°rrispondenza  e l’armonia  tra  le 
delk  LTfe beite  Mn,l  ta  ,,atUrale  di  U"  P°P°l0  è a caPO  più  essenziale 
cono-  e la  ci™-'  a d^  3 Sja  Potenza'  a‘tre  parti  senza  di  essa  non  val- 
del  Drincinin  n -P10]13  1 tjdl1fsel?aPÌ-  Certo  che  il  difetto  o la  violazione 
P ncipio  nazionale  non  fu  1 unica  causa  degl’infortuni i,  che  afflissero  il 
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genere  umano;  ma  a dii  dicesse  che  fu  la  principale  non  credo  che  si  po- 
trebbe dare  il  torto.  Egli  è indubitato  che  la  debolezza  dei  popoli  ( cagione 
degli  altri  mali  ) non  ha  altro  fondamento  che  il  difetto  di  personalità  ci- 
■viie:  ond’ossi  diventano  preda  dei  forti  che  gli  assaltano.  L’antica  Grecia, 
clic  fu  pureil  primo  popolo  del  mondo  per  ingegno  e felicità  di  natura,  eb- 
be corta  vita,  perchè  la  sua  nazionalità  fu  incominciata,  ma  non  compiu- 
ta; e il  magistero  dell'arte  non  corrispose  alla  vena  ricchissima.  Filippo  c 
Alessandro  vollero  veramente  vantaggiarli  dell’anlìzionalo  e incarnarne  il 
concetto  foudamentale:  ma  la  Macedonia  divisa  per  lungo  tempo  dall'altro 
corpo  ellenico  era  iriezzo  barbara,  e l'unità  che  volle  imporre  alla  Grecia  non 
giuò  radice,  perchè  nata  ab  estrinseco  e rassomigliante  a una  conquista. 
Roma  stessa,  quantunque  piti  una  e personale  della  Grecia,  non  seppe  tut- 
tavia creare  la  nazionalità  italiana:  e Cesare,  benché  tentasse  di  risolvere  il 
problema  di  Mario,  e terminare  il  lungo  litigio  della  città  colla  nazione, 
non  sorti  l’intento:  onde  nacque  la  debolezza  dell’ imperio  e in  fine  la  sua 
caduta.  E niunodee  stupirsene,  perchè  l’idea  compiuta  di  nazionalità  è un 
portato  della  civiltà  cristiana,  innestandosi  nel  concetto  evangelico  di  pros- 
simo e nel  dogma  cosmopolitico.  La  stessa  voce  di  piissima  èsprime  ( come 
testé  notavo  ) la  contiguità  esterna  e quella  unità  di  luogo,  che  è quasi  il 
piedestallo  dell’essere  nazionale  dei  popoli.  Il  dogma  cosmopolitico  presup- 
pone la  nazionalità,  come  un  mezzo  ; giacché  la  nazione  è un  organismo 
frapposto  Ira  la  città  c il  genere  umano,  e un  momento  intermedio  fin  l’u- 
nità rudimentale  del  municipio  e l’unità  compita  dì  tutta  la  specie.  Cristo 
pertanto,  assegnando  all'incivilimento  per  ultimo  scopo  terreno  F unifica- 
zione totale  dell’umana  famiglia,  suggerì  l’idea  dialettica  di  nazione,  quasi 
città  ampliata,  e umanità  contratta,  partecipante  della  natura  dei  due  estre- 
mi, movente  dall'uno,  come  da  suo  principio  e mirante  all’altro,  come  a 
suo  termine,  E siccome  tutti  i germi  della  civiltà  nuova  arrecati  dal  Cri- 
stianesimo cominciarono  a svolgersi  nella  società  sacra  prima  di  trapassar 
nella  profana;  altrettanto  accadde  al  concetto  di  nazione,  che  s’incarnò  nel  la 
Chiesa,  e vi  produsse  le  Chiese  parziali  c nazionali,  quasi  altrettante  mem- 
bra della  Chiesa  universale.  Ma  il  concetto  ieratico  a poco  a poco  diventò 
secolaresco;  le  varie  Chiese  riuscirono  altrettante  nazioni;  l’etnografia  civile 
compiè  la  spirituale;  e questa  tuttavia  durante  ai  fianchi  dell’altra  in  ogni 
parte  di  Europa  ne  mostra  l’origine,  ed  attesta  che  le  nazionalità  moderne 
furono  ingenerate  e nudrite  dal  Cristianesimo.  Che  più  ? Lo  stesso  concetto 
unitario  di  Europa,  quasi  anfizionia  delle  nazioni  cristiane,  e grado  supe- 
riore di  quel  corso  unificativo  che  tende  ad  abbracciate  tutto  il  genere  uma- 
jno,  non  ebbe  altra  origine.  Gli  antichi,  moralmente  parlando,  non  ebbero 
Europa;  come  non  ebbero  nazionalità  perfette,  salvo  una  sola  : e il  concet- 
to distinto  che  si  formarono  dell’nnità  sodale  non  si  levò  gran  fatto  su  quel  - 
Io  di  famiglia  e di  municipio.  Quanto  essi  valsero  nel  concepire  ed  effettua- 
re queste  unità  rudimentali, che  sonoi  due  primi  gradi  del  Funificazioncsuc- 
cessiva  del  globo,  tanto  rimasero  addietro  per  ciò  che  riguarda  le  aggrega- 
zioni superiori.  La  notizia  che  ne  ebbero  fu  più  un  desiderio  che  un  fatto; 
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placche  i loro  imperi  e le  loro  repubbliche  eziandio  più  vaste  non  furono 
propriamente  parlando  altro  che  città,  e lo  città  loro  non  furono  la  parte, 
ed  il  capo,  ma  tutto  il  corpo  del  civile  convitto.  L’idea  nazionale  si  dirozzò 
alquanto  in  Italia,  e s’improntò  nel  nomedi  quel  municipio  che  dovea  co- 
lorirla; ma  la  città  della  nazione  soggiacque  al  municipio,  e Italica  non  fu 
che  un'ombra  sfuggevole  di  cièche  Roma  sarebbe  divenuta  un  giorno, 
quando  i pontefici  avrebbero  eredato  lo  scettro  dei  Cesari,  insomma  dei 
cinque  momenti  unificativi,  che  sono  la  casa,  la  città,  la  nazione,  la  razza 
eia  specie,  l'antichità  gentilesca  ebbe  a compimento  solo  i due  primi  , e 
l’Evangelio  ci  diede  i tre  ultimi,  creando  successivamente  l'Italia,  l’Euro- 
pa. la  Cristianità,  triade  ammirabile,  che  contiene  le  sorti  future  del  mon- 
do. Dal  che  si  deduce  che  il  difetto  di  nazionalità  è una  delle  principali 
cagioni,  per  cui  la  cultura  dei  popoli  antichi  sottostette  alla  moderna  , e 
fu  spesso  interrotta  ne’suoi  progressi. 

Evitando  l’estremo  di  chi  attribuisce  ai  popoli  pagani  i privilegi  dei 
Cristianesimo,  guardiamoci  però  di  trascorrere  neli'eccesso  di  coloro  che 
disdicono  alla  gentilità  la  precognizione  iniziale  delle  idee  evangeliche,  an- 
nullando per  tal  modo  la  continuità  dello  spirito  umano  e della  divina 
providenxa;  quasi  che  le  barbe  dell'albero  cristiano  non  si  affondino  nel- 
l'oscurità delle  origini  per  effetto  di  natura  o per  benefizio  di  tradizione;  e 
die  la  civiltà  antica  non  sia  stata  per  tal  rispetto  foriera  e preparatrice  della 
nuova.  Il  P.  Taparelli,  ingegnandosi  di  attenuare  al  possibile  l’importanza 
della  idea  e della  cosa,  ne  fa  quasi  un  accidente  o un  accessorio  proprio  di 
un’adulta  coltura;  onde  afferma  che  legami  primitive  mancavano  di  co- 
gnizione della  nazionalità,  perchè  nel  primo  loro  ingresso  alla  civiltà  non 
cunosceano  lo  studio  di  Ivr  carriera  futura  (i).  Ma  esse  certe  non  poteva- 
no ignorare  lo  stadio  della  lur  carriera  presente,  ed  eziandio  presentir  la 
futura , in  quanto  questa  nell'altra  germinalmente  si  conchiudeva.  Ora 
l'unità  nazionale  appartiene  all'essenza  di  ogni  vivere  comune  , come  ap- 
parisce dalle  cose  dette;  dunque  le  genti  primitive  dovettero  averne  qual- 
che concetto;  eccetto  che  si  voglia  supporre  che  fossero  afTatto  barbare  , 
anzi  selvatiche;  quali  certo  non  furono  quelle,  che  l'Autore  ci  rappresen- 
ta nel  loro  ingresso  alla  civiltà.  Le  genti  primitive  aveano  dunque  le  prime 
semenze  del  vivere  civile;  aveano  chiare  e distinte  le  notizie  di  casa  e di 
patria  municipale;  e doveano  quindi  anco  avere,  benché  meno  distinta  e 
chiara,  la  notizia  di  patria  nazionale.  Sia  pure  che  questa  notizia  fosse  im- 
perfettissima nei  loro  rozzi  cervelli;  anche  le  idee  di  famiglia  e di  comune 
non  ebbero  a gran  segno  in  quei  principii  la  finezza  che  acquistarono  nelle 
età  seguenti.  La  storia  conferma  queste  inferenze;  mostrandoci  nelle  genti 
primigenie  i due  elementi  e per  dir  cosi  i due  poli  della  nazione.  Questi 
poli  sono,  come  dicemmo,  la  tendenza  all'unione  politica  dei  tribi  già  col- 
legati naturalmente  coi  vincoli  di  stirpe,  di  lingue,  di  paese,  e la  tenden- 
za alla  politica  separazione  dagli  altri  popoli.  Ora  queste  due  propensioni, 

(1)  Op.  eil.,  p»g.  13. 
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che  si  riducono  all’amore  dei  consanguinei  e all'odio  civile  dei  forestieri  , 
risplendono  mirabilmente  fin  dagli  albori  della  civiltà,  e continuano  a ri- 
lucere nelle  età  seguenti;  onde  la  nazionalità  è come  un  astro  chesorge  col 
nascere  del  genere  umano  e mai  non  tramonta.  So  apri  il  libro  più  antico 
delle  lettere  occidentali,  cioè  Omero,  ci  trovi  una  lega  di  popoli  fratelli 
contro  un'altra  lega  di  popoli:  ci  vedi  la  stirpe  in  guerra  colla  stirpe,  lu 
nazione  contro  la  nazione,  l'Europa  contro  l'Asia,  d Ponente  contro  il  Le- 
vante; onde  l'Iliade  è il  più  vetustoe  magnifico  monumento  della  naziona- 
lità greca  e in  un  certo  modo  della  nazionalità  europea.  L'Iliade  ti  dipinge 
al  vivo  i due  elementi  integrali  della  nazionalità,  cioè  la  pace  e la  guerra  , 
la  confederazione  interna  e l'opposizione  forestiera:  il  secondo  dei  quali  è 
dialettico  e solistico  ad  un  tempo,  perchè  il  male  si  mesce  al  bene,  follèsa 
alla  difesa,  l’odio  morale  all'odio  politico,  secondo  la  solila  imperfezione 
delle  cose  umane  specialmente  nelle  età  rozze.  Che  se  da  quei  primi  tempi 
trapassi  agli  altri,  scorgerai  rinnovarsi  sotto  varie  forme  i due  componenti 
della  nazione  in  quelle  moltiplici  aulìzioiùe  che  da  Dodona  e dall'Epiro 
stendevansi  sino  all  isola  di  Creta,  e nei  continui  contrasti  della  Grecia 
coll'Asia,  onde  nacquero  le  infelici  riscosse  della  Persia,  clic  parve  erede 
dei  fati  di  Troia.  I due  moti  nazionali  di  unione  e «li  separazione,  che  ni 
tempi  dei  la  guerra  iliaca  abbracciavano  confusamente  tutta  In  massa  elle- 
nica. diventano  in  appresso  più  spiccati  e distinti  nei  vari  membri  di  essa; 
e producendo  l'egemonìa  di  una  sola  città  sulle  a lire,  oscillano  per  un  cer- 
to tempo  tra  i rami  auslrali  dei  Doriesi  di  Sparta  e degl'ioni)  di  Atene,  fin- 
ché passando  pel  centro  di  Tebe  si  fermano  nella  boreale  Macedonia  e ci 
giungono  al  colmo.  I due  ultimi  Caranidi  fanno  fare  un  passo  notabile  alla 
nazionalità  greca,  l'uno  avvalorando  l'unione  coll'atnpliare,  rendere  più 
stretta  e concentrare  in  sè  stesso  lu  lega  aniizionica.  l'altro  compiendo  la 
divisione  colla  conquista  della  razze  orientali.  Giunta  a questo  segno  la  na- 
zionalità greca  fermossi  ; e l'idea  nc  passò  a Roma,  che  la  condusse  più 
innanzi,  ma  non  potè  compierla,  se  non  dopo  che  venne  essa  medesima 
rifatta  e compiuta  dal  Cristianesimo.  In  Roma  e in  tutta  l'Italia  antica  tro- 
viam  del  pari  i due  concetti  ; e l’anfizionato  ci  ha  pure  la  sua  egemonìa  , 
che  dall'Etruria  e dalla  Magna  Grecia  travalica  e si  ferma  nel  Lazio.  Vc- 
desi  lo  stesso  negli  altri  popoli,  dai  Toltechi,  dai  Cichimechi  e dugli  Azte- 
chi di  America  sino  ai  Mongoli  calle  altre  generazioni  confinanti  del  Cobi; 
vedesi  altrettanto  nel  nostro  medio  evo.  che  dividendo  1'  età  antica  dalla 
moderna,  ripristinò  in  un  certo  modo  l’epoca  delle  origini,  com’era  già 
avvenuto  universalmente  dopo  il  diluvio,  c fu  quasi  un  rinnovamento  del- 
la specie  umana  per  l’Europa  uscita  dal  calaclismo  della  barbarie.  La  ger- 
mania.  che  fu  la  culla  del  medio  evo,  ci  mostra  infatti  una  successione  di 
leghe  tra  popolazioni  paesane  e afiini  di  lingua  e di  sangue,  col  predomi- 
nio egemonico  di  una  tribù  consacralo  dal  santuario  di  una  foresta  ; giac- 
ché la  foresta  è quasi  il  tempio  ipostilo  e la  città  naturale  dei  popoli  inur- 
bani e silvestri,  distessi  nomi  più  celebri  delle  genti  teutoniche,  dagli 
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antichi  Svcvi  vino  agli  Alamanni,  ai  Franchi  ed  ai  Sassoni,  son  collcttici  c 
inchiudono  l'idra  di  confederazione. 

La  confederazione  è la  prima  forma  che  la  nazionalità  piglia  tra  i po- 
poli; onde  l'idea  di  essa  ò tanto  antica  quanto  essi  popoli  ( tranne  quelli 
che  menano  vita  efferata  e selvaggia)  e rappresenta  una  legge  essenziale 
della  specie  umana.  Ma  ogni  lega  conduce  naturalmente  allegemtiiùa,  che 
neèl  eìfetto  e il  perfezionamento;  mediante  la  quale  la  forza  unitiva  dalla 
circonferenza  si  tragitta  in  un  centro,  conforme  al  consueto  tenore  di  ogni 
processo  dinamico.  Pare  che  legetnoiAa  dovesse  agevolare  l’ultimo  passo 
e condurre  daH’unfizionla  alla  nazione;  tuttavia  la  storia  ci  mostra  che  il 
passo  non  si  fece,  perchè  la  virtù  del  gentilesimo  non  era  da  tanto.  L'anti- 
chità ci  porge  un  solo  esempio  di  eccezione,  lauto  più  illustre,  quanto  è 
unico  a'suoi  tempi  e di  unica  già  ndezza  per  tutti  i tempi;  ma  esso  è estrin- 
seco alla  gentilità  cpertiqneal  ciclo  del  Cristianesimo,  come  suo  prossimo 
e divino  apparecchio.  La  nazionalità  israelitica  èia  più  forte  e mirabile  che 
abbia  veduta  la  terra,  poiché  dura  da  trenta  tré  secoli;  e ciò  che  è più  sin- 
golare ancora,  essa  dura  dispersa  per  tutto  il  globo.  Mirabil  cosa!  La  nazio- 
ne più  tenace  del  mondo  nacque  nel  servaggio  e fini  nel  servaggio;  ebbe  per 
culla  il  deserto,  come  ha  per  asilo  della  sua  vecchiaia  l'esilio,  clic  è deserto 
ancor  esso  ( giacché  agli  esuli  tutto  il  mondo  è solitudine  anzi  che  patria), 
onde  le  sue  condizioni  finali  rispondono  al  comincia  mento.  Ma  questa  dura 
ed  indomita  vitalità  fu  pur  nudritu  e cresciuta  in  un  paese  fortemente  scol- 
pito e individuato,  posto  nel  centro  del  nostro  emisfero,  tra  l’Asia,  l’Africa 
e l’Europa,  vallato  dai  monti  e dalle  arene,  e campato  tra  il  mediterraneo  e 
l’oceano  australe,  quasi  istmo  dell’oriente  coll'occidente. 

Fermiamoci  a contemplare  per  pochi  istanti  quest’unica  meraviglia 
giacché  la  nazionalità  d'Israele  è il  tipo  più  perfetto  di  quante  mai  furono. 
Israele  fu  da  principio  una  confederazione  di  piccoli  tribi  uscita  dal  patriar- 
cato, che  fu  la  polizia  primordiale  del  mondo.  Visse  schiavo  per  qualche 
tempo  in  paese  straniero,  lungi  dalla  terra  e dalle  tombe  de'suoi  padri;  e 
poi  trovò  un  liberatore.  Di  quanti  riscatti  civili  si  ha  memoria  nessuno  fu 
più  difficile  di  quello  che  venne  operato  da  Moisè,  il  quale  ebbe  a vincere, 
non  uno  o pochi,  ma  tutti  gli  ostacoli  che  possono  attraversarsi  a simile 
impresa.  La  fuga  da  uno  stato  culto,  vasto  e potente,  la  migrazione  attra- 
verso un'erma  ed  orribile  solitudine,  eia  conquista  di  un  paese  pusseduto 
da  genti  numerose,  agguerrite,  formidabili,  non  furono  ancora  la  parte  più 
malagevole  dell'opera,  se  si  ragguagliano  col  tirocinio  dato  ad  un  popolo 
domo  e guasto  da  un  servaggio  di  lauti  anni  per  abilitarlo  alla  vita  bbera  c 
ridestare  in  esso  i semi  sopiti  della  virtù  antica.  Le  idee  nuove,  pellegrine, 
profonde  e tuttavia  effettuabili  sono  quelle  che  privilegiano  i grandi  statisti; 
ora  io  non  ne  conosco  alcuna,  che  si  possa  ragguagliare  al  concetto  che  ebbe 
Moisè  di  sostar  quarantanni  tra  lesabbie  per  rifare  il  suo  popolo  a discipli- 
narlo ai  nuovi  destini.  Laonde  se  la  legazione  di  lui  non  appartenesse  a 
quegli  ordini,  iu  cui  la  natura  umana  è sorretta  e guidata  da  influssi  spe- 
ciali «superiori,  io  anteporrei  Moisè  agl'ingegni  più  celebrali  della  storia; 
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giacehè  niunodi  essi,  e nemmen  Giulio  Cenare,  concejA  un  disegno  di  tan- 
ta altezza  e seppe  incarnarlo  con  eguale  maestria.  Ciò  solo  mostra  che 
Moisè  fu  uomo  divino;  e ch'egli  dee  occupare  il  secondo  luogo  nel  trium- 
■V irato  più  glorioso  del  la  storia,  cioè  tra  l'uomo  grandissimo,  ma  tale  nei 
aoli  ordini  di  natura,  e l'Uomo  Dio.  Egli  fu  uno  di  quei  mortali  di  mista 
origine,  che  io  chiamerei  ibridi  nel  senso  onorevole  di  questa  voce;  i quali 
traggono  da  stirpi  diverse  quegl'iiiflussi  moltiplici  che  accrescono  la  loro 
vpua  creatrice  c contribuiscono  a farli  grandissimi.  Cosi  Napoleone,  italia- 
no di  schiatta  e di  genio,  fa  francese  per  adozione  e per  cittadinanza;  simil- 
mente Moisè  fu  israelita  di  nascita  e tempra,  ma  egizio  per  dottrina  e per 
tirocinio.  Se  non  che  l'Israelita  si  valse  della  sapienza  egizia  per  mancep- 
pare  i suoi  fratelli,  laddove  Napoleone  usò  le  armi  galliche  a danno  de 'suoi 
nazionali:  l’uno  pose  la  nazionalità  ebrea  come  base  del  suo  edilìzio,  l'altro 
fece  strazio  e ludibrio  di  tutte  le  nazionalità  di  Europa;  onde  questo  creò 
l’imperio  di  un  giorno,  quello  una  nazione  destinata  a vincere  la  forza 
eversiva  dei  secoli  ea  durare  quanto  il  genere  umano.  Tutto  è mirabile  in 
Moisè,  come  uomo,  profeta,  poeta,  liberatore,  legislatore;  e io  mi  farei  scru- 
polo di  voler  tratteggiare  di  passaggio  un  individuo  cosi  stupeudo;  perchè 
il  considerar  come  accessorii  certi  soggetti  amplissimi  è quasi  un  profanarli. 
Dirò  solo  che  l'opera  basta  a immortalare  l'autore;  perchè  non  ostante  le 
colpe  e le  sciagure  che  impedirono  Israele  di  compiere  il  disegno  del  suo 
tesmoforo,  il  fuoco  acceso  da  lui  durò  e gittò  viva  luce  par  quindici  secoli; 
e quanto  si  fece  di  grande  in  quel  piccolo  angolo  di  Palestina  in  religione  , 
in  politica,  nelle  lettere  (c),  in  tutte  le  parti  della  cultura,  non  fu  che  l’e- 
splica mento  del  germe  mosaico.  Giosuè,  i Giudici,  Samuele,  Davide,  Saio- 
mone,  Elia  ed  Eliseo,  i profeti  scrittori,  Esdra,  e l’eroica  famiglia  di  Mala- 
to non  fecero  altro  che  svolgere,  applicare,  instaurare  il  mosaico  instituto 
e l'idea  feconda  che  l'informava.  La  quale  idea  maturata  e compiuta  par- 
torì il  Cristianesimo;  la  cui  cosmopoliti  usci  dalla  polizia  o nazionalità 
giudaica,  come  l'universale  rampolla  dalla  specialità  individuata  delle  ori- 
gini. Gli  stessi  errori  e disastri  degl’israeliti  argomentano  la  grandezza  di 
Moisè,  poiché  nacquero  dalla  violazione  de' suoi  precetti  e furono  un  tribu- 
to indiretto  reso  alla  sua  sapienza.  L imita  nazionale  cominciò  a esser  ma- 
nomessa dall’egoismo  di  quelle  tribù,  che  procacciatosi  il  territorio  loro  as- 
segnato, non  vollero  aiutar  le  compagne  nell'acquisto  della  loro  porzione; 
onde  i Cananei  non  furono  mai  affatto  espulsi,  e interponendosi  alle  istan- 
ze dei  vincitori  gl  indebolirono,  ostarono  che  le  varie  loro  membra  insieme 
s'immedesimassero,  alterarono  l'economia  dello  spartimento  territoriale, 
che  Moisè  con  gran  senno  avea  determinato,  resero  troppo  diseguale  la 
forza  rispettiva  dei  tribi,  traslocarono  il  vero  centro  egemonico  della  na- 
zione, e lasciarono  mal  difesi  i confini  grecali,  onde  avevansi  da  temere 
le  invasioni  forestiere.  Tutti  questi  cattivi  effetti  nacquero  da  quel  primo 

(I)  Il  solo  libro  drll»  Bibbi»  ebe  abbia  poco  del  mosaico  è quello  di  Giobbe;  arabico  o me- 
glio (orse  iduiueo  di  origlile- 
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{Itilo  a produssero  col  tempo  e Utili  peggiori  La  debolezza  partorì  l'anar- 
clii«,  l'anarchia  necessitò  il  regno,  per  cui  all'imperio  teocratico  della  leg- 
ge fu  sostituito  il  dispotismo  di  un  uomo,  il  regno  produsse  la  corruzione 
e la  tirannide,  onde  nacque  lo  scisma  delle  dieci  tribù,  che  spense  affatto 

l’unità  nazionale,  c accrescendo  la  debolezza  di  ciascuno,  apparecchiò  la 
ruina  di  tutti  e causò  in  line  la  cattività  di  Babilonia  e di  Assiria,  che  fu 
una  riscossa  dei  rami  semitici  eterodossi  contro  il  ramo  ortodosso,  ma 
privo  del  principio  vitale  che  lo  informava.  Iìccov i come  l'aver  trascura- 
to il  concetto  mosaico  intorno  all’unità  nazionale  fu  In  causa  di  tutte  le 
calamità  civili;  e per  qual  cagione  le  scuole  profetiche  fondate  da  Samuele 
a rinterrarlo  e compirlo  mirassero  principalmente. 

La  nazionalità  è dunque  il  primo  bene  sociale  dei  popoli  e il  fonda- 
mento di  ogni  altro  bene;  cosicché  per  ciascuno  di  loro  tanto  importa 
Tesser  nazionale,  quanto  Tessere  e il  vivere  assolutamente.  E di  vero,  in 
che  consiste  la  vita?  Essa  consiste  nell’accordo  del  vario  coll’uno,  secondo 
il  magistero  di  ogni  forza;  ma  in  un  accordo  tale,  che  il  vario  rampolli 
dall’uno  e ci  abbia  la  sua  radice.  Tale  unità  radicale  è la  vita  universal- 
mente; e se  è perfetta  e ha  coscienza  di  sè  medesima,  diventa  personalità; 
onde  questa  è il  principio  della  vita  più  nobile,  qual  si  è quella  degl’in- 
dividui e delle  nazioni.  Ma  la  personalità  dei  popoli,  cioè  la  nazionalità 
loro,  non  è compiuta,  se  le  parti  artificiali  di  essa  non  si  accordano  colle 
naturali  e non  ci  s'innestano,  come  l’albero  si  radica  nelle  sue  barbe.  Se 
manca  quest’armonia,  sorge  tosto  un  conflitto  sofistico  tra  la  nazionalità 
naturale  e l’artificiale;  conflitto,  che  oltre  al  turbare  la  quiete,  scema  la  po- 
tenza, ferma  i progressi  dei  popoli,  in  cui  lia  luogo  e finisce  colla  vittoria 
dell’uno  o dell’altro  dei  due  principi]  nemici.  Da  ciò  si  deduce  che  l’au- 
tonomia dei  popoli  fa  parte  integrale  della  nazionalità  loro.  Che  cos'è  in- 
fatti l'autonomia,  se  uou  Tindipendeuza  delle  instituzioni  da  ogni  princi- 
pio estrinseco  alla  vita  di  essi  popoli?  Se  non  la  spontaneità  di  tali  iusti- 
tuzioni,  come  espressione  libera  della  nazionalità  naturale? Quando  un  po- 
polo è soggetto  ad  un  altro  popolo,  quando  non  ha  il  governo  di  sè  me- 
desimo, la  sua  nazionalità  artificiale  ripugna  alla  natia;  e quindi  in  vece 
di  avere  una  nazionalità  sola  che  rampolli  dall’intrinseco  di  esso  popolo  e 
si  spieghi  di  fuori  liberamente,  egli  viene  ad  averne  due,  che  sono  in  pu- 
gna continua  Tana  coll’altra  e mirano  a distruggersi  scambievolmente. 
Questo  dualismo  sofìstico  è inevitabile  in  tutti  i popoli  spogliati  d’indipen- 
denza politica;  perchè  essi  dipendono  ad  un  tempo  da  sè  stessi  e dagli  al- 
tri, dalla  loro  nazionalità  propria  ed  interna,  c da  una  nazionalità  estrana 
che  è sempre  barbarica  verso  di  loro,  perchè  barbara  riesce  la  civiltà  stes- 
sa, che  si  vuole  imporro  colla  violenza.  Ora  egli  è chiaro  che  questa  pu- 
gna continua  dee  impedirà  ogni  miglioramento  di  esso  popolo  e inceppa- 
re tutti  i suoi  moti;  e che  in  fine  dee  addurre  la  mina  dell’uno  dei  due 
elementi  discordi.  Se  vince  la  nazionalità  naturale  ed  interna,  il  popolo  si 
affranca  e diventa  realmente  nazione:  se  al  contrario  la  nazionalità  forestie- 
ra prevale  durevolmente,  l’altra  perisce  e con  esso  la  nazione  muore.  Quo- 
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sta  e non  altra  ò la  causa  della  decadenza  e della  morte  dei  popoli  ; i quali 
sarebbero  immortali,  se  serbassero  intatta  la  nazionalità  interna;  ma  egli 
è difficile  che  la  serbino  quando  non  son  padroni  di  se  medesimi.  Il  solo 
esempio  illustre  che  si  abbia  in  contrario  è quello  degli  Israeliti;  eccezion 
prodigiosa,  che  rafferma  la  regola  generale.  Altri  popoli,  come  i Greci  e 
gl’irlandesi,  serbarono  a lungo  l'essere  proprio  sotto  l'altrui  oppressura, 
per  via  di  certe  condizioni  peculiari;  la  precipua  delle  quali  fu  la  religione 
diversa,  che  impcdiili  di  mischiarsi  c immedesimarsi  coi  dominatori,  lo 
dissi  altrove  che  fa  civiltà  cristiana  rende  i popoli  eterni;  ina  incise  mo- 
do?Rinforzandone  l’autonomia  e quando  l'hanno  perduta,  dando  loro  la  vi- 
goria richiesta  per  ricuperarla;  giacché  il  Cristianesimo,  avvalorando  e 
compiendo  col  suo  genio  spirituale  e unitario  fondato  nel  dogma  della 
teandria  e co'suoi  principi i morali  la  personalità  umana,  è sommamente 
autonomico  e ripugna  al  servaggio,  che  è quanto  dire  all*  eteronomia  dèi 
popoli  non  meno  che  a quella  degli  individui.  Eccovi  come  1'  indipen- 
denza politica  sia  parte  essenziale  della  nazionalità  e conditimi  necessaria 
della  vita  e della  felicità  dei  popoli;  e quanto  s'inganni  il  P.Taparelli 
nel  l’affermare  il  contrario. 

« Chi  non  vede,  » dic’egli,  « poter  una  nazione  obbedir  ad  un’altra 
« conservando  codesti  elementi  » ( cioè  la  costante  unità  di  associazione , 
di  lingua  e di  schiatta , P esplicazione  normale  delle f orme  eà  istituzioni  so- 
ciali e la  naturai  Umitazione  del  territorio  ) come  negli  antichi  imperii  so- 
« leva  accadere,  ed  accadde  frequentemente  nel  medio  evo,  quando  popoli 
« disparatissimi  viveano  sotto  il  governo  d'un  principe  stesso?  AI  quale 
« non  di  rado  eransi  donati  spontaneamente,  sperandone  protezione  cd  aiu- 
« to,  tanto  eran  lungi  dal  credere  perduta  nel  darglisi  la  lor  nazione  ! Anzi, 
« se  ben  si  mira,  solo  cosi  fu  possibile  e così  acquistò  le  presenti  compiute 
« e proporzionate  sue  dimensioni,  ogni  più  fiorente  nazione  europea  ; con- 
« giungendosi,  per  esempio,  la  Scozia  all’ Inghilterra,  Aragona,  Navarra 
« e Castiglia  colle  province  ed  isole  annesse  formando  il  reame  di  Spagna, 
« e così  de’ vari  stati  suoi  integrandosi  la  Francia  ed  altre  principali  nazio- 
« ni,  composte  non  di  rado  di  genti,  non  che  d’origini  diverse,  talora  anche 
« d’affetto  nemiche.  Talmente  che  se  la  dipendenza  fra  le  nazioni  dovesse 
« riputarsi  impossibile,  impossibile  verrebbe  a rendersi  quasi  ogni  loro  in- 
cremento (i).  » Le  ragioni  ed  i fatti  allegati  dal  P.  TapareJli  mi  paiono  ar- 
gomentare il  contrario  di  ciò  che  egli  conchiude  ; mostrando  che  la  nazio- 
nalità, non  che  potersi  separare  dalla  indipendenza,  perisce  ogni  qual  volta 
durevolmente  se  ne  scompagna,  il  clic  accadde  a quelle  piccole  nazioni  del 
medio  evo,  che  ubbidendo  a un  principe  esterno,  perdettero  la  nazionalità 
loro  propria  e presero  quella  di  un  altro  popolo.  Dal  che  si  può  dedurre 
soltanto  che  un  popolo  morendo,  per  così  dire,  nazionalmente,  non  perisce 
eziandio  sempre  materialmente  e può  immedesimarsi  con  un  altro  popo- 
lo ; il  che  è verissimo.  Ma  egli  perisce  come  nazione  ; e qui  stà  il  punto,  il 

(1)  Tatakilli,  O/i.  di.,  p»g.  22,  23. 
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P.  Tapareltì  avrebbe  dunque  dovuto  dire  che  un  popolo  può  perdere  la  na- 
zionalità senza  perdere  la  sussistenza  ; ma  non  già  che  gli  si  possa  torre  l’au- 
tonomìa senza  scapito  della  nazionalità  sua  propria.  E in  latti  chi  non 

vede  che  quando  una  nazione  ubbidisce  ad  un’altra,  questa,  se  non  vuol 
perdere  il  suo  dominio,  dee  di  necessità  combattere  la  nazionalità  naturale 
di  quella  ? Che  se  non  può  o non  osa  distruggerla  affatto,  dee  incepparla, 
menomarla,  indebolirla?  Le  iusli lozioni,  come  vedemmo,  sono  l'eifetto  e 
l’estrinsecazione  spontanea  del  genio  di  un  popolo;  il  qual  genio  tende  di 
sua  natura  a partorire  instiiuzioni  proporzionate.  Il  che  vuol  direche  ogni 
nazionalità  interna  aspira  a produrre  di  fuori  una  nazionalità  conforme;  e 
che  quando  questa  sia  disibt  me,  c che  venga  ab  estrinseco,  sia  forzata  non 
libera,  imposta  e non  ispontanea,  la  prima  mira  a distruggerla.  I dominato- 
ri ]>er  conservarla  sono  dunque  costretti  a combatterla  prima  ; e quindi  a 
contrastare  alla  costante  unità  di  associazione , di  lingua , di  schiatta , all'e- 
spluaiione  normale  delle forme  ed  instiiuzioni  sociali  ed  anco  alla  naturai 
limitazione  del  territorio , per  quanto  è dato  loro  di  farlo  ed  è spedi  ente 
che  il  facciano.  E non  è appunto  questo  ciò  che  succede?  E senza  uscire 
dei  nostri  tempi  e d'Italia,  non  è quello  che  l'Austria  là  in  Lombardia? 
Vorrà  il  P.  Ta  pareli  i affermare  che  l'esplicazione  normale  delle  forme  e 
instiiuzioni  sociali  abbia  luogo  in  Milano  c in  Venezia? Quasi  che  il  barbaro 
non  si  sforzi  d'impedirJa  al  possibile  eziandio  nel  resto  della  penisola  per 
salvare  il  suo  dominio.  Vero  è che  nello  stato  della  nostra  cultura  i domi- 
natori non  possono  più  come  una  volta  trasferire  i popoli  quasi  armenti  da 
una  provincia  nell'altra,  mutare  i loro  idiomi,  mescolar  le  famiglie,  tur- 
bare a piacimento  i conlini  dei  territorii  ; ma  basta  bene  ch’essi  mirino  del 
continuo  ad  alterare  lo  spirito  di  tutte  queste  cose,  cioè  il  geniodclla  na- 
zione. E se  non  toccano  la  lingua  e gli  averi,  guastano  gl' intelletti  e cor- 
rompono i costumi  ; il  che  è assai  peggio.  Se  non  traslocano  le  famiglie  e 
i cittadini,  scasano  i soldati;  e svelto  l'Italiano  dalla  casa  pterna,  lo  co- 
stringono a presidiar  contro  l'Uughero  il  comune  nemico,  e a farsi  sgherro 
presso  un  popolo  nobilissimo  del  proprio  oppressore  ; il  che,  se  è mcn  do- 
loroso, è cento  volte  più  ignominioso.  Tal  è l’arte  che  l'Austria  mette  in 
pratica  ; e che  dovrebbe  almeno  far  vergognare  i Gesuiti  di  assumere  la  sua 
diicsa.  Che  se  ella  non  adopera  ancora  gli  altri  mezzi,  chi  ci  sta  pagatore 
che  non  sia  per  usarli  ncll'av venire?  Che  non  ci  ricorra  colla  prima  occa- 
sione? La  Polonia  russa  ben  mostra  che  il  secolo  decimonono  e l'Europa 
culla  possono  veder  rinnovate  nel  proprio  seno  le  usanze  dei  Tartari  e del 
medioevo;  e Spilberga,  la  Gallizia,  fan  chiaro  che  l’Austriaco  è capace 
uon  solo  di  emulare,  ma  di  superare  il  Russo  in  opera  d'iniquità  e di  fie- 
rezza. Quando  un  popolo  ubbidisce  ad  un  altro,  non  vi  ha  eccesso  che  non 
debba  temerne  ; c il  timore  stesso,  ancorché  i disastri  temuti  non  accades- 
sero, non  è forse  per  sè  medesimo  un  gran  male?  La  sicurezza  e la  liducia 
sono  il  primo  capitale  della  felicità  di  un  popolo  e della  moralità  sua  ; per- 
chè la  paura  continua  prostra  gli  spiriti,  rende  i cuori  ignavi,  codardi,  e lì 
precipita  nella  corruttela  Quando  Pio  cominciò  il  glorioso  suo  regno,  l’Au- 
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strio  disse  che  bisognava  usare  ogni  modo  per  soffocare  a spegnere  i nuovi 
spiriti  che  sorgevano  in  Italia  ; tanto  è persuasa  che  il  nostro  genio  nazionale 
è incompatibile  col  proprio  dominio.  Il  P.  Taparelli  stima  il  contrario;  ma 
il  suo  parere  medesimo  e la  pubblicazion  del  suo  scritto  non  dimostrano 
che  l’Austria  ha  ragione?  Noi  dimostra  il  vedere  che  per  andarle  ai  versi 
altri  dee  professare  un'eresia  politica  tanto  solenne*  quanto  è il  dire  che  una 
nazione  può  essere  e conservarsi  tale,  accettando  di  buon  grado  il  giogo  fo- 
restiero ? 

Ma  di  ciò  si  trovano  molti  esempi  nel  medio  evo.  — Non  ve  ne  ha 
forse  un  Solo,  chefaccia  a proposito;  imperocché  le  agglomerazioni  notabili 
del  medio  evo  o non  violarono  le  nazionalità  naturali,  o le  spensero  ; onde 
confermano  in  ambo  i casi  la  mia  sentenza.  La  maggior  parte  di  tali  ag- 
glomerazioni, come  quelle  di  Francia  e di  Spagna , non  ebbero  luogo  tra 
popoli  diversi,  ma  tra  le  varie  membra  di  un  solo  popolo  già  unite  insieme 
dalla  stirpe,  dal  territorio,  dalla  favella.  I Castigliani,  gli  Aragonesi,  i Ca- 
talani appartenevano  sostanzialmente  alla  stessa  nazione  dei  Visigoti,  e 
abitavano  un  paese  geograficamente  individuato  e destinato  a formare  un 
sol  tutto,  qual  si  è la  Spagna.  Altrettanto  dicasi  della  maggior  parte  dei 
popoli  francesi  e del  lor  territorio.  Non  si  tratta  dunque  in  questi  casi  di 
un  componimento  di  più  nazioni,  secondo  il  presupposto  del  P.  Taparelli, 
ma  dell’unione  di  più  tribù  o genti  già  informate  da  un  solo  genio  nazionale 
in  una  sola  nazione.  Tal  è il  modo,  in  cui  si  formarono  quasi  tutte  le  na- 
zioni del  mondo  J giacché  ogni  processo  dinamico  passando  con  assidua  vi- 
cenda pei  due  momenti  contrari  dell'uno  e del  moitiplice,  e salendo  sem- 
pre a unità  maggiore,  ogni  unità  nazionale  nasce  da  una  moltitudine  di 
popolazioni  afiìni,  come  queste  hanno  la  loro  radice  nell'unità  patriarcale. 
Accadde  dunque  nel  nostro  medio  evo  quel  che  avvenne  nell'antica  Gre- 
cia c nell'antica  Italia;  con  questo  divario  però  che  nell'età  gentilesca  il 
trapasso  dal  moitiplice  all’uno  si  fece  per  via  di  confederazione,  di  repub- 
blica, c quindi  fu  molto  imperfetto,  e la  libertà  all'unità  prevalso;  dove 
che  nell'età  cristiana,  si  operò  per  modo  di  monarchia  e di  vassallaggio , 
atteso  il  genio  unitario  del  Cristianesimo,  e l’unità  nazionale  avvalorossi 
a spese  della  libertà.  Questo  corso  naturale  di  cose  fu  solo  alterato,  quan- 
do popoli  diversi,  ma  poco  numerosi,  viveanoa  casta  gli  uni  degli  altri; 
nel  qual  caso  i più  forti  assorbirono  i più  deboli  e li  convertirono  per  cosi 
dire  nel  proprio  essere,  come  un  componimento  organico  appropriantesi 
un  altro  organismo  distinto,  che  rapito  dalla  sua  forza,  s'immedesima  seco. 
Ma  quando  ciò  interviene  il  popolo  assorto  smette  la  personalità  propria 
e ne  piglia  una,  che  è affatto  nuova,  salvochè  per  un  solo  rispetto  ; cioè 
quello  del  territorio.  Imperocché  tali  fusioni  non  succedono,  se  non  quan- 
do i popoli  benché  diversi,  convivono  in  un  paese  topograficamente  uno  ; 
come  fu  appunto  il  caso  della  Scozia  e dell’  Inghilterra  citato  dall’Auto- 
re; giacché  il  nervo  degli  Scoli  è di  sangue  gaelico,  dove  che  gli  Anglo- 
sassoni  e i Normanni  son  di  germanica  origine.  Ma  chi  non  vede  che  l'u- 
nione fu  necessitata  dal  territorio?  Imperocché  se  v’ha  in  geografia  una 
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individualità  spiccata,  tal  si  è quella  delle  isole,  quando  non  sono  vastis- 
sime e pari  ai  contenenti,  come  parecchie  dell’Oceania.  Tal  si  è in  parti- 
colare il  caso  dell'antica  Albione;  dove  lo  spartimenlo  dei  due  territori)  « 

si  poco  naturale,  che  Adriano  e Settimio  Severo  dovettero  supplire  alla 
natura  coll'arte.  Ora  quando  una  contrada  è una  e individua,  la  natura 
vuole  che  l’accia  un  solo  stato;  e se  più  popoli  ci  stanziano,  essi  tendono 
a unirsi  insieme;  Cinto  invitta  è la  fòrza  del  silo  stigli  abitanti.  Si  aggina, 
ga  che  per  la  legge  di  equilibrio  e per  altre  condizioni  della  nostra  natura, 
gli  stati  troppo  piccoli,  come  1 troppo  vasti,  sono  viziosi  ; dilungandosi  gli 
uni  e gli  altri  egualmente  da  quell  armonia  e proporzione,  in  cui  risiede 
la  forza  e la  durata  ; e accadendo  loro  politicamente  ciò  che  avviene  noi 
giro  delle  forme  organiche  ai  giganti  (i)  e ai  pigmei.  Dal  che  seguo  che 
quando  parecchi  sciami  di  nazione  e anco  di  razza  diversa  si  trovano  in 
un  solo  pese,  ciascuno  ili  essi  non  può  convenevolmente  fare  un  tutto  da 
sè  ; onde  è forza  che  per  via  di  lega,  come  i cantoni  italiani,  francesi,  te- 
deschi della  Svizzera,  o di  unione  politica,  come  i Riscaglini  e i Visigoti 
di  Spagna,  o di  fusione,  come  gli  Alani,  i Borgognoni  ed  i Franchi  occu- 
patori  dell’antica  Gullia,  convengano  insieme  e formino  un  solo  popolo.  Il 
«■he  è buono,  perché  è necessario  ; nè  si  può  anco  dire  che  il  principio  es- 
senziale della  nazionalità  sia  violato,  ma  si  che  alcuni  de’ suoi  elementi  ce- 
dono a quello  clic  più  rileva,  qual  si  è l’unità  territoriale.  Brevemente,  la 
nazionalità  in  queste  tali  occorrenze  non  è vinta  c modificala  che  dasè  me- 
desima. 

iNon  voglio  anche  negare  ni  P.  Taprelli  che  per  un  certo  tempo  una 
nazione  possa  ubbidire  ad  un’altra  senza  proprio  danno,  anzi  con  frutto  ; 
ma  ciò  accade  solamente,  quando  il  popolo  dominante  è assai  più  culto  del- 
l’altro, e la  dominazione  in  sua  roano  è una  spezie  di  tutela  e di  tirocinio. 
Tal  è sostanzialmente  l’imperiato  dei  popoli  civili  sui  barbari,  degli  anti- 
chi Romani  su  molte  nazioni  conquistate  da  loro,  e dell'Europa  moderna 
sul  rimanente  del  mondo.  Esso  è legittimo  e utile  nella  sua  radice,  cara’  è 
legittima  e profittevole  l’autorità  degli  uomini  adulti  sui  prgoli  e dei  savi 
sugl’ imbecilli  ; ma  diventa  reo,  se  non  si  esercita  con  discreta  misura,  e 
non  cessa,  quando  è finita  l’opportunità  della  disciplina  e del  patrocinio. 
Io  non  mi  farò  ora  ad  investigare  qual  sia  questa  misura  ; perchè  la  mate- 
ria è vasta  e aliena  dallo  scopo  mio.  Dirò  solo  che  il  dominio  dei  popoli 
civili  sui  barbari  non  è mai  onesto  e fruttevole  quando  offende  le  condizio- 
ni naturali  della  nazionalità  loro;  ma  che  può  bensì  non  violarle,  senza 
proprio  scapito,  atteso  la  maggioranza  infinita  della  civiltà  sulla  barbarie. 
Le  quali  ragioni  non  si  possono  adattare  all'autocrazia  dei  popoli  barbari  o 
civili  su  quelli  che  posseggono  una  civiltà  pari  o maggiore;  sia  perchè 
indegno  e innaturale  è l’imperio  sull’uguale  o sul  superiore;  e perchè  se 
tu  v uoi  tener  servo  chi  ne  sa  più  di  te,  ti  è d’uopo  comprimerlo,  corro  .n- 

(!)  Egli  è nolo  clic  1*  procuriti  soverchia  deHIucretnenlo  orconico  nuoce  «Ila  longevità  e alla 
fona,  che  riseggono  nellerruouia  della  diUioiioue  oimuDUle  Colia  valicale. 

Gioberti.  H Gemila  Mudento.  Voi.  V.  ZZ 
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porlo,  tiranneggiarlo,  ricorrendo  alle  arti  indegne  o alla  violenza.  Tal  è il 
caso  del  dominio  austriaco  riguardo  all  Italia  ; che  certo  più  brutta  \iolazio- 
Iìc  della  gerarchia  nuluralc  dei  popoli  e della  giustizia  delle  genti  non  si  può 
immaginare  di  un  dominio,  che  assoggetta  Poma,  l'Italia,  la  prima  città 
e nazione  del  mondo,  il  seggio  della  religione  c la  culla  della  civiltà  uni- 
versale ad  un  barbaro,  che  è odioso  e ridicolo  ai  popoli  stessi  della  sua  raz- 
za. Non  vedete  che  la  Previdenza  per  desiare  in  noi  i sensi  onorati  e risve- 
gliare gli  antichi  spiriti  coll'eccesso  dell  ignominia,  volle  stampare  un  mar- 
chio ili  stoltizia  ineffabile  sulla  fronte  medesima  dell'imperatore?  Se  il  secolo 
si  compie  prima  chei  principi  e i popoli  italiuni  si  riscuotano  da  tanta  infa- 
mia, noi  sarem  più  vili  dei  bruti  ; e porgeremo  all'Europa  culta  uno  spetta- 
colo poco  diverso  da  quello  che  avrebbe,  se  la  muta  greggia  di  questi  dive- 
nisse signora  e dominatrice  della  specie  umana. 

Se  la  nazionalità  è il  primo  bene  dei  popoli  e il  principio  della  potenza 
e della  vita  loro,  se  ne  deduce  per  ultima  conseguenza  ch’essa  è altresi  il  pri- 
mo dei  diritli  e dei  doveri  civili  ; come  quello  che  è la  condizione  dell  'eser- 
cizio di  tutti  gli  altri.  Ed  essendo  il  primo  diritto,  è inalienabile  ; poiché  se 
annullar  si  potesse,  mancherebbe  seco  la  base  del  gius  in  universale.  Come 
la  personalità  è il  fondamento  e il  sustratodi  tutti  i diritti  individuali  ; onde 
le  azioni  che  la  distruggono,  come  l’omicidio  e la  schiavitù,  sono  le  maggio- 
ri ingiustizie;  altrettanto  si  dee  dire  della  nazionalità  cheèla  base  di  ogni 
pubblico  giure.  In  essa  si  fonda  particolarmente  la  ragion  delle  genti:  la  qua- 
le presuppone  l'egualità  politica  e l’autonomìa  delle  nazioni  gentili  : e pian- 
ta ogni  sua  conclusione  su  questo  principio  ; tolto  via  il  quale,  tutto  l’edifi- 
zio  mina.  Che  cos’è  infatti  il  diritto  moltinazionale,  se  non  il  gius  della  città 
applicato  alla  repubblica  degli  stati  e dei  popoli  culti  e destinato  a essere  un 
giorno  il  diritto  comune  del  genere  umano?  Perciò  non  v'ha  prescrizione  nò 
patti  che  valgano  contro  la  nazionalità  dei  popoli  ; perchè  la  libertà,  come  la 
vita,  è uno  di  quei  beni,  onde  Iddio  si  è riserbato  il  sovrano  dominio  ; e per- 
ciò non  si  possono  nè  donare,  nè  vendere,  nè  comperare,  nè  cedere,  nè  usu- 
capire in  modo  alcuno,  il  tempo  non  può  convalidare  in  questo  genere  la 
follia  nè  l'ingiustizia  ; e tanto  è fresco  il  diritto  nazionaledi  un  popolo  super- 
stite dopo  molti  secoli  di  servaggio,  quanto  nel  punto  che  lo  perdeva. 
Qua  rido  i Greci  domi  da  una  servitù  secolare  insorsero  contro  i Turchi,  la 
loro  causa  non  fu  meno  santa  die  mentre  resistevano  agli  antichi  Persiani  ; 
e il  giogo  austriaco  è oggi  tanto  iniquo  verso  l'Italia  quanto  ai  tempi  di  Ma- 
rio quello  dei  Cimbri.  Il  P.  Taparelli  noìi  ammette  l'inalienabilità  del  dirit- 
to nazionale,  dicendo  clic  il  dominio  dello  straniero  non  è schiavitù,  finché 
questo  ordina  la  nazione  signoreggiata  al  ben  sociale  di  lei , conservandole 
l'esser  suo , la  sua  lingua,  le  sue  insti! azioni , eccetera , e procacciandole  il. 
bi  n pubblico  al  quale  ella  ha  dritto  (i  ).  E aggiunge  che  se  ciò  fosse  inij>os- 
sibde , niun  popolo  mai  avrebbe  potuto  soggiacere  a principe  straniero , giac- 
ché munupulè  mai  rinunziare  il  dritto  innato  (Fogni  società  al  ben  pubbli- 
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co  (i).  L’argomento  prova  troppo;  perchè  il  latto  mostra  il  contrario;  e se 
dal  latto  si  argomenta  il  diritto,  bisogna  giustificare  tutte  le  cattività,  siuo 
a quella  di  .Babilonia  ; c non  solo  il  pubblico,  ma  eziandio  il  privato  servag- 
gio. Del  resto  io  torno  al  mio  dilemma  ; o si  tratta  di  nazioni  fanciulle-odi 
nazioni  adulte  nell’incivilimento.  Quanto  a queste  il  presupporre  che  lo 
straniero  possa  dominarle,  Conservando  loro  l'essere,  le  iiutituzioni , e pro- 
cucciando il  ben  pubblico  al  quale  hanno  diritto , importa  contraddizio- 
ne; perchè  in  ultimo  costrutto  torna  a «lire  che  si  possono  dominare  senza 
torre  loro  il  proprio  dominio.  E quando  i detti  beni  si  lasciassero  loro  pet- 
to presente,  chi  li  guarentirebbe  per  l'avvenire?  E il  primo  bene  della  pos- 
sessione non  è la  sicurezza  del  posseduto?  Il  primo  capo  del  bene  pubblico 
a cui  si  ha  diritto  non  è la  signoria  di  sè  medesimo,  madre  della  dignità, 
del  vigor  civile  e di  ogni  grandezza?  Non  è quella  personalità  nazionale, 
che  Iddio  ha  largita  ai  popoli  come  fonte  di  ogni  civile  felicità,  e che  non 
può  mai  essere  giustamente  offesa L’Autore  dirà  per  avventura  che  que- 
ste sono  frasi  enfatiche  e dee! umazioni  che  filosoficamente  non  reggono  u 
inanello,  come  quando  si  dice  che  le  nazioni  non  si  regalano  v vendimi, 
come  branchi  di  pecore , che  la  schiavitù  è del  pari  antinal unite  po'  po- 
poli come  pe'  privati  e somiglianti  (2).  M a l’autonomia  delle  nazioni  non 
è una  frase,  si  una  cosa  : e sebbene  il  P.  Taparelli  non  la  consideri  come 
parte  integrale  della  nazionalità,  non  vorrà  negare  clte  sia  un  gran  bene.  Le 
nazioni  dunque,  che  la  vendono  o la  regalano,  vendonoo  regalano  un  gran 
bene  e ne  privano  chi  dianzi  lo  posseder  a ; il  che  non  mi  pare  nè  lecito,  nè 
giusto,  nè  onorevole.  Se  poi  si  aggiunge  che  èil  primo  bene  civile  e che  la 
parte  essenzialissima  della  nazionalità,  come  provammo,  ciascun  vede  quel 
che  ne  segue. — Ma  un  popolo  che  perde  l’indipendenza  none  perciò  schia- 
vo, perchè  non  diventa  cosa  (T altro  uomo  e non  cessa  di  essere  persona 
le  (3).  — Sia  pure  che  non  divenga  schiavo  e cosa  per  ogni  rispetto  ; ma 
lo  diventa  per  un  rispetto,  cioè  riguardo  al  bene  personale  delfautonomia 
che  perde:  c ciò  basta.  Certo  ronvien  confessare  che  i Polacchi  della  it os- 
sia o della  Gallizia,  e gl’italiani  della  Lombardia,  non  sono  persone  allo 
stesso  grado  che  i Francesi  o gl’  Inglesi.  E se  altri  dicesse  che  quando  Fe- 
derigo Confàlonieri  e Silvio  Pellico  villeggiavano  nella  bicocca  di  Spilber- 
ga,  erano  cose  dell’imperatore  Francesco,  anziché  persone,  non  credo  che 
alcun  grammatico  o linguista  potrebbe  dargli  il  torto.  Del  resto,  discorrete 
do  di  cose,  guardiamoci  di  litigare  sulle  parole.  Quando  io  dicessi,  verbi- 
grazia,  che  se  Napoleone  fosse  riuscito  a trasferire  in  Parigi  il  seggio  ano 
stolico,  questo  sa  re  blse  divenuto  schiavo  di  Francia,  io  stimo  else  il  P.  Ta- 
parelli mi  farebbe  buona  l’espressione  e la  troverebbe  acconcia  ari  espri- 
mere una  idea  vera,  benché  certo  la  schiavitù  ilei  papa  in  tal  caso  non  rio 
vesse  somigliar  quella  di  Euno  o di  Spartaco.  Ora  faccia  m conto  che  come 


(I)  Op.  eit.,  pie.  28. 

2)  Ibid.,  p»..  23.  2tt. 

3)  Ibid.  t |i*g.  26. 
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i!  papa  divenuto  parigino  e imperiale  saria  stato  schiavo,  perchè  avrei)!*» 
perduta  l1  indipendenza  richiesta  all'esercizio  del  fuo  grado  ; cosi  un  popolo 
signoreggiato  dai  forestieri  è schiavo,  in  quanto  egli  non  può  avere  nè  1 uso 
libero  nè  ilpossesso  sicuro  dello  sue  potenze,  come  nazione. 

Il  P.  Taparelli  ricorre  alla  storia  e chiede  se  « fu  legittima,  per  esem- 
pi pio,  l'unione  della  Navarra  alja  Francia,  dell' Aragona  alla  Castiglia, 
« della  Scozia  all'Inghilterra,  della  Terraferma  alla  repubblica  veneta?  Fu 
« lecito  ai  Siciliani  donarsi  agli  Aragonesi,  lecito  a’  Corsi  donarsi  alla  Fran- 
« eia  ? E il  comando  di  questa  nell’  Algeria  è egli  leg-ittimo  o dovrebb’ella 
« piuttosto  lasciar  risorgervi  la  pirateria  e la  Casauba  ? Reco  questi  esempi 
« svariati,  non  già  per  affermarne  la  legittimità  in  ogni  parte,  ma  perchè 
« veggasi  l’ impossibilità  di  sostenere  assolutamente  essere  ingiusta,  illegit- 
« tirila  ogni  dominazione  straniera  : se  volete  difendere  una  tal  conclusio- 
« ne,  dovrete  cancellar  ogni  storia,  abolir  ogni  teoria  (i).  » La  Navarra 
( in  un  certo  modo  versola  Francia  ciò  che  è la  Lombardia  verso  1’ Au- 
stria, cioè  divisa  di  schiatta,  di  lingua,  di  territorio  ; onde  l’ unione  fu  in» 
naturale  e perciò  apputo  non  ebbe  vita,  L' Aragona  e la  Castiglia  non  era- 
no due  nazioni,  ma  due  membra  di  una  sola  nazione  ; onde  il  loro  con- 
nubio fu  conforme  al  processo  ordinario  di  natura  nella  formazione  dei 
popoli.  Altrettanto  dicasi  di  Venezia  e della  Terralèrma  ; riguardo  alle  quali 
avvenne  quel  medesimo  che  accadde  alle  altre  repubbliche  italiane  del  me- 
dio evo;  che  la  città  principale  di  ciascuna  provincia  s' insignorì  a poco 
a poco  delle  minori,  atlraendole  per  cosi  dire  nella  sua  orbita,  e forman- 
done il  proprio  dominio,  secondo  il  processo  genesiaco  di  tutte  le  nazioni, 
che  lentamente  si  fanno  di  membra  omogenee.  Della  Scozia  e dell' Inghil- 
terra ho  già  discorso,  mostrando  che  a loro  riguardo  l'unità  del  territorio 
e la  proporzione  aritmetica  delle  due  razze  necessitavano  l’ unione  e do- 
vean  prevalere  ad  ogni  altro  rispetto  ; oltre  che  essa  unione  fu  compagnia 
< non  servitù.  Non  so  che  i Corsi  siansi  donali  alla  Francia  ; so  bene  che 
iuron  > venduti,  e credo  con  Pasquale  Paoli  che  il  contratto  di  vendita  non 
fu  onorato  nè  giusto.  I Siciliani  si  diedero  agli  Aragonesi  per  sottrarsi  a una 
tirannia  maggiore  ; e meritano  quella  scusa,  di  cui  èdegnoegni  individuo  e 
ogni  popolo  stretto  ad  eleggere  fra  due  mali  gravissimi,  ma  disparsi.  La  do- 
minazione della  Francia  Sull’ Algeria  è quella  della  civiltà  cristiana  sulla 
barbarie  dei  popoli  estrinseci  al  giro  del  Cristianesimo  ; e quindi  è legittima 
nella  sua  radice  e conforme  a una  legge  universale  del  mondo.  Affinchè  il 
caso  provi  contro  di  me,  bisogna  rovesciarlo,  e supporre  che  il  sire  d' Algeri 
avesse  voluto  conquistare  la  Francia.  Ora  io  chieggo  al  P.  Taparelli,  se  saria 
«tato  lecito  ai  Francesi  di  donarsegli,  come  fu  lecito  ai  Siedimi  di  do- 
narsi agli  Aragonesi  ? Qui  stà  il  busilli.  11  P.  Taparelli  risponderà  del 
no  ; ma  perchè?  Perchè  è contro  natura  che  le  nazionalità  informi  signo- 
reggino le  formate,  ed  è secondo  natura  che  queste  sovrastiano  a quelle, 
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vovrattuttoquando  le  une  *ono  culte  e cristiane, e le  altre  prive  di  civiltà  e d 
Cristianesimo. 

Gli  esempi  allegati  dal  valoroso  Gesuita  sono  dunque  tutti,  se  mal  non 
m’appongo,  in  mio  favore.  Tuttavia  non  nego  che  la  storia  ne  offra  dei  con- 
trari ; e certo  sarebbe  strano  se  fra  tante  ingiustizie  e violenze  che  afflissero 
la  terra  non  si  trovasse  eziandio  quella  delle  violente  agglomerazioni  dello 
stirpi.  Ma  che?  Vorrem  conchiudere  dal  fatto  il  diritto  contro  l’evidente 
ragion  delle  cose  ? Oltre  che  il  fatto  ci  apparisce  come  un’  eccezione  alla  leg- 
ge universalee  la  conferma,  non  che  debilitarla.  Lasciando  per  ora  da  parte 
la  proporzione  numerica  dei  casi,  io  noto  che  quando  il  fatto  è un'  anomalia, 
esso  suol  essere  infecondo  e passeggero  ; onde  l’ improduttività  è il  carattere 
essenziale  degli  accoppiamenti  contro  natura  non  meno  negli  ordini  morali 
che  in  quelli  degli  esseri  organici.  Ora  le  nozze  forzose  delle  nazioni  e delle 
stirpi  eterogenee  non  furono  quasi  mai  ricche  di  prole  ; voglio  dire  che  non 
durarono;  e tosto  o tardi  la  natura  riprese  1’  avito  suo  imperio.  Vi  ha  un  solo 
modo  naturale  per  ricomporre  le  membra  sparse  deH’umana  famiglia  e si  è 
quello  di  rispettare  e svolgere  le  sue  varietà  generiche  e specifiche  ; onde 
f unione  si  faccia  senza  scapito  della  distinzione  opportuna  ; e tale  è ap- 
punto il  processo  del  Cristianesimo.  I caai,  in  cui  fatta  f unione  ( di  nazio- 
ni diverse,  e non  di  popoli  connazionali  ì si  operò  insensibilmente  la  fu- 
sione e divennero  un  solo  popolo  quei , che  due  furono  un  dì  e quasi  ne- 
mici (i) , sono  rari  ; e vennero  quasi  sempre  accompagnati  da  qualcuna  di 
quelle  circostanze  che  abbiamo  avvertite  e che  li  giustificano  o almeno  gli 
scusano.  E ad  ogni  modo  la  fusione  non  fu  operata  che  lentissimamente  ; 
e la  natura,  come  accade,  non  potè  esser  vinta,  se  non  daltempo.  Havvi 
nell'  intima  essenza  delle  cose  una  forza  riparatrice,  che  fa  nascere  in  fine 
il  rimedio  dal  male,  immedesima  gli  eterogenei,  e converte  in  ordine  lo 
stesso  disordine  ; e quando  l' opera  è compiuta,  noi  siam  tentati  di  giusti- 
ficare le  cause  a contemplazion  dell'  effetto.  Ma  quanto  si  è dovuto  penare 
in  tale  trasformazione  ? Quanti  secoli  di  dolori  e di  calamità  non  dee  so- 
stenere una  nazione  schiava  per  trasfondersi  nel  suo  oppressore  ? Qual  è lo 
statista  così  disumano,  che  voglia  legittimare  il  sacrifizio  di  tante  generazio- 
ni a un  bene  incerto  e lontanissimo  ? E qual  è poi  in  ultimo  costrutto  questo 
gran  bene  ? Pogniamo  che  col  volger  del  tempo  gl’italiani  e gli  Austriaci  ve- 
nissero a mischiarsi  insieme,  e a formare  una  nuova  nazionalità  italoaustria- 
ca  ; io  credo  che  questa  non  sarebbe  mica  V ottava  meraviglia  del  mondo  e 
che  il  bene  dell’  esito  non  compenserebbe  a gran  segno  i mali  dell’  apparec- 
chio. Le  nazioni  mulazze  o meticce  possono  avere  il  loro  pregio  ; ma  quelle 
di  chiara  incarnazione  e di  puro  sangue  sogliono  anteporsi  dagli  uomini  di 
buon  giudizio. 

Il  P.  Taparelli  pretermette  un’osservazione,  che  mi  par  di  momento 
in  queste  materie  : la  quale  si  è che  non  si  dee  giudicare  delle  età  di  pro- 
gresso e d'incremento  da  quelle  di  origine  e di  formazione.  Egli  toglie  i 

(1)  Op.  eif.,  gag.  29. 
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suoi  esempi  dal  medio  evo;  il  quale  fu,  come  dire,  la  cosmogonia  etnogra- 
fica della  moderna  huropa  ; onde  il  trasferire  le  leggi  e condizioni  naturali 
di  quell’  epoca  nella  nostra  è come  un  sottoporre  1’  uomo  adulto  alle  vicen- 
de del  feto  e dell’embrione.  Lo  stesso  Autore  osserva  che  « La  nazionalità 
« fra  vari  popoli  fu  molte  volte  preceduta  da  diversità  e per  conseguenza 
« da  soggezione  dell'uno  all’altro;  la  qual  soggezione  può  talor  esser  giusta,  e 
« anche  non  giusta, è per  lo  più  alla  nazionalità  futura  preparaziou  necessaria. 
« Talché  se  ogni  soggezionedi  tal  fatta  volesse  dirsi  illegittima,  i piccoli  stati 
« de' popoli  fanciulli,  quando  ogni  città  formava  un  regno,  mai  nonavrian 
« potuto  legittimamente  incentrarsi  in  maggior  civiltà:  e incentrativi  talora 
« per  violenza,  sempre  avrebbon  dovuto  dibattersi  per  riacquistare  la  per- 
si duta  lor  nazionalità,  come  si  dibatte  Oggidì  la  Polonia,  come  dibattu- 
ti rebbesi  il  Belgio,  se  L’asservisse  la  Francia  (i).  Ora  io  domando:  perché 
« si  dibatterebbe  il  Belgio,  e non  si  dibatte  oggidì  la  Provenza,  non  la  Na- 
« varra,  non  la  Borgogna  o la  Lorena,  non  la  Corsica  stessa  senulaliana  ? 
« Cercatene  ragioni  a vostra  posta,  non  altra,  cred’  io,  ne  troverete  se  non 
« quest’  una  : il  dritto  collega  in  un  sol  corpo  quel  gran  reame,  e,  figlia 
« del  dritto  la  pubblica  tranquillità.  Parla  dunque  ed  impera,  riconosciuto 
« dai  popoli,  un  dritto  per  cui  vengono  essi  talvolta  fra  lor  consociati,  ben- 
« chè  di  schiatta,  di  lingua,  d’istituzioni,  di  genio  all’atto  diversi,  e da 
« tal  dritto  preparasi  la  nazionalità,  non  dalla  nazionalità  producesi  il  drit- 
ti to  (2).  » Certo  v’  ba  questo  diritto  ; ma  esso  ha  per  iscopo  di  congiuu- 
gere  le  città,  le  tribù,  i popoli  connazionali , non  le  nazioni  eterogenei*. 
Questo  diritto  compie  la  nazionalità,  aggiugnendo  l’elemento  artificiale  al 
naturale , ma  nel  tempo  medesimo  la  presuppone  : anzi  è la  nazionalità 
stessa;  la  quale  è una  forza  morale,  e come  tutte  le  forze  morali  ha  bisogno 
e diritto  di  svolgersi,  ampliarsi,  e ottenere  il  suo  compimento.  Che  cos’  è 
infatti  quella  successiva  agglomerazione  dei  popoli  connazionali  e unige- 
neri,  se  non  il  lento  lavorio  della  nazionalità  recondita,  che  si  briga  di  ma- 
nifestarsi e acquistare  il  luogo  che  le  compete  nel  mondo  esteriore  ? Ma 
quali  sono  le  epoche;  in  cui  si  là  questo  lavoro?  Sono  le  epoche  di  origi- 
ne, qual  fu  il  medio  evo  a nostro  riguardo.  Oggi  la  formazione  etnografica 
di  Europa  è matura  e non  rimane  che  a darle  1’  ultima  mano.  Non  si  trat- 
ta più  di  unire  le  tribù  disperse,  e le  città  coi  loro  domimi,  ma  solo  di 
Stringere  le  rispettive  province  insieme  con  vincoli  politici  e con  un  cen- 
tro nazionale.  Tal  è il  compito  che  resta  ancora  da  lare  all’Italia,  e che 
è consacrato  da  un  vero  diritto.  Per  questo  verso  il  P.  Taparelli  ha  per- 


ii) np.  rii.,  par.  29,  30. 

(2)  Il  Belgio  è una  nazione  mista  : e la  mistura  è necessitata  dalla  breve  estensione  del 
territorio.  Havvi  in  esso  ano  popolazione  francese,  tallona,  fiamminga  ; e la  metropoli  Bus-*»!  * 
è uno  specchio  di  questo  accozzamento  ; giacche  )’  alla  cillÀ  è francese,  e la  bassa  liannniiua.  « 
il  quartiere  intermedio  che  si  stende  verso  la  porla  di  Ala  è composto  in  gran  parte  di  famiglia 
Tallone.  Il  Belgio  dunque  è popolato  da  due  stirpi  diverse  ; cioè  dalla  celtica  l,  i Valloni  essendo 
affini  ai  Francesi  ) e dalla  germanica.  Sotto  il  domiuio  neerlaodese  alla  divisione  ehmg'afica 
aggiungevano  i dissidi  religiosi  ; il  che  causò  la  livoluzioue  del  trenta  , u la  separazione  de! 
Belgio  dall*  Olanda. 
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lettamente  ragione  dicendo  che  l’unione  è preparazione  necessaria  alla  na- 
uwuAitaJ uutra.  Ma  tal  unione  non  è conserto  di  popoli  informi,  come  quel- 
Jo  del  medio  evo  ; non  è conserto  di  nazioni,  che  non  ebbe  luogo  eziandio 
nel  bassi  tempi  se  non  per  sorte  o per  disventura;  non  è soggezione  agli 
strani,  perche  tal  soggezione  non  è legittima  e onorata  che  nei  popoli  barbari 
e pupi  i,  nei  piccoli  stali  de  popoli  Jane  udii)  e fuori  rii  questo  caso  è una 
solenne  ingiustizia  e un’infamia. 

“ ^ un  ìx*JHil°,  >•  prosegue  il  P.  Taparelli,  « vien  tenuto  in  soggezione 
« ina, ■luta,  la  nazionalità  avrà  dritto  alla  indipendenza;  ma  se  un  dritto 
1 ic o.ioh  iuto ab  antico  dalla  nazione,  autenticato  dalle  transazioni  interna- 
zionali,usato  giustamente  da  chi  n’è  investito,  tenga  da  lungo  tempo  una 
nazione  o qualche  sua  parte  sotto  la  dipendenza  di  un'altra,  allora  il  vo- 
ler ad  un  tratto  sprigionarla  da  tal  soggezione,  gridando  che  ogni  nazio- 
ne debb  essere  indipendente,  egli  è un  volere  che  ildritto  ceda  alla  geo- 
grafia, alla  lingua,  al  commercio  e ad  altrettali  motivi  d’importanza 
« materiale;  di  che  certamente  avranno  ribrezzo  quegli  animi  generosi  , 
cui  vero  amor  di  patria  mal  governato  trasvia  (i).  » Il  P.  Taparelli  am- 
mette dunque  che  la  soggezione  può  essere  indebita;  e che  è sempre  tale 
quando  non  e accompagnata  da  certe  condizioni,  e segnatamente  dal  con- 
senso della  nazion  soggetta  e dalla  giustizia  della  dominante.  Anch’io  con- 
correndo questo  consenso  e questa  giustizia,  concedo  la  legittimità  della 
sudditanza;  perchè  ripugna  moralmente  che  l'imperio  forestiero  sia  rico- 
nosciuto ab  antico  da  una  nazione , se  questa  non  è di  cultura  e di  ge- 
mo civile  smisuratamente  inferiore  a chi  regge:  onde  il  presupposto  entra 
»x  caso  generico  del  dominato  civile  sulla  barbarie.  Concedo  pure  che  i 
motivi  d importanza  materiale  debbano  sottostare  a)  diritto;  ma  nego  che 
< ori  a alcun  diritto  di  dominazione  esterna  fuori  del  detto  caso;  nego  che 
a lingua  e la  stessa  geografia  siano  cose  d'importanza  meramente  mate- 
nae.  e che  anzi  la  prima  non  sia  l'elemento  più  spirituale  e ideale  di  un 
popo  o dopo  la  religione.  Tuttavolta  io  non  deduco  dall'autonomia  inaliena- 
>ile degli  stat*  adulti  che  essi  debbano  sprigionarsi  dulia  soggezione  ad  un 
tratto,  se  con  questa  frase  si  accenna  a violente  rivoluzioni;  perchè  credo 
contraddittorio  il  servirsi  della  violenza  per  tutelar  la  giustizia  o vendi- 
carla. fSel  modo  adunque  che  un  popolo  può  edee  momentaneamente  ub- 
' 'rc  a un  usurpatore  e ad  un  tiranno  per  evitare  maggiori  mali,  cosi 
eS.‘  Può  essere  obbligato  a tollerare  per  breve  tempo  il  giogo  straniero.  Ma 
nn  ( ue  casi  il  debito  del  suddito  non  ha  per  correlativo  alcun  diritto  di 
c ii  comanda  ingiustamente,  si  bene  il  giure  della  società  medesima  e quello 
« ' a i ovidenza.  JNei  due  casi  il  debito  è a tempo,  e non  può  esser  per- 
jaiuo.  perchè  secondo  il  volgere  continuo  delle  cose  umane  non  può  falli- 
rf  opportunità  di  ricuperare  onestamente  il  bene  perduto,  senza  correre 
1 liscino  di  contaminarlo  colla  licenza  e col  sangue  (2). 

<•>' , p»g.  30.  31. 
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11  mantenimento  del  proprio  genio  nazionale  è non  solo  un  diritto, 
ma  eziandio  un  dovere;  e un  dovere  tanto  grave  quanto  grande  è il  bene 
che  ne  risulta  alle  nazioni  e al  genere  umano  in  universale.  11  P.  Tapa- 
relli  non  nega  il  dovere;  ma  lo  riduce  a casa  tanto  piccola,  che  eziandio 
aguzzando  gli  occhi,  si  scorge  di  die  il  mente.  Stabilito  il  problema  in  que- 
sti termini:  è egli  dover  delle  genti  il  tendere  ad  esplicare  e perfezio- 
nare la  lor  nazionalità  (i)?  comincia  a rimuovere  dal  ruolo  degli  obbli- 
gati le  genti  primitive , come  quelle  che  non  possono  avere  il  debito  di  una 
cosa,  di  cui  non  hanno  nè  anco  la  cogrìizione  (a).  Poi  trapassando  al  tem- 
po in  cui  viviamo  e al  grado  presente  di  nostra  civiltà , cosi  discorre: 
« Non  v’ha  dubbio  esser  oggidì  molto  agevole  l'idenre  de’progressi  di  ci- 
« viltà  e di  nazionalità;  ma  da  tal  cognizione  deesi  in  primo  luogo  esclu- 
» dere  il  volgo;  il  quale  occupato  neli’agricoltura,  nell'industria,  nelcom- 
« mercio,  sa  poco  o nulla  delle  genti  straniere  e della  civiltà  propria:  poi 
« escludere  tutti  coloro  che  della  vera  civiltà  erroneamente  opinando  , 
« l’idea  di  lei  confondono  coll'idea  di  coltura  materiale : dal  che  poi  na- 
« sce  il  sospetto  in  che  molti  entrano  contro  i progressi  sociali  ancor  ra- 
« gionevoli,  atterriti  dalle  millanterie  degli  irragionevoli.  Tutti  costoro 
« o non  conoscono  come  debba  promuoversi,  o non  ravvisano  il  dover 
« di  promuoverla;  epperò  nè  possono  venirvi  per  moral  dovere  obbli- 
« gati  ; se  non  in  quanto  essendo  obbligati  a naturale  onestà , e que- 
« sta  conducendo  infallibilmente  a perfetto  incivilimento,  come  de'bar- 
« bari  testé  si  disse,  trovatisi  obbligati  al  par  di  quelli  a promuovere 
« la  nazionalità  senza  saper  ciò  che  iànno.  Resta  dunque  cui  possa  im- 
« porsi  un  tal  dovere  morale  sola  una  classe  di  uomini  intelligenti  e 
« probi  , i quali  liberi  da  preoccupazioni  di  material  interesse  e di 
« antipatie  mal  intese  , possono  conoscere  il  vero  progresso  di  civiltà, 
« la  sua  connessione  coll’  essere  di  nazione , e le  condizioni  proprie 
« delle  nazionalità.  Gli  altri  tutti  sono  obbligati  a ben  vivere  : ed  ec- 
« co  infatti  il  dovere  più  certo  che  suole  imporsi  ai  popoli  in  tal  ri- 
« guardo  anche  da  coloro  che  di  proposito  ve  li  sospingono  (3).  » Cia- 
scun vede  quanto  sia  piccolo  il  numero  dei  predestinati  politici , secondo 
l’egregio  Gesuita;  più  piccolo  ancora  di  quello  degli  eletti  a vita  eterna  , 
giusta  il  parere  dei  Gianseniani.  Imperocché  si  vogliono  escludere  dall’ob- 
bligo,  oltre  al  volgo,  tutti  gli  uomini  che  attendono  agli  interessi  materia- 
li, che  è quanto  dir  quattro  quinti  della  classe  colta;  e non  si  dee  impor- 
re se  non  a coloro  che  sono  intelligenti , liberi  da  preoccupazioni  di  ma- 
teriale interesse  e di  antipatie  nude  intese;  le  quali  non  possono  in  que- 
sto caso  avere  altro  oggetto  che  la  Compagnia  e l’Austria.  Chi  sono  adun- 
que i privilegiati?  Se  la  sentenza  non  uscisse  dalla  penna  del  P.  Taparel- 
li,  io  direi  che  non  possono  essere  se  non  i Gesuitici  loro  fautori:  perchè 

la  difesa  t legittima  quindi  la  guerra-  Perciò  santa  non  meoo  che  croie®  fu  la  rimila  dei  Liguri  nel 
1846;  rimila  tuli®  difensiva,  consacrata  dalla  Decessila  e beucdciia  pvrsiuoda  uu  gesuita. 

(t)  Op.  rii-,  pag.  12 
|2)  Ibii,  pag.  13  li. 
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non  trovo  fuori  ili  essi  nlciina  classe  die  aia  affato  libera  dalle  antipatie: 
c preoccupazioni  suddette.  Tutti  gli  altri  non  sono  obbligali  a omij  ar- 
si dj  nazionalità  italiana  ; anzi  fàrebboun  male  n intromettersene  ; per- 
chè colle  millanterie  irragionevoli  potrebbero  alle  ri  re  gli  altri  , c met- 
terli in  sospetto  contro  t progressi  sociali  ancor  ragionevoli.  Ala  in  clu: 
modo  gli  uomini  intelligenti  e liberi  da  antipatie  e preoccupazioni  pos- 
sono esplicare,  e perfezionare  la  nazionalità  italiana  ? Con  mezzi  pubbli- 
ci forse?  INo  certo:  c fautore  impiega  alc  une  pagine  a mostrare  <| nauti» 
ciò  sia  nocivo  o almeno  pericoloso  (t)  Or  ipiaii  sono  i mezzi  pubblici? 
Dal  contesto  si  raccoglie  ch'egli  intende  sotto  tal  nome  eziandio  la  parola 
pubblica  e la  stampa;  onde  viene  ad  escludere  formalmente  Cuna  e l'altra 
dai  mezzi  privati , clic  assegna  agli  uomini  tuteli  igeali  e Uberi  da  sim- 
patie e prenccupazi'ir.  « Sicché,  se  il  più  degli  uomini  non  è capita 
« il  intendere  le  prime  nozioni  delle  moderne  nazionalità  ; se  Ira  i ca- 
ri paci  d'intendere,  molli  aborrenti  jier  tumulto  d'alfett!  sono  incapaci  di 
« ben  volere;  se  tra’ ben  volenti  saria  pericoloso,  non  che  comandare,  per- 
ii mettere  che  tutti  a ben  pubblico  pubblicamente  operassero  ; resta  solo 
„ che  al  pubblico  bene  ciascuno  nel  proprio  cerchio  rettamente  operando 
« concorra;  i privati  coll’opera  lor  privata,  i pubblici  operatori  con  o- 
« pera  pubblica.  Nè  manca  a’primi  ove  ben  impiegar  loro  industria  : pe- 
« rocche  oltre  il  concorrere  al  ben  pubblico  con  privata  onestà,  essi  liau - 
« no  fra  mano  quei  gran  mezzo  ili  privala  rimostranza  non  interdetto 
« inaia  niuii  suddito  in  dritto  (2)-  " Ecco  dunque  a che  si  riduce  il  gran 
debito  di  esplicare  e perfezionare  le  nazionalità  dei  populi  in  quei  po- 
chissimi, a cui  l’Autore  il  concede;  e il  gran  mezzo,  con  cui  solo  posso- 
no adempierlo.  Ora  applicando  questi  generali  al  concreto  d’Italia  , ed 
esprimendolo  in  termini  chiari  e precìsi,  si  riduce  a questo:  clic  soli  abi- 
litati a esplicare  e perfezionare  la  nazionalità  itediana  contro  t Austria 
sono  coloro  che  non  hanno  antipatie  verso  ili  essa;  e che  possono  Judo  per 
la  sola  via  privata  di  petizione,  supplicando  alt  imperatore  che  viglia  con- 
cedere a'suoi  fedelissimi  sudditi  il  bene  desiderato.  Tal  è il  sugo  e la 
sostanza  dei  passi  soprascritti  : i quali  non  so  se  siano  per  gradire  al  gusto 
c andare  a stomaco  degl  Italiani. 

Io  chieggo  scusa  al  P.  Taparelli:  ma  questo  voler  fare  di  un  debito 
morale  un  privilegio  di  pochissimi  mi  parche  importi  un  totale  sovver- 
timento nei  pri  nt'i  pii  regola  ti  vi  delle  azioni  umane.  L'Autore  stesso  con- 
cede che  ciascuno  è obbligalo  a ben  vivere  ; ora  io  domando,  se  si  possa  ben 
vivere  senza  adémpiere  i carichi  del  proprio  stato?  Ma  lo  stato  di  cittadino 
è comune  a tulli  ; dunque  lutti  debbono  osservarne  le  obbligazioni.  Dovere 
del  cittadino  è di  promuovere  con  tutti  i mezzi  pubblici  e privali,  che  ha 
in  suo  potere  ( purché  siano  onesti  ).  le  felicità  pubblica,  e di  sicurarne  la 
base  riposta  nel  genio  nazionale  ; dunque  tutti  debbono  concorrere  all’e- 

(1)  Op.  eil,  |i*g  15-19 

;2;  Ibid.,  (**.  19. 
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splicamento  e al  perfezionamenti)  della  nazionalità  patria.  Il  modo  di  que- 
sto concorso  varia  certo  e dee  variare,  secondo  le  condizioni,  come  tutti  gli 
altri  doveri  universali  ; ma  in  una  guisa  o in  altra  ciascuno  dee  partecipar- 
vi, e non  può  essere  scusalo  che  dall  impotenza.  E siccome  infinite  sono  le 
vie,  per  cui  si  può  vantaggiare  l’indole  nazionale  di  un  popolo,  non  vi  ha 
quasi  uomo,  che  senza  uscire  dai  termini  della  sua  professione  non  possa 
recare  anch’egli  il  suo  obolo  alla  causa  comune.  Nè  giova  il  dire  che  il  vol- 
go non  intende  la  nazionalità  e che  molti  uomini  la  fra ntendono:  perchè 
quando  il  fatto  fosse  vero,  la  sola  conclusione  che  se  ne  potrebbe  tirare  si 
è che  vuoisi  rimediare  all'ignoranza  degli  uni  e all’errore  degli  altri.  Io 
ho  sempre  creduto  che  l'ignoranza  e l’errore  intorno  ai  doveri  non  iscu- 
si no  se  non  quando  sono  invincibili,  quali  certo  non  si  debbono  avere 
ogni  qual  volta  l'instruzione  civile  può  agevolmente  vincerli  e dissiparli. 
La  plebe  è ella  ignorante  a segno  di  non  aver  la  coscienza  almeno  confusa 
di  sè  stessa,  come  nazione?  Instruilela , e insegnatele  ciò  che  ignora.  Giu- 
stificate voi  forse  il  plebeo  che  non  sa  i doveri  dell’iiomo,  del  padre  di 
famiglia,  del  Cristiano?  O pigliate  argomento  dalla  sua  ignoranza  per  di- 
spensarlo dall’osservanza  di  tali  doveri?  No  certo  ; poiché  affermate  esser 
egli  obbligato  a ben  vivere  nè  più  nò  meno  dei  dotti  e dei  gentiluomini. 
Ammaestratelo  dunque  eziandio  nei  doveri  del  cittadino;  ed  egli  potrà  a- 
dempierli.  Ma  se  gridate  contro  l’instruzione  del  popolo, e maledite  le  scuole 
infantili,  e non  volete  che  la  plebe  sappia  leggere  e scrivere,  la  colpa  è vo- 
stra quando  languisce  nel  l'ignoranza.  Ciò  dico,  parlando,  non  mica  al  P. 
Taparelli,  ma  ai  Gesuiti  in  genere  ; i quali  mostrano  quanto  amino  la  na- 
zionalità italiana,  interdicendo  al  volgo  d impacciarsene  perchè  non  ne  sa 
nulla,  e vietando  ai  filantropi  di  a mmaestrarlo.li  altrettanto  dicasi  di  coloro 
che  pongono  tutta  quanta  la  civiltà  nella  cultura  materiale ; i quali  si  vo- 
gliono civilmente  e cristianamente  disingannare,  in  vece  di  chiuder  loro  la 
bocca.  Ala  è egli  poi  vcroehe  la  plebe  non  abbia  cognizione  alcuna  della  na- 
zionalità, e che  i partigiani  della  cultura  materiale  non  meritino  alcuna  lo- 
de? Ciò  che  dicemmo  delle  rozze  genti  primitive  si  dee  intendere  ezian- 
dio della  plebe  dei  giorni  nostri:  giacché  nella  plebe  di  ogni  tempo  si  pro- 
lunga e raccoglie  la  rusticità  universale  delle  origini.  Il  senso  della  nazio- 
nalità ci  è confuso,  imperfetto  e spesso  misto  a un  elemento  sofistico,  co- 
me presso  i popoli  barbari:  ma  ci  è vivo  è non  di  rado  fervente.  La  for- 
ma sotto  la  quale  si  manifesta  è I odio  del  forestiero;  odio  che  può  trasmo- 
dar di  leggieri,  trapassando  dagli  ordini  politici  ai  morali,  ma  che  è santo 
nella  sua  radice,  e che  perciò  appunto  si  vuol  educare  e nutrir  con  sapien- 
za per  purgarlo  da  ogni  eccesso.  Questa  disposizione  è, si  può  dire,  univer- 
sale nell  Italia  superiore;  e il  contadino  del  Canavese  e del  Monferrato  pa- 
reggia. se  non  supera,  il  cittadino  più  ingentilito  nell’odio  del  nome  tede- 
sco (i).  Eccovi  dunque  un  seme  generoso  di  nazionalità  che  abbisogna  sol- 

fi)  Si  opporrà  che  noi  volgo  regnano  anche  gli  «dii  municipali  e provinciali;  il  che  è «ero, 
ma  conferma  la  ona  acnleuia.  Imperocché  tali  odii  sono  uno  sviauieuio  dell'istinto  nazionale  ; il 
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tanto  di  buon  indirizzo.  Altrettanto  dicasi  dei  dilettanti  di  coltura  mate- 
riale', i quali  peccano  soltanto  per  eccesso;  giacché  nelle  condizioni  del  no- 
stro incivilimento  la  coltura  materiale  occupa  e dee  occupare  un  luogo 
grandissimo,  non  solo  per  la  sua  intrinseca  importanza,  ma  eziandio  come 
strumento  necessario  della  civiltà  dello  spirito. 

Nell’odio  politico  verso  i forestieri  consiste  quel  moto  di  ripulsione, 
che  accoppiato  col  moto  contrario  di  unione  forma,  comi?  vedemmo. la  per- 
sonalità nazionale  di  un  popolo.  Ma  quando  si  parla  di  odio  politico,  l'idea 
espressa  da  questa  voce  può  essere  agevolmente  Iran  tesa  e tirata  a un  senso 
falso,  sofistico,  alieno  dalla  diritta  ragione  e dagli  spiriti  del  Cristianesimo; 
c la  nazionalità  cosi  considerata  viene  a confondersi  con  quel  ristretto  ed 
ostile  egoismo  di  pitia  che  dominava  presso  gli  antichi,  ripugna  all’unità 
e all’unione  dell’umana  famiglia,  e messa  in  pratica  partorisco  infallibil- 
mente la  schiavitù,  la  gleba,  la  disuguaglianza  civile  degli  uomini  e dei  po- 
poli, e la  violenta  dominazione  di  una  razza  sull’altra.  Per  compiere  adun- 
que l'abbozzo  clic  sto  facendo  del  concetto  di  nazionalità  , ini  ò d'uopo  ri- 
cercare in  che  modo  ella  si  accordi  colla  unità  della  famiglia  umana, e qual 
sia  il  vincolo  dialetlicale  di  due  cose, che  a prima  fronte  possono  parere  in- 
compatibili. 

Questo  vincolo  ci  è somministrato  dall'essenza  della  nazionalità  stessa; 
la  quale  come  unione  parziale  tende  naturalmente  all'unione  universale;  es- 
sendo legge  ferma  di  ogni  processo  naturale,  che  le  unità  inferiori  s'indi- 
rizzano alle  superiori  e le  contengono  potenziai  mente.  Siccome  dunque  la 
famiglia  incbiude  virtualmente  ed  esplicandosi  produce  la  città,  e questa 
abbraccia  e partorisce  la  nazione  ; cosà  la  nazione  è il  germe  e l’infutu- 
ramento  deH'umauiià,  e quasi  uh  genere  umano  contratto,  e il  genere  umi- 
lio è una  nazionalità  ampliati  , compiuta,  che  dalla  condi/.ion  relativa 
c finita  della  parte  è giunta  alla  ragione  assoluta  c illimitata  del  tutto. 
Li  storia  dei  vari  tempi  testimonia  questa  tendenza  di  ogni  popolo  a di- 
ventar genere  umano,  e a concentrare  in  sé  stesso  la  specie;  tendenza  che 
e una  vera  espansione  e ad  un  tempo  medesimo  una  concentrazione,  secon- 
do il  dialettico  intreccio  di  questi  due  moti  dinamici.  Le  nazioni  più  illu- 
stri dell'antico  Oriente  pretendevano  di  esercitare  un  dominio  o almeno 
un'egemonia  univer-.de;  e il  voto  ambizioso  è scolpito  perfino  in  quei  no- 
mi e titoli  regali,  che  dall'Egitto  ali  India  e alla  Cina,  rappresentano  la 
cosmopolita,  come  un  essenziale  attributo  della  somm  i potenza. Ma  in  che 
modo  la  cosmopolita  si  può  ella  elìottuarc;’  lo  che  modo  una  nazione  può 
allegarsi  colle  altre  nazioni.1'  La  gentilità  risolvette  il  problema  pacilico  con 
una  teorica  sanguinosa:  cibò  con  quella  della  conquista  ; che  considera  la 
forza  e la  violenza  come  strumenti  del  giure  e puntelli  della  repubblica 
universale.  Questa  idea  funesta,  la  quale,  per  quanto  pare,  fu  un  trovato 

quale  può  esser  male  applicalo,  se  è confuso  , angusto  r misto  od  ignoranza.  Il  volgo  odia  quei 
di  un  altro  comune,  come  fossero  di  un'altra  nazione.  La  disparità  di  diafano  e di  prmMintia  è per 
lui  una  differenza  di  lingua.  I Gesuiti  e l’A  usiria  fioriscono  questa  falsa  nazionaAilà  per  impe- 
ti ne  la  Torà. 
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del  camita  Nemrod,  die  fece  nella  polizia  ima  venatoria,  e preluse  al  mer- 
«’ato  e alla  vendita  culla  caccia  delle  nazioni,  si  stese  dai  tempi  più  antichi 
sino  ai  nostri  e a quel  Massimiliano  Robespierre,  che  per  fanatismo  anziché 
por  nequizia  volle  fondare  sulla  mannaia  la  redenzione  del  mondo.  Questo 
fu  il  grande  errore  del  gentilesimo  antico  e del  gentilesimo  rinnovato  dalla 
« terod ossia  moderna:  errore  massiccio  e contradittorio.  poiché  vuol  far  na- 
scere l'amore  dall'odio,  la  lilx-rlà  dalla  tirannide  e il  giure  dalla  forza.  La 
sola  risoluzione  del  quesito  clic  sia  ragionevole  è quella  che  venne  data  dal 
Cristianesimo  e che  è il  perno  della  civiltà  cristiana. Essa  colloca  il  vincolo 
«fello  varie  nazionalità  e il  principio  confederativo  del  genere  umano  in  un 
giro  di  cose  affatto  spirituale,  sovrastante  alla  politica,  e a lutti  i materiali 
interessi  degli  uomini:  cioè  nella  religione.  La  religione  è a nell'essa  impe- 
rio: ma  imperio  tutto  spirituale,  che  si  esercita  sulle  menti  e sui  cuori,  e 
La  per  unica  molla  l’Idea  invisibile,  sovrana  dominatrice  degli  animi  e de- 
gli intelletti.  La  religione  è aiuh'essa  conquista;  ma  conquista  tutta  paci- 
fica. operante  ]ier  via  della  persuasione,  avente  por  sola  arme  la  parola,  e 
per  inseguu  la  Croce,  cioè  il  simbolo  del  sacrificio  teandrico.  Il  contrap- 
posto che  corre  tra  l'unificazione  gentilesca  per  via  della  conquista  e l’uni- 
ficazione cristiana  pervia  della  parola  religiosa  e dellamore,  non  potrebbe 
esser  più  grande  e cospicuo:  tuttavia  siccome  ogni  trovato  evangelico  ha  il 
suo  corrispettivo  tra  le  ombre  del  paganesimo,  noi  veggiamo  la  conquista 
spirituale  di  Cristo  presentita  e ombreggiata  dal  greco  Alessandro  e dal  po- 
polo romano,  che  ebbero  il  concetto  di  una  dominazione  ilici  vili  trice,  in 
cui  le  armi  fossero  accompagnate  e nobilitate  dalle  lettere  e dalla  giustizia  e 
servissero  di  apparecchio  al  connubio  pacifico  delle  nazioni.  Plutarco  ab- 
bellì e ampliò  queste  idee  oltre  quanto  comporta  la  severa  storia;  ma  non 
si  può  negare  che  esse  non  abbiano  un  fondamento  reale  nei  fatti,  e che 
lloma  e il  Macedone  non  sovrastiano  per  tal  riguardo  a lutti  i principi  e po- 
poli conquistatori  ilei  paganesimo  antico  e moderno. 

La  religione  è dunque  superiore  alle  nazionalità  e adempie  verso  di  es- 
se qiicH'uflicio,  che  ogni  dialettica  esercita  verso  i diversi  e i contrari  sog- 
getti al  suo  dominio.  Resta  ora  a vedere  per  qual  sorta  di  processo  la  nazio- 
nalità conduca  alla  religione  (quasi  nazionalità  e patria  universale),  e pon- 
ga in  atto  quella  virtualità  illimitata  di  unione  che  contiene  in  sè  stessa. 
Ora  egli  è chiaro  che  la  nazionalità  non  potrebbe  condurre  alla  religione, 
se  non  fisse  già  religione  in  sè  medesima  sostanzialmente.  La  nazionalità 
nasce  dalla  città  e dalla  tribù  e queste  dalla  famiglia,  che  è il  consor- 
zio primitivo,  il  cui  primo  sviluppo  è lo  stato  jiatriarcale.  Ciascuna 
«li  queste  forme  di  vivere  comune  non  differisce  in  essenza  dalle  sue 
compagne,  e ne  c solo  la  coartazione  o l’ ampliamento.  Or  qual  ò l’unità, 
che  sottogiace  a tali  differenze?  La  società  religiosa.  La  religione,  che 
è l'alleanza  dell'uomo  con  Dio,  è il  principio,  il  tipo,  la  buse  di  ogni 
comunanza  , che  gli  uomini  hanno  fra  loro;  c questo  componimento  del- 
I umano  col  divino  ha  il  suo  «templare  nel  modello  supremo  di  ogni 
esistenza  e di  ogni  dialettica,  cioè  nell’atto  creativo.  Perciò  la  società  pn- 
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ma  di  essere  uno  stato  è un  sacerdozio  : la  città  è un  santuario  : la  legge 
è un  oracolo  : il  principe  è un  dio  umanato  o un  pontefice.  Tutte  le  na- 
zionalità primitive  ebbero  questo  volto  ieratico  e furono  intrinsecamente 
religiose  ; e da  ciò  nacque  la  loro  vita  ; da  ciò  provenne  quel  succhio  e vi- 
goredi  gioventù,  per  cui  poterono  figliare  le  meraviglie  delle  età  seguen- 
ti ; giacché  l'Idea  sola  è feconda  e generativa  negli  ordini  morali  del  crea- 
to, liceo  dunque  risoluto  il  problema:  la  nazionalità  conduce  alla 'reli- 
gione. perchè  è religione  ; religione  iniziale  e imperfetta,  ma  che  contiene 
i germi  della  perfezione,  come  ogni  particolare  comprende  l’universale.  Po- 
trei corroborare  la  conclusione  colle  profane  ricordanze  delle  origini  ; mo- 
strando le  prime  città  eie  prime  leghe  dei  popoli  edificate  e pattuite  dal- 
la mano  dei  preti  e all'ombra  di  una  basilica  ; ma  amo  meglio  ricorrere  al- 
le memorie  sacre.  Come  Israele  ci  porge  la  più  forte  e robusta  naziona- 
lità che  siasi  giammai  veduta  ; cos'i  esso  ne  offre  il  più  splendido  esem- 
pio dell’universale  cosmopolitico  uscente  dalla  specialità  nazionale,  li- 
na piccola  nazione  confinata  in  un  angolo  della  Sona  diventa  per  ope- 
ra di  Cristo  la  culla  di  una  religione  cosmopolitica  : lo  stato  si  trasfor- 
ma in  Chiesa  ; e la  civiltà  cristiana  s'  innalza  su  questa  forinola  dialettica  e 
terminatrice  di  un  dissidio  agitato  da  tanti  secoli  : tutte  le  nazioni  del  mon- 
do debbono  essere  distinte  come  nazioni , ma  unite  da  una  sola  religione  e da 
una  sola  Chiesa , società  spirituale  che  comprende  e collega  le  consorterie 
politiche , come  /’  idea  abbraccia  e armonizza  tutte  le  forze  create.  Il  Cri- 
stia nesi mo,  promulgando  questa  formola,  fondata  sul  dogma  di  creazione, 
protesta  di  non  volere  sciogliere  la  legge  mosaico,  ma  di  compierla  (i),  svol- 
gendo e attuando  la  sementa  in  essa  racchiusa.  Oh  forse  questa  Chiesa  del 
Giudaismo  fu  una  sottilità  accattata  dal  genio  alessandrino,  giusta  la  senten- 
za de’  razionali  ? Fio  certo:  poiché  la  cosmopolita»  futura  d’ Israele  fu  chia- 
ramente espressa  dai  Profeti.  Diremo  che  questi  1’  abbiano  inventata  ? Ma 
essi  altro  non  fecero  che  svolgere  il  dogma  mosaico,  e il  proselitismo  pacifi- 
co, umanissimo  di  Moisè  presuppone  la  sua  tendenza  universale.  Dov’  è da 
notare,  che  quanto  il  divino  legislatore  fu  severo  intorno  ai  provvedimenti 
opportuni  per  assicurare  al  suo  popolo  il  territorio  nazionale  e impedir  che 
il  suo  genio  fosse  alterato  o corrotto  dalle  riazioni  circostanti,  tanto  fu  beni- 
gno ed  umano  rispetto  all’apostolato  religioso  e alle  relazioni  ospitali  o giu- 
ridiche cogli  altri  popoli  : il  che  mostra  che  la  separazione  d’Israele  e la  sua 
medesima  ostilità  verso  gli  esterni  non  provenne  da  misantropico  egoismo,  • 

come  Tacito  afferma  (a),  ma  da  vero  cosmopolitismo;  e che  il  divorzio  tem- 
porale era  ordinato  all'  unione,  come  richiesto  ad  ottenerla.  Ma  Moisè  stesso 
non  creò  l’idea,  per  trovarne  l’ origine  bisogna  risalire  dalla  nazione  al  pa- 
triarcato primitivo, e a quell'Àbramo, che  i profeti  chiamano  unico( 3),  per- 
chè In  nuovo  padre  del  genere  umano  negli  ordini  della  riunione  universale, 
che  doveano  uscire  dagli  ordini  particolari  dell’ elezione.  Onde  in  lui  furono 

!•)  Manti,,  V.  17. 
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benedette  tutte  le  cognizioni  e nazioni  della  terra  (i),  perchè  in  lui  si  con- 
teneva il  germe  unificativo  della  specie,  prima  colla  nazione  e poi  colla  re- 
ligione, e da' suoi  lombi  sarebbe  uscito  il  Dio  Uomo,  che  per  mezzo  della 
redenzione  e della  teandria  avrebbe  compiuta  la  creazione.  Per  tal  modo  la 
nazionalità  mosaica  fu  il  trapasso  necessario  dall'unità  primordiale  all'unità 
finale  del  nostro  genere,  e dal  patriarcato  alla  Chiesa. 

Tanto  è dunque  lungi  che  la  nazionalità  si  opponga  alla  cosmopolita, 
che  essa  ne  è il  rudimento  e la  condizione.  Ma  le  nazioni  sono  molte  ; ed  es- 
sendo molte,  egli  ripugna  che  la  religione  universale  che  è il  loro  vincolo 
possa  uscire  da  tutte  esse  al  modo  medesimo.  L’  unità  non  può  scaturire  dal 
moltiplice,  se  giù  in  esso  non  si  contiene  f’ondalmente  ; e benché  ogni  na- 
zione ne  abbia  in  aè  il  seme,  tale  unità  diventa  un  moltiplice  nel  simultaneo 
concorso  di  molti  popoli,  se  l’ azione  di  ciascuno  di  loro  è allatto  similare  e 
parallela  a quella  degli  altri.  Perciò  tra  il  moltiplice  anteriore  e I’  unità  se- 
guente e finale  dee  correre  un' unità  intermedia,  che  serva  di  vincolo  e di 
passaggio  tra  1 due  estremi  ; e questa  unità  mediatrice  non  può  esser  altro 
nel  nostro  caso  che  il  prevalere  di  una  nazionalità  speciale  ira  tutte  le  altre. 
La  storia  conferma  l' induzione,  additandoci  nell'egemonia  il  momento  mez- 
zano fra  i vari  gradi  di  unificazione  etnografica.  Le  più  illustri  nazioni  del- 
l’antichità aspirarono  all'egemonia  universale;  ma  niuna  l’ottenne  durevol- 
mente, salvo  l'oscuro  Israele;  che  fu  la  nazione  egemonica  degli  antichi  tem- 
pi, in  quanto  figliò  ad  un  corpo  la  religione  e la  Chiesa  universale  , onde 
nacque  la  civiltà  moderna.  Ma  dove  risiede  l’egemonia  moderna?  Essa  risiede 
in  Italia  e in  Roma  suo  capo,  perchè  in  Roma  alberga  il  seggio  della  cosmo- 
poli fia  cristiana.  Onde  io  diedi  altrove  all’Italia  il  titolo  di  sopranna zione;  il 
quale  parve  strano  a taluni,  in  cui  non  è splendidissima  l'egemonia  dell’  in- 
gegno. E dissi  pure  che  la  religione  cattolica,  benché  universale,  è un  attri- 
buto specialee  una  parte  integrante  della  nazionalità  italiana;  il  che  ha  luogo 
in  quanto  l'egemonia  e la  centralità  cattolica  è propria  della  penisola.  Cosà 
il  progresso  logico  delle  idee  ci  conduce  dalle  nazionalità  in  generale  alla 
nazionalità  particolare  d'Italia;  colla  quale  porrò  fine  a questa  lunga  nota. 

L Italia  sottentrò  per  tal  risjietlo  nel  mondo  moderno  all  antico  Israe- 
le e all’antica  Roma.  Essa  è la  nazione  principe,  perchè  è il  seggio  della  re- 
ligione c civiltà  cristiana;  è la  nazione  universale,  in  quanto  è il  principio 
che  informa,  svolge,  educa,  ordina,  coordina,  armonizza  tutte  le  naziona- 
lità particolari  disperse  sulla  faccia  del  globo.  Tal  è il  primato  morale  e ci- 
vile d'Italia  fondato  sul  primato  religioso  di  Roma;  primato  giuridico  quan- 
to ogni  altro,  logico,  irrepugnabile,  speculativamunte  parlando.  Mi  il  latto 
corrisponde  forse  al  diritto?  E la  pratica  alla  teorica?  Ci  corrispose  nel  me- 
dioevo per  quanto  il  comportavano  la  barbarie  dei  tempi  e 1"  imperfezione 
ingenita  delle  cose  umane.  Ma  nell'  età  moderna  cessò  la  corrispondenza  ; c 
perché?  Perchè  Roma  cessò  di  essere  un  centro  di  attrazione  morale  pei  po- 
poli. L'egemonia  infatti  Suppone  in  chi  l’esercita  un  attrattivo  potenlissi- 

(I)  Gru.,  XII,  3,  XYI1I  18,  XX!!,  88  XXVI,  1;  XXVIII,  14. 
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nio,  per  cui  a guisa  di  astro  centrale  tragga  la  turba  dei  globi  circostanti  nel 
giro  di  spazio  illustrato  e animato  dal  suo  calore  e dalla  sua  luce.  L' idea  è 
il  principio  della  forza  ed  attrazione  romana;  ma  l’ idea  nella  sua  pienezza; 
e quindi  non  solo  come  religiosa  e ieratica,  ma  eziandio  come  civile  e laica- 
le. Se  la  religione  si  spoglia  della  civiltà,  clic  pur  ne  è parte  essenziale  ( ben- 
ché subordinata  agl  interessi  superiori  ),  l’Idea  romana  perde  i suoi  influssi 
sui  popoli,  il  primato  italico  lascia  di  essere  un  fatto,  e diventa  un  deside- 
rio, elio  per  molti  ha  viso  di  utopia  e di  sogno.  Ma  la  base  della  civiltà  co- 
me vedemmo  è l’essere  nazionale  dei  popoli;  onde  il  compito  civile  assegna- 
to a Roma  consiste  principalmente  nel  ristorare,  svolgere,  mantenere  la  na- 
zionalità italiana  che  è la  sua  propria  c nel  servirsi  di  essa  per  fare  altret- 
tanto verso  le  altre  generazioni.  Roma  insomma  è lu  potenza  creatrice  c 
conservatrice  delle  nazioni,  e l’ esercizio  di  questa  sublime  prerogativa  è la 
sola  condizione  che  possa  assicurarle  il  possesso  dell’  egemonia  religiosa  e 
morale  sul  mondo.  Non  è questo  appunto  ciò  che  fecero  Gregorio  c i pon- 
tefici che  seguirono  le  sue  pedate  nel  medio  evo:’  Non  è questo  l’assunto 
coetaneo  di  Pio?  Gregorio  e Pio  sono  i due  estremi  di  quella  catena  di  papi 
nazionali,  italiani,  cosmopolitici, che  fu  con  grande  sventura  della  religio- 
ne e d' Italia  troppo  spesso  interrotta,  c di  cui  la  Compagnia  e l'Austria  so- 
no mortali  nemiche.  L’  uno  cominciò  a instaurare  I’  autonomia  italiana, 
combattendo  colle  armi  pacifiche  dell’ autorità  e della  parola  i suoi  perpe- 
tui nemici  : l'altro  ripiglia  con  gran  senno  il  medesimo  assunto.  E prov- 
vedendo alla  nazionalità  italiana,  Roma  giova  egualmente  a quella  degli 
altri  pupoli,  perchè  il  moto  universale  di  unificazione  che  agita  il  mondo 
non  può  ordinatamente  procedere,  se  l’egemonia  morale  e civile  trapassa 
dall’  Italia  nelle  altre  nazioni  ; e la  storia  europea  de’ tre  ultimi  secoli,  se 
ben  si  studia,  ci  mostra  che  questa  traslazione  fu  la  causa  principaledi  tutti 
i disordini  c scompigli,  che  turbarono  e disonorarono  i progressi  dell’  in- 
civilimento. Tanto  importano  nei  destini  umani  la  gerarchia  dei  popoli  e 
le  stesse  ragd oi li  del  territorio.  Io  noto  che  una  traslazione  innaturale  fu 
quasi  sempre  la  causa  dei  ri  volgimenti  luttuosi  delle  nazioni,  come  è con- 
verso i progressi  piu  notabili  della  civiltà  son  dovuti  a un  felice  trasloca- 
inento.  Costantino  accelerò  la  ruina  dell'Imperio,  trasportandone  il  seggio 
a Bisanzio  (t),  e imitando  a rovescio  l’ opera  di  Pietro,  che  trasferì  il  seg- 

(t)  L'ide»  era  «mie»,  e senta  parlare  di  DioeletUmo,  che  cominciò  *d  efleituarla,  e*»»  risa'ita 
ad  Augurio  e a Cesare.  All*  imtmminariune  d-l  dittatore  arride*»  il  rimedio  di  trasportare  il  seg- 
gio dì  Kom*  nell' oriciilsle  sua  culla,  tpiasi  ricorso  alle  origini,  e di  slatinare  eoi h dove  le  tra- 
«I i7. ioni  patrio  collocavano  il  nido  della  propria  famiglia:  e ulta  su*  politica  noti  dove*  dispiacere 
di  sottrarre  il  capo  dell'  imperio  dalle  influente  dei  Pompeiani.  Ma  questo  pensiero  era  congiunto 
a quell»  della  conquista  panica  . e deil' ampliamento  romano  sino  alle  ultime  confini  conosciute 
dell'  Asia;  posto  U quale,  le  ragioni  dell'  inceulramento  rendevano  la  mulaiione  opportuna,  ami 
necessaria  ; e l' ingegno  creatore  di  Cesare  , vago  dì  risuscitate  le  grandetto  spente  c di  rialtare 
le  città  sepolte,  dovette  pensare  ad  Ilio,  come  dianzi  all'  lotica  Babele  quello  del  Macedone.  Ma 
si  può  tenere  per  fermo  clic  il  disegno  della  nuova  metropoli  era  indiviso  nel  suo  pensiero  da 
quell»  della  conquisi»  ; perchè  negl'  intelletti  del  oervo  di  Cesare  la  poesia  ubbidisce  alla  realtà. 
Per  Augusto,  che  impiccinii  e imimdiocrl  tutti  t concetti  del  suo  padre  adottivo.  Ilio  non  fu  che 
una  Indizione  domestica  , la  quale  dovette  lauto  meno  solleticare  il  tuo  ingegno  squi-i'amentc 
prosaico,  quanto  che  essa  non  gustava  nè  anco  a tutti  i poeti  della  sua  corte  c fra  gli  altri  ad  O- 
raiio,  benché  forse  piaceste  a Virgilio, 
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gradella  religione  dalle  ri  re  dell’  Oronte  *u  quelle  del  Tevere.  Crasi  l’uno 
creò  il  basso  imperio  e la  barbarie  dei  bassi  tempi,  l’ altro  I Europa  c la 
civiltà  moderna  ; e il  senno  del  monarca  fu  vinto  da  quello  del  pescatore. 

.Nella  nazionalità  italiana  si  fondano  adunque  gl' interessi  della  religione 
e le  speranze  civili  e uni  versali  del  mondo.  L'Italia  è il  popolo  eletto,  il  popolo 
tipico.il  popolo  creatore,  flsraele  dell'età  moderna;  dalla  cui  individualità 
feconda  dee  germinare  l’alleanza  universale.  In  Italia,  come  in  Israele,  l’al- 
leanza umana  è preceduta  e predisposta  dalla  divina:  in  ambo  i casi  Iddio  si 
allega  con  un  popolo  speciale  per  abilitarlo  a essere  mediatore  e vincolo  di 
colleganza  universale.  Se  non  che  il  patto  con  Israele  fu  politico  più  ancora 
che  religioso  (t);  e la  cosmopoliùa  che  usci  da  esso,  cioè  il  Cristianesimo,  non 
fu  polizia,  ma  religione.  Il  ricorso  italiano  procede  al  contrario;  perchè  in 
esso  il  patto  è religioso  e da  esso  dee  uscire  una  civiltà.  Cosi  religione  e col- 
tura s’intrecciano  insieme  e si  avvicendano  nelle  divine  rivuluzioni  del  mon- 
do; e ciascuna  di  esse,  adombrando  un  privilegio  ineffabile  della  divina  na- 
tura, si  trasforma  nella  sua  compagna  ed  è principio  e parto  di  sè  mede- 
sima. E qual  è il  pegno  del  nuovo  patto  religioso,  se  non  Roma,  arca  e arra 
della  nuova  alleanza?  Ma  ecco  che  Roma  , capo  della  fede  e principio  di 
rinnovata  gentilezza,  fu  pure  la  somma  dell'antica;  onde  pel  solito  tenore 
delle  ricorrenze,  come  dalla  cultura  trapassò  al  culto,  cosi  in  virtù  del  culto 
medesimo  dee  racquistar  la  cultura  e ringentilirsi  dopo  di  essersi  cristianeg- 
giata.  In  Roma  e nell'  Italia,  come  in  Israele,  son  benedette  tutte  le  nazioni, 
perchè  tutte  riceveranno  da  esse,  non  già  la  vita  materiale,  ma  l'Idea  avviva- 
trice  econciliatrice  degli  spiriti,  onde  rassembrare  gli  sciami  sparsi  dell'uma- 
na progenie.  Ma  se  l’Italia  somiglia  Israele  nei  privilegi  e nelle  glorie,  ne  rende 
pure  imagine  nelle  sventure.  Anch’essa  è divisa  da  interna  scissura,  sedotta 
dai  falsi  profeti,  contaminata  dagl'  idoli  e dai  culti  forestieri,  aggirata  dalle 
sette;  aneli'  essa  ha  i suoi  Sadducei,  che  le  predicano  una  (ìlosolia  sensuale, 
i suoi  Farisei  intenti  a soffocare  e corrompere  la  religione  colla  superstizio- 
ne, i suoi  Erodiani,  che  la  vogliono  assoggettare  al  dominiodel  barbaro  per- 
cussore degl’  innocenti,  i suoi  Samaritani,  che  trasportano  il  seggio  di  ado- 
razione dall'  austro  al  norte  e contrappongono  alla  sacra  Sionne  le  pendici 
profane  di  Garizima.  Anch’essa  è dispersa  e captiva,  non  in  lontane  re- 
gioni, ma  in  casa  propria;  e in  vece  di  stanziare  fra  i barbari,  gli  ha  nel 
proprio  seno;  onde  se  il  danno  è minore,  maggior  di  gran  lunga  e più  in- 
tollerabile è la  vergogna.  Anch’  essa  anela  a una  terra  promessa,  e aspetta 
il  liberatore;  ma  la  terra  promessa  all*  Italia  coetanea  è l’ Italia  futura,  e il 
redentore  aspettato  è il  suo  pontefice;  onde  per  questo  rispetto  essa  è in  mi- 
gliori condizioni  dell’antico  popolo  eletto;  poiché  non  ha  mestieri  di  cercar 
la  salute  fuori  di  sè  medesima.  Maggiori  inoltre  sono  lesperanze,  perchè  più 
vicino  è il  loro  adempimento;  chè  il  desiderato  è giunto  e spunta  l’ albore 
della  nuova  luce.  Non  rimane  adunque  che  a proseguire  l’impresa,  e a ri- 
fare la  nazionalità  italiana;  poiché  nelle  condizioni  presenti  questa  è la  som- 
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ma  del  tutto.  La  sicurezza,  la  potenza,  la  gloria  dipendono  da  tal  ristauro: 
che  i popoli  più  longevi  e forti  del  mondo,  da  Roma  e da  Sparta  antiche 
sino  alla  moderna  Inghilterra,  furono  quelli,  la  cui  nazionalità  fu  più  scol- 
pita e più  viva.  La  nazionalità  è pure  la  dotec'he  fra  gli  uomini  grandi  for- 
ma i grandissimi,  e solleva  il  ministero  delle  arti  gentili  e delle  lettere  sino 
alla  dignità  dell'azione.  Perchè  mai  Daute,  Michelangelo,  il  Machiavelli, 
l’ Alfieri,  il  Leopardi  ci  paiono  più  che  scrittori  ed  artefici  ? Perchè  furono 
nazionali.  La  nazionalità  fa  pure  il  buon  successo  delle  imprese;  conciosia- 
che  chi  la  seconda  trionfa,  chi  la  combatte  rovina.  Questa  è la  stella,  che 
nell'  ultima  età  condusse  a buon  porto  il  Washington  e Federigo;  e quando 
JNapoleone  volle  seguire  altra  scorta,  egli  fece  miseramente  naufragio.  Ma 
per  rifare  la  nazionalità  italiana,  bisogna  nutrire  l’unione,  econtrapporsi  alla 
divisione;  fuvorcggiando  tutto  ciò  che  affratella  gli  uomini  e rimovendo  ciò 
che  gl*  inimica  fra  loro.  Quattro  sono  le  unioni  speciali,  da  cui  dee  emergere 
1’  unità  nazionale  d' Italia;  cioè  la  concordia  delle  varie  classi  dei  cittadini , 
e specialmente  dei  borghesi  coi  nobili,  dei  laici  coi  chierici;  quella  dei  prin- 
cipi e dei  popoli:  quella  degli  stati  e delle  provincie:  e finalmente  l'accordo 
della  penisola  e di  Roma,  con  cui  tutta  l’altra  Italia  dee  stringersi  con  nodi 
particolari;  e questa  è 1’  armonia  capitale  che  iiiijiorta  più  di  ogni  altra.  Due 
sono  le  divisioni;  giacché  ci  è d'uopo  purgarci  dai  forestieri  e dalle  sette.  E 
dico  i forestieri  universalmente,  perchè  anche  l imitazion  ragionevole  è no- 
civa quando  si  tratta  di  ravvivare  la  propria  indole  guasta  e corrotta  da 
lunga  servitù.  Al  che  non  avvertono  coloro  t quali  mi  sgridano,  perchè  dis- 
suado i miei  compatrioti  dal  seguire  le  cose  francesi , come  se  convenissero 
all’  infermo  tutti  i cibi  che  gradisconoal  suo  palato,  ma  non  al  suo  stomaco, 
benché  si  possano  senza  pericolo  usare  dai  sani.  Quando  noi  Italiani  saremo 
veramente  italiani  potremo  fare  a sicurtà  colle  altrui  derrate:  ma  ora  che 
siamo  infranciosati  sino  alla  gola,  guardiamoci  dal  ribadire  il  chiodo  in  vece 
di  svellerlo.  La  dieta  e l’astinenza  è necessaria  a chi  èammaiato  di  gozzovi- 
glia; cbè  l'eccesso  si  vuol  medicare  coll"  eccesso  contrario  , onde  ridurre  le 
cose  al  giusto  temperamento  del  mezzo.  Che  altrimenti  non  ci  gioverà  il  dire 
vogliamo  essere  nazionali;  quando  la  nazionalità,  come  la  virtù,  consiste 
nei  fatti,  non  nelle  parole.  0 al  più  avremo  una  nazionalità  monca,  sbiava- 
ta,  scolorita,  anfibia,  non  intera,  non  viva;  come  quella  che  oggi  regna  nelle 
nostre  lettere,  e si  può  dire  in  tutte  le  parti  della  nostra  coltura.  JNè  da  c ò 
voglio  inferire  che  tutti  gli  estrani  si  debbano  collocare  nella  stessa  schiera; 
imperocché  ve  n’ha  uno  che  merita  il  primo  luogo  nei  nostri  amori.  Questo 
è colui,  che  somiglia  al  rovo  profferente  il  refrigerio  e la  delizia  delle  sue 
ombre  nell’apologo  di  Gioatamo;  e che  quando  gli  si  rifiuti  lo  scettro,  mi- 
naccia ai  cedri  del  Libano  il  fuoco  sterminatore (i).  Quanto  alle  sette,  elle 
voglionsi  anche  combattere  universalmente,  perchè  la  loro  essenza  versa 
nel  disunire;  ma  vene  ha  pur  una  degna  di  speciale  riguardo;  ed  è quella  che 
schianta  gli  affetti  di  natura,  si  gloria  di  santità,  calca  i poveri  e gl'infimi , 
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lacera  gli  avversari  col  dente  della  calunnia  e aspira  alla  signoria  univer- 
sale (i).  Cosi  rifiorirà  l’albero  della  nazionalità  italica;  e se  ne  gioverà  non 
solo  l'Italia,  ma  lo  straniero  medesimo;  imperocché  in  vece  di  quell’odio  po- 
litico che  per  Tinfermità  del  cuore  umano  si  trasforma  cosi  facilmente  in  oi- 
dio morale,  egli  riscuoterà  da  noi  tributo  di  servigi  e di  amore.  Anche  gli 
stranieri  sono  Cristiani  e nostri  fratelli;  e quando  Cristiani  non  fossero,  l’u- 
manità sola  basta  alla  fratellanza.  Io  non  ho  mai  potuto  leggere  quelle 
misere  grida  degli  Austriaci  bersagliati  dalla  giusta  ira  dei  Genovesi  iu 
piazza  boria  ed  a San  Benigno:  Non  più  fuoco , non  più  fuoco , siamo 
Cristiani  (2),  senza  sentirmi  stringere  il  cuore  dalla  compassione,  e sen- 
za maledire  la  scellerata  ambizione  dei  potenti,  che  sforzano  i miseri  po- 
poli a sbranarsi  fra  loro  come  le  fiere.  Oh  iniqui  ! Trionfate  pure  per 
pochi  giorni  coi  vostri  cannoni  e i vostri  eserciti;  la  giustizia  divina  vi  at- 
tende e l’ inferno  è fatto  per  voi.  Il  nome  di  forestiero  non  sarebbe  mai 
stato  sinonimo  di  nemico,  se  le  condizioni  naturali  dei  popoli  non  fossero 
state  offese  : tanto  il  principio  della  nazionalità  è importante  nel  giure  delle 
genti,  e tanto  funesta  la  sua  violazione.  I popoli  debbono  essere  legati  insie- 
me coi  vincoli  della  fratellanza,  non  confusi  insieme  con  nozze  spurie  e il- 
legittime; perchè  l’adulterio  dei  popoli,  come  ogni  connubio  innaturale,  è 
pregno  di  sangue,  e genera  l'odio  sotto  colore  di  benevolenza.  La  causa  della 
nazionalità  in  universale  e dell’  italiana  in  particolare  dee  dunque  premere 
agli  uomini  benevoli,  come  inseparabile  dalla  mansuetudine  e dalla  giusti- 
zia; dee  stare  a cuore  degli  uomini  religiosi,  come  indivisa  dalla  santa  causa 
del  cattolicismo  e del  Cristianesimo.  E per  ambo  i titoli  dov  rebbe  esser  cara 
al  1*.  Taparelli,  come  è certamente  degna  del  suo  nobile  intelletto,  de|  suo 
generoso  animo,  e dell’  illustre  suo  nome. 
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